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PREFAZIONE 


L' accoglienza  favorevole  che  vidi  fatta  universalmente  dai  medici 
e  dal  dotto  pubblico  alla  mia  produzione  Statistica  delle  morti  im- 
provvise dal  1^50  al  i8347  ed  ai  consecutivi  lavori  medico-statistici 
di  Milano,  da  me  intrapresi  dietro  ì  dettami  della filosofia  statistica 
di  Melchiorre  Gioja,  mi  determinò  ad  estendere  maggiormente  in- 
torno a  quest'  argomento  gli  studi  e  venni  aW  opera  presente^  in  sé 
stessa  molto  ardua  e  per  un  sol  uomo  fors'  anco  gigantesca.  Corifido 
però  nel  mio  proposito  di  fortemente  volere  ed  operare,  mentre  eccito 
alcuni  illustri  miei  amici  a  coadiuvarmi,  e  confido  nella  cortese  indul- 
genza, che,  spero,  verrà  accordata  dagli  scienziati  ad  un  primo  ordi- 
namento pratico  di  statistica  medica,  abbracciante  più  secoli  in  di- 
versi elementi  e  dettato  all'  unico  fine  del  pubblico  bene. 

Due  periodi  d'alta  importanza  pel  filosofò  ne  rappresenta  la  storia 
della  scienza  medica.  Il  pili  antico  spetta  ad  Ippocrate^  genio  me- 
dico die,  mancando  dei  soccorsi  della  anatomia  umana,  perchè  in 
que' tempi  vietata,  fondò  Parte  sua  principalmente  sui  risultamenti 
desunti  da  un'immensa  raccolta  di  osservazioni  pratiche,  istituite  in- 
torno alle  infermità  state  curate  ne' templi  d'Esculapio:  queste  os- 
servazioni  notate  e  custodite  nei  medesimi  templi,  essendo  scritte 
sopra  tavole  votive^  vennero  presumibilmente  ordinate  da  Ippocrate 
con  una  specie  di  metodo  statistico,  e  da  esse  egli  desunse  que' ritratti 
dei  morbi,  e  q uè' celebri  suoi  aforismi,  parecchi  de' quali  portano  ve- 
rità siffatte  die  sfidano  tuttora  i  secoli.  Il  secondo  periodo  è  il  mo- 
derno j,  quello  cioè,  che  colla  scorta  delle  pia  estese  nozioni  J'anato- 
mia  umana  e  comparata,  e  di  assidue  osservazioni  sulle  funzioni 
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dell'organismo  vìvo  (fisiologia) ,  fatte  in  modo  da  interrogare  e  far 
rispondere  la  natura ,  raccolte  con  metodo  statistico  ,  ne  perfezionò 
la  teoria  e  la  pratica  dell'arte  salutare.  E  questo  il  frutto  dei  tre  ul- 
timi secoli,  in  cui;  lavorando  indefessamente  i  più  savi  medici,  chi- 
rurghi e  filosofi,  avvalorati  dalle  altre  scienze  ed  arti  ausiliarie  della 
medicina  (fisica  e  chimica  in  modo  particolare),  ne  innalzarono 
l'arte  medica  nel  principio  del  secolo  XIX,  specialmente  in  Italia, 
e  forse  più  di  tutto  in  Lombardia^,  a  quel  grande  miglioramento  po- 
sitivo ,  non  mai  stato  raggiunto  d'innanzi;  e  la  diffusione  a  un  tempo 
medesimo  dell'  innesto  vaccino  sui  popoli,  contribuì  vieppiù  a  collo- 
care in  nobilissimo  seggio  la  Medicina  pratica.  Questa,  dietro  spinte  sì 
gravi,  tende  ora  ad  avanzare  il  pia  possibilmente,  sotto  la  scorta 
del  metodo  semi-matematico  in  essa  introdotto  dalla  nuova  scienza 
statistica;  metodo  che  dalle  intraprese  osservazioni  ne  abilita  spesso 
a  dedurre  zorollarii,  inconcussi  al  paro,  ed  alcuni  più  esatti  di  quelli 
stessi  d' Ippocrate. 

I  tre  grandi  medici  pratici  soprannomati  gli  Ippocrati  del  se- 
colo XVII ,  Baillou  in  Francia,  Sydenham  in  Inghilterra  e  Ba- 
glivi  in  Italia,  coli'  investigatore  loro  spirito  non  si  sono  forse  ap- 
prossimati al  divino  vecchio  di  Coo,  seguaci  essi  pure  del  metodo 
statistico  nel  r accorr  e  i  fatti,  se  non  in  iscritto,  certo  mentale,  onde  ne 
trassero  molti  salutari  precetti  d'indole  immutabile? 

Questi  estremi  punti  adunque  della  cultura  medica  s' avvici- 
nano fra  loro,  presentando  nella  storia  della  medicina  due  epo- 
che, in  cui  V  arte  di  guarire  mostrò  toccare,  potrebbe  dirsi,  il  suo 
massimo  perfezionamento ,  relativo  cioè  alla  filosofia  sperimentale 
de'  tempi  d' allora  e  d'oggi,  sempre  sotto  forme  statistiche  sì  nella 
vetusta  che  nella  moderna  età. 

Il  metodo  fondato  sull'osservazione  e  sul  calcolo  è  quello  che 
meglio  di  qualunque  altro  nella  sua  applicazione  ne  fece  progredire  le 
scienze  naturali,  per  cui  Laplace,  nel  Saggio  filosofico  intorno  alle 
probabilità,  vuole  se  ne  faccia  uso  anche  nelle  scienze  politiche  e 
morali.  Ed  in  vero  ciò  che  è  dimostrato  buono  ed  utile,  o  cattivo  ed 
inutile  da  una  lunga  serie  di  fatti  positivi  sperimentali ,  adottatelo 
nel  suo  rispettivo  senso ,  prendetelo  pure  da  tutti  i  sistematici  di- 
versi; ma  ricusate  di  seguire  ciecamente  in  medicina  le  sole  conghiet- 
ture,  ossia  una  teoria  non  ancora  abbastanza  approvata  da  rigo- 
roso esame,  benché  fosse  proposta  da  un  nome  qualunque  siasi  fi- 
spettabile. 
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La  statìstica  medica  può  benissimo  suddividersi  in  tante  parti, 
quante  sono  le  scienze  che  con  fatti  non  ideali,  ma  precisi  sformano 
il  corpo  dell'arte  salutare,  o  die  la  perfezionano  come  scienze  ausi- 
liarie ed  accessorie. 

Ogni  scienza,  in  genere,  presenta  nelle  sue  ramificazioni  una 
parte  conghietturale,  ipotetica,  ed  una  parte  assolutamente  positi- 
va ,  statistica.  Epperò  molti  filosofi  e  scienziati  dello  scorso  e  del- 
l'attuale secolo,  abbandonando  le  idee  troppo  metafisiche  ed  astratte, 
ne'  loro  insegnamenti  s'  affezionarono  di  più  al  concreto,  ai  puri 
fatti ,  e  dimostrarono  la  natura  nuda  e  semplice  quale  sta. 

Quindi  si  fece  a  poco  a  poco  adulta  la  scienza  statistica  applicata 
ai  varii  rami  dello  scìbile  umano  ,  l' arte  medica  non  fu  tra  le   ulti- 
me ad  approfittarne,  ed  ora,  dopo  gli  immensi  studii  e  le  dottrine 
statistiche  pubblicate  dal  nostm  Melchiorre   Gioja    nei  primi  ven- 
ticinque   anni   del  corrente  secolo,   i    lavori   di  pratica    statistica 
vanno  assai  perfezionandosi  fra  noi  ed  in  quasi  tutte  le  civili  na- 
zioni d'  Europa.   Anche  i  più  celebrati  e  dotti  medici  della  Fran- 
cia, non  solo  ne  divennero  seguaci,  ma  nel  prossimo  passato  anno  1837 
li  vedemmo  altresì,  in  seno  alla  reale  accademia  di  medicina  a  Parigi, 
difendere  luminosamente  e  vittoriosamente  la  ragione   statistica.  Così 
la  Filosofia  della  Statistica  di  Gioja  produsse  già  parecchie  statisti- 
che straniere,  non  che  la  Statistica  medica  di  Milano,  e  presto  ne 
produrrà  al  certo  quella  d' altri  paesi  crescenti  a  reale  incivilimento. 
E  per  quest'ultimo  motivo  ch'io  trovo  convenevole  di  dare  princi- 
pio alla  mia  opera  coi  concetti  filosofici  sulla  statistica  di  Gioja  e  Ro- 
magnosi,  perchè  possano  all'uopo  servire  di  guida,  particolarmente  ai 
medici-chirurghi  condotti,  che,  bramando  istituire  delle  statistiche 
sanitarie  nei  propri  paesi  o  circondarli ,  e  nelle  rispettive  comuni- 
tà, ec,  non  potessero  a  loro  agio,  per  la  lontananza  in  cui  trovami 
questi  filantropi  dalle  pubbliche  biblioteche,  conoscere  gli  scritti  ed 
i  normali  pensamenti  intorno  alla  scienza  statistica  degli  anzidetti 
illustri  italiani;  essendoché  ben  può  chiunque  immaginarsi  quanto  im- 
porta alla  statistica  medica  l'uniformità  delle  indagini  e  delle  vedute, 
e  la  cognizione  ed  il  confronto  tra  loro  delle  leggi  fisiche  fondamen- 
tali, o  principii  generali  costanti,  che  regolano  le  popolazioni  dei  di- 
versi paesi,  cogli  effetti  che  ne  risultano. 

Né  vado  lungi  dal  vero  pensando  come  si  possa  rimediare  al  poco 
conto  che  si  è  fatto  finora  della  statistica  e  de' suoi  studi  tra  i  no- 
stri esercenti  l'arte  medica 9  poiché  nello  stesso  centro  della  civiltà 
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francese  ;  a  Parigi,  Friedlander  nel  1821,  nell'articolo  Statisti  quo 
medicale,  adoperava  le  seguenti  espressioni,  che  ne  mostrano  lo 
stato  in  cui  trovatasi  anche  colà  la  statistica  medica  a  detta  epoca, 
e  di  quanto  valore  egli  la  reputasse:  Assai  importante,  diceva,  sarà 
la  statistica  delle  guarigioni  per  ciascuna  malattia.  Si  è  cominciato 
a  formare  degli  stati  comparativi  di  guarigioni  ottenute  negli  spe- 
dali di  differenti  paesi.  Un  attento  esame  ne  fa  sentire  la  difficoltà 
di  questa  sorta  di  comparazioni.  Il  dubbio  che  fanno  nascere,  per 
essere  gli  elementi  spesso  eterogenei,  inducono  nonostante  a  nuove 
ricerche,  e  non  bisogna  disperare  di  rinvenire  con  un  calcolo  d'ap- 
prossimazione ciò  che  deesi  credere  sui  cangiamenti  de'rimedii  e  dei 
metodi  preconizzati  ad  ogni  istante^  e  sulla  celebrità  della  pratica  di 
alcuni  ciarlatani. 

Si  ammette  d'ordinario  che  il  ventesimo  della  popolazione  è  ma- 
lato ,  e  che  il  centesimo  ha  una  malattia  grave.  Se  il  fatto  fosse 
esatto  e  applicabile  a  tutti  i  paesi,  il  calcolo  del  numero  delle  gua- 
rigioni operate  in  massa  diventerebbe  facile  ;  ma  ciò  non  può  essere 
abbastanza  costante  nella  generalità,  giacche  solo  le  stagioni  e  le  an- 
nate apportano  variazioni  all'infinito _,  come  altresì  i  cambiamenti 
delle  classi  della  società.  Ciò  però  non  impedisce  che  tutti  questi og- 
getti non  meritino  un  più,  approfondito  esame. 

Fino  ad  ora  le  ricerche  conducenti  allo  scopo  della  statistica  me- 
dica sono  così  negligentate  ed  in  sì  poca  considerazione  anche  presso 
un  gran  numero  di  medici ,  die  non  si  riguardano  fuorché  come 
cose  inutili  o  di  pura  curiosità }  e  che  v'  ha  duopo  d'una  specie  dì 
abnegazione  de'  propri  interessi  e  del  suo  amor  proprio  per  abbando- 
narvisi  in  maniera  particolare.  Conveniamo  per  la  verità  che  la  poca 
esattezza  dei  materiali  li  rende  ora  poco  suscettibili  d' applicazione; 
ina  fa  bisogno  pei  frizionarli  per  prepararli  a  poter  essere  adoperati. 
Troppo  occupato  intorno  alle  istituzioni  spettanti  alla  morale  ed 
alla  politica,  il  Governo  non  ha  potuto  fin  qui  (1821)  trovare  tempo 
di  pensare  alle  istituzioni  fisiche  e  mediche,  benché  sì  intimamente 
collegate  col  ben  essere  generale;  e  la  Statistica  medica  ,  propria- 
mente detta ,  non  è  coltivata.  È  questa  una  ragione  di  pihs  perchè 
non  credasi  aver  io  fratto  cosa  senza  utilità,  se  in  quest' "articolo  ho 
richiamata  V  attenzione  sui  fatti  eh'  è  necessario  raccogliere  in  una 
statistica  medica ,  e  se  ne  ho  dimostrata  tutta  l'importanza  per  ista- 
bilire  sopra  basi  più  solide  e  numerose  la  scienza  e  la  pratica 
della  medicina,  e  la  sua  sorveglianza  ed  amministrazione  in  un 
paese  civilizzato  {Friedlander). 
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La  Statistica  si  associa  ad  ogni  scienza  ponendosi  in  mutuo  con- 
tatto ,  ne  abbraccia  il  positivo  e  lo  dispone  pe'  suoi  fini  di  compa- 
razioni e  di  deduzioni;  giovi  riflettere  che  la  statistica  non  è  la- 
voro della  fervida  immaginazione  ma  sibbene  del  freddo  giudizio; 
e  V  ufficio  dello  statista  non  è  quello  d'inventare,  ma  di  raccogliere 
fedelmente  i  fatti,  ovunque  si  trovino,  qualora  li  creda  opportuni 
ed  esatti,  ordinandoli  in  modo  da  formare  un  tutto  omogeneo,  ed 
atto  a  lasciar  dedurre  le  verità  ricercate  per  norma  universale. 

Serbar  devesi  l'  onesto  stile  di  citare  sempre  gli  autori  o  le  fonti 
da  cui  prendonsi  i  fatti,  ed  a  scanso  d'equivoci,  avverto  di' io  ado- 
pero comunemente  le  loro  medesime  espressioni  ,  perchè  non  ne  av- 
venga mai  la  menoma  alterazione  nei  pensieri,  e  perchè  diasi  il  giu- 
sto valore  alle  cose  narrate  colle  stesse  loro  autorevoli  pargole.  Nulla 
vi  sarebbe  di  più  facile  che  esporre  gli  argomenti  ad  altrui  tolti  con 
vocaboli  diversi,  ma  ciò  non  praticasi   che   dagli  orgogliosi  plagia- 
rli, i  quali    s' avvezzano  furare  il  buono  agli  autori  impunemente , 
senza  mai  nominarli,  nella  lusinga  di  farsi  credere  presso  il  volgo 
ignaro  quali  inventori  d)  ogni  cosa  da  essi  raccontata.  Ciò  debV es- 
sere abbominato  da  chiunque  abbia  sensi  di  coscienza  e  lealtà.  Io 
curo  i  fatti  e  non  le  parole,  scelgo  giornalmente  ciò  eli  è  confacevole 
pe'miei  studi,  traggo  profitto  di  chi  mi  precedette  registrandone  il 
nome  o  i  titoli  delle  opere,  ne  riempio  all'uopo  le  rimaste  lacune,  e 
continuo  col  mio  proprio,  giusta  il  da  me  prestabilito  fio  delle  idee 
e  de'  pensamenti;  con  tale  ordine  o  concatenazione  dei  fatti  spero 
ottenerne  da  questa  nuova  opera  medico-statistica  parecchi  utili  co- 
rollarii,  scoprendo  alcune  di  quelle  leggi  fisico-morali,  o  verità   na- 
scoste, regolatrici  le  masse  popolari,  che  riescono  d' aiuto  e  lume  al 
pensatore  severo,  e  pel  cui  mezzo  scaturisce  sempre  notabile  vantag- 
gio ai  viventi  ed  ai  posteri.  Così  operando,  panni  percorrere  quella 
retta  strada  che  battono  i  cultori  delle  scienze  pel  desiato  migliora- 
mento sociale,  senza  una  vana  ostentazione  di  troppe  novità,  le  quali 
si  riducono  spessissimo  a  sole  dubbiezze,  produttrici  d'inciampo  e 
non  d'incremento  nella  ricerca  del  vero  ;  insomma  più  che  all'amor 
proprio,  guardo   al  bene  pubblico.  Tanto  ho  premesso  contro  que' 
pochi,  che  non  essendo  amici  della  statistica,  studiansi  con  frivoli 
pretesti  di  denigrarla  assieme  a'  di  lei  seguaci;  e  tale  è  la  mia  profes- 
sione di  fede  nella  qualità  di  medico-statista. 

Nello  stato  attuale  di  civiltà,  parrebbe  quasi  superfluo  il  richiamare 
le  memorande  parole  che  dovette  usare  il  Giojafin  dall'anno  1 8o4  nella 
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prefazione  a  pag.  1 1  della  sua  Discussione  economica  sul  dipartimento 
del  Lario:  Benché  uno  scrittore  abbia  diritto  d? essere  letto  pria  d? es- 
sere giudicato  ,  benché  la  buonafede  debba  giudicarlo  sopra  quanto 
egli  dice,  non  sopra  quanto  piace  ad  altri  di  fargli  dire,  ciononostan- 
te sono  persuaso  che  (riguardo  a  taluno)  mi  accadrà  tutto  l'opposto, 
secondo  il  solito,  giacché  è  pia  facile  sragionare  che  leggere,  è  più 
facile  malignare  suW altrui  intenzione,  che  rispondere  ad  un  argo- 
mento. Non  farà  quindi  meraviglia,  se  pieno  di  rispetto,  e  intera- 
mente sommesso  al  giudizio  delle  persone  sensate,  credo  di  dover  sor- 
ridere alle  ciance  del  restante. 

È  però  doloroso  il  conoscere  come  le  mediche  cose  d'  Italia  siano 
a  di  lei  danno  troppo  spesso  pervertite  o  trascurate  dagli  stranieri,  per- 
fino da  taluni  dotti  ragguardevoli  e  degni  della  nostra  estimazione. 
Infatti  neW  opera  Essai  sur  la  Philosophie  Medicale  et  sur  les  géné- 
ralités  de  la  Clinique  Medicale  ec.  par  J.  Bouillaud,  Paris,  i836? 
trovasi  in  un  Epilogo  filosofico  dei  principali  progressi  della  me- 
dicina, a  pag.  6y  ,  accennata  la  teoria  di  Rasori  colle  sole  seguenti 
parole:  En  1807  ,  Rasori  jette  les  fondaments  de  son  fameux  sy- 
stème  du  contro-stimulisme. 

Ma  buon  Dio  !  è  tale  il  modo  di  presentare  l  epilogo  filosofico  dì 
una  famosa  teoria  italiana? 

Non  sa  il  sig.  Bouillaud,  che  il  nostro  Rasori  insegnava  la  dot" 
trina  del  Controstimolo  dalla  cattedra  di  Pavia  dieci  anni  prima 
del  1807^  cioè  nell'anno  1797^ 

Come  mai  ignora  il  signor  Bouillaud,  che  Rasori  stampò  in  Mi- 
lano nel  1800  la  storia  dell'epidemia  della  febbre  petecchiale  di 
Genova  negli  anni  1799-1800^  in  cui  parla  delle  diatesi,  stenica  ed 
astenica,  della  capacità  morbosa,  della  sua  teoria  del  Contro  stimolo, 
e  riporta  parecchie  storie  di  malati  di  febbre  petecchiale  da  esso  cu- 
rati colla  massima  semplicità  di  rimedii  {controstimolanti)  e  con 
felicissimo  esito?  E  la  ristampò  nel  1806  e  nel  181 3  in  Milano  l\ 

»)  Alla  pagina  2/£i  della  terza  edizione  di  Milano,  i8i3,  vedesi  altresì  ricor- 
dato da  Rasori  il  Quadro  nosografico  dello  spedale  di  Lodi  per  Vanno  181 2,  in  cui 
la  febbre  o  tifo  petecchiale  non  avrebbe  dato  in  aprile  che  dal  cinque  al  sei  per 
cento  di  mortalità  sul  totale  degli  infermi  curati.  Ciò  fu  da  me  verificato  più  vol- 
te ,  sotto  V  influenza  di  miti  stagioni ,  anche  nelle  tavole  nosografiche  dello  Spedale 
Maggiore  di  Milano  e  di  altri  paesi  della  Lombardia^  mercè  il  semplice  trattamento 
fatto  con  abbondante  bevanda  di  decotto  di  tamarindo  o  d'orzo  e  pochi  grani  di 
tartaro  stibiatoj  di  rado  con  qualche  salasso  o  con  qualche  dozzina  di  sanguisughe 
all'evento  di  congestioni  viscerali^  per  esempio j  alla  testa j  al  petto  ?  ec. 
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Non  rammenta  altresì  il  sig.  Bouillaud  che  Rasori  nel  1808  pub- 
blicò  pel  primo  un  Prospetto  di  un  semestre,  cioè  dal  dicembre  1807 
al  maggio  1808^  della  sua  Clinica  Militare  dello  Spedale  di  s.  Am- 
brogio in  Milano,  compilato  dietro  eccellenti  norme  di  statistica  me- 
dica,  attinte  o  consentanee  alle  celebrate  Tavole  statistiche  stam- 
pate in  Milano  nel  marzo  dell' istess' anno  1808  dal  suo  amico  Mel- 
chiorre GiojaP  *) 

Il  sig.  Bouillaud  poi,  mentre  loda  tanto  giustamente  l' applica- 
zione del  metodo  numerico  alla  sua  clinica  medica  ,  non  ricorda 
menomamente  le  opere  consimili  statistiche  de*  suoi  colleghi  francesi 
e  stranieri  che  lo  precedettero. 

Non  fa  egli  deipari  nessuna  parola  dei  prospetti  statistici,  dal 
1822  al  1828^  della  clinica  di  Bologna  del  professore  G.  Tommasi- 
ni,  e  nemmeno  della  Statistica  delle  morti  improvvise  di  Milano 
premiata  e  stampata  dall'  I.  R.  Istituto  del  Regno  Lombardo-Veneto 
nell'anno  1 834,  cioè  due  anni  prima  della  detta  pubblicazione  del  suo 
lavoro:  eppure  furono  mandate  copie  della  nostra  statistica  neWanno 
i835  al  B.  Istituto  di  Francia,  alla  R.  Accademia  di  medicina  ed 
alla  Società  di  statistica  in  Parigi,  e  giacché  il  sig.  Bouillaud  è  pro- 
fessore di  clinica  medica  presso  la  Facoltà  di  Medicina  di  Parigi, 
poteva  saperlo,  e  da  storico  imparziale  doveva  farne  cenno.  Dunque 
il  motto  di  Virgilio  .  .  .  Major  mihi  rerum  nasci  tur  ordo ,  Majus 
opus  moveo  ....  che  il  sig.  Bouillaud  pose  ad  epigrafe  della  sua  ope- 
ra, deve  per  ora  r  ferirsi  ad  altri ,  e  di  preferenza  agli  italiani,  cioè 
a  quelli  die  molto  prima  di  lui  insegnarono  e  vollero  l'applicazione 
della  statistica  alla  medicina  pratica,  siccome  è  dimostrato  dalla 
storia  fedele. 

Saggiamente  scriveva  poc'  anzi  V  erudito  signor  Piazza:  Se  i  me- 
dici, oltre  aW  esercizio  pietoso  del  loro  nobile  ministero ,  si  ap- 
plicassero con  maggiore  frequenza  a  pubblicare  memorie  popolari 
sulla  scienza  di  cui  sono  seguaci,  sono  persuaso  che  sarebbero  giu- 
dicati dai  piii  con  minore  ingiustizia ,  poiché  in  fine  dei  conti,  la 
medicina  tenne  nelle  sue  vicende  quella  via  che  poteva  e  doveva  per- 
correre. Ho  deplorato  altre  volte  la  condizione  de' medici  esposti  con- 
tinuamente alle  cabale  della  malignità,  alle  accuse  dell'ignoranza,  ai 
capricci,  all'ingratitudine  talora  di  quegli  stessi  ai  quali  hanno  con 

»)  II  Prospetto  dei  Risultali  della  clinica  medica  del  Pi.  spedale  militare  di 
sant'Ambrogio  in  Milano,  pubblicalo  nel  1808  dal  professore  Iìasoii  si  vedrà  nella 
Storia  della  statistica. 
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lunghe  ed  assidue  cure  prolungata  la  vita,  e  vorrei  pure  che  la  mia 
voce  avesse  queW  autorità  che  le  manca,  d'indurre  la  moltitudine  a 
sceverare  i  moltissimi  buoni  dai  pochi  cattivi  ,  rendendola  persuasa 
nel  tempo  stesso,  che  finalmente  anche  l'arte  umana  ha  isuni  limiti, 
e  che  non  siamo  a  questo  mondo  immortali. 

Infatti  se  va  scienza  od  arte  che  possa  dirsi  universale  nel  senso 
che  interessa  ogni  uomo  ,  e  di  cui  ogni  uomo  ne  ha  bisogno  asso- 
luto, è  certo  la  medicina,  la  quale  deve  essere  pur  popolare ,  perchè 
abbiano  a  riuscire  universali  e  pronti  i  di  lei  soccorsi:  potrà  al- 
lora il  popolo  giudicare  coi  propri  occhi  dei  progressi  reali  fatti 
dall'arte  medica,  e  saprà  meglio  rispettarla,  riconoscendo  ad  evi" 
denza  P  immenso  operato  dagli  studiosi  di  lei  ministri.  Per  tal  mo- 
tivo nutro  fiducia  che  quest'opera  possa  essere  letta  non  solamente 
da?  miei  colleghi,  ma  altresì  da  molti  non  medici,  giacché  apposita- 
mente scrivo  anche  per  essi,  evitando  di  proposito  il  linguaggio 
tecnico. 

Non  è  lontano  il  tempo  in  cui  parrà  eh'  io  abbia  scritto  troppo 
per  provare  una  verità  tanto  interessante  e  tanto  chiara,  qual  è  /'ap- 
plicazione della  Statistica  alla  Medicina  pratica  mediante  pubblico 
esperimento,  onde  tra  i  diversi  metodi  curativi  determinare  il  mi- 
gliore cui  attenersi  in  ogni  malattia  ed  in  ciascun  paese.  È  vicino 
il  momento,  oso  sperarlo,  in  cui  gettate  da  banda  le  teorie  assolute 
più  o  meno  fallaci^  ognora  oscillanti,  nessuna  da  seguirsi  in  istretto 
senso,  si  verrà  alla  pura  osservazione  statistica  nella  scelta  della  qua- 
lità e  quantità  dei  rimedii  da  usarsi  per  guarire  la  pluralità  delle 
malattie j  il  calcolo  numerico  delle  guarigioni  ottenute  e  delle  morti 
ne  farà  la  così  detta  prova  del  crogiuolo  ,  e  dimostrerà  qual  fede 
meritino,  e  qual  potenza  abbiano  i  vari  sistemi  medici  in  uso  presso 
le  incivilite  nazioni. 

Già  ricordava  il  celebre  nostro  concittadino  conte  Pietro  Verri , 
che  le  verità  combattute  e  difese  con  urti  ripetuti,  vanno  sempre  più 
rinfrancandosi  e  guadagnando  nella  opinione  degli  uomini,  dovun- 
que sia  lecito  lo  scrivere,  ed  avere  il  pubblico  per  giudice.  Basta 
avere  costanza,  che  dopo  i  primi  giudizii,  i  quali  per  lo  più  sono 
sedotti,  viene  per  gradi  P  impero  della  placida  ed  illuminata  ragio- 
ne. Tutte  le  verità  più  lampeggianti  e  benefiche  si  sono  dovunque  in- 
trodotte con  replicati  stenti;  e  si  meravigliano  poi  gli  uomini  stessi 
che  tanto  apparato  di  ragioni  e  tanta  fatica  siasi  dovuta  adoperare 
per  persuadere  cose   tanto   chiare  e  semplici.  Notò  il  gran  cancel- 
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liere  lord  Werulam:  Donec  res  aliqua  perfecta  est,  eam  mirantur 
fieri  posse 5  postquam  facta  semel  est,  iterum  mirantur  eam  jam- 
pridem  factam  non   fuisse.  (Frane.  Bacon.  De  Augmentis  Scient.J 

Nel  1 827 _,  al principiare  d'un  pubblico  corso  di  storia  delle  scienze, 
il  dottissimo  A.  Quetelet  di  Bruxelles  esprimeva  queste  idee:  È  da  os- 
servarsi che  quanto  più  le  scienze  fìsiche  hanno  fatto  prò gres si ,  tanto 
più.  ebbero  tendenza  a  rientrare  sotto  il  dominio  delle  matematiche, 
le  quali  sono  una  specie  di  centro,  verso  cui  esse  si  convergono.  Po- 
trebbesi  parimenti  giudicare  del  vario  grado  di  perfezionamento  al 
quale  è  giunta  una  scienza,  dalla  maggiore  o  minore  facilità  con  cui 
essa  lasciasi  assoggettare  al  calcolo. 

Comincia  ornai  ad  allontanarsi  da  noi  quel  tempo  in  cui  ci  accon- 
tentavamo di  cenni  vaghi,  indeterminati,  e  dei  rapporti  afferrati  a  vi- 
sta $  allorquando  le  determinazioni  numeriche  diventano  applicabili, 
queste  sono  soprattutto  quelle  che  consulta  l'osservatore,  amico  della 
verità. 

Dunque  si  consoli  il  filantropo  che  la  medicina  pratica  ha  pro- 
gredito in  una  maniera  davvero  positiva,  se  a' giorni  nostri  arri- 
vammo spesso  a  misurarne  la  potenza,  ed  a  provarne  la  di  lei  utilità 
coi  numeri,  col  calcolo,  quasi  colla  dimostrazione  matematica.  Ciò  è 
evidentemente  risultato  in  molte  cose  tanto  nei  nostri,  quanto  negli 
altrui  buoni  lavori  statistico-medici,  sì  nazionali  che  stranieri. 

Il  chiarissimo  Defendente  Sacchi,  nobile  dfensore  e  sostenitore 
della  patria  grandezza,  gentilmente  scriveva  nel  giugno  i83y:  Non 
si  sgomenti  se  alcuni  si  fanno  giuoco  de' suoi  numeri,  e  risponda  ad 
essi  che  nel  nostro  secolo  è  appunto  coi  numeri ,  cioè  colla  buona 
statistica ,  che  si  risponde  a  tutto. 

E  l' illustre  cav.  Adriano  Balbi,  non  ha  guari,  accennando  le  laudi 
della  regale  Italia^  diceva:  Nel  tempo  in  cui  viviamo ,  così  avido  dì 
sapere,  le  frasi  contano  poco,  e  sono  tenute  per  quello  che  valgono. 
Gli  spiriti,  rivolti  al  positivo,  domandano  fatti}  e  questi  non  si  pos- 
sono meglio  o  più  concisamente  rappresentare  che  dai  numeri. 

Possa  la  nostra  Statistica  trovarsi  conforme  alle  savie  massime 
espresse  dai  nominati  uomini  di  tanta  riputazione  europea! 
Ecco  i  principali  argomenti  compresi  iteli'  opera  : 

INTRODUZIONE. 

Prima  parte  :  Concetti  filosofici  siili'  ordinamento  della  stati- 
stica, tanto  generale  quanto  particolare  $  di  lei  fini,  vantaggi  ed 
estensione. 


XVI  PREFAZIONE. 

Seconda  parte:  Sunto  storico  della  statistica  civile-politico-medica. 

Risultainenti  dei  computi  fatti  in  generale  dagli  aritmetici  politici 
sul  numero  degli  abitanti,  nati,  morti,  matrimonii,  ec,  loro  propor- 
zioni; vita  media,  vita  probabile,  ec. 

Discussioni  contrarie  e  favorevoli  alla  statistica  medica. 

STATISTICA  MEDICA  DI  MILANO. 

Nozioni  storiche  e  topografiche  di  Milano.  —  Osservazioni  me- 
teorologiche ,  dal  1 7 1 6  fino  all' epoca  presente.  —  Statistica  censua- 
riam  —  Dei  commestibili.  —  Dei  combustibili.  —  Della  seta.  —  Po- 
polazione di  Milano.  — ■  Matrimonii.  —  Nati.  — Esposti  dal  1700 
in  avanti.  —  Malati  dello  Spedale  maggiore,  e  dello  Spedale  dei 
Fate-bene-fratelli.  —  Pazzi  della  Senavra.  —  Suicida.  —  Morti  im- 
provvise. —  Mortalità  di  Milano  dal  ifóifino  a?  giorni  nostri.  — 
Luoghi  pii  di  beneficenza  e  Case  d?  industria.  —  Detenuti.  — •  Ta- 
vole dei  delitti  successi  nelle  nostre  provincie  ed  anche  quelle  di  al- 
cune straniere  regioni.  — ■  Popolazione,  nati,  morti,  matrimonii  del 
regno  Lombardo  e  Veneto,  ec. 

Tutto  ciò  arriverà  fino  all'anno  i835  inclusivo,  e  servirà  qua! 
base  fondamentale  della  Statistica  Medica  di  Milano,  di  cui  ci  ser- 
viremo in  progresso  di  tempo  per  istituire  i  bramati  e  necessairi  cal- 
coli di  confronto /  potendo  altresì  qualunque  scienziato  con  sì  ampia 
l'accolta  di  fatti  ritentare  da  sé  quegli  ulteriori  calcoli,  che  credesse  pia 
coi  facenti  allo  scopo,  secondo  il  vario  suo  modo  di  vedere  o  di  combi- 
nare tra  loro  i  dati  statistici  elementari,  onde  trarne  le  più.  utili  con- 
seguenze. 

La  statistica  medica  dell'anno  i  836_,  redatta  sulle  stesse  norme, 
includerà  pure  la  statistica  del  colera-morbus  asiatico,  e  formerà  per 
se  un  volume. 

La  statistica  medica  dell'anno  i83^  comporrà  da  sé  un  altro 
volume,  in  cui  saravvi  compresa  un'  appendice  di  cognizioni  medico- 
statistiche  ,  italiane  e  straniere,  che  serviranno  all' uopo  di  utilis- 
sima comparazione  colla  statistica  patria;  e  già  può  ognuno  ritenere 
che  andrò  in  quest'opera  mano  mano  rfondendo  a  suo  luogo  anche 
gli  antecedenti  miei  lavori  statistici. 

Se  ne  darà  poi  col  medesimo  metodo  la  Continuazione  d'anno  in 
anno,  procurando  sempre  di  raccorre  quanto  possa  interessare  la 
statistica  fisico-mor ale-medica,  nazionale  ed  estera,  onde  istituirne 
gli  opportuni  confronti,  e  qual  Giornale  terrà  altresì  stretto  calcolo 
di  ciò  che  v'è,  o  scoprirassi  di positivo  nelle  scienze  mediche  ausiliarie. 
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Restami  ora  ad  aggiugnere  una  nota  storica.  Stante  la  varietà  e 
moltiplicità  de' governi  in  cui  è  divisa  P Italia y  la  proprietà  letteraria 
e  libraria  non  è  guarentita  da  una  buona  legge  uniforme  né  agli  au- 
tori né  agli  stampatori;  quindi  tra  noi  anche  adesso  è  frequente  il 
caso  nel  quale  V autore y  volendo  pubblicare  un'opera  di  costosa  corti'- 
posizione  tipografica  y  arrischia  perdervi  non  solo  la  propria  fa- 
ticay  ma  perfino  le  spese  della  stampa.  A  questo  troppo  facile  infor- 
tunio j  più  o  meno  gravoso  a  qualsiasi  scrittore^  suppliscono  talvolta 
le  dovizie  di  qualche  ottimo  cittadino^  mercè  la  cui  ben  intesa  genero- 
sità s' incorraggia  vieppiù  il  genio  italiano  nel  far  bene  a?  suoi  si- 
mili'y  e  nel  diffonderlo  con  ammirabile  sollecitudine.  Un  sì  provvido 
uomo  a  me  pure  si  è  offerto  spontaneamente  fra!1  miei  onorevoli  amì- 
ciy  e  gliene  porgo  doverosa  testimonianza. 


Statistica  medica.   Voi    I. 
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PRIMA  PARTE. 

CONCETTI    FILOSOFICI    SULL'ORDINAMENTO    DELLA   STATISTICA. 

CAPO  PRIMO. 

Etimologia,  Definizioni  e  Fini  della  Statistica  in  generale. 

Lo  studio  della  moderna  scienza  statistica  applicata  ai  vari  rami 
di  cui  si  compone  lo  stato  sociale,  si  attivò  in  modo  particolare  nel 
principio  del  corrente  secolo  XIX.  Quegli  che  si  mostrò  profondamente 
addottrinato  in  essa,  e  che  la  fece  altamente  progredire,  senza  tema 
di  paragoni  o  di  rivali  da  parte  d'  ogni  altra  nazione  europea ,  il 
primo  filosofo-statista  dell'età  nostra  fu  l'italiano  Melchiorre  Gioja. 

Con  ciò  non  intendo  detrarre  al  sapere  statistico  degli  antichi  ; 
ne  di  escludere  che  i  principii  di  questa  nuova  o  risorta  scienza  non 
siano  stati  pubblicamente  insegnati  da  Achenwall,  e  da  altri  dotti 
posti  a  generale  fondamento  verso  la  metà  del  passato  secolo  XVIII, 
e  che  poco  a  poco  siano  venuti  migliorando.  Questo  fatto  si  vedrà 
in  seguito  scaturire  dalla  più  genuina  storia;  importa  però,  ad  onore 
patrio,  eh'  io  faccia  seguire  una  rettificazione  intorno  a  quegli  cui 
venne  attribuito  avere  pel  primo  introdotto  l'uso  del  vocabolo  sta- 
tistica. 
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Neil'  articolo  Statistique  medicale  del  Dictionnaire  des  scien- 
ces  médicales  (Parigi,  1821),  Friedlander  notò  che  il  vocabolo 
statistica  fu  adoperato  da  prima  verso  la  metà  del  passato  secolo 
da  Achenwall,  professore  a  Gottinga,  e  nella  stessa  sua  erronea  cre- 
denza furono  indotti  molti  altri  bravi  scrittori  di  scienze  statistiche 
fino  ai  nostri  giorni  ;  ma  ora  risulterà  provato  che  tale  parola  fu  più 
d'un  secolo  innanzi  usata  in  istampa  da  un  autore  lombardo. 

Il  vocabolo  statistica  è  probabilmente  derivato  0  dalle  voci  la- 
tine status  e  statutus,  0  dalle  italiane  stato,  stabile,  statuito,  ec, 
e  le  parole  statistica  e  statistici  pare  dovessero  essere  già  tra  noi 
adoperate  per  lo  meno  fin  dal  sedicesimo  secolo. 

Infatti  Girolamo  Ghilini,  nato  in  Monza  nel  1589,  essendo  ca- 
nonico di  sant'Ambrogio  in  Milano,  qui  nell'anno  i633,  secondo 
l'Argellati,  stampò  l'opera  intitolata  Teatro  degli  uomini  letterati 
dedicala  al  papa  Urbano  Vili,  ed  alla  pagina  235  del  primo  vo- 
lume il  detto  autore,  parlando  di  se  stesso  e  del  titolo  d'un  proprio 
manoscritto,  usa  le  precise  parole  scienza  statistica,  cioè  Ristretto 
della  civile,  politica,  statistica  e  militare  scienza;  parimenti  a 
pagina  362,  raccontando  del  veneto  Paolo  Paruta,  che  fu  ambascia- 
tore a  papa  Clemente  Vili ,  lo  chiama  perito  negli  statistici 
affari. 

E  siccome  il  Ghilini,  senza  dirsi  inventore,  usa  replicatamente,  con 
indifferenza  e  noncuranza,  tali  vocaboli  di  statistica  e  statistici,  così 
può  ritenersi  che  dessi  fossero  non  istranieri,  ma  italiani  e  comuni 
in  Lombardia;  e  dietro  ulteriori  indagini  si  potranno  fors'anco  in- 
torno a  que' tempi  rinvenire  usati  da  altri  autori  ed  in  altri  paesi 
d'Italia. 

Anche  il  padre  Segneri,  vissuto  dal  1624  al  1694,  nella  sua 
predica  33,  3  ,  adoperò  la  parola  Statisti  in  senso  di  personaggio 
di  governo,  consigliere  o  ministro  che  regola  gli  affari  dello  stato. 

Ora  addurrò  le  idee  e  le  definizioni  dei  filosofi  ordinatori  e  propa- 
gatori della  nuova  scienza  statistica ,  o  almeno  le  teorie  ammesse  nel 
di  lei  risorgimento  recente,  cominciato  d'intorno  al  1750,  ed  ope- 
ratosi completamente  dal   1800  al  i83o,  ec. 

La  statistica  è  una  scienza  distinta,  e  dopo  il  mille  dell'era  vol- 
gare, prima  degli  altri  popoli  cominciò  ad  essere  conosciuta  dagl'I- 
taliani e  particolarmente  dai  Veneti.  Achenwall  poi,  professore  a 
Gottinga  nel   1743,  aggiungeva  alcune  lezioni  di  statistica  a  quelle 
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di  storia;  nel  1744  pubblicò  la  sua  Delineatio  novissima*  notitice 
regnorum  europceorumj  nel  174^  stampò  Dissertatio  de  notitia 
rerum  publicarum  accademiis  vindicataj  e  nel  1749  diede  una 
vera  teoria  della  statistica. 

Ma  pria  di  venirne  alla  storia,  importa  far  precedere  i  concetti 
filosofici  della  statistica.  Achenwall  dice  :  «  Noi  esaminiamo  le 
cause  per  gli  effetti  »  ;  e  ne  emette  questa  definizione:  «  La  statistica 
è  la  profonda  cognizione  di  cose  rimarchevoli  e  veramente  esistenti 
in  uno  stato  ».  Ed  in  altro  luogo  scrisse  :  «  Il  complesso  delle  at- 
tuali memorabilità  dello  stato  forma  la  sua  organizzazione  nel  senso 
esteso,  e  la  dottrina  dell'organizzazione  di  uno  0  più  stati  è  statistica  ». 

Melchiorre  Gioja  nella  sua  opera  Logica  statistica,  fin  dal  1 808 
pubblicata,  scrive:  «Per  giustificare  il  titolo  di  logica  statistica  os- 
servo che  sono  in  uso  le  seguenti  espressioni,  stato  del  cielo,  stato 
della  terra,  stato  della  malattia,  stato  dell'agricoltura,  stato  dell'in- 
dustria ,  stato  del  commercio ,  stato  dell'  animo,  stato  delle  scienze, 
stato  dei  costumi,  stato  delle  truppe,  ec. 

»  La  parola  stato  deve  adunque  indicare  un'idea  comune  a  ciascuno 
di  questi  oggetti  disparatissimi  ;  essa  non  può  dunque  significar  altro 
se  non  che  la  somma  delle  qualità  costanti  e  variabili  di  ciascun 
oggetto,  ossia  la  somma  delle  apparenze  sotto  cui  ci  si  presen- 
ta, o  finalmente,  il  che  è  lo  stesso,  la  somma  delle  sensazioni  che 
in  noi  eccita. 

»  Ritenendoci  su  questa  idea  generale  non  si  può  veder  altro  nella 
parola  statistica  che  V  arte  di  descrivere,  calcolare,  classificare 
tutti  gli  oggetti  in  ragione  delle  loro  qualità  costanti  e  varia- 
bili; quindi  logica  statistica  significa  lo  stesso  che  logica  descrit- 
tiva, il  che  tende  ad  inculcare  il  modesto  scopo  cui  deve  mirare  la 
scienza,  a  non  pretendere  cioè  di  penetrare  nell'essenza  delle 
cose,  come  sognarono  alcuni  filosofi  antichi  e  gli  scolastici ,  ma  di 
ristringersi  a  raccogliere  religiosamente  i  fatti,  quali  ci  vengono 
presentati  dalF osservazione  e  dallo  sperimento,  non  quali  li  con- 
cepimmo o  li  desideriamo  ».  -  Ed  altrove  così  veniva  definita  la  sta- 
tistica dallo  stesso  Gioja:  «  La  scienza  che  descrive  un  paese  in  modo 
da  presentarne  i  vantaggi  e  i  danni  di  ciascun  oggetto  per  norma 
di  tutti  i  cittadini,  di  ciascuna  professione,  del  governo,  degli  esteri, 
si  chiama  statistica  l)  ». 

')  Vedi  le  pagine   16,  19  e  36  dell'operetta  Indole*  Estensione,  Vantaggi  della 
Statistica.  Milano,  1809. 
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Secondo  Gian  Domenico  Romagnosi,  sotto  il  nome  di  statistica 
in  generale  vuoisi  comunemente  significare  1*  esposizione  dei  modi 
di  essere  e  delle  produzioni  interessanti  delle  cose  e  degli  uo- 
mini presso  d3un  dato  popolo.  Ed  opina  esso  che  nel  concetto  co- 
mune tanto  gli  elementi  costanti,  quanto  i  variabili  influenti  sul  bene 
o  mal  essere  di  un  dato  popolo,  vengono  abbracciati  come  essenziali 
alle  statistiche  generali  e  nel  senso  il  più  universale. 

In  un  articolo  segnato  P.  M.  inserito  recentemente  nel  fascicolo 
di  gennaio  i838  della  Biblioteca  Italiana,  si  definiva  la  Statistica 
indicandone  V  utile  scopo  nei  seguenti  termini  : 

te  Non  v'è  coltivatore  degli  studii  economici  che  non  sappia  cosa 
debba  intendersi  per  statistica  di  un  paese ,  benché  poi  gli  stessi 
più  celebri  economisti,  come  Gioja,  Say,  Dupin  e  Romagnosi,  non 
siano  d'accordo  su  l'oggetto,  la  forma  e  l'estensione  che  aver  debba 
questa  sorta  di  lavori  per  riescire  di  qualche  uso  e  di  qualche  im- 
portanza. Noi,  per  non  entrare  in  lunghe  discussioni  che  ci  trarreb- 
bero fuori  dalla  propostaci  brevità,  riteniamo  che  la  statistica  d'un 
paese  non  debba  esser  altro  che  la  fedele  ed  ordinala  esposizione 
di  tutto  ciò  eh'  esso  contiene  di  notabile  e  giovevole  a  sapersi ,  e 
che  può  esprimersi  in  quantità  determinate.  Eguale  incarico  per  vero 
dire  ha  pure  il  geografo;  ma  fra  esso  e  lo  statista  v'  è  questa  dif- 
ferenza, che  al  primo  incumbe  di  somministrare  le  nozioni  generali 
degli  oggetti  che  il  paese  presenta,  e  che  il  secondo  deve  decom- 
porre tali  nozioni ,  e  porgerle  suddivise  in  quegli  elementi  che  im- 
porta di  conoscere  e  d'  apprezzare.  Così ,  per  esempio ,  il  geografo 
indica  la  popolazione  d'un  regno,  d'una  città,  d'un  luogo  qualunque: 
lo  statista  non  si  accontenta  di  ciò ,  ma  distingue  i  maschi  dalle 
femmine,  i  fanciulli  dagli  adulti,  i  nubili  dagli  ammogliati,  ec.  Que- 
ste nozioni  cosi  decomposte,  dovendo  esprimersi  in  quantità  nume- 
riche, vengono  ordinariamente  presentate  in  forma  di  tabelle  o  pro- 
spetti, non  solo  per  abbreviare  la  descrizione  di  tanta  copia  e  mi- 
nutezza di  oggetti,  ma  per  facilitare  eziandio  i  confronti  che  occorre 
spesse  volte  d'istituire  fra  le  condizioni  di  un  paese  e  quelle  d'  un 
altro.  Taluni  poi  credono  le  statistiche  soltanto  fatte  per  appagare 
la  dotta  curiosità  dei  coltivatori  delle  scienze  politiche  ed  economi- 
che ;  altri  pretendono  invece  che  non  debban  servire  che  ai  bisogni 
dell'  amministrazione  pubblica  e  dei  governi.  Noi  crediamo  eh'  esse 
giovar  possano  a  questo  duplice  fine,  semprechè  le  notizie  che  por- 
gono siano  sicure,  e  in  qualche  modo  autentiche  ed  officiali  ». 
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Trovo  necessario  di  riassumere  ed  esporre  in  breve  gli  alti  prin- 
cipii  de' due  illustri  italiani  Romagnosi  e  Gioja,  onde  possa  il  mio 
lettore  formarsi  un'idea  abbastanza  giusta  e  precisa  intorno  all'indole, 
estensione,  vantaggi  della  statistica,  ed  al  metodo  di  comporla,  ser- 
vendomi, ovunque  potrò,  delle  loro  medesime  parole  per  non  modi- 
ficarne menomamente  i  pensamenti.  Aggiungerò  poscia  i  concelti  par- 
ticolarmente intorno  alla  Statìstica  medica  del  celebre  professore 
Tommasini,  e  la  mia  proposta  d'un  Registro  o  Favola  statistico- 
clinica  affine  di  facilitare  le  comparazioni  e  le  deduzioni  cbe  servir 
debbono  di  norma  direttrice,  siccome  è  voluto  dall'  Ordinamento  in 
grande  della  statistica  medica^  unico  scopo  cui  tende  la  nostr'opera. 

CAPO  II. 

Norme  di  ordinamento  delle  statistiche  civili  pubblicate  nel  1830  in  Milano 
secondo  G.  D.  Romagnosi  >). 

Fissatosi  da  Romagnosi  l'oggetto  complessivo  delle  statistiche, 
inteso  dal  comune  concetto,  passa  a  determinare  qual  sia  la  forma 
materiale  comunemente  richiesta,  sotto  della  quale  si  vuole  rappre^ 
sentala  la  statistica.  Forsechè,  egli  dice,  un  ammasso  disordinato  di 
notizie  singolari  e  staccate  costituisce  le  statistiche  comunemente  vo- 
lute ed  intese  ?  No  certamente.  Eppure  abbiamo  una  raccolta  di  no- 
tizie interessanti.  Che  cosa  ne  risulta?  Che  colla  semplice  raccolta 
delle  notizie  singolari  e  sgranate,  voi  non  presentate  le  statistiche 
intese  e  volute  dal  senso  comune,  ma  solamente  i  primi  materiali 
per  costruirle. 

Ora  quando  si  domanda  di  conoscere  il  modo  di  essere  e  le 
produzioni  di  un  dato  popolo,  si  domanda  di  conoscere  il  prospetto 
unito  e  vivente  di  questo  popolo,  senza  del  quale  le  statistiche  non 
servirebbero  alla  loro  destinazione.  Dunque  non  si  domanda  di  co- 
noscere solo  gli  elementi  singolari,  ma  eziandio  la  loro  costruzione; 
e  la  forma  di  cui  si  tratta  non  consiste  in  una  semplice  collezione 
di  apparecchio  ,  ma  bensì  in  una  costruzione  finita  e  particolareg- 
giata delle  notizie  raccolte.  Le  prime  collezioni,  parlando  esattamente, 
non  sono  che  materiali  onde  formare  le  statistiche;  materiali  però 

«)  Questioni  sull  Ordinamento  delle  Statistiche,  di  G.  D.  Romagnosi.  Milano,  i83o. 
Opuscolo  di  pagine  154. 
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indispensabili,  perchè  senza  di  essi  le  statistiche  sarebbero  o  impos- 
sibili o  immaginarie. 

Si  potrebbe  quindi  alle  prime  collezioni  attribuire  il  nome  di  Sta- 
tistiche apparecchiate,  ed  alle  notizie  tessute  il  nome  di  Statisti- 
che costrutte.  Concepita  la  vera  forma  delle  statistiche  comunemente 
intesa  ,  rimane  a  rivelarne  distintamente  il  carattere  proprio  ed  i 
limiti  rispettivi.  In  generale  si  tratta  di  cognizioni  di  fatto  intorno 
un  dato  popolo  ;  però,  secondo  il  senso  comune,  trattasi  di  conoscere 
non  i  fatti  particolari  accadati  presso  di  lui,  ma  solamente  di  co- 
noscere le  circostanze  di  fatto  abituali  sia  dell'  essere ,  sia  delle 
produzioni,  le  quali  riguardano  il  suo  bene  o  il  suo  mal  essere.  Quindi 
non  si  domanda  la  storia  positiva  di  un  dato  popolo ,  non  si  cer- 
cano le  sue  gesta,  i  suoi  accidenti,  pc;  ma  soltanto  la  notizia  esatta 
della  sua  buona  o  cattiva  situazione  e  delle  sue  produzioni  interes- 
santi. 

Dunque  la  statistica  appartiene  propriamente  alla  storia  dello  stalo 
positivo  dell'umano  incivilimento,  e  si  può  rassomigliare  alla  storia 
naturale  delle  piante  e  degli  animali.  Qui  però  conviene  notare,  che 
questa  vista  generalissima  può  abbracciare  anche  la  successione  di 
molte  statistiche  ,  dalle  quali  sorgere  dovrebbe  questa  Storia  dello 
stato  positivo.  Esattamente  parlando  ogni  statistica  [generale  o  par- 
ticolare) non  è  che  una  posizione  temporanea  di  questa  storia  di 
stato,  che  si  dovrebbe  desiderare  rinnovala  ogni  treni' anni. 

La  statistica  pertanto  occupa  un  luogo  di  mezzo  fra  la  storia  de- 
gli accidenti  concreti  del  mondo  delle  nazioni  e  la  storia  filosofica 
della  civiltà  di  queste  nazioni.  Ecco  il  perchè  fu  detto  nella  defini- 
zione che  la  statistica  in  generale  consiste  w^' esposizione  de'modi 
di  essere  e  delle  produzioni  interessanti  delle  cose  e  degli  uo- 
mini presso  d'un  dato  popolo,  e  non  fu  detto  essere  l'esposizione 
degli  avvenimenti  di  un  dato  popolo.  Sotto  il  nome  di  modi,  di 
essere  si  comprende  appunto  lo  stato  assoluto  e  relativo,  astrazione 
fatta  tanto  dalle  azioni  singolari  e  positive,  quanto  dalle  loro  cagioni. 
Sotto  il  nome  poi  di  produzioni  si  indicano  le  opere  tanto  naturali 
quanto  artificiali  che  danno  forma  permanente  alle  cose  visibili  ad 
utilità  dell'  uomo,  prescindendo  dall'idea  del  loro  magistero. 

Il  genere  di  notizie   alle  quali  si  suole    in  oggi  per  antonomasia 

^applicare  il  nome  di  statistica,  è  quello,  secondo  il  Romagnosi,  le 

cui  notizie  si  riferiscono  allo  stato  economico,   morale  e  politico  di 
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un  dato  popolo  stabilmente  fissato  sii  di  un  dato  territorio  e  con- 
vivente in  civile  colleganza  ;  è  però  vero  che  si  possono  distinguere 
tante  specie  particolari  di  statistiche  quanti  sono  i  rami  diversi  di  no- 
tizie interessanti  su  di  un  dato  paese,  alle  quali  furono  aggiunti  i  ri- 
spettivi predicati  particolari ,  per  cui  si  hanno  le  denominazioni  di 
Statistica  mercantile,  di  sanitaria,  di  mortuaria,  di  industriale, 
di  militare,  ec.  Per  lo  contrario,  quando  si  pronuncia  il  nudo  nome 
di  Statistica,  si  suole  comunemente  intendere  l'esposizione  comples- 
siva delle  notizie  interessanti  intorno  lo  stato  economico ,  morale  e 
politico  di  un  dato  popolo  agricola  e  commerciale.  E  siccome  il  ca- 
ratteristico di  sì  fatti  popoli  è  l'incivilimento  cementato  dall'agricol- 
tura, fecondato  dalla  religione  e  sviluppato  dal  governo  (pel  quale 
essi  vanno  passo  passo  avvicinandosi  alla  migliore  e  più.  sicura  con- 
vivenza), così  alle  notizie  interessanti  i  popoli  agricoli  e  commer- 
ciali attribuire  si  può  il   nome    di  Statistica   civile. 

Qui  conviene  avvertire  ad  una  significazione  nuovamente  attribuita 
alla  parola  stato ,  la  quale  cangia  di  significato  trattando  appunto 
delle  società  agricole  e  commerciali  fissate  su  d'  un  dato  territorio  e 
per  ciò  stesso  ordinate  a  civiltà.  La  parola  stato  non  indica  più 
allora  una  mera  situazione,  ma  eziandio  la  persona  stessa  collettiva 
della  data  società,  fissata  sopra  un  dato  territorio,  vivente  precipua- 
mente coir  agricoltura  e  col  commercio. 

A  questo  proposito  cade  in  acconcio  lo  scritto  d'un  celebre  pro- 
fessore di  Gottinga  :  «  Niuno,  dice  egli  lJ ,  ardirebbe  sostenere  che 
i  Calmucchi,  i  Kirgis,  gli  Arabi  Beduini  formino  uno  Stato  (civitas). 
Questa  parola  nel  suo  significato  storico  non  indica  fuorché  un  po- 
polo che  ha  un'abitazione  fissa  e  che  è  proprietario  di  un  determi- 
nato territorio;  o,  per  dirlo  altrimenti,  l'abitazione  permanente  e  la 
proprietà  fondiaria  formano  il  secondo  e  principale  carattere  di  uno 
stato.  La  sicurezza  delle  proprietà  costituisce  il  primo  e  forse  il  solo 
scopo  della  civile  associazione.  La  proprietà  si  può  estendere  tanto 
agli  oggetti  mobili  quanto  agli  immobili  ;  ma  quelli  che  per  il  loro 
carattere  di  perpetuità  danno  a  questo  diritto  tutta  la  sua  impor- 
tanza, e  che  fanno  sentire  il  bisogno  di  regolarne  le  forme  mediante 
le  leggi,  sono  propriamente  i  beni  immobili.  Si  può  speculativamente 
rappresentare  uno  stato  senza  proprietà  territoriale,  ma  venendo  alla 
realità  l'uno  non  esisterà  giammai  senza  dell'altra  ». 

>)  oideoriginèj  lo  sviluppamento  e  l'influenza  pratica  delle  teorie  politiche  nel- 
l'Europa moderna,  di  A.  H,  H.  Leeren*  professore  di  storia  a  Gottinga. 
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Nelle  conclusioni  delle  statistiche  civili  è  duopo  esibire  i  giudizi  de- 
finitivi di  fatto  sullo  stato  economico,  morale  e  politico  di  quel  dato 
popolo ,  di  mo  do  che  si  possa  paragonare  e  riscontrare  col  modello 
ideale  di  ragione  concepito  dalla  teoria,  e  quindi  si  possa  dedurre  ciò 
che  si  dovrebbe  fare  o  almeno  desiderare  sì  per  conservare,  sì  per  cor- 
reggere, sì  per  migliorare  la  condizione  di  quel  dato  popolo.  Avvici- 
nata così  la  statistica  alla  politica  ed  al  diritto ,  essa  ha  compiuto  il 
suo  ufficio. 

Se  diffatti  la  statistica  non  è  destinata  a  pascolare  una  sterile  cu- 
riosità ,  ma  bensì  a  giovare  all'  arte  sociale ,  ognuno  sente  di  leggieri 
che  le  ricerche  di  fatto  che  si  intraprendono  non  possono  servire  al 
loro  scopo  finche  non  vengano  intraprese,  raccolte  e  conformate  in 
modo  da  paragonare  lo  stato  positivo  collo  stato  ideale  assunto  come 
modello.  Allorché  si  lascia  una  grande  distanza  fra  i  dati  di  fatto  e 
le  induzioni  di  ragione ,  si  lascia  un  posto  d'ignoranza  ed  un  campo 
d'arbitrio  a  tutti  coloro  che  vogliono  prevalersi  delle  notizie  statistiche. 

Insomma  1'  ufficio  immediato  delle  statistiche  civili  è  di  servire  im- 
mediatamente di  lume  per  conoscere  con  pienezza  e  per  agire  con  si- 
curezza in  ogni  parte  della  pubblica  amministrazione.  Datemi  un  uomo 
d'affari,  continua  Romagnosi,  scienziato  e  di  buon  gusto  quanto  volete, 
fingetelo  anche  pieno  di  buona  volontà,  ma  ignaro  dello  stato  di  fatto 
particolare  e  completo  del  suo  paese;  quest'uomo  colle  migliori  inten- 
zioni del  mondo,  o  agirà  male  o  a  caso.  Senza  di  una  buona  sta- 
tistica non  conoscerà  mai  ne  i  veri  bisogni  ne  i  mezzi  di  soddi- 
sfazione del  dato  popolo.  Meno  poi  potrà  accorgersi  dell'  intro- 
duzione di  abusi  o  di  malori,  ai  quali  sarà  difficile  di  rimedia- 
re. In  breve,  questo  uomo  agirà  alla  cieca.  Lo  stesso  raziocinio 
è  anche  applicabile  ad  un  medico. 

Nella  vita  economica  come  nella  fisica  tutto  si  fa  con  tale  compli- 
cazione misteriosa,  che  alla  mente  umana  non  è  permesso  di  cogliere 
fuorché  le  grandi  cause  ed  i  grandi  fenomeni  complessi,  e  questi  mo- 
menti pure  tanto  desiati  da  chi  va  in  traccia  della  verità,  non  ponno 
meglio  essere  sorpresi  che  dalla  lunga  osservazione  statistica. 

Quand'anche  poi  non  si  possa  costruir  subito  una  civile  statistica  ma- 
gistrale plenaria ,  perfetta  come  si  desidera,  sarà  sempre  utile  cosa 
raccogliere  le  notizie  materiali,  perocché  esse  faranno  ognor  fede  dello 
stato  successivo  di  un  dato  popolo,  e,  mentre  ora  diconsi  puramente 
materiali,  potranno  servire  un  giorno,  forse  vicino,  a  formare  i  prò- 
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spetti  statistici  più  illuminati  e  più  proficui ,  e  di  nozione  direttrice 
per  la  pubblica  amministrazione.  Anche  la  statistica  ha  il  suo  genio 
ed  i  suoi  principii,  come  qualunque  scienza  delle  cose  naturali:  altra 
cosa  sono  i  fatti,  ed  altra  cosa  è  la  loro  filosofica  spiegazione.  In  tutte 
le  scienze  la  storia  formerà  sempre  il  primo  fondo,  sul  quale  dovranno 
riposare  tutte  le  possibili  teorie  riguardanti  le  cose  sì  fisiche  che  mo- 
rali; ed  in  questo  senso  la  statistica  è  vero  fondamento  dell'economia 
politica.  L'arte  storica  e  l'arte  statìstica  coincidono  nello  stesso 
scopo. 

Le  notizie  annuali  del  modo  di  essere  e  delle  produzioni  interes- 
santi di  un  dato  popolo  apparenti  in  ogni  anno  o  almeno  ogni  cinque 
anni,  devono  essere  fedelmente  raccolte  e  proseguite  onde  conoscere  la 
buona  o  mala  influenza  delle  istituzioni  di  un  paese ,  ossia  onde  ve- 
dere i  buoni  o  tristi  effetti  del  suo  sociale  ordinamento ,  del  regime 
in  un  dato  tempo  e  luogo  e  con  date  circostanze,  e  del  progresso  reale 
o  ipotetico  ora  dalla  civile  filosofia  cagionato.  Non  può  darsi  assoluta- 
mente un*  utile  statistica  se  non  venga  protratta  per  un  corso  ben  no- 
tabile di  anni ,  perocché  si  tratta  in  sostanza  della  vita  e  dell'  azione 
di  cause  composte,  binarie,  ternarie,  quaternarie,  moltiplici,  la  natura 
delle  quali  non  si  può  indovinare  o  almeno  comprovare  fuorché  col- 
l' esperienza  manifesta  e  lungamente  ripetuta. 

Una  Statistica  plenaria  dovrà  comprendere ,  giusta  Romagnosi , 
tre  grandi  parti,  cioè  :  X  Introduzione  >  il  Ragguaglio  e  le  Conclu- 
sioni. 

L! Introduzione  storica  alla  statistica  di  un  paese  è  cosa  ne- 
cessaria. Volendo  infatti  parlare  di  uno  stato  provetto,  ossia  già  posto 
in  un'età  di  inoltrato  incivilimento,  sorge  spontaneamente  il  desiderio 
di  sapere  la  di  lui  vita  antecedente  e  di  conoscere  per  quali  modi  sia 
giunto  allo  stato  attuale.  Perciò  la  rivista  retrospettiva  di  un  paese 
unito  e  costituito  in  corpo  similare  di  nazione,  come  pure  di  un  altro 
o  diviso  o  composto  di  parti  eterogenee,  sarà  infinitamente  feconda  di 
nozioni  e  di  massime  di  civile  sapienza.  Allora  paragonando  le  stati- 
stiche di  diverse  nazioni,  ne  sorgeranno  lumi  di  somma  importanza  e 
di  pratica  utilità.  Il  lume  del  passato  giova  per  giudicare  il  pre- 
sente e  far  pronostici  sul  futuro:  dunque  l'introduzione  storico- 
statistica  retrospettiva  è  indispensabile  alle  statistiche  plenarie  di  una 
nazione. 

Appoggiato  io  fortunatamente  a  simili  principii  di  filosofia  speri- 
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mentale  ,  ho  procurato  di  porli  in  esecuzione  nemici  studi  statistico- 
medici,  come  vedesi  nella  Statistica  delle  morti  improvvise  di  Mi- 
lano dall'  anno  iy5o  al  1 834?  che  presentai  nel  giugno  del  i834 
all'  I.  R.  Istituto  del  reguo  Lombardo- Veneto.  Verso  quell'  epoca 
però,  cioè  nel  principio  del  i833,  allorché  mi  determinai  a  tale  mio 
primo  lavoro  di  statistica  medica  onde  rispondere  al  quesito  sulle  morti 
repentine ,  stato  proposto  dall'  anzidetto  I.  R.  Istituto  di  scienze  ed 
arti,  non  crami  noto  nulla  delle  lodate  Questioni  sull'ordinamento 
delle  Statistiche  di  G.  D.  Romagnosi,  ma  aveva  solo,  avanti  pormi 
al  cimento,  studiata  la  Filosofia  della  statistica  di  Melchiorre  Gioja. 

Epperò  mi  fece  non  poca  sorpresa  sentire  da  Romagnosi  (p.  41  delle 
indicate  Questioni ,  ec.)  «  potrà  il  pubblico  comprendere  la  mortifi- 
cante verità  che  la  civile  statistica  è  una  scienza  la  quale  sta  ancora 
nel  caos!  ?>  Dopo  i  grandi  lavori  statistici  già  qui  molti  anni  pria 
pubblicati,  dal  i8o3  in  poi,  e  la  Filosofia  della  statistica  del  ce- 
leberrimo Gioja,  stampata  in  Milano  nel  1826,  potevasi  così  dei- 
tare  da  Romagnosi  nel  i83o?  E  caos  la  scienza  statistica  nelle  opere 
di  Gioja  e  d'altri  illustri  filosofi?  E  perchè  Romagnosi  nelle  sue 
Questioni  sull' ordinamento  delle  statistiche  non  nominò  Gioja 
nemmeno  una  sola  volta?  (Vedi  La  Mente  di  Giandomenico  Ro- 
magnosij  Saggio  di  Giuseppe  Ferrari,  Milano,  i835,  pag.  7S,  74> 
91,  ec.) 

Riguardo  al  modo  d'  esporre  nelle  statistiche  plenarie  le  passate 
vicende ,  Romagnosi  dice  che  veduti  i  motivi  pei  quali  si  esige  la 
notizia  loro  e  considerandone  l'uso  pratico,  dovranno  distinguersi 
due  grandi  periodi,  l'uno  anteriore  e  l'altro  posteriore  ad  una  data 
epoca  nota,  certa  e  più  decisiva  per  la  sorte  di  un  popolo.  In  Eu- 
ropa la  fine  del  secolo  XV  e  l' incominciamento  del  XVI  è  deci- 
siva in  tutti  i  rami  della  vita  sociale  interna  e  delle  relazioni  delle 
nazioni  fra  di  loro  x).  Infatti  anche  i  nostri  dati  statistici,  relativi 
alla  mortalità  di  Milano,  al  censo,  ec,  cominciano  dall'indicata  epoca. 
Nel  riferire  le  notizie  del  periodo  anteriore  bastano  alcuui  cenni,  i 
quali  vadano  via  via  rendendosi  meno  confusi  e  più  specificati  in 
proporzione  che  discendiamo  all'  era  moderna.  Giunta  poi  la  rela- 
zione a  quest'Era,  eonviene  tratteggiare  le  notizie  con  caratteri  più 
speciali,  di  modo  che  lo  stato  attuale  succeda  per  una  figliazione  ra- 

»)  Vedi  Dell'  Incivilimento  italiano  negli  Annali  di  statistica)  voi.  XXII. p.  io4-iio. 
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gionata  delle  passate  età.  Tale  è  l'economia  con  cui  queste  anteriori 
vicende  debbono  essere  esposte. 

Nel  Ragguaglio  delle  statistiche,  insegnandone  quali  esser  deb- 
bano le  parti  integranti,  al  paragrafo  primo  aspetto  della  persona- 
lità individua  d3una  nazione  civile^  il  citato  filosofo  ne  avverte  gra- 
vemente che  gli  umani  consorzi  di  convivenza  stanno  fra  due  estremi 
disastrosissimi.  Il  primo  è  la  brutalità  selvaggia,  il  secondo  la  schia- 
vitù aggregata.  Nel  mezzo  sta  il  campo  della  pace ,  dell'  equità  e 
della  sicurezza,  il  quale  a  proporzione  che  si  accosta  ai  due  estremi, 
ne  riveste  i  colori  e  le  tendenze,  e  fa  nascere  uno  stato  più  o  meno 
misto.  A  proporzione  che  le  genti  si  avvicinano  al  punto  culmi- 
nante dì  mezzo,  divengono  più  incivilite  l\  Male  e  non  progredire^ 
pessimo  il  retrocedere. 

Non  è  incerto,  egli  dice,  il  frutto  che  nello  stato  delle  cose  del 
mondo  si  può  ritrarre  dalle  statistiche  civili  estese  a  dovere.  Ed  in 
vero  l'ignoranza  e  l' intemperanza ,  munite  di  potere ,  dovettero  per 
lungo  tempo  presentare  lezioni  disastrose ,  e  il  flagello  dell'  ordine 
naturale  dovette  farne  avvertire  la  tristizia.  La  raccolta  delle  dolo- 
rose tradizioni,  se  attrista  la  memoria,  riesce  in  se  stessa  infinita- 
mente preziosa  per  la  posterità  e  per  quelle  genti  contemporanee 
che  già  passarono  per  il  crogiuolo  delle  sventure.  Esse  servono  a 
queste  di  lezione  certa  onde  attenersi  ad  instruzioni  sanzionate  dalla 
esperienza. 

La  compilazione  degli  Annuari  poi  non  è  arbitraria ,  ma  obbli- 
gata dalla  loro  stessa  destinazione. 

Circa  alla  loro  forma,  questa  deve  essere  semplice ,  stabile ,  su- 
scettibile di  tutte  le  rubriche,  facilmente  comprensibile  ed  atta  ad 
essere  ritenuta  dalla  memoria;  nel  mentre  che  deve  essere  adattabile 
alla  formazione  delle  statistiche  plenarie  ed  induttive.  Per  quanto 
si  possa  discorrere  dottrinalmente,  non  si  giungerà  mai  ad  esprimere 
le  condizioni  materiali  di  un  prospetto  annuario.  Romagnosi  ne  dà 
il  qui  sottoposto  modello:  vedesi  in  esso  che  tutte  le  rubriche  sono 
ridotte  alle  tre  denominazioni  capitali  e  famigliari  delle  cose,  delle 
persone  e  delle  azioni,  divise  nelle  loro  naturali  ramificazioni. 

»)  A  schiarimento  dell'idea  di  incivilimento,  veggasi  quanto  disse  Romagnosi 
nel  voi.  XXII,  pag.  35-3g  degli  Annali  di  statistica. 
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TABELLA  DI  ANNUARI  STATISTICI. 

Sezione  I.  —  Delle  cose. 

I.  Ramo.  —  Prezzi  correnti  di 

a)  Materie  alimentarie  — -  Granaglie  —  Pomi  di  terra  —  Frutti 

—  Erbaggi  —  Sale  — -  Pane  —  Ova  —  Latte  —  Pollame 

—  Carni  di  macello  (  fresche  e  salate  )  —  Vini  —  Li- 
quori —  Aceto  —  Olii  — ■  Salumi  —  Lardo  —  Burro  — 
Agrumi  —  Medicinali,  ec. 

b)  Materie  vestiarie  —  Canape  —  Lino  —  Lane  —  Cotone 

—  Sete  —  Pelli  —  Paglie  —  Piume  — ■  Tele  —  Panni  — 
Drappi  di  seta  ed  altri  tessuti. 

e)  Materie  combustibili  per  riscaldare  ed  illuminare  —  Le- 
gno —  Carbone  di  legna  e  fossile  — •  Torba  —  Olio  vege- 
tabile —  Olio  animale  e  fossile  —  Sego  —  Gas  —  Rita- 
gli, ec. 

d)  Materie  per  fabbricare  —  Pietre  —  Mattoni  —  Calce  — 
Gesso  —  Legname  —  Terra  —  Rame  —  Ferro  —  Stagno 
ed  altri  minerali  e  stromenti  relativi. 

e)  Ingrassi  di  terre. 

a)  Concimi  animali. 

b)  Concimi  vegetali. 
e)  Concimi  fossili. 

J)  Rendite  degli  stabili  —  Degli  affitti  —  Delle  prestazioni  de- 
gli animali  di  lavoro  e  di  attiraglio  —  Dei  noli  —  Ipoteche 
di  stabili  —  Estimazione  opinata  dei  raccolti. 

II.  Ramo.  —  Miglioramenti  territoriali. 

a)  Bonificazioni  di  terreni  (asciugamenti  con  scoli  e  colmate  — 
Dissodamenti ,  ec.  ) 

b)  Costruzioni  —  Strade  —  Ponti  —  Canali  —  Stazioni  po- 
stali —  Porti  —  Fontane  —  Pozzi  comunali  - —  Condotti 
pluviali  ed  espurgativi  —  Mulini  —  Argini  —  Fortificazioni, 

III.  Ramo  —  Infortuni. 

a)  Incendi. 

b)  Innondazioni. 

e)  Ruinc  —  Frane  —  Terremoti  —  Tifoni. 
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d)  Carestie. 

e)  Epizoozie  —  Contagi. 

J)  Devastazioni  (di  bestie,  come  locuste,  bruchi,  e  di  uomini). 
g)  Naufragi  —  Avarie. 
IV.  Ramo  —  Tavole  meteorologiche. 

Sezione  IL  —  Delle  persone. 

I.  Ramo  —  Movimento  della  popolazione. 

a)  Nascite. 

b)  Matrimoni. 
e)  Morti. 

d)  Domicili  accordati. 

e)  Emigrazioni. 

f)  Colonie. 

II.  Ramo  —  Movimenti  industriali  e  commerciali. 

a)  Arrivi  e  partenze  mercantili ,  altrimenti  dette  importazioni  ed 
esportazioni. 

b)  Nuove  case  d' industria  e  di  commercio ,  compagnie  d'  assicu- 
razioni marittime ,  vitalizie  e  di  infortunio 

e)  Nuovi  opifici,  osterie,  trattorie,  botteghe,  ec. 

d)  Fiere  e  mercati  —  Corso  dei  cambi  e  dei  fondi  pubblici. 

e)  Alterazioni , nei  salari  di  mano  d'opera  e  di  altri  servigi  utili. 

f)  Facilitazioni  di  trasporti. 

g)  Facilitazioni  di  mano  d'  opera. 
HI.  Ramo  —  Istruzione  civile  e  religiosa. 

a)  Scuole,  collegi,  accademie. 

b)  Gabinetti  di  lettura ,  gabinetti  di  scienze ,  biblioteche ,  musei. 
e)  Stamperie. 

d)  Edizioni. 

e)  Nuove  chiese ,  oratorii  e  compagnie  religiose ,  ec. 
IV.  Ramo  —  Soccorsi. 

a)  Spedali  per  ammalali  e  mentecatti. 

b)  Case  di  ricovero  di  orfani  e  mendicanti.  » 
e)  Case  degli  esposti. 

d)  Case  d'asilo  delle  partorienti. 

e)  Monti  di  Pietà. 

f)  Case  di  lavoro. 

Statistica  medica.  Voi.  I.  3 
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N      g)  Casse  di  Risparmio. 
h)  Istituti  elemosinieri. 
V.  Ramo  —  Polizia  medica. 

a)  Nuovi  cimiteri. 

b)  Lazzaretti. 

e)  Condotte  mediche. 

d)  Farmacie. 

e)  Guardie  di  sanità. 

Sezione  III.  —  Delle  azioni. 

I.  Ramo  —  Atti  privati. 

a)  Atti  utili  segnalati  —  Tratti  di  filantropia  —  Tratti  di  va- 
lore — ■  Legati  utili  lasciati. 

b)  Atti  nocivi  —  Delitti  —  Suicidi  —  Infanticidi  —  Fallimenti 
—  Liti. 

e)  Metodi  per  arti,  scienze  e  lettere. 

d)  Viaggi  scientifici  e  commerciali. 

e)  Lavori  accademici  —  Quesiti  —  Questioni  celebri,  Memorie 
coronate. 

f)  Esposizioni  di  arti.  —  Premii. 
g)  Spettacoli  diversi. 

II.  Ramo  —  Atti  pubblici. 

a)  Leggi  e  regolamenti  sopravvenuti. 

b)  Negoziazioni  interessanti. 

e)  Contribuzioni  ed  altri  carichi  —  Operazioni  finanziere. 

d)  Avvenimenti  influenti  —  Guerre  —  Paci  — Nascite,  matri- 
moni, morti  di  sovrani,  ec. 

Fu  tacciata  questa  Tavola  di  troppa  minutezza:  in  tal  genere  di 
ricerche  meglio  sarà  sempre  il  troppo  che  il  poco;  sia  comunque,  il 
tempo  deciderà. 

Riguardo  ai  limiti  di  competenza  fra  gli  annuari  e  le  statistiche 
plenarie,  Romagnosi  scrive:  "L'aspetto  fondamentale  del  territorio 
modellato  coli'  associazione  delle  cose  stabili ,  del  riparlimento  delle 
proprietà  colla  distribuzione  delle  abitazioni  e  colle  vie  di  comuni- 
cazione indispensabile  alle  plenarie  statistiche,  questo  aspetto,  dico, 
negli  annuari  viene  escluso.  Per  la  stessa  ragione  la  conformazione 
personale  della  popolazione   nelle   diverse  classi  e  professioni  viene 
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pure  esclusa.  Finalmente  lo  stesso  si  fa  per  la  conformazione  o  as- 
settamento del  governo.  Queste  cose  si  ommettono  perchè  non  si 
tratta  di  vedere  cogli  annuari  la  composizione  della  persona ,  ma 
bensì  il  solo  movimento  vitale,  ossia  gli  atti,  i  fatti  e  gli  effetti  co- 
muni in  un  dato  tempo  di  questa  persona.  Ecco  il  punto  differen- 
ziale fra  gli  annuari  ed  i  ragguagli.  Ecco  il  limite  delle  rispettive 
competenze. 

«  Conosciuto  ciò  che  va  escluso,  conviene  vedere  ciò  che  viene  in- 
chiuso. Se  noi  poniamo  attenzione  ai  soli  nominativi  degli  atti,  dei 
fatti  e  degli  oggetti,  noi  non  incontriamo  differenza  veruna  fra  le  cose 
comprese  negli  annuari  e  quelle  comprese  nelle  plenarie  statistiche: 
ma  ponendo  mente  al  modo  di  assumerle  e  di  computarle,  noi  in- 
contriamo una  grande  differenza.  Negli  annuari  vengono  ricordali  in 
senso  assoluto  concreto  diviso  a  guisa  delle  tavole  meteorologiche  ; 
per  lo  contrario  nelle  statistiche  plenarie  vengono  assunti  in  serie 
più  o  meno  distese  per  anni  successivi  onde  scoprire  tendenze  più 
o  meno  durevoli  e  modi  di  agire  più  o  meno  costanti.  Oltrecciò 
nelle  statistiche  plenarie  lo  stesso  oggetto,  secondo  i  suoi  diversi  rap- 
porti,  ora  viene  ricordato  nella  sfera  economica,  ora  nella  morale, 
ora  nella  politica  e  talvolta  in  tutte  e  tre,  perchè  si  tratta  dell'a- 
zione e  degli  usi  suoi  di  fatto  che  possono  essere  vari  e  moltiplici. 
Per  Io  contrario  negli  annuari  si  registrano  nella  loro  nicchia  per 
semplice  memoria  e  non  in  via  di  cause  assegnate  ?>. 

A  Romagnosi  stava  a  cuore  nelle  sue  Questioni  il  proposito  di 
far  sentire  X  indole  e  i  caratteri  distintivi  della  statistica  civile 
magistrale  s  non  che  delle  vedute  e  dei  procedimenti  di  lei. 
Quanto  alle  massime  dell3 ordinamento j  queste  sono  assai  filosofi- 
che e  s'approssimano  a  quelle  pubblicate  pria  dal  Gioja;  ma  quanto 
all'esposizione  de'modi  per  comporre  questa  sua  Statistica,  sembrami 
che  Romagnosi  in  molti  luoghi  sia  un  metafisico  oscuro  ;  e  non 
avendone  egli  somministrato  verun  saggio  pratico,  temo  che  difficil- 
mente si  troverà  scienziato  che  nuli'  altro  avendo  letto  di  statistica  , 
abbastanza  capisca  i  reconditi  pensamenti  di  Romagnosi  per  formare 
una  statistica  perfetta  secondo  la  di  lui  maniera  di  vedere. 

E  panni  che  lo  stesso  Romagnosi  convenga  alquanto  nel  mio  dubbio, 
perchè  così  finisce  le  sue  Questioni  sull'ordinamento  delle  Statistiche 
civili:  a  Non  parlo  finalmente  della  terza  parte  che  intitolai  Con- 
clusioni, perocché  questa  esce  dalla  sfera  puramente  storica  per  ver- 
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sare  nella  filosofia  e  nella  politica:  e  d'altronde  fuor  del  positive 
riescir  non  potrebbe  fuorché  vagamente  ipotetico.  Mancherebbe  dun- 
que anch'essa  del  dovuto  frutto.  Eccoci  quindi  limitati  al  metodo. 
Dico  per  altro  che  per  applicare  proficuamente  questo  metodo  al  po- 
sitivo, si  esigono  uomini  che  sappiano  delle  cose  di  Stato,  i  quali 
nell'altezza  dei  lumi  odierni  non  sarà  forse  malagevole  a  rinvenire  nei 
paesi  inciviliti  ». 

CAPO  III. 

Norme  di  ordinamento  della  statistica,  pubblicate  dal  1800  al  1826  in  Milano, 
secondo  la  mente  di  Melchiorre  Gioja. 

I  concetti  di  Romagnosi  intorno  alle  Statistiche  sono  belli  e  gran- 
diosi ,  benché ,  ripeto  ,  spesso  non  abbastanza  chiari ,  e  non  ci  pa- 
iono sempre  applicabili  alla  pratica  ;  io  però  ho  voluto  notarli,  per- 
chè servono  a  confermare  vieppiù  col  suo  onorando  nome  1'  utilità 
e  la  necessità  delle  Statistiche  civili  ,  siano  politiche,  siano  lettera- 
rie ,  giusta  la  divisione  ammessa  da  G.  Tamassia  nel  suo  opuscolo 
Delfine  delle  Statistiche.  Ma  l'insegnamento  scientifico  insieme 
al  vero  metodo  pratico  per  formare  una  buona  statistica  era  già 
interamente  dovuto  a  Melchiorre  Gioja ,  che  tanto  bene  scrisse  e 
stampò  sopra  questo  argomento  assai  prima  del  Romagnosi.  Melchiorre 
Gioja  fin  dal  principiare  del  corrente  secolo  ne  diede  lavori  statistici 
tali ,  da  potersi  dire  francamente  aver  esso  predisposto  per  tutte  le 
nazioni  del  mondo  un  Catechismo  di  statistica  con  norme  giustis- 
sime e  chiarissimi  esempi.  Qualunque  uomo  di  buon  senso  appena 
sappia  leggere  lo  intende,  ed  impara  altresì  ben  presto,  mediante  i 
modelli  da  lui  disposti,  come  possa  fare  una  statistica  secondo  il  suo 
genio  ed  i  propri  bisogni  colla  più  sana  logica. 

Ed  invero  fin  dal  i8o3  Gioja  pubblicava  in  Milano  la  Discus- 
sione economica  sul  Dipartimento  d'Olona;  fu  questa  la  prima 
statistica  d'una  provincia  fatta  da  Gioja,  indi  la  seconda  fu  quella 
del  Lario;  istituì  poscia  la  classificazione  della  popolazione  della  città 
e  dei  Corpi  Santi  di  Milano  per  gli  anni  1804  e  i8o5  l),  avendo 

»)  Melchiorre  Gioja  nacque  in  Piacenza  ai  20,  settembre  1767;  recatosi  a  Mi- 
lano nel  1797,  quivi  stabili  la  sua  dimora,  e  morì  ai  2  gennaio  1829.  Gioia, 
dopo  aver  pubblicato  in  Milano  alcuni  opuscoli  principalmente  politici  sul  finire 
•dello  scorso  secolo,  udranno  1801  diede  alla  stampa  due  volumetti  Sul  commercio 
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ceti  a  detta  epoca  l'incarico  di  dirigere  \  Ufficio  della  Statìstica  ad- 
detto al  Ministero  Interno  del  regno  d'Italia. 

Le  Tavole  statistiche  del  Gioja,  stampate  in  Milano  nel  mar- 
zo 1808,  la  Logica  statistica,  del  pari  nel  1808,  non  che  l'Indole* 

de' commestibili  e  caro  prezzo  del  vitto ,  opera  storico-teorico-popolare;  lavoro  che 
lo  chiarì  qual  distintissimo  economista ,  dedito  ai  fatti  positivi  ed  alle  cose  sta- 
tistiche. Era  egli  già  insignito  del  titolo  d'Istoriografo  della  Repubblica  Cisalpina. 

Gioia  pubblicava  poscia  nell'anno  i8o3  la  Statistica,  ossia  la  Discussione  econo- 
mica sul  dipartimento  dell'  Olona  „  in  cui  faceva  la  pratica  applicazione  de'suoi 
concetti  filosofici  nell'ordinamento  d'una  Statistica  civile  provinciale,  e  nel  1804 
dava  anche  la  Discussione  economica  sul  dipartimento  del  Lario. 

Per  dimostrare  quanto  egli  valesse  fin  d'allora,  riporto  i  singoli  capitoli  di 
quella  dell'Olona,  che  fu  il  suo  primo  lavoro  veramente  statistico-pratico. 

Discussione  economica  sul  dipartimento  d'Olona  —  Parte  prima.  Stato  del  Di- 
partimento d'Olona.  -  Lib.  I.  Stato  Fisico.  Capitolo  i.°  Confini,  estensione,  distretti; 
2.0  Acque;  3.°  Clima;  4.0  Terreno;  5.°  Strade,  nuova  maniera  d'appaltare  la  ma- 
nutenzione; 5.°  Popolazione,  deformità,  malattie.  -  Lib.  II.  Stato  Avario.  Capi- 
tolo 1.0  Difetti  generali  dell'agricoltura  ;  2.0  Prodotti  agrari;  3.°  Animali;  4.0  Am- 
ministrazione delle  terre;  5.°  Mezzi  per  migliorare  l'agricoltura.  -  Lib.  III.  Stato 
Induslre.  Capitolo  1 .°  Cause  generali  repressive  dell'  industria  ;  2.0  Rami  del- 
1  industria;  3.°  Tinture  e  stampe  ditela  e  di  carta;  4.0  Mezzi  per  far  fiorire  l'in- 
dustria. -  Lib.  IV.  Stato  Commerciale.  Capitolo  i.°  Commercio  interno;  2.0  Com- 
mercio estero.  Parte  seconda.  Influsso  delle  Istituzioni  sullo  stato  del  diparti- 
mento d'Olona  -  Libro  unico  -  Capitolo  t.°  Analisi  dell'Amministrazione  diparti- 
mentale e  comunale  organizzata  dalla  legge  26  luglio  1802;  2.0  Amministrazione 
della  giustizia  punitiva;  3.°  Istruzione  pubblica;  4.0  Stabilimenti  di  pubblica  be- 
neficenza; 5.°  Imposte  e  spese;  6.°  Analisi  della  tariffa  daziaria,  ossia  della  legge 
primo  nevoso,  anno  IX  repubblicano.  -  Conclusione.  -  Catalogo  delle  Comuni  dei 
quattro  distretti  dell'Olona,  poste  in  ordine  alfabetico,  coli' indicazione  della  di- 
visione censuaria  cui  appartengono  e  della  popolazione  di  ciascuna. 

Dunque  Melchiorre  Gioja  aveva  già  fatta  praticamente  fin  dal  i8o3  la  Stati' 
stica  del  dipartimento  d'Olona  ed  altri  lavori  statistici  d'ufficio,  prima  che  pubbli- 
casse le  immortali  sue  opere  teoriche  le  Tavole  statistiche,,  la  Logica  statistica,,  la 
Filosofia  della  statistica*  il  Prospetto  delle  scienze  economiche*  ec.  ;  locchè  può  in- 
dicarci altresì  a  quale  grado  di  cognizioni  economiche  fossero  giunti  i  discendenti 
dei  grandi  nostri  concittadini  Beccaria  e  Verri.  Aggiungo  in  nota  l'elenco  delle 
principali  opere  filosofico-politico-statistiche  del  Gioja,  a  comodo  del  lettore,  per- 
chè si  conosca  l'ampiezza  delle  cose  ravvolte  e  trattate  nella  sua  mente. 

Sul  commercio  dei  commestibili  e  caro  prezzo  del  vitto.  Milano ,  anno  X. 

Nuovo  Galateo.  Milano,   1802. 

Teoria  civile  e  penale  del  divorzio ,  ossia  necessità ,  cause  e  maniera  d'  in- 
dennizzarlo. Milano,  i8o3. 

Memoria  al  magistrato  di  revisione.  Milano,   i8o3. 

Discussione  economica  sul  dipartimento  d'Olona.  Milano,  i8o3. 

Sul  dipartimento  del  Lario,  discussione  economica.  Milano,  1804. 

I  Francesi^  i  Tedeschi,  i  Russi  in  Lombardia.  Discorso  storico-popolare.  Mi- 
lano, i8o5. 

Cenni  morali  e  politici  sull'  Inghilterra  ,  estratti  degli  scrittori  inglesi.  Mila- 
no, 1806. 
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estensione  e  vantaggi  della  statistica^  pubblicata  nel  1809,  l'opera 
colossale,  il  corpo  della  scienza  di  stato,  cioè  il  suo  Nuovo  Pro- 
spetto delle  scienze  economiche „  otto  volumi  in  quarto,  stampati 
negli  anni   181 5,  18 16  e   181 7,  e,  tacendo  d'altri  molti  preziosis- 


Manifesto  di  S.  M.  prussiana  contro  la  Francia  del  9  ottobre  1806.  Corredato 
di  note.  Milano,   1806. 

Tavole  statistiche,  ossia  norme  per  descrivere,  calcolare,  classificare  tutti  gli 
oggetti  d'amministrazione  privata  e  pubblica.  Milano,  1808. 

Logica  statistica  abbassata  alla  capacità  dei  giovani  agricoltori ,  artisti ,  com- 
mercianti ,  novizii  in  ogni  altra  professione  privata  o  pubblica  (  riprodotta  negli 
Elementi  di  Filosofia).  Milano,  1808. 

Indole,  estensióne  e  vantaggi  della  statistica.  Confutazione  dell'opuscolo  inti- 
tolato -  Del  Fine  delle  statistiche  -.  Risposta  alle  obbiezioni  fatte  alle  tavole  stati- 
stiche. Milano,  1809. 

La  scienza  del  Povero  Diavolo.  Storia  orientale,  tradotta  dall'arabo,  con  note 
del  traduttore.  Milano,  1809. 

Riflessioni  relative  all'  opuscolo  che  ha  per  titolo  -  La  scienza  del  Povero  Dia- 
volo-.  Milano,  1809. 

Documenti  comprovanti  la  cittadinanza  italiana  di  Melchiorre  Gioja.  Milano, 
1809. 

Dimostrazione  dei  vantaggi  provenienti  dalle  sostituzioni  della  lignite  di  Val- 
gandino  alla  legna  ed  al  carbone  comune  nelle  manifatture  e  negli  usi  bisognosi 
di  continuo  calore.  Milano,   i8i5. 

Nuovo  Prospetto  delle  scienze  economiche,  ossia  somma  totale  delle  idee  teo- 
rico-pratiche in  ogni  ramo  d'amministrazione  privata  e  pubblica.  Milano,  181 5. 

Problema  -  Quali  sono  i  mezzi  più  spediti,  più  efficaci,  più  economici  per  al- 
leviare l'attuale  miseria  del   popolo  in  Europa.  Discorso  popolare.  Milano,  1817. 

Elementi  di  Filosofia  ad  uso  delle  scuole.  Milano,  1818. 

Del  merito  e  delle  ricompense.  Trattato  storico-filosofico.  Milano,  181 8. 

Sulle  manifatture  nazionali   e  tariffe  daziarie.  Milano,  1819. 

Dell'ingiuria,  dei  danni,  del  soddisfacimento  e  delle  relative  basi  di  stima 
avanti  i  tribunali  civili.  Milano,  1821. 

Ideologia.  Milano,  1823. 

Esercizio  logico  sugli  errori  d'ideologia,  ossia  arte  di  trar  profitto  dai  cattivi 
libri.  Milano,  1824. 

Riflessioni  di  Melchiorre  Gioja  sull'opera  intitolata  l'Homme  du  Midi  et  Vhomme 
du  Nord;  ou  Vinfluence  du  climat^  del  signor  di  Bonstetten.  Milano,  1825. 

Filosofia  della  statistica.  Milano,  1826. 

Indice  de' suoi  manoscritti  esistenti  in  Milano  nell'I.  R.  Biblioteca  di  Brera: 

1.  Materiali  per  la  compilazione  della  Statistica  del  dipartimento  del  Mincio» 

2.  Idem  per  la  compilazione  della  Statistica  della  Dalmazia. 

3.°  Idem  per  la  compilazione  della  Statistica  del  dipartimento  dell'Olona. 
4-°  Idem  per  la  compilazione  della  Statistica  dei  dipartimenti  del  Lario    Mella, 
Alto-Po,  Bacchiglione  ,  Brenta,  Adriatico. 

5.°  Idem  per  la  compilazione  della  Statistica  del  dipartimento  dell'Adda. 
6.°  Idem  per  la  compilazione  della  Statistica  del  dipartimento  dell'Agogna. 
7.0  Idem  per  la  compilazione  della  Statistica  del  dipartimento  dell'Adige. 
8.°  Confronti  statistici.  (Moltissimi  materiali.) 
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simi  suoi  lavori  ed  articoli  inseriti  nel  giornale  della  Biblioteca  Ita- 
liana, la  Filosofia  della  statistica,  in  due  volumi,  pure  in  quarto, 
stampata  in  Milano  nel  1826,  sono  tutte  opere  che  per  se  stesse  re- 
steranno eternamente  a  caratterizzare  tal  uomo  qual  genio  nella  scienza 
statistica ,  ed  a  conclamarlo  il  sommo  fra  gli  economisti  d'  Europa 
fino  ad  ora  conosciuti. 

Chiunque  abbia  studiate  le  accennate  opere  di  statistica  del  no- 
stro Gioja ,  non  può  esitare  a  proclamarlo  ristoratore  e  ordinatore 
sublime  degli   studii  statistici,  per  non  dirlo  assoluto   creatore  della 

o.°  Elementi  di  geografia  filosofica.  (  Poche  carte.) 

io.°  Giurisprudenza  criminale. 

li.",  12.0  e  i3.°  Miscellanea  di  pensieri,  note,  memorie ,  module  di  tabelle  , 
minute ,  ec,  ec. 

14.0  Schede.  (Un  gran  fascio  di  cartoline,  le  quali  mostrano  ch'erano  lo  spo- 
glio dei  libri  che  il  Gioja  andava  di  mano  in  mano  leggendo.) 

i5.o  Storia  ecclesiastica.  (Moltissimi  materiali.) 

16. °  Economia  pubblica  e  privata. 

17.0  Progetti  sopra  le  sete  e  gli  zuccheri. 

18.0  Due  tragedie  in  versi  tratte  dalla  storia  romana. 

Questi  lavori  manoscritti  ed  inediti  di  Melchiorre  Gioja  furono  trasmessi  in 
dono  all'  I.  R.  Biblioteca  di  Brera  dall'  egregio  signor  dottore  Gherardini,  il  quale 
nella  sua  lettera  accompagnatoria,  Milano  17  gennaio   1829,  aggiungeva: 

ie  Fra  tutte  queste  carte  non  ho  trovato  pure  uno  schizzo  della  Statistica  per  le 
Dame 3  ch'era  l'opera  intorno  a  cui  diceva  il  Gioja  negli  ultimi  mesi  di  sua  vita, 
ch'egli  si  stava  occupando.  Dunque  la  si  chiudeva  ancor  tutta  nel  suo  intelletto; 
e,  spento  lui,  ci  avanza  solo  di  dover  deplorare  la  perdita  irreparabile  di  un  li- 
bro, nel  quale  egli  si  proponeva  di  rendere  piana  ed  amena  una  materia  sì  poco 
atta  per  sé  stessa  ad  allettare  il  comune  dei  lettori. 

*  Fatta  poi  la  suindicata  distribuzione,  esaminai  ad  uno  ad  uno  ì  manoscritti  delle 
accennate  materie  :  ma  quanta  fu  la  mia  maraviglia  nel  riconoscere  di  mano  in 
mano  l'immensa  erudizione  dell'autore,  l'incredibile  fatica  che  gli  dovette  costare 
il  raccogliere  mille  e  mille  fatti  applicabili  ai  diversi  argomenti  eh'  egli  aveva  in 
mente  di  trattare,  e  la  forza  del  suo  ingegno  nel  far  servire  tutte  le  parti  dell'u- 
mano sapere  alla  costruzione  degli  edifici  ch'egli  andava  architettando,  altrettanto 
m'afflisse  il  dover  pure  a  mal  mio  grado  persuadermi  che  la  morte,  coll'avercelo 
troppo  presto  involato,  privò  la  repubblica  letteraria  e  i  popoli  inciviliti  di  più 
e  più  lavori,  i  quali,  da  lui  compiuti  e  perfezionati,  sarebbero  senza  dubbio  riu- 
sciti importantissimi  e  soprattutto  accomodati  a' bisogni  dell'età  nostra.  Ma  sven- 
turatamente non  altro  ei  ne  lasciava,  innanzi  tempo  scendendo  nel  sepolcro,  fuor- 
ché abbozzi  più  o  meno  tratteggiati  ;  abbozzi,  è  vero,  da  onorarsene  ogni  più  va- 
lente maestro,  ma  tuttavia  da  non  potere  accrescere  la  gloria  di  lui  che  seppe 
farsi  ammirare  da  Pietroburgo  a  Filadelfia  principalmente  col  Nuovo  prospetto 
delle  scienze  economiche  e  colla  Filosofia  della  Statistica.  Ad  ogni  modo  io  sono 
d'avviso,  né  mi  par  d'ingannarmi,  che  tali  opere,  tuttoché  lontane  dall'aver  quella 
forma  e  quella  finitezza  che  si  richiede  ad  esporle  agli  occhi  del  pubblico,  riuscir 
potrebbero  grandemente  profittevoli  a  chi  vi  andasse  per  entro  cercando  il  molto 
oro  che  vi  si  trova  ». 
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moderna  scienza  della  statistica  :  Gioja  nella  sua  Filosofia  della 
statistica  ci  sembra  un  nuovo  Bacone ,  ed  è  certo  che  nessuna  na- 
zione potè  vantare  ai  nostri  tempi  un  filosofo  di  tanta  potenza  e  di 
sì  mirabile  ordine  nei  suoi  pensamenti  economici  e  statistici,  come  fu 
Gioja ,  e  ad  onore  della  verità  replico  che  Melchiorre  Gioja  ,  nel 
principio  del  corrente  secolo  fu  il  valoroso  antisignano  della  Stati- 
stica teorico-pratica.  Ei  guadagnossi  cento  volte,  quale  statista,  la 
corona  civica  ! 

Fatto  riflesso  all'immancabile  utilità  che  ne  viene  da  questi  stu- 
dii  per  la  progressiva  civilizzazione,  per  Y  incremento  del  commercio, 
ossia  per  migliorare  la  vita  degli  stati  e  delle  popolazioni ,  l' Italia 
può  andare  superba  d'aver  prodotto  nel  corso  d'un  solo  terzo  di  se- 
colo in  Melchiorre  Gioja  il  più  forte  pensatore  economo-statista ,  in 
Adriano  Balbi  il  più  illustre  geografo-statista,  tra'  viventi  merita- 
mente ritenuto  il  primo.  La  loro  patria  e  l'Europa  innalzeranno  ad 
essi  doverosi  monumenti  di  civile  riconoscenza. 

a  Io  intraprendo,  diceva  Gioja  ,}  nell'aprile  i8i5,  a  ridurre  in 
sistema  ragionato  quanto  sulla  pubblica  e  privata  economia  pensarono 
gli  scrittori,  sancirono  i  governi,  costumarono  i  popoli.  Il  mio  lavoro 
tende  ad  esporre  il  corpo  intiero  della  scienza,  la  somma  totale  delle 
verità  e  degli  errori  che  schiariscono  e  ingombrano  la  teoria  e  la 
pratica  d'ogni  ramo  amministrativo.  Io  annuncio  la  raccolta  di  tutte 
le  idee  relative  a  questa  scienza,  intrapresa  intellettuale  che  ai  soli 
uomini  di  lettere  appartiene.  Lungi  d'arrestarmi  entro  i  limiti  di  una 
nazione ,  estendo  le  mie  indagini  sopra  tutte ,  servendomi  di  guida 
non  la  meschina  vista  della  vanità  nazionale,  ma  il  vantaggio  generale 
dalla  scienza  ». 

La  grand'opera  che  quindi  produsse,  attestò  a'  suoi  contemporanei, 
e  lo  diranno  anco  i  secoli  venturi,  aver  egli  perfettamente  corrispo- 
sto al  gigantesco  assunto  coli'  indomito  suo  genio ,  colla  pazienza  e 
colla  meditazione  di  un  severissimo  calcolatore. 

Gli  esercizi  di  una  calda  immaginazione  non  possono  crescere,  dice 
Gioja ,  se  non  a  spese  del  freddo  giudizio.  Addestrare  la  gioventù 
alla  reltorica  per  disporla  alle  scienze,  è  abbandonare  lungamente  tin 

»)  Vedi  la  prefazione  del  Nuovo  Prospetto  delle  scienze  economiche _,  ossia 
Somma  totale  delle  idee  teoretiche  e  pratiche  in  ogni  ramo  d'amministrazione  pri- 
vata e  pubblica  s  divise  in  altrettante  classi _,  unite  in  Sistema  ragionato  e  generale 
da  Melchiorre  Giofa^  autore  delle  Tavole  Statistiche. 
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puledro  a  se  stesso  per  prepararlo  ad  un  sistema  di  moti  regolari. 
Ecco  l'origine  di  tante  teste  false,  sventate,  superficiali  e  presuntuose. 
Ciò  potrebbe  riferirsi  ancbe  a  taluni  pseudomedici  solo  amanti  di  no- 
vità e  di  teorie  per  lo  più  erronee,  e  sprezzatori  dei  fatti  ridotti  a 
numeri ,  da  essi  creduti  puro  materialismo  da  faccbino. 

Questi  non  s'  avveggono  che  vorrebbero  abolita  la  statistica ,  sol- 
tanto perchè  temono  e  spaventansi  dei  numeri  statistici,  i  quali  pon- 
gono con  troppa  facilità  a  confronto  tra  loro  le  varie  abilità  dei  di- 
versi medici  esercenti,  e  ne  scoprono  gli  errori  dove  si  trovano  senza 
politica  medica.  Già  per  alcuni  bastano  anche  adesso  le  tiritere  me- 
tafisiche invece  di  fatti,  colle  quali  si  dimostra  che  una  cosa  è  bianca 
e  nera  nel  tempo  stesso  :  asserzioni  infinite  e  mai  prove. 

Nella  Filosofia  della  statistica  Gioja,  in  principio  del  Discorso 
elementare,  dichiara  qual  sia  l'indole,  l'estensione  ed  i  vantaggi  della 
statistica.  L'indole  della  statistica,  giusta  questo  filosofo,  sta  nell'arte 
di  descrivere  tutti  gli  oggetti  in  ragione  delle  loro  qualità;  ella  è,  in 
tutto  il  rigore  del  termine,  una  logica  descrittiva.  L'idea  primaria  però 
che  affiggere  si  debbe  alla  parola  Statistica  si  è  la  descrizione  eco- 
nomica delle  nazioni  in  un'epoca  determinata _,  essendoché  ciò 
che  più-  interessa  in  un'unione  d'uomini  o  in  una  popolazione,  sono  i 
mezzi  con  cui  sussiste ,  i  beni  di  cui  fruisce ,  i  danni  cui  va  soggetta. 

Rapporto  alla  sua  estensione,  la  statistica  comprende  quella  somma 
di  cognizioni  relative  ad  un  paese  che  nel  corso  giornaliero  degli  af- 
fari possono  essere  utili  a  ciascuno  o  alla  maggior  parte  de'suoi  mem- 
bri od  al  governo  che  ne  è  1'  agente  ,  il  procuratore  o  il  rappresen- 
tante; utilità  che  si  estende  anche  ai  posteri.  Le  cognizioni  locali  che 
servono  di  norma  nelle  faccende  ordinarie  sono  il  frutto  delle  osser- 
vazioni fatte  dalle  generazioni  antecedenti,  arricchito  da  quelle  della 
generazione  attuale,  ridotto  a  quantità  medie  in  mezzo  alle  variazioni 
cui  soggiacciono  gli  oggetti  che  compongono  un  paese. 

Dunque  la  descrizione  (  o  la  statistica)  delle  nazioni,  così  Gioja 
nella  Logica  statistica .,  tende  ad  istruire  non  i  soli  governi  ma 
principalmente  i  popoli,  non  i  soli  nazionali  ma  anche  gli  esteri  ed 
in  ispecìe  i  vicini ,  non  i  soli  contemporanei  ma  soprattutto  i  po- 
steri; dico  soprattutto,  giacche  essendo  le  umane  cose  tutte  somma- 
mente variabili,  sono  necessarie  le  osservazioni  replicate  in  vari  anni, 
pria  che  si  possano  fissare  le  quantità  medie.  Queste  variazioni  nelle 
cose  umane  non  rendono  però  di  mano  in  mano  inutile  ogni  lavoro 
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statistico,  come  le  variazioni  del  cielo  non  rendono  inutili  le  osser- 
vazioni del  tìsico  e  dell'  astronomo ,  ec. 

Siccome  poi  l'astronomia  riceve  dall'ottica  gli  instrumenti ,  dall'al- 
gebra i  calcoli,  dalla  fisica  più  spiegazioni,  senza  discutere  particolar- 
mente le  basi  delle  spiegazioni,  dei  calcoli ,  degli  istrumenti ,  così  la 
statistica  attinge  alle  scienze  che  le  sono  affini,  i  lumi  che  le  abbiso- 
gnano, senza  comporre  trattati  particolari  sopra  di  esse. 

La  filosofia  della  statistica  poi  è  la  cognizione  ragionata  delle  norme 
generali  per  ricercare,  delle  fonti  a  cui  attingere,  de' sintomi  per  ri- 
conoscere, dei  principii  per  giudicare,  degli  usi  cui  servono  gli  elementi 
relativi  allo  slato  delle  nazioni.  Munito  di  queste  cognizioni,  il  filosofo 
descrive  un  paese  con  quell'  esattezza  che  si  usa  da  un  pittore  nel 
fare  il  ritratto  d'una  persona;  lo  giudica  con  quell'imparzialità  che  si 
pratica  dai  tribunali  verso  gli  accusati;  ricerca  le  cause  della  povertà 
o  debolezza  e  ne  propone  i  rimedi ,  come  il  medico  ricerca  le  cause 
delle  malattie  e  i  modi  di  guarirle. 

Di  più  la  filosofia  della  statistica  esamina  l'influsso,  sì  in  più  che 
in  meno,  delle  cause  fisiche  e  morali,  interne  ed  esterne  sulle  fonti  di 
produzione,  sulla  popolazione,  sui  lavori,  sulle  abitudini,  ec. 

Riguardo  al  modo  d'esposizione  delle  statistiche,  Gioja  vuole  che 
ogni  statistica  generale  sia  così  esposta:  i.°  Topografia,  2.0  Popola- 
zione, 3.°  Produzioni,  4-°  Arti  e  commercio ,  5.°  Sicurezza,  6.°  Im- 
poste, 7.0  Abitudini  intellettuali,  economiche  e  morali.  Questa  espo- 
sizione presso  a  poco  uguale  l'abbiamo  veduta  nella  Discussione  sul 
dipartimento  dell Olona  s  e  trovasi  anche  negli  altri  suoi  lavori 
successivi.  Onde  dimostrare  ad  evidenza  l'utilità  pratica  della  statistica, 
riporto  dalla  Filosofia  di  Gioja  il  seguente  paragrafo  : 

CENNO  SUI  VANTAGGI  DELLA  STATISTICA. 

1      I.   Topografia. 
Pei  cittadini.  Pei  governanti. 

La  topografia  terracquea  clie  rende  La  costruzione  delle  strade  lo  scavo 
facili  o  difficili  le  comunicazioni  tra  de'  canali ,  la  direzione  de'  fiumi  l'a- 
le parti  dello  Stato  e  coll'estero,  la  sciugamento  delle  paludi,  la  conser- 
topografia  idraulica  da  cui  dipende  vazione  de'boschi,  l'erezione  e  rinno- 
la  navigazione ,   la  topografia  atmo-  vazione  de'ciiuiteri,  i  lavori  nei  porti 
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Pei  cittadini.  Pei  governanti. 
sferica  che  agisce  sulla  salute  di  tutti  e  nelle  fortezze ,    i   movimenti  delle 
gli  abitanti,  presentano  oggetti  d'u-  armate  di  terra  e  di  mare,  ec,  ren- 
tilità  generale,    ed    ora    per  gli  uni  dono  necessario  al  governo  e  conti- 
ora  per  gli  altri  giornaliera.  nuo  l'uso  delle  notizie  topografiche. 

II.  Popolazione. 

L' epoca  in  cui  le  forze  sono  su-  Le  fortezze,  i  collegi,  gli  ospitali, 
scettibili  di  lavori,  le  alterazioni  cui  le  carceri,  ec. ,  contengono  rami  di 
vanno  soggette  nei  diversi  territori,  popolazione,  affidati  principalmente 
la  legge  che  segue  la  mortalità,  l'ab-  alle  cure  del  governo.  La  legge  della 
bondanza  o  la  scarsezza  di  cittadini,  coscrizione  gli  impone  1'  obbligo  di 
il  vario  riparto  di  essi  nelle  prò-  conoscere  i  difetti  fisici  delle  popo- 
vincie  sono  basi  a  più  contratti,  mo-  lazioni  e  le  cause  onde  scemarli.  Nella 
tivi  di  scelta  nell'erezione  degli  sta-  mortalità  e  nell'emigrazione  cresciuta 
bilimenti  di  manifatture  ,  occasioni  o  scemata  il  governo  legge  la  sua  con- 
dì maggiori  o  minori  consumi ,  e  danna  o  il  suo  elogio  ;  nella  massa 
quindi  norme  alle  speculazioni  com-  dei  cittadini,  la  parte  che  può  desti- 
merciali.  nare  alle  armate,  ec. 

III.  Produzioni. 

Le  produzioni  che  servono  o  come  II  governo  è  consumatore  d'  ogni 
alimento  alla  popolazione,  o  come  specie  di  prodotti  nei  porti,  negli  ar- 
matene prime  nelle  arti,  o  come  og-  senali,  nelle  fortezze,  nei  pubblici  di- 
getti di  commercio  estero  interessano  casieri  ;  dovendo  farne  larghe  prov- 
gli  agricoltori,  gli  artisti,  i  commer-  viste  ha  interesse  di  conoscerne  le 
cianti,  cioè  la  massima  parte  de'cit-  qualità  e  i  prezzi.  Queste  cognizioni 
ladini.  La  cognizione  dei  loro  pregi  l'autorizzano  a  giudicare  gli  ammini- 
e  difetti  è  utile  a  tutti  i  consumatori,  stratori,  i  fornitori,  i  magazzinieri,  ec. 

IV.  Arti  e  commercio. 

Ciascuno  vuole    esercitare  la  sua  II  governo  è  artista  negli  arsenali 

industria,  eseguire  intraprese  in  ra-  di  terra  e    di   mare,   nella   fabbrica 

gione  de' suoi  capitali ,  abbandonarsi  delle  polveri  e  del  nitro,  nella  ma- 

alle  speculazioni  che  più  gli  aggra-  nifattura  del  tabacco  e  del  sale,  ec. : 

dano;  gli  è  dunque  necessario  di  co-  gli  è  dunque  necessaria  la  cognizione 

noscere  da  una  parte  le  specie  d'in-  delle  migliori    materie ,    macchine  e 

dustria  e  le    località    in  cui  troverà  processi ,  ec. 

minori  concorrenti,  dall'altra  la  la-  La  cognizione  dello  stato  delle  arti 

titudine  che  le  leggi  lasciano  alla  sua  serve  al  governo   per  proporzionare 

libertà,  gl'incoraggiamenti  che  le  prò-  i  premii  all'importanza  delle  inven- 

mettono  o  gli  ostacoli  chele  oppon-  zioni,  senza  parlare  qui  dei  trattati 

gono.                                     •  di  commercio. 

V.  Sicurezza. 

La  sicurezza  della  vita,  della  prò-  La  cognizione  delle   località  mon- 

prietà,  dell'onore,  è  l'oggetto  de'voti  tuose,  boschive,  insulari  in  cui  s'an- 

di  tutti  i  cittadini;  fa  d'uopo  dun-  nidano  gli  aggressori   e  i   pirati,  in 

que  conoscere  i  tribunali  che  vi  gua-  cui  è  facile   l' invasione  dei   nemici 
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Pei  cittadini.  Pei  governanti. 
rentiscono  questi  beni,  e  che  talvol-  esteri  nello  Stato ,  ec. ,  serve  al  go- 
ta, facendovi  pagare  gravissime  tasse,  verno  per  dirigervi  forze  di  repres- 
ve  li  rubano.  si(>ne  °  difesa,  ec. 

VI.  Imposte. 

Le  imposte  che  si  distribuiscono  La  perequazione  delle  imposte  sul- 
in  ragione  dei  prodotti  nell'  agricol-  l'agricoltura  e  sulle  arti  richiede  co- 
tura  e  nelle  arti,  dei  consumi  di  cose  gnizioni  d'ogni  specie  sulle  qualità  dei 
e  di  servigi,  d'atti  civili,  commer-  terreni,  sui  valore  dei  prodotti,  sulla 
ciali  od  altri,  ec. ,  vogliono  essere  quantità  delle  spese,  sugli  infortuni 
esaminate  dai  produttori  e  dai  con-  terrestri  e  celesti,  sull'estensione  dello 
sumatori,  ossia  da  tutti  i  membri  del  smercio,  ec,  acciò  l'imposta  non  col- 
corpo  sociale.  pisca  il  capitale  necessario  alla  pro- 
duzione. 
VII.  Abitudini. 

Le  abitudini  economiche  rappre-  Le  abitudini    economiche  servono 

sentate  dalle  quantità  e  dalle  specie  di   norma    ai   governi   nello    stabili- 

de' consumi  servono  di  guida  e  fan-  mento  delle  imposte  sui  consumi:  essi 

no  la  legge  ai  produttori:  essi  sono  non  possono  trascurar  quelli  che  sono 

costretti  a  produrre  in  ragione  delle  più  comuni,    perchè   più  produttori 

dimande  di    chi   può    e   vuole  com-  benché  più  leggieri.  In  queste  impo- 

prare.  La  cognizione    dei  pregiudizi  ste  i  governi  si  propongono  talvolta 

popolari  è  preziosa  per  chiunque  co-  anche  un  fine  morale;  così  l'imposta 

nosce  la  storia  di  Socrate  e  d'Anas-  sui  liquori    e    sulle   carte  da  giuoco 

sagora.   La    cognizione    della  morale  previene  crapole  e  litigi,  e  conserva 

del  volgo    è    necessaria    a    chi  deve  alla  famiglia  i  guadagni  del  loro  ca* 

contrattare    con    esso;    quindi    alla  pò,  ec. 
China  non  vi  condurrete  ugualmente 
che  in  Ispagna,  ec. 

Non  è  poi  a  noi  possibile  lasciar  di  scorrere  sui  punti  principali 
del  lavoro  di  Gioia  -  Indole,  estensione  e  vantaggi  della  stati- 
stica j  Milano,  1809  "  da  cui  risulta  ad  evidenza  il  nobile  scopo 
della  scienza  statistica,  allorché  venga  specialmente  applicata  allo 
stato  fisico-morale  della  popolazione ,  ed  a  vari  rami  dell'  arte  medica. 

Vantaggi  a  tutti  i  cittadini.  Ciascuno  ha  interesse  a  sapere,  dice 
Gioia,  se  la  vicinanza  delle  paludi ,  le  acque  stagnanti  nelle  risaie, 
gli  ostacoli  al  corso  de' venti  influiscano  sulla  salute;  se  il  paese  sog- 
giaccia ad  epidemie,  contagi,  malattie  endemiche;  se  gli  oggetti  del 
comune  consumo  relativo  al  vitto  ed  alle  bevande  siano  salubri  0 
insensibilmente  nocivi.  Ciascuno  ha  interesse  di  conoscere  i  punti  dello 
stato,  da  cui  vengono  i  migliori  e  meno  costosi  prodotti;  le  profes- 
sioni soggette  a  minor  numero  di  sinistre  eventualità;  le  frodi  che 
si  commettono  nei  vari  rami  di  commercio. 
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Sott'  altro  aspetto  è  utile  a  tutti  i  cittadini  la  conoscenza  degli 
oggetti  che  ci  stanno  d' intorno.  Mentre  diffatti  l' ignoranza  potente 
perseguita  la  filosofia  che  le  svela  i  suoi  errori  perchè  dannosi  al 
pubblico,  questa  o  medita  nel  gabinetto,  o  suda  nel  laboratorio,  o  va 
osservando  la  terra  e  il  cielo;  ed  ora  paragonando  le  mortalità  di 
stati  diversi  vi  svela  i  danni  di  determinata  maniera  di  vivere;  ora 
sottomettendo  all'analisi  l'acqua  d'una  sorgente,  v'addita  sul  vostro 
suolo  quel  rimedio  che  andavate  cercando  con  molta  spesa  in  paese 
straniero.  Errando  per  iscoscesi  e  dirupati  burroni  vi  scopre  in  un 
sasso  informe  il  ferro  o  il  combustibile ,  di  cui  scarseggiavano  le 
vostre  manifatture,  o  la  terra,  che  sottomessa  al  fuoco,  ingentilita 
dall'  arte ,  conterrà  le  vostre  vivande.  Errando  pe'  campi  e  prati  vi 
consiglia  una  nuova  specie  di  foraggio  più  adattato  al  vostro  suolo, 
più  succolento  per  le  vacche ,  il  che  più  abbondante  e  più  squisito 
latte  producendo,  estenderà  il  commercio  del  burro  e  del  formaggio. 
Meditando  sulla  somma  delle  vostre  circostanze  fisiche,  morali  e  po- 
litiche v'  addita  quelle  leggi  che  col  minimo  sagrifizio  di  libertà  vi 
procurano  il  massimo  grado  di  sicurezza. 

I  governi  pure  hanno  i  loro  vantaggi,  «  La  culture  de  la  stati- 
stique  ne  peut  manquer  d'avoir  une  heureuse  influence  sur  la  tran- 
quillile' future  de  l'Europe  »  (Donnant). 

Anche  ai  posteri  debb'  essere  così  utile  la  cognizione  degli  stati 
antecedenti,  come  è  utile  ai  giovani  l'esperienza  dei  vecchi.  Il  buono 
o  cattivo  effetto  che  produssero  i  diversi  regolamenti  sarà  norma  per 
seguir  senza  tema  i  primi  e  non  subire  i  danni  de' secondi. 

Notisi  che  nelle  opere  statistiche  come  nelle  altre  si  può  peccare, 
sì  omettendo  dei  fatti  necessari,  che  riportando  de'  fatti  inutili  ;  ma 
considerando  però  che  molli  fatti  creduti  inutili  dai  nostri  maggiori, 
divennero  poscia  base  ad  utilissime  scoperte;  considerando  che  egli  è 
impossibile  il  prevedere  se  un  fenomeno  che  sembra  puramente  cu- 
rioso, diverrà,  unito  ad  altri,  fecondo  di  vantaggi,  di  leggieri  si 
scorge  che  invece  di  scarseggiare  nel  racconto  dei  fatti  per  tema  di 
inutilità,  sarà  sempre  minor  inconveniente  il  largheggiare. 

All'articolo  Popolazione,  per  esempio,  la  statistica  dirà,  nelle  ta- 
belle daziarie  dal  1790  al  1806  v'ha  aumento  di  liquori  forestieri 
importati;  nelle  tabelle  mortuarie  dal  1790  al  1806  v'ha  aumento 
di  morti  per  infiammazione.  Ovvero  ella  dirà:  conto  cinque  gobbi 
per  ogni  mille  abitanti  della  comune  A,  in  cui  sono  in  uso  le  bar- 
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Lare  fascie  e  gl'indomabili  busti;  un  gobbo  solo  per  ogni  diecimila 
nella  comune  B,  in  cui  non  sono  in  uso.  Annunciare  questi  fatti  ap- 
partiene alla  statistica;  la  fisiologia  e  la  medicina  s'incaricano  della 
spiegazione. 

La  statistica  poi  ha  avuto  per  principio  quello  spirito  filosofico 
cbe  dopo  Bacone  s'è  sparso  gradatamente  sopra  tutte  le  scienze;  i  di 
lei  progressi  non  hanno  alcun  rapporto  colle  nuove  forme  di  go- 
verno j  non  è  raro  il  caso  in  cui  si  vede  qui  retrograda,  là  progres- 
siva ,  benché  sotto  forme  di  governo  affatto  eguali.  La  scienza  sta- 
tistica è  andata  crescendo  a  misura  che  è  scemata  l'ignoranza  buro- 
cratica, a  misura  che  la  filosofia  si  è  avvicinata  ai  troni.  Luigi  XIV, 
Federico,  Napoleone,  ec,  hanno  dato  a  questa  scienza  un  carattere  of- 
ficiale e  ne  hanno  fatto  la  scienza  degli  uomini  di  stato.  La  filosofia 
fece  sentire  la  necessità  di  conoscere  meglio  i  bisogni  e  le  risorse 
delle  nazioni,  per  organizzare  le  migliori  leggi  sotto  qualunque  forma 
di  governo. 

Gioia  ricusa  d'ammettere  la  proposizione  d'uno  scrittore,  allorché 
asserisce  che  dei  fatti  statistici  gli  autori  stessi  ignoravano  l'uso 
che  se  ne  potesse  fare  pel  governo  de'popoli.  Senofonte  e  Tacito 
tra  gli  antichi  ;  Francesco  Sanzovina  nel  secolo  sedicesimo  e  Gio- 
vanni Boterò  l)m,  nei  tempi  più  recenti  Williams  Pelty ,  Davenant, 
Vauban,  Hermann,  Bose,  Becman,  Achenwal,  Schloezer,  Sprengel, 
Tooke  ,  Sinclair  e  cento  altri ,  le  tante  società  economiche,  le  tante 
accademie  d'agricoltura  e  d'arti  ignoravano  dunque  l'uso  che  nel 
governo  dei  popoli  far  si  potesse  dei  fatti  da  essi  arrecali  ?  E 
non  l'indicarono  essi  le  mille  volle  quest'uso  a  lettere  di  cupola?  E 
i  governi  non  lo  sancirono?  E  l'esperienza  non  ne  dimostrò  i  van- 
taggi? 

Basterà  l'osservare  che  dal  non  aver  alcuni  scrittori  espresso  l'uso 
che  far  potevasi  dei  fatti  da  essi  accennati,  mal  si  conchiude  che  lo 
ignorassero  ,  come  conchiuderebbe  male  colui  che  tacciasse  Ghaptal 
d'ignorare  i  varii  usi  dell'acqua,  perchè  non  gli  ha  espressi  nella  sua 
chimica. 

Allorché  si  lasciano  da  banda  le  idee  sistematiche  per  consultare 
l'esperienza,  si  trova  che  le  cause  reali  delle  differenti  serie  di  fatti 

')  Entrambi  italiani  e  primi  scrittoli  di  statistica  nei  tempi  moderni  •  l'opera 
del  Sanzovina  comparve  nel  1567,  quella  del  Boterò  nel  1595. 
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riportati  dagli  scrittori  dipendono  dalla  mancanza  di  registri,  che  co- 
strinse alcuni  ad  omettere  ciò  che  ad  altri  fa  possibile  1'  accennare. 
Ma  da  questa  omissione  si  può  forse  dedurre  che  essi  riguardassero 
come  inutili  gli  oggetti  omessi?  Perchè  voi  mancate  d'un  braccio, 
poss'  io  dedurre  che  non  sentite  il  vantaggio  d'  averne  due  ? 

Riguardo  a  sintomi  statistici ,  Gioja  vorrebbe  che  l'autore  a  cui 
egli  si  oppone,  avesse  detto:  siccome  più  sono  estese  le  cognizioni 
del  medico  in  anatomia  e  fisiologia,  più  felice  successo,  cceteris  pa- 
ribus,  ottengono  le  sue  prescrizioni  ;  così  più  saranno  estese  le 
cognizioni  dell'amministratore  sugli  elementi  della  pubblica  ricchez- 
za, più  felice  sarà  egli  nella  scelta  dei  mezzi  per  migliorarla.  La  sto- 
ria diffatti  dimostra  che  la  medicina  ha  fatto  qualche  progresso  a  mi- 
sura che  lo  scalpello  dell'anatomista  e  le  esperienze  del  fisiologo  hanno 
diffusa  la  luce  sulle  parti  più  latenti  del  corpo  umano. 

Gioja  rimprovera  in  seguito  al  suo  avversario  alcune  mancanze  rap- 
porto alla  popolazione ,  dicendo  : 

Ecco  i  limiti  entro  i  quali  l'autore  (Tamassia)  ristringe  le  notizie 
che  abbisognano  al  pubblico  amministratore. 

Notizie  relative  alla  popolazione  totale,,  e  divisa  in  comuni, 
cantoni,  distretti,  dipartimenti,  ne3  suoi  rapporti  colla  coscri- 
zione, colla  guardia  nazionale  e  colla  tassa  personale. 

A  cui  lo  stesso  Gioja  rispondeva  :  Non  fa  d'  uopo  essere  molto 
versato  nella  pubblica  amministrazione  per  accorgersi  che  1'  autore 
omette  elementi  necessari  ed  utilissimi  per  le  operazioni  stesse  del 
governo.  Eccone  alcuni  : 

i.°  Masse  di  preti,  frati  e  monache. 

a.0  Distinzione  dei  frati  e  delle  monache,  sì  in  ragione  dei  loro 
ordini,  che  in  ragione  della  professione  seguita  o  no. 

3.°  Masse  dei  pensionati  sì  secolari  che  ecclesiastici. 

4-°  Distinzione  dei  pensionati  per  età. 

5.°  Mortalità  per  età,  il  che  è  necessario  pei  contratti,  vitalizi  e 
tontine,  sì  per  norma  dei  tribunali  e  della  pubblica  amministrazione, 
che  per  norma  dei  privati  cittadini.  Questa  cognizione,  essendo  una 
di  quelle  che  i  cittadini  non  possono  da  loro  stessi  ottenere,  è  ne- 
cessario che  il  governo  se  ne  incarichi. 

6.°  Mortalità  per  territori,  il  che  dipendendo  per  lo  più  da  cause 
removibili  soltanto  dal  governo,  è  necessario  ch'egli  conosca  quella 
per  apprezzare  l' importanza  di  toglier  queste. 
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7.0  Mortalità  per  professione,  il  che  serve  alla  medicina,  e  non 
può  constare  con  esattezza  se  il  governo  non  ne  fa  cenno  ne' suoi 
registri. 

8.°  Mortalità  per  stabilimenti  pubblici,  ospedali,  carceri,  ospizi, 
il  che  servendo  di  confronto,  scuopre  difetti  e  suggerisce  migliorie. 

9.0  Le  nascite  annuali.  Queste,  paragonate  colle  morti,  sono  in- 
dizi per  determinare  V  aumento  e  la  diminuzione  della  popolazione. 

io.0  I  matrimoni,  i  quali  se  pochi  possono  indicare  scarsi  gradi 
di  moralità,  eccessivi  possono  dar  ragione  al  governo  per  limitarli, 
richiedendo,  per  condizione  necessaria  a  questo  contratto,  sanità  e 
guadagno  sufficiente  per  mantenere  una  famiglia. 

ii.°  La  classificazione  delle  nascite,  morti  e  matrimoni  in  ragione 
di  mesi,  per  esaminare  se  v'è  corrispondenza  i.°  collo  stato  dell  at- 
mosfera e  sue  cause  costanti  e  intermittenti;  2.0  coi  cibi  usati  in 
certe  stagioni  e  relativo  genere  di  vita;  3.°  col  prezzo  del  vitto  e 
delle  mercedi  nelle  varie  stagioni  dell'anno;  4-°  C01  tempi  di  massimo 
o  minimo  lavoro.  Queste  notizie,  che  i  medici  non  possono  procu- 
rarsi se  non  esistono  pubblici  registri,  servono  al  governo  sì  per  la 
polizia  medica  che  per  gli  oggetti  di  pubblica  beneficenza. 

12.0  La  distinzione  di  sesso  e  di  età  principalmente  nelle  classi 
povere.  Perciò  «  Les  six  septiemes  des  pauvres  de  Hambourg  étant 
des  femmcs  et  des  enfans,  on  préféra  (dans  l'établissement  de  cha- 
rité)  la  filature  de  lin  à  toute  autre  espèce  de  travail  l)  ». 

i3.°  I  difetti  delle  popolazioni,  per  esempio  il  numero  de'ciechi, 
sordi  e  muti  per  ogni  milione  d'abitanti:  giacche  quanto  sarà  mag- 
giore quel  numero,  tanto  maggiore  sarà  l'importanza  dei  relativi  sta- 
bilimenti; il  numero  de' pellagrosi,  per  impedir  loro  il  matrimonio, 
nel  caso  che  fosse  dimostrato  che  questa  malattia  si  diffonde  per 
propaggine;  tutti  gli  altri  difetti  che  rendono  o  minimo  o  nullo  il 
travaglio ,  onde  proporzionare  al  bisogno  la  pubblica  beneficenza.  Per 
questi  e  simili  oggetti  l'  autore  non  ricerca  alcuna  notizia ,  anzi  ci 
rimette  alle  leggi  invariabili  della  natura  per  ciò  che  riguarda 
specialmente  la  polizia  medica.  Ma  le  leggi  invariabili  della  na- 
tura v'  indicheranno  forse  le  malattie  indigene,  l'abuso  dei  liquori,  gli 
eccessi  nel  piacere,  la  vaga  venere,  le  epidemie  —  ?  Colla  scorta  delle 
leggi  invariabili  della  natura  anderete  voi  a  ritrovare  il  sito  in  cui 
si  trovano  le  paludi,  le  risaie,  i  prati  di  marcita  e  simili?  ». 

«)  Tableau  historique  de  l'institut  pour  les  pauyres  de  Hambourg. 
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È  utile  altresì  che  il  governo  conosca  l'annua  mortalità  delle  diverse 
specie  di  animali  ne'  diversi  punti  dello  stato,  per  determinare  le 
cause  e  decidere  quali  si  possano  tórre  dalla  sua  azione  immediata , 
quali  dall'ignoranza  dipendono  e  dall'  incuria.  Le  epizoozie  non  pre- 
visibili colla  sola  scorta  delle  leggi  invariabili  della  natura^  hanno 
interessato  l'attenzione  dei  più  saggi  governi;  non  isdegnarono  alcuni 
di  occuparsi  della  mortalità  dei  porci  e  delle  galline ,  e  di  spedire 
sul  luogo  i  loro  commissari  per  arrestarne  il  corso  ed  aiutare  il 
povero. 

E  pur  utile  che  il  governo  conosca  lo  stato  de'boschi  pei  biso- 
gni della  marina,  principalmente  di  quei  boschi  da  cui  i  grossi  le- 
gnami sono  facilmente  trasportabili  per  terra  o  per  acqua. 

Riguardo  poi  ai  vantaggi  risultanti  dalla  cognizione  delle  abi- 
tudini economiche^  Gioja  scriveva  che  tale  cognizione  è  utile 

i.°  Alle  classi  produttrice,  fabbricatrice,  commerciante.  Il  consumo 
del  più  piccolo  oggetto  inserviente  al  vitto,  alloggio,  vestito,  allorché 
si  estende  a  molte  persone ,  dà  luogo  a  nuovi  rami  d'  agricoltura , 
industria ,  commercio ,  e  li  fa  sparire  allorché  viene  a  cessare.  Dire 
che  è  inutile  il  tenere  esatto  registro  delle  abitudini  economi' 
che,,  atteso  lo  stato  già  conosciuto  delle  nazioni  incivilite _,  è 
dire  che  il  fabbricatore  di  scials  deve  fabbricarne  l'anno  venturo 
come  quest'  anno ,  benché  la  moda  cominci  a  rigettarli. 

a.0  Alla  medicina ,  la  quale  nella  qualità  dei  cibi  comuni ,  nel- 
F  abuso  o  nella  privazione  dei  liquori ,  nelle  foggie  del  vestire  qui 
troppo  strette,  là  eccessivamente  pesanti,  altrove  di  soverchio  leggiere, 
coglie  talora  le  cause  delle  malattie  endemiche  o  eventuali. 

3.°  Alla  polizia,  a  cui  la  maggiore  o  minore  affluenza  ai  centri 
di  consumo  e  di  passatempo  (osterie,  bettole,  caffè,  teatri....)  ricerca 
grandi  o  piccoli  mezzi  di  sorveglianza.  Dire  che  è  inutile  il  tenere 
esatto  registro  delle  abitudini  economiche  atteso  lo  stato  già 
conosciuto  delle  nazioni  incivilite,,  è  dire  che  dall'essere  Milano 
nazione  incivilita,  si  deve  dedurne  il  numero  e  la  posizione  de'  suoi 
teatri,  osterie,  caffè,  e  che  Venezia  debb'essere  diretta  coi  regolamenti 
di  Milano 

4«°  Alla  giustizia,  la  quale  talora  nel  basso  prezzo  del  vino,  ta- 
lora nell'abuso  dei  liquori  spiritosi,  talora  negli  eccessivi  giorni  di 
ozio  trova  la  cagione  di  liti,  ferimenti,  ladroneggi.... 

Statistica  medica.  Voi.  I.  È 
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5,°  Alla  beneficenza,  che  ora  nella  civetteria  delle  madri,  ora  nella 
soprabbondante  servitù,  talvolta  negli  eccessivi  consumi  dei  padroni 
(norma  e  pungolo  ai  loro  domestici),  talvolta  nelle  rapide  variazioni 
della  moda,  fatali  a' fabbricatori  e  lavoranti,  vede  la  causa  della  mi- 
seria plebea. 

6.°  Alla  finanza,  a  cui  le  specie  e  le  masse  de' consumi  servono 
per  base  a'  suoi  dazi. 

y.°  Al  governo  in  generale;  i.°  perchè  i  vari  consumi  più  o  meno 
estesi  sono  indizi  di  ricchezza  o  di  povertà  nel  corso  ordinario  delle 
cose  ;  2.0  perchè  gli  stessi  servono  di  base  nella  discussione  detrat- 
tati di  commercio;  3.°  perchè  col  proprio  esempio  può  il  governo 
imprimere  direzione  particolare  ai  consumi,  e  far  prevalere  i  prodotti 
e  le  manifatture  nazionali  sulle  estere. 

Sono  stati,  per  esempio,  i  modi  positivi,  i  comandi  politici  re- 
lativi al  censimento  che  hanno  e  duplicata  e  migliorata  l'agricoltura 
nell'  ex-Lombardia.  Il  valor  censuario  fissato  ai  terreni  restando  Io 
stesso ,  qualunque  sia  il  prodotto  che  se  ne  trae ,  l'industria  venne 
ricompensata  e  l'inerzia  punita.  Il  tenuissimo  censo  fissalo  alle  bru- 
ghiere e  terre  incolte  chiamò  a  sé  l'attenzione  degli  speculatori.  Era 
molto  tempo  che  la  filosofia  gridava  doversi  coltivare  le  brughiere, 
ma  la  legge,  mostrando  l'interesse,  vi  spinse  dei  capitali. 

Anche  la  Russia  riuscì  a  far  piantare  gelsi  e  coltivare  bachi  da 
seta,  obbligando  gli  abitanti  dei  villaggi  situati  sull'Akhtouba  a  pa- 
gare annualmente  una  certa  quantità  di  seta  a  prezzo  fissato,  ec. 

Gioja,  contro  l'opinione  di  qualcuno,  vuole  che  si  debba  pubbli- 
care la  struttura  interna  e  Y  andamento  economico  dei  pubblici 
stabilimenti.  Egli  sostiene  che  sarebbe  cosa  desiderabile  che  tutti  i 
pubblici  stabilimenti  fossero  così  descritti  e  notificati  al  pubblico  come 
lo  furono  quelli  di  Modena  dall'  esatto  Ricci,  X  ospedale  di  Pavia  dal 
dotto  Malaspina,  le  carceri  e  i  lazzaretti  dal  buon  Howard.  Nulla 
di  più  interessante  dei  calcoli  sulla  mortalità  degli  ospedali ,  sulle 
malattie  che  vi  dominano,  sulla  durata  media  delle  malattie,  sul 
costo  giornaliero  di  un  ammalato,  sui  metodi  di  compra,  custodia, 
distribuzione....  Perciò  il  governo  francese  promosse  l'opera  intito- 
lata: Recueil  de  mémoires  sur  les  établissemens  d'humanité.... 
nella  quale  viene  divulgato  al  pubblico  la  struttura  interna  e 
V andamento  economico  dei  pubblici  stabilimenti  di  qualunque  spe- 
cie, alemanni,  inglesi,  spagnuoli,  italiani.  Perciò  il   Consiglio  gene- 
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rale  d'amministrazione  degli  ospizi  civili  di  Parigi  fece  pubbli- 
care l'opera  che  ha  per  titolo  :  Rapports  au  conseil  general  sur 
les  hópitaux  et  hospices;  les  secours  à  domicile;  la  direction 
des  nourrices.  Tutta  la  struttura  interna  e  l'andamento  economico 
di  quegli  stabilimenti  trovasi  sviluppato  in  quest'  opera  :  vi  compa- 
riscono gli  esposti,  le  partorienti,  i  venerei...;  vi  si  veggono  i  fab- 
bricati, i  fondi,  le  spese,  l'amministrazione,  le  regole  organiche 

tutti  gli  elementi,  in  una  parola,  accennati  nelle  Tavole  statistiche 
dalla  pagina  i3j  alla  pagina  168.  L'accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi incaricata  di  esaminare  gli  stabilimenti  per  gli  ammalati  in  quella 
città ,  con  quattro  dottissimi  rapporti  svelò  la  struttura  interna  e 
l'andamento  economico  deil'Hòtel-Dieu,  hópital  saint  Louis,  hòpital 
de  la  Salpétrière ,  Incurables,  hòpital  de  la  Gharite' ,  hòpital  royal 
des  Invalides,  hospice  de  saint  Sulpice,  hospice  de  saint  Jacques  du 
Haut-pas.  Dopo  sì  rispettabili  testimonianze,  credo  mutile  di  addurre 
l'autorità  degli  scrittori  di  viaggi  e  di  statistiche  che  a  centinaia  ci 
svelarono  la  struttura  interna  e  l'andamento  economico  dei  pubblici 
stabilimenti  presso  tutte  le  nazioni.  Tutta  l'umanità  è  interessata  nella 
raccolta  di  simili  notizie,  acciò 

i.°  Le  cause  delle  malattie  siano  svelate  dai  confronti. 

2.0  L' efficacia  o  inefficacia  dei  rimedi  messa  in  chiaro  dalla  mol- 
tiplicità  degli  esempi. 

3.°  I  cattivi  metodi  d'amministrazione  sfuggiti  senza  aver  bisogno 
di  farne  saggio. 

4-°  I  buoni  metodi  d'amministrazione  diffusi  e  seguiti  ovunque  lo 
permettono  le  circostanze. 

5.°  La  prudenza  dei  saggi  amministratori  incoraggiata  e  ricompen- 
sata dai  pubblici  elogi. 

6.°  L' inerzia  e  la  frode  spaventata  e  repressa  dal  timor  dell'in- 
famia. 

y.°  L'umanità  sofferente  posta  sotto  la  protezione  del  pubblico. 

A  difendersi  poi  dalla  imputazione  fattagli  di  troppo  suddivide^ 
re_,  ec,  Gioja  aggiungeva: 

Non  isdegnarono  i  governi  più  saggi  ,  le  accademie  più  illustri , 
gli  scrittori  più  dotti  di  occuparsi  dei  più  minuti  dettagli  degli  ospe- 
dali, né  credettero  cosa  inutile  l'esaminare  la  posizione  de'  fabbricati, 
la  capacità  delle  sale,  l'ampiezza  dei  magazzini  e  del  bucato,  gli  osta- 
coli alla  circolazione  dell'aria,  la  facilità  o  difficoltà  del  servizio,  gli 
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inutili  consumi,  i  vari  mezzi  di  frode,  persuasi  che  il  più  piccolo 
elemento  moltiplicato  per  un  gran  numero  di  persone  e  di  cose,  ri- 
petuto giornalmente ,  viene  a  produrre  alla  fine  dell'  anno  grandiosi 
risultati,  e  quindi  accresce  o  scema 

i.°  La  mortalità  degli  ospedali; 

2.0  La  durata  media  delle  malattie; 

3.°  Il  costo  giornaliero  degli  ammalati. 

L' accademia  delle  scienze  di  Parigi ,  dopo  avere  dimostralo  la 
necessità  di  rinnovar  l'aria,  acciò  non  divenga  micidiale  all'uomo  che 
la  respira  ,  dopo  aver  esposto  il  quadro  della  lunghezza,  larghezza, 
altezza  delle  sale  di  vari  ospedali,  dopo  aver  provato  che  l'altezza 
d'una  sala  debb'essere  regolata  sulla  natura  delle  malattie  che  vi  si 
trattano ,  non  isdegna  di  entrare  in  molti  altri  dettagli ,  tra'  quali 
trovo  assai  importante  il  seguente: 

«Le  pays  le  plus  sain  est  celui  où  on  vit  le  plus  long-temps; 
l'hopilal  le  plus  insalubre  est  celui  qui  perd  le  plus  de  malades  en 
proportion  de  ceux  quii  a  rec,us;  il  perd  plus  d'hommes,  parce  qu'il 
oppose  plus  d'obstacles  à  leur  guérison,  parce  qu'il  réunit  plus  de 
causes  d'insalubrité.  Nous  allons  donc  déterminer  la  mortalité  de 
plusieurs  hópitaux  pour  la  comparer  à  celle  de  l'Hòtel-Dieu. 

Hòpital  d'Edimbourg      .......      i   mort  sur  a  5 

Hópital  du  Saint  Esprit  a  Rome  .     .     ,     .     i   .  .  .  sur  1 1 

tta  •    i    i    x  f  i   .  .  .  sur  1 1   2A 

Hopital  de  Lyon <  0    , 

r  J  li   ...  sur  io  2/J 

Hòpital  de  saint  Denys .     .     .     .     .     .     .      i   .  .  .  sur   i5   •/» 

Hòpital  de  Versailles i   ...  sur     8  i/5 

Hospice  de  saint  Sulpice i   .  .  .  sur     6  V» 

Hòpital  de  la  Charité  à  Paris i   ...  sur     7  V* 

Hòlel-Dieu  de  Paris .     .     .     .     .     .     .     .     1   ...  sur     4  V» 

»  On  voit  que  la  perte  de  l'Hòtel-Dieu  est  la  plus  forte  de  toutes 
et  dans  une  proportion  considérable.  Gelte  perte  est  à  peu  près  dou- 
blé de  celle  des  hópitaux  de  Versailles  et  de  la  Charité  de  Paris  ; 
elle  est  presque  triple  de  celle  des  hópitaux  de  saint  Denys  et  de 
Lyon.  Celte  grande  mortalité  est  la  suite  des  causes  d'insalubrité 
que  nous  avons  remarquée.  (È  probabile  però  che  ciò  dipenda  anche 
molto  dalla  qualità  e  gravezza  delle  malattie  accettate.) 

»  On  ne  peut  douter  que  la  mal-aise,  le  dégout,  la  corruption 
de  l'air,  le  defaut  de  sa  circulation,  l'entassement  des  malades  dans 
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les  mèmes  salles  et  dans  les  mèmes  lits ,  ne  contribuent  à  retarder 
la  guérison  des  raaux....  La  durée  moyenne  des  maladies  a  la  Charité 
est  de  2  3  jours;  à  l'hospice  de  saint  Sulpice,  de  2 3  jours  %,  et  à 
l'Hòtel-D'ieu,  de  42  jours  4/- 

>•>  Cette  différence  sur  la  durée  des  maladies  est  enorme;  et  il  en 
faut  conclure  que,  non-seulement  l'insalubrite'  de  l'Hòtel-Dieu  rcnd 
la  mortalité  beaucoup  plus  grande,  mais  quelle  y  rend  aussi  le  re- 
couvrement  de  la  sante  beaucoup  plus  difficile  ». 

Gioja  ricorda  cbe  per  ottenere  gli  elementi   delle  abitudini  eco- 
nomiche non  è  necessario  offendere  la  civile  libertà  ne  portare  uno 
sguardo  indiscreto  tra   le   domestiche    mura.  Sono  fonti  innocue  di 
notizie,  al  dire  di  lui: 
i.°  Pubblici  registri, 
2.0  Privata  osservazione  in  pubblico , 
3.°  Pubblica  opinione , 
4-°  Persone  speciali, 
5.°  Necessarie  deduzioni. 
Dividendo  per  la  popolazione  le  quantità  raccolte  da  queste  forili,  si 
argomenta  la  maggiore  0  minore  estensione  dell'elemento  trovato. 

Pubblici  registri.  Raccorrete  dalle  dogane  tutte  le  merci  estere  in- 
servienti ai  bisogni ,  comodi  e  piaceri  della  popolazione.  I  dazi-con- 
sumo nelle  comuni  murate  vi  specificheranno  gran  parte  degli  oggetti 
che  servono  al  vitto  ed  all'alloggio.  I  registri  delle  privative  vi  diranno 
la  quantità  del  sale  e  del  tabacco  consumato.  L'affezione  per  la  caccia 
vi  sarà  additata  dalle  licenze  concesse  dal  demanio,  e  i  registri  delle 
privative  vi  offriranno  nuovo  lume,  mostrandovi  la  quantità  della 
corrispondente  polve  venduta.  L  affezione  pel  giuoco  delle  carte 
sarà  rappresentata  dai  mazzi  di  tarrocchi,  tresette,  ec. ,  smaltili  dal 
demanio  ;  1'  affezione  pel  lotto  dai  prodotti  nella  relativa  ammini- 
strazione; l'affezione  pel  teatro  dal  numero  degli  abbonati  e  dai  bi- 
glietti serali. 

Privata  osservazione  in  pubblico.  Bastano  gli  occhi  per  vedere  le 

osterie,  le  bettole,  i  caffè ;  gli  oggetti  d'ogni    specie  di  consumo 

esposti  in  vendita;  le  foggie  del  vestire  da  uomo,  da  donna,  da  ragaz- 
zo ,  e  i  vari  elementi  che  lo  compongono  dalla  testa  fino  ai  piedi  ;  i 
fiacre j  le  vetture,  le  carrozze ;  l'affluenza  alle  chiese  ed  ai  pas- 
seggi; la  poveraglia  vagabonda  e  questuante.... 

Pubblica  opinione.  Chiunque  v'additerà  le  abitudini  generali  d'at- 
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tività  o  d' inerzia  ,  di  sobrietà  o  profusione  ,  di  riflessione  o  spensie- 
ratezza, di  polizia  o  sucidume — 

Persone  speciali.  Un  oste  v'  indicherà  le  epoche  in  cui  cresce  il 
consumo  del  vino;  un  mercante  la  specie  di  moda  che  prevale;  un  li- 
braio il  genere  di  lettura  più  esteso.... 

Necessarie  deduzioni.  Dal  pollo  nella  pignatta  del  paesano  ar- 
gomenterete agiatezza  della  nazione;  da  molte  botteghe  di  pane  di 
grano  turco  povertà;  dal  numero  grandioso  e  dai  grossi  onorarii  dei 
maestri  di  musica  o  di  ballo  dedurrete  ricchezza  — 

Passiamo  alle  abitudini  morali.  Le  stesse  cinque  accennate  fonti  ce 
ne  indicheranno  gli  elementi  senza  bisogno  à  inquisizione  domestica. 

Pubblici  registri.  Nel  citato  rapporto  al  consiglio  generale  degli 
ospizi  di  Parigi  si  veggono  gli  esposti,  i  venerei,  le  partorienti  negli 
ospizi.  Dalle  pubbliche  sentenze  giudiciarie  constano  i  delitti,  le  pene, 
la  patria  dei  delinquenti,  la  loro  età,  sesso,  condizione,  professione. 
Nel  novero  dei  giudizi  di  polizia  correzionale  e  d'alto  criminale, 
che  gli  oppositori  inchiudono  ed  escludono  dalla  statistica,  si  veggono 
i  lenoni,  gli  scroccatori,  truffatori,  contrabbandieri,  fuggiti  per 
coscrizione,  turbolenti  per  superstizione....,  tutti  i  difetti  morali 
della  popolazione,  tutti  i  punti  in  cui  piega  verso  il  vizio  e  di  quanto. 
Dire  che  il  quadro  di  queste  abitudini  non  appartiene  alla  statistica, 
perchè  serve  di  norma  a  chi  deve  prevenire  e  reprimere  i  disordini 
della  società,  è  dire  che  il  quadro  delle  magagne  d'  una  casa  non 
entra  nella  di  lei  descrizione ,  perchè  serve  di  norma  al  padrone  che 
la  possiede;  è  dire  che  il  quadro  dell'ignoranza  e  dei  pregiudizi  nelle 
arti  e  nell'  agricoltura  non  appartiene  alla  statistica ,  perchè  serve  di 
norma  al  governo  che  deve  dissiparli  con  ogni  specie  d' istruzione. 

Private  osservazioni  in  pubblico.  La  licenza  o  la  castigatezza 
dei  teatri;  la  scarsezza  o  l'affluenza  del  popolo  alle  chiese;  il  com- 
mercio meretricio  più  o  meno  esteso  ;  il  tumulto  o  la  quiete  ne'luo- 
ghi  pubblici  ;  le  botteghe  chiuse  o  le  vendite  all'  asta  per  fallimenti  ; 
gli  ubbriachi  vaganti  per  le  strade  ;  la  gioventù  che  giuoca  sulle  piazze 
o  in  luoghi  appartati  nei  giorni  di  lavoro....  constano  a  chiunque 
non  è  privo  d'  occhi ,  d'orecchie  e  di  senso  comune,  senza  che  vi  sia 
bisogno  di  domestica  inquisizione. 

Pubblica  opinione.  Chiunque  vi  dirà  il  genere  d'  educazione  do- 
minante, la  ritiratezza  o  la  civetteria  delle  madri,  la  docilità  o  indo- 
cilità dei  figli,  l'urbanità  o  inurbanità  dei  cittadini,  gli  odii  trasmessi 
e  no  da  famiglia  in  famiglia.... 
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Persone  speciali.  È  nota  all'agricoltore  la  frequenza  o  la  rarità 
dei  furti  nelle  campagne;  al  mercante  la  buona  o  mala  fede  preva- 
lente nei  contratti;  al  giudice  la  fedeltà  o  l'infedeltà  alle  promesse; 
al  parroco  la  propensione  o  renitenza  de' cittadini  alla  beneficenza  — 
Necessarie  deduzioni.  Le  liti  presentate,  le  liti  conciliate,  il  nu- 
mero dei  matrimoni  e  dei  divorzi,  le  mercedi  degli  operai,  gli  ono- 
rari della  servitù,  i  contratti  sulla  parola,  gli  usi  nelle  vendite,  la 
specie  dei  lasciti  al  pubblico,  le  cerimonie  mortuarie....  sono  tante 
fonti  da  cui  traggonsi  necessarie  induzioni  sull'  indole  delle  passioni 
e  loro  varia  intensità  nelle  diverse  classi  sociali. 

Osserverò  finalmente,  dice  Gioja,  che  nella  descrizione  degli  usi  e 
costumi,  come  in  ogni  altro  ramo  statistico,  vi  sono  delle  cose  primarie 
quasi  fondamenti  e  mura,  altre  secondarie  quasi  sostegni  e  legami, 
altre  finalmente  di  terza  classe  quasi  ornati  e  pitture  che  abbelliscono 
sì  per  scemar  la  pena  dell'attenzione,  sì  per  facilitare  i  paragoni  col 
richiamo  d'oggetti  simili,  o  dar  risalto  ai  giudizi  coli' avvicinamento 
d'oggetti  contrari.  Quindi  tutti  i  rami  della  statistica  possono  avere 
una  latitudine  maggiore  o  minore.  Ma  quand'  anche  si  voglia  essere 
sobrio  nei  risultati,  è  prudenza  largheggiare  nelle  indagini,  giacche 
la  verità  di  rado  traluce  da  un  fatto  solo,  e  per  isgombrare  d'in- 
torno ogni  nebbia  è  per  lo  più  necessario  chiamarne  molti  a  con- 
fronto. Dal  confronto  di  tanti  fatti  si  ottiene  finalmente  un  risultato 
semplice  e  luminoso.  Ma  il  volgo  si  ferma  su  di  questo  risultalo, 
e  non  vede  o  dichiara  inutili  tutte  le  operazioni  che  lo  prepararono, 
simile  a  quell'  imbecille  che  non  avendo  mai  veduto  costruire  una 
fabbrica,  non  voleva  ne  ponti,  né  pali,  ne  argani,  ne  scale,  dicendo 
che  questi  oggetti  non  entrano  per  nulla  nelle  fabbriche  compite.  Tali 
erano  nella  citata  opera  Indole  della  statistica,  ec,  dell'anno  1809, 
i  precipui  grandiosi  concetti  del  sapiente  Gioja. 

Certo  che  il  pretendere  di  tutto  spiegare  o  tutto  dirigere  colla  sta- 
tistica in  modo  assoluto,  sarebbe  un  abuso,  e  fa  duopo  fuggire  gli  ec- 
cessi tanto  in  più  che  in  meno.  Lo  stesso  filosofo,  ragionando  nella 
Logica  Statistica  suW abuso  de3  principii  astratti,  ne  ricorda:  Ap- 
pena comparvero  le  teorie  idrauliche ,  alcuni  anatomisti  si  sforzarono 
d'  applicarle  alle  macchine  umane,  e  il  corso  del  sangue  e  degli  umori 
dovette  piegarsi  alle  leggi  delle  trombe  aspiranti  e  prementi.  Ven- 
nero in  seguito  le  teorie  chimiche,  e  allora  ciò  che  succede  in  un 
matraccio  o  in  un  lambicco  fu  l'immagine  fedele  di  quanto  succede 
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nei  corpi  viventi.  Comparve  finalmente  l'elettricità,  e  tutte  le  malat- 
tie dovettero  cedere  ad  una  scossa  elettrica.  Ridurre  tutte  le  malattie 
all'  eccitabilità  aumentata  o  diminuita  ;  come  vogliono  i  Browniani , 
tutte  le  precauzioni  contro  l'errore  alla  riforma  del  linguaggio,  come 
pretende  Condillac,  tutte  le  imposte  d'un  vasto  stato  alla  sola  im- 
posta diretta,  come  sognarono  gli  economisti,  sono  tanti  esempi  della 
smania  di  generalizzare. 

Bisogna  guardarsi  di  tali  abusi,  altrimenti  si  moltiplicano  gli  osta- 
coli  al  miglioramento  sociale,  che  già  per  se  sono  sempre  forti.  In- 
fatti quanti  non  sono  gli  ostacoli  allo  spirito  di  combinazione?  E 
Gioja  che  parla:  La  vanità  di  persona,  di  scuola,  di  partito,  di 
governo,  oppone  mille  ostacoli  alle  nuove  combiuazioni.  I  successi  della 
scienza  sorprendono  ed  affliggono  i  seguaci  della  mediocrità  superba. 
L'uomo  si  compiace  nella  sua  inerzia,  anche  arrossendo  della  pro- 
pria ignoranza,  quindi  armasi  del  dubbio  che  lo  mantiene  nell'una 
e  lo  scusa  dall'altra;  perciò  tutte  le  scoperte,  tutte  le  invenzioni 
sono  state  esposte  ai  sarcasmi  di  questa  ignoranza  armata  d'invidia. 
Pria  che  Colombo  passasse  nell'America,  la  sua  scoperta  era  impos- 
sibile; allorché  il  progetto  ebbe  felice  successo,  nulla  v'era  di  più 
facile;  anzi  questo  progetto  era  slato  eseguito  dagli  antichi,  ed  egli 
non  ha  l'onore  dell'  invenzione.  Così  gl'ignoranti  detrattori  de'dotti, 
gelosi  della  loro  gloria,  non  potendo  innalzarsi  sino  ad  essi,  fanno 
sforzi  inutili  per  abbassarli  e  trarli  al  loro  livello. 

Perchè  riesca  davvero  vantaggiosa  la  statistica,  si  debbe  cercare  la 
più  possibile  esattezza  nei  fatti  ;  quanto  più  questi  saranno  esatti  e 
numerosi,  tanto  maggiori  progressi  farà  la  scienza;  e  se  ci  si  permet- 
te, continua  Gioja,  di  seguire  la  saggia  condotta  de'fisici ,  degli  astro- 
nomi,  dei  matematici,  terremo  registro  anche  di  que'fatti  dei  quali 
non  conosciamo  attualmente  l'oggetto  a  cui  possano  servire.  Il  ma- 
tematico che  scoperse  la  proprietà  della  sottangente  nella  parabola , 
non  sospettava  che  poneva  la  base  della  balistica. 

La  statistica,  simile  a  tutte  le  altre  scienze ,  non  può  perfezionarsi 
che  gradatamente  :  rinunciare  all'  intrapresa  ,  perchè  non  è  possibile 
eseguirla  in  un  istante,  sarebbe  dannosa  pazzia.  Le  prime  descrizioni 
del  cielo  furono  imperfettissime,  le  seconde,  le  terze  lo  furono  ugual- 
mente; gli  astronomi  non  si  stancarono  d'osservare  e  di  descrivere;! 
fatti  s'accrebbero  ,  le  imperfezioni  scemarono ,  la  scienza  cominciò  a 
nascere ,  e  mettendo  a  profitto  gli  errori  antecedenti,  divenne  più  eie- 
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cospetta  e  più  esatta.  Tutte  le  altre  scienze,  tutte  le  arti ,  in  generale 
tutti  i  lavori  degli  uomini  soggiacciono  più  o  meno  a  questa  legge 
di  progressione  :  l' ignoranza  che  non  la  conosce ,  1'  impazienza  che 
non  la  rispelta,  sono  l'origine  principale  degli  errori  sì  nelle  cose  fisi- 
che ,J  che  nelle  morali  e  politiche. 

Obbiezioni.  Un  celebre  economista,  Giovanni  Battista  Sor,  dopo 
avere  accennato  le  difficoltà  che  si  oppongono  alla  raccolta  di  notizie 
statistiche  esatte,  aggiunge  che,  supponendo  anche  le  statistiche  eccel- 
lenti ,  cioè  a  dire  veraci  nel  momento  in  cui  furono  distese ,  esse  non 
sono  più  tali  nel  momento  nel  quale  vengono  consultate.  Sono  sue 
parole  :  et  parvint-on  à  les  avoir>  elles  ne  seroient  vraies  quun 
instant  {Traiti  d'economie  politique,  toni,  i,  discours  preli- 
minare, pag.  20,  secondieme  edition).  Questo  errore  gravissimo, 
dice  Gioja,  si  trova  ripetuto  nella  Révue  encjclopédique  del  mar- 
zo 1823,  pag.  3a4-  Dopo  avere  dato  l'analisi  dell'opera  di  Lowe 
(  The  present  state  qf  England),  scrive:  On  sent,  en  le  lisant, 
l'avantage  qu'a  un  auteur  qui  sait  l'economie  politique,  en  parlant  de 
statistique;  c'est-à-dire  qui  sait  d'où  proviennent  les  résultats  qu'il  en- 
régistre,  et  quelles  conséquences  on  en  peut  tirer.  Qu'est  ce,  sans  cela, 
que  ces  énormes  statistiques  qui,  en  les  supposant  excellentes,  c'esl- 
à-dire  vraies  au  moment  où  elles  ont  eie'  dressées,  ne  le  sont  plus  au 
moment  où  on  les  consulte....  Ce  qu'il  y  auroit  de  plus  utile  en  sta- 
tistique ,  ce  seraient  de  simples  annuaires  dressés  dans  chaque  de- 
partement  sur  un  patron  uniforme;  on  y  trouveroit  des  donnés  pre- 
cieuses  sur  beauconp  d'obiets  désignés  d'avance  par  l'usage  mème 
qu'on  en  fait  dans  les  bonnes  ouvrages  d'economie  politique. 

Era  difficile  il  dire  un  errore  più  grave  e  confondere  più  strana- 
mente le  idee.  La  confutazione  di  questo  errore  ci  presenta  l'occasione 
di  moslrare  viemaggiormente  i  vantaggi  della  statistica.  Dico  adunque, 
continua  Gioja  : 

i.°  Tra  gli  elementi  statistici  ve  n'ha  moltissimi  e  di  somma  im- 
portanza, i  quali  si  possono  dire  eterni  ed  immutabili; 

>)  Questo  linguaggio  avressimo  dovuto  dirigerlo  anche  noi  ad  un  tale  che 
pretese  giudicare  la  nostra  Statistica  delle  morti  improvvise  senza  averla  intesa,  e 
forse  senza  averla  neppure  letta.  Qualcuno  la  credette  da  principio  una  semplice 
materiale  raccolta  di  numeri,  e  non  la  conobbe,  essendo  cosa  nuova,  per  una 
Statistica  esatta  ed  esposta  con  ordine  logico  in  modo  che  chiunque  ha  senno  ne 
trae  da  sé  stesso  moltissimi  corollari  utili  all'umanità.  Quindi  dovetti  pur  troppo 
a  mio  danno  esperimentare  in  una  circostanza  la  fallace  prevenzione  dei  giudizi 
umani.  « 
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2.0  Altri,  ugualmente  importanti,  non  vanno  soggetti  a  cambiamenti 
che  nel  lungo  corso  dei  secoli; 

3.°  Altri  cambiano  ogni  anno  senza  che  i  loro  cambiamenti  di- 
struggano la  loro  utilità; 

4.°  Altri  cambiano  mensilmente ,  giornalmente ,  e  se  volete  anco  da 
un  istante  all'  altro  senza  cessare  d' essere  utili. 

L'autore  Say  ha  confuso  tutti  questi  elementi  insieme  ed  ha  ridotta 
la  statistica  ad  un  semplice  Annuario. 

Sarà  facile  ad  ognuno  provare  le  antecedenti  proposizioni  tosto  che 
avremmo  sott'occhio  i  singoli  rami  statistici.  Gioja  le  provò  in  un 
modo  luminoso  nel  suo  Discorso  elementare  inserito  nella  Filo- 
sofia della  Statìstica  dalla  pagina  9  alla  pag.  16.  E  poiché  il  si- 
gnor Giambattista  Say  pubblicò  nel  1827  una  Memoria  di  24  pagine 
intitolata:  Dell'oggetto  e  della  utilità  della  Statistica _,  che  parve 
destinata  a  giustificare  la  suddetta  idea  dell'ufficio  puramente  transi- 
torio delle  statistiche  da  lui  immaginato,  così  anche  il  Romagnosi  prese, 
in  seguito  al  Gioja  ,  a  difendere  la  verità  di  fatto  nelle  ricordate 
Questioni  sull'ordinamento  delle  Statistiche ,  espressamente  da  lui 
pubblicate  nell'anno  i83o  onde  dimostrare  tutta  l'erroneità  di  Say. 
Dopo  quanto  è  stato  detto  da  questi  e  da  altri  dotti,  sarebbe  fuor  di 
proposito  cercare  più  oltre  di  rispondere  alle  insulse  obbiezioni  contro 
i  lavori  statistici,  emesse  da  qualcuno  per  falso  spirito  di  contraddire, 
meno  poi  disputare  ancora  sulla  possibilità  di  fare  delle  buone  sta- 
tistiche sì  generali  che  particolari. 

Chi  non  vede ,  ad  esempio ,  che  colla  Statistica  viene  a  sco- 
prirsi come  le  maggiori  o  minori  masse  di  popolazione,  le  malattie 
e  le  mortalità  dipendono  principalmente  dalle  cause  fisiche  esistenti 
in  ciascun  paese?  La  mancanza  d'acqua,  l'eccesso  del  calore,  le  qua- 
lità del  suolo,  i  venti  impetuosi  che  sommovono  le  sabbie,  renderanno 
eternamente  rare  le  tribù  che  vivono  nei  deserti  dell'  Egitto  e  del- 
l'Arabia. All'opposto,  dove  v'  ha  abbondanza  di  prodotti  agrari,  è  co- 
stantemente copiosa  la  popolazione,  per  esempio,  nel  regno  di  Napoli,  in 
Lombardia,  ee.  Sono  questi  i  motivi,  al  dire  di  Gioja,  per  cui  la  po- 
polazione delle  campagne  varia  di  poco  ne'paesi  inciviliti,  qui  scarsa, 
là  abbondante  ,  mentre  quella  delle  città  soggiace  a  più  variazioni , 
perchè  esposta  alle  vicende  delle  arti  e  del  commercio  ,  ec.  Infatti  le 
cause  fisiche  generali  non  vanno  soggette  a  cambiamenti  sensibili  se 
non  dopo  lungo  corso  d'anni;  quindi  la  mortalità  dell'Olanda,  atteso 
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la  costante  umidità ,  continua  a  superare  quella  della  maggior  parte 
d'Europa.  Le  tavole  necrologiche  di  Vienna  dimostrano  che  le  ma- 
lattie polmonari  prevalgono  in  quella  città  nel  secolo  attuale  come 
nel  passato ,  perchè  continua  la  mobilità  di  quell'atmosfera ,  ec.  Così 
negli  anni  1768,  1769  e  1770  la  mortalità  trovavasi  massima,  rap- 
porto al  numero  dei  malati,  in  alcuni  paesi  della  provincia  di  Mantova 
per  l'eccessiva  umidità  locale  (20  morti  ogni  cento  malati,  ed  anche 
di  più);  minima  al  contrario  la  mortalità  delle  provincie  montuose 
asciutte  di  Como  e  di  Bergamo  (8  09  morti  ogni  cento  malati  al- 
l' incirca  );  e  lo  stesso  notabile  stato  continuò  e  trovossi  pure  negli 
ultimi  tempi  dal   1828  al   i833,  ec. 

Negli  anni  1764,  1765  e  1766  in  Milano  le  Osservazioni  me- 
teorologiche diedero  i  medii  annui  presso  a  poco  uguali  ai  medii 
trovati  negli  anni  i834,  i835  e  i836,  come  vedrassi  in  seguito 
nelle  rispettive  tavole. 

La  peste  affliggeva  anticamente  F  Egitto  come  attualmente.  Mosè 
ed  Erodoto,  gli  storici  ed  i  poeti  della  più  remota  antichità  ne  par- 
lano. Le  leggi  di  quel  paese ,  che  raccomandavano  tante  precauzioni 
e  minuta  pulitezza,  ne  somministrano  nuovo  argomento.  Tucidide  fa 
venire  dall'Egitto  la  peste  d'Atene,  Procopio  quella  che  devastò  la 
terra  nel  54 2,  Freind  quella  del  quarto  secolo,  ec. 

Il  territorio  di  Kouba  (parte  orientale  del  Caucaso)  detto  dai  Per- 
siani il  paradiso  delle  rose,  queste  belle  contrade  provano  un  ec- 
cesso di  umidità:  esse  sono  in  molti  luoghi  infestate  da  animali  no- 
civi ;  le  tarantole  e  gli  scorpioni  vi  fanno  tuttora  stragi  come  al  tempo 
di  Strabone,  ec. 

Il  difetto  poi  delle  piccole  variazioni  annuali  nella  mortalità  viene 
corretto  coli'  uso  delle  quantità  medie,  e  ne  risultano  delle  tabelle  di 
sicura  norma. 

Convenendo  adunque,  conchiude  il  Gioja,  che  il  mondo  fisico,  in- 
tellettuale e  morale  soggiace  a  variazioni,  riconosciamo  che,  in  mezzo 
a  queste  variazioni ,  più  elementi  statistici  rimangono  costanti  ;  che 
altri  non  si  cambiano  se  non  dopo  molti  secoli,  e  soprattutto  che  le 
variazioni  nei  climi  freddissimi  e  caldissimi  sono  infinitamente  minori 
di  quelle  che  succedono  nelle  zone  temperate.  Dalle  quali  cose  de- 
durremo che,  siccome  le  case  sono  utili  e  necessarie,  benché  convenga 
rifabbricarle  dopo  tre  o  quattro  secoli ,  più  0  meno  secondo  le  cir- 
costanze, e  ripararle  in  alcune  parti  annualmente,  così  non  cessa  Fu- 
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tilità  delle  statistiche,  benché  alcuni  dei  loro  elementi  soggiacciano  a 
variazioni  annuali.  Queste  variazioni  non  rendono  però  di  mano  in 
mano  inutile  ogni  lavoro  statistico,  come  le  variazioni  del  cielo  non 
rendono  inutili  le  osservazioni  del  fisico  e  dell'astronomo.  Le  assicu- 
razioni, i  vitalizi,  le  tontine,  il  censimento,  tutti  i  calcoli  d'ammini- 
strazione privata  e  pubblica  si  appoggiano  a  quantità  variabili  ri- 
dotte a  valori  medii.  Queste  variazioni  altronde,  aprendo  il  campo  a 
moltiplici  paragoni,  ci  sono  utilissime  e  necessarie  per  andare  in  trac- 
cia delle  cause  e  scoprirne  le  specie,  l'intensità  e  la  durata. 

Molto  meno  poi  si  può  ammettere  l'idea  di  Say,  il  quale  sembra 
ristringere  1'  utilità  delle  notizie  statistiche  all'  uso  che  ne  fanno  gli 
scrittori  d'economia  politica.  Le  statistiche  presentano  moltissimi  fatti, 
che  colle  teorie  generali  dell'  economia  politica  non  hanno  diretto 
rapporto.  Ed  invero,  qualunque  siano  le  vostre  idee  sull'origine,  sulla 
distribuzione,  sul  consumo  delle  ricchezze,  ec,  sarà  utile  al  medico, 
ai  viaggiatori,  ai  generali  d'armata,  ai  legislatori,  ec. ,  il  sapere  che 
vi  sono  dei  climi  innocui  ai  nazionali,  fatali  agli  esteri  ,};  che  la 
peste,  il  cholera,  il  vainolo,  la  petecchia,  ec. ,  fanno  strage  in  tale  sta- 
gione e  cessano  in  tal' altra;  che  nell'Oriente  la  peste  bubonica  giunge 
sino  a  Kennèe ,  e  non  compare  mai ,  dicesi ,  alla  Mecca ,  ec.  ;  che  in 
Lombardia  vi  sono  de'paesi  in  cui  la  mortalità  è  minima  ed  in  altri 
è  massima,  ec;  che  alcuni  metodi  di  medicina  pratica  danno  quin- 
dici, sedici  e  più  morti  ogni  cento  malati,  ed  al  contrario  altri  sotto 
le  stesse  influenze  locali  non  danno  che  otto  o  nove  morti  sopra  l'e- 
guale novero  di  cento  infermi;  che  la  vita  media  in  un  dato  paese 
è  uguale,  o  diminuita,  o  cresciuta  in  confronto  dei  tempi  passati,  ec. 
Così  principalmente  importa  al  medico  di  sapere  con  qual  grado  di 
calorico,  di  umidità,  di  elevazione  barometrica,  ec.  occorre  in  un  de- 
terminato paese  ,  ed  in  ragione  della  massa  popolare,  la  massima  e 
la  minima  mortalità  generale,  la  massima  e  la  minima  mortalità  re- 
lativa al  numero  degli  infermi,  alla  loro  età  e  professione;  in  quali 
mesi  e  giorni  occorre  il  massimo  e  il  minimo  novero  dei  malati,  dei 
nati  vivi,  dei  nati  morti,  degli  esposti,  dei  matrimoni,  delle  morti  im- 
provvise, delle  pazzie,  dei  suicidi,  di  alcune  date  malattie  ordinarie, 
de'contagi,  delle  epidemie,  ec.  Insomma  a  Gioja  sembra  che  il  campo 
della  statistica  sia  assai  più  esteso  di  quello  dell'  economia  propria- 

•)  Gioja,  Filosofia  della  Statistica^  toni.  I,  pag.   1 83  e   184. 
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mente  detta;  la  quale  verità  appare  evidente  ognor  più  alla  luce  dei 
fatti  che  sviluppa  nella  sua  impareggiabile  opera. 

L'ordinata  descrizione  e  1'  esatto  prospetto  delle  cose  e  dei  fatti , 
cioè  la  Statistica,  può  altresì  servire  molto  utilmente  a  troncare 
quegli  ostinati  abusi  o  conflitti  che  talvolta  si  manifestano  tra  le  teorie 
ed  i  loro  risultamene,  quando  le  prime  si  stabiliscono  senza  riguardo 
ai  secondi ,  e  che  spesso  derivano  perchè  ,  al  dire  di  Hume  ,  nelle 
cose  politiche  (ed  io  aggiungo  anche  nelle  cose  mediche)  le  prime  ap- 
parenze sogliono  essere  le  più  seducenti  ed  ingannatrici.  La  statistica 
forma  davvero  la  base  su  cui  l'edificio  sociale  può  regolarmente  ag- 
girarsi. 

Trattasi,  a  cagione  d'esempio,  di  adottare  una  massima  di  diritto 
o  di  procedura  criminale?  Mostratemi,  dice  Gioja ,  le  tabelle  dei 
delitti  anteriori  alla  vostra  massima  favorita,  le  tabelle  dei  delitti  suc- 
cessi durante  la  di  lei  azione  negli  stessi  paesi,  e  dal  confronto  dei 
numeri  mensili  od  annuali  potrò  giudicare  della  di  lei  efficacia  o  inef- 
ficacia, de' suoi  effetti  buoni  o  cattivi  in  parità  di  circostanze.  (Scienze 
Econ.,  voi.  II,  pag.  243.)  Lo  slesso  modo  di  ragionamento  è  ap- 
plicabile per  giudicare  siili*  utilità  o  sul  danno  degli  antichi  e  dei 
nuovi  sistemi  di  medicina  pratica;  le  tavole  statistiche  degli  spedali 
filosoficamente  ordinate ,  da  stamparsi ,  che  presentino  il  numero 
mensile  ed  annuale  dei  guariti  e  dei  morti,  tanto  prima  che  dopo 
l' introduzione  dei  nuovi  metodi  curativi  da  esperimentarsi ,  decide- 
ranno inappellabilmente  sul  loro  merito  e  sulle  diverse  abilità  dei 
medici  curanti. 

L'  ordine  adunque  e  il  metodo  che  imporla  conservare  nella  for- 
mazione d'una  statistica  generale,  è  pur  quello  eh' è  necessario,  anzi 
essenziale,  in  una  qualsiasi  statistica  d'un  ramo  particolare,  onde  al- 
l'uopo si  possa  costruire,  mediante  le  varie  statistiche  speciali,  una  sta- 
tistica plenaria-magistrale. 

I  veri  fatti  e  i  veri  calcoli  °,  aggiunge  Zuradelli,  porranno  modo 

*)  Il  signor  professore  Zuradelli  divise  il  suo  Saggio  di  una  teorica  della  scien- 
za statistica _,  Pavia,  1822,  ne' seguenti  sette  capitoli:  i.°  Cenni  sull'origine  e  i 
progressi  della  statistica  ;  2.0  Idea  della  statistica  ;  3.°  Oggetti  della  statistica  ; 
4-°  Fonti  statistici  ;  5.°  Metodi  principali  per  1'  esposizione  dei  dati  statistici  ; 
6.°  Qualità  degli  scrittori  statistici;  7.0  Fine  della  statistica,  sua  influenza  sul 
perfezionamento  dell'ordine  sociale. 

Nel  suo  scritto  Zuradelli  conviene  per  lo  più  coi  pensieri  esposti  dall'immor- 
tale Melchiorre  Gioja  nella  Logica  statistica,  e  nell'Indole,,  estensione  e  vantaggi 
della  statistica*  ec. 
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a  tante  astrazioni ,  a  tanti  sistemi  coi  quali  sì  sovente  furono  ecci- 
tati funesti  sconvolgimenti;  sarà  messa  ovunque  in  armonia  la  teo- 
rica colla  pratica ,  e  ognor  più  diffuso  quello  spirito  di  osservazione 
che  caratterizza  i  tempi  moderni,  ed  a  cui  dobbiamo  i  rapidi  pro- 
gressi delle  arti  e  delle  scienze. 

Invece  d'affidarmi  alla  dubbia  luce  delle  teorie  astratte,  conchiude 
Gioja,  ho  cercato  penosamente  dei  fatti,  e  dal  confronto  di  questi 
ho  dedotto  dei  risultati.  «  Cherchons  le  fait:  voyons  ce  qui  en  ré- 
sulte  :  voilà  notre  phylosophie  »  (Bonnet).  Questo  metodo  è  lento, 
faticoso,  imbarazzante,  quindi  poco  seguito,  ma  non  soggiace  a  sba- 
gli. Il  metodo  con  cui  devono  essere  trattate  le  scienze  morali ,  è 
quello  stesso  con  cui  sono  trattate  le  scienze  fisiche  :  giacche  le  scienze, 
di  qualunque  specie  esse  sieno,  non  saranno  mai  altro  che  risultanze 
di  fatti  uniti  e  concatenati  in  modo  che  ne  sia  facile  r  intelli- 
genza e  tenace  la  ricordanza;  da  ciò  si  scorge  cosa  debbasi  in- 
tendere per  metodo  scientìfico;  ogni  altra  idea  è  illusione ,  chimera, 
errore. 

Ecco  alcuni  modelli  di  tavole  statistiche  ad  uso  medico,  che  Gioja 
pubblicò  fin  dal  marzo  1808  nella  sua  opera  Tavole  Statistiche,  ec. 

QUADRI   PARTICOLARI    De'    LUOGHI    PII. 

§.  1.  Fabbricati. 

Ì  posizione , 
salubrità , 
capacità , 
economia. 

Questi  elementi  sono  da  Gioja  suddivisi  ampiamente  e  discussi. 

§.  2.  Popolazione. 

I  Circondario  cui  conviene  appartenere. 
Specie  di  malattie  da  cui  si  debbe  essere   sgombro. 
r,  ,.    ,.  m    i      1  •  1  sottoscritte  ''. 

1  accettazione  \  Fedi  di  povertà  da  chi  {       ._ 

1  l  verificate. 

\  Altri  requisiti,  se  richieggonsi. 

')  Vedi  la  Discussione  economia  sul  dipartimento  del  Lario  di  Gioja  pag.  i4i-2« 
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Quadro  degli  ammalati  nell'Ospitale  nel  18... 
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Simile  quadro  d'anno  in  anno,  p.  e.  dal   1797  al   1806,  ec. 

§.  3.  Servizio. 

I.    SERVIZIO    INTERNO. 
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Movimento  delle  sale  nel  18.. 
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\  Morti      .... 
Durata  media  delle  malattie, 
cioè  giorni  ')...,. 
'  Importo  delle  medicine      .  li 
Medici    .... 

<  Chirurghi 

Praticanti    .... 
[  Inservienti 

Da  questa  tabella  risulta  i.°  il  numero  degli  inservienti  relativa- 
mente al  numero   degli   ammalati;  2.0  la  scienza  0  l'ignoranza,  la 

')  Si  può  determinare  la  durata  media  delle  malattie  in  un  ospitale  ,  per  un 
dato  mese  od  anno,  sommando  i  giorni  della  permanenza  nell'ospizio  di  tutti  i 
singoli  infermi  curati,  e  dividendone  la  somma  pel  totale  numero  d'essi  malati. 
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diligenza  o  l'inerzia  de' medici  e  chirurghi,  e  degli  inservienti,  cui 
sono  affidate  le  varie  sale;  3.°  il  metodo  di  cura  più  spedito  e  più 
economico  per  ciascuna  malattia ,  se  Y  anzidetta  tabella  si  metta  a 
confronto  con  quella  delle  malattie  e  dei  rimedi. 


Risultati  dei  registri  giornalieri 


Ammalati 


Cause  delle  ' 
malattie 


Al  giorno . 

All'  anno 

Portati  all'ospedale  agonizzanti,  o  mor- 
ti nel  giorno  d' entrata  *)     .     .     . 

Non  accettati  per  mancanza  di  ricapiti 
i  Paesi  che  mandano  maggior  numero 
d'  ammalati 

Arti  che  mandano  come  sopra     . 

Malattie  predominanti 

,  Cause  presunte 


Maschi 


Femmine 


Prescrizioni  per  le  visite  de*  medici  e  chirurghi. 

per  oggetti  di  culto. 
Distribuzione  delle  ore  «   pel  vitto  agli  ammalati. 

,  per  guardie  degli  infermieri  e  praticanti. 

Distribuzione      ...     ai  convalescenti 

di 


cibi 


Quantità  al  giorno  .... 
Qualità  .  .  : 


bevande 


Gabinetto  anatomico 

Clinica  (™*T 
l  chirurgica 


nello  spedale  o  no. 


»)  Questa  somma  di  morti  non  debb' essere  messa  a  conto  del  luogo  pio  ma 
dell'  inerzia  che  trascura  i  rimedi ,  della  speranza  che  facilmente  ci  lusinga  del- 
l' umana  debolezza  che  abbandona  a  stento  i  proprii  lari ,  dei  viaggi  faticosi  che 
rodono  gli  ultimi  fili  di  vita ,  dell'  interesse  o  dell1  amor  paterno  che  va  a  mo- 
rire allo  spedale  per  risparmiare  le  spese  mortuarie 


Medici  .  .  n.°  .  . 
Chirurghi    »  .  . 


ì 
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per  gli  ammalati  nel  loro  domicilio. 
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Simile  quadro  d'anno  in  anno,  p.  e.  dal   1797  al   1806,  ec. 

Durata  media  delle  malattie. 

Agenti  -  Spese  -  Redditi  -  Metodi  d'amministrazione,  ec. 

CAPO  IV. 

Pensamenti  e  norme  del  professore  G.  Tommasiui 
intorno  alla  Statistica  Clinica. 

Mentre  stava  correggendo  le  prove  di  stampa  siili'  ordinamento 
delle  statistiche,  fortunato  caso  mi  fece  conoscere  per  la  prima  volta, 
ai  23  corrente  aprile  i838,  il  bel  discorso  che  il  celebre  Tomma- 
sini  ha  premesso  alle  lezioni  di  clinica-medica  nella  pontificia  uni- 
versità di  Bologna  dell'anno  scolastico  1821-1822,  sotto  il  titolo: 
Della  necessità  di  sottoporre  ad  una  statistica  i  fatti  più  im- 
portanti della  medicina  pratica.  (Bologna.)  Mi  credo  quindi  obbli- 
gato ,  giusta  il  metodo  sincero  prefissomi ,  di  qui  riferire,  a  comune 
vantaggio,  le  idee  ed  i  progetti  del  detto  illustre  professore  per  faci- 
litare ai  medici  l'ordinamento  in  grande  delle  statistiche  patolo- 
gichej,  terapeutiche  e  cliniche*  tanto  più  che  sono  affatto  con- 
formi alle  mie  vedute  ed  a  ciò  che  ho  già  in  proposito  pubblicato 
io  stesso;  mi  compiaccio  poi  di  trovarmi  d'  accordo  nelle  massime 
fondamentali  delia  Statistica  medica  anche  col  venerando  Nestore 
vivente  della  medicina  italiana. 

Statistica  medica.  Voi.  I.  5 
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Prezioso  tesoro  in  ogni  scienza,  dice  Tommasini,  unico  in  medi- 
cina, sono  \  fatti,  purché  da  esalte,  imparziali  e  ripetute  osserva- 
zioni si  traggano.  Ma  in  medicina  l'importanza  dei  fatti  può  con- 
siderarsi tanto  maggiore,  che  in  quest'arie  l'osservazione  e  la  filosofia 
si  confondono  insieme  ,  e  i  fatti  formano  colla  dottrina  un  tutto 
inseparabile  ed  identico. 

Alcune  erronee  teorie  patologiche  di  quando  in  quando,  non  ab- 
bastanza subordinate  ai  fatti,  furono  accarezzate  a  segno  che  se  ne 
tentasse  1'  applicazione  alla  genesi  ed  alla  cura  delle  malattie.  Ma 
non  andò  guari  che  l'illusione  della  mente  svanì,  se  non  altro  al 
letto  degli  infermi;  e  l'esperienza  corresse  o  distrusse  negli  spedali 
ciò  che  una  teoria  dai  fatti  difforme  nelle  cattedre  insegnava.  E 
questo  fu  sempre  il  destino  delle  teorie  fabbricate  sopra  astratti 
principii  e  non  dedotte  immediatamente  da  replicate  osservazioni. 

1  fatti  adunque,  anche  in  medicina,  stanilo  fermi  in  mezzo  al- 
l'urtarsi ed  al  vacillare  delle  teorie;  e  quando  essi  son  veri,  e  ri- 
petutamente confermati,  hanno  sempre  un  valore  pel  medico  pratico: 
qualunque  sicno  le  espressioni  od  il  linguaggio  di  che  gli  uni  o  gli 
altri  patologi  si  valgono  ad  indicarli. 

Due  stati  opposti  della  fibra  vivente  in  istato  morboso  costi- 
tuita (in  uno  dei  quali  la  vita  si  scosta  dal  mediocre  o  dal  medium 
della  salute  in  un  senso  diametralmente  opposto  a  quello  in  cui  se 
ne  scosta  neil'  altro)  furono  riconosciuti  dalla  più  rimota  antichità  , 
e  designati  coi  nomi  di  strictum  et  laxum;  calidum  et  frigidum; 
sanguineum  et  Ijmphaticum s  ec;  e  dai  moderni  stenia  ed  aste- 
nia; flogosi  e  debolezza,,  ce.  La  verità  di  questo  fatto  emerse  anche 
da  ciò,  che  tutte  le  scuole  con  diverse  espressioni  lo  adottarono;  ed 
il  vantaggio  di  questo  sublime  concetto,  per  cui  vien  sottomesso  al- 
l'eterna legge  dei  contrarii  un  gran  numero  di  malattie,  in  ciò  con- 
siste che  la  cura  dell'una  general  condizione,  e  delle  forme  morbose 
che  ne  dipendono,  vuol  essere  diametralmente  opposta  a  quella  del- 
1  altra:  giacche  que' rimedi  pei  quali  1' una  di  esse  correggesi,  atti 
sono  invece  a  produrre  o  ad  accrescere  l'opposta. 

Può  sostenersi  con  fondamento  che  le  massime  principali  e  vera- 
mente pratiche  d'Ippocrate,  di  Celso,  di  Galeno,  di  Sydenham  e  di 
Boerhaave  sono  tanto  affini  tra  loro,  che  nelle  opere  degli  ultimi 
non  già  mutate  o  contraddette  ,  ma  confermate  anzi  ed  ampliate  si 
mostrano.  Ippocrate  raccomandò  il  salasso  nel  principio  delle  acute 
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affezioni  all'oggetto  di  reprimere  i  soverchi  sforzi  della  natura,  e  di 
frenare  la  febbre.  Fece  grand'uso  in  tali  malattie,  qualunque  ne  fos- 
sero i  particolari  sintomi  o  le  forme,  di  clisteri  ammollienti  ed  an- 
tiflogistici. Prescrisse  rigorosissima  dieta,  refrigeranti  d'ogni  maniera, 
e  larghe  diluenti  bevande,  conducenti  al  medesimo  scopo.  Affidò  quasi 
unicamente  a  gran  copia  di  pozione  acquosa,  carica  d'ossimele,  l'o- 
pera di  promuovere  o  facilitare  la  traspirazione;  astenendosi  da 
qualunque  ardito  tentativo  della  classe  dei  calefacienti  od  alessifar- 
maci.  E  prescrisse  finalmente  attivi  purganti  nel  principio  di  qua- 
lunque acuta  malattia;  non  ommettendo  però  nelle  infiammazioni 
(attesa  l'urgenza  del  caso  ed  il  bisogno  di  più  pronto  ed  attivo 
mezzo  )  di  premettere  ai  purganti  la  flebotomia.  Locchè  fu  presso  a 
poco  il  trattamento  adottato  in  tutti  i  tempi,  soltanto  con  più  co- 
raggio nelle  successive  e  nella  nostra  età. 

Dove  Ippocrate  (sono  parole  di  Barker)  soleva  essere  circospetto 
assai  riguardo  alla  flebotomia,  Galeno,  quantunque  travagliasse  giu- 
sta il  medesimo  piano  e  nel  medesimo  senso,  tenevala  pel  suo  più 
favorito  rimedio.  E  Barker  a  ciò  ne  attribuisce  la  differenza  che , 
esercitando  Galeno  la  medicina  sotto  il  temperato  cielo  d' Italia , 
aver  dovea  buoni  motivi  per  usare  coraggiosamente  di  questo  mezzo, 
a  differenza  d' Ippocrate,  il  quale,  curando  nelle  calde  regioni  della 
Grecia,  dovea  starsene  più  guardingo.  La  qual  riflessione  viene  dal 
dotto  inglese  applicata  anche  alla  medicina  d'Inghilterra,  considerata 
rispettivamente  a  quella  d' Italia  ;  essendo  in  fatti  molto  diverso  il 
clima  di  queste  due  regioni. 

Ma  i  jatti  veri  e  le  esatte  osservazioni,  tali  che  servir  possano 
di  solido  fondamento  alla  medicina  pratica,  ed  atte  sieno  a  confer- 
marne o  perfezionarne  le  massime,  non  sono  pur  troppo  ne  frequenti 
ne  facili  ad  ottenersi.  Gli  esercenti  la  medicina  ,  come  saggiamente 
riflettea  l'acuto  Zimmermann,  gli  osservatori  di  semplice  intuizione 
sono  molti,  e  molti  furono  in  tutti  i  tempi.  Ma  non  in  molli  si 
riuniscono  intere  le  qualità ,  che  a  vero  osservatore  si  addicono  ,  e 
non  è  facile  che  un'  osservazione  od  un  fatto  abbia  tutti  i  caratteri 
che  si  richieggono  all'uopo.  Cosicché  dei  ritardati  progressi  dell'arte, 
e  dei  danni  sofferti  in  varie  epoche  dalla  buona  medicina ,  non  è 
tanto  da  incolparsi  la  bizzarria  degl'  inventori  d'ipotesi ,  o  la  sedu- 
zione d'ingegnosi  sistemi,  o  qual  siasi  errore  della  patologia,  quanto 
lo  è  l'inesattezza  delle  pratiche  osservazioni,  o  l'imperizia  dei  me- 
dici nel  raccoglierle  e  nel  valutarle. 
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Circa  alla  dottrina  pratica  di  Brown,  questa  non  regnò  propriamente 
in  Lombardia  (dove  prima  si  proclamò  e  si  sostenne)  se  non  dal 
1792  al  1802.  E  se  il  suo  regno  fu  corto,  rispetto  all'entusiasmo 
con  cui  fu  accolta,  si  debbe  alle  pratiche  osservazioni  numerose  ed 
esattissime  fatte  in  circostanza  della  febbre  petecchiale  di  Genova  da 
Giovanni  Rasori,  ed  alle  gravissime  deduzioni  ch'egli  primo  ne  trasse 
per  la  cura  antiflogistica  di  febbri  dai  Browniani  credute  asteniche 
al  maximum,  e  per  l'esistenza  di  agenti  positivamente  eontrostimo- 
lanti.  Si  debbe  alle  osservazioni  che  furono  fatte  successivamente  da 
altri ,  con  quella  scrupolosa  accuratezza  che  il  grave  sospetto  di  nuo- 
cere rendette  necessaria.  Si  debbe  al  nuovo,  indefesso,  accuratissimo 
esame  dei  fatti,  al  quale  la  Storia  di  queir  epidemia ,  la  forza 
delle  induzioni  ed  il  genio  dell'  autore  apersero  il  sentiero.  E  la 
dottrina  di  Brown,  o  a  meglio  dire,  quella  parte  di  essa  che  inclu- 
deva errori  pratici  tanto  funesti ,  più  presto  sarebbe  caduta ,  0  non 
avrebbe  trovato  favore  presso  di-  noi,  se  la  semplicità  e  bellezza  del 
sistema,  e  le  molte  verità  che  racchiude,  e  la  lusinga  di  sottoporre 
tutte  le  affezioni  e  vicende  morbose  ad  una  gradazione ,  ad  una  scala 
comune  colle  naturali,  non  ci  avessero  ritenuto  dall' osservare  fredda- 
mente le  cose,  e  dal  raccogliere  veri  fatti  Che  è  quanto  dire  vo- 
glionsi  all'inesattezza  nell'osservare  ed  all'imperfezione  dei  fatti  attri- 
buire i  disastri  anche  dell'  epoca  medica  ultimamente  trascorsa. 

E  forza  è  pure,  continua  Tommasini,  ch'io  lo  ripeta:  I  fatti  in  me- 
dicina difficilmente  si  raccolgono  e  si  misurano  qual  si  converrebbe. 
Indipendentemente  da  quelle  osservazioni  che  non  meritano  tampoco  il 
nome  di  imperfette,  e  che  raccolte  all'ingrosso  da  medici  imperiti,  0  dal 
volgo  ,  furono  giustamente  dichiarate  da  Baglivi  e  da  Zimmermann 
stupide  ed  indotte-;  indipendentemente  da  queste  bisogna  ben  dire  che 
grande  sia,  e  maggiore  di  quel  che  sembri ,  la  difficoltà  di  ben  raccogliere 
e  misurare  i  fatti,  se  alcuni  pratici  anche  dotti,  che  si  mostrarono 
nemici,  e  il  furono,  delle  teorie,  e  che  ai  fatti  soltanto  intesero  di 
appoggiare  le  loro  sentenze,  dettarono  0  sostennero  massime  di  pa- 
tologia 0  di  medicina,  cui  mostrò  in  seguito  insussistenti  0  dannose 
una  serie  più  estesa  di  più  mature  osservazioni.  La  quale  contrad- 
dizione non  d'  altronde  può  essere  provenuta  che  dalle  seguenti  ca- 
gioni :  0  da  ciò,  che  i  primi  fatti  non  furono  raccolti  in  tal  numero 
che  bastar  potessero  a  stabilire  una  massima  generale;  0  dal  non  es- 
sere stati  veduti  nella  loro  integrità;  0  non  esaminati  nelle  loro  più 
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estese  relazioni;  o  non  classificati  a  dovere;  o  non  paragonati  fred- 
damente e  da  ogni  lato  con  altri  fatti  dello  stesso  genere,  e  quindi 
non  valutati  a  giusta  ed  imparziale  bilancia. 

Le  teorie  non  hanno  in  medicina  pratica  ed  al  letto  degl'infermi 
alcuna  influenza  ;  o  non  ne  hanno  se  non  in  quanto  sono  elleno 
stesse  altrettanti  corollari  di  fatti  ripetutamente  osservati.  Non  è  buon 
medico ,  non  è  clinico  vero ,  chi  le  massime  dal  fatto  disgiunga  ,  e 
non  le  tenga  anzi  come  parte  integrante  del  fatto  stesso.  Se  v'ha 
errore  nella  condotta  di  un  medico  pratico,  sta  nei  fatti  o  non  in- 
teri o  non  bene  osservati,  ai  quali  egli  appoggia  le  sue  operazioni. 

Se  v'  ha  modo  però  di  trarre  la  medicina,  in  quanto  almeno  alle 
massime  pratiche  le  più  gravi  e  le  più  controverse ,  da  quella  in- 
certezza in  che  la  suppongono  alcuni,  o  in  che  realmente  si  trovi , 
parmi  che  debba  consistere  in  un  esame  e  bilancio  dei  fatti  più 
esatto  di  quello  che  soglia  generalmente  istituirsi  :  in  un'  analisi  a 
cui  i  fatti  medici  non  furono  per  lo  addietro  assoggettati,  se  noi  fu- 
rono privatamente  e  da  pochi  :  in  un  metodo  di  esporli  che  ne  lasci 
interamente  conoscere  e  calcolare  il  valore.  E  questo  metodo  si  ri- 
durrebbe ad  una  statistica  o  ad  un  prospetto,  nel  quale  (purché 
presedessero  al  lavoro  quell'ingenuità  e  quell'onoratezza  che  da  vero 
medico  non  possono  supporsi  disgiunte  )  apparirebbero  così  distinti 
gli  elementi  tutti  di  un  fatto  che  chiaro  ne  risulterebbe  sin  dove  una 
data  massima  ne  venga  confermata  o  contraddetta.  E  dal  crescente 
numero  di  fatti  per  tal  modo  ridotti  al  loro  vero  valore,  e  distinti 
poi,  giusta  le  diverse  massime  alle  quali  sono  riferibili ,  s'  andrebbe 
a  formare  in  breve  spazio  di  tempo  un  pubblico  prezioso  deposito 
della  vera  osservazione,  della  vera  esperienza  medica  di  ciascun  paese, 
negli  spedali  ,  negli  ospizi ,  nelle  carceri  o  nella  privata  pratica  di 
ciascun  medico  zelante  dei  veri  progressi  e  dell'  onore  dell'  arte.  La 
somma  intanto  dei  risultameli  relativi  ad  un  dato  genere  di  fatti,  ed 
a  ciascun  punto  di  pratiche  incertezze  o  di  controversie ,  fornirebbe 
fondamenti  non  incerti  alle  massime  più  utili  ed  alla  migliore  dottrina. 

Figurar  dovrebbero  in  questo  prospetto  non  solamente  gli  elementi 
del  fatto  ,  che  comunemente  si  sogliono  nei  quadri  nosologici  regi- 
strare (quali  sono  la  malattia,  l'età,  il  genere  di  vita  e  le  circostanze 
dell'infermo,  i  rimedi  impiegati,  il  corso  e  l'esito),  ma  quegli  elementi 
pure  che  riguardano  alla  maggiore  o  minore  gravezza  e  curabilità 
del  morbo ,  desunta  dall'  epoca  del  suo  primo  sviluppo  ;  dall'  essere 
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«tati  anteriormente  impiegati  o  trascurati  utili  mezzi  o  perniciosi; 
dai  dati  più  ragionevoli  di  già  succeduta  o  non  succeduta,  minacciata 

0  non  minacciata  organica  alterazione.  —  Emergerebbero  quindi  le  ne- 
cessarie distinzioni  tra  malattie  così  facilmente  curabili,  che  non  solo 
sotto  piccoli  o  convenienti  mezzi,  ma  anche  abbandonate  a  sé  stesse, 
e  persino  curate  con  metodo  alquanto  contrario,  se  ne  veggono  di 
molte  guarire;  ed  altre  all'opposto  così  certamente  o  probabilmente 
mortali  che  nessun  mezzo  può  d' ordinario  sanarle.  Tra  i  quali  due 
estremi  dovrebbero  distinguersi  e  designarsi  quelle  che  presentano  una 
media  difficoltà:  sanabili  cioè,  dove  con  metodo  appropriato  si  fre- 
nino, ma  tali  da  finir  nella  morte  se  trattate  vengano  con  metodo 
non  conveniente  di  cura.  Le  quali  distinzioni ,  quanto  conducano  a 
determinare  il  valore  vero  di  un  dato  metodo  curativo,  ciascuno  fa- 
cilmente il  comprende.  —  Le  morti  anch'esse  dovrebbero  essere  distinte 
dietro  la  sezione  dei  cadaveri  in  quelle  risultanti  manifestamente  da- 
^li  esiti  della  non  vinta  malattia  ,  attribuibili  quindi  a  contrarietà 
od  insufficienza  di  cura  ;  ed  in  quelle  all'  opposto  che  sono  giusta- 
mente riferibili  ad  accidentali  cagioni,  od  a  vizii  di  guasta  organiz- 
zazione anteriori  al  trattamento,  o  da  lungo  preesistenti,  tali  perciò 
da  non  potersene  il  metodo  incolpare.  —  E  finalmente  la  linea  rappre- 
sentante le  guarigioni  non  dovrebbe  limitarsi  all'attuale  risorgimento 
dell'  infermo,  ed  al  tempo  che  s'impiegò  per  rialzarlo;  ma,  non  per- 
dendolo di  vista  per  un  tempo  più  o  meno  lungo ,  giusta  i  diversi 
casi  e  le  diverse  indagini  che  importasse  di  fare ,  cotesta  linea  do- 
vrebbe essere  arricchita  di  ciò  che  in  seguito  avvenisse  all'infermo: 
raro  non  essendo  che  un  dato  metodo,  un  dato  rimedio  produca  tem- 
porari  vantaggi;  lasciando  poi  o  tarde  o  tristissime  conseguenze  od 
invincibile  suscettività  a  mali  consimili  e  peggiori.  Dal  che  si  sepa- 
rerebbero con  facilità  le  guarigioni  complete,  che  a  cose  pari  ono- 
rano un  metodo  od  un  rimedio,  da  quelle  che  ne  lasciano  per  lo  meno 
assai  equivoci  i  vantaggi.  - —  Sottoponendo  ad  una  tale  statistica  i  di- 
versi metodi  generali  di  cura  nelle  più  gravi  e  più  clamorose  infermità, 

1  mezzi  particolarmente  vantali  per  certe  affezioni  (quali  sarebbero, 
a  modo  d'esempio,  i  vescicanti  nelle  lente  infiammazioni  degli  occhi, 
il  galvanismo  nelle  paralisi,  l'iodio  nelle  scrofole,  la  mercurizzazione 
attiva  e  replicata  nelle  veneree  malattie  ,  i  bagni  o  fanghi  delle  di- 
verse sorgenti  per  certe  forme,  i  bagni  a  vapore  per  altre  di  croni- 
che affezioni  ),  sottoponendovi  in  fine,  quando  tale  ricerca  importasse, 
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anche  gli  effetti  più  costanti  ed  immediati  di  dati  medicamenti ,  ed 
il  preteso  generico  danno  o  la  pretesa  generale  innocuità  dei  mede- 
simi, si  ridurrebbero  i  risultamenti  al  loro  giusto  valore,  e  s'avrebbe 
quella  nettezza,  quell'integrità  e  quel  numero  di  fatti  che  si  esigono 
a  sciogliere  difficili  problemi  ,  a  dissipare  controversie  noiose,  ed  a 
fissare  massime  utili  alla  patologia  ed  alla  pratica. 

Le   scienze   fisiche  e    le   chimiche ,  le  politiche  e   le   amministra- 
tive nelle  materie  più  gravi  di  pubblica  economia  ,  si   giovano  oggi 
pressoché   universalmente    dei  quadri  statistici  per  riconoscere  chia- 
ramente tutti  e  singoli  gli  elementi  di  un'  operazione ,  o  di  un  fatto, 
e  per  bilanciarne  i   valori.  E    perchè    non   potrebbero  ad    una  sta- 
tistica assoggettarsi  i   risultamenti   dei   diversi  metodi  di  medicare , 
con  tanto   vantaggio   della    scienza  e   della  società?  Questo  metodo 
di  ricerche  mediche  non  potrebbe  dispiacere   ad   alcuno   dei    diversi 
partiti,  in  che  spesso,  per  mancanza  d'  un  numero  sufficiente  e  no- 
torio di    fatti  veri    ed   esattamente    bilanciati   si    dividono   i  medici 
ed  i  patologi.  Le   armi  sarebbero   pari   da    una  parte  e  dall'  altra , 
e  la  statistica  servirebbe  egualmente  per  gli  uni  come  per  gli  altri 
a  scuoprire  l'errore,  od  a  confermare  la  verità.  Fornirebbe  un  mezzo 
di  convinzione  nuovo  in  medicina;  e  sin  dove  può  essere  dato  alla 
medesima,  la  innalzerebbe  al  grado  delle  altre  scienze.  Avrebbe  que- 
sto metodo  il  vantaggio  di  separare   i  mezzi  fatti _,   che  servono  sì 
spesso  in  medicina  ad  illudere  le   menti  ed   a  precipitare  i  giudizi , 
dai  fatti  interi  e  perfetti  :  i  soli  sopra  i  quali  stabilire  si  possano 
sicure   massime  di  patologia  e  di  pratica.  Presenterebbe  anche  la 
statistica  medica  un  altro  prodigio  (e  cadrà  altrove  in  acconcio  di 
dimostrarlo),  convincendo  alcuni   contradditori  a   massime   già   san- 
zionale da  ripetuta  esperienza,  che  nel  combattere  eh'  ei  fanno  fuor 
di  proposito  le  teorie,  e  nel  richiamare  i  loro  avversari  all'osserva- 
zione dei  fatti ,  dimenticano  il  fatto  essi    stessi  o  non  lo  valutano  ; 
derivando  intanto  gli  argomenti  in  contrario  da  malfermi  principii  e 
da  teoriche  supposizioni.  La  statistica  medica  infine  porterebbe  in 
ciascun  ramo  della  pratica  e  della  patologia  tutta  qnella  verità,  quella 
luce  e  quella  certezza  di  cui  queste  scienze  possono  essere  capaci. 

So  bene  le  difficoltà  grandi,  che  si  oppongono  all'esecuzione  di 
questo  piano ,  il  quale  non  potrebbe  riuscir  utile  in  grande  alla 
scienza  ed  all'  arte  senza  essere  esteso  a  gran  parte  almeno  della  po- 
polazione; obbligatorio  pei   medici   di   tutti  i  pubblici  stabilimenti; 
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voluto  efficacemente  e  protetto  dai  rispettivi  governi.  So  gli  ostacoli 
che  incontrarono  a  questo  proposito  le  proposizioni  meditate  e  i  pro- 
fondi consigli  dell'illustre  Rasori;  e  forse  non  è  sperabile  che  la 
statistica  medica  divenga  pubblica,  ed  il  bilancio  delle  mediche  ve- 
rità e  degli  errori  impegni  i  governi  come  ramo  di  pubblica  ammi- 
nistrazione ,  sinché  non  sorga  un  principe  così  amatore  della  medi- 
cina, come  il  fu  Mitridate,  che  unisca  al  sommo  potere  le  cognizioni 
mediche  necessarie  per  concepire  e  mandare  ad  effetto  la  difficile  im- 
presa. Ma  almeno  alcune  massime  più  importanti  di  pratica  medica, 
che  attesa  la  divisione  delle  opinioni  mantengono  il  popolo  in  una 
giusta  apprensione;  almeno  i  fatti  principali,  che  a  queste  massime 
si  riferiscono ,  potrebbero  assoggettarsi  alla  proposta  dimostrazione 
politico-sanitaria  che  forzerebbe  i  medici  ad  un  tempo ,  e  gl'infermi 
ad  un  convincimento  da  non  potersi  dissimulare.  Almeno  ciascun 
medico  onesto,  dietro  i  precetti  di  Bacone  ed  i  consigli  di  Franklin, 
tener  potrebbe  nella  privata  sua  pratica  esatto  conto  di  tutti  i  fatti, 
e  di  tutti  gli  elementi  che  li  compongono,  onde  riconoscere  il  valore 
di  ciascun  d'  essi  e  ricavarne  non  equivoci  risultamene.  Sarà  lecito 
almeno  provocare  ad  un'ingenua  statistica  di  pratiche  osservazioni 
tutti  coloro  che  impugnano  massime  dai  fatti  dedotte  e  da  felice  spe- 
rienza  confermate,  per  ciò  solo  che  le  trovano  diversamente  coordi- 
nate od  espresse,  o  perchè  lor  sembrano  discordi  da  più  antiche  opi- 
nioni. 

La  vera  medicina  pratica  non  soggiace  alle  teoriche ,  ma  forni- 
sce alle  medesime  i  fondamenti ,  e  rettifica  le  buone  siccome  distrugge 
le  insussistenti  :  che  le  massime  della  buona  patologia  si  fondano  per 
tale  maniera  sui  fatti,  che  formano  una  cosa  sola  con  essi  :  che  gli 
abusi  ed  i  pericoli  dell'  arte  derivarono  sempre  da  mancanza,  insuf- 
ficienza od  imperfezione  di  osservazioni  :  e  che  a  distruggere  errori 
in  medicina,  siccome  a  riconoscere  o  stabilire  verità,  altro  non  può 
condurre  che  una  serie  abbastanza  numerosa  di  fatti  veri ,  interi 
ed  imparzialmente  bilanciati. 

A  tale  discorso  Tommasini  pose  \m  appendice  e  saggio  di  ap- 
plicazione delle  massime  in  esso  contenute.  Ivi  ragiona  nel  rap- 
porto statistico  suU'  incostanza  d' azione  dei  vescicanti ,  del  rob  an- 
tisifilitico di  Laffecteur ,  dell'  elettuario  antiepilettico  di  Brera  ,  del- 
l'oppio  amministrato  nella  gotta,  dei  fanghi,  delle  acque  minerali, 
dei  bagni  a  vapore  predicati  come  rimedi  efficacissimi  in  certe  croni- 
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ehe  e  ribelli  affezioni  della  cute,  delle  articolazioni,  del  periostio  o 
delle  membrane,  ec. 

Per  decidere  adunque  intorno  ai  pretesi  prodigi  di  certi  metodi  o 
rimedi ,  che  sicuramente  debbono  avere  acquistata  riputazione  per 
qualche  effetto  o  favorevole  o  creduto  tale ,  bisogna  tener  calcolo 
esatto  ed  imparziale  di  tutti  i  fatti;  bisogna  distinguere  i  mezzi  fatti 
dai  fatti  interi ,  i  veri  dagli  apparenti ,  i  momentanei  dai  costanti 
e  decisivi.  Bisogna  in  poche  parole  costringere  il  popolo  a  convin- 
cersi, il  medico  a  ricredersi. 

L'applicazione  del  piano  da  me  proposto,  dice  Tommasini,  pre- 
senta, è  vero,  molte  e  grandi  difficoltà,  ne  io  le  ho  dissimulate.  È 
necessario  che  presieda  a  quest'  opera  Y  ingenuità ,  la  schiettezza  di 
qualunque  medico  per  ciò  che  riguarda  le  sue  private  osservazioni,  da 
comunicarsi  poi  in  capo  all'anno  ad  una  società  medica  impegnata  a 
raccoglierle  ed  a  bilanciarle.  Nei  pubblici  stabilimenti  è  d'uopo  che 
una  tale  operazione  sia  efficacemente  voluta  dai  governi  per  mezzo 
d' una  commissione  politico-sanitaria  d' uomini  integerrimi  a  questo 
scopo  destinata.  E  sia  poi  nelle  private  tabelle  di  un  medico,  od  in 
quelle  alle  quali  sorvegli  la  polizia  nei  pubblici  stabilimenti,  i  casi 
tutti  relativi  alla  efficacia  od  alla  inutilità ,  ai  vantaggi  o  ai  danni  di 
un  dato  metodo  o  rimedio ,  vogliono  essere  classificati  o  distinti  nel 
modo  seguente. 

Prenderemo  per  norma  l'effetto  dei  vescicanti  nelle  infiammazioni, 
e  la  mtdesima  regola  potrà  servire  per  tutti  gli  altri  fatti,  cui  im- 
porta di  verificare. 

I.  Vescicanti  applicati  per  infiammazione  d'occhi,  o  di  petto,  o  di 
gola,  ec. ,  in  casi  così  lievi,  e  in  sì  fortunate  circostanze  che  molli 
infermi  a  grado  simile  di  malattia  si  veggono  guarire  senza  1'  appli- 
cazione di  vescicante  alcuno,  senza  far  nulla,  ed  anche  trattati  con 
metodi  diversi  e  contrari. 

A  Vescicatoriati  guariti  sollecitamente  .....     N. 

B  Guariti  lentamente » 

C  Rimasti  nello  stato  in  cui  erano *> 

II.  Vescicanti  applicati  in  infiammazioni  così  profonde  ed  inoltrate, 
che  si  avea  tutto  il  fondamento  di  crederne  già  disorganizzato  il  vi- 
scere affetto. 

(Le  morti  ed  i  guasti  non  impediti  dell'organo  affetto  non  de- 
pongono in  questo  caso  contro  l'applicazione  del  rimedio). 
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III.  Vescicanti  applicati  in  infiammazioni  di  tal  forza  da  potersi 
giudicare  guaribili  se  trattate  con  metodo  conveniente;  ma  tali  da 
peggiorare  o  finire  con  la  morte,  o  col  guasto  della  parte,  trattate 
essendo  con  metodo  non  adattato. 

A  Con  successo  pronto  ed  intero  di  deviata,  o  frenata 

infiammazione N. 

B  Con  successo  stentato  od  imperfetto      ....       » 
C  Con  successo  infausto  per  infiammazione  rimasta  te- 
nace, od  accresciuta  nel  luogo  affetto,  quindi  per  morte 
o  per  disorganizzazione  della  parte  .....       » 
Si  proceda  nel  medesimo  modo  per  mettere  in  evidenza  i  vantaggi 
veri  o  i  danni  di  qualsiasi  altro  metodo    o  rimedio  in  diverse  ma- 
lattie ,   intorno   al  qual  metodo  o  rimedio   siano  divise  le  opinioni. 
Si  proceda  nella  stessa  maniera,  se  si  tratti,  per  esempio,  nella  cura 
del  tifo,  o  del  sinoco  grave,  o  delle  febbri  nervose  di  bilanciare  gli 
effetti,  o  di  un  metodo  antiflogistico,  più  o  meno  attivo  secondo  il 
bisogno,  ma  semplice,  costante  sino  all'  ultimo,  e  senza  passaggio  a 
metodo  opposto  o  misto  nella  seconda  o    terza  settimana  di  malat- 
tia ;  e  per  l'  altra  parte  gli  effetti    di   quel  metodo   in  cui  si  alter- 
nano rimedi  eccitanti  con  antiflogistici,  ovvero  agli  eccitanti  si  passa 
alla  metà  del  corso,  quando  si  suppone  che  allo  stato  flogistico  suc- 
ceda il  nervoso  o  X  astenico. 

Quindi  si  regoli  nel  modo  seguente  il  registro  de'  fatti  osservati. 
I.  Febbri  nervose,  e  tifi  così  miti,  ed  in  così  favorevoli  circostanze 
da  poter  guarire  curate,  e  lasciate  a  se  stesse;  curate  bene,  e  curale 
con  metodo  non  conveniente. 

Delle  curate  con  metodo  costantemente  antiflogistico. 
A  Guarite  facilmente  e  sollecitamente  senza  alcun  disor- 
dine residuo N. 

B  Guarite  con   difficoltà,   con   lunga  convalescenza   o 

con  qualche  residuo  incomodo » 

C  Finite  con  la  morte » 

Delle  curate  con  metodo  misto,  o  con  passaggio  ai  rimedi  stimo- 
lanti dopo  la  metà  della  malattia. 

A  Guarite  facilmente  e  sollecitamente  senza  alcun  dis- 
ordine residuo N. 

B  Guarite  con    difficoltà ,   con  lunga  convalescenza    o 
con  qualche  residuo  incomodo.     ......       » 

C  Finite  con  la  morte » 
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II.  Tifi  o  febbri  nervose  così  gravi  o  così  avanzate,  quando  l'in- 
fermo si  sottopose  alla  cura ,  od  in  sì  sfavorevoli  circostanze  da  fi- 
nire quasi  inevitabilmente  con  la  morte,  qualunque  sia  il  metodo  con 
cui  si  curino. 

(Le  morti  in  questo  caso  non  deporranno  contro  metodo  al- 
cuno, e  potrebbe  solamente  essere  di  gran  valore  una  qual- 
che guarigione.  ) 

III.  Tifi  o  febbri  nervose  di  tal  forza  da  potersi  bensì  credere 
superabili  sotto  metodo  conveniente  di  cura,  ma  da  finir  male,  ove 
sian  trattate  con  metodo  inopportuno. 

Delle  curate  con  metodo  costantemente  antiflogistico. 
A  Guarite  facilmente  e  sollecitamente  senza  alcun  dis- 
ordine residuo N. 

B  Guarite  con   difficoltà ,  con   lunga   convalescenza ,  o 

con  qualche  residuo  incomodo » 

C  Finite  con  la  morte » 

Delle  curate  con  metodo  misto,  o  con  passaggio  ai  rimedi  stimo- 
lanti dopo  la  metà  della  malattia. 

A  Guarite  facilmente  e  sollecitamente  senza  alcun  dis- 
ordine residuo ,.     N. 

B  Guarite  con   difficoltà ,   con   lunga   convalescenza   o 

con  qualche  residuo  incomodo. » 

C  Finite  con  la  morte » 

Ciascun  medico  a  cui  importi  di  conoscere  i  fatti  veri  che  costi- 
tuiscono il  solo  fondamento  dell'arte  nostra,  e  dai  quali  solamente 
si  possono  indurre  i  principii,  le  regole  o  le  massime  che  costitui- 
scono la  patologia  clinica,  ciascun  medico,  dissi,  noti  esattamente 
e  distingua  nella  sua  pratica  i  casi  diversi  giusta  la  tabella  sopra- 
indicata. Confessi  ingenuamante  a  se  stesso  ed  agli  altri  le  verità 
che  dalle  tabelle  risulteranno.  Ne  comunichi  ingenuamente  ,  religio- 
samente i  risultamene  in  capo  all'anno  alla  società  medica.  Ne' pub- 
blici stabilimenti  venga  ordinata  da'governi  e  sorvegliata  dalle  Com- 
missioni apposite  la  medesima  compilazione  e  distinzione  di  fatti.  I 
risultamene  chiari ,  sinceri ,  non  equivoci  dei  metodi  diversi  nelle 
malattie  di  maggiore  importanza,  dei  rimedi  intorno  ai  quali  l'opi- 
nione è  più  divisa  ed  incerta,  de' pretesi  specifici,  ec,  vengano  an- 
nualmente pubblicati  ed  affissi  sotto  la  guarentigia  della  società  me- 
dica e  del  governo.  O  io  m'ingannerò  a  partito,  o  per  questo  mezzo 
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si  dissiperanno  molti  errori  nella  mente  dei  medici,  siccome  in  quella 
del  popolo;  saranno  messi  allo  scoperto  gli  errori  egualmente,  sic- 
come le  verità -delle  une  e  delle  altre  dottrine,  e  si  porterà  nella 
medicina  pratica,  quindi  nella  patologia,  tutto  quel  grado  di  certezza 
€  di  convinzione  di  cui  possono  essere  capaci. 

CAPO  V. 

Registro  degli  ammalati  e  Tavola  Statistico-Clinica  secondo  la  mente  dell'Autore 
ad  uso  degli  Spedali  ed  anche  delle  Case  private. 

Per  quanto  logica  possa  essere  la  trina  classificazione  d'ogni  ma- 
lattia in  milej  grave  e  quasi  mortale3  da  considerarsi  nel  senso 
statistico  suggerito  da  Tommasini,  forse  in  pratica  è  scabrosa  ec- 
cessivamente, e  sarà  difficile  ottenere  uniformità  di  vedute  presso 
i  medici  dei  vari  paesi  per  poter  fissare  a  dovere  le  rispettive  classi 
cui  spettano  i  morbi  da  curarsi  ;  a  mio  giudizio  ciò  lascia  troppa 
libertà  ad  interpretazioni  erronee  secondo  le  diverse  scuole  me- 
diche. 

In  qualunque  modo  però  vogliasi  istituire  un  esperimento  stati- 
stico-clinico, le  denominazioni  e  le  divisioni  de'morbi  dovranno  sem- 
pre farsi  in  pubblico  presso  que' spedali  che  senza  scelta  ricevono 
ogni  sorta  di  infermi,  e  costantemente  sotto  la  direzione  d'una  Com- 
missione di  dotti,  mista  di  medici ,  di  fisici-astronomi,  di  abili  cal- 
colatori aritmetici,  matematici,  ed  anche  di  legali,  essendoché  la 
conoscenza  reciproca,  il  mutuo  contatto  ed  aiuto  delle  varie  scienze 
producono  miracoli. 

Perchè  le  cose  poi  abbiano  ad  avere  felice  e  pronto  effetto,  è 
d'uopo  ridurle  alla  portata  comune  e  restringerle  ai  minimi  termini 
precisi,  altrimenti  congiurano  contro  le  operazioni  complicate  ora  la 
poltroneria  che  cerca  evitare  la  fatica,  ora  l'imperizia  che  interpreta 
a  rovescio,  escludendo  pure  lo  spirito  di  partito  e  la  mala  fede  che 
tendono  sempre  a  falsificare  i  fatti,  e  che  fanno  rovinare  ed  assai 
spesso  perdere  nell'eterno  obblio  i  più  utili  concepimenti  dell'  edifizio 
sociale.  Speriamo  che  mediante  il  progresso  dell'incivilimento  si  possa 
attivare  d'accordo  fra  medici  italiani  e  stranieri,  una  statistica  plenaria- 
samtaria  con  metodo  possibilmente  uniforme  e  consentaneo  ai  bisogni 
de'  tempi  attuali  tendenti  davvero  al  positivo. 
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Parmi  che  al  nostro  scopo  clinico  potrebbe  corrispondere  la  solto- 
notata  tavola  meramente  statistica  quasi  in  tutta  la  forza  dell'espres- 
sione, senza  dar  luogo  ad  interpretazioni,  ch'io  disposi  con  ordine 
simile  a  quella  da  me  inserita  nel  Saggio  di  statistica  medica  di 
Milano  per  fanno  i836  %\ 

All'uopo  d'istituire  i  dovuti  confronti  tra  infermeria  ed  inferme- 
ria, spedali  e  spedali,  città  e  città,  provincie  e  provincie ,  nazioni  e 
nazioni,  ec,  bisogna  che  presso  gli  stabilimenti  sanitari  siavi  un 
registro  in  forma  di  tavola  con  apposite  finche  contenenti  gli  ele- 
menti statistici ,  necessari  onde  potere  dalle  loro  somme  e  medii 
settimanali^  mensili  ed  annuali  dedurre  subito  i  corollari  per 
comune  norma  direttrice.  Una  tavola  si  redigerà  per  le  infermerie 
mediche,  altra  per  le  chirurgiche;  l'una  pei  maschi  ed  altra  per 
le  femmine.  Queste  notizie  in  compendio  saranno  possibilmente  le 
seguenti  così  ordinate: 

I.  Relative   alla   località   dell'  infermeria   N.  N.  >  ordinaria    o 
straordinaria  : 

Situata  a  piano  terreno,  o  al  piano  primo,  secondo,  ec,  esposta  a 
Settentrione,  Levante,  Mezzodì,  Ponente,  ec. 

Altezza ,  lunghezza  ,  larghezza  del  locale  ;  a  volta  di  muro  o  a 
soffitta  di  legno,  con  pareti  imbiancate  dalla  calce  o  no. 

Avente  N.         porte,  N.  finestre,  N.  ventilatori,  ec,  le 

cui  aperture,  tutte  comprese,  sommano  N.         braccia  in  quadro. 

Ambiente  suo  molto  o  poco  ventilato;  vicino  o  no  ad  acque  sta- 
gnanti. 

Elevazione  barometrica ,  temperatura  ed  umidità  interna  dell'  in- 
fermeria. 

Confronto  col  massimo  e  minimo  dei  barometro ,  termometro  ed 
igrometro  esterno;  osservazioni  aggiunte  sul  vento  dominante , 
ago  magnetico ,  stato  del  cielo ,  ec, 

II.  Relative  alla  persona  ammalata: 

Sesso,  età,  quale  temperamento  ed  abito  di  corpo,  stato,  se  ce- 
libe, coniugato  o  vedovo,  professione,  abitudini  buone  o  cat- 
tive, per  esempio,  si  ubbriaca?  fuma  molto  tabacco?  è  dedito 
ad  eccessiva  venere  ?  ec. 

Soggetto  o  no  a  malattie  o  vizi    organici   ereditari,  congeniti  od 

')  Veggansi  le  Effemeridi  mediche  del  professore  G.  B.  Fantonetti,  voi.  I ,  pa- 
gina a5,  ec.  Milano.  Tipografia  Molina,  i836. 
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acquisiti ,  per  esempio ,  è  affetto  da  rachitide ,  scrofola ,  scor- 
buto, sifilide?  ec;  con  quanti  salassi,  o  sanguisughe,  e  con 
quali  rimedi,  p.  e.  la  digitale 3  ec,  furono  curati  i  precedenti 
suoi  incomodi  o  malattie ,  e  se  v'  ha  palpitazioue  di  cuore  od 
altri  fenomeni  morbosi,  in  <chi  soggiacque  lungo  il  corso  della 
vita  all'  abuso  del  salasso  o  d'  altre  generali  sottrazioni  sangui- 
gne, ec;  proveniente  da  qual  paese,  secco  od  umido;  notizie 
straordinarie  spettanti  al  caso,  ec 
Causa  della  malattia  presente,  se  è  nota,  dubbia  od  ignota;  giorno 
in  cui  cominciò  il  male  ;  se  sia  stato  curato  subito  o  no,  e  con 
quali  rimedi. 

III.  Relative  alla  durata  ed  all'esito  della  cura  medica  nell'in- 
fermeria : 

Giorno  d' ingresso  del  malato  nell'  infermeria  e  nome  della  sua 
malattia. 

Se  è  morto  nelle  prime  ventiquattr'  ore  dal  suo  ingresso. 

Giorno  in  cui  è  guarito  o  morto  dopo  normale  trattamento  cu- 
rativo, ovvero  passato  in  qualche  altra  infermeria,  o  dimesso  cro- 
nico od  insanabile. 

Numero  dei  giorni  che  rimase  in  cura  nell'  infermeria. 

Totale  numero  dei  giorni  che  durò  dal  principio  al  fine  la  ma- 
lattia. 

Se  dimesso  guarito  è  ricaduto ,  o  fu  colpito  da  altra ,  e  quale 
malattia  nel  corso  del  primo  mese  dalla  partenza  dell'infermeria. 

IV.  Relative  ai  rimedi  usati  pel  malato: 

Numero  dei  salassi  e  quantità  del  sangue  cavato,  delle  sanguisu- 
ghe j  delle  ventose ,  dei  vescicanti ,  dei  clisteri ,  ec  ,  od  altre 
operazioni  chirurgiche. 

Quali  e  quanti  i  rimedi  interni  ed  esterni  farmaceutici ,  e  loro 
costo. 

V.  Relative  al  vitto  prestato  al  malato: 
Quale  e  quanto;  suo  costo. 

VI.  Relative  al  servizio  particolare  e  generale  : 

Numero  dei  medici  e  dei  chirurghi,  compresi  il  direttore,  l'ispet- 
tore e  gli  aggiunti  medici  o  chirurghi,  e  loro  costo. 

Numero  dei  sacerdoti  e  loro  costo ,  comprese  le  spese  per  l'eser- 
cizio del  culto. 

Costo  dei  portantini,  infermieri,  portinai,  lavandai,  cuochi,  fac- 
chini, ec,  ec. 
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Costo  per  acquisto  e  consumo  di  attrezzi  e  strumenti  medico-chi- 
rurgici, cinti,  ventriere,  sospensori,  calze  espulsive,  ec. 

Idem  pel  dissettore  e  pel  gabinetto  anatomico. 

Idem  per  biancheria,  materassi  e  cuscini,  coperte  di  lana,  vesti, 
fasce,  pezze,  filaccie,  ec. 

Idem  pel  mobigliare  necessario  all'infermeria  ed  alle  persone  ad- 
dette al  servizio. 

Idem  pei  combustibili,  legna,  carbone,  cera,  candele,  olio,  ec. 

Idem  per  uso  dei  locali,  riparazioni,  imbiancature  annuali,  espur- 
ghi anticontagiosi,  ec. 

Idem  per  la  cancelleria,  ragionateria  ed  amministrazione  interna,  ec. 

Moltissimi  saranno  i  corollari  da  potersi  cavare  da  un  registro 
a  tavola  stabilito  in  tale  maniera  puramente  statistica.  A  cagione 
d'esempio,  dal  vario  stato  della  località  e  òeW ambiente  delle  diverse 
infermerie  tra  loro  confrontate,  se  ne  rileverà  il  relativo  vantaggio  o 
danno  nell'andamento  delle  cure  fatte  agli  infermi  in  esse  ricoverali.  — 
Il  confronto  delle  osservazioni  meteorologiche  tra  l'interno  e  l'esterno 
dell'  iufermeria  farà  conoscere  al  medico  curante  la  cagione  probabile 
delle  variazioni  od  oscillazioni,  più  o  meno  fauste,  più  o  meno  gravi, 
nello  stato  mutabile  giornaliero  de'  suoi  malati ,  particolarmente  in 
quelli  forniti  di  eccessiva  sensibilità  ed  irritabilità.  Rileverà  altresì  in 
quali  giornate  e  loro  vicissitudini  atmosferiche  ebbero  cominciamento  le 
malattie  più  o  meno  steniche  od  asteniche,  pericolose  o  leggieri,  e  la 
maggiore  o  minore  loro  quantità.  Vedrà  se  piuttosto  della  siccità  sia 
Xumidità  quella  condizione  atmosferica  sotto  la  quale  cadono  molte 
persone  in  malattie  acute;  e  quanta  influenza  costante  abbiano  le 
stagioni  nel  far  cadere  in  tutti  gli  anni  ordinari  presso  a  poco  1'  e- 
gual  numero  di  malati  e  di  morti,  in  proporzione  del  novero  degli 
abitanti. 

La  somma  di  tutte  le  età  dei  malati  di  un  mese,  divisa  pel 
numero  dei  malati,  ne  farà  conoscere  l'età  media  che  venne  di  pre- 
ferenza assalita  dalle  malattie  in  quel  dato  mese;  e  ripetendo  tale 
calcolo  per  una  serie  di  tre  o  quattro  anni  consecutivi,  si  troveranno 
i  dati  medii  tra  loro  identici  o  quasi  identici. 

Parimenti  si  rileverà  dalla  somma  mensile  nelle  rispettive  co- 
lonne del  sesso  ,  temperamento ,  stalo  ,  professione  ,  ec.  dei  malati , 
quali  classi  di  persone  e  di  quali  morbi  dominanti  siano  assalite 
di  preferenza  in  quel  dato  mese. 
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Quando  gli  infermi  siano  nelle  sale  accettati  tutti  indistinta- 
mente  per  torno  (senza  che  la  malizia  v'  abbia  parte  nel  mandare 
i  malati  gravi  di  difficile  guarigione  in  una  sala  piuttosto  che  in 
un  altra,  e  viceversa  i  facilmente  sanabili),  a  parità  di  numero ,  la 
costante  diversa  mortalità  mensile  ed  annua  tesserà  l'elogio  o  mo- 
strerà la  nullità  e  il  danno  dei  metodi  curativi  impiegati  e  della 
varia  abilità  de'  medici  curanti.  E  notisi  che  questi  calcoli  non  '  pos- 
sono ingannarci  allorché  si  istituissero,  per  esempio,  nel  solo  spedale 
maggiore  di  Milano,  dove  si  troverebbero  appoggiati  a'fatti  statistici 
di  venti  o  trentamila  infermi  d'ogni  sorta,  in  esso  curati  nel  corso 
d'  un  anno. 

Il  numero  maggiore  o  minore  delle  sottrazioni  sanguigne,  sì 
parziali  che  generali,  le  qualità  e  le  quantità  dei  rimedi  interni  ed 
esterni  a  cui  si  è  ricorso  nelle  differenti  infermerie ,  tra  loro  para- 
gonandole colle  guarigioni,  morti,  e  recidive  rispettivamente  avute, 
serviranno  a  porre  un  sacro  suggello  alla  dottrina ,  saviezza  e  ben 
intesa  economia  dei  buoni  medici,  a  smascherare  la  stupida  presun- 
zione di  quelli  secondo  cui  non  v'ha  salute  che  nel  loro  metodo 
favorito,  a  denudare  l'ignoranza  degli  impostori  fortunati  che  per- 
vertiscono i  sistemi  razionali  in  più  od  in  meno;  con  ciò  son  sicuro 
che  parecchi  fanatici  potrebbero  fors'  anche  emendarsi  e  divenire  mi- 
gliori, mentre  l'opinione  pubblica,  meglio  d'adesso  istruita,  andrebbe 
allora  poco  a  poco  correggendosi  in  senso  della  verità,  e  cessereb- 
bero probabilmente  i  tanti  abusi  di  falsa  politica  medica  e  di  usur- 
pata popolarità. 

Le  spese  relative  al  vitto  e  sue  qualità  debbono  pur  esse  con- 
frontarsi tra  loro,  perchè  potrebbe  darsi ,  per  esempio ,  che  un  me- 
dico della  scuola  browniana  adoperasse  pochi  rimedi  farmaceutici- 
stimolanti  nelle  cure  de' suoi  malati,  e  vi  sostituisse  d' ordinario  in- 
vece comuni  bevande  spiritose,  come  il  rhura  ,  il  punch,  i  vini  ge- 
nerosi, ec;  locchè  senza  un  assoluto  bisogno  non  sarebbe  da  tolle- 
rarsi nella  giusta  economia  degli  spedali. 

Lo  stesso  dicasi  rapporto  all'  ordine  ed  alle  spese  di  servizio 
spettante  al  lato  economico  particolare  al  malato ,  ai  medici ,  agli 
infermieri,  alle  singole  sale  ed  a  tutto  lo  stabilimento ,  ec,  potendosi 
qualche  volta  scoprire  disordini  tali  da  mostrare  imperfetto  il  servi- 
zio mentre  fosse  straordinaria  la  spesa  in  confronto  d'  altri  spedali. 

Innumerevoli  altre  conseguenze  balzeranno  all'  occhio  dell'  intelli- 
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genie  medico  filantropo ,  allorché  vorrà  meditare  da  pensatore  sulle 
somme  e  sui  medii  mensili*  annuali*  triennali  degli  elementi  di- 
versi che  ho  posti  nella  detta  mia  Tavola  statistico-clinica,  da 
protrarsi  però  le  dette  osservazioni  almeno  ad  una  serie  di  cinque  o 
sei  anni  consecutivi. 

Tale  metodo  statistico  d'osservazione  servirà  di  nozione  direttrice 
tanto  per  gli  spedali  in  cui  curansi  le  malattie  ordinarie  ,  comuni , 
quanto  per  quelli  istituiti  nel  caso  di  malattie  straordinarie  e  nuove. 

Allorquando  una  gran  massa  di  popolazione  sta  per  essere  assalita 
da  un  morbo  esotico  d' indole  ignota ,  ad  esempio  il  cholera-mor- 
bus  asiatico,  ec,  e  di  cui  ignorasi  il  trattamento  eurativo-razionale, 
diventa  assolutamente  necessario  di  ricorrere  a  misure  energiche  e 
straordinarie  di  inevitabile  sperimento  per  universale  norma  direttri- 
ce :  epperò  qui  ricordo  quanto  scrissi  nel  i836  nella  Statistica  del 
detto  cholera  contagioso- epidemico*  onde  esperimentare  e  scoprire 
col  minor  pregiudizio  possibile  dell'  umanità  qual  potesse  esserne  la 
cura  e  i  rimedi  da  preferirsi  secondo  i  dettami  della  medica  scienza. 

A  conferma  dei  principii  già  da  noi  posti  in  pratica  nella  Stati- 
stica delle  morti  improvvise  dal  ij5o  al  i834,  e  nei  successivi 
saggi  di  statistica  medica  di  Milano,  noteremo  pure  quanto  il  chia- 
rissimo dottor  F.  G.  Geromini  esponeva  intorno  alla  necessità  della 
statistica  a  pag.  28,  29,  3o,  3i  e  32  del  suo  lavoro  l'Ontologismo 
medico*  cagione  precipua  del  caos  in  che  le  menti  sono  intorno 
il  cholera-morbus  pestilenziale  (Cremona,   i835). 

Ricordando,  dice  Geromini,  che  nella  nostra  tesi  è  detto  essere  cagione 
precipua,  quindi  non  unica,  del  caos  in  che  odiernamente  sono  le  menti 
intorno  il  cholera,  l'ontologismo  medico,  si  starà  certo  in  aspettazione 
che  avendone  noi  a  mira  alcun' altra,  la  venissimo  senza  più  a  signifi- 
care. Diremo  adunque  come  quest'altra  cagione  noi  la  riferiamo  alla  man- 
canza di  pubblicate  esalte  e  autentiche  statistiche  su  gran  massa  di  casi 
curati  nei  pubblici  spedali  eretti  a  ricovero  dei  cholerosi  nelle  varie  con- 
trade europee  ch'ebbero  il  flagello  del  reformidato  morbo;  statistiche 
i  cui  principali  clementi  fossero  i.°  lo  stato  igrotermometrico  dell'at- 
mosfera ;  2.0  la  superficie  degli  ambienti;  3.°  la  varietà  semiologica 
distribuita  in  sommi  capi,  col  numero  dei  casi  rispettivi;  4.0  la  va- 
rietà del  decorso  morboso,  egualmente  distribuita  in  sommi  capi,  colla 
cifra  dei  casi  rispettivi;  5.°  1'  indicazione  dei  mezzi  curativi  impic- 
cali rispettivamente  in   ciascuna   somma   varietà  e   semiologica  e  di 
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decorso  morboso  ;  6.°  la  proporzione  aritmetica  dei  decessi^  guariti 
e  rimasti  in  relazione  al  precedente  elemento.  Mancanza  alla  quale 
i  governi  avrebbero  certo  riparato  (se  dei  sapienti  medici  ne  li  aves- 
sero avvertiti)  comandando  che  negli  spedali  dei  cholerosi  si  tenes- 
sero esatti  registri  nosografia,  convenientemente  controllati  e  autenti- 
cati, portanti  gli  elementi  onde  comporsi  e  pubblicarsi  le  rispettive 
noso-slatistiche  conformi  od  analoghe  alla  progettata. 

E  qui  troverassi  essere  noi  di  parere  onninamente  conforme  a 
quello  degli  illustri  italiani  Rasori,  Tommasini,  Brera,  Omodei,  sul 
punto  che  unicamente  per  le  esatte  ed  autentiche  statistiche  su  gran 
massa  di  casi  può  il  vero  raggiungersi  intorno  alla  convenienza  o 
disconvenienza  di  qualsivoglia  terapia ,  essendo  noi  persuasi  essere 
l'esito  di  casi  individui  inattendibile  e  inconcludente,  perchè  per  esso 
può  provarsi  qualunque,  e  quindi   nessuna  dottrina. 

In  questo  interessante  argomento  non  voglio  tacere  la  meravi- 
glia che  ci  ha  fatto  il  vedere  come  l' illustre  Palloni  non  abbia  sa- 
puto raggiungere  il  vero;  che  in  un  erudito  di  lui  recente  Discorso 
accademico  dal  trovare  indubitato,  ciò  che  pur  volgarmente  viene 
alla  medicina  rinfacciato ,  cioè  che  con  qualunque ,  anche  opposto , 
metodo  ottener  si  veggono  delle  guarigioni,  da  cui  con  isdegno  egli 
trae  la  sorgente  della  fortuna  che  spesso  accompagna  Vimpo- 
stura3  e  dell  eguale  stima  che  dal  pubblico  suolsi  spesso  ingiu- 
stamente accordare  al  medico  sapiente  ed  all'ignaro,,  deduce  es- 
sere dubbio  e  inconcludente  ogni  confronto  dei  guariti  e  dei 
morti  sotto  l'uno  od  altro  metodo  di  medicare  onde  stabilirne 
la  preferenza.  Egli  non  vide  che  questa  illazione  è  giusta  e  regge 
riguardando  ai  casi  medici  individui;  sui  quali  appunto  nel  viver 
sociale  suole  fatalmente  aver  fondamento  il  credito  dei  medici,  ma 
giammai  riguardando  ad  una  grande  e  completa  statistica  della  pra- 
tica rispettiva:  imperciocché  la  naturale  reazione  delle  forze  vitali 
contro  la  causa  morbosa^,  in  che  troverebbe  il  Palloni  la  ragione 
della  precitata  sua  conclusione,  non  è  assolutamente  possibile  che  ab- 
bia anche  contro  le  erronee  operazioni  del  medicante  mai  sempre  a 
trionfare ,  inevitabile  essendo  che  in  una  veridica ,  autentica  e  com- 
pleta statistica  di  una  estesa  e  alquanto  protratta  pratica  medica  non 
abbiansi  più  o  meno  ad  equilibrare  le  favorevoli  colle  avverse  circo- 
stanze, e  quindi  a  sorgere  il  vero  nella  sua  bella  nudità. 

Per  le  quali  cose,  continua  Geromini,  noi   non  possiamo   in  ve- 


CONCETTI   FILOSOFICI.  65 

run  modo  far  grazia  ad  alcuno  dei  tanti  e  tanto  diversi  metodi  te- 
rapeutici intorno  al  cholera  pubblicati ,  perchè  di  niuno  siamo  fatti 
veramente  certi,  colpa  della  sunnotata  mancanza  statistica  che  abbia 
avuto  parte  importante  nel  risultamene,  tanto  più  se  si  riflette  che 
da  una  tavola  geografo-statistica  del  cholera,  pubblicata  dall'illustre 
professore  Huffeland,  risulta  essere  poco  o  nulla  variabile  la  propor- 
zione della  metà  fra  i  decessi  ed  i  malati  sulla  complessiva  cifra 
offerta  sì  da  questa  che  da  quella  delle  molte  grandi  città  europee 
flagellate.  Per  il  che  certamente  non  al  vero  ci  apposimo  conside- 
rando più  sopra  siccome  opera  affatto  perduta  quella  di  sforzarsi  a 
trovare  la  ragione  teoretica  dell'  encomio  fatto  a  questo  o  quel  me- 
todo terapeutico  da'rispettivi  proponenti,  giacche  ne  manca  poi  sempre 
il  soggetto,  la  certezza  della  convenienza,  che,  siccome  dissimo,  non 
può  offerirsi  se  non  da  grande,  esatta  ed  autentica  noso-statistica  com- 
parativa; ed  il  pretendere  per  ogni  caso  individuo  avventuroso  un 
fortuito  combaciamento  del  mezzo  curativo  impiegato  colla  natura 
o  condizione  patologica  che  nel  rispettivo  caso  aveasi  a  rimediare , 
donde  fu  tratta  tra  le  altre  la  teorica  Tommasiniana  dell'avvilimento 
e  successiva  reazione ,  vedemmo  essere  pensamento  non  solamente 
ipotetico,  ma  di  cui  si  fa  le  più  gran  beffe  la  natura;  siccome  egual- 
mente esser  deve  dell'applicazione  recentemente  prodotta  da  qualche 
scolaro  della  teoria  patologica  Bruno-breriana  :  delle  tre  categorie 
tipiche  diatesi  stenica3  diatesi  astenica^  irritazione^  sotto  l'una  o 
1'  altra  delle  quali  realizzare  si  abbiano  i  casi  obvenibili  di  cholera. 
Ma  qui  volgendo  forse  il  pensiero  a  quel  gran  paese  esperimentatore 
che  pure  il  flagello  sofferse,  sarà  forse  venuto  dubbio  che  l'incapacità 
in  cui  noi  dichiariamo  essere  oggi  la  scienza  di  assumere  a  dritto  in  ele- 
mento di  un'induzione  patogenica  della  malattia  in  questione  gli  impie- 
gati procedimenti  terapeutici,  siccome  suolsi  fare  d'altre  affezioni,  sia, 
anziché  verità,  l'effetto  piuttosto  di  un  nostro  soverchio  scetticismo.  Ci 
sarà  però  agevole  trarci  da  questo  sospetto  col  fare  anche  solamente 
ricordanza  in  quale  mortificante  incertezza  ci  abbiano  lascialo  i  celeber- 
rimi Magendie  e  Broussais,  maestri  rispettivamente  delle  due  opposte 
maniere  di  medicatura  a  Parigi  praticate  contro  il  cholera;  quello  coll'im- 
piego  delle  bevande  aromatiche  per  lo  più  calde,  dei  clisteri  di  pari 
natura,  delle  applicazioni  calorifiche,  delle  fregagioni  irritanti,  alcooliche, 
canforate,  ammoniacali,  e  sovra  tutto  del  copioso  uso  di  buon  punch; 
questo  colle  sottrazioni  sanguigne  segnatamente  locali  per  le  mignatte 
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all'epigastrio  e  col  raccomandare  la  continua  commestione  di  pezzetti 
di  ghiaccio;  il  primo  confessando  la  perdita  di  quattro  decimi  depu- 
rati, ed  asseverando  che  questo  rapporto  di  mortalità  sia  il  minore 
che  si  avesse  in  Parigi  ;  il  secondo  vantandosi  di  non  perdere  più 
di  un  malato  sopra  trenta  ;  risultamento  che  poi  da  un  suo  concit- 
tadino abbastanza  chiaro ,  il  signor  Guerin,  non  dubitasi  di  pubbli- 
camente impugnare,  dichiarando  anzi  che  la  mortalità  delle  sale  di 
Broussais  nell'ospedale  di  Val-de-grace  superava  quella  delle  altre 
nel  medesimo  stabilimento  ad  altri  medici  affidate.  Veggasi  dunque , 
conchiude  Geromini,  se  giusti  erano  i  nostri  voti  perche  l'autorità  go- 
vernativa nei  vari  Stati  eh'  ebbero  il  flagello,  interessata  si  fosse  per 
la  pubblicazione  d'autentiche  esatte  comparative  statistiche  terapeutico- 
nccrologiche  delle  varie  sale  nosocomiali  dei  cholerosi. 

Ne  credo  che  ciò  solo  bastasse  :  ma  stante  alla  gravissima  mor- 
talità ovunque  data  dal  cholera  asiatico  >  ed  all'  incertezza  domi- 
nante nella  pluralità  dei  medici  riguardo  alla  scelta  dell'opportuno 
modo  di  cura  per  guarire  il  più  possibile  numero  di  malati ,  con 
linguaggio  da  medico  statista  ancb' io  già  esponeva  intorno  a  ciò  il 
mio  pensamento  (tanto  nella  statistica  medica  del  gennaio  1 836,  a 
pagina  25  e  26,  quanto  in  un  altro  scritto  che  non  potè  avere  la 
dovuta  pubblicazione)  sulla  necessità  d'instituire  con  dieci  0  do- 
dici diversi  metodi  di  cura  proposti  da  illuminati  medici^  una 
sperienza  di  comparazione  sopra  cinquecento  o  seicento  cho- 
lerosi per  dimostrare  evidentemente  quale  fosse  l 'ottimo 3  il  me- 
diocre, il  pessimo  trattamento  curativo  del  cholera  asiatico  a 
comune  vantaggio  dei  popoli  che  ne  andranno  ancora  assaliti. 

Identico  nel  suo  jondo  mostrossi  il  fiero  morbo  in  ogni  paese , 
lievemente  modificato  dalle  varie  località  e  dai  relativi  temperamenti 
diversi  individuali  :  dunque  identica  deve  esserne  la  cura  medica,  lie- 
vemente però  modificata  del  pari  a  seconda  le  varietà  delle  posizioni 
telluriche,  e  dei  temperamenti  singoli  degli  abitanti,  giusta  quanto 
osservossi  e  praticossi  finora  nel  curare  le  più  ovvie  malattie  di 
qualunque  genere  ed  indole  esse  siano.  Quando  dall'  una  parte  si  pub- 
blica da  un  celebre  professore  di  medicina,  Magendie,  ch'egli  con  un 
trattamento  stimolante  diaforetico  moderato  non  ha  perduto  nella  cura 
dei  cholerosi  che  trentaquatlro  persone  sopra  cento  malati,  e  da  un'al- 
tra parte  noi  vediamo  che  distintissimi  medici  ne  perdettero  sessanta, 
ottanta,  fino  novanta  ogni  cento  cholerosi  con  un  trattamento  oppo- 
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sto,  che  pur  credesi  migliore*  non  è  egli  essenziale  che  tali  cure 
diverse  siano  instituite  e  confrontate  pubblicamente  onde  non  dar 
luogo  a  sospetti  di  mala  fede  e  conoscere  una  volta  per  sempre  da 
qual  lato  stia  la  verità?  Come  siasi  qui  ed  altrove  operato?  Perchè 
si  hanno  esiti  cotanto  disparati? 

Non  sarebbe  forse  ragionevole  ed  utile  che  si  facesse  da  una  com- 
missione di  abili  e  probi  medici  tale  sperimento  statistico  corri' 
paratifo  di  cura  negli  spedali  di  una  sola  stessa  città  con 
prestabilite  norme*  cosa  non  ancora  presso  nessuna  nazione  praticata 
nella  maniera  che  io  propongo?  Ogni  medico  che  ricevesse  in  cura, 
per  esempio,  dodici  malati  in  un  giorno,  potrebbe  cominciare  imme- 
diatamente in  giornata  l' esperimento  coi  dodici  diversi  trattamenti 
curativi  o  rimedi  prefissi,  applicando  o  l' una  o  l' altra  cura  come 
giudicasse  più  conveniente  ai  singoli  cholerosi,  indicata  dal  suo  di- 
scernimento, e  più  di  tutto  dallo  stadio  morboso  (i.°,  2.0  o  3.°)  in 
cui  trovasse  il  malato  di  cholera.  Così  continuando  di  giorno  in 
giorno  potrebbe  il  medico  sospendere  1'  esperimento,  quando  voglia, 
di  quei  metodi  0  rimedi,  i  quali  non  corrispondessero  assolutamente 
al  buon  intento,  perchè  presentano  la  massima  mortalità,  per  sosti- 
tuirvene  altri  migliori  a  suo  genio  e  criterio;  ed  abbandonando 
mano  mano  gli  estremi  inutili  o  dannosi*  si  otterrebbe  sempre* 
anche  sulla  totalità  dell'esperimento  medesimo*  una  mortalità 
assai  minore  di  quella  finora  avutasi. 

Lo  sperimento  statistico  comparativo  di  cure  diverse  sembrami  per 
se  così  semplice  e  filantropico,  che  qualsiasi  superiorità  potrebbe 
farlo  eseguire  ,  essendo  esso  pei  mutui  confronti  1'  unico  mezzo  con 
cui  scoprire  i  veri  rimedi,  quando  sianvi,  d'una  data  malattia.  L'e- 
loquenza dei  fatti  con  saviezza  coordinati  sarà  sempre  invincibile! 

Tommasini,  anche  nel  suo  Prospetto  dei  risultamenti  ottenuti 
nella  clinica  medica  di  Bologna  daWanno  1822  a  tutto  l'an- 
no 1828  (Milano,  i83o),  sostiene  la  necessità  di  formare  una  Sta* 
Ustica  medica  per  conoscere  ciò  che  all'arte  si  debba,  e  quali  tra 
i  diversi  metodi  di  curare  ottengano  maggiore  0  minore  numero  di 
guarigioni.  Se  di  certe  malattie,  egli  dice,  maggior  numero  guarire 
si  vegga  sotto  un  genere  di  terapeutica  conforme  a  certe  massime , 
e  minor  ne  guarisca  sotto  un  metodo  dettato  da  altri  principii,  troppo 
sarà  manifesto  che  quella  prima  terapeutica  e  quelle  massime  sono 
preferibili  alle  seconde.  Così  per  lo  contrario  il  maggior  numero  di 
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morti,  trattandosi  di  tali  malattie,  quando  non  v'abbia  parte  l'impe- 
rizia o  l' indolenza  del  medico  ,  argomenterà  necessariamente  a  cose 
pari  l'imperfezione  dei  principii  della  corrispondente  medicatura. 

Dunque  se  i  più  chiari  ingegni  filosofi  e  medici,  per  non  dire 
tutti  gli  uomini  di  buon  %sensoJ  vanno  d'accordo  intorno  all'utilità 
e  necessità  d'una  statistica  medico-clinica,  ordinata  con  buona  logica, 
perchè  s  attende  ancora  a  porla  in  esecuzione  lealmente ,  pubblica- 
mente ed  ampiamente  in  ogni  spedale? 

Il  bene  deli'  umanità  languente ,  1'  onore  della  scienza  salutare , 
l'alta  saviezza  dei  medici  filantropi  e  dei  governi  illuminati,  unani- 
memente esigono  che  si  operi,  e  si  faccia  presto  nel  senso  della  pura 
verità. 

Allora  si  che  noi  potremo  provare  dietro  la  scorta  del  metodo  lo- 
gico, numerico,  se  è  possibile,  che  la  sola  acqua,  fresca  o  calda, 
e  la  semplice  vera  omiopatia  abbiano  potenza  di  guarire  meglio 
d'altri  metodi  di  medicina  razionale,  stati  adottati  nelle  passate  e 
presenti  età  dai  più  rinomati  medici-filosofi;  e  se  è  vero,  come  ci 
pare  probabile  ,  che  sopra  cento  malati ,  forse  ottanta  e  più  guari- 
scono mercè  le  sole  forze  medicatoci  della  natura!!  Certo  è  che  vi 
hanno  alcune  difficoltà  da  vincere  :  ma  qual  è  quella  grande  opera- 
zione sociale  che   non    ne  presenti? 

Né  guardar  si  debbe  in  ciò  ai  necessari  dispendi  per  attivare  sif- 
fatte utili  istituzioni  statistiche,  allorché  trattasi  di  salute  pubblica. 
Quante  spese  non  occorsero,  per  esempio,  nell'istituire  il  censimento 
ossia  la  statistica  censuaria  del  suolo  lombardo^  ch'ora  serve  di 
modello  a  tutte  le  civili  nazioni  ;  ma  quanti  vantaggi  non  apportò 
questa  esatta  conoscenza  dei  fondi  al  miglioramento  dell'  agricoltura 
ed  al  ben  essere  della  nostra  popolazione!  E  se  si  è  speso  in  tale 
stupendo  lavoro  sui  terreni  qualche  centinaio  di  milioni  di  lire, 
perchè  non  si  dovrebbe  similmente  largheggiare  in  un'operazione  in 
cui  tutta  l'umanità  è  compromessa ,  qual  è  quella  di  ben  conoscere 
il  proprio  organismo,  di  misurare  l'influenza  su  di  lui  delle  varie 
cagioni  morbifere  ,  l' andamento  ordinario  delle  sue  malattie,  il  me- 
todo più  atto  a  guarirle ,  insomma  il  modo  più  filosofico  per  con- 
servare lungamente  l'uomo  con  tutta  la  forza  donataci  dalla  natura? 

La  statistica  medica,  rettamente  impiegata,  è  capace  di  formare 
nel  corso  di  pochi  anni  una  specie  di  codice  medico  lombardo  , 
italiano,  francese,  alemanno,  ec. ,  ossia  in  quelle  località  ove  verrà 
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posta  in  esecuzione.  Un  codice  medico  fondato  sopra  le  spontanee 
conseguenze  dedotte  da  un'  ordinata  raccolta  di  migliaia  e  milioni  di 
puri  fatti ,  inerenti  e  connessi  a  quel  dato  paese ,  sarebbe  un  altro 
prodigio  fra  quelli  operatisi  nella  età  moderna  dall'applicazione  dei 
metodi  esatti  delle  scienze  positive  ad  un'arte  congbielturale.  E  porto 
ferma  opinione  cbe  tale  codice  medico  o  norma  direttrice,  fatto 
a  dovere  in  un  dato  paese,  e,  mercè  il  dovuto  criterio,  adattandolo 
con  alcune  pocbe  modificazioni  relative  ai  diversi  clima ,  ec. ,  potrebbe 
fors'  anco  essere  in  seguito  generalizzato  alle  più  lontane  regioni  del 
mondo. 

I  Reggenti  delle  masse  popolari  hanno  diritto  dire  ai  medici:  Peri' 
saie  come  pia  vi  piace,,  ma  operate  dietro  norme  statistiche 
affinchè  si  possano  all'uopo  misurare  le  vostre  azioni. 

Ed  i  medici  nello  stato  attuale  dello  scibile  umano  loro  rispon- 
deranno: Dateci  soltanto  i  mezzi  materiali,  e  ciò  si  farà. 

Usando  il  modo  d'allocuzione  del  sommo  filosofo-statista  italia- 
no, io  faccio  voti' che  i  popoli  abbiano  unanimemente  a  ricordare  e 
ripetere  con  grato  animo:  Sotto  il  clemente  imperatore  Ferdinan- 
do I,  come  già  sotto  i  Cesari  di  lui  predecessori,  furono  ac- 
colte e  favorite  le  scienze  nella  Lombardia  ed  in  tutto  il  va- 
sto suo  dominio:  la  statistica  medica  sorse  ad  alta  vita,  la 
storia  potè  scrivere  i  fatti,  la  filosofia  discuterli,  la  verità  pub- 
blicarli, perche  l'Augusto  Principe  non  temeva  mostrare  la 
jronte  aW  universo. 
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SUNTO  "STORICO   DELLA    STATISTICA    CIVILE-POLIT1CO-MEDICA. 

Tra  le  notizie  che  unire  si  possano  sullo  stato  di  un  paese,  anche 
a  giudizio  del  Gioia,  le  più  importanti  sono  quelle  che  alla  popola- 
zione si  riferiscono,  essendoché  da  esse  può  trarsi  maggior  numero  di 
conclusioni  relative  al  ben  essere  e  mal  essere  degli  uomini;  e  questo 
è  il  fine  a  cui  tutte  le  scienze  debbono  tendere  :  se,  ad  esempio,  la  du- 
rata media  della  vita  si  allunga ,  si  può  con  certezza  conchiudere  che 
il  diluvio  delle  malattie  scema  (o  si  curano  meglio  da' medici);  che  di 
migliori  abiti  si  fa  uso,  e  di  più  nutritivi  alimenti;  che  la  pulitezza  si  è 
introdotta  nelle  case  private  e  nei  luoghi  pubblici;  che  l'infanzia  e  la 
vecchiezza  ottengono  maggiori  cure;  che,  in  una  parola,  si  è  più  felici. 
Il  confronto  de'  morti  con  quello  dei  nati  serve  al  governo  d'avviso  e 
di  rimprovero,  o  di  incoraggiamento  e  di  elogio.  Le  morii,  divise  per 
le  malattie  colle  loro  relative  epoche  mensili,  presentano  istruzioni  al 
medico,  al  fisiologo  ed  al  filosofo,  ec.  Egli  é  certo  che  la  popolazione 
fino  dai  tempi  più  remoti  formò  il  primo  ramo  della  statistica. 

Nel  Dizionario  delle  Origini^  Milano,  i83i,  all'articolo  Stati- 
stica, l'autore  saviamente  opina  che  gli  stati  si  regolavano  anche  nei 
tempi  antichi  con  certi  dati  principii,  e  non  si  potevano  stabilire 
queste  leggi  se  non  sulla  cognizione  perfetta  dei  bisogni  e  delle  ren- 
dite di  uno  stato,  ossia  delle  rendite  e  delle  spese  con  che  veniva 
a  formarsi  quella  che  noi  ora  chiamiamo  statistica  (  qui  è  presa  dal- 
l'autore  la  scienza  statistica  in  un  senso  troppo  ristretto),  senza  che 
introdotto  ancor  fosse  l'uso  del  vocabolo  statistica;  cosicché,  a  parere 
di  alcuni  dotti,  potrebbe  soltanto  attribuirsi  a'moderni  il  ritrovamento 
o  1'  applicazione  di  quel  nome.  À  noi  sembra  che  sia  dovuto  all'  an- 
imistica medica.  Voi.  I.  7 
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tichilà  tanlo  lo  studio  dell' economia  politica  quanto  le  raccolte  ma- 
teriali dei  fatti,  ma  con  poche  induzioni;  e  forse  spetta  propriamente 
a  questi  tempi  il  solo  merito  d'  avere  esteso  il  metodo  filosofico  di 
coordinare  i  dati  positivi  dei  vari  rami  dello  scibile  umano,  onde 
trarne  il  più  possibile  numero  d'  utili  deduzioni ,  applicabili  al  per- 
fezionamento sociale.  E  però  sicuro  che  negli  ultimi  ottantanni  ap- 
pena furono  riprodotti  in  modo  eminente  gli  studii  sulla  vera  scienza 
della  statistica;  scienza  intorno  alla  quale  l'Europa  e  le  nazioni  inci- 
vilite ,  o  che  vanno  guadagnando  civiltà ,  cercano  ogni  dì  cumulare 
esalti  elementi  per  ognor  più  ampliarla. 

Sotto  il  rapporto  civile  o  politico  e  per  la  scienza  del  governo^ 
dice  Friedlander,  la  conoscenza  della  popolazione  porge  lumi  intorno 
ai  mezzi  di  conservazione:  la  carestia  infatti  ha  mostrata  la  neces- 
sità dei  quadri  delle  sussistenze,  e  le  pesti,  già  cotanto  frequenti  nei 
tempi  andati ,  hanno  fatto  rilevare  la  necessità  della  pulizia  ed  il 
miglioramento  dei  registri  della  mortalità.  Si  potè  d'allora  in  poi 
calcolare  il  numero  degli  uomini  necessari  per  mantenere  l'ordine  in- 
terno, e  per  provvedere  alla  sicurezza  dello  Stato  al  di  fuori;  per 
conoscere  il  novero  dei  contribuenti ,  per  proporzionare  le  cariche  e  i 
bisogni,  assicurare  la  quiete,  ed  apprezzare  l'effetto  delle  leggi,  sopra 
tutto  quello  del  flagello  della  guerra,  della  quale  s'  è  in  ogni  tempo 
troppo  esaltata  la  gloria,  ec. 

La  storia  della  Statistica  parmi  conveniente  dividerla  in  cinque 
epoche  : 

Epoca  I      Fino  al  principio  dell'  era  volgare.   -  Nozioni  di  Sta- 
tistica presso  i  primari  popoli  conosciuti  dell'  anti- 
chità, da  alcuni  dei  quali  applicata  alla  medicina. 
Epoca  IL     Fino  all'anno  iooo  dell'  era  volgare.  -  Decadenza  della 
Statistica  e  d'  ogni  scienza  in  Italia  per  1'  invasione 
fatta  dalle  orde  barbare  del  nord  d'Europa. 
Epoca  111  Fino  al  1750  dell'era    volgare.  -  Elementi  della  Scien- 
za moderna  di  Stato,,  denominata  col  suo  vocabolo 
tecnico  di  Statistica  dapprima  in  Italia,  e  poscia  in 
altre  nazioni;  e  principio  del  reale  di  lei  risorgimento. 
Epoca  IV .  Fino  al  1800  dell'era  volgare.  -  Lezioni  ed  opere  pub- 
bliche intorno  alla  moderna  Scienza  statistica  presso 
varie  nazioni  d' Europa ,   generalizzate   dalla  rivolu- 
zione di  Francia. 
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Epoca  V.  Fino  al  1 838  dell'era  volgare.  -  Generale  insegnamento 
teorico-pratico  della  Filosofia  della  statistica  appo 
tutte  le  civili  nazioni,  anche  applicata  all'arte  me- 
dica. 

EPOCA  I. 

Nozioni  statistiche  presso  gli  antichi  popoli  fino  all'  era  volgare. 

Noi  non  conosciamo  verun' opera  antica  che  tratti  sotto  qualsiasi 
altro  nome  della  scienza  veramente  statistica  presso  le  varie  na- 
zioni dei  remoti  secoli;  quando  non  vogliasi  riguardare  qual  libro  di 
statistica  quello  scritto  pel  governo  d'una  repubblica,  che  sta  fra  le 
opere  di  Senofonte  sotto  il  titolo,  nella  traduzione  Ialina,  De  Redit- 
tibns.  Senofonte  fioriva  circa  all'anno  387  avanti  Gesù  Cristo.  Ma, 
scorrendo  però  i  fasti  della  storia  e  della  medicina,  troviamo  qualche 
cosa  di  più  positivo  che  a  rigor  di  termine  s'  appartiene  al  metodo 
statistico  delle  più  vetuste  nazioni. 

Le  caste  degli  Indiani  in  numero  di  quattro  o  di  sette,  mostre- 
rebbero in  quell'  antico  popolo  una  specie  di  divisione  statistica  dei 
suoi  abitanti;  ed  in  generale  ogni  nazione  avrà  sempre  trovato  ne- 
cessario di  numerare  le  proprie  tribù  e  quanti  individui  le  compongono. 

Per  quanto  gli  Indiani  esagerino  l'antichità  della  loro  cultura,  per 
quanto  favoleggino  nella  cronologia  loro  portandola  pressoché  al- 
l' infinito ,  non  si  può  negare  che  Alessandro  stesso  nella  sua  spe- 
dizione nelle  Indie  ne  trovasse  l'incivilimento  notabilmente  avanzato, 
e  la  costituzione  quasi  nel  medesimo  stato  d'oggidì.  Il  loro  periodo 
Cal-'iougam  comincia  3 102  anni  innanzi  l'era  volgare,  epoca  in  cui 
si  calcolarono  nelle  Indie  le  equazioni  della  luna  ,  e  s' istituirono 
calcoli  astronomici  esatti.  Non  si  può  negare  che  i  monumenti  d'arte 
trovati  a  Goa ,  Benares,  ec,  e  nelle  rovine  di  Palibotra,  vantino  al- 
meno la  vetustà  di  quelli  d'Egitto;  ed  i  libri  sacri  degli  Indiani  pos- 
sono gareggiare  in  antichità  con  quelli  d'ogni  altro  popolo.  Quando 
pure  si  derida  l' infinita  cronologia  dei  Bramarli ,  certo  è  che  quei 
popoli  instituirono  calcoli  astronomici  molto  prima  di  conoscere  i  Greci. 

Senza  dar  retta,  dice  Sprengel,  alle  prove  di  Wilford  tratte  nella 
massima  parte  dall'  etimologia  per  sostenere  la  derivazione  della  col- 
tura egiziana  dalle  Indie,  senza  acconsentire  a  Mcgastene,  che  para- 


H 4  SECONDA   PARTE. 

gonò  la  religione  ebrea  coli'  indiana  ,  ci  parrà  una  meraviglia  che  i 
Bramarli  riconoscano  ,  secondo  Holwell's ,  nelle  loro  primitive  tra- 
dizioni Zoroastro  e  Pitagora  per  loro  allievi.  Dopo  un  maturo  esame 
si  scorgerà  verisimile  che  i  primi  germi  della  pseudo-filosofia  orien- 
tale, la  quale  dette  origine  in  seguito  alla  filosofia  di  Zoroastro  in 
Persia,  e  poi  a  quella  dei  nuovi  platonici  in  Alessandria,  siensi  svi- 
luppati molti  secoli  prima  dell'  era  nostra  alle  rive  del  Gange ,  ed 
abbianvi  generato  alcuni  frutti  sebbene  informi  ed  acerbi. 

Gli  Indiani  al  pari  degli  Egizi  divisi  fino  dai  tempi  di  Alessan- 
dro, come  lo  sono  pure  oggidì,  in  varie  tribù  originarie,  distinguono 
i  Bramarli  che  la  fanno  anche  al  presente  da  letterati  e  da  medici. 

Le  dottrine  dei  Bramarli  e  le  leggi  degli  Indiani  fino  a'  tempi 
di  Megastene  ,  che  visse  verso  l'anno  3o4  avanti  G.  C. ,  secondo 
Strabone ,  non  erano  ancora  scritte ,  ma  solo  propagate  per  tradi- 
zione. I  Bramarli  d'  oggidì  non  mancano  di  cognizioni  mediche  ; 
esercitano  però  l'arte  come  mestiere,  ne  cercano  mai  di  perfezionarla, 
e  la  tramandano  ai  figli  quali  l'appresero  dai  genitori.  Di  anatomia* 
non  hanno  la  menoma  idea,  ma  conservano  bensì  libri  antichi  in 
versi  sopra  la  medicina,  uno  dei  quali  è  denominato  Wagadasastir 
dal  missionario  Grùndler;  essi  sono  ricettari  per  tulli  i  mali,  e  Io 
zucchero  è  un  ingrediente  principale  dei  loro  rimedi.  Neil'  esercizio 
poi  dell'arte  regna  tanta  superstizione  presso  gli  Indiani  quanta  pres- 
so i  Chinesi. 

Alcuni  pretendono  che  i  Chinesi  abbiano  tratto  dagli  Egizi  le  re- 
gole del  loro  regime  solidissimo.  Qualunque  sia  1'  opinione  che  si 
abbia  sullo  stato  delle  scienze  nella  China  è  duopo  credere  che  una 
nazione  numerosissima,  la  cui  civilizzazione  ascende  a  circa  quattro 
mila  anni,  si  sarà  occupata  anche  dell'arte  di  conoscere  e  trattare  le 
infermità,  locchè  è  sempre  in  ragione  diretta  dello  stato  in  cui  tro- 
vasi la  stessa  civiltà  presso  i  diversi  popoli  del  mondo.  Consultando 
i  più  autentici  monumenti  storici  si  rileva  che  i  Chinesi  hanno  in 
ogni  tempo  coltivata  la  medicina  ,  benché  a  cagione  delle  loro  cat- 
tive istituzioni  politiche  e  sociali,  essa  giaccia  ancora  nell'infanzia 
presso  questo  popolo  vanaglorioso  e  superstizioso. 

Nella  China  ,  ed  altrove,  la  necessità  di  rimediare  ai  mali  inse- 
parabili dall'  umanità  suggerì  infallibilmente  l'uso  di  parecchi  mezzi 
della  medicina,  assai  prima  di  farne  per  se  stessa  una  professione  ed 
un'  arie  empirica.  I  Chinesi  posseggono  dei  libri  scritti  intorno 
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a  ques£  oggetto  3  che,  dicesi,  risalgono  a  più  di  tremila  anni;  ed  è 
sorprendente  che  questi  libri  furono  composti  da  due  de' loro  primi 
imperatori  Chin-nong  nel  32 18  ed  Hoang-ti  nel  2698  avanti  G.  G. 
Sarebbero  mai  una  specie  di  codici  di  medicina  redatti  sotto  gli  au- 
spici dei  loro  nomi ,  come  si  disse  nella  Scienza  della  legislazione , 
il  codice  Giustiniano,  il  codice  Napoleone ,  ec.  ?  Ciò  starebbe  anche 
col  codice  medico  di  Ermete  presso  gli  Egizi. 

Pare  però  che  i  Chinesi  non  abbiano  ricevuto  dagli  antichissimi 
Egizi  i  primi  elementi  della  scienza  medica,  ma  piuttosto  dalle  rela- 
zioni avute  cogli  abitanti  della  Battriana ,  due  secoli  circa  avanti 
l' era  volgare  :  le  arti  e  le  scienze  erano  allora  floride  in  questo 
paese,  giusta  lo  Sprengel,  soprattutto  dopo  che  Alessandro  ne  aveva 
fatta  la  conquista;  i  medesimi  Chinesi  affermano  nelle  loro  antiche 
cronache  che  a  tale  epoca  molti  sapienti  di  Samarcanda  vennero  a 
stabilirsi  presso  di  essi  i}.  Questa  opinione  riceve  conferma  per  la 
somiglianza  cbe  trovasi  fra  alcuni  principii  della  medicina  chinese  e 
quelli  che  insegnavano  i  medici  greci,  come  Brasistrato  e  di  lui 
successori. 

Il  rispetto  superstizioso  che  hanno  i  Chinesi  pei  cadaveri  mise 
un  ostacolo  invincibile  allo  studio  dell'anatomia;  poiché,  se  devesi 
prestar  fede  ad  alcuni  storici ,  questo  popolo  avrebbe  un'opera  intorno 
all'anatomia  2706  anni  avanti  Gesù  Cristo,  intitolata  Nùn-Kim.  E 
presumibile  che  questa  parte  della  medicina  sia  rimasta  quasi  al  punto 
medesimo,  ov'essa  era  alla  sua  origine;  e  tali  nozioni  anatomiche 
saranno  state  probabilmente  1'  effetto  dell'  apertura  de'  cadaveri  di  al- 
cuni assassini  nello  spazio  di  molti  secoli  per  cura  di  qualche  go- 
vernante; locchè  non  bastava  per  far  conoscere  la  natura  ed  il  com- 
plicato meccanismo  dell'  organizzazione  umana.  Niun  lavoro  de'  me- 
dici chinesi  parmi  sia  il  risultato  dell'applicazione  del  vero  metodo 
statistico ,  quando  non  siano  gì'  indicati  libri  e  codici  imperiali  di 
medicina,  0  l'opera  intitolata  Secreto  del  polso,  che,  giusta  Bricheteau, 
è  il  libro  medico  più  notevole  pubblicato  nella  China.  Secondo  al- 
cuni è  stato  composto  due  secoli  all'  incirca  prima  dell'  era  volgare 
da  Ouang-chou-ho;  ma  al  dire  d'altri,  la  cui  opinione  è  più  ammis- 
sibile ,  questo  libro  famoso  non  è  che  un  corpo  di  dottrina  risul- 
tante dai  lavori  riuniti  d'un  gran  numero  di  medici  del  paese  ;  esso 
fu  tradotto  in  latino  ed  in  francese.  I  Chinesi  attaccano  la  più  alta 

')  Gaubil,  Uisloire  de  l'astronomie  clùnoìse. 
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importanza  alla  dottrina  del  polso,  dividendolo  e  suddividendolo  in 
infinite  varietà. 

Riguardo  alla  professione  di  medico  ed  allo  stato  positivo  della 
medicina  nella  China,  si  sa  che  nella  capitale  di  Pechino  eranvi 
delle  scuole  imperiali  di  medicina;  inoltre  in  ogni  dipartimento  di 
sei  leghe  quadrate  v'  era  un  medico  scelto  per  istruire  coloro  che 
dovevano  soccorrere  gli  abitanti  delle  campagne,  e  per  occupare  que- 
st'  impiego  bisognava  avere  studiato  sei  anni  in  uno  spedale.  Anche 
nei  tempi  recenti  trovavasi  colà  una  specie  d'accademia  di  medicina. 

Gli  storici  più  sensati  sono  d'accordo  nell'ammeltere  che  gli  Egizi 
furono  i  primi  ch'abbiano  saputo  la  scienza  del  governo;  e  le  scienze 
e  le  arti  cotanto  ivi  coltivate  dai  sacerdoti,  come  risulta  pure  al  giorno 
d'  oggi  dagli  avanzi  dei  giganteschi  loro  monumenti  nazionali ,  pote- 
vano forse  non  essere  basate  sovra  numerosi ,  positivi  ed  inconcussi 
fatti,  i  quali  sono  gli  elementi  fondamentali  d'ogni  statistica? 

Presso  gli  Egizi  ognuno  era  per  legge  obbligato  ogni  anno  di  far 
noto  al  governatore  della  provincia  la  sua  professione,  o  almeno  dire 
quali  mezzi  egli  aveva  di  vivere;  non  era  permesso  l'essere  inu- 
tile allo  Slato ,  e  la  legge  assegnava  a  ciascheduno  il  suo  impiego , 
che  si  perpetuava  da  padre  in  figlio.  Ivi  si  contavano  al  certo  le  na- 
scite,  giacche  Diodoro  Siculo,  tom.  I,  pag.  106  dell'edizione  di 
Milano,  1820,  assicura  aver  Sosostri  formato  un  esercito  di  600,000 
fanti,  di  20,000  cavalli  e  di  27,000  carri  da  guerra,  e  che  capitani 
d'ogni  schiera  volle  quelli  ch'erano  nati  il  medesimo  giorno  in  cui 
venne  esso  alla  luce,  essendo  seco  lui  stati  allevati;  questi  erano  pia 
di  1,700. 

Agli  Egizi  nessuno  può  contendere,  scrive  anche  Bossuet,  l'inven- 
zione ed  il  perfezionamento  di  scienze  ed  arti  importantissime,  che  poi 
essi  diffusero  tra  i  diversi  popoli  della  terra.  Pare  siano  stati  primi  gli 
Egizi  ad  osservare  il  corso  degli  astri ,  ed  a  regolare  Fanno.  Queste  os- 
servazioni li  guidarono  naturalmente  nell'aritmetica,  e  s'egli  è  vero 
ciò  che  dice  Platone  avere  il  sole  e  la  luna  insegnato  agli  uomini  la 
scienza  dei  numeri ,  cioè  a  dire  che  si  sieno  cominciati  i  computi 
regolati  da  quello  dei  giorni ,  dei  mesi  e  degli  anni ,  gli  Egizi  al 
certo  hanno  ascoltato  questi  maravigliosi  maestri  ;  ed  hanno  tro- 
vato queir  anno  grande  che  riconduce  tutto  il  cielo  al  suo  punto 
primiero.  Per  riconoscere  le  loro  terre  ogni  anno  coperte  dall'inonda- 
zione del  Nilo,  sono  stati  obbligati   a  ricorrere  alla   misura  del  ter- 
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reno ,  che  ben  presto  insegnò  loro  la  geometria.  Gli  Egizi ,  essendo 
stupendi  osservatori  della  natura  che  in  un'aria  tanto  serena  e  sotto 
un  sole  sì  ardente  era  tra  loro  forte  e  feconda,  inventarono  o  perfe- 
zionarono la  medicina ,  e  tutte  le  scienze  furono  presso  loro  in  alta 
slima.  Raccolte  insieme  le  cognizioni  mediche  prodotte  dalla  espe- 
rienza, se  ne  formò  un  libro  che  era  custodito  dagli  Egizi  nel  tem- 
pio come  cosa  sacra  ;  se  il  medico  avesse  ardito  di  deviare  dai  pre- 
cetti quivi  contenuti  e  l'ammalato  fosse  morto,  veniva  esso  pure  alla 
morte  condannato.  Gli  inventori  delle  cose  utili  ricevevano  in  vita  e 
dopo  morte  ricompense  degne  dei  loro  travagli.  Il  primo  di  tutti  i 
popoli,  tra' quali  si  veggano  biblioteche,  è  quello  dell'Egitto;  non 
v'era  cosa  che  non  fosse  grande  ne'  suoi  disegni  e  nelle  sue  opere  , 
e  possedeva  la  nobil  arte  di  formare  uomini  distintissimi. 

I  Savi  d'  Egitto ,  continua  Bossnet ,  avevano  studiato  il  governo 
che  forma  gli  animi  sodi,  i  corpi  robusti,  le  femmine  feconde,  vigorosi 
i  figliuoli  :  con  questo  mezzo  cresceva  il  popolo  in  numero  ed  in 
forze.  Il  paese  era  naturalmente  sano  ,  ma  la  filosofia  aveva  loro 
insegnato  che  la  natura  ha  bisogno  d'  essere  aiutata.  Quattrocento- 
mila soldati  erano  con  molta  cura  esercitati;  ma  l'Egitto  amava  la 
pace,  aveva  soldati  più  per  la  propria  difesa  che  per  le  conquiste. 
Egli  dilatavasi  d'altro  modo,  inviando  per  tutta  la  terra  le  sue  co- 
lonie, e  con  esse  la  sua  polizia  e  le  sue  leggi.  Gli  uomini  più  fa- 
mosi venivano  ad  apprendere  in  Egitto  le  sue  antichità,  e  ad  appro- 
priarsi le  più  belle  istituzioni.  Allorché  i  popoli  d'Elide  ebbero  sta- 
biliti i  guochi  olimpici,  i  più  illustri  della  Grecia  ricercarono  con 
un'  ambasciata  solenne  1'  approvazione  dagli  Egizi. 

I  Greci,  naturalmente  ripieni  di  spirito  e  di  coraggio,  furono  di 
buon'ora  educati  dalle  colonie  venute  d'  Egitto ,  le  quali  essendosi 
stabilite  dai  primi  tempi  in  diverse  parti  del  paese ,  avevano  dap- 
pertutto sparsa  l'eccellente  polizia  e  sapienza  degli  Egizi. 

Noi  adunque  rileviamo  dalla  storia  che  il  governo  primo,  ossia 
la  nazione  da  cui  si  diffuse  manifestamente  a  tutte  le  altre  del  mondo 
la  coltura  presso  i  più  antichi  popoli  fu  l'Egitto.  Le  opere  vera- 
mente straordinarie  e  colossali  degli  Egizi  fanno  conoscere,  ripeto  ■, 
ad  evidenza  che  essi,  dietro  i  puri  fatti  e  la  più  soda  sperienza,  sa- 
pevano calcolare  le  forze  della  propria  nazione  in  tutti  i  suoi  rami. 

L  Egitto  vanta  grande  antichità  di  notizie  storiche  relativamente 
alla  costituzione  civile  ed  al  coltivamento  delle  scienze.  Solo  l'India 
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pei  recenti  ragguagli  de' suoi  monumenti  e  per  le  sue  date  cronolo- 
giche, al  dire  dell'illustre  Sprengel ,  sembra  contendere  coli' Egitto 
sull'anzianità  di  coltura. 

La  sacra  tradizione  degli  Ebrei,  il  monumento  storico  più  antico 
che  possediamo ,  ci  rende  conto  d'  un  certo  grado  di  civilizzazione 
nell'Egitto,  durante  un  tempo  in  cui  tutte  le  altre  nazioni  allora 
note  menavano  vita  da  nomadi  nello  stato  originario  di  natura. 

Nei  tempi  più  remoti  gli  Egiziani  leggevano  sulle  colonne  le  dot- 
trine di  Thouth ,  detto  dai  Greci  Ermete  e  riconosciuto  qual  in- 
ventore di  tutte  le  arti  e  le  scienze ,  ed  appena  trovata  Varie  di  im- 
piegare lo  stilo  sul  vecchio  papiro  si  trascrissero  in  un  libro.  Que- 
sto libro  era  intitolato  Embre3  scientia  causalitatis.  Conteneva 
specialmente  le  regole  mediche  compilate  dai  primi  e  più  celebri  suc- 
cessori d'Ermete  e  che  dovevano  osservarsi  dai  medici  scrupolosamente 
sotto  pena  di  morte  nei  casi  infausti.  Probabilmente  in  questo  libro 
saranno  state  raccolte  le  sperienze  semeiotiche  (relative  ai  segni  delle 
malattie  )  dei  tempi  passati ,  poiché  i  sacerdoti  o  medici  con  tal 
codice  decidevano  della  vita  e  della  morte. 

Le  relazioni  di  Diodoro  non  ci  lasciano  in  veruna  incertezza  ri- 
guardo al  merito  in  cui  dobbiamo  tenere  l'antica  medicina  egiziana, 
il  cui  regolamento  scritto ,  era  stato  compilato  da'  medici  illustri. 

Secondo  Jamblico  i  sacerdoti  egizi  numeravano  quarantadue  libri 
ascritti  ad  Ermete:  trentasei  contenevano  gran  parte  dello  scibile 
umano,  e  gli  altri  sei  trattavano  d'anatomia,  di  malattie,  di  stro- 
menti  chirurgici,  di  rimedi,  ec.  Ma  Jamblico  stesso  sembra  di  non 
crederli  affatto  autentici ,  e  Galeno  li  dichiara  apocrifi. 

Gli  Egizi  pure  avevano  abborrimento  alle  sezioni  dei  cadaveri , 
perciò  v'era  ignoranza  nei  primi  elementi  dell'anatomia  e  della  fi- 
siologia. 

La  prima  menzione  dei  medici,  da  noi  conosciuta ,  trovasi  fatta  da 
Mosè  (  Gen.  5o ,  2  )  «  Giuseppe  ordinò  ai  suoi  medici  d'imbalsa- 
mare suo  padre,  e  i  medici  imbalsamarono  Israello  ?>.  Questo  fatto 
cadde,  secondo  la  cronologia  più  verisimile,  nel  1672  avanti  Gesù 
Cristo. 

La  stretta  somiglianza  degli  Israeliti  agli  Egiziani  nella  costitu- 
zione, nelle  usanze  e  nello  stato  d'incivilimento  non  ci  recherà  me- 
raviglia, allorché  sovvenganci  le  antiche  trasmigrazioni  d' Abramo  nel- 
l'Egitto, ed  il  soggiorno  colà  dei  discendenti  di  Giacobbe  per  oltre 
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quattrocento  anni.  È  bensì  vero  che  gli  Israeliti  quasi  tutti  rimasero 
attaccati  e  fedeli  al  culto  del  loro  Dio,  e  conservarono  illesi  i  co- 
stumi dei  loro  antenati.  Ma  scorgesi  ben  chiaramente  l'analogia  della 
legislazione  di  Mosè  con  quella  dell'  Egitto.  Lo  che  indusse  alcuni 
Greci  a  voler  ritenere  gli  Ebrei  per  discendenti  dagli  Egiziani. 

Gli  Israeliti  adunque  dimorarono  400  a°ni  in  Egitto  sotto  il  giogo 
dei  Faraoni ,  finché  comparve  loro  un  liberatore ,  Mosè ,  che  li 
condusse  quarantanni  pei  deserti  dell'Arabia,  e  alla  fine  sui  confini 
della  Terra  Promessa  a' loro  maggiori.  Egli,  la  cui  vita  era  stata 
posta  in  salvo  nell'infanzia  per  un  raro  accidente,  venne  educato  in 
tutte  le  arti  e  scienze  dell'  Egitto ,  essendo  stalo  adottato  da  una  figlia 
del  re.  Alcuni  scrittori  asseriscono  eh'  egli  apprese  dai  sacerdoti  egi- 
ziani, oltre  l'aritmetica  e  la  geometria,  anche  la  medicina;  e  non 
si  può  negare  da  chichessia  che  Mosè  non  abbia  posseduto  un  tesoro 
di  sapienza  da  ammirarsi  in  ogni  tempo  e  luogo. 

Alla  maniera  d'  Egitto  Mosè  ridusse  gli  Israeliti  sotto  il  governo 
de' sacerdoti,  formò  di  essi  una  tribù  particolare,  ed  una  classe  di 
nobiltà  colta  nei  Leviti  discendenti  da  Giacobbe.  Essi  erano  giudici 
e  medici  della  nazione,  e  fuori  di  loro  nessuno  osava  ingerirsi  nella 
cura  delle  malattie. 

Da  innumerevoli  luoghi  della  storia  di  Mosè  e  della  sua  legisla- 
zione rilevasi  quanto  vaste  fossero  le  sue  cognizioni  nella  fisica  e 
nella  medicina;  egli  porge  saggi  luminosissimi  di  medico  sapere  in 
quella  parte  del  suo  codice  che  contiene  regole  di  sanità  e  precetti 
per  conoscere  e  curare  la  lebbra  tanto  comune  fra  quel  popolo.  In- 
segna a  discernerla  dalle  impetigini  innocenti,  giudica  con  molta  pe- 
netrazione sulla  qualità  critica  delle  squame  e  delle  altre  eruzioni 
cutanee  nella  lebbra  stessa,  sull'unione  di  quella  inveterata  coll'ul- 
cerosa,  e  sopra  molti  altri  fenomeni  della  medesima. 

I  leviti  soli  curavano  la  lebbra  col  separare  i  pazienti,  col  pu- 
rificare il  loro  corpo,  e  con  sacrifizi  propiziatomi  d'agnelli,  d'uccelli 
e  d'  olio. 

L'esercizio  della  medicina  restò  in  mano  dei  sacerdoti  e  poi  dei 
profeti  anche  dopo  che  gli  Israeliti  eransi  impossessati  di  Canaan, 
e  dopoché,  abbandonata  la  vita  errante,  avevano  formato  uno  stato 
che  si  poteva  riguardare  come  una  specie  di  repubblica  d'agricoltori. 

La  tradizione  ascrive  al  sapiente  Salomone  un  libro,  dove  si  con- 
tenevano ammaestramenti  per  curare  le  malattie  con  mezzi  naturali. 
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Nei  libri  biblici  troviamo  altresì  la  denumerazione  prima  del  por- 
polo  ebreo  *'',  ordinata  sotto  Mosè  nell'anno  del  mondo  25i3,  ed 
avanti  Gesù  Cristo  1487  anni.  Fattasi  allora  la  denumerazione  di 
tutti  gli  uomini,  ne  furono  trovati  seicentotremila  cinquecentocinquanta 
in  età  di  portare  l'arme.  Fu  loro  imposto  il  tributo  di  un  mezzo  siclo 
per  testa,  che  venne  pagato  da  tutti  gli  uomini  che  superavano  l'età 
di  vent'anni. 

Nel  primo  giorno  del  secondo  mese  dell'anno  secondo  dopo  l'u- 
scita dall'Egitto,  Mosè  fece  la  seconda  denumerazionc  di  tutto  il  po- 
polo a),  perchè  disponevansi  gli  Israeliti  alla  conquista  del  paese  di 
Canaan ,  ed  accompagnato  dai  capi  delle  tribù,  vi  assistette,  non  com- 
prendendovi che  gli  uomini  dell'età  dai  20  ai  60  anni  eh'  erano  capaci 
di  portare  le  armi.  Fu  trovato  presso  a  poco  la  stessa  quantità  di 
uomini  della  denumerazione  fatta  sette  anni  prima.  Non  vi  fu  però 
compresa  la  tribù  di  Levi,  come  esente  dalle  cariche  dello  stato,  dal 
tributo  di  pagare  un  tanto  per  testa  e  dal  servire  nelle  guerre. 

Una  terza  numerazione  degli  Israeliti  3)  fu  fatta  ugualmente  da 
Mosè  nell'anno  del  mondo  a553,  e  1 447  avanti  Gesù  Cristo,  per  gli 
uomini  dai  vent'anni  all'insù;  se  ne  trovarono  seicentomila  settecento- 
trenta,  senza  comprendervi  i  leviti,  che  numerati  da  un  mese  all'insù, 
erano  ventitremila.  La  distribuzione  del  paese  di  Canaan  fu  regolata 
fra  le  dodici  tribù ,  secondo  il  numero  delle  persone  che  allora  le 
componevano. 

La  floridezza  delle  varie  nazioni  sembra  che  andasse  ognora  di  pari 
passo  coi  lavori  politici  detti  da  noi  statistici  ;  ed  invero  come  può 
disporre  un  filosofo  legislatore  giuste  norme  per  regolare  lo  slato  fi- 
sico ,  intellettuale  e  morale  di  un  dato  popolo  senza  la  fida  scorta 
della  fedele  esperienza  dc'secoli,  e  dell'esalta  conoscenza  degli  ele- 
menti positivi  de'  luoghi ,  delle  cose  e  degli  uomini  ? 

Anche  Davide,  nell'anno  del  mondo  2987,  e  ioi3  avanti  Gesù 
Cristo ,  fece  la  denumerazione  del  suo  popolo  4),  e  si  contarono  d'  I- 
sraelc  ottocentomila  uomini  atti  a  portare  le  armi,  e  di  Giuda  cin- 
quecentomila ,  quindi  potevano  esservi  allora  nella  Giudea  sette  mi- 

•)  Calmet,  Storia  dell'antico  e  nuovo   Testamento,  toni,    i,  pag.    io5.   Exodus, 
cap.  XXX,  V.   12,  i3,  ec. 

2)  Calmet,  pag.    1 1 1  del  toni.  I. 

3)  Calmet,  toni.  I,  pag.    1,36. 
'»)  Cahnct,  toni.  I,  pag.  24r». 
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lioni  circa  d'uomini,  perchè  non  v'erano  compresi  ne  le  donne,  ne 
i  fanciulli ,  ne  i  vecchi ,  ne  le  tribù  di  Levi  e  di  Beniamino. 

Il  registro  che  tiensi  delle  cose  passale  serve  di  regola  ai  presenti 
ed  ai  posteri  :  è  questa  un'  eterna  verità.  Ora  que'Savi  egizi  che  in- 
segnarono a  Mosè,  o  lo  videro  numerare  tre  volte  il  popolo  ebreo, 
potevano  forse  non  sapere  la  statistica  dei  loro  abitanti  ?  E  Mose' 
come  avrebbe  potuto,  qual  condottiero  e  legislatore,  riuscire  sì  pos- 
sente ,  s' egli  non  avesse  in  pria  conosciuto  statisticamente  le  qua- 
lità, i  costumi,  le  forze  fisiche  intellettuali  e  morali  del  suo  popolo? 
Lo  provino  i  suoi  procedimenti.  Egli  libera  il  suo  popolo  dalla 
schiavitù  degli  Egiziani,  e  ne  consolida  la  felicità  con  leggi  santis- 
sime. Mosè,  interprete  e  ministro  di  Dio,  fra  gli  uomini  più  maturi 
e  probi  sceglie  un  senato  che  gli  giovi  coi  consigli  nella  divisione 
degli  affari:  se  un  argomento  importa  l'interesse  pubblico,  si  radu- 
nano ,  si  esamina ,  si  delibera ,  ed  il  capo  della  nazione  eseguisce. 
Quest'ordine  è  stabilito  non  solo  nel  corpo  intero  della  nazione,  ma 
ancora  particolarmente  nelle  tribù.  Ognuna  di  essa  ha  un  senato  ed 
un  consiglio  di  capi  di  famiglia  da  cui  dipende ,  ed  ha  i  propri  co- 
mandanti di  mille  ,  di  cento,  di  cinquanta,  di  dieci  uomini,  tutti  ri- 
vestiti deir  autorità  competente  civile  e  militare.  Ogni  tribù  o  dipar- 
timento ha  il  suo  tribunale  particolare,  e  sopra  tutti  i  tribunali  eser- 
cita il  supremo  potere  un  tribunale  generale  inappellabilmente.  Questo 
mirabile  ordine  di  cose  non  può  essere  turbalo  dall'  ambiziosa  in- 
fluenza dei  leviti ,  poiché  la  savia  legge  del  capo  1 8  dei  Numeri , 
vietando  ai  leviti  di  possedere  terre,  li  tiene  in  qualche  modo  umi- 
liati e  dipendenti  dalle  altre  tribù,  le  quali  pagano  la  decima  de'rac- 
colti,  destinata  giustamente  al  loro  mantenimento  ed  al  servizio  re- 
ligioso. 

I  titoli  di  comando  e  di  autorità  sono  dati  ai  capi  di  famiglie 
rispettabili  per  l'antica  prudenza,  e  questi  non  ricevono  salario,  ma 
vengono  ampiamente  compensati  dalla  compiacenza  di  giovare  co' loro 
servigi  alla  nazione.  Una  parte  delle  decime  si  impiega  nelle  sacre 
festività,  dove  gli  Israeliti,  insieme  raccolti  tre  volte  l'anno  da  tutte 
le  tribù,  sono  chiamali  ad  un  solo  culto,  ad  un  solo  altare,  ad  un 
tempio  comune,  dove  rammentando  le  opere  stupende  ed  i  benefizi 
di  Dio,  imparano  ad  amarlo  ed  a  temerlo,  e  dove  finalmente  cono- 
scendosi l'un  l'altro,  stringono  vieppiù  i  nodi  della  loro  unione,  mentre 
nei  religiosi  banchetti  regna  il  pacifico  tripudio  dell'amicizia  e  della 
fratellanza. 
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Sono  pur  molte  le  prescrizioni  di  Mosè  tendenti  ad  assicurare  la 
sanità  del  suo  popolo,  massime  in  quel  clima  dove  la  menoma  in- 
fezione era  causa  di  epidemia;  questi  ottimi  suoi  provvedimenti  riu- 
scirono vantaggiosi  ad  un  tempo  alla  popolazione,  all'agricoltura 
ed  all'  industria ,  e  fondò  un  governo  teocratico  altamente  forte  e 
straordinario. 

Io  rendo  la  meritata  giustizia,  diceva  Piorry ,  alla  saggezza  della 
pluralità  delle  misure  ordinate  da  Mosè  intorno  alla  lebbra.  Ricer- 
care con  diligenza  il  grado  cui  è  giunto  il  morbo,  assicurarsi  mercè 
di  provvisorio  sequestro  sulla  realtà  dell'  affezione ,  rinnovare  più 
volte  le  visite  cui  sottomette  i  malati ,  separarli  dalla  società  allor- 
quando diventano  pericolosi,  ec,  tali  sono  i  precetti  che  fanno  molto 
onore  al  legislatore  ebreo* 

Egli  ordina  altresì  agli  Ebrei  d' astenersi   dalle    carni   d'  animali 
morti  naturalmente ,  prevedendo  o  sapendo  già  bene  eh'  esse  possono 
nuocere  alla  salute;  non  si  può  che  applaudire  a  tal  legge,  special- 
mente sotto   un  cielo  infuocato  dal  sole ,   ove   la   corruzione  è   più 
pronta,  quindi  più  a  temersi  le  malattie  contagioso-epidemiche.  E  pur 
da  notarsi  come  nel  cammino  ch'egli  fa  percorrere  ai  figli  d'Israello, 
li  divide  in  molti  corpi  staccati,  e  distanti  gli  uni  dagli  altri  i  loro 
accampamenti,  ciò  eli' è  utilissimo  a  prevenire  la  diffusione  de'morbi 
attaccaticci  o  d'altri  incomodi  malori  che  possono  manifestarsi  in  un 
lungo  viaggio  frammezzo  a  gran  numero  di  genti.  Altra  pratica  mi- 
sura sanitaria   per    prevenire    la    contagione  può   riguardarsi  quella 
specie  di  ribrezzo  che  Mosè  inspira   al  suo   popolo  pei  corpi  privi 
di  vita,  e  la  legge  che  riguarda  come  impuro  per  sette  giorni  colui 
che  toccò  o  seppellì  un  cadavere;  come  anche  l'obbligo  imposto  agli 
sposi  di  vivere  separati  l'uno  dall'altro  durante  il  tempo  della  pe- 
riodica mestruazione  e  dello  scolo  dei  lochi,  devesi  considerare  qual 
legge  sanitaria  eccellentissima  onde  prevenire  le  emorragie  uterine,  troppo 
spesso  fatali  nei  climi  caldi.  Ma  che  non  poteva  il  legislatore  Mosè, 
grande  scienziato-statista ,  inspirato  dal  soffio  eterno  della  divinità  ! 
Qual  effetto  dell'alta  conoscenza  nella  chimica  posseduta  da  Mosè, 
pretendesi  spiegare  la  maniera  colla  quale  egli  ridusse  in  polvere  il 
vitello  d'  oro  ,  e   la  soluzione  fattane  nell'  acqua    che  fece  bere  agli 
Israeliti;    ed    altro    prodotto    di   un'operazione    chimica  vorrebbesi 
l'acqua  della  fontana  che  Mosè  addolcì  gettandovi  entro  un  bastone. 
Certo  che  la  medicina,  quantunque  poco  coltivata,  fruiva  di  somma 
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considerazione  presso  gli  Ebrei  antichi ,  ed  i  precetti  medici  poi 
erano  ben  conosciuti  ed  apprezzati  dal  loro  legislatore  :  A  Dea  est 
enim  omnis  medela....  Altissimus  creavit  de  terra  medicai menta,, 
et  vìr  prudens  non  abhorrebit  illa....  Ad  agnitionem  hominum 
virtus  illorum,  et  dedlt  hominibus  scientiam  Altìssimus,  hono- 
rari  in  mirabilibus  suis.  ( Ecclesiaste  XXXVIII,  2,  4>  6>    ec.) 

I  libri  santi  ne  dicono  aver  voluto  Iddio  che  lo  stesso  Mosè  fosse 
ammaestrato  in  tutta  la  sapienza  degli  Egizi:  e  per  questa  cagione 
cominciasse  ad  essere  possente  in  parole  ed  in  opere. 

La  Grecia  si  mostrò  pure  sì  persuasa  dell'egiziaca  supremazia,  che 
i  di  lei  più  illustri  uomini,  Omero,  Pitagora,  Platone,  Licurgo, 
Solone  ed  infiniti  altri  andarono  ad  imparare  la  sapienza  in  Egitto, 
e  sembra  provato  che  anche  Ippocrate,  od  almeno  i  suoi  predeces- 
sori detti  dalla  famiglia,  degli  Asclepiadi,  colà  apprendesse  la  ma- 
niera di  riuscire  sommo  tra  i  medici  dell'antichità. 

Era  l' Egitto  profondo  conoscitore  della  scienza  di  Slato ,  che , 
secondo  il  nome  moderno,  è  la  Statistica,  ed  è  noto  aver  quindi  a 
questo  sapientissimo  regno  attinto  l' alto  loro  sapere  due  celeberrimi 
personaggi  dell'  antichità  :  Mosè ,  grande  statista-politico ,  ed  Ippo- 
crate ,  primiero  statista-medico ,  le  cui  opere  ancora  ne  fanno  piena 
fede. 

Ippocrate,  imitando  gli  Egizi,  che  raccolsero  le  osservazioni  me- 
diche in  un  libro  sacro,  e  custodito  nel  tempio  per  servire  di  norma 
nella  cura  pratica  degli  infermi,  radunò  egli  pure  da  fedele  medico- 
statista  le  numerosissime  storie  di  fatto  intorno  alla  natura  de' morbi 
ed  ai  rimedi  che  ne  li  guarivano;  da  queste  storie  scritte  sulle  tavole 
votive  appese  dalla  riconoscenza  nei  templi  di  Esculapio,  ove  i  di  lui 
sacerdoti  curavano  i  malati,  egli  ne  dedusse  pel  bene  pubblico  utilissimi 
corollari  od  aforismi ,  parecchi  dei  quali  veggonsi  immutabili,  per- 
chè sono  la  naturale  sincera  e  costante  espressione  della  pluralità 
di  migliaia  di  nudi  fatti ,  osservati  e  descritti  con  buona  fede  e  con 
esattezza  raccolti. 

Molti  fatti  calcolati  da  Ippocrate  si  potranno  interpretare  forse 
in  varia  maniera,  ma  giammai  negare ,  poiché  quotidianamente  li  tro- 
viamo riprodotti  semi-identici  anche  dopo  tanti  secoli,  quasi  fossimo 
ancora  all'età  del  venerando  vecchio  di  Goo;  bisogna  però  saper 
distinguere  le  opere  sue  genuine  dalle  apocrife. 

Da  Platone  si  arguisce  che  i   medici   della   Grecia  a'  suoi  tempi 
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attcncvansi,  come  gli  Egiziani,  a  certe  regole  dietro  cui  stabilivano 
le  loro  cure,  ed  erano  garanti  verso  Io  Stato  della  cattiva  cura  degli 
ammalati.  In  Atene,  riferisce  Igino,  v'era  una  legge  che  solo  ai  li- 
beri e  non  agli  schiavi  concedevasi  l'esercizio  della  medicina  ;  e  da 
Aristotile  impariamo  che  i  medici  non  avevano  a  rendere  conto  delle 
loro  operazioni  che  ad  altri  medici,  per  cui  è  verisimile  che  in  Atene 
esistesse  un  collegio  di  medici. 

Tra  i  sacerdoti  gli  Asclepiadi  di  Gnido,  e  gli  Asclepiadi  di  Goo, 
ai  quali  spetta  Ippocrate,  furono  i  primi  a  professare  la  medicina 
come  arte  popolare. 

In  memoria  delle  beneficenze  recate  in  vita  da  uomini  meritevoli 
verso  i  loro  simili,  si  eressero  dopo  la  morte  e  in  onore  loro  co- 
lonne e  templi ,  e  si  dedicarono  persone  religiose  alla  celebrazione 
de'  sagrifizi.  Quindi  i  feriti  e  gl'infermi  d'ogni  altra  sorta  viaggiavano 
verso  i  luoghi  sacri,  ed  ivi  guarivano  o  per  le  utili  accidentalità  ca- 
gionale dalla  distrazione  e  dal  viaggio  ,  o  per  la  salubrità  del  sito 
ov' erano  d'ordinario  fabbricati  i  templi,  ovvero  anche  soltanto  per 
la  fiducia  e  per  l'immaginazione,  che,  svegliata  dalle  cerimonie  reli- 
giose, agiva  sì  potentemente  da  far  loro  acquistare  la  salute. 

Esculapio  fu  sempre  della  medicina  il  nume  principale ,  poiché 
per  diversi  secoli  fu  essa  esercitata  esclusivamente  nei  templi  qual 
ramo  di  culto  divino.  In  alcuni  luoghi  cranvi  annessi  de'ginnasi  de- 
stinati a  ristabilire  gli  ammalati  con  esercizi  di  corpo ,  con  bagni , 
con  fregagioni,  ec. 

Ricuperata  la  salute,  offerivansi  vittime  di  ringraziamento  alla  be- 
nefica divinità,  doni  ai  sacerdoti,  e  un  vaso  di  qualche  sorta  al  tem- 
pio. Presso  l'oracolo  di  Anfiarao  era  uso  di  gittare  nella  sacra  fonte 
monete  d'oro  e  d'argento;  oppure  i  guariti  facevano  fare  d'avorio, 
d'oro,  d'argento,  o  d'altro  metallo  le  membra,  nelle  quali  avevano  sof- 
ferto, le  offrivano  in  dono  e  custodivansi  in  gran  copia  nei  templi. 
Non  di  rado  vi  si  affiggevano  dei  quadretti  rappresentanti  le  membra 
offese  ;  e  molli  altri  preziosi  capi  d'  arte  ,  fin  le  statue,  col  loca  vansi 
pure  negli  Asclépi. 

In  altri  luoghi  incidetesi  su  tavole  di  metallo,  o  su  colonne  di 
marmo,  il  nome  degli  infermi,  la  loro  malattia  ed  i  rimedi  che  ave- 
vano operata  la  guarigione. 

Al  tempo  di  Pausatila  V Asclepio  di  Epidauro  aveva  ancora  sci 
di  queste  colonne:  le  iscrizioni  erano  in  dialetto  dorico.  Grutero  fu 
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il  primo  a  trar  copia  di  quelle  ritrovate  nelle  vicinanze  di  Roma 
nell' isola  .del  Tevere,  dov'era  anticamente  un  tempio  d'Esculapio. 
Hundertmark  le  fece  incidere  in  rame  e  le  illustrò. 

Un'  altra  religiosa  consuetudine  contribuì  non  poco  ad  estendere 
l'arte  medica  nei  templi;  ogni  qualvolta  scoprivasi  qualche  eccellente 
rimedio,  se  ne  scolpiva  la  composizione  e  la  preparazione  sulle  im- 
poste delle  porte  e  sulle  colonne  degli  Asclepi.  Il  famoso  farmaco 
d'Eudemo,  contro  la  morsicatura  d'animali  velenosi,  era  inciso  sulle 
porte  dell'Asclepio  di  Coo.  Persino  stromenti  chirurgici  venivano 
donati  dagli  inventori  ai  sacri  istituti  degli  infermi  nei  templi.  Era- 
sistrato  regalò  al  tempio  di  Delfo  uno  strumento  da  lui  ritrovato 
per  cavare  i  denti. 

È  ben  da  dolersi  che  di  queste  tavole  votive  ci  rimangano  sol- 
tanto quelle  conservateci  dal  Grutero.  Quantunque  portino  esse  l'im- 
pronta della  più  cieca  superstizione,  servono  nondimeno  a  confer- 
mare la  verità  della  dottrina  importante  delle  forze  medicataci 
della  natura  _,  le  quali  sole  operavano  il  più  delle  volte  la  guari- 
gione. Di  tanto  è  persuaso  anche  l'eruditissimo  Sprengel. 

Frammenti  storici  e  avanzi  antichi  delle  arti  diradano  alcun  poco 
le  tenebre  dei  tempi  passati  e  ci  mostrano  quasi  sempre  nel  mede- 
simo aspetto,  presso  i  popoli  primitivi  della  terra,  lo  stato  dell'arte 
conservatrice  della  vita  degli  uomini.  Essa  intimamente  unita  colla 
religione,  restò  sempre  e  dappertutto  considerata  come  un  ramo  mi- 
sterioso del  culto. 

I  primi  germogli  pertanto  di  coltura  scientifica  in  ogni  ramo 
dell'umano  sapere  non  possono  per  noi  ripetersi  che  dalla  Grecia.  La 
filosofia  degli  Joni,  fondata  da  Talete  Milesio,  sembra  essere  la  più 
antica  ;  essi  coltivarono  le  scienze,  e  priucipalmente  la  politica  e  la 
legislazione. 

La  teoria  delle  funzioni  dell'  economia  animale  era  strettamente 
unita  alle  indagini  che  facevansi  sulla  natura  dell'  anima  umana. 
Quindi  si  trova  che  i  Sofi  meditarono  già  molto  per  tempo  sul  come 
si  formi  la  respirazione ,  la  digestione  e  la  generazione ,  sul  come 
agiscano  i  sensi  e  sul  come  producansi  le  malattie  dalle  cause  loro. 
In  tal  guisa  si  gettarono  i  primi  fondamenti  della  teoria  medica.  Si 
risguardò  questa,  come  osserva  saviamente  Celso,  qua!  ramo  di  filo- 
sofia, e  la  scienza  delle  funzioni  del  corpo  in  istato  sano  e  morbo- 
so sortì  dalle  scuole  de'  filosofi. 
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Rilevasi  dalla  storia  della  medicina,  che  Ippocrate  nella  sua  pa- 
tologia osservò  soprattutto  le  cause  remote,  e  segnalamene  lo  stato 
dell3 atmosfera,  i  venti,  le  costituzioni  epidemiche,  ec;  egli  non  divise 
sottilmente  le  malattie  in  infiniti  generi  come  avevano  fatto  i  Gnidi, 
ma  considerò  piuttosto  le  differenze  essenziali  dei  sintomi  a  norma 
delle  loro  cause,  e  su  ciò  egli  appoggiò  le  sue  eccellenti  regole  se- 
miotiche. Nelle  sue  opere  genuine  si  trovano  descrizioni  esatte  di 
malattie  che  lo  qualificano  pel  modello  il  più  profondo  dello  spi- 
rito di  osservazione,  fedele  medico-statista.  Egli  il  primo  determinò 
i  generali  periodi  delle  malattie,  la  crudezza*  la  cozionc  e  la  crisi* 
perchè  s'immaginò  che  la  materia  morbosa  avanti  di  separarsi  deve 
essere  quasi  concotta,  ossia  modificata  dalla  natura  e  dall'innato  ca- 
lore animale  ;  egli  stabilì  i  segni  di  ciascuno  di  questi  periodi ,  ed 
indicò  quali  fenomeni  prenunciassero  l'esito  felice  d'un  morbo,  quali 
l'esito  infausto,  e  possiamo  riguardarlo  inventore  dell'arte  di  prono- 
sticare, come  poteva  fare  da  buon  medico-statista.  Inoltre  egli  osservò 
che  la  natura  nelle  malattie  semplici,  cioè  non  molto  complicate,  o 
non  disordinate  nel  loro  ordinario  andamento  normale  con  dannosi 
o  falsi  metodi  curativi,  nella  pluralità  de  casi  si  lega  a  certi  periodi 
lungo  il  loro  corso  sia  in  bene  sia  in  male ,  e  che  la  natura  nella 
maggior  parte  delle  febbri  esercita  le  sue  funzioni  misteriose  in  certi 
giorni,  a  norma  della  qualità  delle  febbri  o  dei  parossismi  febbrili , 
evacuando  la  materia  morbosa  o  modificando  la  cagione  morbosa  in 
modo  da  neutralizzarla;  egli  però  non  mai  attribuì  ai  numeri  3,  5, 
7,  9,  ii;  i4,  17,  21,  ec,  la  forza  di  fare  che  le  malattie  in  tali 
giorni  si  decidessero  piuttosto  che  in  altri,  siccome  credevasi  dai  pi- 
tagorici. 

Forse  dalle  stesse  osservazioni  statistiche  d' Ippocrate  relative  ai 
giorni  critici  (  in  cui  ha  luogo  nei  morbi  0  la  felice  risoluzione, 
o  la  recrudenza,  0  la  morte,  ce),  e  dalle  sue  deduzioni  afori- 
stiche ,  tale  supposta  potenza  nei  numeri  ebbe  origine  nei  tempi 
successivi.  La  calcolatrice  scienza  dei  numeri  applicata  alla  Stati- 
stica delle  malattie,  non  poteva  forse  presso  il  volgo  ignaro  assumere 
le  esterne  forme  d' una  scienza  di  prodigi?  Non  è  a  stupirsi  che 
tale  scienza  ,  maneggiata  da  impostori  o  da  furbi  filosofi  ,  la  si  fa- 
cesse credere  taumaturgica  agli  idioti  od  ai  non  curanti  dei  vetusti 
tempi ,  e  volendo ,  fors'  anco  potrebbesi  far  succedere  altrettanto  ai 
tempi  nostri  ;  ed  è  per  questo  motivo  che  la  pluralità  di  quegli  110- 
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mini ,  non   intendendola   bene ,   la  propalava   qual   fosse  operazione 
filata. 

Allorché  da  medico  statista  io  scorgo,  per  esempio ,  col  mezzo 
dei  pubblici  registri  che  la  città  di  Milano ,  trovandosi  in  perfetta 
pace  e  tranquillità,  nel  mese  di  gennaio  i836  ebbe  48  morti  d'apo- 
plessia (sopra  una  popolazione  di  circa  centottantamila  abitanti),  e 
tanta  mortalità  d'  apoplessia,  eh'  è  il  massimo  pei  mesi  delle  osser- 
vazioni fatte  in  ottantaselte  anni  consecutivi,  dopo  averla  confrontata 
con  tutti  i  massimi  mensili  avuti  nei  passati  anni  e  colle  loro  cor- 
rispondenti osservazioni  meteorologiche,  rilevo  doversi  attribuire  al 
gran  freddo,  ec,  qui  sofferto  nel  gennaio  del  detto  anno  i836,  nou 
posso  io  forse  attribuire  a  questo  sintomo,  n.  4  8  apoplessie,  una  specie 
di  valore  sovrannaturale  nell'  usarlo  per  pronostico  ?  Dietro  uno  o  più 
fatti  genuini  di  tal  sorta,  se  un  medico  dicesse  a  data  gente  selvaggia  : 
Guardati,  o  popolo,  dal  numero  48  morti  d'apoplessia  in  un  solo 
mese  !  giacché  questo  stato  ti  addurrà  anche  un  numero  maggiore 
del  solito  d'altre  morti  improvvise  o  repentine  dai  cinquantanni  in 
avanti ,  ti  addurrà  in  tal  mese  straordinaria  mortalità  generale ,  ti 
addurrà  spavento  e  morte  particolarmente  in  alcune  date  classi  o 
professioni  de'  tuoi  abitanti ,  ti  addurrà  freddo  rigidissimo  o  caldo 
soffocante,  ec.  E  se  queste  poi  ed  altre  consimili  tristi  profezie  si 
verificassero  davvero,  come  la  statistica  ne  dimostra  dover  quasi  ne- 
cessariamente succedere  in  via  ordinaria,  la  plebe  in  genere,  se  è 
rozza,  non  giudicherebbe  forse  profeta  0  fatucchicro  il  medico,  0  fatato 
il  numero  4#?  Quanto  ora  dico  intorno  alle  infauste  predizioni,  è  al- 
tresì applicabile  a'  fausti  succeduti  eventi  per  trarne  felici  augurii,  con 
certezza  morale  di  fortunati  effetti.  Ciò  è  dovuto  alle  osservazioni 
dei  fatti  istituite  col  metodo  statistico  :  far  credere ,  ossia  adoperare 
come  causa  ciò  che  fu  prima  solo  effetto. 

Non  è ,  dice  Gioja ,  la  certezza  matematica  che  deve  dirigere 
l'uomo  negli  affari  più  importanti  della  vita,  ma  la  probabilità  mo- 
rale. Ogni  qualvolta  si  vuole  portare  la  sicurezza  al  punto  da  esclu- 
dere ogni  possibilità  di  rischio,  si  espone  alla  eventualità  di  perdere 
molti  vantaggi.  Ancorché  accada  qualche  errore  nelle  masse  dei  fatti, 
la  scienza  statistica  non  può  soffrirne  in  modo  grave ,  perchè  essa 
calcola  e  determina  i  dati  del  paese  in  via  media. 

Quasi  tutti  i  pratici ,  avverte  il  dotto  Brichetcau  nel  gran  Dizionario 
delle  scienze  mediche,  all'art.0  Medicina  ippocratica,  dicono  seguire 
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la  dottrina  <T  Ippocrate.  Anche  i  medici  letterati  ed  i  professori  più 
celebri  delle  scuole  che  brillarono  sulla  scena  del  mondo,  tutti  hanno 
la  medesima  pretesa  e  la  stessa  confusione  d'interpretazioni  diverse  : 
l'empirico,  il  dogmatista,  il  metodista,  l'animista,  il  chimista,  il  mec- 
canico, il  vitalista  ,  invocano  tutti  egualmente  il  nome  sacro  d'Ippo- 
crate,  ed  al  bisogno  trovano  ne' suoi  scritti,  coll'aiuto  d'un'obbliqua 
o  forzata  interpretazione,  alcuni  passi  più  o  meno  favorevoli  alle  loro 
opinioni.  Diocle,  Temisone,  Galeno,  Sthal,  Bocrhaave,  Hoffmann, 
Cullen  ,  ec,  che  non  erano  punto  ippocratici  a  rigor  d'espressione, 
npllameno  sembrano  prendere  per  guida  il  divino  vegliardo.  La  dot- 
trina d'Ippocrate  è  unica,  e  per  niun  conto  suscettibile  di  queste  di- 
verse e  versatili  interpretazioni  ;  essa  pare  consistere  in  una  specie 
d'  empirismo  o  di  naturismo  rischiarato  dai  lumi  di  una  ragione 
superiore  e  d'un  sano  giudizio;  essa  s'appiglia  quasi  unicamente  a 
seguire  le  differenti  fasi  delle  malattie ,  a  fissarne  la  terminazione 
fausta  od  infausta,  senza  farvi  entrare  le  ^considerazioni  tratte  dalla 
fisiologia,  dalla  patologia  e  dall'esame  dei  cadaveri.  Si  limila  adun- 
que in  generale  alla  dipintura  dei  fenomeni  della  sanità,  dei  morbi 
e  dei  loro  varii  gradi.  Essa  compone  tanti  quadri  dietro  la  semplice 
natura,  facendo  risaltare  accuratamente  i  sintomi  principali  e  le  loro 
variazioni,  omettendo  quelli  dubbiosi  o  poco  importanti ,  ec;  da  ciò 
nacqne,  dice  Bordeu,  la  famosa  dottrina  dei  giorni  fausti  od  infau- 
sti ,  critici  o  non  critici ,  ugualmente  che  i  dogmi  delle  finali  eva- 
cuazioni o  crisi. 

E  chi  non  iscorge  subito  dalla  premessa  descrizione  che  tale  me- 
todo naturale  ippocratico  altro  non  e  che  il  solo  e  semplice 
metodo  statistico  3  applicato  al  letto  dell'  infermo ,  ossia  all'  anda- 
mento della  sua  malattia  ?  Il  mio  pensamento  riceverà  al  certo  tutta 
la  più  evidente  dimostrazione  da  quanto  qui  adduco  di  seguito  colle 
frasi  di  Bricheteau ,  Boerhaave ,  ec.  Questa  saggia  maniera  d'osser- 
vare, scrive  Bricheteau,  diede  origine  a  verità  immutabili  cui  ebbero 
più  o  meno  rispetto  le  diverse  età ,  e  che  non  si  sono  mai  potute 
distruggere  dai  numerosi  detrattori  che  hanno  a  molte  riprese  attac- 
cata la  dottrina  ippocratica  sotto  gli  stendardi  d'ÀscIepiade  ,  Para- 
celso, Van-Elrnonzio  e  di  alcuni  altri  famosi  innovatori  moderni,  i 
quali  mostransi  di  quando  in  quando  frammezzo  ai  secoli  più  illu- 
minati e  più  filosofici.  Boerhaave  medesimo  si  oppose  a  luugo  alle 
vedute  ippocratiche  ;   ma    riavutosi  sul   finire    della  sua  carriera  dai 
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brillanti  errori  delia  sua  giovinezza,  egli  dipinse  la  medicina  del  vec- 
chio ammirando  di  Coo  con  tale  forza  d'espressione  che  annuncia, 
benché  tarda ,  Y  intiera  sua  convinzione. 

Se  meditando  le  opere  d' Ippocrate  cerchiamo  indovinare  l*  anda- 
mento tenuto  da  questo  medico  nell'  esposizione  della  sua  dottrina , 
noi  riconosciamo  tosto  che  procede  sempre  coi  fatti  alla  mano  dal 
semplice  al  composto.  Questo  metodo  generale,  modificato  secondo 
i  tempi,  i  luoghi  e  i  progressi  della  scienza,  ha  ricevuto  fra  noi  di- 
versi nomi  :  in  ciò  che  spetta  alla  medicina ,  esso  consiste  i ,°  nel 
raccogliere  molti  fatti  particolari;  2.0  nel  confrontarli  tra  loro  come 
elementi  per  trarne  induzioni  generali  (ciò  eh*  è  la  teoria  dell'arte); 
3.°  nello  stabilire ,  dietro  queste  induzioni ,  le  indicazioni  curative 
fondate  insieme  sull'esperienza  e  sul  raziocinio  (ciò  eh' è  la  pratica 
dell'arte).  Queste  tre  parti  della  dottrina  d'Ippocrate  si  trovano  nei 
suoi  libri,  cioè  negli  Epidemi  o  malattie  popolari,  negli  Aforismi 
e  nel  libro  del  Pronostico ,  dove  ci  si  offre  una  riunione  di  priucipii 
generali  fondati  sopra  fatti  particolari;  infine  nel  suo  Trattato  della 
Dieta  nelle  malattie  acute,  in  quello  òe\['AriaJ  delle  Acque  e  dei 
Luoghi,  ed  in  altri,  che  rinchiudono  le  leggi  più  saggie  intorno  al 
modo  di  conservarsi  in  salute  (Igiene),  ed  al  modo  di  curare  le  ma- 
lattie, ossia  risanare  (Terapeutica).  Il  celebre  fisico  Brisson  disse  con 
ragione  che  gli  antichi,  e  sopra  tutto  Ippocrate,  compresero  di  buon 
ora  essere  l'osservazione  e  l'esperienza  unico  mezzo  di  conoscere  la 
natura,  e  le  'sole  opere  del  vecchio  di  Coo  sarebbero  bastevoli  a 
mostrare  lo  spirito  dominante  allora  nei  filosofi.  In  luogo  de'sistemi, 
se  non  mortiferi,  almeno  ridicoli,  che  partorì  la  medicina  moderna, 
per  proscriverli  poscia,  ivi  trovansi  fatti  bene  veduti  e  bene  ravvici- 
nati; ivi  mostrasi  un  sistema  d'  osservazione  utile  ancora  al  giorno 
d'oggi,  e  che  probabilmente  servirà  sempre  di  base  all'arte  di  guarire. 

L'ippocratico  sistema  d'osservazione  non  è  forse  identico  col  si- 
stema della  moderna  scienza  statistica?  Egli  è  manifesto  aver  tutte 
le  scienze  per  elementi  dei  fatti  semplici  o  complicati,  e  che  questi 
fatti  isolati  non  riescono  utili  fuorché  pel  loro  ravvicinamento.  L'i- 
dea di  questo  ravvicinamento ,  sola  base  veritiera  d'  ogni  induzione 
rigorosa  ed  incontrastabile  in  tutte  le  scienze  d' osservazione ,  non 
può  negarsi  ad  Ippocrate,  e  fu  con  tale  aiuto  e  mezzo  ch'egli  operò 
una  luminosa  rivoluzione  nella  medicina.  Prima  di  lui  si  possedeva 
già  una  gran  massa  di  fatti,  ma  erano  rimasti  sterili  per  mancanza 


C)0  SECONDA   PARTE. 

di  un  buon  metodo  atto  a  coordinarli  per  averne  i  risultati.  E  sotto 
la  scorta  dello  slesso  modo  d'analisi,  da  chiamarsi  ippocratico  perchè 
Ippocrate  sembra  Io  immaginasse  o  lo  applicasse  primiero,  che  la 
fisica,  la  storia  naturale,  perfino  la  metafisica  ai  nostri  giorni  hanno 
ricevuto  grandiosi  sviluppamenti,  e  Bricheteau  aggiugne  per  la  verità 
che  a  questo  riguardo  Ippocrate  ha  precorso  Newton,  Linneo,  Baco- 
ne, Locke,  Condillac,  ec. 

I  principii  della  medicina  ippocratica  sono  semplici  e  senza  dub- 
bio conformi  alle  leggi  della  natura  ,  che  il  medico  di  Goo  aveva 
studiata  da  vero  filosofo;  il  suo  metodo  o  maniera  d'osservare  gli 
oggetti  riposa  unicamente  sulla  considerazione  delle  cose  vedute  in 
massctj  e  fa  d'uopo  ricordarsi  die  allora  la  scienza  medica  era  forse 
appena  alla  sua  aurora,  e  che  altri  lavori  d' Ippocrate  nel  corso  di 
ventitre  secoli  in  parte  sono  andati  perduti,  in  parte  giunsero  a  noi 
mutilati  od  apocrifi. 

Ippocrate,  invece  di  fondare  alcuni  principii  generali  sopra  ragio- 
namenti più  o  meno  azzardati,  prese  per  base  dei  fatti  positivi  scelti 
e  raccolti  con  molta  diligenza.  Bricheteau,  secondo  la  sua  chiara  ma- 
niera di  vedere,  deduce  dallo  studio  della  medicina  d'Ippocrate  i  se- 
guenti sei  fondamentali  precetti:  i.°  Raccogliere  e  ridurre  in  istile 
aforistico  le  osservazioni  particolari,  semplici  e  ben  trascelte  ;  2.0  de- 
durre da  queste  ossservazioni  delle  saggi  e  conclusioni ,  tanto  per  la 
natura  del  male  fin  dove  è  possibile  determinarlo,  quanto  per  l'indi- 
cazione delle  varietà^  del  trattamento,  delle  sue  molte  variazioni,  ec; 
3.°  non  operare  mai ,  fuorché  nel  caso  in  cui  le  forze  della  natura 
siano  insufficienti  a  terminare  la  malattia,  ovvero  in  quello  ove  la 
violenza  del  male  ed  il  carattere  deleterio  dell'affezione  minacciassero 
una  pronta  morte,  paralizzando  le  risorse  della  natura;  4-°  n°n  am" 
ministrare  giammai  in  qualsiasi  circostanza  verun  medicamento  senza 
un'  indicazione  positiva,  ovvero  contare  di  più  sulle  risorse  della  na- 
tura che  sopra  quelle  dell'arte;  non  aiutarla  ne  correggerla  senza  de- 
cisi seguali,  vale  a  dire  allorché  è  provato  evidentemente  che  il  ri- 
medio è  al  caso  di  produrre  1' effetto  desiderato,  ec;  5.°  rispettare 
religiosamente  i  movimenti  critici  suscitati  dalla  natura,  ossia  aste- 
nersi, durante  la  loro  invasione  e  il  loro  corso,  d'ogni  sorta  di  me- 
dicazione, quantunque  fosse  di  azione  debole;  6.°  non  perdere  mai 
di  vista  l'indicazione  primitiva  e  fondamentale,  e  non  ricorrere  ad 
altra  che  nei  casi  urgenti,  affine  di  non  isconvolgere  senza  necessità 
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l'ordine  della  natura  con  nn  trattamento  curativo  (  terapeutico  )  su- 
perfluo o  perturbatore. 

Il  metodo  seguito  da  Ippocrate  fu  ognora  riguardato  come  sem- 
plice ,  vero  e  naturale  ;  e  nessuno  può  dubitare  che  non  sia  il  più 
filosofico  ed  il  migliore,  poiché  i  medici  che  l'hanno  preso  per  guida, 
eolle  dovute  modificazioni  dèi  tempi  e  luoghi,  fecero  costantemente 
progredire  a  gran  passi  la  scienza  medica,  mentrechè  coloro  che  se 
ne  sono  allontanati  ne  rallentarono  la  marcia,  o  per  lo  menò  pub- 
blicarono delle  produzioni  qualche  volta  brillanti  ma  effimere.  E  pro- 
babile, dice  Bordeu,  che  la  dottrina  d'Ippocrate  distruggerà  tutte  le 
altre  ;  gli  ippocratici  puri,  i  quali  furono  sempre  in  picciol  novero, 
possono  lusingarsi  di  dominare  ognora  in  medicina  con  grande  su- 
premazia. 

Occorre  poi,  al  dire  di  Rricheteaù,  fare  Una  distinzione  fra  i  me- 
dici ippocratici:  gli  uni,  come  Baillou,  Stoll,  ec,  hanno,  ad  esem- 
pio d'Ippocrate,  descritte  epidemie,  compilate  effemeridi,  riferite 
osservazioni  d'ogni  specie  onde  servissero  di  base  alla  parte  descrit- 
tiva delle  malattie  ed  alle  induzioni  che  se  ne  devono  cavare  per 
saperne  la  loro  natura  ed  il  loro  trattamento  ;  altri,  quali  Sydcnham 
e  Baglivi,  facendo  in  certo  modo  astrazione  dai  fatti  osservati,  al- 
meno nelle  loro  opere ,  hanno  delineato  quadri  di  malattie  e  dati 
precetti  di  patologia  e  di  terapèutica,  senza  far  loro  precedere  i  fatti 
particolari ,  che  in  generale  ci  sembrano  necessari  perchè  nessuno  possa 
mettere  in  dubbio  l'esattezza  de'risultamenti  annunciati  dallo  scrittore. 

Avvi  anche  una  terza  sorta  di  medici  ippocratici,  i  quali  cieca- 
mente ritenendo  gli  scritti  d' Ippocrate  come  oracoli ,  cui  nulla  si 
possa  aggiungere ,  si  limitarono  a  commentarli  servilmente  :  di  tal 
numero  furono  quasi  tutti  gli  Arabi ,  e  moltissimi  medici  dei  se- 
coli XV  e  XVI. 

Insomma  tutto  ne  induce  a  credere  in  Ippocrate  un  genio  me- 
dico-statista ,  un  uomo  assolutamente  straordinario ,  e  non  può  im- 
pedirsi di  considerarlo  come  il  vero  creatore  della  scienza  medica  ed 
il  più  grande  fra  i  medici  dell'  antichità ,  come  Omero  fu  il  primo 
ed  il  più  ammirabile  fra  i  poeti  epici. 

Boerhaave,  De  commendando  studio  hippocràtico,  così  lo  pingé: 
Da  qualunque  Iato  io  consideri  Ippocrate,  riconosco  in  lui  alt*  su- 
periorità all'invidia,  una  buona  ventura  straordinaria,  un  genio  che 
i avvicina  agli  Dei,  Il  presente,  il  passato^  t'avvenire,  in   qualunque 
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siasi  morbo,  nulla  sfugge  all'occhio  di  questo  vigile  contemplatore 
della  natura  :  questo  dono  di  vedere  tutto,  non  è  che  proprio  di  lui. 
Con  quale  maravigliosa  sagacità  egli  distingue  nelle  malattie  gli  ac- 
cidenti cagionati  dal  medico,  dagli  assistenti ,  dalle  medicine  e  dal- 
l' infermo  stesso,  da  quelli  che  trascina  seco  la  natura  del  male  ! 
Quale  sguardo  penetrante!  e  come  egli  illumina  i  vostri  propri  oc- 
chi! Qual  uomo  ha  pel  primo  notate  le  venefiche  cause  di  malat- 
tie? Ippocrate.  Qual  uomo  ci  insegnò  che  le  vicissitudini  atmosfe- 
riche, il  freddo,  il  caldo,  la  pioggia,  il  secco,  la  calma  od  il  fu- 
rore dei  venti  producono  le  tali  o  tal' altre  affezioni?  Ippocrate.  Qual 
uomo  ha  veduto  pel  primo  che  la  situazione  dei  luoghi ,  la  natura 
del  suolo,  la  quantità  il  movimento  od  il  ristagno  delle  acque ,  le 
esalazioni  della  terra,  la  direzione  delle  montagne,  ec,  racchiudevano 
i  veri  germi  delle  epidemie,  e  d'  onde  seppe  preservarne  intere  na- 
zioni? Ippocrate.  Oh  genio  tutelare  della  specie  umana  !  E  cosa  posso 
io  dire  di  quella  singolare  perspicacia  che  nello  studio  del  genere  di 
vita ,  degli  alimenti ,  delle  bevande ,  dei  travagli  e  delle  abitudini 
presso  le  diverse  nazioni ,  lo  fece  penetrare  fino  alla  sorgente  delle 
loro  malattie  originarie?  Richiamerò  io  queste  delicate  osservazioni, 
pur  minuziose,  dall'ignorante  sprezzate,  ma  che  agli  occhi  del  sa> 
piente  rivelano  assai  bene  le  vedute  colpite  da  Ippocrate...?  Ascol- 
tiamo la  voce  del  divino  vecchio  parlante  a' suoi  allievi  non  bastar 
d'osservare  la  differenza  del  sesso,  dell'età  e  del  temperamento ;  di 
notare  quali  sono  le  professioni ,  i  costumi ,  il  genere  di  vita  dei 
malati,  o  qual  è  lo  stato  dell'aria.,  allorché  si  propone  di  indicare 
quelli  che  hanno  a  soffrire  di  più  da  tale  o  tal'altra  epidemia  ;  ve- 
diamolo sollecito  a  pingere  inoltre  i  colori  naturali  dei  capelli ,  de- 
gli occhi ,  della  pelle  ;  spiegando  se  la  lingua  è  libera  o  impedita  , 
la  voce  debole  o  forte ,  ed  un5  infinità  di  cose  simili  da  Ippocrale 
raccomandate  all'attenzione ,  affine  di  far  conoscere,  ad  un  dato  segno, 
il  temperamento  dei  soggetti  che  al  cominciare  d'  un'  epidemia  sa- 
rebbero più  facilmente  disposti  di  quelli  che  non  hanno  tali  segni  a 
sentirne  il  periglioso  influsso ,  ec. 

Il  celebre  G.  P.  Frank  dice:  solo  ad  un  genio  così  grande,  come 
è  stato  quello  di  Ippocrate,  era  riserbato  d'abbattere  coraggiosamente 
la  superstizione  ed  i  più  grossolani  pregiudizi  nella  medicina,  e  di 
impedire,  a  fronte  di  pericolosi  avversari,  ravvicinamento  delle  ma- 
ialile e  de' contagi  negli  uomini;  di  attingere  diligentcmenlc  dalle  di- 
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verdissime  sorgenti,  per  noi  inaridite,  le  scoperte  fino  a  lui  fatte,  dì 
apprezzarle  e  di  porre  con  una  mano  possente  e  pura  la  solida  pie- 
tra fondamentale  ad  una  degna  e  futura  scienza  medica.  Subito  dopo 
la  morte  di  questo  uomo  di  eterna  ricordanza  furono  di  nuovo  sep- 
pellite ,  e  profondamente  coperte  le  colonne  fondamentali  dell'appena 
incominciante  fabbrica  dalla  manìa  delle  ipotesi,  e  dalla  presunzione 
di  ampio  sapere  della  maggior  parte  de'  suoi  scolari  e  dei  posteri , 
come  pure  da  una  folla  di  pseudofilosofi.  Vi  furono,  è  vero.,  dei  me- 
dici dappertutto,  ma  la  medicina  scomparve  nelle  tenebre  dei  secoli 
successivi. 

Dopo  quanto  si  è  riferito  intorno  al  merito  positivo  d'Ippocrate, 
difficilmente  noi  potremmo  convenire  col  giudizio  emesso  dal  Rasori 
nel  1798,  allorché  dettò  X  Analisi  del  preteso  genio  d'Ippocra- 
teA  insinuando  a* suoi  giovani  clinici  di  non  imitarlo  giammai! 

Se  la  medicina,  continua  Frank  nella  sua  Polizia  medica,  non  può 
paragonarsi ,  in  riguardo  alla  certezza  de'  suoi  principii ,  colla  mate- 
matica ;  questo  rimprovero  cade  anche  contro  moli'  altre  arti  e  così 
dette  scienze,  se  si  dovesse  da  questo  dedurre  il  loro  nessun  valore. 
La  medicina  è  una  parte  della  storia  naturale,  e  se  essa  pure  non 
è  suscettibile  di  alcuna  certezza  matematica ,  nondimeno  è  di  molto 
pregio.  Io  non  conosco  la  causa  prossima  della  sete,  ma  so  che  essa 
si  dissipa  secondo  la  diversità  delle  circostanze  con  differenti  fluidi. 
Newton  non  conobbe  la  causa  prossima  della  gravità;  ma  ciò  non 
gì' impedì  di  determinare,  dalle  esalte  operazioni  della  medesima,  le 
leggi  secondo  le  quali  i  corpi  celesti  si  movono.  Per  lo  che  Ayrer 
dice:  La  domanda  è,  se  in  fatto  la  medicina,  come  scienza  che  deve 
essere  servibile  nella  vita  affettiva ,  e  non  come  una  speculazione , 
bisogni  di  una  cognizione  infinita  delle  remote  cause  fondamentali 
delle  malattie?  e  questo  è  ciò  che  si  negherà  assolutamente.  Tanto 
la  salute  quanto  la  malattia  sono  stati  empirici  dell'uomo,  che  si  cam- 
biano con  mezzi  empirici.  Il  medico  può  dunque  scoprire  ed  impie- 
gare per  mezzo  dell'  esperienza ,  e  parimente  filosofare  sui  principii 
delle  malattie  fino  a  quel  punto  in  cui  1'  esperienza  gli  presenta  i 
dati;  ma  egli  non  ha  né  bisogno  ne  obbligo  di  allontanarsi  dall'e- 
sperienza! Egli  prende  l'esperienza  come  un  fatto  senza  andare  ul- 
teriormente mulinando  il  cervello  per  conoscere  i  suoi  più  alti  prin- 
cipii. Fino  a  tanto  che  lo  scettico  non  può  dimostrare  che  i  fatti 
dell'  esperienza  non  sono  fatti ,  non  può  il  suo  scetticismo  giudicare 
del  valore  della  medicina. 
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Vediamo  ora  che  facesse  di  medicina  e  di  statistica  quel  grande 
imperio  di  Roma  che  ingoiò  pressoché  tutti  quelli  dell'  universo ,  e 
dal  quale  derivarono  altri  forti  governi  del  mondo  colla  civiltà  pre- 
sente. La  maestà  delle  leggi  romane  sussiste  ancora  malgrado  la  ro- 
vina della  loro  possanza  repuhblicana  ed  imperiale. 

La  storia  antica  di  Roma  ci  somministra  un  nuovo  argomento 
che  la  medicina  dei  popoli  rozzi  fu  sempre  la  stessa  in  ogni  clima 
ed  in  ogni  tempo.  Plinio  afferma  (lib.  XXIX,  e.  i)  che  Roma 
fu  per  seicento  anni ,  non  senza  medicina  ,  ma  senza  medici ,  cioè 
senza  veri  professori  dell'  arte.  Riscontriamo  però  anche  colà  la  mi- 
tologia e  la  medicina  greca ,  benché  modificate  entrambe  a  seconda 
dello  spirito  romano. 

Gli  Etruschi  o  Tirreni,  risguardabili  da  alcuni  come  colonia  greca, 
posero  essi  i  primi  semi  della  religione  romana ,  giacche  i  Romani 
riconobbero  gli  Etruschi  per  loro  maestri  nelle  scienze  divine  e  nel- 
1'  arte  di  cacciare  le  malattie  mediante  canti  magici.  Gli  Etruschi  in- 
segnarono a  dodici  giovani  delle  più  ragguardevoli  famiglie  di  Roma 
X augurio  e  le  altre  arti  divinatorie.  L'augurio  esercitavasi  a  Roma 
a'tempi  di  Romolo,  e  Numa  Pompilio  instituì  un  vero  collegio  di 
Auguri^  i  quali  adoravano  Esculapio  e  il  padre  Libero  o  Bacco , 
e  godevano  di  tale  superiorità  che  non  potevano  essere  dimessi  nep- 
pure per  delitti.  Anche  gli  Aruspici,  ossia  coloro  che  traevano  i 
vaticini  dall'osservazione  delle  interiora,  passarono  a  Roma  dall'  E- 
truria  ;  e  questi  cogli  Auguri  furono  fin  dai  primi  tempi  i  soli  me- 
dici di  Roma. 

Quanto  più  strettamente  trattarono  i  Romani  coi  Greci,  tanto  più 
crebbe  in  Roma  il  lusso,  e  tanto  meglio  stabilironsi  i  medici  nella 
metropoli  del  mondo. 

Il  primo  Greco  che  secondo  gli  storici  passò  a  Roma  per  eserci- 
tarvi la  medicina,  è  Arcagato  Peloponneso,  figlio  di  Lisania.  Co- 
stui vi  venne  l'anno  di  Roma  533,  cioè  219  anni  avanti  Gesù 
Cristo,  consoli  L.  Emilio  e  M.  Livio;  il  senato  gli  impartì  la  cit- 
tadinanza. 

Riguardo  alla  statistica  della  popolazione  presso  i  Romani ,  ecco 
quanto  ne  consla.  Servio  Tullio,  che  prese  il  comando  di  Roma 
verso  l'anno  176  dalla  di  lei  fondazione,  e  fu  ucciso  dopo  45  anni , 
cioè  l'anno  534  avanti  Gesù  Cristo,  portò  le  tribù  dei  Romani,  da 
tre  ch'erano,  al  numero  di  quattro;  divise  tutta  la  campagna,  secondo 
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Fabio,  in  ventisei  altre  tribù;  numerò  il  popolo  in  classi  ed  in  cen- 
turie; istituì  il  censo,  non  ancor  noto  al  mondo,  secondo  Eutropio,  e 
fatta  la  numerazione  dei  Romani  atti  a  portare  le  armi ,  li  trovò 
ascendere  ad  80,700  uomini.  (  Dion.  Halic.  l),  lib.  IV;  Tit.  Liv., 
lib.  I). 

Nell'anno  507  avanti  Gesù  Cristo,  fattosi  il  censimento  a  Roma, 
vi  si  trovarono  centotrentamila  cittadini  atti  a  portare  le  armi  (Dion. 
Halic.  2),  lib.  V,  §  20).  Nell'anno  497  avanti  Gesù  Cristo  i  cittadini 
romani  atti  all' armi  ascendevano  già  a  150,700  (Dion.  Halic.  3), 
lib.  V,  §  75),  e  dopo  la  guerra  contro  Porsenna  eransi  ridotti  a  soli 
1 10,000. 

I  Romani,  nell'anno  225  avanti  Gesù  Cristo,  avendo  imminente 
la  guerra  contro  i  Galli  e  gli  Insubri ,  arruolarono ,  compresi  gli  al- 
leati, 700,000  fanti  e  70,000  cavalli  (così  trovasi  in  Polib.,  lib.  II, 
§  24;  Diod.  Situi,  lib.  XXV). 

Nel  censo  di  Roma  si  formava  un  registro  di  tutti  i  cittadini  ro- 
mani ,  delle  loro  donne  ,  dei  loro  fanciulli ,  degli  schiavi ,  annotando 
altresì  la  loro  età,  qualità,  professione,  impiego ,  beni  mobili  ed  im- 
mobili ,  ec. 

Infatti  ha  pure  raccolto  il  professore  Padovani  nel  suo  volume 
Delle  scienze  statistiche^  come  fin  dai  primi  tempi  di  Roma  Servio 
Tullio  con  maraviglioso  consiglio  instituì  il  famoso  Censo  che,  per 
la  saggia  ripartizione  e  classificazione  delle  persone ,  delle  facoltà , 
degli  uffizi,  delle  arti  e  de' mestieri,  è  ancora  l'ammirazione  del  le- 
gislatore e  del  filosofo.  Per  così  fatta  prudentissima  istituzione  era 
comandato  che  tutti  i  cittadini  non  solamente  esibissero  il  censo 
delle  proprie  sostanze,  ma  con  solenne  giuramento  indicassero  il  nu- 
mero, 1'  età,  i  nomi  delle  mogli  ,  de' figliuoli ,  de'  liberti ,  dei  servi  e 
fin  anche  il  luogo  del  loro  domicilio  4\  La  severità  onde  si  custodiva 
l'osservanza  di  questa  legge  era  tale,  che  chiunque  avesse  fatto  una 
falsa  dichiarazione  delle  sue  sostanze,  0  dello  stato  di  sua  famiglia, 
perdeva  irremissibilmente  tutti  i  beni,  i  quali  si  mettevano  all'incanto, 
e  battuto  acerbamente  con  verghe  eFa  venduto  come  schiavo  5).  Ne 


«)  Antiq.  Rom. 
a)  Idem. 

3)  Idem. 

4)  Dionis.  Halic.  IV,  id,  \.  i!\.  £>.  de  Censibus. 

5)  Liv.  I,  44,  Cic.  prò  Ca>c.  34- 
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qui  si  rimase  la  fermezza  di  quel  legislatore  ,  ma  solennemente  co- 
mandò che  nel  tempio  di  Giuno  Lucina  per  ciascun  nato,  in  quello 
della  Gioventù  per  ognuno  che  prendeva  la  toga  virile,  ed  in  quello 
di  Venere  Libitina  per  cadauno  che  moriva,  si  pagasse  una  deter- 
minata moneta;  locchè  era  molto  acconcio  per  formare  accuratissimi 
cataloghi  delle  nascite  e  delle  morti. 

Trapassata  poi  l' ispezione  del  Censo  dai  re  ai  consoli  o  ai  dit- 
tatori, fu  sempre  mantenuta  ai  censori  la  stessa  disciplina  per  rico- 
noscere la  quantità  del  popolo,  l'età  e  lo  stato  delle  famiglie,  ed  ogni 
altra  più  minuta  particolarità.  Nelle  colonie  e  nei  municipii  adempi- 
vasi  alla  legge  dai  censori  del  luogo,  e  nelle  provincie  era  codesta 
cura  commessa  ai  presidi.  Sotto  gli  imperatori  i  così  detti  Tabellari 
tenevano  il  registro  della  popolazione  delle  campagne. 

Anche  Giulio  Cesare  allorché  verso  l'anno  696  dalla  fondazione 
di  Roma,  ossia  58  anni  avanti  G.  C,  conquistò  la  Svizzera,  vi  trovò 
i  registri  degli  abitanti.  Nei  suoi  commentari  della  guerra  francese, 
lib.  I,  cap.  XXIX,  così  racconta: 

Nel  campo  degli  Elvczi  trovaronsi  delle  tavole ,  scritte  con  lettere 
greche,  che  furono  portate  a  Cesare,  nelle  quali  tavole  era  nomina- 
tamente indicato  quanti  di  essi  avessero  lasciata  la  propria  casa , 
quanti  erano  atti  all'armi,  ed  erano  pure  separatamente  numerati  i 
fanciulli ,  i  vecchi  e  le  donne.  Di  tutti  questi  individui  gli  Elvezi 
ascendevano  alla  somma  di  263,000,  i  Tulingi  a  36,ooo,  i  Lato- 
brigi  a  14,000,  i  Rauraci  a  23,ooo,  ed  i  Boi  a  32,ooo:  la  somma 
loro  totale  era  di  368,ooo  persone ,  delle  quali  92,000  potevano 
portare  l'armi.  Il  numero  poi  di  coloro  che  ritornarono  a  casa,  fallo 
il  censo  per  ordine  di  Cesare,  fu  trovato  di   110,000. 

EPOCA  II. 

Dal  principio  dell'  era  volgare  fino  all'anno  1000.  -  Decadenza  in  Italia  della  statistica 
e  d'ogni  scienza  per  la  successa  invasione  delle  orde  barbare  del  nord  d'Europa. 

Augusto  fu  il  primo  che  estese  il  censo  a  tutte  le  provincie  del- 
l'impero romano,  per  la  prima  volta  28  anni  avanti  Gesù  Cristo,  per 
la  seconda  volta  verso  l'epoca  della  nascita  di  Gesù  Cristo,  e  per 
la  terza  volta  l'anno  quattordicesimo  dell'  era  cristiana.  In  quest'  ultimo 
censo  i  cittadini  dell'impero  alti  all'armi  sommavano  a  4,137,000  l). 

»)  E/icyclopcdiej  artic.  Deiiombrcineiit. 
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Scorgesi  da  rio  che  anche  i  Romani,  allorché  ebhero  perfetta  co- 
noscenza statistica  delle  diverse  forze  del  loro  stato,  delle  varie  classi 
di  popolazione,  ec,  divennero  potentissimi ,  e  portarono  all'  apice  sì 
nelle  scienze  come  nelle  lettere  ed  arti  la  loro  gloria  nazionale  du- 
rante F  aureo  secolo  d'Augusto. 

I  registri  della  popolazione  appaiono  mantenuti  pure  sotto  i  suc- 
cessivi imperatori,  poiché  Flegone  Tralliano ,  che  visse  verso  l'an- 
no i4o  dopo  G.  C,  e  che  fu  liberto  dell'imperatore  Adriano,  nel 
suo  trattato  dei  Longevi,  al  capo  primo,  così  scrive  :  Gli  Italiani 
che  vissero  cento  anni,  come,  fatta  diligente  ricerca3  abbiamo 
rilevato  dai  pubblici  registri,  sono  i  seguenti,  ec. 

Nel  torno  di  questa  età  anche  la  medicina  ricorda  il  nome  d'un 
suo  grande  cultore  nella  via  delle  osservazioni  positive  e  dei  fatti. 

La  storia  dell'arte  salutare,  secondo  Sprengel,  non  conosce  fra' me- 
dici un  genio  più  sublime  e  più  brillante,  ne  ce  ne  addita  uno  dei 
tempi  passati  che  abbia  saputo  accoppiare  in  se  la  vasta  e  quasi 
immensa  dottrina  coi  talenti  più  rari ,  ed  impossessarsi  di  tutti  i 
rami  della  scienza ,  quanto  Claudio  Galeno  di  Pergamo.  E  che  sta- 
gione era  quella  del  suo  primo  fiore  !  Le  scuole  mediche  erano  agi- 
tate da  orribili  scissure  :  da  una  parte  dominava  universalmente  la 
smania  di  fondar  nuovi  sistemi,  di  conciliare  la  dialettica  colla  teo- 
ria ,  e  di  notare  d'eresia  chiunque  osasse  di  pensare  diversamente  : 
dall'altra  per  apprezzare  il  merito  del  medico  pratico  serviva  di  sola 
norma  la  quantità  delle  sue  preparazioni  il  più  delle  volte  assurde: 
gli  Erasistratei  e  gli  Erofilei,  gli  Ippocratici  e  gli  Empirici,  i  Pneu- 
matici e  i  Metodici  convenivano  tra  di  loro  unicamente  nel  far  con- 
sistere la  medicina  in  sottigliezze  e  controversie  vanissime.  Ma  il 
grand' uomo  richiamò  i  medici  su  quel  sentiero  che  avevano  abban- 
donato da  lungo  tempo;  sentiero  che  il  medico  di  Coo  fu  il  primo 
a  battere,  e  forse  il  solo  sentiero  della  salute  e  della  verità. 

Tanti  e  distinti  pregi,  non  proporzionati  a  quel  tempo,  fecero  sì 
che  i  suoi  posteri,  anzi  pure  i  suoi  contemporanei,  lo  risguardasscro 
come  un  ideale  che  si  ammira  e  si  venera  senza  speranza  di  avvi- 
cinarsi alla  sua  grandezza.  Felice  adunque  1'  età  della  barbarie  che 
ha  prescelto  un  tal  idolo,  giacche  dalle  ruine  del  tempio  della  dot- 
trina esso  salvò  i  tesori  dell'  antica  sapienza  !  Ma  non  si  niegherà 
che  la  venerazione  de'  Barbari  verso  Galeno  in  que'  dì  tenebrosi  fosse 
tanto  assurda,  quanto  il  disprezzo  con  cui  parecchi  medici  del  no- 
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stro  secolo  illuminato  guardano  questo  colosso,  ridonda  in  vituperio 
e  disonore  di  loro  medesimi. 

Galeno  nacque  a  Pergamo  nell'Asia  minore  l'anno  1 3 1,  figlio  di 
Nicone  architetto;  e  venne  a  Roma  nell'anno   i65   dell'era  volgare. 

Non  andò  guari  che  Galeno ,  mercè  alcune  cure  felici ,  e  spe- 
cialmente mercè  la  meravigliosa  sua  prontezza  nel  pronosticare  ,  e 
per  la  sua  grande  abilità  anatomica,  procacciossi  una  sì  alta  riputa- 
zione ,  che  ben  presto  divenne  1'  oggetto  d'invidia  di  tutti  i  medici 
romani.  Parecchi  filosofi  e  distinti  personaggi  di  stato  lo  stimolarono 
a  dar  pubbliche  lezioni  di  notomia;  e  in  tal  modo  si  procurò  la  co- 
noscenza di  Boeto  stato  console,  d'  Eudemo  e  d'Alessandro  di  Da- 
masco, ambidue  filosofi,  e  di  Severo  che  fa  poscia  imperatore. 

E  però  cosa  dubbia  se  Galeno  abbia  sezionato  dei  cadaveri  uma- 
ni ;  giacché  credendo  egli  che  la  struttura  della  scimia  fosse  uguale 
alla  nostra,  prese  le  sue  descrizioni  anatomiche  dal  suddetto  animale. 
Egli  notomizzò  anche  un  elefante,  molti  volatili,  pesci,  serpenti,  ec. 
Dopo  Galeno,  durante  un  lungo  corso  di  secoli,  non  trovasi  alcuno 
ch'abbia  Coltivata  l'anatomia  pratica;  i  medici  accontentavansi  di  stu- 
diarla in  Galeno ,  le  cui  opere  furono  1'  unica  guida  dei  Greci  mo- 
derni e  soprattutto  degli  Arabi.  Fu  solo  nel  XIV  secolo  che  lo  spi- 
rito umano ,  togliendosi  in  parte  al  superstizioso  sopore ,  vide  rina- 
scere l' aurora  dell'  anatomia  umana  ;  e  vuoisi  che  Federico  II  con- 
tribuisse primo  a  riporla  in  onore,  proibendo  di  non  approvare  ve- 
run  chirurgo  che  non  sapesse  l'anatomia,  ed  ordinando  che  in  Sicilia 
aflmeno  si  notomizzasse  pubblicamente  un  cadavere  ogni  cinque  anni. 

Galeno  dice  che  i  nemici  del  sistema  ippocratico  sono  o  uomini 
ignoranti  o  dialettici  sottili,  che  talvolta  sconvolgono  il  senso  comune 
colle  loro  quistioni  letterarie.  Di  fatti  eglino  meritavano  un  tal  lin- 
guaggio, e  Galeno  li  attaccò  unicamente  perchè  avevano  scritto  contro 
il  gran  medico  di  Coo.  Con  tutto  ciò  il  suo  stile  non  è  scevro  da 
quelle  sofisticherie  che  devono  esser  derivate  dal  metodo  dialettico 
dominante  allora  in  tutte  le  scuole  mediche;  e  quantunque  Galeno 
siasi  reso  sommamente  benemerito  della  teoria,  ciò  nulla  ostante  con- 
fessar si  deve  Che  dall'altro  canto  manca  in  lui  quella  semplice  ed 
ippocratica  descrizione  e  storia  delle  malattie.  Sembra  che  la  smasia 
di  sistematizzare  lo  abbia  impedito  di  riuscire  esatto  osservatore.  Le 
sue  storie  tendono  quasi  tutte  a  far  conoscere  e  brillare  le  sue  viste, 
in  ispccic  il  suo  gran  dono  di  pronosticare,  ed  a  giustificare  l'ardita 
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espressione  «  ch'egli,  mercè  l'aiuto  di  Dio,  non  si  è  mai  ingannato 
ne' suoi  valichili  ». 

Ei  nocque  alla  posterità ,  la  quale  risguardollo  come  interprete 
infallibile  delle  opere  d'Ippocrate,  o  ascrivendo  le  sue  teorie  al  vec- 
chio medico  di  Coo ,  o  non  di  rado  ricoprendone  ingegnosamente  le 
più  evidenti  contraddizioni.  Egli  appoggiò  la  dottrina  delle  crisi  e 
dei  giorni  critici  sopra  fondamenti  teoretici  dedotti  in  parte  dall'os- 
servazione delle  variazioni  periodiche  della  natura  in  generale ,  ma 
soprattutto  dell'  influenza  del  sole  e  della  luna.  Una  somma  ammi- 
razione destano  in  noi  i  suoi  progressi  nella  dottrina  del  polso,  ove 
però  lo  precedettero  i  Pneumatici  e  gli  Erofilei. 

Egli  esercitò  con  felice  successo  anche  la  chirurgia  a  Pergamo 
ed  in  altri  luoghi;  s'astenne  però  in  Roma,  dietro  il  costume  dei 
medici  di  quella  città,  da  qualsivoglia  operazione  chirurgica.  Tutta- 
via in  caso  di  necessità  cavava  egli  stesso  sangue.  Ch'egli  abbia  in- 
segnato pubblicamente  la  pratica  chirurgica  lo  si  arguisce  dal  veder 
rammentati  da  lui  in  un  luogo  i  suoi  modelli  di  stromenti  chirurgici 
che  mostrava  talvolta  al  pubblico. 

Eusebio  attesta  che  al  suo  tempo  si  aveva  pressoché  una  vene- 
razione divina  per  questo  autore,  ed  Alessandro  Io  mette  accanto  ai 
più  illustri  filosofi  dell'  antichità. 

Se  con  questa  straordinaria  ed  eccessiva  adesione  al  sistema  del 
medico  pergameno  si  fosse  trasfusa  nei  medici  dell'  età  future  la  pro- 
fondità e  vastità  del  suo  criterio,  della  sua  penetrazione,  de'suoi  ta- 
lenti, la  nostr'  arte,  conchiude  lo  Sprengel,  avrebbe  sorpassate  le  al- 
tre scienze  nel  cammino  che  guida  alla  loro  comune  perfezione.  Ma 
stava  scritto  nel  libro  del  destino,  che  lo  spirito  umano  doveva  es- 
sere oppresso  dalla  fredda  crudeltà  della  superstizione  e  della  bar- 
barie,   e  non  poteva  risorgere  che  dopo  un  corso  di  secoli. 

Tra  i  lavori  statistici  poi  sulla  popolazione  de'  primi  secoli  del- 
l' era  volgare  importa  ricordare  che  uel  Digesto  Ad  legem  Fai- 
cidiam  trovasi  la  Tavola  della  vita  futura  di  Ulpiano  ;  questa  è 
la  più  antica  tavola  della  mortalità  che  da  noi  si  conosca. 

Neil'  opera  Corpus  Juris  Civilis  Romani  -  Colonice  Muna- 
tiano33  1756,  tom.  I,  pag.  660,  Digestorum^  lib.  XXXV,  tit.  II. 
Ad  legem  Falcidiane  pag.  68,  vediamo  il  seguente  regolamento,  che 
ne  dimostra  come  avessero  gli  antichi  Piomani  già  fatto  gli  sludi  sta- 
tistici opportuni  sulla  mortalità  umana ,  affine  di  calcolare  la  durata 
probabile  della  vita. 


I  OO  SECONDA   PARTE. 

«  De  aestimatione  alimentorum  et  ususfructus.  Si  licrcs  rem  pro- 
priam  esse  contendat  et  hsereditariam  esse  convincatur  ». 
yEmilius  Macer,  lib.  2  ad  legem  vicesimam  hacreditatinm. 
«  Computationi  in  alimentis  faciendae  hanc  formam  esse   Ulpianus 
scribit,  ut  a  prima  cetate  usque  ad  annum  vicesimum  quantitas  ali- 
mentorum triginta  annorum  computetur,  ej usque  quantitatis  Falcidia 
praestetur:  ab  annis  vero  viginti  usque  ad  annum  vicesimum  quin- 
tum,  annorum  viginti  octo:  ab  annis  vigintiquinque  usque  ad  an- 
nos triginta,  annorum  vigintiquinque:    ab  annis  triginta  usque  ad 
annos  trigintaquinque,  annorum  vigintiduo:  ab  annis  trigintaquin- 
que  usque  ad  annos  quadraginta,  annorum  viginti:   ab  annis  qua- 
draginta  usque  ad  annos  quinquaginta,  (tot)  annorum  computatio  fit, 
quot  aetati  ejus  ad  annum  sexagesimum  deerit,  remisso  uno  anno:  ab 
anno  vero  quinquagesimo  usque  ad  annum  quinquagesimum  quin- 
tum ,  annorum  novem  :  ab  annis  quinquagintaquinque   usque  ad 
annum  sexagesimum ,  annorum  septem  :  ab  annis  sexaginta,  cujus- 
cumque  aetatis  sit ,  annorum  quinque  :  eoque  nos  jure  uti   Ulpianus 
ait,  et  circa  computationem  ususfructus  faciendam.  Solitimi  est  tamen 
a  prima  aitate  usque  ad  annum  trigesimum  computationem  annorum 
triginta  fieri  :  ab  annis  vero  triginta^  tot  annorum  computationem 
inire,  quot  ad  annum   sexagesimum    deesse   videntur:  nunquam  ergo 
amplius  quam  triginta    annorum   computatio   initur.  Sii:  denique,  et 
si  Reipublicae  ususfructus  legetur,  sive  simpliciter,  sive  ad  ludos,  tri- 
ginta annorum  computatio  fit.  Si  quis  ex  haeredibus  rem  propriam  esse 
contendat,  deinde  haercditariam  esse  convincatur  :  quidam  putant,  ejus 
quoque  Falcidiarti  non  posse  retineri;  quia  nihil  intersit,  subtraxerit, 
an  haereditariam  esse  negaverit  :  quod   Ulpianus  recte  improbat  ». 
Giova  notare  cbe  Domizio   Ulpiano  fu  celebre  giureconsulto,  tu- 
tore ,  segretario   e  poi  ministro  dell'  imperatore   Alessandro  Severo , 
e  morì  nell'anno  dell'  era  volgare  226.  I   suoi  scritti  vennero   posti 
come  leggi  nel  Digesto  ordinato  dall'  imperatore  Giustiniano  ed  ese- 
guito da  Tribuniano  suo  cancelliere,  con    16  altri  giureconsulti,  che 
ne  fecero  un  sol  corpo,  detto  Corpus  JuriSj  pubblicato  l'anno  533, 
e  dopo  perdutosi  nell'  invasione  dei  Barbari.  Venne  poscia  ritrovato 
in  Amalfi  verso  la  metà  del  secolo  XII.  Questa  raccolta  di  leggi  fu 
chiamata  Digesto  ed  anche   Pandette:  il  vocabolo  Digesto  deriva 
dal  vocabolo  digerire,  digestione,  ce,  e  Pandette  dal  Ialino  pan- 
dere.  manifestare,  0  come  dicono  alcuni  altri ,  dal  greco  pandectai. 
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lulto  abbraccio ,  contengo ,  essendoché  ivi  contengonsi  appunto  tutte 
le  leggi  del  jus  civile  romano,  detto  in  seguito  comune  perchè 
addottalo  dall'  universalità  delle  nazioni  civilizzate. 

Qui  però  siami  permesso  dipartire  alquanto  dalla  storia  della  sta- 
tistica spettante  alla  medicina  ,  giacche  può  dirsi  non  se  ne  cono- 
sca d'avvantaggio,  per  tessere  invece  sommariamente  la  storia  della 
statistica  generale,  dal  cui  perfezionamento  ne  scaturì  più  tardi  la 
statistica  medica  della  nostra  età. 

Poco  o  nulla  possiamo  sapere  intorno  alla  statistica  dell'  impero 
d'  Oriente  rimasto  dopo  la  caduta  del  romano.  In  quei  tempi  la 
numerazione  approssimativa  delle  cose  o  degli  abitanti  era  tentata 
quasi  sempre  per  aggravare  di  gabelle  e  tasse  le  popolazioni,  anziché 
per  sussidiarle.  Certo  è  che  in  Lombardia  ed  in  Europa  fu  solo 
negli  ultimi  due  o  tre  secoli  decorsi,  che  alcuni  buoni  filosofi  co- 
minciarono a  studiare  la  statistica  e  la  di  lei  scienza,  col  pensiero 
di  migliorare  lo  stato  fisico  e  morale  della  schiatta  umana.  Ed  in 
vero  quali  nozioni  precise  di  stato  ne  danno  mai  le  tenebre  dei 
secoli  bassi?  Nel  codice  longobardo  posto  in  iscritto  dal  re  Rottari 
nell'anno  643,  rilevasi  che  per  lo  innanzi  la  nazione  longobarda  era 
governata  dalle  consuetudini  affidate  alla  sola  tradizione.  Ricordo 
però  che  l'imperatore  Teodosio  il  grande,  il  quale  soggiornava  in 
Milano  e  morì  nell'anno  395,  nel  suo  Codice  Teodosiano  registrò 
3n  leggi  state  emanate  in  Milano  dall'anno  3i3  al  4I2>  onde 
formare  la  stabile  legislazione  di  tutto  l' impero. 

Ma  i  popoli  del  nord ,  che  invasero  e  distrussero  l' impero  ro- 
mano, fecero  misera  e  schiava  quasi  tutta  l'Europa;  essi  ridussero, 
dice  il  chiarissimo  Quadri,  le  più  pompose  città  in  rovine  e  ceneri, 
e  le  più  fiorenti  doviziose  campagne  furono  convertite  in  orride  selve  ,}. 
Sul  campo  dello  squallore  la  barbarie  si  assise  in  trono  con  ferreo 
scettro,  ed  inalberando  il  suo  vessillo  rovesciò  e  disciolse  ogni  ragio- 
nevole sistema,  imponendo  altresì  allo  spirito  umano  il  più  pro- 
fondo silenzio  per  lunghi  secoli. 

Ad  accrescere  il  rivolgimento  e  la  distruzione  portata  in  Europa 
dalle  orde  de' barbari  del  settentrione,  vennero  nei  primordi  del  se- 

')  Quadri,  parte  I,  pag.  il,  36  e  42»  Introduzione  ad  un  prospetto  statistico 
delle  provincie  venete  j  Venezia,  1824,  ec,  ch'io  tengo  a  guida  per  la  storia  della  sta- 
tistica di  Venezia  e  degli  altri  stati  europei,  e  ne  riempio  le  lacune  colle  notizie 
cavate  dagli  scrittori  di  statistica  generale  del  prossimo  passato  secolo  e  dell'  at- 
tuale, non  che  dai  documenti  esistenti  nei  nostri  11.  Rh.  archivi. 


IO '2  SECONDA   PARTE. 

cola  Vili  gli  Arabi  Saraceni  dell'Africa,  i  quali,  invase  le  Spagne 
e  le  isole  del  Mediterraneo,  spinsero  le  brutali  loro  incursioni  fino 
alla  Francia,  e  dal  lato  orientale  si  sparsero  a  predare  la  Grecia, 
la  Palmazia,  la  Sicilia  e  l'Italia,  ove  nemmeno  il  Vaticano  potè 
salvarsi  dai  loro  saccheggi.  Nel  mezzo  di  tanto  buio  Carlo  Magno 
in  Francia  ed  Alfredo  il  Grande  in  Inghilterra  avevano  tentato  di 
riaccendere  nella  civile  società  qualche  scintilla  di  luce ,  ma  le  loro 
riforme  superavano  la  sfera  dei  lumi  di  quella  età,  quindi  tutto  si 
estinse  con  essi;  l'ignoranza  dei  tempi  ed  i  progressi  del  governo 
JeudaJe  non  permisero  alle  nazioni  di  accogliere  e  coltivare  gli  sforzi 
del  loro  genio. 

Mentre  le  cose  mal  procedevano  in  Europa,  gli  Arabi  Saraceni,  co- 
gliendo frutto  dalle  vittorie  sul  greco  impero,  avevano  da  quello  tratti 
uomini  e  libri  per  istruirsi.  I  guerrieri  e  generosi  loro  Califi,  cultori 
delle  scienze,  lettere  ed  arti,  facevano  circolare  per  quelle  regioni  tra- 
dotti nelle  loro  lingue  l'Almagesto  di  Tolommeo,  e  le  opere  d'Omero, 
Aristotele,  Teofrasto,  Euclide,  Teodoro,  Ippocrate,  Galeno,  Diosco- 
ride  e  di  tanti  altri  uomini  insigni ,  e  stabilivano  università  anche 
nell'Africa  a  Costantina,  a  Tunisi,  Tripoli,  Fez,  Marocco,  ec.  Co- 
desto impulso  del  genio  di  chi  teneva  le  redini  del  governo  avea 
(allo  sorgere  fra  gli  Arabi  dei  sommi  filosofi  e  letterati,  i  quali  dif- 
fusero la  coltura  dillo  spirito  umano  in  que'  vasti  dominii,  e  la  fe- 
cero penetrare  nei  paesi  conquistati  della  Spagna,  ove  fondarono  ap- 
punto un  collegio  in  Cordova  verso  l'anno  980;  come  si  istituirono 
celebri  scuole  poscia  a  Salerno. 

Dobbiamo  agli  ecclesiastici  l'erezione  dei  primi  lazzaretti,  che  per 
lungo  tempo  si  considerarono  come  opere  di  pietà  e  carità  pel  man- 
tenimento degli  ammalati  poveri ,  ma  non  come  scuole  dei  giovani 
medici.  Il  cristianesimo  inculcò  come  uno  de'  precipui  doveri  il  sov- 
venimento  dei  poveri  e  degli  infelici.  Indi  è  che  fin  dal  sesto  secolo 
vennero  eretti  in  luoghi  sacri  parecchi  spedali  parte  da  caritatevoli 
privati,  parte  dagl' imperadori ,  e  si  affidò  l'assistenza  dei  malati  ai 
monaci  ed  agli  infermieri ,  i  quali  risguardarono  quest'  officio  come 
servigio  divino,  e  mezzo  per  conseguire  l'eterna  salute.  Pare  che  si- 
mili istituti  esistessero  anche  avanti  di  Giustiniano,  e  soltostassero 
alla  vigilanza  dei  vescovi,  giacche  in  quella  compilazione  d'antiche 
leggi  si  ammise  come  cosa  nota,  che  varie  persone  ordinavano  la 
fondazione  di  case  pel  ricovero  di  malati  e  di  pellegrini.  Si  sa  che 
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nuche  prima  di  Giustiniano  v'era  tra  le  chiese  di  sant'Irene  e  di 
sauta  Sofia  uno  spedale  fondato  da  san  Sansone,  che  l' imperadore 
non  fece  che  abbellirlo  unitamente  ad  un  altro  posto  al  nord  della 
città.  Gerusalemme  contava  già  nel  settimo  secolo  vari  spedali  a  co- 
modo dei  pellegrini.  Il  primo  lo  fabbricarono  i  commercianti  d'A- 
malfi, lo  dedicarono  a  san  Giovanni  Eleimon,  patriarca  d'Alessan- 
dria, e  vi  mantennero  costantemente  degli  infermieri.  Nel  nono  se- 
colo gli  Scozzesi  ne  fondarono  un  gran  numero. 

In  questi  tempi  lo  spirito  di  carità  cominciò  pure  tra  noi  la  fon- 
dazione degli  spedali.  Alli  8  maggio  dell'anno  777  ,  nel  paese  di 
Campione,  posto  nel  territorio  di  Castello  Seprio ,  un  certo  Todone 
fondò  uno  spedale  pei  poveri ,  e  ci  è  restata  la  carta  originale  di 
tal  fondazione ,  pubblicata  dal  Muratori  nel  tom.  II  delle  Antichità 
del  Medio  Evo,  pag.  1029;  questo  Todone  stabilì  che  dopo  la  sua 
morte  la  casa,  dov'egli  soleva  abitare  in  quella  terra,  diventasse  uno 
spedale  pei  poveri,  a  cui  assegnò  intieramente  tutti  i  suoi  beni.  Tanto 
però  lo  spedale  quanto  i  beni  volle  che  fossero  in  podestà  e  padro- 
nanza della  chiesa  di  sant'Ambrogio  di  Milano,  dov'era  arcivescovo 
Tommaso ,  il  quale  fu  il  primo  fra'  pastori  della  Chiesa  milanese 
che  usasse  quel  titolo. 

La  preziosa  pergamena  su  cui  sta  il  lascito  suddetto  del  Todone, 
servì  al  Muratori  per  mostrare  i  principii  della  nascente  lingua  ila- 
liana,  i  quali  manifestamente  vi  appariscono.  Nell'anno  787  poi  f;« 
eretto  in  Milano  un  insigne  spedale,  della  cui  fondazione  ci  A  restata 
memoria  in  una  carta  scritta  nel  22  febbraio  e  pubblicala  dallo  stesso 
Muratori  nel  tom.  Ili,  pag.  587.  In  questi  tempi  però  v'erano  già 
altri  spedali  nella  nostra  città  pei  poveri  e  pei  pellegrini.  Tuttavia 
non  essendovi  allora  in  Milano  alcun  ricetto  pei  fanciulli  concepiti 
illecitamente,  ne  seguiva  che  tutti  questi  miseri  venivano  barbaramente 
uccisi  e  gettati  o  ne' fiumi,  0  ne' letamai,  0  nelle  cloache,  ec.  Mosso 
dunque  a  compassione  di  tante  disgrazie,  Dateo,  arciprete  della  santa 
Chiesa  milanese,  determinò  di  erigere  uno  spedale  per  questi  pargo- 
letti, dentro  le  mura  della  città  di  Milano,  presso  la  chiesa  maggiore, 
in  alcune  case  da  lui  comperate  a  tale  effetto;  e  pose  questo  suo 
Pio  Luogo  degli  Esposti  sotto  il  dominio  e  la  podestà  dell'  arcive- 
scovo di  Milano. 

Durava  tuttavia  nello  scorso  secolo,  in  un    sito   posto  nel  centro 
della  città,  presso  la  basilica  metropolitana  ,  la  chiesa  di  san  Salva- 
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lorc  hi  Xcìiodochio,  la  quale  è  stala  fondata  dallo  stesso  arciprete 
Dateo  presso  al  suo  spedale. 

Un  lodevole  costume  degli  antichi  monaci  (anno  87  7)  era  quello 
d'avere  presso  ai  loro  chiostri  uno  spedale  pei  poveri ,  infermi  e  pel- 
legrini, affine  di  esercitare  in  esso  le  più  pie  opere  della  carità 
cristiana;  lutti  0  quasi  tutti  i  monasteri  dei  monaci  di  Milano  lo 
avevano.  Non  così  può  dirsi  di  quei  delle  monache  :  quello  però  fon- 
dalo nell'anno  877  da  Angilberga  in  Piacenza  ebbe  il  suo  spedale 
vicino ,  il  quale  pure  ricevette  dalla  fondatrice  molti  beni ,  che  si 
vedono  additati  da  essa  nel  suo  testamento.  Angilberga  era  l'impera- 
trice vedova  di  Lodovico  II,  e  dimorava  nel  monastero  di  santa  Giu- 
lia in  Brescia. 

Vedevasi  spento  in  Occidente  da  secoli  ogni  raggio  della  luce  pro- 
dottasi in  Grecia;  ma  frattanto  vegliava  la  circospezione  in  mezzo  alle 
desolazioni  cagionate  dai  Barbari.  Gli  Arabi  che  soli  ancora  si  de- 
dicavano alle  scienze ,  od  almeno  raccoglievano  i  primitivi  semi  dei 
medici  ippocratici,  benché  abbiano  essi  per  sé  poco  contribuito  alla 
medicina,  conservarono  però  i  germi  della  scienza  medica ,  i  quali , 
benché  a  motivo  del  delirio  aristotelico  sieno  restati  per  mollo  tempo 
senza  pullulare,  nondimeno  dovettero  un  tempo  svilupparsi.  Le  scuole 
mediche  di  Monte  Cassino  e  di  Salerno,  state,  secondo  Muratori, 
innalzate  prima  del  mille  ,  sparsero  uno  splendore  che  attrasse  con 
..entusiasmo  dai  più  lontani  paesi  ammalati  e  medici;  ma  essendo  di 
nuòv£>  intrecciate  la  superstizione  e  le  cure  miracolose  colla  scienza, 
fu  desso  io  splendore  d'un  fuoco  fatuo  che,  in  cambio  di  illuminare 
la  strada  battuta  da  Ippocrate,  faceva  sempre  più  traviare  dalla  me- 
desima; nondimeno  ne  derivò  all'Europa  un  grandissimo  vantaggio, 
poiché  furono  lette  in  queste  scuole  diligentemente  le  opere  degli 
Arabi  e  le  traduzioni  degli  scritti  dei  medici  greci,  e  furono  in  tal 
modo  sparse  di  nuovo  fra  moltissimi  scolari  le  dottrine  che  erano 
state  lasciate  in  dimenticanza. 

La  medicina  infatti  prese  un  aspetto  piuttosto  vantaggioso,  allor- 
ché i  Benedettini  dell'Italia  meridionale  s'occuparono  principalmente 
in  essa,  e  fondarono  due  famose  scuole  a  Monte  Cassino  ed  a  Sa- 
lerno. San  Benedetto,  allorché  eresse  nel  VI  secolo  (543)  il  monastero 
di  Monte  Cassino  nella  Terra  di  Lavoro  appiè  degli  Appennini, 
impose  a'  suoi  monaci  il  dovere  di  assistere  ai  maiali  e  di  guarirli 
colle  preghiere  e  cogli  esorcismi  cristiani.  Per  altro  la  loro  regola  li 
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destinava  alla  vita  contemplativa,  ed  erano  loro  espressamente  proi- 
bite le  dispute  e  le  lezioni  pubbliche.  Ma  la  trasgredirono  ben  pre- 
slo;  e  Berlario,  abate  di  Monte  Cassino,  nel  secolo  IX,  non  fu  cer- 
tamente il  primo  ad  insegnare  la  medicina  e  a  voce  e  in  iscritto,  e 
lasciò  due  libri,  dove  accenna  e  descrive  innumerevoli  rimedi  contro 
diverse  malattie.  Chi  sa  che*  nel  detto  ospizio  non  si  studiasse  oc- 
cultamente 1' anatomia  sui  cadaveri  umani?  D'allora  in  poi  accorsero 
a  studiare  in  quel  chiostro  monaci  delle  più  remote  regioni,  e  la 
fama  di  tale  stabilimento  s'estese  nel  cominciamento  del  secolo  XI; 
talmentcchè  l'imperatore  Enrico  II  recossi  anch' egli  colà  per  farsi 
curare  dalle  sue  affezioni  calcolose. 

I  Benedettini  contavano  già  fino  dai  primi  tempi  della  loro  istitu- 
zione nell'Italia  trasteverina  non  pochi  monasteri ,  fra' quali  divenne 
rinomatissimo  quello  di  Salerno  per  ciò  che  riguarda  la  medicina.  II 
saluberrimo  clima  della  città,  che  guarda  il  mare  a  mezzogiorno,  una 
catena  di  monti  che  la  circondano  coperti  de' vegetabili  i  più  squisiti 
e  dei  frutti  i  più  balsamici ,  e  le  acque  eccellenti  che  la  irrigano , 
avranno  certamente  contribuito  assai  a  renderne  il  soggiorno  utile 
alla  salute  quanto  quello  di  Mompellier.  Che  degli  ammalali  si  tras- 
ferissero a  Salerno  per  farsi  ivi  curare ,  trovasene  la  prima  memo- 
ria nel  984,  in  cui  vi  si  recò  Adalberone  vescovo  d'Iverdun,  ma 
seuza  toccare  il  suo  scopo. 

EPOCA   III. 

Dall'anno  1000  dell'  era  volgare  fino  al  17o0.  —  Elementi  della  moderna  scienza 
dì  Stato ,  denominata  anche  col  suo  vocabolo  tecnico  di  Statistica ,  dapprima  in 
Italia  poscia  in  altre  nazioni  europee 5  e  principio  del  reale  di  lei  risorgimento, 
contemporaneo  a  quello  delle  altre  scienze  ed  arti  belle. 

Alcuni  romorosi  avvenimenti  cominciarono  a  dissipare  la  densità 
delle  tenebre  d'Europa  nei  secoli  bassi,  e  spuntarono  i  primi  raggi 
di  luce  dalle  famose  spedizioni  che  un  religioso  entusiasmo  aveva 
promosso  allo  spirare  del  secolo  XI  sotto  il  nome  di  Crociate „  le 
quali  trasferirono  in  Asia  il  fiore  dei  cavalieri  di  tutti  i  paesi  d'Eu- 
ropa ,  cui  costarono  ben  oltre  sei  milioni  d'abitanti,  ed  in  cambio 
riguadagnarono  alle  loro  nazioni  europee  poco  a  poco  le  scienze,  le 
lettere  e  le  arti  colà  apprese. 
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Verso  la  metà  del  XII  secolo  scopertosi,  come  s' è  detto,  in  Amalfi 
un  esemplare  delle  Pandette  di  Giustiniano,  fu  donato  da  Lotta- 
rio  II  a'Pisani ,  e  fu  trasferito  più  tardi  a  Firenze  ;  questa  scoperta 
servì  ad  un  nuovo  rivolgimento  nel  sistema  della  giurisprudenza.  Ir- 
nerio  o  Quarnerio,  lombardo  o  tedesco  d'origine,  ma  che  il  Tira- 
boschi,,  coll'autorità  di  Landulfo  e  d'Qldofredo,  assicura  essere  di  Bo- 
logna, ove  professava  filosofia,  fu  il  primo  che  studiò  e  commentò  i 
Digesti,  e  mutata  cattedra  si  accinse  a  dar  lezione  di  Jus  Romano 
col  nuovo  testo.  Sotto  lui  si  formarono  molti  celebri  giureconsulti,  fra 
i  quali  meritano  particolare  menzione  Martino  Gossia  da  Cremona, 
Bulgaro  da  Bologna,  Jacopo  ed  Ugone  da  Portaravegnana ,  clje 
furono  i  quattro  consultori  raccolti  da  Federico  Barbarossa  nel  1 1 58 
alla  Dieta  di  Roncaglia,  allorquando  stabilì  i  diritti  dell'impero  sulle 
città  d'Italia.  Furono  pure  istruiti  dall' Irnerio  e  Azzone  da  Bo- 
logna, che  passò  poi  a  diffondere  la  nuova  scienza  in  Mompellier,  e 
Pietro  Piacentino  3  da  alcuni  creduto  di  Piacenza ,  che  del  pari 
si  fece  pubblico  lettore  in  Mompellier,  e  Fiaccano  di  Lombardia, 
che  nel  n49  si  trasferì  ad  insegnare  quel  diritto  agli  Inglesi.  Più 
tardi  le  Spagne ,  il  Portogallo  e  la  Germania  conobbero  la  nuova 
suddetta  scoperta. 

Il  nostro  conte  Giulini  nelje  sue  Memorie  di  Milano,  nel  se- 
coli bassi  opina  che  nell'anno  1084  fosse  già  incominciata  la  re* 
pubblica  di  Milano;  e  la  Campagna  di  Milano  nell'anno  1107  era 
divisa  in  tante  pievi,  le  quali  avevano  il  loro  pubblico  consiglio 
ciascuna  del  pari  come  la  Città. 

Neil'  anno  1 1 64  poi  il  conte  Marcoaldo  di  Grumbac3  podestà 
di  Milano,,  lasciato  al  governo  di  tutto  il  regno  d' Italia  da  Fede- 
rigo primo  imperatore,  detto  Barbarossa,  fece  nella  città  di  Mi- 
lano un  censo  delle  masserie^  dei  buoi3  e  dei  focolari.  Ed  il 
sullodato  Giulini  dice  che  si  raccolse  con  ogni  esattezza  il  tributo 
di  quest'  anno,  e  più  furono  i  Milanesi  obbligati  di  pagare  anche  per 
le  terre  deserte,  purché  da  vent'anni  indietro  fossero  state  lavorate; 
e  non  meno  pei  prati  già  tagliati  e  pe'  boschi  già  atterrati.  Per  mag- 
gior sicurezza  della  esazione  si  formò  un  libro ,  intitolato  Delle  tri' 
stezze  o  del  dolore  3  dove  furono  notati  tutti  i  mansi  0  masserie, 
tutte  le  paia  di  buoi,  e  tutti  i  focolari  dei  Milanesi  ch'erano  stati 
tassali.  Di  questi  libri  delle  tristezze  o  del  dolore  non  se  n'erano 
mai  veduti  fiuo  a    que'  tempi    in  Milano;   ed  è    molto  notabile  che 
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nella  prima  invenzióne  di  essi  vi  abbiano  avuta  molta  parte  alcuni 
nostri  cittadini. 

Poscia  in  diverse  epoche  fu  nuovamente  proposto  il  censo  gene- 
rale, ordinato  anzi  dalla  stessa  repubblica  milanese  ;  vi  fecero  il  regi- 
stro, la  misura  e  la  stima  de'fondi;  furono  nominati  parecchi  stima- 
tori per  ciascuna  porta  della  città;  si  destinò  un  palazzo  a  quest'of- 
ficio, detto  Officio  degl'inventari,  ma  non  fu  compito  che  nel  1248, 
a  cui  riguardò  lo  stesso  Giulini3  a  pag.  4$  del  tomo  Vili ,  così 
si  esprime  :  «  Dalle  predette  cose  si  argomenta  con  sicurezza  che  il 
censo  (di  Milano)  era  compito,  e  gli  inventari  e  le  somme  del  va- 
lore dei  beni  immobili  d'  ogni  persona  e  d'  ogni  comunità  erano  for- 
mati, poiché  sopra  di  esso  già  distribuivasi  il  carico  ». 

Erasi  poi  altresì  nell'  anno  t 1 1 6  già  cominciato  a  raccogliere  in 
iscritto,  per  consiglio  dei  cittadini  e  del  loro  podestà,  tutte  le  Con- 
suetudini di  Milano,  e  riunite  in  un  volume  venne  formato  da  una 
commissione  di  dotti  un  Codice  di  leggi  municipali,  di  cui  se  ne 
conserva  una  copia  nella  Biblioteca  Ambrosiana.  La  compilazione  è 
divisa  in  rubriche ,  e  nell'  ultima  intitolata  De  Rippis  vengono  no- 
tati fino  i  dazi  della  mercanzia. 

Riguardo  ai  fatti  spettanti  alla  medicina  pratica  intorno  a  questi 
tempi,  sappiamo  che  nel  secolo  XII  san  Bernardo  ,  abate  di  Chia- 
ravàlle,  fu  invitato  a  Salerno  per  operare  delle  guarigioni  miracolose 
in  que' malati  che  i  medici  non  sapeano  risanare.  Per  altro  fin  dal 
secolo  XI  i  monaci  salernitani  cercarono  di  accoppiare  cognizioni 
scientifiche  col  metodo  curativo  taumaturgico,  e  studiando  le  traduzioni 
de' medici  arabi  e  greci,  si  distinsero  vantaggiosamente  su  tutti  i  loro 
contemporanei. 

Salerno  arrivò  all'apice  della  sua  celebrità  per  aver  in  se  il  più 
ragguardevole  stabilimento  medico  dell'  Occidente  cristiano,  massime 
per  le  crociate ,  essendo  questa  città  in  una  situazione  assai  comoda 
per  quelli  che  in  esse  militavano,  e  contribuendo  il  di  lei  clima  fe- 
lice ad  attirarvi  dei  forestieri. 

Nel  primo  millesimo  cristiano,  anche  al  dire  di  G.  P.  Frank,  H 
sacerdote  ed  il  medico  presentavano  una  medesima  persona,  ed  era 
questi  obbligato  a  far  uso  nello  stesso  tempo  de'mezzi  fisici  e  de'mo- 
rali.  Ma  Innocenzo  III  negli  anni  ii3i  e  1139  proibì  ai  monaci 
ed  ai  canonici,  e  posteriormente  Onorio  III,  col  maggior  rigore  e  senza 
eccezione  a  tutti  gli  ecclesiastici  l'esercizio  della  medicina  ;  furono  gH 
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infermi  totalmente  lasciati  ai  medici  secolari  che  ne' tempi  passali  erano 
per  lo  più  ebrei.  Le  conseguenze  poi  di  un  tale  cambiamento  al  letto 
dell'infermo,  obbligarono  lo  stesso  Innocenzo  III  ad  ordinare  :  «  In 
avvenire  i  medici  dovranno  esortare  e  persuadere  i  loro  malati  di 
chiamare  un  medico  spirituale ,  nel  mentre  prescrivono  il  necessario 
pel  ben  essere  fisico,  ec.  v 

Un  ordine  stato  pubblicato  nel  1 1 4o  risguardante  l' esame  dei 
medici  è  quello  di  Rugiero  I  re  delle  Due  Sicilie  e  principe  di  Sa- 
lerno :  «  Chi  pensa ,  dice  il  medesimo ,  di  esercitare  la  medicina  , 
si  deve  presentare  ai  nostri  intendenti  e  giudici,  imperocché  dipende 
dal  loro  giudizio  se  gli  si  debba  permettere  un  tale  esercizio.  Chi 
avrà  T  ardire  di  non  eseguire  quest'  ordine ,  egli  dovrà ,  affinchè  nes- 
suno dei  nostri  sudditi  nel  nostro  regno  corra  pericolo  di  esser  vit- 
tima dei  medici  ignoranti  ,  essere  arrestato ,  e  gli  saranno  confiscati 
i  beni.  Federico  II  confermò  quest'  ordine  nel  secolo  decimoterzo,  e 
questo  saggio  imperadore  ha  emanato  nel  i23a  anche  il  seguente 
per  la  scuola  di  Salerno:  «  Non  potendo  la  medicina  essere  in  vc- 
run  conto  compresa  da  chi  non  ha  studiato  pria  la  logica,  perciò 
noi  ordiniamo  che  nessuno  il  quale  non  abbia  studiato  quest'  ultima 
per  tre  anni,  possa  essere  ammesso  allo  studio  della  medicina.  Dopo 
tale  impiego  potrà  egli  a  sua  volontà  imparare  nel  termine  di  cinque 
anni  la  medicina  e  la  chirurgia  ,  che  è  una  parte  di  quella.  Solo 
dopo  questo  tempo  e  non  prima ,  e  solo  dopo  avere  egli  sostenuto 
un  esame  rigoroso ,  secondo  i  regolamenti ,  e  dopo  avere  presentato 
le  testimonianze  de'  professori,  gli  verrà  dato  il  permesso  di  eserci- 
tare la  medicina.  Un  tale  medico  deve  fare  il  giuramento  che  egli 
eseguirà  esattamente  gli  ordini  prescritti  fino  ad  ora,  ec.  » 

Non  dimenticherò  altresì  come  nell'anno  1102  maestro  Giovanni 
da  MilanOj  che  era  membro  o  capo  dei  medici  della  scuola  di  Sa- 
lerno, scrisse  in  versi  leonini  le  regole  dietetiche,  ossia  un  trattato 
di  medicina  De  conservanda  valetudine ^  sive  regimen  sanitatis 
Salerno  diretto  a  Roberto  duca  di  Normandia,  fratello  di  Guglielmo 
re  d' Inghilterra.  Questo  componimento  medico-poetico  è  giunto  al- 
quanto mutilalo  fino  ai  nostri  giorni:  desso,  secondo  Giulini,  è  il 
primo  libro  medico  che  mostri  ristabilito  in  Italia,  dopo  l'invasione 
dei  Barbari ,  lo  studio  della  medicina  ;  e  può  conoscersi  abbastanza 
come  i  suoi  precelti  sono  appoggiati  a  ripetute  osservazioni  ed  espe- 
rienze positive,  che  noi  chiameremo  dietetico-statistiche. 
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Ecco  il  racconto  storico  che  ne  fa  il  medesimo  Giulini  : 
Fra  quei  che  ritornarono  dalla  infelice  spedizione  (crociata),  vi  fu 
Roberto,  duca  di  Normandia,  fratello  di  Guglielmo  re  d'Inghilterra. 
Questi,  avendo  intesa  in  Oriente  la  morte  del  re  suo  fratello,  segnila 
nell'anno  scorso  (noi),  venne  per  prendere  il  possesso  del  regno  a  lui 
dovuto;  e  nel  viaggio  sbarco  ai  lidi  del  regno  di  Napoli.  Portava  egli 
nel  braccio  destro  una  fistola  per  una  ferita  ricevuta  in  Terra  Santa,, 
onde  avendo  inteso  che  in  Salerno  fioriva  una  insigne  scuola  di  me- 
dici, ricorse  ad  essa  per  consultare  i  rimedi  opportuni  al  suo  male* 
Prontamente  la  scuola  gli  suggerì  i  mezzi  più  efficaci  per  ridurre  in 
buono  stato  la  sua  salule;  anzi,  poiché  fu  partito,  diresse  a  lui  un 
trattato  per  la  conservazione  della  medesima  scritto  in  versi  leonini, 
secondo  il  gusto  di  que'tempi,  che  incomincia:  Aaglorum  Regi  seri* 
bit  Schola  tota  Salerai.  Egli  è  ben  vero  che  Roberto  non  fu  mai 
possessore  del  regno  d' Inghilterra  ;  poiché  questo  fu  tosto  occupato 
da  un  suo  minor  fratello  chiamato  Enrico ,  contro  di  cui  essendosi 
egli  portato  poi  con  l'armi ,  rimase  vinto  e  prigioniero.  Contuttociò 
Roberto ,  con  ragione ,  dopo  la  morte  del  re  Guglielmo ,  si  doveva 
chiamare  re  d' Inghilterra ,  come  lo  chiamò  la  Scuola  Salernitana  , 
perchè  il  regno  giustamente  a  lui  apparteneva.  Per  comporre  il  men- 
tovalo medico-poema  fu  scelto  dalla  scuola  suddetta  un  certo  mae- 
stro Giovanni  milanese,  il  quale  era  membro  di  quell'accademia;  e 
eh'  è  ben  degno  di  onorata  memoria,  perocché  il  suo  componimento 
è  il  primo  che  mostri  ristabilito  in  Italia,  dopo  l'invasione  dei  Bar- 
bari ,  lo  studio  della  medicina  :  quantunque  formalo  su  que'  principii 
e  in  un  secolo  ancora  rozzo,  ciononostante  ha  meritalo  e  merita 
tuttavia  le  osservazioni  di  celebratissimi  medici.  Nella  biblioteca  me- 
dica di  Giovan  Giorgio  Schenkio  si  legge  che  il  poema  del  nostro 
Giovanni  era  di  i636  versi.  Nelle  comuni  edizioni  peraltro  non  se 
ne  trovano  che  378,  in  altre  più  scelte  664,  ed  in  alcune  fino  a 
1069;  ma  tutte  sono  mancanti  dell'originale  che  più  non  si  rilrova 
compito ,  quantunque  vi  sieno  molti  antichi  codici  manoscritti  che 
contengono  quell'  operetta  con  diversi  titoli.  Uno  di  que'  codici  ne 
cita  Rartolommeo  Corti  nelle  sue  notizie  storiche  de'medici  milanesi, 
dove  in  fine  si  legge  così  :  Explicit  Tractatus3  qui  dicitur  Flores 
medicina*  compilatus  in  stadio  Salerai,  a  magistro  Joanne  de 
mediolano  instracti  medicinalis  doctore  egregio  _,  cuius  compi* 
lationi  concordarant  omnes  magistri  illius  stadii. 
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]Nel  1289  troviamo  pur  anco  un  medico  milanese  alla  corte  di 
Germania  nominalo  maestro  Landolfo  Ravacolla  di  Galliano  nel  con- 
tado di  Milano,  e  bisogna  che  fosse  un  medico  distinto  in  que'tempi. 
Rodolfo,  re  de' Romani ,  lo  aveva  presso  di  se  qual  suo  medico  e 
cappellano,  ed  era  insignito  dell'onorevole  prepositura  di  Verteim; 
sono  di  lui  parole,  in  un  diploma  riferito  dal  Giulini  :  Honorabilis 
vir  magister  Landulphus  de  Mediolano  prepositus  Vertamiensis, 
physicus  et  capellanus  noster  dilectus.  Quindi  è  d uopo  dire  che 
lo  studio  della  medicina  e  della  chirurgia  fosse  allora  bene  avanzato 
nel  nostro  paese,  perchè  se  nella  corte  di  Germania  fioriva  un  insi- 
gne medico  milanese,  nella  corte  di  Francia  fioriva  nello  stesso  tempo 
un  chirurgo  milanese  non  meno  insigne  chiamato  Lanfranco.  Anche 
il  signor  Argellati  ha  fatto  onorevole  menzione  di  questi  due  nostri 
cittadini.  Ed  in  vero  Lanfranchi  di  Milano  fu  uno  dei  più  illustri 
medici  di  questo  secolo  che  influisse  sulla  chirurgia,  e  recossi  a  Pa- 
rigi nell'  anno  1 295.  Ivi  ammesso  qual  membro  del  collegio  de'santi 
Cosma  e  Damiano,  fece  fiorire  colle  sue  lezioni  sì  utile  stabilimento, 
e  attirò  a  quella  capitale  un'infinità  di  giovani  chirurghi;  il  che  ac- 
crebbe lo  splendore  e  la  fama  dell'accademia  chirurgica  parigina.  Sì 
celebri  medici  e  chirurgi  riverberavano  certamente  molto  onore  sul- 
X  antico  Collegio  medico  di  Milano. 

G.  P.  Frank  parlando  delle  distinzioni  colle  quali  gli  imperatori ,« 
i  re  ed  i  principi  onorarono  i  medici,  e  della  dignità  di  dottore^  per 
cui  i  laureati  in  ciascuna  facoltà  erano  un  tempo  per  lo  meno  egua- 
gliali ai  nobili,  ricorda  diffatto  anche  il  Collegio  medico  di  Milano 
dell'anno  1228  con  queste  espressioni:  «  Lo  scozzese  Siton  ha  con- 
servato la  storia  del  collegio  nobile  milanese  dei  medici  come  il 
più  antico  in  Europa 3  i  di  cui  membri  hanno  dalla  sua  ori- 
gine (nel  1228)  avuto  il  titolo  di  equites  et  comites  '?.  Simili 
collegia  medicorum  nobilium  esistevano  ancora  nel  secolo  XVIII  a 
Pavia  e  Cremona;  ed  i  medici  i  più  distinti  della  Lombardia  erano 
derivati  da  questi  collegi  2).  Mead  ha  fallo  la  storia  de'  medici  che 
fino  al  suo  tempo  furono  distinti  col  titolo  di  cavaliere  òK  II  primo 

»)  Etat  de  la  meclecìne  en  France.  Année   1 7755  p.  2.   Anne'e   1776,  p.  5i5. 

2)  Hisloria  collegii  nobilium  medicorum  ecjuitum  et  comilum  inclita?  cwilalis 
Mediolanensis ,  ab   anno    1228. 

3)  V.  l'onorevole  conferma  dell'antico  collegio  Pavese  de' medici  nobili  nella 
patente  imperiale  clic  Leopoldo  I  ha  emanato  a  Luxemburg  il  giorno  i3  mag- 
gio  1OG7. 
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medico  del  corpo,  come  pure  il  primo  chirurgo  del  corpo  dei  re 
di  Francia  ,  erano  da  molti  anni  consiglieri  di  Stato  lK  Anche  le 
corti  di  Vienna  ,  di  Pietroburgo  e  di  Berlino  onorano  della  mede- 
sima dignità  i  loro  primi  archiatri.  Tutti  i  professori  delle  alte  scuole 
di  Pietroburgo  hanno  il  carattere  di  consiglieri  di  corte,  ed  hanno 
il  medesimo  rango  anche  molti  professori  medici  delle  alte  scuole 
tedesche  2)  ». 

Il  risorgimento  poi  della  notomia  nel  secolo  XIV  operò  assaissimo 
sui  progressi  futuri  della  scienza  e  dell'  arte  medica.  Il  pregiudizio 
superstizioso  sull'  inviolabilità  dei  cadaveri  umani  andò  poco  a  poto 
dileguandosi  a  misura  che  si  universalizzò  presso  ogni  nazione  la  sana 
libertà  di  pensare.  Fino  allora  tutta  la  scienza  anatomica  aveva  con- 
sistito semplicemente  nella  nomenclatura  delle  parti  del  corpo  anima- 
le, nella  loro  descrizione,  che  traevasi  per  lo  più  parola  per  parola 
da  Galeno,  e  tutto  al  più  in  sezioni  di  cani  e  di  porci.  Nell'anno 
1 3 1 5  Mondini  de'  Luzzi ,  professore  di  Bologna ,  notomizzò  per  la 
prima  volta  pubblicamente  due  cadaveri  femminili,  e  pubblicò  imme- 
diatamente una  descrizione  del  corpo  umano,  preferibile  certo  a  tutti 
i  libri  di  notomia  scritti  da  Galeno  in  poi ,  perchè  formata  sulla 
vera  ispezione  e  considerazione  delle  parti ,  ossia  sull'  esatta  e  ripe- 
tuta osservazione  anatomico-statistica.  Questo  trattatalo  venne  sti- 
mato sì  universalmente,  che  in  Padova  sin  verso  la  fine  del  secolo  XVI 
non  si  insegnava  1'  anatomia  sopra  verun  altro  compendio ,  fuorché 
su  quello  del  Mondini ,  cui  sonvi  uniti  alcuni  disegni  non  affatto 
spregevoli ,  che  nelle  antiche  edizioni  trovansi  incisi  in  legno. 

Benché  noi  siamo  debitori  al  sullodato  maestro  bolognese  Mondini 
de'  Luzzi ,  dei  primi  cimenti  pubblici  in  risguardo  all'  anatomia 
umana  J),   e  quantunque   la   chirurgia  siasi   stabilita   verso   il    i363 

•)  De  medicis  equestri  dignitate  ornatis. 

a)  Elat  de  la  medecine  en  Frutice.  Année    1776,  p.  2.  Annéc    1777,   p.    i63. 

3)  Crepusculum  anatomes  resuscitata  ipsi  debetur  Friderico  II  imperatori,  qui 
anno  ia5o  obiit.  Hic  humanorum  cadaverum  publicas  in  usum  medicorum  disse- 
ctiones  et  demonslrationes  institui  jussit.  Obiccm  vero  mox  opposuit  hiiic  ana- 
tomes progressui  Bonifacius  Vili.  Blumenbach  _,  Introd.  ad  hist.  med.  luterai: _, 
§  117,  p.  98  e  99.  Questo  papa  nel  i3oo  disse  però:  Corpora  defunctorum  exen- 
terantes  ,  et  ea  immaniter  decoquentes  ut  ossa  a  carnibus  separata  ferant  sepe- 
lienda  in  terram  suam ,  ipso  facto  sunt  excommuni«ati.  Lib.  sext.  Decrelalium 
Bonifacii  papa*.  Extravag.  commuti.,  lib.  Ili,  cap.  I  de  sepulturis _,  Lugdun.  i584, 
p.  282.  E  ciò  fu  ordinato  per  togliere  alcuni  gravi  abusi  cb'eransi  introdotti  nel 
trattare  i  cadaveri.  Mondini  notomizzò  per  la  prima  volta  nell'anno  1 3 1 5  due  ca- 
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non  più  sopra  idee  sofistiche,  ma  sopra  vere  positive  cognizioni  ana- 
tomiche da  Guido  di  Chauliac  e  da  Pielro  Àrgeleta  ;  queste  espe- 
rienze furono  però  imperfette  :  1'  attaccamento  dei  lettori  di  medicina 
alle  sottigliezze  degli  Arabi  l],  alla  filosofia  scolastica,  era  così  grande, 
e  l'antica  credenza  alla  negromanzia  a),  all'astrologia  3),  ed  all'arte 
di  fare  l'oro  era  così  generale,  che  si  acquistò  solo  pochissimo  per 
la  medicina. 

Frank  dice  che  quantunque  già  nel  secolo  XIII  e  XIV  siano  state 


daveri  femminili.  Solo  nel  1376  si  ottenne  a  Mompellier  il  permesso  di  aprire  i 
corpi  umani  dopo  la  loro  morte  (Astruc,  De  movbis  mulierutn3  lib.  IV,  p.  173). 
E  la  Facoltà  medica  di  Tiibingen  ottenne  pure  dal  pontefice  Sisto  IV  nel  1482 
di  poter  avere  uno  scheletro,  che  fu  calcolato  cinquanta  aurei,  o  sia  ducati  (Gót- 
lingisce  Gelehrte  AnzeigenJ  1778,  Stuck  129-130,  s.  io55).  Dopo  quest'epoca,  dice 
Sprengel,  si  introdusse  in  tutte  le  Università  l'uso  di  eseguire  una  volta  o  due 
all'anno  pubblicamente  le  sezioni  dei  cadaveri  umani.  La  sezione  poi  era  eseguita 
da  un  garzone  di  barbiere  col  rasoio,  ed  il  maestro  spiegava  la  parte  preparata, 
servendosi  del  Compendium  di  Mondini,  o  d'altro  in  uso.  Pragmat.  Geschicle  der 
Arzneykunstj  II,  s.  5o5-it). 

•)  La  vera  e  prima  sorgente  del  cattivo  gusto  (nel  1200)  deve  sempre  dirsi 
essere  stata  la  necessità  di  prendere  i  lumi  e  gli  insegnamenti  da  quegli  arabi 
autori,  o  tradotti  dall'  arabo,  ai  quali  fu  forza  tenersi  in  quell'aprire  di  sentiero 
ancora  oscuro  ed  imboschito.  Non  fu  più  felice  la  medicina  quanto  al  gusto  o  allo 
stile  ,  venendo  anch'  essa  da  Averroe  ed  Avicenna  immediatamente.  Pur  nondi- 
meno, essendosi  ancora  per  essa  aperte  pubbliche  scuole  nelle  università  (nel  1220), 
e  fuor  ci'  esse  essendo  tradotti  gli  antichi  classici  greci  e  romani,  separò  alquanto 
le  sue  dottrine  da  quella  degli  astrologi  e  de' cerretani  ,  che  tanto  avevano  pre- 
dominato (Saverio  Bettinelli,  I.  e.,  parte  I,  p.   i6">  e   166). 

a)  Vigebat  olim  (disse  Girolamo  Cardano  che  viveva  nel  secolo  XVI)  in  Ili— 
spania  haec  ars  (Necromantia)  publiceque  docebatur  in  Salamantica  academia;  nunc 
vero  publicis  legibus  sublata  est.  Unde  ibi  aliqua  adhuc  artis  experimenta  $u- 
persunt.  Operunij  tom.  Ili,  lib.  XIX,  p.  m.  660. 

*)  Sprengelj  1.  e,  II  b.,  §  65  ,  s.  5g5  e  seg.  Gli  antichi  scrittori  insegnavano 
senza  eccezione  l'origine  dell'astrologia  de'  Caldei  (Gouguet,  Dell'origine  delle  arti 
e  delle  scienze.  Lucca,  t.  I,  p.  181).  L'astrologia  è  una  figlia  frenetica  di  una 
madre  molto  saggia  (l'astronomia)  che  come  tale  senza  quella  pazza,  non  avrebbe 
mai  ritrovato  sostentamento.  Praefat.  ad  tab.  Rudolphin.  _,  p.  4.  Anche  presso  gli 
antichi  Egizi  si  ritrova  1'  arte  divinatoria  degli  astri.  Gli  Egizi  hanno  scanda- 
gliato, dice  Hug,  quale  nume  domina  in  ciascun  mese  e  giorno,  e  che  abbia  ad 
accadere  ad  ogni  uomo,  secondo  ch'egli  è  nato  in  un  giorno  piuttosto  che  in  un 
altro,  qual  abbia  ad  essere  il  termine  della  sua  vita,  qual  carattere  gli  è  asse- 
gnato ?  (  Untersuchungen  iiber  dea  M/thos  beruhmter  Vòlker  der  alien  JVelt,  p.  238). 
Secondo  le  notizie  di  Plinio,  Crinas  è  stato  il  primo  che  ha  introdotto  in  Roma, 
qual  medico,  l'astrologia.  Crinas  Massiliensis ,  arte  geminata,  ut  cautior  religio- 
siorque  ad  syderum  motus  &(.  ephemeride  mathematica  cibos  dando  horasque  ob- 
scrvando  auctoritate  cura  (  Thessalum  )  prnecessit.  Nuperque  centics  H-S  reliquit 
inuris  patria;,  meenibusque  quoque  aliis  pene  non  minori  summa  extructis.  /list, 
nat.j  lib.  XXIX,  e.   7. 
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date  grandi  disposizioni  pel  ristabilimento  delle  scienze  in  Europa  '>, 
nondimeno  restò  la  medicina ,  a  fronte  di  tulio  lo  zelo  dei  medici, 
nelle  fasce.  «  Essa  strisciò  servilmente  siili9  orme  degli  Arabi,  e  non 
si  formò  principii  propri,  acquistati  col  mezzo  della  sperienza  ,  ma 
solo  quelli  ebe  nella  pratica  erano  ancora  mal  fermi.  Si  insegnò 
pubblicamente  la  medicina  nelle  università  di  Bologna,  Parigi,  Pa- 
dova, Ferrara,  Pavia;  ma  essa  era  esercitala  con  una  ridicola  pompa 
di  letteratura,  di  loquacità  e  di  orgoglio  dottorale:  si  scrissero  dei 
voluminosi  commentari  su  Ippocrale  e  Galeno,  in  quanto  a  lutto  quello 
potevasi  aver  imparato  col  mezzo  delle  traduzioni  degli  Arabi  ;  ma 
solo  i  nomi  degli  insignificanti  autori  di  quest'opere  dovettero  rima- 
nere per  ricordanza,  e  la  medicina  non  si  innalzò  mai  dalla  sua  in- 
fanzia. Come  se  fosse  espressamente  proibito  ogni  progresso  a  que- 
st'arte, e  si  volesse  fabbricare  per  essa  la  catena  della  schiavitù,  era 
assolutamente  proibito  ai  maestri  della  medesima  il  declinare  nella 
menoma  parte  dai  principii  di  Ippocrate  e  Galeno.  Giusta  quanto  rile- 
viamo dagli  annali  dell'  alta  scuola  di  Heidelberg,  era  anche  questa 
costretta  a  siffatto  ordine.  È  da  maravigliarsi  che  in  tai  tempi ,  nei 
quali  leggendo  semplicemente  Virgilio  (perchè  egli  era  ritenuto  per 
uno  dei  più  grandi  negromanti  )  rendevasi  sospetto  di  magia,  non  si 
avesse  a  sperare  alcun  progresso  nella  scienza?  Petrarca  si  era  molto 
innalzato  sulla  comune  moltitudine  per  le  sue  cognizioni  filosofiche 
ed  astronomiche.  Questo  grand' uomo  fu  accusato  nel  secolo  XIV 
davanti  Innocenzo  IV  dal  monaco  Solipodio ,  il  quale,  come  inqui- 
sitore ,  perseguitava  tutti  i  poeti  qnali  eretici  e  stregoni. 

Nel  secolo  XV,  allorché,  spento  l' impero  d'  Oriente,  i  dotti  della 
Grecia  si  rifuggirono  in  Italia  onde  sottrarsi  al  furore  dei  Turchi , 
fu  posto  in  questo  fortunato  paese  da  quegli  stranieri  ,  a  ricchezza 
della  scienza,  la  seconda  pietra  fondamentale.  A  tal  fine  seppero  essi 
distruggere  la  poco  durevole  fabbrica  eretta  da' pseudofilosofi  e  dagli 
Arabi,  e  l'inutile  maceria  fu  gettata  via.  Rimasero  però  ancora,  per 
tutto  questo  secolo,  assai  numerosi  i  templi  della  demenza,  ne' quali 
era  insegnata  l'astrologia  2).  I  manoscritti  degli  antichi  Greci  furono 


')  Avanti  la  fine  del  XIII  secolo  l'Europa  contava  già  trenta  Università;  così 
racconta  Carlo  Villers  nella  sua  Occhiata  sulle  Università  e  sul  modo  d'istruzione 
pubblica  dell' Allernagna  protestante.  Casscl  ,    1808,  pag.   ^o. 

2)  Ancora  nel  secolo  XV  era  l'astrologia  non  solo  un  abuso,  ma  piuttosto  un 
errore  dell' astronomia.  Essa  fu  ritenuta  per  «uà  scienza  propria;  aveva  te  sue  spc- 
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ora  sotto  la  possente  tutela  della  famiglia  de' Medici,  e  segnatamente 
sotto  quella  di  Lorenzo  il  Magnifico,  uomo  di  eterna  ricordanza  per 
le  scienze  ,  estratti  dalla  polvere  dei  libri  del  Bisanzio  ,  come  pure 
furono  indefessamente  raccolti  dai  più  nascosti  angoli  dei  conventi, 
diligentemente  paragonati,  compiuti,  spiegati  con  buona  lingua;  ed 
il  gusto,  che  era  del  tutto  spento,  rinacque  bello  ed  ameno.  Caddero 
siili'  Italia,  e  Y  Italia  riconoscente  si  giovò  dei  primi  raggi  del  sole 
che  ritornò.  Questo  paese  occupò  tosto  il  posto  de'  Greci  in  faccia 
ai  restanti  paesi  d' Europa  ancora  seppelliti  in  un'  oscura  notte ,  e 
la  di  lui  fama  ,  come  pure  il  di  lui  commercio  esteso  dappertutto , 
risvegliarono  a  poco  a  poco  i  popoli  più.  lontani  dalla  loro  asfissia 
scientifica.  Coloro  che  si  risvegliarono  mossero  allora  incontro  a  schiere 
allo  splendore  di  questa  luce  benefica  ;  e  non  dobbiamo  ingrati  di- 
menticare che  noi  abbiamo  ivi  preso  il  fuoco  che  ora  ci  riscalda. 

Diedero  altresì  una  forte  spinta  al  successivo  miglioramento  so- 
ciale europeo  molte  altre  cause  straordinarie ,  che  operarono  simul- 
taneamente. Tra  queste  devesi  in  pria  annoverare  la  scoperta  della 

ciati  cattedre,  ed  i  suoi  particolari  professori  nelle  alte  scuole  di  Bologna  e  Pa- 
dova, le  quali  davano  il  tono  a  tutte  le  altre.  (Tiraboscbi,  Storia  della  lettera- 
tura italiana,  t.  V,  lib.  II  ).  Il  primo  di  questi  professori  fu  Pietro  di  Abano,  nato 
rei  i25òj  il  secondo,  Francesco  Stabili  o  Cecco  d'Ascoli.  Questi  non  era  propria- 
mente medico,  e  fu  bruciato  vivo  per  ordine  dell1  Inquisizione.  Plusieurs  mèdecins 
donnoient  alors  dans  les  mèmes  folies  que  Francesco  Stabili  3  et  suivant  l'exemph 
de  Pierre  Abano  ils  j'ugeoient  de  la  jìèvre  par  les  astres  _,  et  traitoient  les  maladies 
par  la  mèthode  des  injluences  et  des  conjonctions ,  1.  e.  t.  II,  p.  292.  Nel  secolo 
decimosettimo  regnava  ancora  l'astrologia.  Il  primo  maestro  d'astronomia  in  Isve- 
zia  fu  dal  i6o3  al  1608  Siegfried  Aron  Forsius  ,  uomo  che  non  mancava  di  ta- 
lenti, ma  che  era  un  appassionato  seguace  dell'  astrologia.  I  di  lui  scritti  conten- 
gono la  strana  mescolanza  di  dottrina  e  di  superstizione.  Egli  assicurò,  per  esem- 
pio, con  tutta  la  serietà,  che  aveva  veduto  un'armata  in  cielo,  ed  anche  i  gene- 
rali che  ivano  in  disparte  per  trattare  la  pace  (  D.  Friedrischj  Hubsj  Geschicte 
Schwedensj  IV  th.  Halle  s.  i5o).  Il  professore  di  astronomia  e  fisica  a  Dbrpart , 
P.  A.  Schomerus,  predisse  nel  i633  dalle  stelle  rivoluzioni  politiche  ed  ecclesia- 
stiche. Anche  nel  1647  ^u  sostenuta  dal  professore  Simone  Ketzler  in  Abo  la  cer- 
tezza dell'astrologia  (1.  e,  s.  49°  )•  Alla  fine  eziandio  del  secolo  XVII  scrisse  D. 
G.  Mat.  Faber,  medico  del  duca  di  Wiirtemberg  e  primo  fisico  della  città  d'i 
Heilbronn,  le  sue  Vindicicto  astrologia?,,  che  furono  poste  nelT Jppendix  ad  awium 
octavum  _,  decurice  II,  Ephemeridum  medico-pliysicarum  Nat.  Cur.  in  Germania  3 
pag.  33  e  segg.  Nello  stesso  volume  si  menziona  anche  D.  Eman.  Kònigs^  Signo~ 
rum  coelestium  certis  corporis  parlibus  dominaittium  ceritas^  obs.  CXXXII,  pag.  223 
e  seg.  Fon  Hammer  dice  che  si  sono  rotte  le  trattative  di  Sistow,  perchè  i  ple- 
nipotenziari turchi  dichiararono,  sulla  parola  degli  astronomi  di  corte,  che  le  stelle 
non  erano  favorevoli  (  Des  Osmannischen  Reichs  Staats  verj'assung  und  Slaatsver- 
waltung,  Wien,   i8i5,  8.°,  II  th.,  s.  4o  ). 
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polvere  da  cannone,  che  vuoisi   adoperata  per  la  prima  volta  dai 
Veneziani  verso  il   1378  nella   guerra  contro  i  Genovesi. 

Pare  però  che  fin  dal  i346  fosse  trovata  la  polvere  da  cannone, 
ed  in  uso  già  nelle  bombarde.  Giovanni  Villani,  parlando  della 
sanguinosa  battaglia  di  Grequì  seguila  nel  i346  fra  gli  Inglesi  ed 
ì  Francesi,  dice  che  allora  gli  Inglesi  «  usarono  bombarde  che  saet- 
tarono pallottole  di  ferro,  con  fuoco,  per  impaurire  e  disertare  i  ca- 
valli de' Franceschi  ».  In  Italia  e  negli  eserciti  dei  nostri  principi 
sembra  che  le  bombarde  si  usassero,  e  sotto  l'anno  i36o  per  la 
prima  volta  se  ne  trova  fatta  menzione  in  un  combattimento  di  Ber- 
nabò Visconti.  Tale  invenzione  sconvolse  tutto  l'antico  sistema  della 
dottrina  militare,  e  l'ingegno  dell'uomo  dovette  di  pari  passo  mo- 
dificare tutto  quanto  avea  relazioni  con  una  scoperta  sì  formidabile 
e  distruggitrice. 

Altra  causa  che  operò  sui  progressi  dello  spirito  umano  fu,  se- 
condo si  è  detto  poc'anzi,  la  rovina  dell'impero  greco.  Costantino- 
poli, caduta  in  potere  dei  Turchi  nell'anno  i453,  costrinse  i  dotti 
di  quelle  contrade  a  rifugiarsi  in  Venezia,  ed  a  spargersi  per  l'Italia 
meridionale  e  pel  restante  dell'  Europa. 

Parimenti  la  maravigliosa  invenzione  della  stampa*  comparsa  verso 
il  1 4^7  in  Magonza  per  opera,  credesi,  di  Giovanni  Gultemberg , 
di  Faust  e  di  Schoeffer,  erasi  già  introdotta  a  Venezia  ed  in  Italia 
pochi  anni  appresso ,  e  con  prodigiosa  influenza  sul  morale  dei 
popoli. 

L'ardito  veneziano  Marco  Polo,  che  fin  dal  secolo  XIII  avea  lun- 
gamente viaggiato  nell'Asia  e  nelle  Isole,  ora  dette  Nuova  Zelanda 
e  Nuova  Olanda*  avea  pure  recate  in  patria  copiose  notizie  geo- 
grafiche della  gran  Tartaria,  della  China,  delle  Indie  e  di  tante  pe- 
regrine regioni,  a  segno  che  molti  non  gli  credevano  ed  altri  ne  du- 
bitavano. 

Ne  veniva  finalmente  il  genio  dell'  immortale  Colombo  che  seppe 
vincere  immensi  ostacoli  per  iscoprire  nel  1 49a  il  Nuovo  Mondo, 
denominato  poscia  non  Colombia,  ma  America  dal  nome  d'un  amico 
sleale,  0  falso  cortigiano  di  quella  grand' anima! 

Da  quest'epoca  cominciò,  può  dirsi,  un  progressivo  fermento  nelle 
varie  nazioni  europee,  che  andarono  lentamente  rivoluzionando  verso 
il  perfezionamento  tanto  fisico  quanto  intellettuale  e  morale  delle  loro 
masse  popolari. 
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Parlando  dei  progressi  dello  spirito   umano ,   saviamente  il  Bossi 
riflette  che  la  civilizzazione  non  è  che  una  conseguenza  dello  sviluppo 
dei  lumi,  e  quindi  non  fa  meraviglia  se  dotti  furono  gli  uomini  an- 
che prima  che  si  diradasse  la  barbarie  dei  costumi,  poiché  il  sapere 
non  può  tornare  utile  al  corpo  sociale  ,  quando  non  sia  prima  dif- 
fuso   assai  largamente.  Ai  tempi  futuri  spettano  pure  i  vantaggi  che 
ne  verranno ,   spero  ,  •  dalla    Statistica   medica  ;   ma    si   ristarà   forse 
il  filosofo  dal  procurare  un  bene  venturo  all'umanità?   Egli  è  certo 
che  in  generale  poca   cura  si   ebbe  nel  medio  evo,  anche  in   Italia, 
della  Statistica  come  scienza^  giacche  manchiamo  di  opere  statisti- 
che regolarmente  tracciate  che  si  riferiscano  a  quel  tempo;  ciò  non- 
ostante i  primi  rudimenti  di  statistica,  come  vedrassi  fra  poco,  ebbero 
quivi  origine,  ed  è  provato  dall'aspetto  di  novità  con  cui  Io  studio 
della  statistica  comparve  in  Inghilterra,  Francia,  Germania,  quando 
nei  secoli  XVII  e  XVIII,  passate  le  Alpi,  si  diffuse  per  que' paesi. 
La  grandezza  d'un  Governo,  dice  il  dotto  Quadri,  suole   essere 
mai  sempre   proporzionata   al   sapere   degli   uomini ,  perciò   fin   dal 
principio  del  secolo  XI  cominciava  a  sorgere   in  Venezia  ed  a  farla 
polente  un  Senato ,  e  nel  secolo  appresso  un  Consiglio  rappresenta- 
tivo che  valse  a  rendere  venerabile  la  nazione.  I  veneti  giurisperiti  di 
quell'  età  si  distinguevano  pel  numero  e  pel  loro  merito.  Assai  alto 
rimontano  le  venete  istituzioni ,  tra  le  quali  eravi  pur  quella  che  ad 
imitazione  dei  re  d'Egitto,   sottoponeva   il   capo   supremo   del   Go- 
verno a  rigorosa  inquisizione  dopo  la  morte.  Allora  appunto  uscivano 
senza  posa  dai  porli  di  Venezia  formidabili  flotte  per  inalberare  la 
croce  nell'Asia ,  per  impor  legge  a  quelle  contrade,  per  conquistare 
due  volte  Costantinopoli  ed  esportarne  preziosi  monumenti  e  immense 
ricchezze,  e  per  indi  abbassare  successivamente  tutte  le  altre  nazioni 
marittime,  al  grande  oggetto  di  tenere  concentrato  nelle  lagune  il  com- 
mercio del  mondo. 

È  necessario  perciò  diffondersi  alquanto  nel  narrare  intorno  alla 
scienza  di  Stato  del  Veneto  Lione  ,  giacche  da  qui  mosse  i  primi 
suoi  passi  lo  studio  della  statistica ,  che  andò  negli  ultimi  secoli 
mano  mano  prosperando  ognor  più  fino  ai  giorni  nostri  ,  in  modo 
d'esserne  ornai  noti  universalmente  i  sommi  di  lei  uffici,  ed  apprez- 
zali eminentemente  da  tutte  le  potenze  incivilite. 

La  repubblica  veneta  cominciò  infatti  fin  dal  XII  secolo  a  rior- 
dinare ne' suoi  archivi  la  serie  dei  pubblici  alli,  a  farli  trascrivere  e 
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rubricare  in  nuovi  registri  con  tanta  diligenza  ed  in  forma  sì  accu- 
rata e  magnifica,  che  quelle  pergamene  vergale  in  un  tempo  in  cui 
le  altre  nazioni  d'  Europa  non  sapevano  quasi  scrivere,  costituiscono 
anche  al  giorno  d'oggi  un  venerabile  monumento.  Conviuta  però  la 
repubblica  di  Venezia  non  essere  sufficiente  la  cognizione  delle  in- 
terne cose  ,  ma  che  fosse  duopo  ancora  procurarsi  quella  degli  stra- 
nieri, impresse  un  carattere  ufficiale  al  conseguimento  di  tutte  quelle 
nozioni  che  si  trovano  in  qualche  rapporto  cogli  oggetti  politici,  e 
ne  fece  una  Scienza  di  Stato  3  prescrivendo  colle  leggi  9  dicem- 
bre 1 268  e  24  luglio  1 296  regole  e  forme ,  secondo  cui  dovevano 
i  suoi  diplomatici  o  governatori  raccogliere,  ordinare  e  presentare  al 
Senato  la  descrizione  di  quegli  Stati  e  paesi,  nei  quali  venivano  de- 
stinati a  risiedere;  locchè  ora  si  chiamerebbe  operazione  statistica. 
Saggio  ben  luminoso  degli  studii  statistici  fatti  a  Venezia,  è  quello 
che  diede  nell'anno  i3o6  Marino  Sanudo  il  vecchio,  soprannominato 
Torsello,  nell'opera  da  lui  composta  sotto  il  titolo:  Liber  secreto- 
rum  fidelium  crucis \,  che  nella  raccolta  Gesta  Dei  per  francoSj 
è  uscita  dai  tipi  Vechelliani  in  Annover  nel  161 1,  tratta  da  un  co- 
dice di  Paolo  Petavio. 

Questo  illustre  veneziano,  tanto  encomiato  dal  Muratori,  che  fece 
cinque  viaggi  nell'Oriente,  ove  con  somma  accuratezza  visitò  e  de- 
scrisse l'Egitto,  la  Siria  e  i  diversi  paesi  di  Terra-Santa,  e  che  passò 
indi  alle  varie  Corti   d'  Europa  ,   esibì  in  quel  suo  libro    un  vasto 
progetto  per  la  conquista  del  regno  di  Gerusalemme.  Il  Sanudo  de- 
scrive da  profondo  geografo  l'Europa,  l'Africa  e  l'Asia;  presenta,  al 
dire  del  chiarissimo  Quadri,  la  topografia  de' mari,  de' laghi,  de' fiumi, 
dei  porti,  delle  isole,  delle  coste  accessibili  e  inaccessibili,  delle  strade, 
dei  monti  e  di  quanto  altro  può  formar  parte  del  gran  teatro  della 
guerra,  eh' è  il  soggetto  del  suo  lavoro;  ed  illustra  queste  descrizioni 
con  molte  tavole  meravigliose  per  que'  tempi.  Delineata  così  la  va- 
sta scena  su  cui,  come  dice  il  Gioia,  devono  comparire  gli  attori,  e 
nella  quale  il  Sanudo  fa  poi  agire  le  flotte  e  gli  eserciti ,  passa  egli 
ad  enumerare  minutamente  i  diversi  rami  di  commercio  che  uniscono 
1'  Occidente   all'  Oriente  ,   e   concepisce  Y  alto  diseguo  di  proclamare 
quel  sistema  continentale  che  abbiamo  veduto  praticato  a  danno  del- 
l' Inghilterra  da  Napoleone    nei  primi    anni  del  corrente  secolo  ,   al 
grande  oggetto,  cui  mira  l'autore,  di  troncare  ogni  relazione  fra  l'Eu- 
ropa e  le  altre  parti  del  mondo  dagli  Infedeli  occupate,  ec.  Espone 
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successivamente  il  suo  piano  di  operazioni  militari  terrestri  e  marit- 
time, stabilisce  le  forze  che  gli  abbisognano,  e  colla  Statistica  delle 
produzióni  dei  paesi  cristiani  spiega  in  qual  modo  possano  le  slesse 
formarsi  ed  unirsi.  Tratta  poscia  delle  arti,  dell'  architettura  navale, 
della  fabbricazione  delle  »armi  e  delle  macchine  belliche;  calcola  so- 
pra elementi  esatti  le  spese   occorrenti  per  preparare  una  flotta ,  ar- 
marla e  tenerla  in  attività;  pensa  alle  truppe  da  sbarco  e  compone 
il  suo  esercito  con  una  ben  ragionata  coscrizione;  determina  il  dispen- 
dio per  gli  uomini,  pei  cavalli,  per  le  vettovaglie,  pei  stipendi,  pei 
trasporti,  ec.  Gli  ospitali,  le  vedove,  i  pupilli,  gli  ospizi  per  la  loro 
educazione,  le  pensioni  e  tutti  quegli  altri  provvedimenti  che  la  mo- 
derna economia  pubblica  saprebbe  suggerire  sono  trattati  nell'opera  di 
Sanudo,  e  tutto  vi  sta   ridotto   a  giusto  calcolo  sopra  dati  precisi. 
Non  dimentica  egli  quale  confederazione  sia  duopo  stabilire,  quali  al- 
leati procurarsi,   e   quale    saggio   sistema    governativo   convenga   in- 
trodurre per  la  difesa  e  sostegno  del  nuovo  regno ,  che  spera  erigere 
in  Asia;  ed  aggiugue  a  quest'opera  una  gran  Tavola  sinottica  di- 
visa in  dieci  case  o  colonne  principali,  che  suddividonsi  in  molte 
altre,  il  cui  contenuto  serve  opportunamente  al  soggetto,  e  la  cui  forma 
sembra  tracciata  dalla  mano  maestra  di  Le-Sage  o  di  Gioja.  Il  sud- 
detto lavoro  occupa  un  grosso  volume  in  foglio,  e  quel  progetto  ve- 
desi  fondato  sopra  minuti  e  precisi  elementi  statistici  di  geografia,  di 
popolazione,  di  produzioni,  di  arti,  di  commercio,  di  forze  militari, 
di  amministrazione  civile,  di  relazioni  diplomatiche,  ec,  per  cui  bi- 
sogna convenire  che  a  Venezia,  fino  dal   i3o6,  si  raccoglievano  e 
ordinavano  quei  materiali  che  occorrono  alla  compilazione  delle  mo- 
derne Statistiche,  e  che  conoscevasi  la  maniera   di  trarne  vantaggio 
sinotticamente  disponendoli. 

L'enumerazione  dei  cittadini  veneti  appare  praticata  anche  al  prin- 
cipio del  secolo  XIV,  giacche  nella  coscrizione  dell'anno  i338  de- 
gli abitanti  della  capitale  alti  alle  armi,  presi  dai  20  ai  60  anni, 
se  ne  trovarono  in  quell'epoca  4o,ioo.  L'accuratezza  delle  anagrafi 
di  Venezia  e  il  savio  accorgimento  usato  nelle  loro  divisioni,  pos- 
sono riscontrarsi  tuttavia  al  prese u le  nei  pubblici  registri,  ed  in  quelli 
principalmente  del  Magistrato  di  Sanità,  ove  cominciano  dall'anno  i4^4» 
al  qual  tempo  la  sola  città  di  Venezia  contava    190,000  abitanti. 

Si  sa  ancora,  continua  il  Quadri,  che  prima  dell'epoca  stessa   Iro- 
vavasi  in  Venezia  compilalo  il  Catasto  delle  case  stabilito  dell'au- 
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ma  rendita  di  5oo,ooo  ducati,  e  del  valore  capitale  di  7  milioni; 
ma  ciò  che  più  importa  è  il  sapere,  come  ne  assicura  Marino  Sanudo 
il  giovane,  che  fu  quel  censo  nel  \/\i5  riformato  colla  massima  di- 
ligenza da  un'apposita  magistratura  di  sei  membri,  provveduta  di  sti- 
matori, notai  ed  ufficiali ,  i  quali  con  nuove  stime  rifecero  allora  le 
antiche,  e  le  aumentarono  di  lir.  72,424:  locchè  fa  prova,  com'era 
molto  più  lontana  l'origine  di  un  censimento  appoggiato  alla  giusta 
base  dell'estimazione  dei  fondi,  che  rimontava  forse  all'anno  1171, 
in  cui  appunto  cominciò  la  repubblica  ad  imporre  tasse  sopra  gli 
stabili ,  ed  istituì  la  Camera  dei  prestiti  3  cioè  il  banco  pubblico 
dello  Stato. 

Questi  elementi  erano  sicuramente  migliori  di  quelli  del  Catasto 
che  il  duca  Carlo  di  Calabria  nel  1327  fece  comporre  a  Firenze 
da  un  giudice ,  mediante  inquisizione  segreta ,  e  di  quelli  pure  che 
ai  tempi  di  Carlo  V  erano  tuttavia  in  vigore  nella  Lombardia,  e 
che  servivano  a  stabilire  gli  aggravi  in  ragione  dei  consumi  del  sale 
e  degli  alloggiamenti  della  cavalleria  del  secolo  precedente! 

Il  mensuale  imposto  dalla  Spagna  alla  Lombardia  anche  nel  1 547 
fu  ripartilo  sulla  popolazione  eh'  erasi  considerata  esistere  nell'  an- 
no 1462,  quando  il  duca  Francesco  Sforza  ordinò  la  distribuzione 
forzosa  del  sale,  che  diede  origine  alle  Tavole  dette  del  sale^  de- 
terminate dietro  un  calcolo  presuntivo  del  suo  consumo;  ma  ciò  co- 
stituirebbe un  dato  approssimativo  della  popolazione ,  non  già  una 
esatta  anagrafe. 

Altro  luminoso  monumento  delle  statistiche  cognizioni  fu  presentalo 
al  senato  veneto  nel  1421  dal  suo  doge  Tommaso  Mocenigo,  il  quale 
espose  con  somma  precisione  la  Bilancia  del  commercio  marittimo 
e  terrestre  attivo  e  passivo  fra  i  veneti  Stati  e  le  straniere  regioni. 
Quel  doge  descrisse  minutamente  la  quantità  e  qualità  delle  droghe, 
medicine,  lane,  sete,  cotoni,  metalli,  colori,  ec,  che  dall'Asia  e  dal- 
l'Africa venivano  trasportate  in  Venezia;  ed  anche  ciò  che  aveva 
rapporto  col  debito  pubblico  e  modo  di  ammortizzarlo,  col  commer- 
cio, colla  navigazione,  colle  librze  dello  Stato,  ec. ,  era  da  lui  inve- 
stigato ,  fino  la  potenza  navale  della  slessa  repubblica. 

Eppure  in  molta  oscurità  trovavasi  la  Statistica  a  que'tcmpi  nelle 
principali  città  d'Italia.  Villani,  che  scriveva  circa  il  i35o  intorno 
ai  sistemi  politici  di  Firenze ,  parlando  della  popolazione  la  consi- 
dera di  90,000  individui,  così  calcolata,  egli  aggiunge,  per  l'avviso 
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del  pane  bisognevole  di  continuo  alla  città  ;  dunque  non  si  conosceva* 
l'anagrafe.  E  raccontando  poi  delle  nascite  e  de'due  sessi,  dice  :  «  Il 
pievano  che  battezzava,  onde  avere  il  novero  metteva  una  fava  nera  per 
ogni  maschio,  ed  una  bianca  per  ogni  femmina,  e  da  ciò  risultava 
che  nascevano  ogni  anno  da  5,8oo  a  6,000  individui,  dei  quali  3oo 
maschi  più  delle  femmine  ». 

Lastri  però  nelle  sue  Ricerche  sulV  antica  e  moderna  popo- 
lazione della  città  di  Firenze  per  mezzo  dei  registri  del  batti* 
stero  di  san  Giovanni*  ne  fa  conoscere  le  nascite  della  detta  città 
dall'anno  i/[5i  al  1774»  le  cui  tavole  statistiche  verranno  da  noi 
riprodotte  per  gli  opportuni  confronti  tra  secoli  e  secoli  nel  corso  di 
quest'opera;  ivi  ricordasi  anche  un  antico  libro  dei  battesimi  del- 
l'anno 1379  esistente  a  Siena.  La  Toscana  adunque  sarebbe  in  ciò 
assai  superiore  alle  altre  nazioni  ;  i  registri  di  tal  sorta  nel  nord 
d'Europa  toccano  appena  il  XV  0  XVI  secolo;  prima  del  Conci- 
lio di  Trento,  stato  aperto  nell'anno  1 545,  i  parrochi  non  erano 
obbligati  a  formare  i  registri  di  battesimo. 

In  Milano  nell'I.  R.  archivio  di  deposito  vicino  a  san  Fedele 
trovasi  un  registro  manoscritto  imperfetto  dei  morti  nelle  par- 
rocchie della  città  e  dei  Corpi  Santi  di  Milano  nell'anno  14^2; 
questo  è  il  primo  registro  della  serie  che  continua  fino  ai  giorni 
nostri ,  ed  in  complesso  dal  1 5oo  in  poi  con  poche  interruzioni. 
Anche  Parigi  presenta  delle  tavole  de' nati  e  de'morti  intorno  a  quei 
tempi. 

Giovanni  di  Averardo  de'  Medici ,  saviamente  intento  a  promuo- 
vere quanto  poteva  stabilire  in  Firenze  sua  patria  le  basi  di  un'equa 
distribuzione  delle  imposte,  fece  adottare  nel  giorno  12  maggio  1427 
la  compilazione  del  Catasto,  che  fu  compiuto  nel  i43o;  ma  secondo 
Pagnini  non  fu  condotto  a  perfetto  termine  il  primo  Catasto  rego- 
lare di  Firenze  che  nell'anno  1498,  e  quello  del  suo  contado  nel  i5o6. 

Il  primo  censo  di  Milano  adunque  del  1 1 64,  che  abbiamo  veduto 
istituito  sotto  Federigo  Barbarossa,  sarebbe  stato  anteriore  a  quello 
fattosi  pel  primo  in  Venezia  verso  l'anno  1171.  A'i3  maggio  poi 
del  1 548  Carlo  V  ordinò  un  preciso  estimo  generale  di  tutto  lo 
Stato  Milanese ,  che  venne  ben  tosto  nei  vicini  anni  posto  in  ese- 
cuzione. 

Fin  dalla  fondazione  dei  Governi  municipali*  l'Italia  avrà  sen- 
tito il  bisogno  imperioso  dell'amministrazione  civile,  quindi  la  uti- 
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hlà  di  numerarne  gli  abitanti  e  <T  intavolare  i  registri  delle  na- 
scite e  delle  morti.  Il  dotto  Friedlander  pure  conviene  nell'  opinione 
che  queste  istituzioni  passarono  in  parte  e  pia  tardi  nei  paesi  del 
Nord;  ma  egli  non  a  torto  presume  che  in  generale  nel  resto  del- 
l'Europa civilizzata  succedesse  quanto  accadde  in  Inghilterra ,  cioè 
che  le  grandi  mortalità  cagionate  dalla  peste  fecero  conoscere  al  go- 
verno a'  tempi  di  Cromwell,  del  conte  d'Essex  e  di  Enrico  Vili  la 
necessità  assoluta  d'avere  a  Londra  dei  registri  fuori  delle  par- 
rocchie. Questa  misura ,  ordinata  nel  1 538 ,  non  fu  eseguita  che 
nel  i552,  anno  in  cui  la  regina  Elisabetta  li  fece  fare  in  pergame- 
na; in  appresso  tale  uso  di  registri  dei  vivi  e  dei  morii  si  estese 
ad  altre  città  e  nazioni. 

John  Graunt,  pria  mercante  e  poscia  capitano  a  Londra,  fermò 
il  suo  pensiero  sull'andamento  della  popolazione  e  sulla  probabilità 
della  vita;  pubblico  per  la  prima  volta  nell'anno  1661  le  sue  Os- 
servaziom  sopra  le  tavole  della  mortalità  j  nato  nel  1620,  mori 
nel   1674. 

Troviamo  pure  nel  1666  pubblicata  in  Milano  la  Relatione  della 
città  e  Stato  di  Milano  del  conte  Galeazzo  Guado  Priorato^ 
il  quale  intorno  alla  detta  epoca  stampò  molte  altre  Relazioni  di  Stati 
e  città  d'  Europa  l\  in  cui  vi  comprese  innumerevoli  elementi  stati- 
stici delle  cose  e  delle  persone. 

Al  dire  di  Friedlander  la  prima  raccolta  di  tavole,  a  sua  cognizione, 
e  quella  di  I.  Isaac  Quatroux,  0  Quintroux,  che  nel  167 1  pubblicò 
a  Parigi  lo  stato  generale  dei  battesimi ,  matrimoni  e  morti  di  Pa- 
rigi negli  anni  1670  e   1671. 

Dopo  questi  l'inglese  W.  Petty  pubblicò  nel  i683  delle  Os- 
servazioni sulle  tavole  di  Dublino;  e  nel    1691   diede  alla  luce 

«)  Conle\Galeazzo  Gualdo  Priorato^  Relation!  delle  Corti  e  Stati  di  vari  elet- 
tori e  principi  della  Germania  degli  anni   i663  e   i664;  Colonia,  1669. 

Belationi  delle  città  anseatiche  di  Colonia,  Lubecca,  Bremen  ed  Amburgo,  ec; 
Bologna,  1674. 

Descrizione  delle  sette  provincie  unite  del  Paese  Basso;  Bologna,  1672  e  Mi- 
lano, 1673. 

Relazione  della  città  di  Bologna,  Firenze,  Genova  e  Lucca;  Bologna,  1675. 

Belazione  di  Norimberg,  Augusta,  Ulm  e  Francfort;  Colonia,  !<568. 

Relazione  di  Fiorenza  e  Gran  Ducato;  1668. 

Relazione  di  Genova  e  suo  dominio  ;  1668. 

Relazione  di  Lucca  e  suo  dominio. 

11  Teatro  del  Belgio,  o  descrizione  delle  diciassette  provincie  j  Francoforte,  i633. 
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in  Londra  X Aritmetica  politica,  in  cui  istituisce  confronti  tra  l'In- 
ghilterra e  la  Francia.  Petty  nei  di  lui  diversi  saggi  sotto  l'indicato 
titolo  &  Aritmetica  politica^  è  forse  il  primo  che  siasi  in  ciò  cotanto 
esteso.  In  essi  tratta  della  moltiplicazione  del  genere  umano;  dell'au- 
mento della  città  di  Londra  ;  delle  case ,  degli  abitanti,  dei  morti  e 
dei  nati  della  città  di  Dublino;  fa  un  parallello  tra  Londra  e  Pa- 
rigi, mostrando  superiore  in  tutto  la  sua  patria;  fa  conoscere  che  al- 
XHòtel-Dieu  di  Parigi  muoiono  circa  3ooo  malati  all'anno  per  cat- 
tiva amministrazione  ;  istituisce  ricerche  sugli  abitanti  di  Londra , 
Parigi,  Amsterdam,  Venezia,  Roma,  Dublino,  Bristol,  Rouen,  ed  an- 
che sull'  Olanda;  tratta  della  superficie  e  del  prezzo  dei  terreni,  po- 
polazioni, case,  industria,  economia,  manifatture,  commercio,  pesca, 
mestieri,  truppe  di  terra  e  di  mare,  risorse  pubbliche,  interessi,  ca- 
richi, banche,  compagnie,  costruzioni  di  bastimenti,  ec,  relativamente 
a  tutti  i  paesi  in  generale,  e  particolarmente  all'  Inghilterra,  Olanda, 
Zelanda  e  Francia.  Il  suo  lavoro  statistico  più  importante  è  dedicato 
al  re,  ed  è  favorevole  sempre  alla  nazione  inglese  ,}. 

Edmondo  Halley  esaminò  le  tavole  mortuarie  di  Breslavia  nelle 
Transazioni  Filosofiche  del  1 6g3.  Due  uomini  celebri ,  Ismartt  e 
Simpson ,  pubblicarono  dopo  le  loro  dottrine  intorno  ai  prestiti  con 
obbligo  di  pagare  annualmente  gli  interessi  ed  una  porzione  del  ca- 
pitale (Annuitès).  Ma  i  calcolatori  politici  andarono  crescendo  assai 
nel  secolo  XVIII ,  verso  la  cui  metà  a  Breslavia  il  dottor  Kund- 
mann  pubblicò  parecchi  scritti  sopra  i  calcoli  politici  :  in  Francia 
Buffon,  in  Isvizzera  Bernouilli,  ec,  fecero  altrettanto.  Nella  Svezia, 
oltre  Fayot  e  Wargentin,  trovasi  Bercb,  professore  di  Economia  in 
Upsal ,  il  quale  stampò  nell'anno  1746  a  Stokolma  un'Aritmetica 
politica.  Deve  altresì  aver  posto  tra  i  calcolatori  politici  don  Gero- 
nimo de  Uztaritz,  signore  spagnuolo,  pel  suo  libro  intitolato:  Re- 
stableciemento  politico  de  la  monarchia  de  Espanna. 

Insomma  nei  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII  la  tendenza  dello  spi- 
rito umano  alla  filosofia  positiva  andava  ognor  più  ingrandendosi,  e 
scorreva  per  l'Europa  generalizzandosi  colla  crescente  civiltà  di  na- 
zione in  nazione;  laonde  anche  la  moderna  scienza  medica,  risor- 
gendo in  principio  di  quell'  età  ,  poneva  sue  salde  radici  nello  studio 
fondamentale  dell'anatomia  umana,  e  dopo  tanti  secoli  alla  ceca  tras- 

»)  Vedi  pag.  378,  tom.  Ili  Enciclopédie;  edizione  di  Berna,  177$. 
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corsi,    faceva    scoperte    rapide  ed   incredibili,    veramente    degne   di 
eterna  ricordanza! 

L'onore  di  far  vacillare  il  galenismo  e  distruggerne  l'imperio  suo 
era  serbato  ad  Andrea  Vesalio;  ritiensi  da  alcuni  ch'egli  e  Silvio 
scoprissero  verso  il  1 534  'e  valvole  nelle  vene;  ed  interrogando  in- 
defessamente la  natura  lo  stesso  Vesalio  conobbe  le  molte  inesat- 
tezze del  medico  di  Pergamo,  dimostrando  altresì  che  le  descrizioni 
anatomiche  date  da  Galeno  non  erano  state  prese  dall'  uomo ,  ma 
sibbene  dalla  scimia.  Vesalio  °  richiamò  i  medici  allo  studio  dell'ana- 
tomia.umana  eh' erasi  negligentata  per  attendere  alla  zootomia  (ana- 
tomia delle  bestie);  ed  aprì  un  immenso  campo  di  scoperte  e  di  os- 
servazioni novelle  che  non  rimasero  sterili ,  per  cui  la  scuola  mo- 
derna Io  considera  come  il  principale  ristoratore  o  fondatore  dell'  a- 
natomia  umana,  splendore  dell'Università  di  Padova.  Berengario,  Eu- 
stachio, Faloppio,  Colombo,  Ingrassia,  Fabrizio,  ec.  sono  pure  illustri 
anatomici  che  fiorirono  d' intorno  a  que'  tempi. 

Nel  i56o  poi  nasceva  il  celebratissimo  filosofo  Bacone  di  Veru- 
lamio  in  Inghilterra ,  il  quale  insegnò  il  metodo  di  studiare  le  scien- 
ze,  quello  cioè  dell'esperienza  e  dell'induzione;  nel  1 564  veniva  a 
vita  Galileo  Galilei,  matematico-astronomo  di  fama  immortale;  ed  al 
successivo  secolo  XVII  spettava  1'  altro  genio  sovrumano,  il  Newton  ; 
tutti  e  tre  potentissimi  indagatori  della  natura  e  veri  filosofi-fisico- 
statisti  che  influirono  sul  mondo  intiero. 

Ma  i  due  più  grandi  ritrovamenti  anatomico-statistici  fatti  in  Ita- 
lia nel  secolo  XVI  che  marcarono  il  principio  d'  un'  era  novella , 
e  per  cui  la  scienza  medica  subì  una  completa  rivoluzione,  furono  la 
scoperta  della  circolazione  del  sangue,  e  quella  dei  vasi  linfa- 
tici. Di  fatti  Michele  Serveto  espone  nel  i553  la  piccola  circolazione 
del  sangue  attraverso  i  polmoni;  Gesalpini  di  Arezzo,  archiatro  pon- 
tificio, nell'anno  i5yi  ne  descrive  la  grande  circolazione  del  sangue, 
la  quale  viene  poscia  insegnata  clamorosamente  nel  1619  dall'in- 
glese Arveo  e  da  lui  pubblicata  nel  i6a3;  all'ultimo  ne  venne,  se- 
condo il  solito,  attribuita  anche  la  scoperta.  Intanto  il   nostro  Ga- 

»)  Si  vuole,  secondo  Languet,  che  Vesalio  abbia  dovuto  intraprendere  un  pel- 
legrinaggio in  Palestina  per  avere  aperto  uno  Spagauolo,  il  quale,  durante  la  se- 
zione, avea  dato  manifesti  indizi  di  vita.  Fareo,  che  scrisse  poco  dopo,  narra  un 
caso  simile  senza  nominare  Vesalio.  Nel  ritorno  di  Terra-Santa  1J  infelice  Vesalio 
naufragò  presso  l'isola  di  Zante ;  egli  nacque  in  Bruxelles  nel  i5i5;  e  morì  nel  i564- 
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spare  Aselli  di  Cremona  scopriva  i  vasi  lattei  nell'anno  1622.  E 
la  Medicina  legale  vantava  verso  Tanno  1621  nell'italiano  Zac- 
chia,  il  primo  che  ne  abbia  scritto  un  ordinato  trattato. 

Fioriva  poscia  nel  1661  altro  celeberrimo  anatomico  il  Malpighi 
che  rendeva  visibile  colle  ricerche  microscopiche  la  circolazione  del 
sangue ,  e  ne  indicava  la  vera  struttura  dei  polmoni  ;  in  Francia 
Teofrasto  Bonnet  nel  1671  offriva  un'importante  collezione  d'ana- 
tomia patologica;  ma  dal  1681  al  1771  viveva  il  grande  Morgagni, 
che  sublime  osservatore  all'  Università  di  Padova  colle  innumerevoli 
sezioni  anatomiche  scopriva  ed  ordinava  le  inconcusse  fondamenta  e  gli 
alti  studii  àt\\  Anatomia  Patologica  (  sezione  ed  esame  delle  parti 
organiche  affette  da  malattia  in  correlazione  alle  cause  ed  ai  feno- 
meni che  accompagnarono  la  morte),  meritandosi  giustamente  d' essere 
coronato  dall'  immortalità. 

In  Milano  però  abbiamo  documenti  che  ci  provano  come  lo  stu- 
dio dell'anatomia  patologica,  in  modo  positivo  fosse  coltivato  dai  no- 
stri distinti  medici  e  chirurghi  fin  dal  secolo  XVI.  A  dimostrarlo 
pongo  in  nota ,  tradotta  dal  latino ,  la  storia  della  sezione  del  ca- 
davere dell'arcivescovo  di  Milano  il  cardinale  san  Carlo  Bor- 
romeo<j  che  in  età  di  47  anni  morì  ai  3  novembre  1 584  ''* 

»)  Giovanni  Battista  Carcano,  milanese,  pubblicò  la  sezione  del  cadavere  di 
san  Carlo  Borromeo,  il  cui  compendio  fu  comunicato  al  medico  Bartolomeo  Corte 
di  Milano  dal  signor  Lazaro  Agostino  Cotta  di  Novara,  e  dal  quale  appariva  ma- 
nifestamente essere  iL  corpo  del  Santo  personaggio  emaciato  dalla  consunzione  pel 
suo  rigido  ed  austero  modo  di  vivere.  Così  racconta  il  detto  Carcano  : 

autopsia  cadaverica  di  san  Carlo  Borromeo, 

eseguita  nell'  ora  terza  di  notte  del  giorno  4  novembre  i584 

da  Gio.  Battista  Carcano  di  Milano. 

«  Era  quasi  l'ora  terza  della  notte  del  4  novembre,  giorno  di  domenica  dell'an- 
no i584  dalla  nascita  di  Cristo,  quando  riposando  dalle  mediche  fatiche,  io  udii 
grande  strepito,  e  chiedere  di  me  perchè  facessi  la  sezione  del  cadavere  dell'il- 
lustrissimo cardinale.  Con  un  coltello  adunque  nuovo,  col  quale  nessun  altro  corpo 
aveva  tagliato ,  incisi  il  basso  ventre  dallo  xifoide  e  dalla  cartilagine  mucronata 
fino  alla  regione  del  pube,  indi  traversalmente  protrassi  il  taglio  nelle  parti  laterali. 

»  Il  corpo  era  talmente  emaciato  che  alla  prima  sembravami  vedere  uno  sche- 
letro, le  cui  ossa  fossero  appena  tra  loro  unite  colla  pelle.  Sezionando  il  ventre, 
non  mi  si  presentò  traccia  alcuna  di  pinguedine.  I  muscoli  del  ventre,  in  ispecie  i 
retti,  li  osservai  sommamente  gracili,  ec.  Aperto  il  peritoneo,  vidi  tutto  in  posizione 
naturale,  l'omento,  il  ventricolo,  le  intestina,  il  fegato,  la  milza,  i  reni  e  la  ve- 
scica. L'omento  però  era  talmente  contratto  sotto  lo  stomaco  in  quella  regione 
nella  quale,  a  guisa  di  duplicatura,  ha  origine  la  sua  membrana  superiore,  che 
dapprima  ho  creduto  che  in  questo  cadavere  mancasse  la  detta  parte  j  si  scorge- 
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In  seguito  l'anatomia  statistica  si  è  insensibilmente  perfezionata  ad 
un  tal  punto  nei  singoli  suoi  rami ,  che  per  trovare  qualche  fatto 
nuovo  ad  essa  spettaute.  abbisognano  al  giorno  d'oggi  lunghe,  penose 
e  minuziosissime  indagini. 

Ippocrate  aveva  già  fortemente  inculcato  l' investigazione  delle  va- 
rietà delle  malattie  relativamente  all'  influenza  dei  climi ,  ed  a  tal 
fine  compose  il  già  citato  aureo  suo  libro  de  aere^  aquis  et  locis. 
L' importanza  di  tale  avvertimento  fu  compresa  dai  celebri  medici  di 
questi  tempi  di  risorgimento  scientifico,  tanto  più  eh'  erano  divenute 
frequenti  le  occasioni,  pei  nuovi  viaggi  che  s'intrapresero,  di  ricono- 
scere le  diverse  forme  delle  malattie,  ed  i  mali  propri  dei  vari  paesi. 
II  clima  ed  il  terreno  d'un  paese,  al  pari  della  maniera  di  vivere  de^ 
gli  abitanti,  comunicano  un  carattere  particolare  alle  malattie;  quindi 
Io  studio  delle  osservazioni  mediche  istituite  nei  differenti  paesi,  non 
poteva  a  meno  di  facilitare  la  distinzione  dei  fenomeni  morbosi  es- 
vano soltanto  le  membrane  avviluppate  le  une  contro  le  altre  come  un  pannolino 
lacero  ravvolto  sopra  sé  stesso.  Osservai  il  ventricolo  e  l'omento  formati  da  una 
tenue  e  sottile  membrana  del  tutto  priva  di  grasso.  Nel  ventricolo  non  era  con- 
tenuto alcun  cibo,  ma  era  pieno  unicamente  di  ariaj  e  nella  sua  parte  interna 
vidi,  specialmente  intorno  al  suo  orifizio  superiore,  come  molte  vescichette.  Gli 
intestini  erano  così  ristretti  che  sembravano  non  poter  quasi  più  esercitare  al- 
cuna funzione,  ec,  non  osservai  escrementi  né  nei  tenui  né  nei  crassi.  Toccai  il 
fegato,  situato  per  la  massima  parte  nella  destra  regione  del  corpo,  e  conobbi 
essere  perfettamente  sana  la  sua  parte  convessa;  ma  la  parte  concava  era  ne- 
rastra e  quasi  tutta  corrotta. 

»Mi  fu  facile  il  giudicare  che  la  milza  trovavasi  in  uno  stato  non  naturale  pel 
grande  suo  volume,  pel  suo  colore  più  oscuro,  e  per  la  sua  sostanza  ridotta  quasi 
a  sangue  coagulato.  Né  affermerei  facilmente  che  i  reni  fossero  in  uno  stato  na- 
turale ;  non  ci  aveva  in  essi  alcuna  durezza,  ma  nella  loro  superficie  esterna  scor- 
gevansi  come  molti  tubercoli.  La  vescica  era  piena  di  molta  orina.  Addivenendo 
agli  organi  del  respiro ,  ec,  nulla  trovai  meritevole  di  annotazione  nel  polmone, 
ma  lo  vidi  gonfio  da  una  grande  quantità  d'aria.  Il  pericardio  era  sano  e  conte- 
neva poc'  acqua.  Il  cuore  non  èra  stragrande,  come  erroneamente  asserì  Gio.  Bo- 
terò in  una  sua  lettera,  ma  solo  di  mediocre  grandezza  e  sanissimo.  Levalo  il 
cuore  ed  il  polmone,  lavai  le  cavità  del  petto  e  del  basso  ventre  con  una  spu- 
gna immollata  nell'aceto  fortissimo,  le  spruzzai  con  acquavita,  e  le  riempii  con  un 
mescuglio  di  polvere  d'aloe,  mirra,  incenso  e  raschiatura  di  panno.  Ciò  fatto,  ec.  ti 

Dal  riferito  scorgesi  che  a  ciascuna  delle  sezionate  parti  il  saggio  dissettore 
vi  frappose  considerazioni  anatomiche,  le  quali  lo  dimostravano  perito  nell'ana- 
tomia patologica.  Ben  a  ragione  scrisse  già  anche  l'illustre  anatomico  vivente  Bar- 
tolorameo  Panizza,  professore  nell'I.  R.  Università  di  Pavia:  t*  Ottimo  divisamento 
fu  mai  sempre  quello  dei  cultori  dell'arte  salutare  di  studiare  l'Anatomia  pato- 
logica, imperocché  dalle  attente  indagini  sui  cadaveri,  i  moderni  in  ispecie  hanno 
dedotti  luminosi  ed  utili  corollari ,  d' onde  ebbe  solide  ed  inconcusse  basi  la  chi- 
rurgia, che  giunta  ora  si  trova  al  più  alto  splendore  w. 
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senziali  dagli  accidentali ,  e  di  arricchire  con  nuovi  fatti  positivi  la 
patologia,  la  terapia,  ossia  la  cura  delle  malattie,  e  la  materia  medica, 
vale  a  dire  la  conoscenza  dei  rimedi  e  la  loro  maniera  d' operare  sul- 
l'economia animale. 

Intanto  Guglielmo  Baillou,  detto  Ballonio,  nato  nel  1 538  e  morto 
nel  i6i6,  il  più  gran  medico  francese  di  queJ  tempi ,  prendendo  a 
seguire  le  tracce  d' Ippocrale  nel  suo  vero  senso,  pubblicava  a  Parigi 
le  opere  Co? is il 'io rum  Medicinalium  libri  tres  -  De  Vertigine, 
de  Commlsionibus,  de  Arthritide,  de  Calculo,  de  Virginum  et 
Mulierum  morbis  3  ec.  -  Epidemiorum  et  Ephemeridum  libri 
duo.  In  quest'opera  degli  Epidemi,  Ballonio  comincia  la  sua  storia 
dalla  costituzione  morbosa  dominante  sopra  il  popolo  nell'  autunno 
del  15^0,  indi  descrive  la  prossima  costituzione  invernale  dello  stesso 
anno  1570,  e  continua  poscia  il  suo  bel  lavoro  sulle  costituzioni 
morbose  dominanti  nelle^varie  stagioni  degli  altri  anni  1571,  1 5y3 , 
i5y4>    1 5^5 ,  15^6,    1^77,    1578  e    1^79. 

Tommaso  Sydenham  in  Inghilterra,  nato  nel  1624,  morto  nel  1689, 
ampliava  pure  la  scuola  buona  ippocratica  ,  indagando  l' influenza 
delle  costituzioni  atmosferiche  e  dei  climi  sull'  animale  economia  nel- 
1' anno  1678,  ec.  ;  ne  è  prova  la  sua  produzione  Praxis  Medica 
experimentalis,  sive  opuscula  universa,  Lipsia?,   1696,  ec. 

Sydenham,  descrivendo  la  dissenteria,  o  cholera-morbus  indigeno, 
che  dominò  epidemicamente  (vocabolo  derivato  dal  greco  epi  sopra , 
e  demos  popolo)  a  Londra  negli  anni  1669  e  1676,  scrive  la 
ricetta  per  comporre  il  suo  laudano  liquido,  ed  esalta  moltissimo 
i  pregi  dell'oppio;  loda  pure  in  tale  malattia,  oltre  il  laudano,  anche 
il  brodo  lungo  di  pollo,  amministrato  all'infermo  in  dose  generosa. 

E  quanto  a'sistemi  modici  sono  da  notare  i  progressi  che  la  scuola 
jatro-meccanica  fece  verso  il  1700,  per  opera  dell' ippocra te  italiano 
Giorgio  Baglivi ,  come  appare  ne'  suoi  lavori ,  Opera  omnia  me- 
dico-practica  et  anatomica,  et  cum  opusculis,  ec.  Egli  era  ar- 
chiamo del  romano  pontefice;  nato  nel  1668  e  morto  nel  1706. 
Nelle  sue  opere  ci  lasciò  pure  una  succinta  descrizione  delle  apo- 
plessie epidemiche  occorse  in  Roma  negli  anni  1694  e  1695;  ed  in 
seguito  Gio.  Maria  Lancisi  ne  diede  una  memoria  stupenda  sulle  apo- 
plessie, parimenti  dettò  epidemiche  inUoma,  degli  armi  1705  e  1706. 

Tra  i  seguaci  della  scuola  ippocratica  si  distinse  assai  in  Italia  e 
fuori  il  medico  Torti   pel  suo  -  classico  Trattato  sulle   febbri  perio-1 
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diche  e  perniciose,  pubblicato  nel  17 12,  nel  quale  sonvi  all'uopo  le 
più  utili  verità  reali. 

Di  medicina  pratica  circa  al  iy3o  eravi  in  Lombardia  altresì  un 
eccellente  medico  scrittore  in  Paolo  Valcarenghi  cremonese.  Egli  fu 
professore  primario  di  medicina  clinica  nelf  Università  di  Pavia  ; 
pubblicò  parecchi  lavori,  e  principalmente  nel  1737  in  Cremona  un 
Trattato  di  Medicina  razionale 3  in  cui  espose  le  Costituzioni 
epidemiche  nelle  varie  stagioni  degli  anni  1733,  1734,  1735  e 
1736  per  la  città  stessa  di  Cremona;  e  nell'anno  1742  ne  diede 
alle  stampe  la  Continuazione  delle  costituzioni  epidemiche  cre- 
monesi degli  anni  ijSj  ,  1738,  1739  e  1740,  locchè  era  una 
specie  di  storia  medico-statistica,  sull'esempio  di  quella  del  Ballo- 
nio,  ec.  Verso  Tanno  1744  Valcarenghi  fu  aggregato  al  collegio 
de'  medici  di  Milano. 

Alcuni  medici  però,  anziché  occuparsi  della  teorica  generale  delle 
malattie ,  attesero  ai  segni  esteriori ,  e  dietro  questi  ne  fecero  delle 
classificazioni  simili  a  quelle  dei  botanici  per  le  piante;  così  opera- 
rono il  Sauvages  nel  1 73 1   ed  il  Linneo. 

Venivano  quindi  le  lezioni  di  Haller,  professore  a  Gottinga  nel  1736, 
eh'  ebbero  altissima  influenza  sopra  i  suoi  contemporanei ,  e  la  cui 
strepitosa  erudizione  sorprenderà  mai  sempre.  Egli  coltivò  con  ar- 
dore 1'  anatomia ,  e  sono  importantissime  le  sue  ricerche  sul  diafrag- 
ma,  sui  polmoni,  sul  cuore,  sui  vasi,  su  l'epiploon,  sulla  struttura 
dei  testicoli,  sull'uovo  umano,  ec.  D'intorno  al  1739  Haller  faceva 
conoscere  la  sua  famosa  teoria  medica,  detta  Irritabilità  Halle- 
riana,  base  può  dirsi  di  tutte  le  successive  moderne  teorie,  0  recenti 
sistemi  di  medicina;  ed  a  lui  spetta  l'onore  d'aver  dato  pel  primo 
alla  fisiologia  quella  forma  sperimentale  che  si  è  adottata  nello  studio 
delle  altre  scienze  fìsiche. 

Ne  debbesi  da  noi  dimenticare  che  negli  ultimi  quattro  secoli  0 
scoprivansi  0  descrivevansi  meglio  dai  medici  alcune  nuove  malattie 
non  conosciute  dagli  antichi ,  o  per  lo  meno  da  essi  non  descritte  ; 
per  cui  i  medici  moderni  dovettero  istituire  nuove  e  replicate  spe- 
rienze  onde  rinvenire  e  determinare  il  più  confacevole  loro  tratta- 
mento curativo. 

La  prima  malattia  nuova  e  singolare,  secondo  Sprengel,  che  svi- 
luppossi  nel  secolo  XV  fu  la  così  detta  Tosse  convulsiva*  la  quale 
regnò  per  la  prima  volta  in  Francia  epidemicamente  1'  anno  1 4 1 4  » 
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ed  involò  la  vita  a  quasi  tutti  i  vecchi  che  ne  rimasero  attaccati. 
Essa  ricomparve  nel  i5io  ili  molte  regioni  d'  Europa,  e  sempre  sotto 
il  carattere  contagioso-epidemico. 

La  seconda  malattia  nuova  chiamossi  Sudore  anglico 3  perchè 
si  manifestò  pria  in  Inghilterra  ed  assaliva  con  un  violentissimo  e 
profusissimo  sudore.  Sarebbe  mai  stata  una  febbre  intermittente  per- 
niciosa sudorifera?  Poco  tempo  innanzi  che  Arrigo  VII  salisse  sul 
trono ,  cioè  nel  settembre  1 486 ,  una  tal  peste  infestò  tutta  l' isola , 
portandosi  via  una  quantità  straordinaria  di  persone  d'ogni  età  e  sesso, 
la  maggior  parte  entro  ventiquattr'  ore  ,  essendo  il  suo  corso  brevis- 
simo tra  le  ventiquattro  e  le  quarantott' ore  ;  cessò  sul  finire  d'otto- 
bre. Essa  ritornò  la  seconda  volta  nel  1 5 1 7  ,  mortale  anche  nello 
spazio  di  tre  ore ,  uccidendo  in  alcune  città  un  terzo ,  ed  in  altre 
persino  la  metà  degli  abitanti.  Negli  anni  seguenti  di  là  si  diffuse 
in  Olanda,  in  Germania,  in  Polonia,  ec,  e  menò  dappertutto  or- 
ribili stragi. 

Nello  stesso  secolo  XV  si  rese  nota  più  universalmente  un'  altra 
grave  malattia ,  cioè  Io  Scorbuto.  Pretendesi  che  questo  morbo 
traesse  la  sua  origine  dal  Levante,  e  vuoisi  riscontrata  la  descrizione 
dello  scorbuto  molto  prima  nella  Storia  della  crociata  condotta  da 
san  Luigi  in  Palestina  l'anno  i25o.  Essa  attaccava  le  cosce,  che  di- 
ventavano secche  e  ricoprivansi  di  macchie  pavonazzo-scure  ;  le  gin- 
give  staccavansi  dai  denti  quasi  imputridite,  e  la  sopravvegnenza  di 
un'  emorragia  dal  naso  cagionava  indubbiamente  la  morte. 

La  Lue  venerea  si  manifestò  anch'essa  verso  la  fine  del  secolo  XV 
quasi  tutto  ad  un  tratto  in  varie  regioni  europee,  mostrando  dapprin- 
cipio molta  somiglianza  colla  Lebbra',  ma  poco  a  poco  prese  un'in- 
dole meno  virulenta,  ossia  più  benigna,  quale  si  caratterizza  al  giorno 
d'oggi.  La  vera  Lue  venerea  si  manifestò  generalmente  in  Europa 
fin  dall'estate  dell'anno  1 49^,  e  nello  spazio  di  soli  tre  mesi  si  dif- 
fuse a  Berlino,  Halla,  Brunsvich,  nel  Meclemburgo,  nell'Allemagna, 
nella  Lombardia  ed  in  altri  paesi. 

Nell'anno  i5o5  regnò  per  l'Italia  superiore  anche  la  Febbre  pe- 
tecchiale contagioso-epidemica  che  operò  una  strage  desolatrice. 
Quantunque  le  petecchie  si  trovino  mentovate  da  parecchi  antichi 
scrittori,  pure  cominciò  appena  d' intorno  a  questi  tempi  ad  essere 
riguardata  e  trattata  come  malattia  particolare  la  febris  peticularis 
o  puncticularis.  La  febbre  petecchiale  ricomparve  in  seguito  nell'  in- 
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verno  del  iSs?  e  1 5f*8;  ed  altre  epidemie  simili  di  petecchie  infe- 
starono la  Lombardia  in  diversi  anni  del  secolo  XVI. 

Il  dottor  Gherardini,  dietro  testimonianze  oculari,  fa  rimontare  l'e- 
sistenza della  pellagra  fino  al  1725.  Alioni  opina  che  si  conoscesse 
qui  la  pellagra  fin  dal  1715,  quantunque  i  medici  non  prendessero 
a  considerarla  se  non  verso  il  1 740.  E  Cerri  riferisce  che  Gaspare 
Ghirlanda,  medico  di  Treviso,  potrebbe  addurre  irrefragabili  docu- 
menti della  sua  esistenza  fino  dal  cominciare  del  1700. 

Ma  Francesco  Frapolli,  che  nell'anno  1771  pubblicò  in  Milano 
le  sue  Animadversiones  in  Morbum,  vulgo  pelagram,  quantun- 
que la  consideri  qual  malattia  nuova  0  straordinaria,  pure  riferisce 
un  passo  riscontrato  negli  «Sfatati  capitolari  dello  Spedale  Maggiore 
di  Milano  deW anno  i528,  da  cui  si  può  arguire  che  la  pellagra 
fosse  qui  conosciuta  anche  prima  d' allora  sotto  il  nome  di  pellarella; 
eccolo  :  «  Quelli  che  saranno  inferrai  di  pellarella,  croste,  gomme,  e 
piaghe,  siano  accettati,  avendo  però  il  mandato  sottoscritto  ut  supra  ». 
Frapolli  ci  descrive  la  pellagra  come  estesa  in  tutto  l'alto  Milanese, 
e  pare  che  volgarmente  fosse  indicata  in  passato  sotto  i  diversi  nomi 
di  salso,  rosa,  pellarina ,  male  del  sole,  scottatura  del  sole,  ec. 

I  bagni  d'acqua  semplice,  il  vitto  sano,  leggiero  e  nutriente,  la 
vita  comoda,  ec.  sono  i  mezzi  principali  per  ottenere  la  guarigione 
della  pellagra,  allorquando  però  il  morbo  non  abbia  già  gravemente 
apportato  la  consunzione  ed  il  delirio. 

Le  scoperte  poi  dei  rimedi  specifici  per  guarire  alcune  malattie, 
le  quali,  scoperte,  non  sono  altro  fuorché  le  normali  deduzioni  d'una 
quantità  di  fatti  positivi,  statistici,  e  ben  considerati  rapporto  all'  a- 
zione  dei  rimedi  esperimentati  ed  agli  effetti  prodotti ,  fanno  pure 
grandissimo  onore  ai  secoli  XVI  e  XVII. 

II  mercurio  e  suoi  preparati  chimici,  come  specifico  contro  la  lue 
venerea,  cominciò  ad  usarsi  esternamente  dai  chirurghi  fin  dall'  an- 
no 1497;  ma  nel  '5i7  essendosi  portato  in  Europa  il  guaiaco 
qual  rimedio  creduto  specifico  contro  tale  morbo ,  si  abbandonò  al- 
quanto il  mercurio,  benché  Paracelso,  vissuto  dal  i49^  al  i54i  , 
ne  fece  conoscere  debitamente  la  sua  efficacia,  e  lo  universalizzò;  an- 
che Giovanni  di  Vigo,  Berengario  da  Carpi  e  Nicolò  Massa  lo  ado- 
peravano tanto  ad  uso  interno,  quanto  ad  uso  esterno  per  frizioni. 
Paracelso  si  rese  di  più  assai  benemerito  per  aver  fatto  conoscere 
1*  influenza  della  lue  venerea  nel  recare  un'  alterazione  in  quasi  tutte 
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le  ordinarie  malattie  ;  il  suo  veleno ,  ei  scrive ,  ha  la  proprietà  di 
cangiare  le  malattie  comuni  in  un  altro  ente  diverso. 

La  china,  ossia  corteccia  del  Perù ,  rimedio  specifico  contro  le 
febbri  intermittenti  tanto  semplici  quanto  perniciose,  contro  i  dolori 
e  gli  altri  morbi  periodici,  veniva  dagli  Spagnuoli  introdotta  la  prima 
volta  in  Europa  l'anno    1640. 

L'inoculazione  del  vaiuolo  umano  dicesi  che  fosse  praticata  fino 
dal  1 53y  all'isola  di  Cefalonia;  nel  1712  dessa  istituivasi  in  Co- 
stantinopoli, siccome  trovasi  descritta  da  Pilarini  ;  nell' anno  iy^i 
il  nuovo  metodo  dell' inoculazione  fu  trasportato  in  America;  e  nel 
i^44  cravi  già  "no  spedale  per  l'inoculazione  del  detto  vaiuolo  umano 
in  Londra,  d'onde  difFondeasi  in  Francia  ed  in  Italia.  Spetta  pure 
all'anno  medesimo  1744  ^a  prima  applicazione  dell'elettricità  nella 
cura  delle  malattie. 

Ognuno  quindi  scorge  ad  evidenza  quanto  fossero  vere,  positive, 
assolutamente  statistiche  le  scoperte  state  fatte  nei  diversi  rami  del- 
l' arte  medica  nel  breve  corso  di  tre  0  quattro  secoli  ;  e  ciò  dietro 
l' epoca  fortunata  in  cui  si  diede  principio  all'  insegnamento  pubblico 
delle  varie  scienze,  e  si  permise  nelle  scuole  di  sezionare  i  cadaveri 
umani  allo  scopo  d'istruire  nell'anatomia  i  medici,  e  principalmente 
forse  i  chirurghi  d'armata  per  la  pronta  e  debita  curagione  dei  fe- 
riti, massime  dopo  l'invenzione  micidiale  della  polvere  da  cannone. 

Gli  avanzamenti  inoltre  della  polizia  medica  hanno  contribuito  a 
rendere  più  rare  nel  secolo  decimottavo  le  epidemie  pestilenziali.  Tut- 
tavolta  nella  prima  metà  del  medesimo  se  ne  svilupparono  alcune  >  le 
quali  vennero  descritte  da  eccellenti  osservatori.  Mercè  queste  inda- 
gini e  l'esperienze  non  ha  guari  instituite  nell'oriente,  si  è  acquistata 
gradatamente  la  vera  conoscenza  di  sì  terribile  malattia,  ed  imparato 
il  modo  di  determinarne  più  esattamente  il  metodo  curativo. 

Nel  1708  la  Prussia  e  la  Germania  meridionale  fu  infestata  dalla 
peste.  Dapprincipio  i  medici  la  curarono  con  vantaggio  cogli  eme- 
tici, ed  in  seguito  ricorsero  alle  nafte  ed  agli  stimolanti.  Più  perico- 
losa però  e  più  universale  fu  quella  tra  il  171 1  ed  il  1714-  Gio- 
vanni Federico  Boetticher  la  osservò  in  Copenhagen ,  Bartolomeo 
Ad.  Beringer  in  Wirtzburgo ,  Alkofer  in  Ratisbona ,  Corr.  Bar- 
tolomeo Behrens  in  Brunswich  ,  e  Crausio  raccolse  le  osservazioni 
fatte  in  Amburgo,  mentre  Ramazzini  compilava  quelle  di  Vienna. 
Intanto  Lodovico  Antonio  Muratori   pubblicò  in  Milano  nell'  anno 
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1714  il  famoso  suo  libro  Del  governo  della  peste  e  delle  ma- 
niere di  guardarsene,  ec,  diviso  in  politico,  medico  ed  ecclesia- 
stico. Dopo  quell'epoca  non  si  vide  mai  più  la  peste  nella  Germania, 
ma  del  1721  infestò  di  bel  nuovo  Marsiglia  e  tutta  la  Francia  me- 
ridionale. L' istituzione  poi  generale  dei  lazzaretti  nei  porti  di  mare, 
i  cordoni  sanitari  per  terra,  ed  i  metodi  d'espurgo  atti  ad  impedire 
la  diffusione  dei  contagi  ed  a  distruggerli,  assai  meglio  di  prima  or- 
ganizzati, influirono  patentemente  a  liberare  in  gran  parte  l'Europa 
civilizzata  dalle  invasioni  tanto  della  peste  bubonica  quanto  delle  altre 
pestilenze.  Venezia,  nel  i4o3  e  i485,  aveva  già  dato  primiera  l'esempio 
di  isolare  i  malati  di  peste,  e  di  sottoporre  le  merci  alla  depurazione. 

Giovanni  Pestalozzi  sostenne  l'indole  contagiosa  e  desolatrice  della 
malattia,  la  quale  in  tre  mesi  d'estate  tolse  di  vita  4o,ooo  indivi- 
dui in  Marsiglia  e  nel  suo  territorio,  morendone  alcuni  nel  terzo  0 
quinto  giorno ,  priacchè  si  sviluppassero  i  carboncbi  0  i  buboni. 

Ma  venendo  ora  al  moderno  risorgimento  generale  della  Statistica 
civile  presso  le  colte  nazioni  europee ,  i  compilatori  della  Statistica 
di  Francia  pubblicata  nel  1804  a  Parigi,  narrano  che  i  primi  ele- 
menti di  quello  studio  tra  loro  siansi  raccolti  sotto  il  regno  di  Lui- 
gi XIV,  e  ne  dicono:  «  Ce  prince  et  son  conseil  donnèrent  en  quel- 
que  sorte  l'idée  de  la  première  et  de  la  plus  utile  statistique  que 
l'on  eùt  entreprise  en  France  (  t.  I,  p.  xvm  )  ».  Notano  i  Fran- 
cesi che  sotto  il  suddetto  Luigi  XIV0,  soprannominato  il  Grande, 
nato  nell'anno  i638,  e  morto  nel  17 15,  era  stalo  chiesto  a  tutti 
gli  intendenti  delle  provincie  un  ragguaglio  preciso  dello  stato  civi- 
le, ecclesiastico,  militare  ed  agricola  di  ciascuna  generalità  rispettiva; 
ma  come  doveva  necessariamente  accadere  ,  non  tutti  gli  intendenti 
risposero  all'  invito  ministeriale  con  egual  cura  e  con  un  metodo  uni- 
forme ;  quello  del  signor  Lamoignon  di  Basville  ,  allora  intendente 
della  Linguadocca,  fu  il  più  lodato  in  quella  occasione;  e  malgrado 
i  numerosi  cambiamenti  che  si  fecero  in  appresso  nel  sistema  poli- 
tico e  amministrativo,  si  possono  ancor  leggere  con  interesse  e  van- 

»)  Bùsching,  consigliere  del  re  di  Prussia,  nella  sua  Introduzione  alla  Cogni- 
zione fisica  e  politica  d'Europa  (Edizione  di  Venezia,  1773,  pag.  78),  dice  che 
in  Francia  si  fece  l' enumerazione  degli  abitanti  alla  fine  del  secolo  XVII  e  nel 
1733,  e  che  verso  il  1760  erasi  fatta  in  pochi  altri  paesi  e  di  rado.  La  medesima 
si  praticava  ai  tempi  di  Bùsching  ogni  anno  nel  ducato  di  Wurtemberg ,  nel  re- 
gno di  Prussia ,  ed  in  Brandenburgo.  Essa  si  intraprese  nel  1756  nell'Elettorato 
di  Braunschweig-Lùneburg ,  e  dal  1710  fino  al   1723  nella  Spagna. 
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taggio  le  descrizioni  che  quel  celebre  magistrato  aveva  stese  di  quella 
provincia  ,  come  pure  un'  opera  su  lo  stesso  argomento  del  signor 
Bonvallet  des  Brosses,  stampata  nel   1789. 

Fu  appunto  la  Statistica  creduta  un  nuovo  studio  in  Francia,  allor- 
quando sul  declinare  del  secolo  XVII  l)  venne  ad  estendersi  in 
quel  regno;  ed  anche  in  Germania  furono  accolte  come  nuove  le  idee 
statistiche  ordinate  verso  quella  stessa  epoca  ;  mentre  che  più  tardi 
Achenvall,  il  quale  le  aveva  disposte  con  migliore  sistema,  fu  vene- 
rato qual  fondatore  di  tanta  scienza.  Niemann  però  comincia  l'era 
della  Statistica  dal  veneto  Francesco  Sansovino ,  il  quale  coi  mate- 
riali che  per  le  citate  leggi  del  1 268  e  del  1 296  gli  ambasciatori  ed  i 
consoli  raccoglievano  nelle  varie  parti  del  mondo,  compose  e  pubblico 
nell'anno  1567  in  Venezia  l'opera  Del  Governo  di  diversi  regni 
e  repubbliche  così  antiche  come  moderne.  Per  lo  contrario  Butte 
comincia  lo  studio  statistico  da  Vito-Luigi  di  Sekendorf,  che  ne 
tracciò  l' idea  nel  1 656 ,  e  da  Ermanno  Konring  che  ne  diede  le- 
zioni accademiche  in  Helmstadt  verso  il  1660.  Ma  il  nostro  Gioja 
nomina  egli  pure  fra  i  primi  cultori  della  Statistica  nei  tempi  mo- 
derni il  veneto  Sansovino  che  offrì  nell'indicato  suo  lavoro  una  Sta- 
tistica generale j  e  dopo  lui  Giovanni  Bottero  piemontese,  che  stampò 
in  Venezia  nel  160  5,  sotto  gli  auspici  del  doge  e  del  senato,  la  sua 
Relazione  della  repubblica;  in  essa  espone  la  topografia,  la  popo- 
lazione, le  ricchezze,  le  rendite  pubbliche,  le  forze  navali  e  terrestri, 
l'amministrazione  civile,  il  clero,  ed  altre  cose  che  porgono  un'idea 
concisa  del  veneto  dominio  in  quell'  età  ;  al  quale  prospetto  ne  ag- 
giunse un  altro  consimile  intorno  allo  Stato  della  Chiesa,  e  fino 
dal  1592  aveva  dato  in  luce  a  Roma  le  sue  Relazioni  universali* 
in  cui  descriveva  le  tre  parti  dell'  antico  mondo  da  accurato  statista. 
D'  allora  in  poi  lo  studio  della  Statistica ,  replicando  il  dire  di  Gioja, 
è  andato  crescendo  a  misura  che  è  scemata  l' ignoranza  burocratica, 
a  misura  che  la  filosofia  si  è  avvicinata  ai  troni.  Mettere  dubbi 
sull'  importanza  e  sulla  grandissima  utilità  della  Statistica ,  qualora 
sia  fatta  con  buona  fede  ed  esattezza ,  sarebbe  cosa  da  insensato  e 
da  uomo  senza  criterio;  essa  è  la  base  fondamentale  delle  scienze  e 
di  tutto  ciò  che  si  riferisce  all'  economia  politica.  La  Statistica  è 
1'  essenza  della  precisione  storica  ;  e  colui  eh'  è  nemico  della  Stati- 
stica ,  da  se  stesso  dichiarasi  nemico  della  verità. 

Anche  il  dottissimo  Quadri  opina  che  solo  all'apparire  del  secolo 
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XVII  lo  studio  della  Statistica  cominciò  a  svilupparsi  sul  Reno  ed 
in  Francia,  e  ne  abbiamo  prova  nei  Saggi  di  Gaspare  Ens  a  Co- 
Ionia  nel  1609  e  1611  ,  di  Pietro  d'Avity  a  Parigi  nel  1622  ,  di 
Sully  sotto  il  titolo  di  Economie  realij  e  nelle  Repubbliche  degli 
Elzeviri  in  Olanda  intorno  al  i63o,  nelle  quali  furono  inserite  al- 
cune di  quelle  opere  de'Veneti  e  degli  altri  Italiani.  Si  dilatò  poi 
moltissimo  questo  studio  in  Germania,  ove  fu  coltivato  dal  Seckendorf 
nel  i656,  che  diede  il  primo  un'idea  teorica  di  questa  scienza,  dal 
Konring  nel  1660,  dall'Oldenburger  nel  1675,  e  circa  a  quel  tempo 
fiorivano  pure  nella  scienza  medesima  Andrea  Bose  a  Jena ,  e  Beck- 
mann  a  Francfort  sull'  Oder. 

Il  suddetto  Konring,  nel   1660,   nella  sua  memoria  Exercitatio 
historico-politica  de  notitia  singularis  alicuius  reipublica?,  e  nel 
Procemium  examinis  rerum  publicarum,  soleva  avvertire  :  Non 
hanc  (  Statisticen  )  dumtaxai  jucundam  esse,  sed  etiam  deli- 
berationìbus  quibusvis  circa  negotia  qua?  cum  exteris  populis 
intercedunt  summe  necessariam  (  Zuradelli ,  Saggio  d'  una  teo- 
rica della  Scienza  statistica,  p.   i3,  Pavia,   1822).  L'Oldenbur- 
ger  fu  quegli  che  verso  il   1678  nel  suo  Itinerario  germanico-politi- 
co,  parlando  di  Lodovico  Seckendorf,  lo  chiamò  Egregium  Statistam 
Christianum,  dalle  quali  espressioni  poscia  prese  forse  motivo  Achen- 
wall  a  Gottinga,  nel  1749»  Per  chiamare  Statistica  questa  scienza; 
locchè  diede  causa  al  divulgatosi  errore  che  la  medesima  avesse  avuto 
origine  in  quel  tempo  ed  in  quella  nazione,  sfrondando  così  l'allòro 
agli  Italiani,  che  da  più  centinaia  d'anni  prima  la  coltivavano  sotto 
questo  od  altri  vocaboli ,  come  ora  è  da  lutti  riconosciuto  ;  ed  ap- 
punto adottata  in  quelle  età,  nelle  quali  il  restante  dell'Europa  gia- 
ceva immerso  nel  buio  dei  ferrei  secoli.  Abbiamo  infatti  già  provato 
in  principio  dell'attuale  opera  al  capo  I  Etimologia,  ec,  che  il  no- 
stro Ghilini,  canonico  della  basilica  di  sant'Ambrogio  in  Milano,  usò 
i  vocaboli  Statistica  e  Statistici  fin  dall'anno   i633  a   pag.  235, 
362  del  suo  volume  primo  Teatro  degli  Uomini  Letterati,  in  ma- 
niera tale  da  lasciar  travedere  che  i  detti  vocaboli  fossero  già  comuni 
nel  secolo  XVI;  ed  il  Segneri  parimenti  a  que'  tempi  adoperò  nella 
sua  predica  33,  3,  la  parola  Statisti  nel  senso  d'uomini  di  governo 
0  di  Stato.  Dunque  non  alla  Germania,  ma  all'Italia  è  dovuto  il  più 
antico  uso  del  vocabolo  Statistica,  ed  alla   medesima  Italia  spetta 
anche  la  primitiva  applicazione  pratica  della  statistica  scienza. 
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In  Francia  poi  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII  si  fecero  noti 
parecchi  saggi  sul  calcolo  d'  ogni  specie ,  ed  è  rimarcabile  nella  sto- 
ria degli  studii  statistici  il  bel  lavoro  di  De  Parcieux  ,  oltre  le  uti- 
lissime ricerche  di  De  Messence  ,  Moheau ,  Saint-Cyr  ,  Pommelles, 
Condorcet,  Sejour,  Dupré  de  Saint-Maur ,  Buffon,  Neker  e  d'altri 
stimabilissimi  autori. 


EPOCA   IV. 


Dall'anno  1750  fino  al  1800  dell'era  volgare.  —  Lezioni  ed  opere  pubbliche  in- 
torno alla  moderna  Scienza  statistica  presso  varie  nazioni  d' Europa  ,  generaliz- 
zate dalla  rivoluzione  di  Francia. 


II  nuovo  ed  ultimo  censimento  di  Milano  fu  ordinato  nel  1718 
da  Carlo  VI,  e  venne  compiuto  appena  nel  1757  sotto  l'imperatrice 
Maria  Teresa.  Dopo  questa  istituzione  della  Statistica  censuaria  della 
Lombardia,  che  può  proporsi  a  modello  per  tutti  i  governi  dell'u- 
niverso, qui  s'avanzò  a  gran  passi  ogni  ramo  della  più  fina  civiliz- 
zazione ,  e  delle  scienze  economiche  e  statistiche ,  cosicché  al  decli- 
nare del  p.  p.  secolo  XVIII  Milano  in  ciò  già  primeggiava  in  Italia. 
Gli  studii  del  conte  Pietro  Verri  '*,  contemporanei  al  finire  del 
nuovo  censimento,  sono  le  prime  opere  di  pubblica  economia  rego- 
larmente costrutte  per  la  vera  utilità  dello  Stato  che  comparvero  in 
Lombardia;  e  Pompeo  Neri  colle  sue  Osservazioni  sopra  il, prezzo 
legale  delle  monete 3  sopra  la  materia  frumentaria ,  ec. ,  e  il 
conte  Rinaldo  Carli  colle  sue  Memorie  sulV  origine  e  commercio 
della  moneta j  sul  censimento  di  Milano;  sul  libero  commercio 
dei  grani  j  sui  bilanci  economici  delle  nazioni  j  sulP  uomo  libero, 

»)  Ecco  le  principali  produzioni  del  conte  Pietro  Verri: 
Discorsi  sull'indole  del  piacere  e  del  dolore. 
Meditazioni  sulla  felicità. 
Meditazioni  siili'  economia  politica. 
Annona,  tariffa  daziaria. 
Memorie  sulla  tortura. 

Sulle  leggi  vincolanti  principalmente  nel  commercio  de' grani,  riflessioni  adat- 
tate allo  Stato  di  Milano,  coli' occasione  che  l'anno  17G9  trattavasi  di  riformare 
il  sistema  d'Annona. 

Opere  filosofiche  e  d'  economia  politica. 

Storia  di  Milano  fino  a  san  Carlo  Borromeo. 
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ossia  sulla  libertà  naturale  e  civile  dell'uomo?  ec,  e  il  grande 
cittadino  milanese  marchese  Cesare  Beccaria,  coli' immortale  suo  trat- 
tato Dei  Delitti  e  delle  Pene,  coli  Insegnamento  delle  Scienze 
Camerali  nelle  scuole  palatine,  cogli  Elementi  di  economia  pub- 
blica, ec. ,  non  influirono  anch'essi  possentemente  a  tanto  fine? 

Verri  però  confermava  nell'anno  1763  la  passata  inscienza  della 
sua  patria  nelle  pubbliche  cose  colle  seguenti  precise  parole:  «  Al- 
cuno finora  non  vi  è  stato  che  del  sistema  politico-economico  di 
questa  provincia  abbia  scritto  »;  e  nel  1768  soggiungeva:  «  i  fatti 
dell'  economia  pubblica  dello  stato  di  Milano  sono  restati  nell'oscu- 
rità più  impenetrabile  sino  a  questi  ultimi  anni  ». 

Nel  regno  pure  di  Napoli  gli  studii  statistici  erano  affatto  trascu- 
rati, giacche  il  Galanti  nella  sua  Descrizione  del  regno  delle  Due 
Sicilie  pubblicata  nel  1789,  e  che  ottenne  molto  plauso  sì  in  Ger- 
mania che  in  Francia ,  nella  prefazione  dell'  opera  così  si  esprime  : 
In  Napoli  si  conosce  forse  più  lo  stato  dell'isola  di  Ta'iti,  che  quello 
delle  nostre  provincie  :  ciò  avviene  perchè  Y  amore  della  patria  è 
stato  per  l'addietro  un  sentimento  straniero  alla  nostra  nazione:  dac- 
ché essa  nel  1 266  perde  i  suoi  sovrani,  è  stato  il  perpetuo  ludibrio 
della  fortuna 

Nell'anno  1789  il  nome  di  Statistica  fu  usato  anche  dall'In- 
ghilterra nel  Monthlj  Rewiew,  ed  intorno  lo  stesso  tempo  adottato 
altresì  in  Francia  nelle  opere  di  Brion  de  la  Tour  e  da  altri.  Qui 
in  Milano,  verso  il  1760,  i  lavori  statistici  sulla  popolazione  cor- 
revano sotto  il  nome  di  Aritmetica  politica,  come  può  rilevarsi  ne- 
gli Atti  d'  allora  conservati  nell'  I.  R.  archivio  di  san  Fedele  di 
questa  città. 

Schlotzer,  discepolo  distintissimo  di  Achenwall ,  Bùschiug,  assai 
desiderato  da  Caterina  II  e  da  Federico  il  Grande ,  ed  altri ,  nelle 
loro  opere  geografiche  raccolsero  in  copia  materiali  statistici  prezio- 
sissimi. Schlotzer  con  profonda  filosofia  penetrando  nei  vantaggiosi 
effetti  dello  studio  della  Statistica,  manifestò  quanto  il  coltivarla  do- 
vesse ridondare  ad  onore  de' principi  che  lo  incoraggiano  e  lo  pro- 
movono, ed  in  questo  modo  si  esprime  nella  sua  Teoria  a  pag.  5 1  : 
La  Statistica  ed  il  dispotismo  non  possono  andare  insieme.  Tanti 
difetti  nel  paese  provengono  dall'  amministrazione  pubblica  ;  la  Sta- 
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tistica  li  indica  tulli ,  così  controlla  il  governo ,  e  diviene  perfino  il 
suo  accusatore,  ec.  '* 

Queste  riflessioni  fanno  vieppiù  brillare  la  liberalità  di  que' principi 
che  le  concessero  il  loro  pieno  favore;  e  noi  tributiamo  giusto  omag- 
gio di  verità  e  d' ammirazione  a  Kaunitz ,  sapientissimo  ministro 
dell'  augusta  imperatrice  Maria  Teresa,  indi  dell'  imperatore  Giusep- 
pe II,  che  allora  d'accordo  cogli  studii  e  colle  vedute  di  economia 
politica  dei  nostri  celebri  conti  Carli  e  Pietro  Verri ,  ordinò  e  pro- 
mosse fmo  dal  1768  la  Statistica  applicata  a  tutto  lo  Stato  di  Mi- 
lano. Alcune  belle  tavole  statistiche  manoscritte  dei  morti  ,  princi- 
palmente per  la  città,  spedale  maggiore,  e  contorni  di  Milano,  dal  i^5o 
a  tutto  il  1773,  conservansi  nell'archivio  dell'I.  R.  Direzione  Ge- 
nerale di  Polizia;  e  dal  1770  circa,  fin  verso  la  discesa  dei  Fran- 
cesi in  Italia  nel  1796,  stampavasi  annualmente,  per  ordine  impe- 
riale ,  il  Prospetto  della  popolazione  di  tutto  lo  Stato  di  Mi- 
lano. 

Anche  il  senato  di  Venezia  nel  1764  deliberò  che  allo  spirare 
d'ogni  lustro  la  Statistica  si  rifacesse;  ma  i  magistrati  eseguirono 
da  inesperti ,  celando  i  risultameli  di  que'  lavori ,  e  col  loro  inop- 
portuno silenzio  trassero  forse  in  rovina  la  patria.  Le  cose  fin  qui 
raccolte ,  dice  Quadri ,  dimostrano  che  Venezia  conobbe  sempre  il 
bisogno  degli  studii  statistici,  e  che  adottando  pure  il  partito  di  co- 
prirsi d'impenetrabile  mistero,  non  ha  trascurata  per  questo  la  pra- 
tica di  quel  genere  di  applicazioni ,  le  quali  furono  per  altro  con- 
dannate al  buio,  allorché  comparvero  i  sintomi  della  sua  caduta, 
nella  mal  concepita  idea  che  aggravandosi  la  malattia  fosse  meglio 
nasconderla  piuttosto  che  palesarla  ai  medici ,  i  quali  probabilmente 
la  poteano  curare.  E  mentre  gli  elementi  statistici  della  Lombardia 
venivano  pubblicati  nella  capitale  dopo  il  nuovo  suo  censimento,  e 
ne  facevano  prosperare  tutte  le  provincie  dello  Stato  di  Milano,  il 
mistero  di  cui  si  ricoprì  Venezia  trasformolla  da  capitale  in  provin- 
cia; grande  catastrofe  vaticinata  quarant'  anni  prima  dal  doge  Fo- 
scarini ,  cioè  allorquando  fu  gelosamente  soppressa  la  pubblicazione 
della  Statistica. 

Nell'Alemagna,  dopo  ciò  che  il  celebre  Sussmilch  pubblicò  nel  1742 
sotto  il  nome  di  Ordine  divino^  ce,  divenne  il  punto  di  riunione 

»)  Vedi  Zizius,  p.   199, 
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di  tutti  i  materiali  statistici  intorno  alla  popolazione,  e  di  cui  si  è 
tratto  tanto  profitto  fino  a'giorni  nostri ,  oltre  le  aggiunte  fattevi  da 
Baumann  fino  al  1787.  Di  più  Eulero  nel  1760,  Lambert  nel  1765, 
Bernoulli  ,J  nel  1771  diedero  nelle  Memorie  dell'accademia  di  Ber- 
lino alcune  belle  dissertazioni  sui  diversi  rami  del  calcolo  di  proba- 
bilità. Il  barone  Bielfeld,  consigliere  di  stato  del  re  di  Prussia,  stam- 
pava con  plauso  notabile  nel  1760  le  sue  Istituzioni  politiche  in 
due  grossi  volumi.  E  interessante  assai  il  capitolo  XIV  intorno  ai 
calcoli  politici;  ivi  dà  brevemente  la  Storia  dell'  aritmetica  politica 
dal  secolo  XVII  fino  al  1 760.,  in  cui  stampavasi  ;  secondo  que- 
sti l'aritmetica  politica  era  stata  ridotta  a  scienza  particolare  appena 
da  settant'  anni  in  poi. 

Bielfeld  nel  1760  scriveva  altresì  che  eranvi  pochi  paesi  in  cui  i 
registri  dei  nati,  morti  e  matrimoni  fossero  finora  stati  fatti  con  suf- 
ficiente cura,  ed  egli  medesimo  nella  sua  opera  ne  dispose  gli  sche- 
letri delle  tavole  come  modello  di  quelle  che  a  suo  giudizio  doveansi 
fare  ;  locchè  conferma  quanto  aveva  detto  anche  Biisching  verso  l'an- 
no 1760.  Henslere  Tetensnel  1767,  Chasset  di  Florimontnel  1781, 
ed  in  seguito  Mohsen,  Crome,  Schrader  2\  Budde,  Mùller  e  molti  al- 
tri si  sono  applicati  al  calcolo  delle  rendite  ed  ai  quadri  statistici. 
W.  H.  Mùller  pubblicò  nel  1799  vari  prospetti  sul  Brandeburgo , 
che  contengono  moltissimi  fatti  degli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII. 
I  cultori  dell'arte  salutare  ne  hanno  approfittalo  nelle  diverse  topo- 
grafie mediche ,  come  anche  negli  opuscoli  0  giornali  che  trattano  della 
medicina  politica.  E  certo  che  le  scienze  di  statistica  hanno  fatto  di 
buon'  ora  grandi  progressi  in  Alemagna ,  soprattutto  in  Prussia,  dopo 
Federico  il  Grande;  e  l'Austria  offre  al  presente  immensa  raccolta  di 
materiali  onde  perfezionare  la  Statistica. 

La  Danimarca ,  avida  di  tutto  ciò  che  ha  rapporto  colla  polizia 
medica,  offre  pei  tempi  moderni  innumerevoli  dati;  e  la  Russia,  che 
principiò  ad  occuparsene  nel  1764,  ci  fornì  le  sue  osservazioni  nelle 
Memorie  dell'accademia  di  Pietroburgo,  e  sono  ben  ricordevoli  quelle 
di  Kraft  raccolte  nel  volume  del   1782. 

Ginevra  poi  conta  molti  registri   assai  antichi   e  ben  conservali , 

»)  Bernouilli,  dissertalo  de  usu  medico  tabularum  baptismalium,  matrimonia- 
liurn  et  mortualium  ;  Basilea? ,  1771. 

a)  L.  A.  Schrader,  priucipes  de  la  nature  dans  la  naissance,  la  vie  et  la  mort 
des  hommes;  Gluckstadt,  «777. 
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per  cui  il  chiarissimo  Odier  ed  altri  hanno  potuto  somministrare 
nella  pregevolissima  Biblioteca  britannica  notevoli  risultamenti  utili 
alla  medicina. 

Allorché  si  videro  gli  Stati  Uniti  d'America  prosperare  e  sepa- 
rarsi dalla  madre-patria,  si  sono  estese  le  idee  sull'andamento  ed  ac- 
crescimento della  loro  popolazione  e  sulle  grandi  quistioni  d'economia 
politica.  Francklin  aveva  già  pubblicato  nel  1785  nel  Gentlemens 
magazine  un  articolo  sull'  aumento  della  specie  umana  ;  e  negli  ul- 
timi tempi  Malthus  ed  altri  scrissero  sopra  i  vantaggi  e  i  danni 
dell'  accrescimento  della  popolazione. 

Gli  Americani  pel  loro  stesso  regime  si  trovarono  obbligati  di  te- 
nere i  registri  della  loro  popolazione  ed  a  rinnovarne  la  numerazione 
ogni  dieci  anni  per  giudicare  intorno  all'erezione  de' nuovi  Stati,  e 
per  regolare  il  novero  dei  deputati  da  inviarsi  al  congresso.  Essi  pure 
nei  loro,  medici,  dottor  Mitchel  a  New-Yorck,  |Rush  a  Filadelfia 
ed  altri,  ebbero  uomini  atti  ad  assecondare  le  proprie  utilissime  vedute. 

Riguardo  ai  nuovi  sistemi  di  medicina  teorico-pratica  appoggiati 
a  veri  fatti  positivi ,  statistici,  dirò  che  il  grande  Haller  di  Berna , 
nato  nel  1708  e  morto  nel  1777,  aveva  pubblicato,  come  si  è  detto, 
nel  1739  il  suo  Sistema  dell3 irritabilità ,  secondo  il  quale  le  po- 
tenze esterne  applicate  agli  organi  producono  la  contrazione  della 
fibra.  Tre  forze  sono  da  lui  ammesse  negli  organi  :  1 .°  sensibilità 
nei  tessuti  nervosi;  2.0  irritabilità  nella  fibra  muscolare;  3.°  elasti- 
cità in  tutti  i  tessuti. 

Gio.  Battista  Borsieri  di  Kanifeld,  fin  dal  1769  pubblico  profes- 
sore nell'Università  di  Pavia  ,  applicò  il  primo  con  esattezza  l'irri- 
tabilità halleriana  alla  dottrina  dell'  infiammazione ,  siccome  trovasi 
nelle  sue  Istituzioni  di  medicina  pratica.  Tissot  si  rese  pur  in- 
signe colle  di  lui  opere  di  medicina  pratica ,  piene  dei  più  savi  ed 
esatti  principii.  E  Guglielmo  Cullen  di  Edimburgo,  nato  nel  17 12 
e  morto  nel  1 790  ,  fondò  la  dottrina  nervosa  delle  malattie ,  am- 
mettendo che  le  cause  occasionali  di  queste  operino  sui  nervi  in  una 
maniera  debilitante. 

Dal  grande  G.  P.  Frank  nell'anno  1776  incominciavasi  ad  or- 
dinare e  dare  in  luce  il  Sistema  compiuto  di  polizia  medica,  il 
cui  ultimo  volume  venne  da  lui  pubblicato  soltanto  nell'anno  18 19, 
pochi  anni  prima  di  sua  morte;  è  questa  un'  opera  immortale  ed 
unica  di  tal  genere,  degna  davvero  d'  un  secolo  illuminato  di  civiltà 
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positiva.  Egli  stampava  pur  anco  nel  1792  il  suo  trattato  De  cu- 
randis  hominum  morbis  Epitome,  prcelectionibus  academicis  di- 
caia,  Ticini 3  1792.  Il  di  lui  illustre  figlio  Giuseppe  Frank  ne 
donava  in  seguito  Ratio  instituti  clinici  ticinensis  a  mense  ja- 
rìuario  usque  ad  finem  junii,  an.  179^  specie  di  rendiconto  sta- 
tistico ;  ed  opere  degne  del  suo  nome ,  assai  stimate  per  le  esposte 
cose  positive,  sono  principalmente  il  suo  Piaggio  a  Parigi,  Londra 
e  ad  una  gran  parte  dell'Inghilterra,  Scozia,  ce,  relativamente  agli 
spedali ,  luoghi  pii ,  ec. ,  non  che  le  sue  Istituzioni  di  medicina 
pratica,  ec,  da  esso  pubblicate  nell'andante  secolo  XIX. 

Non  è  altresì  a  dimenticarsi  come  nel  1775  vi  fosse  fanatismo  in 
alcune  regioni  europee,  in  Germania,  in  Francia,  ed  a  Parigi  nel  1778, 
pel  magnetismo  animale  di  Mesmer,  quantunque  ben  presto  cadesse 
screditata  sì  indecente  medicina,  e  qual  vile  impostura  fosse  sban- 
dita dagli  illuminati  governi ,  cui  spetta  sempre  veder  dimostrato  ad 
evidenza  qualunque  siasi  nuovo  trattamento  medico,  pria  di  lasciarlo 
adoperare  sul  troppo  spesso  credulo  volgo,  sempre  ingannato  da  quanti 
ciarlatani  si  vanno  d'  ora  in  ora  a  lui  presentando. 

In  compenso  poi  dominava  in  que'  tempi  nella  Germania  Massi- 
miliano Stoll ,  nato  nel  1734  e  morto  nel  1787,  celeberrimo  me- 
dico della  scuola  ippocratica,  che  insistette  sull' ùifluenza  delle  co- 
stituzioni atmosferiche,  e  sull'uso  opportuno  dei  salassi  e  dei  purganti. 
E  ben  onorava  la  sua  patria  Gian  Giorgio  Zimmermann,  nativo  di 
Brugg,  nel  Cantone  di  Berna,  allievo  del  grande  Haller,  principe  dei 
fisiologi  ;  egli  pure  fioriva  in  questo  periodo  co'  suoi  classici  lavori  , 
Dissertatio  de  irritabiliiate3  Gottinga,  1  y5i  ;  Saggio  sopra  la  so- 
litudine; Saggio  intorno  ali 'orgoglio  nazionale;  DelV  esperienza 
nella  medicina;  Della  dissenteria  epidemica  della  Svizzera  rid- 
i'anno  1765  ,  ec. 

Giovanni  Brown  l\  discepolo  di  Cullen,  verso  il  1778  inventò 
la  Dottrina  delle  due  diatesi,  fondata  sopra  l'eccitabilità*  0  l'irri- 
tabilità ,  proprietà  della  fibra  viva  che  Haller  avea  già  seriamente 
studiata,  e  la  insegnò  in  Edimburgo  per  la  prima  volta  in  un  corso 
di  lezioni  particolari  ;  ma  i  pfincipii  della  nuova  dottrina  esposti  dal 
dottor  Brown  non  ebbero  fausti  auspicii. 


»)  Il  celebro  ed  infelice  Brown  morì  ai  7  ottobre   1788  in  Londra  ,  lasciando 
la  moglie,  due  figli  e  quattro  figlie  nell'estrema  indigenza! 
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Ricordar  dcvcsi  che  la  divisione  delle  malattie  in  due  grandi  classi 
stenica  ed  astenica,  corrisponde  in  certo  qual  modo  al  stridimi  et 
laxum  insegnato  da  Temisone,  63  anni  avanti  Gesù  Cristo,  e  che 
fu  poscia  praticamente  ritenuto  più  o  meno  da  tutti  i  medici  poste- 
riori seguaci  della  scuola  ippocratica. 

Secondo  però  la  famosa  dottrina  diatesica  di  Brown ,  la  vita  è 
mantenuta  dagli  eccitanti  che  operano  sopra  la  eccitabilità ,  dalla 
quale  azione  producesi  1'  eccitamento  che  può  essere  non  normale  per 
eccesso,  ossia  esuberanza  {diatesi  stenica ,  o  meglio  ìperstenica, 
cioè  sopra  forte),  o  per  difetto,  ossia  mancanza  (diatesi  astenica, 
o  meglio  ipostenica  ,  cioè  sotto  forte ,  debole  ).  La  debolezza  in- 
diretta è  prodotta  dall'  eccesso  degli  stimoli.  La  pluralità  delle  ma- 
lattie, secondo  Brown,  sono  di  diatesi  astenica,  ec.  Ma  solo  dopo 
che  la  morte  sottrasse  nel  1788  questo  sventurato  genio  riforma- 
tore alle  passioni  degli  emuli  ed  all'  impero  delle  circostanze,  due 
nomini  già  celebri,  Beddoes  e  Darwin,  diedero  mano  palesemente  in 
Inghilterra  alla  propagazione  della  nuova  dottrina  medica  di  Brown. 
Il  nostro  Giovanni  Rasori,  nato  in  Parma  nel  1766,  e  morto  in 
Milano  nel  p.  p.  anno  1837,  ivi  attinse  ne' suoi  primordi  a  sì  no- 
bil  fonte ,  e  ne  divulgò  poscia  tra  noi  colla  voce  e  colle  stampe 
quelle  loro  eccellenti  opere.  Rasori  però ,  trovandosi  pubblico  pro- 
fessore di  medicina  teorico-pratica  nclf  Università  di  Pavia  fin  dal- 
l'anno  1797,  riformava  la  dottrina  di  Brown,  sostituendovi  la  da 
lui  detta  Teoria  del  controstimolo.  Egli  confermava,  dietro  Brown, 
doversi  ridurre  tutte  le  malattie  alle  due  sole  classi ,  steniche  ed 
asteniche  ;  attribuiva  assennatamente ,  opinando  contro  Brown  ,  la 
maggior  parte  delle  malattie  alla  diatesi  stenica,  dimostrava  cioè  che 
la  pluralità  dei  morbi  era  di  carattere  infiammatorio  e  non  di  de- 
bolezza; chiamava  controstimoli  quei  rimedi  che  indeboliscono,  me- 
diante certa  loro  azione  sulla  fibra,  senza  sottrarre  stimoli;  indicava 
il  criterio  da  cui  dedurre  la  varia  tolleranza  dei  rimedii ,  giusta  la 
supposta  sua  capacità  morbosa  ne'singoli  infermi  ;  studiava  l'azione 
stimolante  o  controstimolante  dei  diversi  farmaci  eroici  con  ripetute 
sperienze  comparative  ;  e  finalmente  Rasori  era  il  primo  a  far  di 
pubblica  ragione  in  Milano  nel  1808  i  risultamenti  quivi  ottenuti 
nella  sua  clinica  militare,  dietro  la  teoria  del  controstimolo,  e  seguendo 
nel  suo  Prospetto  le  norme  statistiche  dell'  immortale  Gioja.  E  evi- 
dente che  la  medicina  s'accompagnò  sempre  allo  spirito  della  do- 
minante filosofia. 
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La  dottrina  rasoriana  moderata  prese  quell'  alto  posto  che  le  si 
competeva,  dopo  gli  sperimenti  felici  stati  fatti  dal  suo  autore  nel- 
l'epidemia della  febbre  petecchiale  di  Genova,  occorsa  negli  anni  1 799 
e  1800.  Rasori  curò  tal  morbo  pestifero  con  pochi  rimedi  contro- 
stimolanti ,  e  con  buon  esito ,  ne  scrisse  e  pubblicò  in  Milano  la 
verace  storia  nel  1800;  e  credo  che  per  questa  sua  fatica  principal- 
mente, e  giustamente,  sia  raccomandato  all'immortalità  il  nome  del- 
l' illustre  riformatore  italiano. 

D' intorno  poi  alla  metà  del  secolo  XVIII  solamente ,  pare  si 
facesse  nota  la  scoperta  che  X ammoniaca  fosse  il  contravveleno  della 
vipera,  ed  eccone  in  qnal  modo:  Troviamo  in  Geoffroy,  Tractatus 
de  materia  medica  3  tom.  Ili,  pag.  3 io,  edizione  di  Venezia  del 
1760,  che  il  24  luglio  1747  Jussieu  raccoglieva  erbe  insieme  coi 
suoi  scolari  nei  contorni  di  Montmorency  ;  uno  dei  detti  scolari  fu 
morsicato  da  una  vipera ,  e  Jussieu ,  ratione  et  experientia  sa?" 
pius  reiterata  certus3  quod  alkali  volatile  extemplo  suppedi- 
tatum  certissimo  veniat  medio  in  huiusmodi  morbis3  gli  prescrisse 
l' acqua  di  luce  ,  che  è  un  saponulo  di  ammoniaca  ed  olio  piro 
succinico,  e  lo  sanò  con  essa.  Questo  rimedio  è  ricordato  da  Mar- 
tin {Ree.  périod.  d'observ.  de  medecine,  tomo  IV,  1756),  e  da 
Felice  Fontana  che  pubblicò  le  sue  Ricerche  fisiche  sul  veleno 
della  vipera  a  Lucca  nel  1767.  Sonnini  pure  {Journal  de  phy- 
siologie3  1776,  tom.  Vili,  pag.  474)  na  v's^°  coli' ammoniaca  usala 
internamente  ed  esternamente  guarire  un  giovane  indiano  morsicato 
da  un  serpente  ecchinato  ;  e  Chaussier  (  Méthode  de  traiter  la 
morsure  des  animaux  enragés.  Dijon,  1785,  ec),  encomiò  contro 
il  veleno  della  vipera  1*  ammoniaca. 

Da  ultimo  pubblicava  in  principio  del  corrente  secolo  XIX  parec- 
chi discorsi  il  professore  Mangili ,  sulle  esperienze  da  lui  istituite,  e 
sull'utilità  dell'  ammoniaca  nell'avvelenamento  viperino.  Mangili  schiarì 
il  modo  onde  operano  i  veleni  sul  corpo;  secondo  lui,  il  veleno  vi- 
perino non  va  a  troncare  rapidamente  la  vita  che  quando  ha  già 
penetrato  nei  vasi  sanguigni. 

Anche  il  cloro  fu  scoperto  da  Schede  nel  1771,  che  lo  deno- 
minò acido  muriatico  ossigenato.  Ampère  fu  il  primo  a  chiamarlo 
cloro;  Halle  fu  il  primo  a  crederlo  antisettico  nel  1785;  Fourcroy 
nel  1791  lo  raccomandò  per  disinfettare  i  cimiteri,  le  sepolture,  le 
stalle  in  caso  di  epizoozie,  per  distruggere  gli  effluvii  infetti,  i  veleni 
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contagiosi,  i  miasmi  contagiosi;  nel  1793  Guilbert  lo  indicò  come 
il  miglior  rimedio  anticontagioso;  e  Cruiskhank  e  Gnyton-Morveau  lo 
usarono  negli  spedali. 

Nel  1798  pubblicavasi  dall'inglese  Jenner,  dopo  avere  praticate 
eia  da  molti  anni  ripetute  sperienze ,  come  l' innesto  del  vaiuolo  vac- 
cino fosse  un  ottimo  preservativo  contro  il  vaiuolo  umano.  E  men- 
tre l'immortale  Jenner  diffondeva  tal  beneficio  all'umanità  d'Occi- 
dente, il  nostro  dottor  Luigi  Sacco,  emulo  d' Jenner,  nel  1800  e 
nei  seguenti  anni  diffondeva  la  filantropica  scoperta  in  Milano,  in 
Lombardia,  in  Italia  ed  in  Oriente,  e  ne  ordinava ,  per  volere  go- 
vernativo, la  vaccinazione  nel  regno  italiano  ed  in  altri  principati, 
avend'  egli  cosi  vaccinato  da  lui  solo  quasi  un  milione  di  individui! 
Riconoscevasi  ad  un  tempo  come  l' innesto  del  vaiuolo  del  cavallo , 
dello  giavardo ,  e  quello  del  vaiuolo  pecorino,  avessero  pur  essi  la 
proprietà  di  preservare  le  persone  dal  vaiuolo  umano  lK  Ogniqual- 
volta poi  una  nuova  invasione  di  vaiuolo  arabo  minacciasse  di  attac- 
care una  popolazione  già  vaccinata,  la  prudenza  ne  insegna,  per  l'e- 
sperienza acquistatasi  ai  giorni  nostri  (i83o),  che  chi  vuol  andare 
esente  dall'  azione  del  contagio  si  debba  sottoporre  alla  rivaccina- 
zione3  particolarmente  gli  adulti;  è  questo  finora  il  solo  mezzo  co- 
nosciuto per  arrestare  un'epidemia  di  vaiuolo  umano,  allorché  infe- 
stasse i  vaccinati ,  cioè  d' ordinario  quelli  che  furono  vaccinati  da 
oltre  un  decennio,  come  abbiamo  veduto  nel  1829  e   i83o,,  ec. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  Giacomo  Rezia  2)  si  distinse 
assai  nella  qualità  di  professore  d' anatomia ,   indi  di  fisiologia  nel- 

')  Io  fui  inoculato  nel  1802  dal  chirurgo  Birago  col  vaiuolo  del  cavallo,  e 
finora  (conto  l'età  di  36  anni  compiti)  non  venni  mai  attaccato  dal  vaiuolo  uma- 
no, né  potei  giammai  destare  in  me  il  vaiuolo  vaccino,  benché  ad  intervalli  re- 
plicassi quattro  volte  sopra  le  mie  braccia  l'innesto  vaccino,  durante  l'epidemia 
del  vaiuolo  umano  avutasi  in  Milano  ed  in  Lombardia  nell'inverno  elei  1829  al  i83o, 
più  o  meno  rinnovatasi  di  carattere  benigno  nei  successivi  anni  tanto  qui,  quanto 
in  altre  regioni  d'  Europa. 

2)  Rezia  pubblicò  nel  1784.  a  Pavia  un  opuscolo  col  titolo:  Jacobi  Rezice  La- 
riensis  ohm  anatomes,  nunc  physiologiaz  prqf'essoris  in  regia  Academia  ticinensi  spe- 
cimen observationum  anatomicarum  et  pathologicarum.  -  Acceda  Antonii  Josephi  Te* 
sta*  in  Magno  Ferrariensi  nosocomio  ined.  et  chir.  prqfes.  epistola  pathologici  ar- 
gì intenti  n. 

Gli  argomenti  anatomico-patologici  ivi  trattati  sono  :  Cap.  \.°  De  viscerum  quam 
diclini  obstructione  cum  molis  incremento.  -  Cap.  2.0  De  eodem  argumento.  -  Cap.  3.° 
De  peculiari  valvula:  Bauhini  machinalione.  -  Cap.  4-°  Nonnulla  de  l/mphaticorum 
vasorum  historia3  ac  glandularum  conglobatarlun  usu  in  animali  asconomia.  -  Ad' 
tationes.  -  Erplicatio  tabularuin. 
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l'Università  di  Pavia.  Egli  fu  uno  tra  i  primi  a  fare  belle  prepa- 
razioni anatomiche  naturali,  e  contribuì  all'istituzione  ed  ai  progressi 
del  rinomato  gabinetto  anatomico-patologico  della  sullodata  Univer- 
sità ,  che  venne  poscia  mirabilmente  ampliato  per  opera  dei  profes- 
sori Scarpa,  Panizza ,  ec,  non  che  dei  medici-chirurghi  del  regno, 
i  quali  con  ordinanza  governativa  furono  invitati  a  depositare  ivi  i 
pezzi  degni  di  conservazione.  Testa  ,  nella  sua  opera  delle  malattie 
del  cuore,  Floriano  Caldani,  Fanzago,  ec,  presentarono  non  pochi 
fatti  importanti  per  Y  anatomia  patologica ,  la  quale  in  Germania 
ebbe  a  fondatori  e  promotori  i  celebri  Meckel,  padre  e  figlio. 

Anche  la  chirurgia  e  1'  oculistica  faceva  nei  moderni  tempi  no- 
tabile e  reale  progresso ,  massime  a  Pavia  sotto  il  celebre  anatomico 
e  chirurgo  Antonio  Scarpa;  ne  meno  illustravano  la  anatomia  ,  la 
patologia  e  la  chirurgia  teorico-pratica  in  Milano  Moscati,  Palletta 
e  Monteggia;  ed  a  Bergamo  Piccinelli.  In  Francia  per  la  chirurgia 
vantarono  Desault ,  Boyer,  Sabatier,  Larrey,  Dupuytren,  ec. 

Si  avanzava  ben  anco  1'  ostetricia  in  modo  da  ridurre  il  proce- 
dimento del  parto  tanto  naturale  che  non  naturale  al  punto  di  mec- 
canica dimostrazione.  L' ostetricia  è  nella  situazione  di  prestare ,  come 
ha  realmente  prestato,  allo  Stato  importantissimi  servigi.  «  Allorché 
io  fui  incaricato ,  scrive  P.  Frank,  dell'  insegnamento  dell'ostetricia 
nel  1773  nel  principato  di  Speyer ,  di  otlantacinque  partorienti  e 
puerpere  ne  morì  una  sola.  Occupando  io  questa  carica  da  dieci  anni, 
ed  avendo  instruito  tutte  le  levatrici  di  quel  principato  ,  fra  cento- 
venticinque  di  quelle  donne  solo  una  ne  morì.  Nei  primi  due  anni 
aveva  impiegato  maggior  tempo  per  attendere  al  rivolgimento  di  quello 
che  avessi  fatto  per  la  spiegazione  dell'andamento  naturale  del  parto, 
e  pei  precetti  sulla  necessità  di  attendere  il  medesimo  con  pazienza. 
Il  risultamene  fu,  è  vero,  che  le  mie  più  giovani  allieve,  mentre 
le  vecchie  levatrici,  non  ancora  instrutte  della  situazione  viziosa  del 
feto,  non  sapevano  più  prestarvi  soccorso,  conoscevano  l'arte  di  ri- 
mediarvi con  destrezza  ed  in  conseguenza  facilitare  il  parto  ;  ma 
frequentemente  fu  da  esse  ciò  eseguilo  senza  un'assoluta  necessità: 
in  complesso  perdettero  certamente  elleno  meno  partorienti,  ma  senza 
dubbio  maggiore  quantità  di  figliuoli  delle  vecchie  levatrici.  Appena 
io  ebbi  tolto  coli'  instruzione  questi  errori,  che  la  mia  cura  fu  lar- 
gamente ricompensata  coli'  effetto  il  più  felice.  Non  è  il  solo  affare 
del  parlo,  in  cui  le  mammane  ben  istrutte  possono  portare  un  grande 
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vantaggio;  ma  di  più  esse  fanno  colla  giudiziosa  assistenza  e  dire- 
zione delle  gravide  e  delle  puerpere,  e  col  conveniente  governo  e 
trattamento  dei  neonati. 

Se  noi  consideriamo  gli  strumenti  ed  i  mezzi  di  cui  hanno  bisogno 
i  medici  ed  i  chirurghi  nel  trattamento  delle  malattie ,  oppure  gli 
ostetricanti  nei  casi  difficili  ;  noi  dobbiamo  confessare  che  1'  arte  ai 
nostri  giorni ,  a  fronte  del  passato,  ha  a  gloriarsi  di  grande  premi- 
nenza. Una  rimarcabile  quantità  di  strumenti  facilmente  dannosi,  cru- 
deli, oppure  affatto  inutili ,  è  stata  o  del  tutto  abbandonata  dai  chi- 
rurghi moderni  ed  ostetricanti,  oppure  saviamente  rimpiazzata  con 
altri  strumenti  più  semplici,  più  adattati,  e  nel  loro  uso  meno  no- 
cevoli  e  meno  dolorosi.  Fa  raccapriccio  la  ricordanza  de'  molti  figliuoli 
che  l'arte,  prima  si  fosse  appreso  col  mezzo  di  un  conveniente  vol- 
gimento a  correggere  la  loro  situazione,  che  impediva  il  parto,  e  prima* 
della  scoperta  del  forceps,  ha  smembrato  vivi  nell'  utero  con  atroci 
uncini  ".  In  seguito  Dubois  e  Baudelocque  più  di  tutti  in  Francia, 
Moscati,  Palletta,  Monteggia,  Cairoli,  Bongioanni,  Billi  ed  altri  in 
Italia  perfezionarono  oguor  più  ai  nostri  giorni  1'  ostetricia  teorico- 
pratica. 

La  chimica  anch'  essa  progredì ,  e  fin  dal  cadere  del  XVIII  se- 
colo ci  ha  provveduti  da  tutti  e  tre  i  regni  della  natura  con  una 
quantità  di  rimedii  i  più  attivi,  coi  preparati  mercuriali,  antimo- 
niali e  marziali,  con  sali  e  spirili  volatili,  ec.  Mediante  questa 
scienza  di  sussidio  sono  state  analizzate  colla  maggiore  esaltezza  molte 
acque  minerali,  e  sono  state  imitate  col  migliore  successo,  ed  impie- 
gate dai  medici  con  grande  vantaggio.  La  farmacia  non  avrebbe  mai 
potuto,  fino  a  tanto  che  la  chimica  restava  nell'  infanzia,  acquistarsi 
fi  è  credito,  ne  importanza ,  e  nulla  più  sarebbe  stata  considerata  che 
un  commercio  di  droghe  ,  o  come  Y  arte  del  confettiere ,  a  cui  poi 
essa  effettivamente  attendeva.  La  fisica  coadiuvò  alla  chimica,  e  ne 
trasse  in  pari  tempo  profitto. 

Ben  ricordevole  in  quest'epoca,  dal  1750  al  1800,  è  la  famosa 
Enciclopedia  delle  scienze  3  arti  e  mestieri*  la  cui  pubblicazione 
cominciossi  a  Parigi  nel  1  y5i  da  una  grande  società  di  dotti  fran- 
cesi; forse  dessa  fu  la  precipua  opera  che  produsse  la  più  sentita 
diffusione  del  sapere  in  tutte  le  incivilite  nazioni  con  decisa  spinta 
e  marcata  tendenza  all'  avvanzamento  sociale ,  cagionando  fin  nella 
mente  del  più  minuto  popolo  una  specie  di  universale  mutazione  pel 


STORIA  DELLA   STATISTICA.  1^5 

mondo  intero.  Ed  il  trattato  De  morbis  artificum  di  Ramazzali ,  noto 
fin  dal  1700,  dietro  lo  studio  delle  arti  e  dei  mestieri  diventò  ancor 
più  necessario  e  di  maggior  pregio  nella  sua  applicazione  pratica  a 
vantaggio  degli  operai. 

Alle  grandi  positive  scoperte  di  quest'  epoca  offerte  dalla  fisica  , 
scienza  ausiliaria  della  medicina,  spetta  l'ascensione  degli  uomini  nei 
palloni  aereostatici  ad  aria  rarefatta  ,  invenzione  di  Montgolfier  nel 
1783  ,  operata  per  la  prima  volta  in  Francia  da  Charles  e  Robert, 
ed  in  Italia ,  e  precisamente  a  Moncucco ,  dieci  miglia  circa  distante 
da  Milano,  da  don  Paolo  Andreani  milanese  ai  25  febbraio  dell'an- 
no 1784. 

Tra  i  miglioramenti  poscia  stati  fatti  nel  corrente  secolo  XIX  ai 
palloni  aereostatici,  riempiti  di  solo  gaz  idrogene,  è  notabile  l'ag- 
giunta del  paracadute  di  Garnerin,  sotto  il  quale  ombrello  vedem- 
mo noi  pure  in  Milano  più  d'  una  volta  discendere  maestosamente 
nella  barchetta  l'ardita  arconauta,  staccatasi  di  propria  sua  volontà 
dal  pallone ,  che  abbandonato  se  ne  andava  più  0  meno  lunge  qual- 
che miglio  avanti  calare  a  terra. 

Ma  agli  italiani  è  pur  dovuta  la  primitiva  moderna  invenzione  dei 
palloni  aereostatici.  Nel  Prodromo  ali3  arte  maestra,  ossia  Saggio 
di  alcune  invenzioni  nuove  del  padre  Francesco  Lana,  bresciano, 
della  compagnia  di  Gesù,  dedicato  alla  sacra  maestà  cesarea  dell'im- 
peratore Leopoldo  I,  Brescia,  1670,  tra  le  curiose  ed  utili  sue  in- 
venzioni trovasi  anche  quella  dei  palloni  aereostatici  di  sottile  lastra 
di  rame  vuotati  d'aria ,  atti  ad  innalzare  una  nave  contenente  molti 
uomini.  Rinomata  presso  gli  scrittori  è  la  Colomba,  fabbricata  da  Ar- 
chita, antico  filosofo  e  matematico ,  in  tal  modo  che  da  se  stessa  si 
sosteneva  e  volava  per  X  aria:  niuno  però  ci  ha  dato  contezza  del- 
l' artifizio.  Adriano  Romano  racconta  che  il  Regiomontano ,  illustre 
astronomo  ,  fabbricò  un'  aquila  ,  la  quale  volò  incontro  a  Carlo  V 
mentre  faceva  la  solenne  entrata  in  Norimberga ,  indi  rivolgendo  il 
suo  volo ,  ritornò  addietro  accompagnandolo  sin  dentro  la  città. 

Il  padre  Lana  presenta  quindi  a  pag.  52  del  suo  Prodromo  un  capitolo 
sotto  il  titolo  :  Fabbricare  una  nave  che  cammini  sostenuta  sopra 
tarla  a  remi  ed  a  vele;  quale  si  dimostra  poter  riuscire  nella 
pratica.  Non  è  forse  favoloso,  dice  il  suddetto  fisico  Lana,  ciò  che 
di  Dedalo  e  d'Icaro  si  e  raccontato,  imperocché  narrasi  per  cosa 
certa  che  un  tale ,  di  cui  non  sovvienmi  il   nome ,  ai  tempi  nostri 
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(i65o),  con  simile  artificio,  passò  volando  dall'una  all'altra  parte 
del  lago  di  Perugia  :  benché  poi  volendosi  posare  in  terra  ,  si  lasciò 
cadere  con  troppo  impeto,  e  precipitò  a  costo  della  sua  vita.  Niuno 
però  mai  ha  stimato  possibile  il  fabbricare  una  nave  che  scorra  per 
F  aria  come  se  fosse  sostenuta  dall'  acque  ;  giacche  hanno  giudicato 
non  potersi  far  macchina  più  leggiera  dell'aria  stessa,  il  che  è  ne- 
cessario acciò  possa  seguire  l'effetto  desiderato. 

La  fabbricazione  della  nave  munita  d'albero  e  vela,  di  cui  ne  dà 
la  figura,  facendola  sostenere  ai  lati  con  funi  attaccate  a  quattro  palle 
di  sottile  lastra  di  rame,  vuote  d'aria,  è  dimostrata  possibile  allo 
scopo  col  calcolo  matematico  di  Euclide  e  di  Archimede,  e  ne  pre- 
vede ed  avverte  anche  le  difficoltà  pratiche,  ma  sempre  mostrandole 
superabili  colle  dovute  avvertenze  fisiche  e  cogli  opportuni  mezzi 
semplicissimi. 

Lana  dice  che  il  suo  essere  povero  non  gli  permette  di  avere  un 
centinaio  di  ducati  da  spendere  in  tale  sperimento,  intorno  alla  cui 
felice  riuscita  ritiene  chiaramente  di  non  andare  errato.  Altre  difficoltà 
non  vedo,  egli  conchiude,  che  si  possano  opporre  a  questa  invenzione, 
toltane  una,  cioè  che  Dio  non  sia  mai  per  permettere  che  una  tale 
macchina  sia  per  riuscire  nella  pratica,  onde  impedire  molte  conse- 
guenze ,  le  quali  perturberebbero  il  governo  civile  e  politico  tra  gli 
uomini  :  imperocché  chi  non  vede  che  niuna  città  sarebbe  sicura  dalle 
sorprese,  potendosi  ad  ogni  ora  portare  la  nave  a  dirittura  sopra  la 
piazza  di  esse,  e  lasciatala  calare  a  terra  discendere  la  gente?  L'i- 
stesso  accadrebbe  nei  cortili  delle  case  private ,  e  nelle  navi  che  scor- 
rono il  mare;  anzi  col  solo  discendere  la  nave  dall'  altezza  dell'aria, 
sino  alle  vele  della  nave  marittima,  potrebbe  troncarle  le  funi,  ed  an- 
che senza  discendere,  con  ferri,  che  dalla  nave  aerostatica  si  gettas- 
sero a  basso ,  sconvolgere  i  vascelli ,  uccidere  gli  uomini  ed  incen- 
diare i  bastimenti  con  fuochi  artificiali,  con  palle  e  bombe;  ne  solo 
le  navi,  ma  le  case,  i  castelli  e  le  città,  con  sicurezza  di  non  poter 
essere  offesi  quelli  che  da  una  smisurata  altezza  le  facessero  precipitare- 

Il  padre  Lana  fa  molto  calcolo  del  peso  dell'aria  atmosferica,  ed 
e  a  notarsi  che  a'  suoi  tempi  era  già  stato  inventato  il  barometro 
(misuratore  del  peso  dell'aria)  da  Torricelli,  nato  nel  1608  a  Faen- 
za, e  morto  a  Firenze  nel   1647. 

Parimenti  il  termometro  (misuratore  del  caldo)  scoperto,  secondo 
alcuni ,  da  Drcbbel,  contadino  olandese,  sulla  fine  del  secolo  XVI, 
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secondo  altri  da  Paolo  Sarpi ,  da  Galileo ,  ec. ,  a  questi  tempi  su- 
biva già  alcune  modificazioni.  Infatti  il  padre  Lana  parlando  dei 
termoscopi,  o  termometri  (indicatori  del  calorico),  dice  che  il  gran 
duca  di  Toscana,  oggidì  vivente  (1670),  è  l'inventore  &z  termoscopi 
a  spirito  di  vino  per  conoscere  la  varietà  del  caldo  e  del  freddo,  ec, 
e  che  ha  dato  incarico  a  molte  persone  in  diversi  paesi  di  notare 
ogni  giorno  la  diversità  del  caldo  e  del  freddo ,  per  potere  poscia 
confrontare  insieme  tutte  le  mutazioni  dell'aria  cagionata  dalle  stelle 
in  varie  parti  del  mondo ,  e  quindi  dedurre  regole  d' astronomia  fon- 
date nell'  induzione  di  effetti  esattamente  sperimentati. 

Egli  aggiugne  altre  invenzioni,  tra  cui  le  grosse  corde  di  leulo 
per  sapere  tutte  le  mutazioni  dell'  aria  umida  o  secca  (  igrometro  ). 
Lana  parla  pur  bene  dei  cannocchiali  di  due  vetri,  convesso  e  con- 
cavo, di  tre  e  più  vetri;  dei  microscopi,  ec;  dice  che  Galileo  (Ì607) 
perfezionò  i  cannocchiali ,  già  pria  ricordati  da  altri  autori  e  da  Gio. 
Battista  Porla  nel  lib.  IV  della  Magia  naturale  j  ed  avvisa  che 
Galileo  fu  il  primo  ad  osservare  con  i  suoi  cannocchiali  i  quattro 
satelliti  di  Giove;  anzi  Galileo  ,}  sarebbe  stalo  il  primo  ad  osser- 
vare il  cielo  coi  cannocchiali. 

Quell'  opera  infine  del  padre  Lana  è  piena  di  fatti ,  che  ,  ben 
considerati  dai  fisici  con  replicate  sperienze,  possono  ancor  dare  uti- 
lissimi risultamene  :  le  di  lui  dimostrazioni ,  oltre  alle  tavole  incise 
rappresentanti  le  figure ,  sono  spesso  corredate  da  tavole  numeri- 
che3  che  portano  le  risultanze  dei  calcoli  in  una  maniera  statistica. 
È  poi  quasi  inutile  il  ricordare  che  tanto  il  barometro  ,  quanto  il 
termometro,  l'igrometro,  i  cannocchiali  acromatici  di  Dolland  (1758), 
ed  altri  istrumenti  di  fisica,  quasi  tutti  furono  perfezionati  nel  secolo 

•)  Ricordo  che  Galileo,  nato  nel  i564  e  morto  nel  1642,  era  socio  dell'Acca- 
demia de'  Lincei  fondata  in  Roma  nel  i6o3,  la  prima  tra  le  europee  società  scien- 
tifiche; poscia  istituivasi  nel  i652  quella  dei  Curiosi  di  Vienna.  Nel  i65^  in  Fi- 
renze cresceva  la  celeberrima  accademia  del  Cimento _,  già  incominciatasi  nel  i65t 
dal  principe  Leopoldo  de'  Medici  ;  indi  si  stabiliva  nel  1660  l'Accademia  reale  di 
Londra,  e  nel  1666  l'Accademia  reale  delle  Scienze  di  Parigi  per  cura  di  Colbert. 

Federico  I,  re  di  Prussia,  nel  1700  istituì  a  Berlino  la  reale  Accademia  di 
Scienze  e  Lettere;  e  Caterina,  vedova  di  Pietro  il  Grande,  fondò  nel  1726  l'Ac- 
cademia imperiale  di  Pietroburgo. 

L'Accademia  della  Crusca  poi  ebbe  origine  a  Firenze  nel  i58a  ;ed  avanti  il  1492 
Lorenzo  de'  Medici  'il  Magnifico  aveva  già  istituita  nella  stessa  Firenze  V Accademia 
Platonica,  sopra  i  cui  avanzi  si  stabilì  in  seguito,  come  si  è  detto,  V Accademia 
del  Cimento  dall'anno   i65i   al   1657. 
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XVIII  verso  la  sua  meta,  e  nell'  epoca  prossima  alla  rivoluzione  di 
Francia,  dopo  la  quale  si  venne  meglio  di  prima  alla  dovuta  gene- 
rale pubblicazione  delle  osservazioni  fìsiche  e  meteorologiche ,  ec. , 
che  si  andavano  facendo  nelle  varie  specule  d' Europa ,  in  modo 
particolare  a  Bologna,  Padova  e  Milano. 

Le  macchine  a  vapore  nel  1787  erano  pure  perfezionate  dall' inglese 
Watt;  ma  anche  il  vapore  era  già  per  Io  innanzi  stato  impiegato  da  altri 
come  potenza  locomovente ,  e  noi  ricorderemo  che  fin  dal  1627  il 
milanese  Giovanni  Branca  l)  faceva  la  bella  scoperta  di  valersi  del  va- 
pore prodotto  dall'ebollizione  dell'  acqua  per  dar  moto  ad  un  mulino 
onde  macinare  il  frumento.  Il  felice  ritrovato  del  Branca  fu  sterile 
di  quelle  utili  applicazioni  che  seppero  poi  con  tanto  plauso  ritrarre 
gli  stranieri  dalle  locomotive  a  vapore  sì  per  i  vari  opifìci ,  sì  per 
muovere  con  celerità  le  navi  sui  fiumi,  sui  laghi  e  sui  mari,  sì  per 
trascinare  carri  e  carrozze  sulle  nuove  strade  di  ferro  con  una  ve- 
locità quasi  incredibile,  perfino  di  trenta  miglia  all'  ora!  Scoperta  che 
tende  a  fare  mutar  faccia  rapidamente  alle  forze  fisico-morali  delle  più 
lontane  popolazioni  non  ancor  tocche  dall'  incivilimento. 

Fin  dal  1740  conoscevasi  la  legge  di  Mari  otte  ,  cioè  il  regime 
dì  compressibilità  dei  gaz.  Ed  ora  pei  progressi  della  chimica  ab- 
biamo dei  gaz  infiammabili,  che  coi  successivi  miglioramenti  vennero 
applicati  all'  illuminazione  di  Londra,  Parigi,  Milano,  Torino  e  d'al- 
tre città,  non  che  di  alcuni  teatri,  di  qualche  casa,  ec. 

Onorar  devesi  altresì  Ghappe  di  Parigi ,  che  primiero  combinò 
tutte  le  qualità  necessarie  ad  ottenere  un  buon  telegrafo.  Nel  mese 
d'agosto  1794  si  sentì  la  prima  volta  parlare  del  telegrafo  di 
Chappe;  e  la  prima, notizia  che  il  telegrafo  francese  comunicò  a  Pa- 
rigi si  fu  la  resa  della  città  di  Condé  a). 

Anche  la  bottiglia  elettrica  inventata  nel  1746  da  Musschen- 
broek  di  Leida  dava  incremento  alla  scienza  elettrica,  promossa  as- 
sai dall'americano  Beniamino  Franklin,  che  nel  1752  inventava  i 
parafulmini.  Veniva  poscia  nel  1775  X  elettrometro  perfezionato, 
e  1  elettroforo  perpetuo  e  condensatore  inventati  dall'  immortale 
fisico  Alessandro  Volta  di  Como. 

Fattasi  indi  da  Galvani  di  Bologna  nel  1792,  De  viribus  elee- 
tricitatis  in  motu  muscularij  la  scoperta  dell'  azione  elettrica  sul- 

')  Le  macchine  del  signor  Branca,  Roma,  1629. 

3)  Traité  des  télegraphes,  par  Edelcrautz ,  traduit  du  Suédois.  Paris,  1801. 
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Veconomia  animale,  questo  novello  importantissimo  ramo  della  fisica 
era  appellato  galvanismo.  E  circa  allo  stesso  anno  1792  Volta  di- 
mostrava la  natura  e  l'origine  dell'elettricità  galvanica,  e  costruiva 
la  celebrata  pila,  che  dal  suo  nome  si  disse  pila  voltaica,  la  quale 
diventò  uno  fra  gli  strumenti  più  preziosi  per  la  fisica  e  per  la 
chimica.  Volta  nacque  in  Como  nel  174^,  fu  professore  nell'Uni- 
versità di  Pavia,  e  morì  nel  1827  nella  sua  medesima  patria. 

Quante  scoperte  stupende  !  e  quanti  genii  adunque  vedemmo  svi- 
lupparsi in  breve  tempo  in  tutte  le  scienze  e  le  arti,  mentre  il  fer- 
mento d'una  violentissima  rivoluzione  morale  della  Francia,  che  scosse 
il  mondo,  ne  minacciava  la  più  orribile  distruzione! 

A  dimostrare   lo  stato  burrascoso  di  que'  tempi  di  sangue ,  valga 
quanto  si  discusse  in  seno  alla  tremenda  Convenzione  Nazionale  di 
Parigi  ai  7  marzo  17945  ed  odasi  qual  linguaggio,  a  difesa  de' fisici, 
potentemente  parlava  il  forte  Thouret,  professore  alla  scuola  di  me- 
dicina ,   contro    Merlin  che    voleva   fossero    i   medici    trattati    come 
i  sacerdoti,  perchè  ambedue  le  classi,  ei  diceva,    sono  ciurmadori: 
«  Cittadini!  dopo  una   terribile  anarchia ,   durante  il  lungo  silenzio 
delle  leggi,  si  è  aumentato  da  ogni  lato  il  disordine,   e   si   è  inol- 
trato nella  giurisdizione  della  medicina.  Orde  di  empirici  assediano 
le   piazze  delle  città ,  si  estendono  nei  borghi,  nelle  campagne,  e  por- 
tano ovunque  il  terrore  e  la  desolazione.  Voi  porrete  un  termine  a 
questa  disgrazia  pubblica,  voi  porrete  un  fine  al  ladroneggio  che  do- 
mina. Collocherete  al  loro   posto  la  salutare  possanza   di  queir  arte 
che  in  parte  per  la  sua  età,  in  parte  per  l'importanza,  in  parte  pel 
suo   vantaggio  non  cede  a  nessun'  altra  ;   che,   come  l'agricoltura,  è 
derivata  dai  primi  bisogni  dell'uomo,  ed  al  pari  di  questa  presenta 
una  delle  prime  scienze ,  di   cui  essa  ha  per  la  prima   abbozzato  i 
più   prossimi  elementi:  la  quale   consagrata  affatto   allo  studio  della 
natura  nel  suo  più  compiuto  lavoro,  indaga   le  nascoste  parti  della 
sua  organizzazione  e  le  segrete  molle  col  mezzo   della  di  cui  azione 
essa  pensa  ed  opera  :  essa  si  lega  con  tutti  i  rami  dell'  amministra- 
zione, instruisce  l'uomo  di  stato  sui  diversi  oggetti  risguardanti  la  sa- 
lute pubblica,  perseguita  i  flagelli  che  sono   di    danno  alla  popola- 
zione, perfeziona   in  questo  riguardo  i  suoi  metodi  preservativi,  illu- 
mina i  tribunali  e  dà  un  appoggio  alla  morale;  estende  essa  su  tutti 
1  punti  dell'  impero  uomini  illuminati  :  essa  combina  il   coraggio  col 
sapere,  ed  ha  anche  il  suo  genere  d'eroismo,  cioè  essa  è  l'insepa- 
rabile compagua  della  milizia ,  vola  nel  mezzo  delle  schiere  sul  campo 
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di  battaglia  onde  correre  in  soccorso  delle  vittime  della  più  nobile 
destinazione;  oppure  essa,  circondata  da  ancora  più  grandi  pericoli, 
imperturbabile  sta  nel  mezzo  dell'  afflizione ,  e  del  generale  sbigotti- 
mento di  quelle  grandi  pestilenze  cbe  spopolano  la  terra,  presenta  la 
fronte  e  minaccia  imperiosamente  quest'invisibile  nemico,  il  di  cui 
fiato  è  l'alito  della  morte.  A  questo  quadro  voi  conoscerete  l'arte  cbe 
è  di  eguale  valore  per  le  scienze  e  per  1' umanità:  quest'arte  pos- 
sente è  la  più  grande,  e  meritò  sempre  testimonianza  onorevole;  e 
restituita  di  nuovo  alla  vita  col  mezzo  dell'assistenza  del  governo, 
raddoppierà  i  moltiplici  di  lei  soccorsi  ed  i  di  lei  benefizi  ». 

I  medici  hanno  spesso  ragione  di  dolersi  dell'  ingiustizia  degli  uo- 
mini :  quanta  forza  d'  animo  abbisogna  ad  essi  per  vincere  i  disgu- 
sti di  cui  sono  talvolta  abbeverati  ?  Se  riescono  a  buon  fiue ,  si  at- 
tribuiscono i  loro  successi  agli  sforzi  della  natura;  se  non  hanno 
potuto  salvare  un  malato,  sono  accusati  di  incapacità.  Gli  uomini 
vorrebbero  che  i  medici  fossero  novelli  Esculapi,  cui  s'attribuiva 
dalla  favola  la  possanza  miracolosa  di  richiamare  i  morti  a  vita. 

II  celebre  Pinel  asseriva:  Il  più  magnifico  dono  che  la  natura 
possa  fare  al  mondo  è  un  medico  di  genio!  Pei  progressi  che  fa 
oprare  all'  arte  di  guarire  egli  diventa  il  benefattore  dell'  umanità ,  e 
per  l' impero  eh'  egli  esercita  sulla  morte  è  l' immagine  d' Iddio  so- 
pra la  terra.  Non  havvi  difFatto  più  nobile  ministero  di  quello  del 
medico;  la  sua  missione  è  davvero  sublime,  ed  a  lui  principalmente 
si  riferisce  il  detto  di  Cicerone  :  Homìnes  ad  Deos  nullum  se 
proplus  accedimi,  quarti  salutem  hominibus  dando. 

Certo  è  che  dopo  la  più  sbrigliata  e  feroce  anarchia  de'  giorni  ri- 
voluzionari della  Francia,  subentrò  una  calma  mirabile,  un  ordine 
informatore  e  possente! 

Insomma  le  scienze  morali  e  fisiche  ch'ora  risplendono,  la  storia 
naturale  universale  e  comparata,  la  medicina  teorico-pratica,  la  più 
fina  anatomia  fisiologica  e  patologica ,  la  mineralogia,  la  botanica,  la 
chimica,  l'elettricismo,  il  censimento,  la  statistica,  ec,  ebbero  grande 
sviluppo  dopo  il  1750;  quindi  la  scienza  sperimentale  in  genere  con 
iscoperte  continue  si  creava  per  così  dire  di  nuovo  al  cadere  del  se- 
colo X\  III ,  essa  veniva  applicata  ,  e  si  compiva  quella  gagliarda 
riforma  dello  spirilo  umano  e  della  società  civile  d'Europa,  tanto 
sotto  l'esterno  rapporto  delle  sue  legali  istituzioni ,  quanto  sotto  quello 
de'  suoi  immensi  e  positivi  lumi. 
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EPOCA  V. 


Dall'anno  1800  al  1838  dell'era  volgare.  —  Pubblico  insegnamento  teorico  « 
pratico  della  Filosofia  della  statistica  presso  tutte  le  civili  nazioni ,  anche  appli- 
cata all'arte  medica. 


Dopo  Achenwal  la  Statistica  salì  in  Germania  a  notabile  rinomanza; 
ma  se  Achenwal  insegnò  pubblicamente  la  maniera  di  comporre  le 
Statistiche,  ciò  non  fa  prova,  dice  il  chiarissimo  Quadri,  che  le 
sue  regole  fossero  ignote  a  quelli  che  le  posero  in  pratica  prima  di 
lui.  Può  accadere  bensì  che  chi  tratta  le  teorie,  non  le  sappia  ap* 
plicare  ;  ma  non  può  mai  essere  che  chi  ne  fa  Y  applicazione  non 
le  conosca  ;  anzi  l' esperienza  insegna  che  le  regole  vennero  dopo  le 
opere.  Achenwal  e  Gioja  ebbero  merito  insigne  nel  perfezionamento 
della  Scienza  statistica ,  e  principalmente  il  Gioja  si  elevò  sopra  tutti 
quanti  nell'additare  chiaramente  la  più  facile  maniera  di  coltivarla, 
e  di  bene  applicarla  praticamente  colla  sua  Statistica  o  Discus- 
sione economica  sul  dipartimento  d'Olona,  i8o3j  del  Lario * 
1804,  C0Ne  sue  Tavole  statistiche,  1808.,  colla  Logica  statisti- 
ca, coli3 Indole,  estensione  e  vantaggi  della  Statistica,  1809,  col 
Prospetto  delle  Scienze  economiche,  1 8 1 5,  colla  Filosofia  della 
statistica,  1826,  ec,  ma  né  l'uno  ne  l'altro  si  potranno  dire  inventori 
della  Statistica,  mentre  questa  scienza  crebbe  poco  a  poco,  più  o  meno 
favorita  dalle  circostanze,  ed  abbiamo  saggi  di  tal  genere  anteriori  a 
quei  dotti.  Forse  verranno  altri  a  rendere  più  perfette  anche  le  opere 
di  questi  due  statisti,  ma  ciò  non iscemerà  punto  l'onore  dovuto  alle 
stesse,  né  gli  ultimi  perfezionatori  potranno  mài  nominarsi  inventori. 

L'imperadore  Leopoldo,  che  nel  179!  aveva  prescritto  l'insegna-*- 
mento  della  Statistica  in  tutte  le  Università  ,  fece  coprire  la  nuova 
cattedra  di  Statistica  in  Vienna ,  capitale  dell'  austriaco  impero ,  da 
Ignazio  de  Lucca.  Gli  augusti  di  Lui  successori,  Francesco  I  e  Ferdi- 
nando I,  continuarono  in  sì  nobile  spinta  :  la  Statistica  generale  delle 
nazioni  si  insegna  tuttavia  dalla  cattedra  nelle  Università  di  Pavia, 
Padova ,  Vienna ,  Praga,  ec;  e  tra  noi,  da  parecchi  anni,  si  pub^ 
blicano  colle  stampe  annualmente  i  Prospetti  statistici  della  popola-* 
zione ,  dei  nati ,  morti  e  matrimoni  delle  singole  provincie  lombarde* 

Statistica  medica.  Voi.  I»  ia 
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Nel  regno  Sardo  v  ha  un'  illustre  società  di  dotti  per  favorire  la 
Statistica  in  ogni  territorio ,  non  meno  che  in  altri  principali  d'  I- 
talia. 

La  Francia  coltivò  molto  gli  studii  statistici,  ed  il  ministro  Ncker 
nel  prossimo  passato  secolo  istituì  un  dicastero  statistico  sotto  la  sua 
vigilanza,  i  cui  lavori  gli  servirono  di  guida  nel  grave  maneggio  della 
sua  amministrazione,  e  diede  anzi  nel  suo  Trattato  delle  finanze 
un  saggio  luminosissimo  della  utile  applicazione  di  tale  scienza  alla 
pubblica  economia.  Quella  istituzione  fu  conservata  in  mezzo  alle 
più  terribili  vicissitudini  del  governo  francese,  e  fu  anzi  aggiunta  al 
ministero  dell'Interno,  ove  Duquesnois  vi  consacrò  le  sue  maggiori 
cure  nell'epoca  in  cui  le  operazioni  del  governo  di  Francia  miravano 
al  sommo  della  grandezza.  Sotto  il  regime  di  Napoleone,  che  cono- 
sceva e  molto  estimava  le  scienze  matematiche,  si  invitarono  i  pre- 
fetti a  somministrare  i  materiali  statistici,  e  Chaptal,  già  medico  ne' 
suoi  primi  studii,  e  ministro  nell'anno  1801,  fece  stendere  daPeuchet 
un  modello  pe'  loro  lavori.  Si  formò  altresì  in  Parigi  una  società 
di  dotti,  che,  profittando  di  quegli  elementi,  diede  nel  1804  alla  luce 
un'opera  d'alto  merito  sullo  stato  della  Francia;  e  negli  anni  vicini 
furono  pubblicati  molti  Prospetti  statistici  degli  spedali  e  suoi  luo- 
ghi pii  l).  Arago  a  Parigi  e  Quetelet  a  Bruxelles  coi  loro  Annuari 
presentano  già  da  parecchi  anni  i  più  estesi  ed  importanti  elementi  di 
statistica. 

Anche  a  Ginevra  da  molti  anni  si  continua  ad  avere  una  parti- 
colare e  giusta  predilezione  pei  lavori  di  statistica  sì  nazionali  che 
stranieri  ;  basti  per  farsene  un'  idea  esaminare  la  sua  Biblioteque 
unwerselle3  che  contiene  ragguardevolissimi  articoli  di  statistica. 

In.  Inghilterra,  dacché  Petty  e  Graunt  introdussero  nel  secolo  XVII 
gli  studii  statistici,  la  pubblicità  del  suo  sistema  governativo  ne  fa- 
cilitò sempre  la  coltivazione;  fra  le  più  recenti  produzioni  statistico- 
civili  devesi  ricordare  il  Quadro  sulla  Gran  Bretagna  dì  Beart. 

Ho  già  notato  come  Pietro  il  Grande  introducesse  nella  Russia 
l'anagrafe  degli  abitanti,  cioè  le  Tavole  di  revisione,  e  che  primo 
fra  i  moderni  fece  rilevare  diligentemente  la  Topografia  del  mar 
Caspio  i  indi  seguendo  la  Russia  gli  impulsi  delle  due  Caterine,  a- 

»)  Comptes  generati*  des  hopitaux,  hospices  civils,  etc.  de  la  ville  de  Paris, 
et  enfans  abandonnés  du  département  de  la  Seine.  A  Paris,  an.  1808.  -  Comptes 
ge'ne'raux  de  Pan  XII.  -  Idem  per  la  città  di  Lione,  anno  1809. 
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dottò  nel  1802  efficaci  misure  per  la  raccolta  e  l' ordinamento  dei 
materiali  necessari  alla  compilazione  di  un  Prospetto  generale  sta- 
tistico di  quell'impero,  di  cui  comparirono  alcuni  saggi  nel   1804* 

La  Prussia  parimenti,  che  sino  dal  tempo  di  Federico  II  sostenne 
i  lavori  statistici,  nel  i8o5  eresse  per  trattarli  un  apposito  dica- 
stero, il  quale  nel   1 809  fu  aggregato  al  ministero  dell'  Interno. 

In  generale,  parlando  ora  dell'insegnamento  della  Statistica  e  delle 
scienze  economiche,  citansi  Gioja  in  Italia,  Adamo  Smith  in  In- 
ghilterra, Say  in  Francia,  Sakop  e  Soden  in  Prussia.  Ornai  tutte 
le  nazioni  e  tutti  i  governi  che  sono  pervenuti  ad  un  certo  grado 
di  civiltà,  hanno  altresì  introdotto  quasi  in  ogni  ramo  amministrativo, 
politico,  giudiziario,  ec,  le  operazioni  statistiche,  ed  hanno  renduta 
di  pubblico  diritto  la  conoscenza  dei  loro  paesi  colle  ricerche  della 
Statistica;  questo  è  il  solo  e  vero  mezzo  per  poterli  migliorare  ove 
sia  possibile.  La  nostra  Italia ,  ove  il  nuovo  ordine  di  cose  svilup- 
pato sul  finire  dello  scorso  secolo  aprì  largo  spazio  allo  spirito 
umano  per  dispiegare  il  suo  ingegno ,  diede  a  questa  sorta  di  ap- 
plicazioni dottissimi  proseliti. 

Sino  dall'anno  1802,  scrive  l'illustre  Balbi,  e  prima  che  a  Pa- 
rigi, a  Londra  ed  a  Berlino  si  dessero  alle  stampe  quei  scientifici 
giornali  che  trattano  esclusivamente  della  Geografia  e  della  Statistica, 
Genova  ebbe  i  suoi  Annali  di  geografia  e  di  statistica  compilati 
dal  celebre  Gra'berg  di  Hemso,  che  sebbene  per  nascita  appartenga 
alla  Svezia,  pure  vuol  essere  annoverato  fra  i  dotti  italiani,  avendo 
nella  nostra  favella  pubblicato  la  maggior  parte  delle  sue  opere,  ed 
essendo  egli  collaboratore  di  più  riputati  scritti  periodici  dell'Italia. 

In  Lombardia  nel  principio  del  corrente  secolo  primeggiò  per  la 
Statistica  teorica  e  pratica  Melchiorre  Gioja ,  più  tardi  Romagnosi 
qual  principale  scrittore  negli  Annali  di  statistica  pubblicati  in  Mi- 
lano dall'anno  1824  in  poi;  e  per  la  Statistica  applicata  alle  ve- 
nete provincie  nel  1824  ricoverassi  ognora  il  eh.  Antonio  Quadri. 

Sotto  1'  ex  regno  d' Italia  si  erano  pure  ricercate  le  notizie  più 
precise  a  tutti  gli  amministratori,  ai  prefetti,  ai  viceprefetti  ed  anche 
ad  altri  impiegati  subalterni,  e  si  aveva  già  un  fondo  considerabile 
per  la  Statistica  generale ,  raccogliendosi  tutte  quelle  opere  parziali 
da  un  uffizio  centrale,  stabilito  presso  il  ministero  dell'Interno.  In 
Milano,  nel  1811,  il  ministro  Vaccari  ordinò  al  Gioja  la  compila- 
zione delle  statistiche  dei  dipartimenti  del  regno  italiano ,  ed  egli  con- 
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tirino  i  suoi  lavori  pratici  fino  al  1814,  in  cui  coli' abdicazione  di 
Napoleone  cessato  il  regno  d'Italia,  subentrò  l'attuale  governo  au- 
striaco, il  quale  pure  formò  la  propria  statistica  per  le  riordinate 
provincie  del  nuovo  regno  lombardo-veneto. 

Balbi,  che  da  più  di  trent'anni  si  occupa  con  sommo  amore  delle 
scienze  geografiche  e  statistiche,  oltre  ai  grandiosi  lavori  di  geografia 
universale,  stampò  a  Parigi  nell'anno  1822  un  bellissimo  Saggio 
statistico  del  Portogallo,  ed  ora  (i838)  sta  ordinando  la  Stati- 
stica generale  dell'  impero  austriaco  comparata  con  quella  delle 
principali  nazioni  del  inondo  l}.  L'immensità  delle  cognizioni  sta- 
tistiche coordinate  in  quella  testa  filosofica  ne  donerà  sicuiamente 
un'opera  degna  del  nome  e  del  genio  italiano. 

Insomma  tutti  gli  uffici  governativi,  municipali,  militari,  ec,  nel 
corrente  secolo  sottopongono  ai  calcoli  statistici  ogni  loro  operato, 
appena  che  sia  desso  suscettibile  d' un  tal  metodo  delle  scienze  esatte. 
Infatti  come  promuovere  i  beni  d'una  nazione,  come  respingerne  i 
mali  senza  avere  l'ordinata  conoscenza  degli  uni  e  degli  altri?  Come 
rilevare  lo  stato  buono  0  cattivo  delle  altre  società,  con  cui  dobbiamo 
porci  in  iscambievole  contatto,  senza  la  scorta  della  Statistica?  Ne 
in  ciò  si  dovrà  mai  adottare  il  segreto. 

La  secretezza,  dice  il  professore  Zizius  autore  della  Statistica 
della  Scozia  .  indebolisce  la  confidenza  fra  il  popolo  ed  il  governo , 
e  fa  che  questi  invece  di  tenersi  mano ,  come  dovrebbero  sempre, 
divengono  1' uno  all'altro  estranei;  essa  inoltre  genera  freddezza  ed 
indifferentismo ,  addormenta  lo  zelo  e  l' interessamento  per  la  cosa 
pubblica  nei  tempi  di  pace,  motivo  per  cui  riesce  poi  troppo  tardo 
ed  inutile  il  volere  tutto  ad  un  tratto  nei  tempi  del  pericolo  ri- 
svegliare all'  entusiasmo  gli  spiriti  già  avvezzi  al  letargo  2). 


*)  Opere  del  cav.  Adriano  Balbi: 

Classificazione  de'popoli  antichi  e  moderni  secondo  le  loro  lingue.  Parigi,  1816. 

Bilancia  Politica  del  globo.  Parigi,   1828;  Milano,   1829. 

L'impero  russo  paragonato  ai  principali  Stati  del  mondo.  Parigi. 

Saggio  statistico  del  regno  di  Portogallo.  Parigi,  1822. 

Compendio  di  Geografia,  compilato  su  di  un  nuovo  piano.  Parigi,   i833. 

Primi  Elementi  di  geografia  moderna.  Venezia,   1817. 

Prospetto  fisico-politico  dello  stato  attuale  del  globo.  Venezia,  18 18. 

Saggio  statistico  sulle  biblioteche  di  Vienna,  ec.  Vienna,   i835. 

Ed  altri  innumerevoli  articoli  di  Statistica,  ec,  sparsi  in  tutt'i  giornali  d'Europa. 

*)  Teor.  Stat.,  pag.  180.  Ediz.  di  Pavia,  1822. 


STORIA  DELLA   STATISTICA.  I  55 

Anche  il  professore  Padovani1  )  ha  su  questo  punto  esternato  il  suo 
parere  colle  seguenti  espressioni  :  Un  male  assai  più  grande  sa- 
rebbe per  derivarne  alla  nazione  se  il  governo  non  volesse  farle  co- 
noscere la  statistica  del  suo  paese.  Ella  si  giacerebbe  costantemente 
in  uno  stato  di  languore;  l'inerzia  regnerebbe  nelle  classi  tutte,  e  la 
nazione  non  potrebbe  in  niun  modo  aspirare  alla  perfezione. 

Ed  il  Verri  in  proposito  opina:  Coi  progressi  che  l'ingegno  uma- 
no ora  ha  fatto,  si  è  conosciuto  che  il  mistero  sugli  oggetti  pubblici 
(tra' quali  primo  è  quello  della  medicina  pratica  che  conserva  o  ri- 
dona la  salute  alle  popolazioni)  ad  altro  non  giova  che  a  rendere 
impune  la  malversazione  e  venerabile  l'ignoranza;  e  che  la  facilità, 
la  chiarezza  e  la  libertà  di  scriverne  e  trattarne  sono  i  soli  mezzi  che 
obbligano  i  ministri,  anche  mal  intenzionati,  a  far  bene,  ed  illumi- 
nano sempre  più  i  veri  interessi  del  sovrano  inseparabili  da  quelli 
dello  Stato.  Parlando  poi  delle  gravi  sciagure  che  afflissero  Milano 
e  la  Lombardia  sotto  la  dominazione  spagnuola,  lo  stesso  Verri  dice: 
Un  altro  male  fu  quello  spirito  di  mistero  e  di  cautela  con  cui  si  sono 
sempre  voluti  custodire  i  fatti  della  pubblica  economia.  La  popolazione, 
la  carta  topografica,  la  natura  del  tributo,  la  fertilità  del  terreno,  le 
importazioni  ed  esportazioni,  ec,  sono  stati  oggetti  o  ignorati  o  custoditi 
gelosamente,  e  appena  noti  a  chi  aveva  parte  negli  affari.  Questa 
nebbia  presentemente  (1763)  e  di  molto  diminuita.  (Le  stesse  osser- 
vazioni riguardano  pure  il  ramo  medicina  e  chirurgia  di  que'  tempi.)  Ma 
perchè  il  sovrano  trovi  dei  cittadini  illuminati  da  porre  nelle  cariche, 
sarebbe  bene  che  sulle  materie  di  pubblica  economia  s'introducesse 
maggior  libertà  di  stampare  e  non  si  riguardassero  gli  oggetti  pub- 
blici come  una  materia  sacra,  e  da  trattarsi  soltanto  da  uomini  au- 
torizzati. Minori  lamenti  farebbero  i  sudditi  del  governo  se  fossero 
più  illuminati;  maggiore  stimolo  avrebbero  i  ministri  di  accertare  bene 
le  operazioni,  poiché  l' occhio  del  pubblico  è  sempre  più  inevitabile 
di  quello  del  sovrano:  maggiori  soccorsi  e  lumi  troverebbero  i  mi- 
nistri nelle  materie  dibattute.  Il  mistero  ad  altro  non  giova  che  a 
coprire  1'  arbitrio  degli  amministratori  ed  a  lasciare  il  pubblico  nella 
cecità...  Il  vero  merito  è  timido  e  modesto,  un  sentimento  di  nobile 
orgoglio  allontana  dal  battere  la  strada  degli  ossequi,  onde  difficilmente 
possono  essere  conosciuti  talvolta  gli  uomini  del  maggior  merito  da 

')  Introduzione  alla  scienza  della  Statistica,  pag,   187.  Ediz.  di  Pavia  1819. 
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chi  deve  distribuire  le  cariche;  la  sola  strada  di  conoscerli,  è  di  per- 
mettere che  possano  pensare,  manifestare  i  propri  pensieri,  e  su- 
bire la  fortuna  del  giudizio  pubblico  l). 

Nel  dizionario  francese  delle  Origini;  si  assicura  che  principalmente 
in  seguito  alla  rivoluzione  della  Francia  la  Statistica  scienza  è  stata 
coltivata  con  molto  studio  ;  ed  affine  di  provare  i  grandi  successi 
ottenuti  in  quelle  ricerche  dalla  rivoluzione  in  poi,  si  citano  le  prin- 
cipali opere  che  sono  state  composte  intorno  a  tale  materia,  come 
gli  annali  di  statistica  francese  e  straniera  di  Luigi  Ballois,  se- 
gretario perpetuo  di  una  società  formata  in  Parigi  per  l'avanzamento 
della  Statistica;  V Analisi  della  Statistica  generale  della  Francia 
pubblicata  da  Alessandro  Deferrière  ;  e  la  Statistica  della  Francia 
di  Peuchet,  Sonnini,  Delalauze,  Gorsse,  Amaury-Duval ,  Dumuys, 
Parmentier,  Deyeux  ed  Herbin.  Conviene  però  accordare  la  prima- 
zia agli  Inglesi  per  quello  che  riguarda  gli  stati  ed  i  movimenti  della 
popolazione,  ed  a  questo  proposito  meritano  moltissima  considerazione 
le  opere  di  Wallace. 

Illustri  dotti  d'Europa  della  nostra  età  hanno  sempre  encomiata 
la  scienza  statistica  per  la  di  lei  grande  utilità  all'  atto  pratico.  Bal- 
lois dettava  a  favore  della  Statistica  ed  a  gloria  dei  governi  che  la 
promuovono  :  «  Le  gouvernement  qui  provoque  la  culture  d' une 
pareille  science,  s'impose  à  lui-mème  la  necessite'  d' ètre  juste;  ce 
n'  est  point  une  promesse  quii  fait,  c'est  un  gage  quii  donne  de  la 
puretè  de  ses  intentions  2)  »; 

Padovani ,  nella  sua  Introduzione  alla  scienza  della  Statistica 
(Pavia,  1819,  pag.  6,  195,  ec),  così  ragiona:  Nella  infelice  età  di 
mezzo  in  cui  tutte  le  commendate  discipline  erano  coperte  della  rug- 
gine gotica,  e  la  molla  degli  stati  non  era  che  l'effetto  di  una  forza 
che  agiva  pel  caso,  non  poteva  esistere  alcuna  politica.  Una  tetra 
notte  aveva  disteso  un  velo  su  la  natura  intera.  Le  scienze,  le  let- 
tere, le  arti  dormivano  nella  tomba  dell'  impero  romano  fra  le  ceneri 
dell'antica  Italia  e  la  polvere  de' chiostri.  Tutti  i  lumi  erano  estinti, 
corrotte  le  sorgenti  della  morale,  e  si  onorava  del  nome  di  politica 
1  arte  d'ingannare  gli  uomini.  Gl'ingegni  di  que' giorni  seguirono  gli 
impulsi  del  loro  secolo ,  e  ciò  era  nella  natura  delle  cose. 

')  Opere  FilosoGche   di  Pietro    Verri,  voi.  IV,  p.  76,  i5a,  i53  e  i54-  Edi- 
zione di  Milano,  1818. 

2)  Annales  de  Stat.  XIII,  pag.  246. 
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Per  uscire  di  condizione  sì  miseranda  ci  voleano  ingegni  alti  e  di- 
vini, che  raccogliendo  gli  oracoli  eterni  della  natura,  aprissero  final- 
mente la  via  alla  vera  maniera  di  sano  filosofare,  e  coli' esempio  ecci- 
tassero gli  uomini  inspirando  loro  nuova  fiducia  di  fortuna  migliore. 
Mentre  il  Galileo  affrontava  le  opinioni  santificate  dal  tempo  e  dall'au- 
torità delle  scuole,  l' Inghilterra  andava  preparando  un  nuovo  Colombo 
che  doveva  oltrepassare  le  colonne  fatali.  Bacone  apparve;  egli  volle  ri- 
vendicare la  sua  dignità  alla  natura  umana;  mostrò  gli  errori  del  secolo, 
rivelò  il  vero  metodo  di  studiare  la  natura,  additando  gli  strumenti  che 
ella  pure  ci  diede  per  penetrarne  i  segreti ,  V  osservazione  e  la  sperien- 
za,  e  si  scagliò  contro  que' fantasmi  dominanti  ch'egli  solea  appellare 
gl'idoli  dell'intendimento.  E  a  parlar  vero,  come  mai  fare  progressi 
e  scoprire  verità  con  assiomi  e  principii  imperfetti  formati  a  talento 
sopra  un  numero  scarsissimo  di  particolari?  Come  mai  intendere  le 
verità  nascoste  entro  le  cose,  e  delle  cose  i  rapporti  senza  esaminare 
la  natura  delle  medesime?  Per  mala  ventura  si  credeva  a  que'  giorni 
che  l' umano  intelletto  correndo  di  lancio  a  principii  generali,  potesse, 
ragionando,  ogni  verità  derivarne.  Ma  Bacone  fu  da  pochi  inteso  ;  e 
que' metodi  di  cui  egli  non  diede  l'esempio,  non  cangiarono  l'aspetto 
delle  scienze  :  tanto  era  l' accecamento  universale  e  l' interesse  del 
tempo  di  non  adottarli.  L'uomo  di  genio  percorre  sentieri  ignoti; 
ma  la  forza  riunita  de' secoli  e  delle  circostanze  può  sola  aprire  le 
grandi  strade. 

Dopo  tutte  le  cose  che  abbiamo  della  Statistica  ragionato,  con- 
chiude il  professore  Padovani,  parmi  che  possa  concepirsi  la  idea 
della  importanza  e  della  somma  utilità  di  tale  scienza.  E  veramente 
per  la  sua  eccellenza  fu  dessa  appellata  Scienza  Regia  '>.  Di  fatto, 
quale  v'  ha  disciplina  che  possa  più  meritare  le  sollecitudini  di  un 
regnante?  a)  Quale,  che  possa  più  interessare  il  vero  ministro  che 
non  si  tiene  contento  alle  norme  dell'uso?  La  Statistica  illuminando 

>)  «  Appellavimus  hanc  notitiam  regiam  scientiam,  et  certe  hoc  nomine  prae 
aliis  dignissimara.  Principes  enim  quam  excelso  loco  sint  positi,  tana  difficili  ac  ar- 
duo raunere  funguntur,  si  locum  hunc,  prout  decet,  cum  gloria  tueri  ac  ornare 
velint.  Sunt  UH  communis  felicitatis  architecti. . . .  Sed  quomodo  id  prsestabunt, 
qui  naturam  populi,  mores,  artes,  studia,  divitias,  fines  reipublicae,  et  media  illos 
oblinendi  ignorant?»  —  Assman,  pag.  8,  De  Pier,  pubbl.  notit. 

2)  «  Une  statistique  bien  faite  servirà  de  boussole  a  un  gouvernement  bien 
iutrulionne;  avec  un  tei  guide,  il  aura  la  certitude  de  ne  pouvoir  cesser  d'étre 
juste,  car  elle  lui  fornirà  toutes  les  connoissances  necessaires  pour  operer  avec 
justice  » Ballois,  Anual.  de  statistique,  XIII,  pag.  246. 
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a  lui  la  mente,  lo  farà  più  prudente;  ella  gli  svelerà  tutti  i  rami  del- 
l'ordine  sociale,  gli  scoprirà  tante  molle  che  sino  allora  gli  erano 
sconosciute  ;  ella  gli  mostrerà  tutte  le  parti  della  gran  macchina  am- 
ministrativa, e  glie  ne  spiegherà  i  motori;  in  breve,  lo  convincerà 
eh*  egli  è  più  agevole  il  dare  lezioni  ai  re ,  che  ben  conoscere  tutta 
la  difficoltà  dell'arte  di  governare. 

E  perchè  dunque  la  scienza  la  più  importante  per  la  felicità 
delle  nazioni  ha  fatto  sì  pochi  progressi,  mentre  tutte  le  altre  proce- 
dono più  o  meno  rapidamente  verso  la  loro  perfezione?  L'impostu- 
ra di  alcuni,  l'interesse  di  altri,  l'ignoranza  della  maggior  parte  vo- 
leano  involti  nelle  tenebre  del  mistero  i  fatti  della  statistica.  Così  la 
società  era  dannata  a  vivere  in  una  notte  eterna.  Deh  !  poniamo  noi 
una  volta  l'ingegno  a  questa  scienza  che  è  il  centro  di  tutti  gli  og- 
getti di  utilità  per  l' uomo  considerato  qual  essere  sociale.  La  regione 
meridionale  d'Italia  giace  per  gran  parte  incolta  e  sconosciuta.  L'in- 
dustria è  negletta ,  perchè  non  si  conosce  come  vantaggiosamente 
esercitarla0.  La  parte  di  mezzo,  sebbene  abbastanza  eulta,  non 
vanta  più  sì  fiorente  quella  industria  manifattrice  che  un  tempo  la 
rendea  così  opulenta  e  popolosa.  La  parte  più  settentrionale  non 
conoscendo  pur  essa  tutte  le  risorse  che  potrebbe  ritrarre  dal  suo 
seno,  manca  di  alcuni  generi  essenziali  d'industria,  che  sarebbero 
della  massima  utilità. 

Ma  la  Statistica  domanda  uomini  laboriosi,  osservatori  sagaci  che 
percorrano  il  suo  vasto  dominio,  nulla  affermando  se  non  all'  ap- 
poggio di  un  fatto  dimostrato. 

«  C'est  en  analysant  l'état  réel  de  l' espèce  humaine ,  en  exami- 
nant  avec  une  soin  anatomique  et  une  exactitude  presque  chymique 
la  formation   interieur  de  la   societé ,    qu'on  peut   perfectionner  la 

»)  L'arcidiacono  Samuele  Cagnazzi,  professore  di  Statistica  nella  Regia  Uni- 
versità di  Napoli,  dice:  «Non  dispiaccia  una  verità  che  il  fatto  permanente 
ce  l'attesta.  La  parte  minerale  di  questo  regno  è  tuttavia  intatta,  a  riserbo  di 
qualche  miniera  di  ferro  di  Calabria  non  ancora  in  istato  del  maggior  profitto. 
Niun  tentativo  si  è  fatto,  eccetto  qualche  saggio,  sono  più  anni  sulle  miniere  di 
argento  degli  stessi  luoghi,  non  da  illuminati  chimici,  ma  da  pratici  operaia  caro 
prezzo  procurati  da  altre  nazioni,  i  quali  o  per  una  manovra  politica,  o  per  l' imperfe- 
zione de' metodi  usati,  o  per  l'economia  al  solito  mal  diretta,  si  crederono  di 
nessun  profitto. —  La  flora  del  nostro  regno  è  ancora  inperfetta. —  Se  siamo  dun- 
que all'oscuro  de' prodotti  spontanei,  come  poter  credere  di  ben  conoscere  l'a-, 
gricoltura  e  le  arti  che  a  rendere  questi  più  profittevoli  ed  utili  consistono  »?  — 
Pracfat.  XV,  Elementi  dell'arte  statistica. 
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seience  de  gouverner.  Que  resulterait-il  de  ces  rccherches,  si  elles 
etaient  faites  avec  jngement  et  miscs  sagement  en  pratique?  Que 
tout  individu  d'un  grand  corps  politique  pourrait  jouir  en  ce  monde 
d'autant  de  bonlieur  que  le  permet  l' imperfection  de  la  nature 
humaine,  quii  pourrait  cherir  la  douce  esperance  d'avoir  part  à 
cette  félicité  suprème,  qui,  comme  nous  l'apprend  rEcriture,  sera  l'he- 
ritage  de  l'homme  vraiment  vertueux  ».  (Sinclair).  I  popoli  adunque, 
i  quali  si  conducono  con  principii  falsi,  o  che  s'ingannano  rispetto 
alle  vere  cognizioni  che  guidano  le  nazioni  alla  prosperità,  cadono 
nella  miseria  e  nell'avvilimento,  e  non  solo  non  conoscono  il  cam- 
mino della  felicità  e  della  gloria ,  ma  prendono  quello  che  più 
ne  diverge  :  «  Nec  eventus  modo  hoc  docet  :  stultorum  ipse  magister 
est  :  sed  eadem  ratio ,  quae  fuit ,  futuraque ,  donec  res  eadem  mane- 
bunt ,  immutabilis  est  l}  ». 

Il  dottor  Giorgio  Norb.  Schnabel ,  professore  di  statistica  a  Praga , 
pubblicò  non  ha  guari  la  Statistica  generale  degli  stati  europei: 
l'ultima  sua  edizione  è  dell'anno   i833,   e  noi  ne  abbiamo  anche, 
una  traduzione  fatta  nel   i835  a  Pavia. 

E  poi  cosa  assai  commendevole,  e  riconosciuta  di  somma  utilità, 
l'avere  tra  noi  alcuni  rami  della  scienza  atmosferico-celeste,  che  già 
da  più  d'un  secolo  presentano  le  loro  osservazioni  esattamente  statistiche. 
Infatti  una  specie  di  studii  statistici ,  che  sotto  distinti  rapporti  riguarda 
la  medicina ,  sono  le  Effemeridi  astronomiche  e  le  Osservazioni 
Meteorologiche.  La  prima  compilazione  di  Effemeridi  astronomiche, 
secondo  l' illustre  astronomo  di  Milano  cavaliere  Carlini ,  fu  di  po- 
chi anni  posteriore  all'invenzione  della  stampa,  e  devesi  a  Giovanni 
Mùller  di  Conisberga,  conosciuto  comunemente  sotto  il  nome  di  Re- 
giomontano,  derivatogli  da  quello  della  sua  patria,  il  quale  le  pub- 
blicò per  tutta  la  serie  degli  anni  compresi  fra  il  147 5  ed  il  i53i. 
Le  riprese  Stoffler  di  Tubinga,  dal  1482  conducendole  fino  al  i55o. 
Questo  lavoro  fu  continuato  per  opera  principalmente  degli  astrono- 
mi italiani ,  Cavalli ,  Magini ,  Argoli ,  Mezzavacca  ,  Manfredi ,  Ca- 
pelli e  Zanotti,  ne  fu  più  interrotto  fino  ai  nostri  giorni,  vedendo 
noi  pubblicarsi  regolarmente  il  Nautical  Almanac  a  Londra ,  la 
Connaissance  des  tems  a  Parigi,  X Astronomisches  Jahrbuch  a 
Berlino,  e  le  Effemeridi  astronomiche  a  Milano  ed  a  Bologna,  ec. 

•)  Livio,  lib.  XXII,  cap.  3g. 
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Da  Bologna  abbiamo  altresì  il  principio  più  lontano  e  più  rego- 
lare cbe  si  conosca  in  Europa  delle  osservazioni  meteorologiche, 
state  istituite  dall'anno  171 5  in  avanti,  intorno  al  barometro,  al 
termometro,  alla  pioggia,  alla  neve,  ai  venti,  ai  giorni  sereni,  ec.  ; 
queste  furono  fatte  dal  1726  fin  ad  oggi  anche  a  Padova  dal  mar- 
chese Polleni ,  dal  Toaldo,  dal  Santini,  ec;  ed  a  Milano  dal  1763 
circa  fino  all'epoca  attuale  furono  diligentemente  continuate  e  pub* 
blicate  nelle  Effemeridi  astronomiche,  ec,  dall'abate  Frisi,  dal  Bo- 
scovich ,  dal  De-Cesaris ,  dall'  Oriani  e  dal  Carlini.  Perlocchè  an- 
che delle  osservazioni  statistico-meteorologiche ,  l' Italia  ne  fu  la  pri- 
miera più  saggia  raccoglitrice  ed  applaudita  maestra.  I  medii  men- 
sili ed  annuali  di  tutte  le  anzidette  osservazioni  meteorologiche 
di  122  anni,  riunite  con  un  solo  metodo  d'esposizione,  si  stanno 
ora  appositamente  preparando  per  cura  dell'  alunno  della  Specola  di 
Brera  abate  Giovanni  Capelli,  sotto  la  direzione  del  sullodato  cava- 
liere Carlini ,  direttore  dell'I.  R.  Osservatorio  astronomico  di  Mi- 
lano, ed  in  questa  Statistica  medica  verranno  a  loro  luogo  inseriti. 
Tale  lavoro  potrebbe  essere  da  noi  denominato  Statistica  meteoro- 
logica della  regione  settentrionale  d'Italia. 

Circa  alle  tavole  mortuarie  della  popolazione  eh'  ora  stam- 
pansi  in  diversi  paesi,  sembra  che  la  città  di  Londra,  come  ho  già 
altrove  notato,  sia  stata  la  prima  a  renderle  di  pubblico  dritto  nel  1 55o 
sotto  il  nome  di  bill  mortuari.  Le  Tavole  del  cav.  Petty  comin- 
ciano a  dare  la  mortalità  di  Londra  dal  i665  e  finiscono  col  1682, 
ma  furono  da  altri  continuate.  Le  migliori  tavole  della  mortalità 
però  state  preparate  in  Londra ,  sono  quelle  che  il  signor  Cor- 
byn-Morris  pubblicò  nel  1759  per  trent' anni ,  cioè  dal  1728  fino 
al  1757;  in  esse  i  morti  sono  divisi  secondo  le  età  l).  Nel  1670 
il  ministro  Colbert  ordinò  che  fosse  redatto  a  Parigi  un  foglio  mcn- 
suale,  nel  quale  doveva  essere  indicato  il  numero  de'  battesimi ,  dei 
matrimoni,  de'  morti,  ec ,  avvenuti  in  ciascuna  parrocchia,  e  che  do- 
veva pure  contenere  alcune  brevi  osservazioni  intorno  all'andamento 
delle  stagioni  e  delle  malattie  che  avevano  dominato;  Graunt  difatto 
pubblicò  una  tavola  de' matrimoni ,  nati  e  morti  della  città  di  Pa- 
rigi per  gli  anni  1670,  1671  e  1672.  Ma  l'importanza  d'un  simile 
lavoro  non  venne  conosciuta,  onde  non  si  ebbe  cura  di  continuarlo. 

>)  Buffon.,  tom.  IV,  pag.  227.  Edizione  di  Venezia,  1788. 
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La  disposizione  di  Colbert  fu  richiamata  in  vigore  nel  1708,  e  com- 
pilaronsi  delle  tavole  meno  inesatte  di  prima,  benché  non  abbastanza 
precise,  com'  è  da  desiderarsi  in  simili  lavori.  Una  tavola  dei  matri- 
moni, battesimi  e  morti  nella  città  di  Parigi  dall'anno  1709  al  1766, 
ed  altre  tavole  dei  sobborghi  di  Parigi 3  dall'anno  174$  al  1765 
inclusivi,  ec.  trovansi  stampate  nella  Storia  naturale  di  Biiffbn , 
tom.  4°  Pag-  i^4  e  seo- >  edizione  di  Venezia,  1788.  D'allora  in- 
nanzi è  noto  che  Parigi  e  la  Francia  andarono  via  via  ad  arric- 
chirsi di  lavori  statistici  sulla  popolazione,  siccome  scorgesi  nei  loro 
Annuari. 

Quanto  a  Milano  esistono  nell'I.  R.  Archivio  Generale  di  depo- 
sito, presso  la  chiesa  di  s.  Fedele ,  i  registri  manoscritti  dei  morti 
nelle  parrocchie  della  città  e  dei  corpi  santi  (circondario  esterno  della 
città,  nella  periferia  di  circa  tre  miglia  comuni),  qualcuno  cioè  del- 
l'* anno  i452,  alcuni  altri  interrotti  fino  al  i5ao,  e  da  tale  epoca 
continuano  i  manoscritti  fino  al  1773  inclusivo.  Nel  1774  poi  co- 
minciano le  Note  ebdomadarie  stampate  dei  morti  nelle  parroc- 
chie della  città  e  dei  corpi  santij  non  che  dei  morti  nei  Luoghi 
pii  e  negli  spedali  di  Milano,  raccolte  in  tanti  volumi  quanti  sono 
gli  anni  fino  ai  nostri  giorni.  I  volumi  dal  1774  al  1806  trovansi 
nel  suddetto  L  R.  Archivio ,  e  gli  altri  da  tale  anno  in  poi  sono 
custoditi  nell'archivio  municipale  del  Broletto  Non  mi  fu  possibile 
però  di  trovare  nei  manoscritti  i  morti  dello  Spedale  Maggiore  di 
Milano  prima  dell'anno  1750.  Nelle  suddette  note  ebdomadarie  stam- 
pate contiensi  il  nome ,  cognome ,  eia  del  defunto ,  e  la  denomina- 
zione della  malattia  che  fu  cagione  della  sua  morte;  solo  sul  finire 
del  18 16  vi  fu  aggiunta  anche  la  qualità  della  professione  esercitata. 
Queste  tavole  statistiche  mortuarie  stampate  dal  1774  fino  all'  e- 
poca  presente,  e  24  altre  manoscritte  dal  1750  al  1773,  esistenti 
nell'Archivio  dell'I.  R.  Direzione  Generale  della  Polizia  ,  sono  per 
Milano  il  principio  più  remoto  e  preciso  della  sua  statistica  gene- 
rale mortuaria ,  redatta  sotto  forma  di  prospetti. 

Riguardo  poi  ai  calcoli  statistici  positivi  stati  intrapresi  sulle  masse 
popolari,  il  dotto  Friedlander  riflette  nel  suo  articolo  Mortalità,  come  i 
matematici,  gli  economisti,  i  naturalisti  ed  i  medici,  tutti  più  o  meno 
presero  parte  alle  quistioni  che  interessano  cotanto  il  miglioramento 
dello  stato  sociale  e  dell'  economia  politica ,  sì  vivamente  stata  agi- 
tata dopo  la  metà  del  prossimo  passato  secolo.  Il  mondo  intero  conosce, 
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ci  dice,  le  opere  sulla  probabilità,  del  marchese  La  Place,  i  grandi  e 
felici  sforzi  di  Duvillard  ,  concernenti  le  leggi  della  popolazione  e 
della  mortalità.  Ed  ognuno  ricordasi  il  bel  lavoro  che  il  sapiente 
ministro  Chaptal  fece  fare  nel  1801  per  istabilire  sopra  basi  migliori 
le  leggi  dei  matrimoni,  delle  nascite,  della  mortalità,  ec,  opera  isti- 
tuitasi sopra  i  trenta  dipartimenti  della  Francia  dal  giorno  22  set- 
tembre 1799  al  22  settembre  1802,  la  più  corretta  che  mai  siasi 
potuta  fare ,  e  la  più  propria  a  servire  di  termine  di  comparazione, 
per  essere  la  Francia  situata  al  centro  dell'  Europa. 

Certo  è  che  conosciutisi  i  limiti  o  le  leggi  dei  cangiamenti  che  subi- 
sce di  continuo  la  popolazione  in  un  gran  paese,  si  potrà  rispondere 
col  calcolo  a  quasi  tutte  le  quistioni  per  le  quali  trovasi  necessaria  la 
conoscenza  della  popolazione.  Quindi  Duvillard  presentò  all'Istituto, 
il  giorno  io  maggio  i8i3,  una  Statistica  matematica  della  popola- 
zione ,  ove  dimostra  analiticamente  e  indipendentemente  dai  fatti,  le 
relazioni  che  devono  necessariamente  esistere  fra  tutti  gli  elementi  di 
una  popolazione  regolare,  i  limiti  della  loro  variazione  naturale ,  le 
condizioni  per  dedurre  dai  fatti  la  legge  della  mortalità  e  quella  della 
popolazione;  le  risultanze  numeriche  di  quesle  leggi  in  Francia;  i 
mezzi  di  sapere  a  differenti  epoche  la  sua  popolazione,  ancorché  fosse 
irregolare,  in  tutte  le  sue  suddivisioni  di  sesso,  età,  celibatari,  ma- 
ritati ,  vedovi ,  ec. ,  più  sicuramente  e  più  facilmente  che  col  mezzo 
delle  numerazioni,  le  quali  non  possono  mai  essere  abbastanza  det- 
tagliate ed  esatte;  finalmente  altre  cognizioni  novelle,  utili  e  curiose 
intorno  a  questa  popolazione  ed  al  di  lei  movimento.  L'opera  di  Du- 
villard abbraccia  quasi  tutta  la  Francia,  ed  ai  prospetti  della  mor- 
talità e  della  popolazione  vi  aggiunse  note  sull'  influenza  del  vaiuolo 
umano  e  del  vaccino  intorno  alla  mortalità,  popolazione,  longevità,  ce, 
coli"  appoggio  di  fatti  anteriori  alla  rivoluzione  francese. 

E  ciò  un  frutto  della  buona  filosofia  risorta  presso  tutte  le  inci- 
vilite nazioni,  e  dovuto  principalmente  alla  Filosofia  degli  Italiani, 
essendo  evidentissimo  che  da  gran  tempo  essa  tendeva  nel  senso  no- 
stro al  reale  progresso,  alla  decisa  verità  ed  ai  fatti  statistici.  Tale 
mio  pensamento  lo  trovo  confermato  da  altri ,  e  dall'  egregio  dottore 
C.  Conti ,  allorquando  scrisse: 

«  Venendo  alla  vera  epoca  del  risorgimento  europeo ,  od  a 
quello  promosso  dal  Bacone  e  dal  Galiho,  giù  scendendo  sino  a  noi, 
ci  pare  che  la  filosofia  degli  Italiani  marcava  questa  triplice  impron- 
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ta  :  che  cioè  porta  essa  il  segno  del  genio  ne*  suoi  scrittori;  che  forse 
meno  brillante,  ma  insieme  meno  sofistica  e  meno  paradossa  di  quella 
d'alcun  paese,  onde  tale  o  tal  altro  suo  lavoro  fu  qualificato  qual  più 
un  romanzo  inapplicabile,  si  vols'ella  più  presto  A  fatto,  al  positivo, 
al  socialmente  ed  utilmente  eseguibile,  onde  la  fu  più  vera  filoso- 
fia; dacché  se  questa  può  avere  un  merito,  nel  vero  solo  può  star 
riposto;  che  finalmente  preludiando  in  ogni  ramo,  in  cui  va  divisa , 
il  più  tra  i  suoi  scrittori,  nel  mentre  accennava  una  nuova  branca , 
una  nuova  scienza  della  social  filosofia,  la  fondava  o  la  compiva  in  uno. 

y>  Così  il  Galileo  fu  in  Europa,  e  pe'moderni  tempi  il  solo,  il  vero 
creatore  della  sperimentai  filosofia,  che  egli  insegnava  coi  precetti  e 
confermava,  ed  a  un  tempo  applicava  coi  fatti,  onde  l'Hume,  storico 
e  filosofo  ei  stesso,  lo  prepone  al  Bacone,  comunque  suo  connazio- 
nale ;  dappoiché  se  questi  segnava  la  retta  via ,  poi  tosto  la  diser- 
tava nel  fatto.  Così  Machiavello  creava  la  filosofia  politica  e  la 
scienza  di  Stato  applicabile  alla  società;  Vico  la  filosofia  della  sto- 
ria ,  in  quanto  alla  genesi  ed  ai  principii  vitalizzanti  delle  società  ; 
il  Guicciardini,  quando  1'  Europa  straniera  non  contava  ancora  una 
storia,  la  morale  storica,  per  ciò  che  ispiega,  e  va  collo  stilo  a  sve- 
lare il  fondo  più  o  meno  ri  moto  morale  delle  azioni  nei  personaggi 
suoi;  il  Galiani  ed  il  Genovesi  delle  precipue  e  più  fondamentali 
massime  della  ragione  commerciale  ed  economica  delle  nazioni,  in  più 
pomposo  sistema  da  altri  quindi  distese;  il  Beccaria,  quando  l'Eu- 
ropa tuttavia  gemea  sotto  1'  assurda  tortura ,  fondava  quasi  a  mo- 
mentaneo di  lui  sollievo ,  in  casa  dell'  amico  suo  Verri ,  la  scienza 
criminale;  Filangeri  dettava  quella  della  legislazione,  la  cui  filosofica 
verità  fu  salutata  con  riconoscenti  grazie  al  di  là  dell'Atlante  dalla 
federata  America;  Gioja  la  filosofia  della  statistica  e  la  statistica; 
finalmente  il  Romagnosi  statuiva  la  civil  scienza  generale,  e  con  po- 
derosa filosofica  lena  scorreva  agevole  dall'economia  del  pensiero  sino 
a  quella  che  regola  i  rapporti  delle  nazioni  nel  loro  interno,  e  nel 
contatto  fra  loro  >•>. 

Dando  ora  una  rapida  occhiata  sull'  andamento  morale  delle  ci- 
vili nazioni  e  sulle  generalità  fruttuose  e  benefiche  del  nostro  secolo, 
abbiamo  ben  d'onde  esserne  contenti.  Prodotti  stupendi  dell'  incre- 
mento nelle  osservazioni  statistiche^  e  delle  gravi  cose  mutate  in 
Europa  al  finir  del  secolo  XVIII  erano  il  grande  Istituto  nazionale, 
indi  imperiale  e  reale  di  scienze,  lettere  ed  arti  della  Francia,  coor- 
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dinato  verso  il  1800;  non  che  il  celeberrimo  Istituto  scientifico  ita- 
liano, creato  nel  1802  dalla  nazione  repubblicana ,  e  che  toccò  indi 
l'apice  della  sua  gloria  sotto  l'impero  di  Napoleone. 

È  però  verissimo  che  la  Società  patriotica  di  scienze  e  d'arti 
di  Milano,  istituitasi  sotto  i  felici  auspici  dell'augustissima  Maria 
Teresa  ,  essendo  governatore  della  Lombardia  il  benemerito  arciduca 
Ferdinando ,  dava  la  prima  spinta  allo  spirito  di  benintesa  e  dignitosa 
riforma  ed  al  grande  miglioramento  sociale  del  settentrione  d'Italia. 

A  quegli  stranieri  pseudodotti  sprezzatori  di  questo  sacro  e  glorioso 
paese,  io  ricordo  loro  con  nobile  orgoglio  i  fatti  memorandi  nelle 
lettere,  scienze  ed  arti  spettanti  ai  sommi  figli  d'Italia,  moderna  re- 
gina della  civiltà  vera,  soltanto  col  citare  i  nomi  di  Verri,  Becca- 
ria, Filangeri ,  Galvani,  Stratico,  Parini ,  Volta,  Scarpa,  Oriani, 
Canova,  Appiani,  Alfieri,  Metastasio,  Goldoni,  Ugo  Foscolo,  Monti, 
Paradisi,  Moscati,  Palletta,  Monteggia,  Rasori,  Spalanzani,  Brugna- 
telli,  Tamburini,  Zola,  Brunacci,  Piazzi,  Plana,  Carlini,  Bordoni, 
Gagnola,  Tommasini,  Sacco,  Gioja,  Romagnosi,  ec,  ec. 

Operavano  altamente  a  diffondere  il  buon  gusto  positivo  nelle  belle 
arti  e  nelle  scienze  la  collezione  dei  Classici  Italiani,  pubblicatasi  al 
principio  del  corrente  secolo  XIX  sotto  la  protezione  del  filantropo 
duca  Melzi  d'Eril;  nel  1818  la  raccolta  in  60  volumi  delle  opere 
metafisiche  italiane,  inglesi,  francesi  e  tedesche,  diretta  dal  eh.  De- 
fendente Sacchi  ;  ed  attualmente  la  pubblicazione  delle  opere  di  Vico 
fatta  da  Giuseppe  Ferrari  e  da  altri.  La  restaurata  scienza  civile,  po- 
litica e  criminale  creava  il  famoso  Codice  Napoleone;  e  pel  commercio 
marittimo  si  stampava  dall'avvocato  Luigi  Piantanida ,  un  primo 
classico  trattato  Della  Giurisprudenza  marittima-commerciale  an- 
tica e  moderna.  —  Tra  gli  storici  italiani  vantansi  in  questa  età,  0  ad 
essa  prossimi ,  gli  illustri  scrittori  Verri,  Giulini,  Sismondi ,  Botta ,  Vac- 
cani,  Rosellini,  Cesare  Cantù,  Ennio  Quirino  Visconti,  Colletta,  ec; 
la  genealogia  degli  avi  patrizi  è  splendidamente  trattata  dal  conte 
Pompeo  Litta ,  che  continua  a  darci  un  lavoro  pregevolissimo  nelle 
sue  Famiglie  celebri  italiane^  ec;  e  fin  dal  181 5  veniva  alla  luce 
in  Milano  il  Costume  antico  e  moderno  di  tutti  i  popoli^,  del  eh. 
dottor  Giulio  Ferrano.  —  I  premii  annuali  decretati  nei  grandi  con- 
corsi di  scienze,  arti  e  manifatture,  e  le  accademie  di  belle  arti  qui 
sistemale,  oltre  ad  estendere  il  buon  gusto,  facevano  perfezionare  ed 
aprire  grandi  strade  di  romana  magnificenza,  scavare  il  naviglio  da 
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Milano  a  Pavia  d'una  prodigiosa  venustà,  fornito  di  nuove  conche 
meravigliose,  compiere  od  erigere  fabbriche  architettoniche  monumen- 
tali,  quali  per  noi  il  Duomo,  l'Arco  della  pace,  l'Arena,  le  bar- 
riere della  città,  ec,  e  tutto  d'uno  sfarzo  degno  dei  secoli  aurei;  Mi- 
lano sola,  risorta  com'è,  potrà  tramandare  ai  venturi  fedelissima  te- 
stimonianza della  qualità  dei  tempi  nostri. 

Al  principio  dell'anno  1812  in  Milano  si  organizzò  militarmente 
anche  il  corpo  dei  Zappatori  Pompieri  destinati  al  servizio  delle 
pompe  d'acqua  per  estinguere  gì'  incendii;  questo  eccellente  Corpo, 
composto  d'abili  falegnami,  fabbri-ferrai,  ec,  si  generalizzava  poscia  ad 
altre  città  e  regioni  d'Europa  con  grandissimo  vantaggio  della  società. 

Le  suindicate  opere  fastose  e  benefiche  però  venivano  in  gran 
parte  ultimate  dai  possenti  governi  degli  augusti  sovrani  d'Austria 
Francesco  e  Ferdinando  I,  re  del  regno  Lombardo-veneto;  ed  era  per 
loro  volere  nelle  città  e  nei  paesi  della  campagna  continuata  la  siste- 
mazione delle  comunali  Scuole  elementari  gratuite  di  leggere,  scrivere, 
conteggio,  religione,  ec,  indifferentemente  per  tutti  i  figli  del  popolo. 

Le  cattedre  sì  obbligatorie  che  libere  degli  IL  RR.  licei  ed  Uui- 
versità  vedevansi  pure  notabilmente  accresciute,  essendosi  nominati  ap- 
positi professori  di  filologia  greca  e  latina,  di  estetica,  di  numismatica 
araldica  e  diplomatica,  di  clinica  ostetrica,  di  clinica  oculistica,  di 
clinica  medica  pei  chirurghi,  ec;  e  pari  aumento  di  cattedre  ottene- 
vano le  facoltà  legale  e  matematica. 

Si  attivavano  altresì  nelle  singole  comunità  le  condotte  medico- 
chirurgiche ,  ed  assai  più  di  prima  quelle  d'ostetricia,  mediante  leva- 
trici ben  istruite  in  un  regolare  corso  di  studii,  esaminate  ed  appro- 
vate per  l'esercizio  pratico  dalle  facoltà  medico-chirurgiche. 

Sotto  il  pacifico  regime  austriaco  degli  stessi  imperatori  Francesco  I, 
e  Ferdinando  I ,  felicemente  regnante ,  erano  d'anno  in  anno  sempre 
più  estese  e  meglio  organizzate  le  Pie  Case  d'Industria,  le  Casse 
di  risparmio,  le  Associazioni  di  assicurazione  ;  e  crescevano  no- 
velli spedali  pubblici  e  privati ,  tra  i  quali  primo  qui  figura  oggidì 
lo  spedale  delle  Fatebenesorelle ,  fondato  nel  i8a3  in  borgo  degli 
Ortolani  dall'  illustre  benefattrice  la  contessa  Laura  Visconti  Ciceri , 
e  nel  i836  dalla  stessa  ampliato  in  Milano  coll'erezione  d'un  insi- 
gne fabbricato  vicino  al  dazio  di  Porta  Nuova,  in  cui  verrà  traslo- 
cato nel  prossimo  anno  1889.  Aggiungansi  gli  stabilimenti  degli 
Asili  o  Scuole  di  carità  per  V infanzia  introdotti  in  Italia,  e 
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precisamente  a  Cremona  negli  anni  1829  e  i83o  dal  benemerito  sa- 
cerdote don  Ferrante  Aporti ,  di  poi  a  Lucca ,  Livorno ,  Firenze 
nel  i833,  a  Milano  nel  i836,  e  poco  a  poco  a  Bergamo,  Bre- 
scia, Como,  Pavia,  Venezia,  ec. ,  oltre  ad  innumerevoli  altre  con- 
gregazioni di  beneficenza. 

Queste  nobili  istituzioni,  santissime  per  l'umanità  misera  e  soffe- 
rente, influiscono  energicamente  sulle  varie  classi  popolari;  e  quella 
principalmente  degli  Asili  di  carità  per  l'infanzia  ,}  serve  a  sollevare 
vieppiù  dall'indigenza  il  povero,  sempre  carico  di  figliuolanza,  a  ben 
educare  l'intelletto  ed  il  cuore  della  sua  prole,  e  a  dirigere  con  illu- 
minata carità,  meglio  di  prima,  le  forze  fisico-morali  delle  masse  in- 
fantili della  minuta  gente.  La  religione ,  d'  accordo  colla  filosofia  e 
colla  fisica,  ne  ripromette  i  più  fausti  risultamene  nel  breve  corso 
d'  un  terzo  di  secolo ,  e  noi  speriamo  da  sì  umana  e  benefica  riu- 
nione il  sublime  beneficio  d' un  futuro  popolo  costumato,  a  seconda 
dello  stato  suo  abbastanza  istrutto,  reso  dolce  d'abitudini,  operoso 
di  fatti  buoni,  migliorato  insomma  nel  fisico  e  nel  morale. 

Le  varie  scienze  fisico-mediche,  sostenute  dignitosamente  dalle  più 
illustri  società,  da  sapienti  principi  e  cittadini,  continuarono  a  muo- 
vere sicuri  passi  esatti ,  positivi ,  statistici  sul  già  dirizzato  sentiero. 
Le  Accademie  delle  Scienze  e  Belle  Arti,  protette  dai  governi  illu- 
minati d'Europa,  sono  le  scuole  in  cui  si  educano  e  si  formano 
grandi  davvero  gli  uomini.  Il  riunire  tra  loro  i  cultori  di  lettere,  è 
lo  stesso  che  contribuire  al  progresso  delle  scienze  medesime,  per  la 
tanto  naturale  emulazione  che  si  desta  in  essi,  e  per  il  comodo  che 
hanno  di  comunicare  vicendevolmente  e  di  profittare  gli  uni  dei  lumi 
degli  altri  ;  tali  adunanze  sono  altrettante  scuole  di  mutuo  insegna- 
mento pei  dotti. 

E  prima  di  tutto  Y  anatomia  liberamente  studiata  dai  privati  e 
dalle  facoltà  medico-chirurgiche  in  ogni  minima  sua  parte,  tanto  sul- 
l'uomo quanto  sui  bruti,  è  stata  condotta  fin  dal  principio  del  corrente 
secolo  XIX  al  suo  perfezionamento,  forse  il  più  possibilmente  con- 
tingibile dall'  occhio  indagatore.  L' anatomia  generale  di  Bichat,  ossia 

')  Veggasi  quanto  sta  scritto,  a  difesa  della  pura  verità,  nella  bella  memoria 
intitolata:  Brevi  risposte  del  sacerdote  don  Giulio  Ratti  _,  proposto  parroco  di  san 
redele  in  Milano,  alle  Osservazioni  pubblicate  contro  la  istruzione  popolare  e 
contro  gli  asili  di  carità  per  l'infanzia,  nell'opuscolo  anonimo  in  data  di  Luga- 
no i83;  col  titolo  Le  illusioni  della  pubblica  carità. 
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la  scoperta  dei  tessuti  membranacei  prototipi  o  generatori  delle  sin- 
gole parti  della  corporea  organizzazione ,  è  dovuta  affatto  alle  dili- 
cate  e  finissime  ricerche  dei  moderni. 

Vesalio,  Winslow,  Sabatier,  Desault,  GaVard,  Boyer,  ec,  scrive 
un  dotto  Francese,  hanno  portato  l'anatomia  descrittiva  al  grado  di 
perfezione  cui  noi  la  vediamo  giunta  al  giorno  d'  oggi  ;  ma  Bichat 
creò  1'  anatomia  generale.  Egli  diede  questo  nome  a  quella  parte 
dell'  anatomia  che  ha  per  oggetto  lo  studio  comparativo  di  tutti  i 
tessuti  d'  una  struttura  analoga,  sparsi  qua  e  là  nell'organismo ,  fatta 
astrazione  della  loro  vicinanza  ad  altri  tessuti  d'  una  struttura  dif- 
ferente. Negli  scritti  di  Bichat  l'anatomia  generale  non  ha  soltanto 
lo  scopo  d'indicare  la  disposizione,  le  funzioni,  e  le  simpatie,  comuni 
a  tutte  le  parti  d' un  medesimo  tessuto  nello  stato  di  salute  ;  ma  essa 
tratta  altresì  della  disposizione ,  delle  funzioni ,  delle  simpatie  nello 
stato  suo  di  malattia,  ed  ha  così  fuse  insieme  in  un  sol  quadro  le 
'  generalità  dell'  anatomia  descrittiva,,  dell'anatomia  patologica,  della 
fisiologia  dell'uomo  sano  e  di  quella  dell'  uomo  malato,  non  tras- 
curando pure  alcune  considerazioni  generali  intorno  alla  terapeutica. 

Avvicinando  in  progresso  di  tempo  ognor  più  una  buona  anato- 
mia patologica  colf  anatomia  de' sistemi  generatori  di  Bichat  >  e  col- 
l' anatomia  comparata  dei  bruti,  si  potranno  gettare  le  fondamenta  di1 
una  vera  anatomia  generale,  che  servirà  poi  di  solida  base  alla  filo- 
sofìa medica. 

La  Cranioscopia  poi ,  quantunque  già  in  parte  conosciuta ,  stu- 
diata e  pubblicata  fino  dall'  anno  1602  dal  napoletano  Gio.  Battista 
Dalla  Porta,  fu  rigenerata  al  principio  del  corrente  secolo  dal  ce- 
lebre anatomico  dottor  Gali,  ed  assunse  vera  forma  di  scienza  per 
le  opere  sue,  essendosi  altresì  istituite  presso  varie  nazioni  molle 
Società  frenologiche.  In  Francia  la  Cranioscopia  e  la  Frenesco- 
pia,  ossia  il  Sistema  intorno  alle  facoltà  dell3  uomo  ed  agli  or- 
gani e  funzioni  del  cervello,  corrispondenti  a  certe  protube- 
ranze e  configurazioni  del  cranio,  ebbero  il  loro  primo  sviluppo 
dal  suliodato  Gali,  in  Inghilterra  da  Spurzheim,  e  di  là  si  diffusero 
in  America  ed  in  ogni  civile  nazione.  Milano  ora  conta  due  cultori 
distinti  in  Molossi  e  Polli ,  ed  abbiamo  il  dottor  Fossati  ,  pubblico 
professore  di  Cranioscopia  nella  stessa  Parigi. 

La  medicina  legale,  soccorsa  dalla  chimica,  ed  appoggiata  nella 
pluralità  dei  casi  all'anatomia  patologica,  ha  ornai  cessato  d'essere* 
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come  pei  tempi  addietro,  una  raccolta  di  tradizioni  popolari  o  di 
osservazioni  inesatte.  Aprire  i  cadaveri  o  farli  aprire  in  propria  pre- 
senza, a  nulla  serve,  se  non  si  è  versati  nell'anatomia,  e  specialmente 
nell'anatomia  patologica,  onde  saper  distinguere  esattamente  le  par- 
ticolarità che  si  possono  offrire  dopo  la  morte  da  ciascun  organo  e 
da  ogni  tessuto. 

Il  ramo  della  medicina  legale  era  già  stato  sistemato  al  principio 
del  secolo  XVII  dall'  italiano  Zacchia ,  indi  nel  XVIII  e  XIX 
da  Tortosa ,  Fodere ,  Belloc ,  Mahon  ,  ec.  Primo  di  tutti  Zacchia 
formò  infatti  il  codice  moderno  di  medicina  legale ,  cui  tennero  die- 
tro le  altrui  opere  di  tal  genere  d'  ogni  paese  ;  porta  esso  il  titolo  : 
Pauli  Zacchia?  Romani^  totius  status  ecclesiastici  proto-medici 
generatisi  Qucestionum  medico-legalium^  ec,  stampato  a  Lione 
nel  1 66 1 ,  essendo  già  morto  il  Zacchia.  Ma  Giacomo  Barzellotti , 
professore  di  medicina  legale  nell'Università  di  Siena,  ne  diede  nel 
1 8 1 7  e  nei  successivi  anni  al  1821  la  Medicina  legale  secondo 
lo  spirito  delle  leggi  civili  e  penali  veglianti  ne3 governi  dell'I- 
talia. Quest'opera  assai  stimata,  si  ristampò  a  Venezia  nel  1822,  ed 
a  Milano  nel  i832,  e  pei  fatti  fisici  più  certi  e  sicuri  in  essa  sta- 
biliti, sarà  ognora  di  grandissima  utililà  appo  i  governi  d'ogni  ci- 
vile nazione,  poiché  se  le  convenzioni  umane  e  le  usanze  sono  va- 
riabili e  caduche ,  i  fatti  fisici  sono  immutabili  come  la  Natura. 

Ai  tempi  nostri  poi ,  oltre  al  Sistema  compiuto  di  Polizia  Me- 
dica dell'immortale  G.  P.  Frank,  stato  incominciato  nel  passato  e 
finito  nell'  andante  secolo ,  troviamo  altresì  il  Sistema  di  Polizia 
Medico-militare ;  di  Annibale  Omodei,  impresso  in  Vigevauo  nel- 
l'anno 1807;  è  questa  un'opera  degna  di  molto  encomio  per  l'u- 
tilità pratica  che  possono  ritrarne  non  solo  i  medici,  ma  anco  i  sol- 
dati ed  i  capitani  d'armata.  Omodei  ricorda  come  l'italiano  medico 
Porzio  fu  il  primo  a  pubblicare  un  lavoro  collo  scopo  di  conservare 
in  salute  la  milizia,  sotto  il  nome:  De  militis  in  castris  salutate 
tuenda.  Neapoli3  1604. 

Anche  la  scienza  veterinaria  veniva  tra  noi  studiata  e  positiva- 
mente trattata  dai  dottori  di  medicina  umana  in  quest'  epoca  di  na- 
zionale incivilimento.  Ed  in  vero  il  celebre  nostro  professore  Pietro 
Moscati,  membro  della  Società  patriotica,  non  isdegnava  qui  di  stam- 
pare un  Compendio  di  cognizioni  veterinarie  a  comodo  dei  me- 
dici e  chirurghi  di  campagna ,   nell'occasione    della  mali^, 
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febbre  epizootica  dell3 anno  179^,  scritto  per  ordine  della  eccel- 
lentissima Congregazione  Municipale  di  Milano.  Ivi  le  teorie , 
i  precelti  e  la  pratica  della  medicina  per  l' uomo  si  dimostrano  colle 
dovute  modificazioni  applicabili  ai  bruti,  e  si  redime  il  pubblico  dal- 
l' umiliante  necessità  di  ricorrere  al  superstizioso  empirismo  de'  ma- 
niscalchi ,  atto  più  spesso  a  nuocere  che  a  recare  vantaggio. 

Seguendo  le  utili  e  generose  pedate  del  Moscati ,  il  dottor  Gio- 
vanni Pozzi ,  buon  cittadino  milanese ,  erudito  ed  ottimo  medico,  si 
dedicava  perfino  all'  insegnamento  pubblico  in  Milano  della  Veteri- 
naria ;  il  cui  studio  teoretico  divenne  più  tardi  obbligatorio  anche  pei 
medici  in  tutte  le  Università  del  regno. 

Questo  italiano  benemerito  della  società  mancava  ai  vivi  per  apo- 
plessia in  età  di  69  anni  il  4  agosto  corrente  i838;  e  credo  mio 
debito  storico  di  riportare  qualche  paragrafo  dell'articolo  necrologico 
scritto  dal  eh.  dottor  Carlo  Ampellio  Caldarini ,  eh'  io  lessi  con  vi- 
vissima emozione ,  sapendo  che  il  professore  Pozzi,  uomo  tanto  utile 
quanto  caro  alla  nostra  patria,  moriva  coll'animo  gravato  da  non  me- 
ritata afflizione. 

«  Quando  si  pensò  ad  erigere  in  Milano  una  scuola  di  Veteri- 
naria ei  venne  eletto,  nel  1807,  a  porne  le  fondamenta,  ad  orga- 
nizzarla, a  dirigerla.  Ei  fu,  si  può  proprio  dire  ,  quegli  che  ne  pose 
la  prima  pietra ,  che  la  innalzò  rapidamente  al  grado  di  rinomanza 
a  cui  era  salita  durante  il  regno  italiano ,  che  la  nutrì ,  direbbesi , 
del  suo  nome,  e  col  nome  suo  le  procacciò  gran  credito  in  Italia  e 
fuori.  Non  i  soli  nazionali  la  frequentavano ,  ma  vi  traevano  anco 
molti  stranieri ,  i  quali  avevano  accomunato  il  grido  di  celebrità ,  a 
cui  era  egli  salito  come  Direttore  3  con  quello  della  scuola  stessa. 
Ne  la  scienza  veterinaria  venne  da  lui  giovata  soltanto  col  fondare 
su  buone  basi  essa  scuola,  coli' avviarla  sì  saviamente  e  col  crescerla 
sì  tanto  nella  pubblica  opinione,  come  fece;  ma  sì  ancora  coll'istru- 
zione  che  ei  diede  a  numerosa  gioventù  pel  corso  di  oltre  trentanni, 
e  colle  molte  opere  classiche  onde  procacciò  a  se  e  allo  stabilimento 
bella  e  durevole  rinomanza.  Negli  studii  suoi  però  non  si  tenne 
stretto  a  questo  centro,  ma  divagò  ancora  sulle  scienze  affini:  col- 
tivò con  felice  successo  la  chimica  e  la  fisica  anche  nelle  più  lon- 
tane loro  applicazioni  agli  usi  della  vita  ed  alle  arti  :  procacciò  tra- 
duzioni di  opere  straniere  ,  e  da  solo  diede  mano  ad  un  lavoro  er- 
culeo ,  un  voluminoso  dizionario  di   chimica  e  di  fisica.  Non  v'  ha 
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altr'  opera  italiana  di  tal  genere  che  non  pure  non  vìnca  ,  ma  solo 
agguagli  questa  del  dottor  Pozzi  per  la  chiarezza ,  per  l'  ordine  e 
per  la  precisione  onde  si  adornano  quegli  articoli  ».  All'uomo  dab-, 
bene  e  saggio  sia  pace  ed  onore  ! 

Scorgesi  quindi  che  la  chimica  e  la  farmacia  ,  rami  scientifici 
tanto  necessari  alla  buona  medicina ,  continuavano  a  fare  grandi 
progressi  reali  e  stabili  all'età  nostra.  Ne  riassumo  in  breve  le  più 
notevoli  nozioni  sloriche ,  tolte  in  parte  dall'  opera  di  Le  Sage , 
onde  meglio  dimostrare  come  la  scienza  chimico-farmaceutica  sia  stata 
creata,  direi  quasi ,  appena  dopo  la  metà  del  passato  secolo  XVIII 
e  nel  principio  dell'  attuale  secolo  XIX  ,  e  sia  andata  poscia  assai 
migliorando  negli  anni  a  noi  vicini. 

Nessun  monumento  ne  mostra  qual  fosse  lo  stato  della  chimica 
presso  gli  antichi,  i  quali  ad  altro  non  tendevano  che  a  scoprire  il 
modo  di  far  l'oro,  tramutando  gli  altri  metalli  vili  ed  imperfetti; 
essi  la  chiamavano  coi  nomi  orgogliosi  di  scienza  divina^  arte  er- 
meticaj  ec. 

La  chimica  del  medio  evo  non  meritava  il  titolo  di  scienza.  Un 
secolo  dopo  la  morte  di  Maometto,  Geber  trasportò  la  scienza  ar- 
cana ermetica  in  Arabia ,  dov'  essa  prese  sede  sotto  il  nome  di  al- 
chimia. Allora  quest'arte  non  mirava  più  all' unico  oggetto  di  com- 
por  l' oro  e  l' argento  cogli  altri  metalli ,  mediante  la  pietra  filoso- 
fale; essa  tendeva  a  scoprire  una  panacea  o  farmaco  universale  per 
guarire  le  malattie.  Cercando  gli  alchimisti  ciò  che  non  potevano 
trovare ,  trovarono  quello  che  non  cercavano ,  scoprendo  accidental- 
mente molte  preparazioni  chimiche. 

Nel  secolo  XIII  Alberto  Magno  (1281)  descrisse  tutti  i  metodi 
usati  a  que'  tempi  nella  sua  opera  De  Alchimia.  Il  monaco  inglese 
Ruggero  Bacone  (1294),  pubblicò  il  suo  celebre  trattalo  De  mira- 
bili potestate  artis  et  naturai.  Due  secoli  appresso  il  dotto  me- 
dico svizzero  Aurelio  Filippo  Paracelso  (i54i),  e  poscia  l'altro 
medico  di  Bruxelles  G.  B.  Van-Helmont  (1644)5  applicarono  l'al- 
chimia alla  medicina,  spacciando  di  possedere  il  rimedio  universale. 
I  primordi  della  chimica  moderna  spettano  al  XVII  secolo;  ol- 
tre il  benemerito  Van-Helmont ,  anche  il  medico  Andrea  Libavio 
sassone  (1616),  il  chimico  Roberto  Boyle,  irlandese  (1691),  il  chi- 
mico Gio.  Kunkel ,  sassone  (1702),  ec.  ,  procurarono  a  vicenda  di 
rovesciare  il  sistema  dell'alchimia;  mercè  le  loro  assidue  attenzioni 
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la  scienza  cangiò  il  linguaggio  suo,  fino  allora  barbaro,  e  cominciò  a 
depurarsi.  Nel  1669  era  comparsa  a  stampa  la  Phjsica  subterra- 
nea del  medico  Becher,  nato  a  Spira  nel  1628.  Becher  fa  il  primo 
che  ravvicinò  la  chimica  colla  fisica  e  indagò  in  queste  due  scienze 
le  cause  dei  fenomeni  inorganici  dell'  universo  ;  egli  cercò  un  acido 
primitivo,  di  cui  tutti  gli  altri  non  erano  che  modificatori;  e  si  ap- 
pressò altresì  al  gran  fatto  della  combustione. 

Il  farmacista  francese  Nicola  Lemery  (  1 7 1 5  )  contribuì  più  che 
altri  al  progresso  di  questa  scienza  pubblicando  il  suo  Corso  di 
chimicaj  che  fu  quasi  nello  stesso  tempo  tradotto  in  tutte  le  lingue 
di  Europa.  Nel  secolo  XVIII  Sthal  (1723),  discepolo  di  Becher, 
creò  la  teoria  del  flogisto ^  la  quale,  benché  erronea,  divenne  la 
sorgente  delle  più  luminose  scoperte.  Boerhaave  e  Rouelle  posero  le 
basi  della  chimica  organica;  e  Bergmann  tracciò  le  sue  tavole  delle 
affinità  elettive.  Schéele,  giovine  in  farmacia,  con  semplici  tubi  e 
qualche  ampolla  da  medicina  ottenne  più  scoperte  da  solo,  che  tutti 
i  chimici  del  suo  tempo.  Priestley  (1774)»  trova  il  gas  ossigeno,  e 
Cavendish  (1777)  il  gas  idrogeno.  Giobert  di  Torino  inventa  X Eu- 
diometro (  misuratore  del  grado  di  purezza  dell'  aria  atmosferica  )  a 
combustione  rapida  del  fosforo  ;  e  Volta  scopre  1'  aria  infiammabile 
delle  paludi,  ed  inventa  Y Eudiometro  a  combustione  lenta  del  fo- 
sforo, e  quello  a  gas  idrogeno. 

Alla  fine  del  secolo  XVIII  Lavoisier  rovescia  la  teoria  di  Stahl, 
spiega  la  combustione ,  decompone  1'  aria  e  l' acqua ,  getta  le  fonda- 
menta della  chimica  pneumatica^  e  gli  immensi  suoi  lavori  can- 
giano nuovamente  faccia  alla  scienza.  Nel  1787  Guyton  de  Morveau 
propone  la  sua  nuova  nomenclatura  chimica,  che  tanto  contribuì  ai 
progressi  della  scienza.  Noi  ci  siamo  certamente  molto  innollrati  nel- 
1'  arte  di  distruggere  il  contagio  delle  febbri  maligne  dei  lazzaretti, 
degli  spedali ,  delle  prigioni  e  delle  navi ,  da  che  il  gran  chimico 
Guyton  de  Morveau,  che  fu  chiamato  dal  governo  francese  nel  1773 
per  purificare  l'aria  della  cattedrale  stala  appestata  col  mezzo  dell'  e- 
sumazione  dei  cadaveri  ci  insegnò  il  grande  vantaggio  dei  profumi 
col  gas  acido  muriatico  l\  e  poscia  Garmichael  Smyth,  che  vi  sostituì 

')  L'istruzione  che  ha  pubblicato  il  consiglio  di  Sanità  in  data  5  ventoso  del 
secondo  anno  della  repubblica  francese  :  Instruction  sur  les  moyens  d ' enlretenir  la 
salubrilè  et  de  purifler  l'air  des  salles  dans  les  hópitaux  mililaires.  Guyton  de  Mor- 
veau, Discours  prèliminaire  au  traile  des  moyens  de  dèsinjecter  l'air. 
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nelle  sale,  nelle  prigioni  e  nelle  navi  piene  di  malati ,  1'  uso  dei  va- 
pori dell'acido  nitrico  l\  Richter  nel  1796  mette  le  basi  della  teoria 
delle  proporzioni  definite;  e  Brugnatelli  Luigi  fa  importanti  mo- 
dificazioni alla  nomenclatura  chimica. 

Berthollet  (i8o3),  pubblica  il  suo  Saggio  di  statica  chimica,, 
nel  quale  i  fenomeni,  dipendenti  dalle  affinità,  sono  presentati  in  una 
maniera  veramente  filosofica.  Dalton  (1807),  scopre  le  proporzioni 
moltiplica  e  crea  la  teoria  atomica^  che  per  opera  di  Berzelius  ot- 
tenne sì  gran  perfezionamento  ai  nostri  giorni.  Bentosto  colle  spe- 
rienze  di  Gay-Lussac  quella  teoria  è  corroborata.  Alcuni  anni  dopo, 
il  numero  degli  elementi  metallici  fu  aumentato  per  opera  di  Ria- 
pro th  ,  Vauquelin,  Fourcroy,  Wollaston,  ec,  ec.  Davy  (1807)  ne 
accrebbe  l'elenco,  decomponendo  colla  Pila  Voltaica  gli  alcali,  soda 
e  potassa,  che  sino  allora  erano  state  considerate  terre  semplici.  Po- 
scia la  scienza  si  arricchì  di  molto  mercè  le  indagini  dei  chimici 
contemporanei  >  tra  i  quali  The'nard  ,  Chaptal ,  Dulong ,  Chevreul , 
Magendie,  Berzelius,  Hisinger,  Dobereiner,  Seebek,  Scopoli,  Mara- 
belli,  Dandolo,  Campana,  Melandri,  Mojon ,  Porati,  Sangiorgio, 
Cattaneo,  Pessina ,  Cavezzali,  Taddei ,  ec.  ;  ed  il  nostro  illustre 
professore  Ottavio  Ferrano  dell'  ordine  dei  RR.  PP.  Fatebenefratel- 
li ,  sta  ora  ordinando  un  Corso  completo  di  chimica  generale, 
la  cui  pubblicazione  cominciò  in  Milano  nel  p.  p.  anno   1837. 

Era  altresì  ,  per  opera  della  chimica ,  sottoposta  ad  analisi  la 
maggior  parte  delle  acque  minerali  naturali,  onde  ben  conoscerne  le 
proprietà  ed  i  principii  medicinali  e  poterle  all'  uopo  comporre  col- 
l' arte  ;  locchè  rilevasi  evidentemente  nell'  utilissima  opera  Idrologia 
medica  del  eh.  dottor  Lichtenthal,  stampata  nel  corrente  i838  in 
Novara.  Quest'Idrologia  è  una  statistica  di  tutte  le  più  note  sorgenti 
d'acque  minerali  d'Europa,  e  delle  loro  essenziali  proprietà  fisico-chi- 
mico-mediche,  ec.  Non  havvi  forse  nessun'altra  nazione  che  possieda 
un  consimile  manuale,  prezioso  pel  medico  pratico. 

La  farmacia ,  compagna  indivisibile   dei   progressi  della  chimica , 


>)  A  description  of  the  j'ail  Distamper*  etc.  Descriplion  de  le  fièvre  des  pvisons, 
telle  que  elle  se  manifesta  par/ni  les  prisonniers  espagnols  dètenus  a  TVinchester 
en  i^SOj  ainsi  que  les  mqyens,  qui  furent  employès  pour  la  guérire  et  pour  détruir 
la  contagimi  qui y  avoit  donne  lieu.  London,  1795.  V.  Odier,  Bibliothèque  Bri- 
tannique  des  sciences  et  arts,,  Ioni.  XVI,  pag.  25o,  335;  t.  XVII,  pag.  27. 
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ne  forniva  anche  molti  rimedi  nuovi  di  potente  azione  sull'  organi- 
smo umano.  Infatti  l' iodio ,  rimedio  solvente  attivissimo  sul  siste- 
ma linfatico-glandolare ,  era  scoperto  dal  francese  Courtois  nell'  an- 
no 1 8 1 3.  Dall'oppio  e  dalle  cassule  del  papavero  si  estraeva  il  più 
valido  principio  narcotico  che  si  conosca,  la  morfina,  per  opera  del- 
l' annoverese  Sertuerner  negli  anni  18 16-17.  Pellettier  e  Gaventou 
di  Francia  ritrovavano  nel  1820  il  principio  chinina,  estratto  dalla 
china ,  sovrano  farmaco  salvatore  contro  i  morbi  periodici. 

Ne  devesi  tacere  della  segale  cornuta,  che  è  lo  sclerotium  eia- 
vus  di  De  Candolle.  Fu  da  prima  rimedio  del  volgo  per  facilitare 
i  parti  in  alcuni  paesi  dell' Alemagna,  della  Scozia  e  della  Svizzera; 
Camerario  ne  parlò  nel  1688,  Rathlaw  olandese  nel  1747?  Desgran- 
ges  di  Lione  tentò  di  metterlo  in  voga  nel  1777,  Pamentier  nel  1784, 
Stearns  nel   1808,  ec.  l). 

Ma  dopo  il  1820  soltanto  veniva  generalizzato  l'uso  della  segale 
cornuta  per  attivare  il  travaglio  del  porto  allorché  sono  deboli  o 
mancano  i  dolori ,  e  più  di  tutto  per  determinare  le  contrazioni 
dell 'utero  nei  casi  gravissimi  di  emorragia,  dipendente  dall'i- 
nerzia di  questo  viscere. 

Però  già  da  tempo  immemorabile  nei  paesi  vicini  a  Mendrisio 
(Cantone  Ticino  della  Svizzera),  per  far  partorire  presto  le  donne 
a  termine  di  gravidanza,  amministrano  in  un  cucchiajo  di  brodo  al- 
cuni grani  di  segale  cornuta,  ivi  notoria  sotto  il  nome  volgare  di 
mammana  della  segale.  Io  stesso  nel  1822  mi  procurai  da  colà  la 
segale  cornuta  che  servì  agli  sperimenti  istituiti  nella  clinica  ostetrica 
di  santa  Caterina  in  Milano,  diretta  dall' illustre  professore  De  Billi,  ed  in 
quella  dell'I.  R.  Università  di  Pavia  presieduta  allora  dal  eh.  Bongioanni. 

Pei  lavori  di  Reichenbak  nell'  anno  i833  dal  catrame  si  otte- 
neva il  creosota,  stupendo  rimedio  antiputrido.  Come  eccellenti 
rimedi  disinfettanti  l'aria  mefitica,  decompositori  delle  molecole  con- 
tagiose, ed  atti  a  purificare  le  piaghe  cancerose  ed  a  moderarne  l'am- 
piezza, ec,  si  ricorderanno  sempre  i  cloruri  di  calce  e  di  soda. 
Ed  altri  innumerevoli  rimedi  di  minor  valore  vennero  preparali  sotto 
forma  di  estratti  o  di  sali,  ec,  ad  uso  della  medicina  pratica,  da 
celeberrimi  chimici  viventi. 

Si  e  pure  scoperto  da  poco  ,  cioè  nel   i836,  dietro  le  diligcntis- 

>)  Diclionaire  de  therapeulique  de  Marat  et  De  Lcns. 
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sime  sperienze  del  dottor  Bassi  di  Lodi  l),  essere  il  calcino  un  morbo 
contagioso  infettante  i  bachi  da  seta,  e  che  oltre  agli  alcali  ed  agli 
acidi,  sono  anticontagiosi  anche  lo  spirito  di  vino,  le  sostanze  eteree, 
gli  olii  essenziali ,  i  corpi  fortemente  odorosi ,  ec. ,  avendo  tutti  la 
proprietà  di   distruggere  e  decomporre  i  principii  o   atomi  de'contagi. 

Dalle  profonde  cognizioni  nella  chimica  e  nella  farmacia  si  pro- 
dussero ben  anco  nel  nostro  secolo  parecchi  trattati  intorno  agli  av- 
velenamenti fatti  con  sostanze  minerali,  vegetali,  animali,  ec,  ed  i 
loro  contravveleni,  tra  i  quali  tiene  il  primo  posto  quello  dell'il- 
lustre medico  il  professore  Orfila;  egli  fin  dal  1818  pubblicava  l'au- 
reo suo  libro  sotto  il  titolo  :  Soccorsi  da  prestarsi  alle  persone 
avvelenate  od  asfittiche ,  coi  mezzi  propri  a  riconoscere  i  ve- 
leni, i  vini  conciati,  sofisticati,  ec,  ed  a  distinguere  la  morte 
reale  dalla  morte  apparente. 

Quanto  poi  alla  Storia  naturale,  il  grande  Cuvier,  nato  nel  1769 
nel  Virtemberghese,  coltivò  fin  quasi  ad  oggidì  con  istraordinario  \a- 
lento  a  Parigi  la- zoologia  e  l'anatomia  comparata. 

Ma  anche  tra  noi  nel  p.  p.  secolo  il  Museo  di  Storia  Natu- 
rale in  Pavia  nasceva,  può  dirsi,  e  cresceva  per  opera  del  famoso 
Spallanzani.  Fin  dal  1768  si  stampava  a  Modena  una  memoria  in- 
titolata: Dell'azione  del  cuore  nei  vasi  sanguigni,  nuove  os- 
servazioni dell'abate  Lazzaro  Spallanzani,  diretta  al  celebre  fisio- 
logo barone  Haller  di  Berna,  presidente  perpetuo  della  Società  reale 
di  Gottinga  ;  e  nello  stesso  anno  pubblicava  egli  altresì  il  Prodromo 
di  un'opera  da  imprimersi  sopra  le  riproduzioni  animali. 

Sì  nell'  una  che  nell'  altra  memoria  vi  appariva  già  il  talento  e 
il  genio  esperimentatore  di  Spallanzani ,  che  gli  procacciò  poscia 
fama  e  gloria  da  parte  di  tutte  le  nazioni  qual  stupendo  naturali- 
sta e  cultore  insigne  dell'anatomia  comparata,  di  cui  egli  ne  scrutò 
ogni  sorta  di  funzioni,  come  risulta  chiaro  dalle  molte  sue  Memorie 


l)  Del  Mal  del  Segno,  Calcinaccio,,  o  Moscardino,  malattia  che  affligge  i  bachi 
da  seta,  e  sul  modo  di  liberarne  le  bigattaie  anche  le  più  infestate;  opera  del  dot- 
tor Agostino  Bassi  di  Lodi,  la  quale,  oltre  a  contenere  molti  utili  precetti  intorno 
al  miglior  governo  dei  filugelli,  tratta  altresì  delle  malattie  del  Negrone  e  del  Gial- 
lume; Lodi,  i835j  e  Milano,  1837.  —  E  questa  un'opera  che  fornisce  notabili  lumi 
sui  mezzi,  ossia  sulle  diverse  sostanze  atte  a  distruggere  le  molecole  contagiose, 
e  potrà  essere  feconda  di  ulteriori  scoperte  intorno  alla  natura  dei  contagi,  ed  alla 
maniera  da  adottarsi  più  propria  tanto  per  guarire  quanto  per  preservarsi  dai 
morbi   contagioso-epidemici. 
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stampate.  Egli  spiegava  con  meravigliosa  eloquenza  le  sue  lezioni 
nell'  Università  di  Pavia ,  superba  d'  avere  contemporaneamente  nel 
suo  seno  i  più  grandi  luminari  del  secolo  Scarpa  ,  Volta ,  G.  P. 
Frank ,  Spallanzani ,  Tamburini ,  Cremani ,  Gregorio  Fontana ,  ec. 

Sia  ognora  eterna  la  nostra  gratitudine  all'  immortale  Maria  Te- 
resa ed  a  Giuseppe  II ,  che  avendo  cercato  e  riuniti  gli  uomini 
sommi  di  que' tempi,  crearono  ad  un  tratto  il  momento  più  splen- 
dido per  le  scuole  del  Ticino ,  formando  così  di  Pavia  inallora  la 
prima  università  d'Europa,  ed  i  cui  oracoli  parlanti  traevano  gli 
uditori  dalle  più  lontane  regioni  del  mondo!!  Ne  per  trovare  tali 
professori  vi  fu  bisogno  di  aprire  concorsi  t  giacche  i  dotti  malvo- 
lontieri,  e  i  dottissimi  giammai,  si  espongono  alle  dubbiezze  fallaci  di 
un  concorso. 

Ben  a  ragioue  fu  coniata  una  bella  medaglia  nell'anno  1770, 
che  richiamava  come  sotto  qucll'  augustissima  Sovrana,  si  fosse  ristau- 
rata  l'insubre  Atene. 

Ne  manchiamo  pur  ora  di  distintissimi  cultori  della  storia  natu- 
rale ;  abbiamo  per  la  mineralogia  e  zoologia  l' illustre  dottor  G.  M. 
Zendrini,  professore  e  direttore  del  Museo  presso  l'I.  R.  Università 
di  Pavia  ;  per  la  botanica  i  chiarissimi  professori  Balsamo,  Lanfossi, 
De  Notaris,  ec. ,  ed  il  dottor  Carlo  Vittadini  l)  specialmente  per  la 
esatta  descrizione  dei  funghi^  ec. ,  opera  classica  ed  unica  del  suo 
genere  nella  grandiosità  e  precisione  delle  tavole  annesse.  Ed  è  ovun- 
que giudicato  lavoro  veramente  splendido  X Iconografia  della  Fauna 
Italica  di  Carlo  Luciano  Bonaparle ,  principe  di  Musignano ,  deco- 
rata con  tavole  colorate,  che  viene  impressa  a  Roma  dall'anno  18 12 
in  poi. 

La  scienza  fisica  propriamente  delta  non  rimase  addietro  del  pro- 
gresso generale,  giacche  mostravasi  nell'anno  1802  da  Malus  la  Po- 
larizzazione della  luce;  e  Romagnosi  scopriva  X  azione  della  pila 
sulla  calamita.  Nel  1804  importanti  osservazioni  faceansi  sul  ca- 
lorico da  Rumford,  Lcslié,  Prévost  e  Pictet,  il  qual  ultimo  è  au- 
tore del  Saggio  sul  foco;  ed  il  conte  Saluzzo  pubblicava  nel  181  o 
il  suo  Saggio  di  chimica  comparata. 

Nel   1 8 1 5  Fresnel   spiegava  i   Principali  fenomeni  della  luce 

>)  Monographia  tuberacearum3  Mùdiolani,  i83i.  -  Descrizione  dei  funghi  man- 
gerecci più  comuni  dell' Italia  _,  e  dei  velenosi  che  possono  co'  medesimi  conjbndersi, 
con  44  tavole  colorate.  Milano,   i835. 
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colla  teoria  delle  ondulazioni;  nel  1821  era  scoperto  da  Arago  il 
magnetismo  per  rotazione  ;  nel  1822  trovavansi  le  Correnti  ter- 
mo-elettriche da  Seebek;  e  nel  i83i  da  Faraday  venivano  dimo- 
strate le  correnti  magneto-elettriche. 

Non  debbonsi  finalmente  da  noi  passare  sotto  silenzio  le  recenti  ed 
importantissime  sperienze  elettriche  dell'  inglese  Crosse,  sotto  l'azione 
delle  quali  comparve  lo  sviluppo  regolare  di  alcuni  insetti  ,  giusta 
quanto  si  è  riferito  agl'Osservatore  di  Londra  e  Parigi  del  28 
gennaio  corrente  i838.  Eccone  il  contenuto: 

Nella  sera  del  2  gennaio  i838  fu  numerosissima  l'assemblea  dei 
membri  della  Società  elettrica  (a  Londra),  e  dei  visitatori  per  udir 
leggere  uno  scritto  del  signor  Crosse  che  dava  un  pieno  conto  di 
que'suoi  esperimenti  elettrici,  sotto  i  quali  fece  la  sua  inaspettata 
comparsa  una  certa  razza  d'insetti.  In  un  rapporto  degli  alti  della 
società  fu  prodotta  la  versione  di  una  memoria  letta  innanzi  all'Ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi,  nella  quale  viene  descritto  l'insetto 
trovato  dal  signor  Crosse,  e  si  danno  commenti  su  la  creazione  del- 
l' insetto  stesso. 

Del  resto  il  signor  Crosse  non  ha  mai ,  nemmeno  nella  più  re- 
mota lontananza  ,  manifestato  la  bestemmiatrice  presunzione  di  avere 
un  potere  creativo,  e  noi  avevamo  espresso  il  nostro  convincimento 
di  ciò  molto  prima  di  questa  piena  informazione  del  signor  Crosse, 
intesa  a  rimuovere  siffatte  impressioni,  ed  a  porre  nella  sua  genuina 
luce  le  maravigliose  esperienze  eh'  egli  ha  operate.  La  nostra  persua- 
sione è  stata  confermata  da  questo  pieno  ed  esplicito  racconto;  ma 
lasciamo  che  parli  il  medesimo  signor  Crosse. 

«  Ella  è  cosa  molto  dispiacevole  per  chi  sente  alla  mia  maniera 
il  parlar  di  se  medesimo  come  individuo  ;  ma  sono  stato  bersaglio 
a  tanta  virulenza  ed  oltraggi,  tante  calunnie  e  sinistre  interpretazioni 
mi  sono  piombate  addosso  in  conseguenza  delle  esperienze  di  cui 
m'accingo  a  dar  conto  (sembra  un  delitto  in  questo  secolo  decimo- 
nono  l'averle  fatte  ),  che  mi  vedo  cottretto  a  dichiarare,  non  per  amor 
di  me  stesso  (  ch'io  sprezzo  affatto  simili  false  dicerie  ),  ma  per  amore 
del  vero  e  della  scienza  da  me  professata,  di  non  essere  io  ne  un 
ateo,  ne  un  materialista  -,  ne  uno  che  s'  immagini  di  essere  creatore , 
ma  un'umile,  affettuosa  e  riverente  creatura  di  quel  grand'Essere  le 
cui  leggi  sembra  che  i  miei  accusatori  abbiano  perdute  affatto  di 
vista.  Più;  il  mio    convincimento  è,  che  la   scienza    sia  unicamente 
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valevole  siccome  mezzo  per  giungere  ad  un  più  grande  scopo.  Io  non 
attribuisco  un  particolar  valore  a  qualunque  esperienza  io  m'  abbia 
fatta  ;  i  miei  sentimenti  e  le  mie  consuetudini  sono  quelle  di  un  ca- 
rattere più  proclive  a  tenersi  addietro  che  ad  intrudersi,  ne  mi  curo 
se  quanto  ho  fatto  venga  interamente  sovvertito ,  purché  ne  emerga 
la  verità  ». 

Questo  verace  investigatore  della  scienza,  questo  perseverante  cer- 
catore del  vero  e  relatore  non  presuntuoso  dei  risultamenti  di  una 
serie  di  esperienze  eseguite  unicamente  per  il  progresso  della  scienza, 
presenta  la  seguente  completa  e  minuta  informazione  degli  esperi- 
menti di  cui  si  tratta. 

Neil'  applicarsi  a  formare  minerali  artificiali  con  una  continuata 
azione  elettrica  sui  fluidi  che  tenessero  in  istalo  di  soluzione  tali 
sostanze  quali  erano  necessarie  al  suo  fine ,  il  signor  Crosse  aveva 
impiegato  ogni  maniera  d' industrie  che  potessero  renderlo  abile  a 
mantenere  una  corrente  elettrica  sempre  perenne  di  intensità,  e  qua- 
lità, ovvero  d'intensità  e  quantità  ad  un  tempo,  or  maggiore  or  mi- 
nore, e  che  presentassero  queste  soluzioni  così  assoggettate  all'azione 
elettrica  nel  modo  più  opportuno  a  tal  effetto ,  come  1'  operatore  si 
prefiggeva. 

Fra  l' altre  sue  prove  fuvvi  quella  di  fabbricare  un  edifizio  di  legno 
alto  circa  due  piedi,  formato  da  quattro  spranghe  in  piede  attraver- 
sate da  tre  scaffali  di  circa  sette  pollici  quadrati,  l'uno  in  fondo,  l'al- 
tro in  mezzo,  1'  ultimo  in  cima.  Lo  scaffale  superiore  aveva  un  buco 
cui  stava  infitto  un  imbuto  di  maiolica  di  Wedgwood.  Un  bacino 
della  tenuta  di  un  bocale  inglese  posava  sopra  un  pezzo  circolare 
di  legno  detto  macogon  (inoghen  volgarmente)  che  avea  l'imbuto 
sotto  di  se.  Empiuto  questo  bacino  di  un  fluido,  un  pannicello  di 
flanella  inumidito  col  fluido  stesso  veniva  sospeso  agli  orli  del  ba- 
cino ,  da  cui  operando  a  guisa  di  sifone  traeva  il  fluido ,  facendolo 
cadere  successivamente  a  gocce  a  gocce  lungo  l'imbuto  cui  sovrasta- 
va. Nello  scaffale  di  mezzo  era  parimente  un  forame  ,  cui  stava  in- 
fitto un  imbuto  più  piccolo  che  sosteneva  un  pezzo  poroso  rosso,  di 
ossido  di  ferro  ,  tolto  dai  Vesuvio,  situalo  immediatamente  sotto  la 
docciatura  dell'imbuto  superiore.  Tale  pietra  veniva  tenuta  continua- 
mente elettrizzata  da  due  fili  di  platino  attaccati  a  ciascuna  banda 
di  essa  ,  e  connessi  coi  poli  di  una  pila  di  Volta  composta  di  di- 
ciannove paia  di  dischi  di  cinque  pollici,  ciascuno  di  zinco  e  di  rame, 
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e  posti  entro  due  truogoli  di  porcellana,  le  cui  cavità  venivano  em- 
piute in  principio  d'acqua  e  d'un  cinquecentesimo  di  acido  idrodo- 
rico,  ma  in  appresso  di  sola  acqua.  (In  tutte  le  successive  esperienze 
relative  a  questi  insetti  i  truogoli  della  pila  erano  pieni  di  sola  acqua 
comune).  Lo  scaffale  di  fondo  portava  un'ampia  bocca  di  fiasco  che 
ricevea  le  gocce  come  cadevano  dall'  imbuto  di  mezzo  ,  le  quali  do- 
vevano in  appresso  essere  versate  di  nuovo  nel  bacino  di  cima  senza 
alterare  la  posizione  della  pietra.  Questa  sostanza  vulcanica  era  scelta 
a  motivo  della  sua  singolare  porosità,  ma  il  signor  Crosse  non  credè 
che  la  sua  natura  vulcanica  avesse  la  menoma  influenza  nella  pro- 
duzione dcgl'  insetti. 

Il  fluido  di  cui  fu  empiuto  il   bacino  era  composto  come  segue: 
Un  pezzo  di  selce  nera  (black  flint),  dopo  essere  slato  arroventato 
e  smorzato  nell'  acqua  per  renderlo  atto  ad  essere  stritolato  ,  veniva 
ridotto  in  polve  ;  due  once  della  qual  polve  erano  intimamente  me- 
scolate con  sei  di  carbonato  di  potassa;  poi  tale  composto  si  assog- 
gettava all'  azione  d'  un  forte  fuoco   per  quindici  minuti  in  un  cro- 
giuolo di  piombo  nero  (black  lead)   sopra  un  fornello  esposto  al- 
l' aria.  In  tale  stalo  di  fusione  veniva  versato  in  un  piatto  di  ferro, 
poi   ridotto  in  polve    mentre   era   tuttavia    caldo ,  e  versando  acqua 
bollente  sovr'esso;  si  metteva  poscia  a  bollire  per  alcuni  minuti  in 
un  bagno  di  sabbia.  La  maggior  parte   di  questo   cristallo  solubile 
così  formato,  fu  tolta  dall'acqua  insieme  ad  una  porzione  di  allumina 
del  crocciuolo  (  sarebbe  stato  adoperato  un  crocchiolo  d'argento,  ma 
il  signor  Grosse  non  ne  avea  di  grandi  abbastanza).  Ad  una  porzione 
di  silicato  di  potassa  ottenuto  in  tal  modo ,  si  unì  dell'  acqua  bol- 
lente per  diluirla,  indi  fu  aggiunto  lentamente  quanto  acido  idroclorico 
vi  voleva  alla  supersaturazione. 

Fu  questo  il  fluido  che  venne  assoggettato  ad  un'  azione  elettrica, 
continuata  lungamente  mediante  l'intervento  di  una*  pietra  porosa, 
e  il  fine  era  di  ottenere ,  se  fosse  stato  possibile ,  cristalli  di  silica 
che  si  formassero  ad  uno  dei  poli  della  batteria;  ma  con  questi  mezzi 
il  signor  Crosse  non  raggiunse  un  simile  intento;  ed  invece  ne  ot- 
tenne uno  che  non  si  prefiggea. 

Nella  decimaquarla  mattina,  dopo  la  cominciata  esperienza,  furono 
osservati  per  traverso  ad  una  lente  poche  piccole  escrescenze  bian- 
chiccie, o  capezzoli  sporgenti  dal  mezzo  in  circa  della  pietra  eletriz- 
zala,  e  presso  al  luogo  percosso  dallo  sgocciolamento  del  fluido  su- 
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periore.  Nel  decimottavo  giorno  que*  capezzoli  si  videro  ingrossati,  ed 
apparvero  per  ciascuno  di  loro  sette  od  otto  filamenti  più  ampi  di 
essi  che  ne  uscivano  fuori.  Nel  giorno  vigesimosecondo  queste  ap- 
parenze furono  più  rilevate  e  distinte ,  e  nel  vigesimosesto  ciascuna 
figura  assunse  la  forma  di  un  compiuto  insetto  che  stava  ritto  su 
poche  setole  che  faceano  la  sua  coda. 

Fino  a  questo  periodo ,  il  signor  Crosse  s' immaginò  unicamente 
che  tali  apparenze  non  fossero  altro  che  le  manifestazioni  d'un  prin- 
cipio di  formazione  minerale  ;  solo  nel  giorno  ventesimonono,  al  ve- 
der che  queste  piccole  creature  movevano  le  loro  gambe,  cominciò  a 
sentire  meraviglia,  e,  come  ognuno  può  immaginarselo,  non  ne  rimase 
attonito  lievemente.  Egli  provò  con  una  punta  di  spillo  a  staccare 
uno  0  due  di  questi  insetti  dalla  loro  posizione  sopra  la  pietra,  ma 
questi  immediatamente  morirono,  onde  gli  convenne  aspettar  pazien- 
temente, fintanto  che  separandosi  da  se  medesimi  dalla  pietra  si  mo- 
vessero sovr'essa  a  lor  piacimento,  benché  molto  tempo  dopo  la  loro 
nascita  si  mostrassero  assai  avversi  al  moto.  In  capo  ad  alcune  set- 
timane un  centinaio  di  essi  si  mostrarono  in  giro  sopra  la  pietra. 
Dapprima  ognun  d'essi  si  stabiliva  per  un  tempo  considerabile  sopra 
un  punto,  col  fine,  a  quanto  appariva,  di  cibarsi  suggendo,  ma  non 
appena  un  raggio  di  luce  solare  cadea  sovr' esso ,  l'animaletto  se  ne 
mostrava  disturbato  e  si  ritirava  ad  un  punto  più  ombreggiato  della 
sua  pietra.  Fra  cento  circa  di  tali  insetti,  non  più  di  cinque  o  sei 
erano  nati  nella  parte  della  pietra  più  soleggiata.  Esaminati  col  mi- 
croscopio, sembra  che  il  più  piccolo  di  loro  sia  provveduto  di  sei 
gambe,  il  più  grande  di  otto.  Pare  ch'essi  appartengano  al  genere 
degli  acari;  ma  d'  una  specie  non  osservata  sin  qui.  Veduti  e  scan- 
dagliati da  parecchi  dotti  ed  eminenti  fisiologi ,  ognuno  di  questi 
convenne  nell'  opinione  del  signor  Turpin  e  de'  membri  dell'Acca- 
demia circa  al  genere  e  specie  ora  additati. 

Il  signor  Crosse  non  ha  mai  arrischiata  un'opinione  su  la  causa 
che  gli  ha  fatti  nascere.  Congetturò,  egli  è  vero,  che  derivassero  da 
uova  deposte  da  insetti  galleggianti  nell'  aria  e  covati  probabilmente 
dall'  azione  elettrica ,  ma  non  sapeva  immaginarsi  come  un  uovo 
potesse  metter  fuori  filamenta,  e  che  queste  filamenta  divenissero  se- 
tole; oltrecchè  per  quante  accurate  indagini  egli  abbia  fatte,  non  gli 
è  riuscito  scoprire  alcun  rimasuglio  di  guscio.  Aggiungasi,  non  aver 
noi  verun  diritto  di  affermare  che  l'azione  elettrica  sia  indispensabile 
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alla  vitalità,  sinché  un  tal  fatto  non  sia  stato  ben  distintamente  chia- 
rito. In  appresso  il  signor  Crosse  immaginò  che  1'  origine  di  questi 
insetti  fosse  dall'acqua,  onde  considerò  parecchi  recipienti  che  si  tro- 
vavano nella  stanza  stessa,  pieni  ugualmente  della  stessa  soluzione  di 
silicato  di  potassa,  ma  non  gli  venne  fatto  di  scoprire  alcuna  traccia 
d'  un  insetto  di  simil  forma.  Esaminò  indi  tutte  le  fenditure  e  ogni 
parte  della  stanza  che  desse  adito  alla  polve,  ma  senza  ottenere  mi- 
glior successo. 

In  capo  ad  alcuni  mesi  questi  insetti  crebbero  tanto  che  furono  forti 
abbastanza  per  abbandonare  V  umido  loro  nido,  volgendosi  in  dirit- 
ture diverse.  Il  signor  Crosse  suppose  che  il  facessero  per  andare  in 
traccia  di  nutrimento  ;  ma  per  la  maggior  parte  si  affollarono  sotto 
qualche  pezzo  di  carta  o  cartone  posto  nelle  loro  vicinanze,  come  sol- 
leciti di  evitare  la  luce  ed  ogni  sorta  di  disturbo. 

Nel  corso  delle  esperienze  fatte  per  altri  oggetti ,  un  bacino  di 
cristallo  venne  empiuto  d'  una  soluzione  concentrata  di  silicato  di  po- 
tassa senza  aggiunta  d'  acido  ,  e  nel  mezzo  di  questo  fu  posto  un 
pezzo  di  mattone  in  cui  prevaleva  la  sostanza  silicea  comunicante 
dalle  due  estremità  co'  poli  di  una  pila  di  Volta  composta  di  ses- 
santatre paia  di  dischi,  ciascuno  di  due  pollici  quadrati.  Dopo  l'a- 
zione elettrica  di  parecchi  mesi,  la  parte  silicea  del  mattone,  mostra- 
tasi in  istato  gelatinoso  al  fondo  del  mattone  stesso,  fece  luogo,  con 
lo  svaporare  della  soluzione,  a  certi  rigonfiamenti,  e  ciò  fintantoché  la 
parte  esterna  del  bacino  venne  costantemente  inumidita  ed  elettriz- 
zata. Nell'orlo  esterno  del  bacino,  come  nella  parte  interna  di  esso, 
stata  a  mano  a  mano  in  contatto  con  l'orlo  del  fluido,  vennero  pa- 
rimenti prodotti  simili  insetti  ;  onde  l'  apparato  ne  rimase  coperto , 
e  si  nascondean  essi  ovunque  potevano  trovar  ricovero  ;  e  molti  di 
questi  poteano  distintamente  scorgersi  ad  occhio  nudo  mentre  snel- 
lamente si  trascinavano  da  un  luogo  ad  un  altro.  Esaminata  la  ta- 
vola con  una  lente,  non  potè  vedersi  alcuna  escrescenza  atta  a  dino- 
tare un'originale  loro  preesistenza. 

Altri  esperimenti  vennero  istituiti  in  progresso  con  batterie  elet- 
triche di  diverso  calibro.  Posto  un  mattone  in  istato  d'argilla  entro 
un  cilindro  di  cristallo  pieno  di  una  soluzione  simile  alla  precedente 
e  sospeso  a  due  fili  di  platina,  si  ebbero  gli  stessi  rigonfiamenti  che 
crebbero  allo  stato  d' insetti.  -  Fra  i  poli  d'una  batteria  venne  in- 
terposta una  serie  di  sette  cilindri  di  cristallo  empiuti  ognun  d'essi 
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con  le  seguenti  concentrate  soluzioni:  i.°  nitrato  di  rame;  2.0  sub- 
carbonato  di  potassa;  3.°  solfalo  di  rame;  4-°  solfato  verde  di  ferro; 
5.°  solfato  di  zinco;  6.°  acqua  acidificata  con  una  piccola  porzione 
di  acido  idroclorieo  ;  7.0  acqua  versata  entro  una  polve  d'  arsenico 
metallico ,  i  quali  cilindri  rimanevano  in  un  bacino  di  rame  comu- 
nicante col  polo  positivo  della  batteria.  Tutti  questi  cilindri  erano 
elettricamente  uniti  insieme  da  arcbi  di  grosso  filo  di  rame  onde  la 
slessa  corrente  elettrica  attraversasse  ciascuno  di  essi.  Dopo  1'  azione 
di  parecchi  mesi  e  la  conseguente  formazione  di  diverse  materie  cri- 
stalline ,  simili  escrescenze  apparvero  all'orlo  del  fluido  in  ognuno  di 
tali  cilindri,  salvo  i  due  che  contenevano  il  carbonato  di  potassa  e 
l'arsenico  metallico;  indi  a  debito  tempo  comparve  un  esercito  degli 
stessi  insetti.  -  In  altro  esperimento  un  filo  di  ferro  piegato  ad  una 
curvatura  del  diametro  d'un  quinto  pollice  sì  che  avesse  la  forma  di 
un  sifone  investito,  fu  immerso  d'alcuni  pollici  entro  una  soluzione 
concentrata  di  silicato  di  polassa  e  connesso  al  polo  positivo  della 
batteria,  inlantochè  un  gomitoletto  di  fino  filo  d'argento  lo  metteva 
in  comunicazione  col  negativo.  Gli  stessi  insetti  nacquero  nella  silica 
gelatinosa  ad  entrambi  i  fili ,  anche  nella  parte  di  essi  libera  dalle 
deposizioni  selciose,  circa  un  mezzo  pollice  al  disotto  della  superficie 
del  fluido.  Alcuni  di  questi  erano  stati  formati  nella  parte  inferiore 
del  filo  foggiato  a  modo  di  sifone,  ma  questi  faceano  ripetuti  sforzi 
per  arrivare  alla  superficie  e  spacciarsi  dal  fluido.  La  stanza  ove 
queste  tre  batterie  vennero  poste  hi  azione,  fu  mantenuta  in  uno  stato 
quasi,  costante  di  oscurità. 

Dopo  la  descrizione  d'  altre  esperienze  di  simil  fatta  venne  alle 
seguenti  osservazioni  e  conclusioni  : 

Il  signor  Crosse  ha  osservata  la  formazione  di  simili  insetti  uni- 
camente sopra  un  piano  umido  ed  elettrizzato,  0  sotto  un  fluido  pa- 
rimente elettrizzato  ;  ne  infatti  s' intese  di  asserire  che  1'  elettricità 
entri  per  nulla  nella  nascita  di  tali  insetti,  giacche  non  aveva  fatto 
un  bastante  numero  di  esperienze  per  sostenere  o  impugnar  ciò.  Non 
apparisce  che  tali  insetti  sieno  generati  da  altri  insetti  lor  simili. 
Sembrò  al  signor  Crosse  che  vivessero  parecchie  settimane  ;  a  caso 
li  trovò  morti  in  gruppo ,  per  mancanza  verisimilmente  di  nudri- 
mento.  Spesse  volle  gli  è  stato  suggerito  di  ripetere  le  sue  esperienze 
senza  il  concorso  dell'  azione  elettrica;  ma  egli  sostiene  che  qua- 
lunque fosse  1'  esito  di  tale  prova ,  esso  non  sarebbe  menomamente 
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atto  a  dedurre  conseguenze.  Egli  è  ben  vero  esser  cosa  notissima 
che  le  sostanze  saline  son  facili  a  cristallizzarsi  senza  il  concorso 
della  elettricità  artificiale;  ma  dal  non  essere  applicata  l'ettricilà  ar- 
tificiale non  debbe  inferirsi  che  simili  cristalli  siansi  formali  senza 
elettrico  influsso  di  sorta  alcuna.  Le  tante  esperienze  fatte  dal  signor 
Crosse  su  le  cristalizzazioni  elettriche,  lo  hanno  indotto  a  tenere  per 
fermo  che  l'attrazione  elettrica  sia  la  cagione  del  formarsi  di  ciascun 
cristallo  ,  venga  o  non  venga  applicata  a  tal  uopo  Y  elettricità  arti- 
ficiale. Egli  si  mostra  ciononostante  convinto  della  difficoltà  di  rag- 
giungere il  vero,  e  di  separare  in  siffatte  materie  l'effetto  dalla  cau- 
sa. Rispetto  alla  produzione  degl'insetti  nella  pasta,  nell' aceto,  ec.  , 
e  negli  alberi  da  frutto  colpiti  dalla  golpe,  il  signor  Grosse  fa  que- 
sta interrogazione: 

«  Non  accade  egli  un  chimico  cangiamento  così  nella  pasta,  nel- 
T  aceto,  ec. ,  come  nel  sugo  degli  alberi  prima  del  comparire  degli 
insetti?  Qualunque  chimico  cangiamento  non  è  egli  prodotto  da  un'a- 
zione elettrica?  » 

Nel  fare  queste  osservazioni  il  signor  Crosse  non  ha  cercato  di 
trarre  nessuno  su  le  false  vie.  Il  libro  della  natura,  grazie  all'On- 
nipotente, sta  aperto  ampiamente  innanzi  agli  occhi  di  tutti  noi,  e 
dobbiamo  adoprarci  fin  quanto  le  deboli  nostre  facoltà  ci  permettono 
di  farne  buon  uso,  e  ricordarci  sempre  che,  comunque  i  timidi  sieno 
ritrosi  ad  investigare,  quanto  più  compiutamente  mettiamo  in  aperto 
i  segreti  della  natura,  tanto  più  effettivamente  si  manifesterà  la  pos- 
sanza di  quel  Grande  Essere  da  cui  sembra  prestabilito  che  ]'  or* 
dine  è  la  prima  legge  del  cielo.  -  Tale  fu  lo  schietto  linguaggio 
del  savio  Grosse. 

Ricordando  ora  qualcuna  delle  più  recenti  scoperte,  da  applicarsi 
all'uopo  con  reale  utilità,  dirò  che  il  telegrafo  magneto- elettrico, 
già  ideato  dal  romano  gesuita  Famiano  Strada,  fu  posto  in  esecu- 
zione nel  p.  p.  anno  1837  da  Steinheil  di  Monaco  con  un  metodo 
immaginato  da  Gauss  di  Gottinga.  In  Inghilterra  venne  attivato  al- 
tro consimile  telegrafo  elettrico;  ed  è  già  uscito  teste  un  opuscolo  col 
titolo:  Telegrafo  elettro-magnetico  praticabile  a  grandi  distanze, 
immaginato  ed  eseguito  da  Luigi  Magrini,  professore  supplente 
nell'I.  R.  Liceo  di  Venezia,  ec,  con  quattro  tavole  in  rame; 
Venezia,    i838. 

Lo  stesso  Slcinheil ,  di  Monaco ,  immagiuò  pure  recentemente  un 
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metodo  grafico  speditissimo  per  formare  le  carte  uranografiche,  os- 
sia carte  celesti;  locchè  serve  a  perfezionare  la  scienza  astronomi- 
ca, facilitandone  assai  le  relative  ricerche. 

Si  studiano  ora  altresì  e  si  stanno  sperimentando  macchine  loco- 
motive mediante  una  rotazione  prodotta  dalla  forza  o  scintilla 
elettrica,  ec;  e  si  propone  un'altra  macchina,  immaginata  da  Re- 
zia,  il  cui  moto  continuato  sarebbe  prodotto  da  due  torchi  a  vite, 
come  quelli  usati  per  coniar  monete,  che  operassero  a  modo  di  al- 
talena ,  e  la  cui  violenta  spinta  batterebbe  entro  un  grosso  cilindro 
metallico  pieno  di  un  fluido  ,  dal  quale  rimbalzando  alternativamen- 
te ,  ponga  in  movimento  gli  opportuni  apparecchi  della  locomotiva. 
Dio  voglia  che  dietro  tali  indagini  si  possa  introdurre  davvero  un 
nuovo  metodo  di  locomotive  da  supplire  alle  macchine  a  vapore ,  le 
quali  ornai  generalizzate  sui  fiumi,  sui  laghi,  sui  mari  e  sulle  strade 
ferrate  l)  delle  varie  parti  del  globo,  tratto  tratto  colle  loro  orribili 
esplosioni  ne  uccidono ,  miseramente  squarciate ,  le  persone  a  centi- 
naia ,  particolarmente  allorché  trattasi  di  battelli  a  vapore  ad  alta 
pressione. 

Rapporto  poi  al  sistema  dominante  di  medicina  pratica  nella  mag- 
gioranza de'medici  nostri,  dirò  che  essendo  stati  assecondati  in  Italia  i 
principii  teoretici  moderati  di  Rasori,  dai  valentissimi  uomini ,  Frank 
Pietro  e  Giuseppe,  Tommasini,  Borda,  Scarpa,  Locatelli,  Bertoldi, 
Sacco,  Palletta,  Monteggia,  Spedalieri,  Acerbi  Enrico,  ec,  a),  fu  innal- 
zata la  medicina  clinica  italiana  al  principio  di  questo  secolo  XIX , 
sopra  quella  di  tutte  le  nazioni  europee  ,  nessuna  esclusa;  per  tale 
pronta  riforma,  e  ad  un  tempo  pei  progressi  della  chimica,  la  medicina 
al  letto  del  malato  divenne  semplicissima,  ristretta  ai  termini  minimi, 
essendosi  qui  ovunque  sbandita  l'antica  polifarmacia ,  cioè  l'insulsa 
farragine  e  la  costosissima  mischianza  de'  medicamenti ,  per  lo  più 
d'azione  tra  loro  contraria ,  assai  in  voga  ne'  passati  secoli  a  danno 
della  vita  de' malati,  e  della  necessaria  economia,  massime  nei  pub- 


»)  Sono  già  approvati  i  progetti  per  tre  strade  di  ferro  anche  pei1  noi ,  cioè 
quelle  da  Milano  a  Monza,  da  Milano  a  Como  e  da  Milano  a  Venezia! 

Le  strade  a  guide  di  ferro  inventate  in  Inghilterra  da  gran  tempo,  pare  verso  la 
metà  del  secolo  XVII,  a  servigio  delle  miniere  pel  trasportò  del  carbone  fossile,  ec, 
furono  ridotte  ad  U90  delle  strade  comuni ,  più  di  tutto  nell'  ultimo  decennio  , 
poiché  la  prima  strada  di  ferro  più  perfetta  è  quella  apertasi  l'anno  1829  tra 
Manchester  e  Liverpoot. 

2)  Medicince  praxeos  compendium,  A.  Spedalieri  ;  Ticini,   i8i5à 
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blici  ospizi.  Tanto  credito  ed  onore  è  tuttavia  al  giorno  d'oggi  il  re- 
taggio della  semplicità  di  medicare  de'  medici  lombardi ,  in  genere 
degli  italiani,  degni  figli  dei  Redi,  Baglivi ,  Ramazzini,  Lancisi,  Coc- 
chi, Naimoni,  Morgagni,  Bertrandi,  Pasta,  Testa,  Moscati,  ec;  ed 
importa  solo  che  taluni  non  si  degradino  stranamente  coli' abusare 
del  salasso  nelle  più  lievi  malattie. 

Giacomo  Tommasini,  benché  seguisse  la  rasoriana  dottrina  del  con- 
trostimolo  ,  ciononostante,  egli  considerò  nella  diatesi  qualche  cosa 
di  più  che  1'  alterazione  della  semplice  forza  vitale,  e  si  occupò  molto, 
in  ispecie  del  processo  flogistico.  Un  medico  anonimo  italiano  dice: 
La  nevrastenia  di  Giannini  *),  la  condizione  irritativa,  informa 
morbosa,  la  condizione  patologica  di  Bondioli ,  Rubini ,  Fanza- 
gor,  Brera,  Guani,  furono  aggiunte  alla  diatesi.  Maurizio  Buffalini 
ricercò  la  sorgente  delle  malattie,  anziché  nella  diatesi,  nella  mistione 
organica,  e  volle-  desumere  le  differenze  essenziali  di  quelle  dai  sin- 
tomi, dalle  cagioni  e  dall'effetto  de'rimedii.  Il  cavaliere  Giusep- 
pe De-Filippi  nel  1821  pubblicava  in  Milano  un  Nuovo  Saggio 
analitico  suW  infiammazione  j  in  cui  parteggiando  per  la  buona 
scuola  italiana  moderata,  dimostrava  assennatamente  il  danno  prodotto 
da  taluni  medici  coli' abuso  del  salasso.  Contro  il  quale  eccesso»  del 
dissanguare,  altri  nostri  bravi  medici,  cioè  il  dottor  Prato  nel  18 12, 
il  dottor  F.  Enrico  Acerbi  nel  18-19,  ec.  ,  aveano  già  fin  da  prima 
saviamente  e  fortemente  declamato, 

Tommasini  si  è  distinto  altresì  nel  i8o5  stampando  le  sue  Ri- 
cerche patologiche  sulla  febbre  di  Livorno  del  1804.,  sulla  j eb- 
bre americana,  ec;  egli  riconosceva  utile  il  semplice  metodo  an- 
tiflogistico nella  febbre  gialla  americana  ,  e  le  sue  opinioni  trova- 
rono eco  ed  accoglimento  nella  stessa  America,  dove  furono  adottate 
perfino  dalla  Società  medica  della  Nuova  Orleans.  Anche  Rush, 
uno  tra  i  più  illustri  pratici  americani,  nella  cura  del  tjphus  icte- 
rodes3  tifo  itterico,  0  febbre  gialla,  adoperava  un  attiva  metodo  an- 
tiflogistico. 

Il  dottor  Palloni  ed  il  professore  Rubini  pubblicarono  essi  pure 
preziosi  scritti  sulla  detta  febbre  di  Livorno  del  1804,  sulle  febbri 
chiamate  gialle,  e  sui  contag  in  genere. 

•)  Della  natura  delle  Febbri}  e  dei  metodi  di  curarle j  del  dottor  Giuseppe  Gian- 
min.  Milano.   i8o5. 
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Ma  anche  la  Francia  non  lasciò  di  sorprendere  l' Europa  colle 
sue  scuole  fisiologico-mediche  degli  illustri  Bichat  e  Pinel,  dopo  la 
sua  memorabile  rivoluzione  sul  finire  del  secolo  XVIII  e  sul  principio 
del  XIX.  La  Nosografia  filosofica  di  Pinel,  come  ben  rileva  Bouil- 
laud,  è  anteriore  di  due  anni  circa  alla  pubblicazione  dell'Anatomia 
generale  di  Bichat;  ciò  non  è  senza  qualche  importanza,  poiché 
Pinel  nel  1 798  aveva  già  preso  per  fondamento  degli  ordini  nella 
classe  ùtile  filemmassìe,  ossia  infiammazioni,  la  circostanza  della  loro 
sede  in  tale  0  tal  altro  sistema  organico,  ed  il  modo  ond' è  affetto; 
e  Bichat  stesso  si  felicitò  coli'  autore  della  Nosografia  d'avere  adot- 
tata questa  base  di  classificazione. 

Però  appartiene  a  Bichat  la  gloria  d'aver  creato  primiero  il  piano 
d'  una  anatomia  nuova ,  quella  cioè,  come  già  si  notò ,  di  certi  ele- 
menti immediati  degli  organi  composti,  alla  quale  egli  diede  il  nome 
di  anatomia  generale,  ovvero  anatomia  dei  sistemi  generali  0 
generatori  degli  organi;  formando  così  un  bellissimo  sistema  fisio- 
logico e  patologico.  Rendansi  grazie  a  Newton  ,  diceva  egli ,  che 
primo  ha  trovato  il  secreto  del  Creatore  :  la  semplicità  delle  cause 
congiunta  alla  moltiplicità  degli  effetti!  Quantunque  assai  variabili 
fossero  i  fenomeni  fisici,  ciò  nuli' ostante  tulli  si  riferiscono  ad  un 
piccol  numero  di  principii.  Secondo  Bichat,  le  scienze  fisiche,  come 
le  fisiologiche,  si  compongono  di  due  cose:  i°  dello  studio  dei  fe- 
nomeni, che  sono  gli  effetti;  i°  della  ricerca  delle  connessioni  che 
esistono  tra  essi  e  le  proprietà  fisiche  0  vitali ,  che  sono  le  cause. 

Viene  rimproveralo  a  Bichat  d'aver  trascurate  le  condizioni  fisico- 
chimiche nella  sua  Analisi  dei  fenomeni  fisiologici^  ha  però  spinto 
assai  vantaggiosamente  il  suo  talento  d'analisi  e  di  generalizzazione 
nello  studio  dei  fenomeni  vitali  propriamente  detti  ,  ed  in  partico- 
lare in  quello  dei  fenomeni  animali.  Sono  da  ammirarsi  i  lavori  di 
Bichat,  Traitè  des  Membranes,  de  V anatomie  generale >  Re- 
cherches  sur  la  vie  et  la  mortj  ec. 

La  così  detta  localizzazione  delle  febbri  chiamate  essenziali* 
perchè  dagli  antichi  credute  dipendenti  da  lesione  universale  delle 
forze  vitali  dell'  organismo  ,  è  precipuo  frutto  delle  filosofiche  inda- 
gini anatomiche  di  Bichat  ;  questo  genio  ce  lo  rapiva  in  età  di 
trentanni  la  morte!  E  però  da  ricordarsi  che  il  grande  Morgagni, 
alto  splendore  dell'Università  di  Padova,  morto  nel  1771,  qua!  fon- 
datore   dell'  Anatomìa  patologica    aveva   già   marcata    una   novella 
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era  nella  scienza  medica;  il  suo  trattato  immortale  De  sedibus  et 
causis  morborum  per  anatomen  indagatisi  è  uno  tra  i  più  chiari 
monumenti  che  furono  eretti  alla  medicina  d'esatta  osservazione  sta- 
tistica. Egli  ha  prima  degli  altri  possentemente  contribuito  alla  lo- 
calizzazione d'una  quantità  di  malattie,  considerate  fino  a'suoi  tempi 
come  essenziali,  o  senza  materia,  quali  le  paralisi,  le  affezioni  as- 
matiche, ec.  I  nostri  Scarpa,  Palletta,  Monteggia,  Vacca,  ec,  segui- 
rono le  pedate  d'un  sì  luminoso  astro;  e  Bichat  vieppiù  s'insinuava 
ne'  profondi  secreti  della  fisica  organizzazione  animale. 

Quindi  il  dotto  Broussais,  discepolo  di  Bichat,  nel  1816,  operava 
in  Francia  una  specie  di  rivoluzione  medica.  Broussais  dopo  aver  at- 
tinte dagli  Italiani  le  migliori  idee  riguardanti  la  flogosi,  studiò  que- 
sto processo  nei  vari  tessuti  organici ,  e  riportò  tutte  le  febbri ,  dette 
essenziali,  a  locali  irritazioni,  e  precisamente  alla  gastro- enterite 
(infiammazione  dello  stomaco  e  del  tubo  intestinale) ,  a  cui  ridusse 
quasi  tutte  le  malattie. 

Procurarono  d'affratellare  la  dottrina  italiana  colla  francese  i  eh. 
Giovanni  Strambio  nel  suo  giornale  Annali  della  medicina  fisiolo- 
gico-patologica,  Milano,  1824,  e  Geromini;  il  qual  ultimo  princi- 
palmente fondò  la  sua  patologia  riguardando  come  condizioni  primi- 
tive di  tutte  le  possibili  apparenze  morbose  V irritazione,  la  flogosi 
e  le  organiche  alterazioni,  appoggiato  sempre  alla  medicina  de' fatti. 

Non  posso  ricordare  tra  i  progressi  del  nostro  secolo  la  omiopa- 
tia  del  sassone  Hahnemann,  perchè  io  considero  la  vera  medicina 
omiopatica  soltanto  qual  sinonimo  del  razionale  e  prudenziale  far  nulla 
dei  medici  di  tutte  le  dottrine  passate  e  presenti;  ed  il  far  nulla 
non  sarà  mai  eternamente  da  applicarsi  ad  ogni  sorta  di  malattie, 
come  si  pretende  dagli  omiopatici  nel  voler  apprestare  alle  più  gravi 
infermità  le  ridicole  loro  quadrilionesime  parti  d'  un  grano  di  rime- 
dio!!! Samuele  Hahnemann  pubblicò  a  Dresda  nel  1 810  il  suo  Or- 
ganon dell3 arte  di  guarire ,  ec.  ma  finora  non  v'  ha  ad  onore  del 
suolo  lombardo  nemmeno  uno  de'  suoi  medici  che  siasi  dichiarato 
seguace  d'un  tal  metodo,  contrario  al  buon  senso  e  perfino  al  senso 
comune.  Ora  si  ritorna  in  alcuni  paesi  del  nord  d'Europa  a  predi- 
care prodigi,  ottenuti  nella  cura  delle  malattie  colf  uso  della  sola  acqua 
fresca  !  ! 

Secondo  i  nostri  medici,  attualmente  in  Lombardia  ed  in  Italia 
le  malattie  d'  irritazione,  ossia  sotto-infiammatorie  ,  le  infiammazioni 
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ed  i  vizi  d' organizzazione  compongano  la  pluralità  dei  mali;  e  ri- 
scontratisi pochissime  vere  malattie  di  debolezza ,  le  quali  poi  non 
sono  per  lo  più  febbrili ,  toltone  alcune  febbri  perniciose  intermit- 
tenti, che  vengono  curate  e  guarite  collo  specifico  solfato  di  chinina. 
I  rimedi  opportuni  per  le  cure  mediche,  distinguonsi  in  eccitanti,  de- 
primenti ,  modificanti  i  tessuti  organici ,  e  specifici  per  alcuni  dati 
malori. 

Le  opere  di  medicina  pratica  spettanti  alla  scuola  ippocratica , 
oggidì  studiate  dalla  maggior  parte  de'medici  italiani,  sono  quelle  di 
Borsieri  ,  G.  P.  Frank ,  Giuseppe  Frank ,  Tommasini ,  Speranza  , 
Hildebrand ,  ec,  non  che  il  Manuale  di  patologia  e  terapia  me- 
dica di  G.  JN.  Raimann  ,  illustre  archiatro  di  S.  M.  l' imperatore 
e  re  Ferdinando  I  ;  questo  lavoro  ippocratico  fu  da  Raimann  pub- 
blicato a  Vienna  nel  1816,  e  fin  dal  1824,  tradotto,  serve  come 
libro  di  testo  nelle  IL  RR.  Università  del  regno  lombardo-veneto. 
Ora  abbiamo  anco  un'  altr'  opera  eccellente  di  medicina  pratica  di 
recentissima  pubblicazione ,  cioè  Praxeos  medica?  universa  prce- 
ceptas  auctore  Josepho  Frank,  etc.j  Lipsia?,  1 828-1 835. 

Dopo  i  celebri  anatomici  Morgagni  e  Mascagni ,  i  fatti  bene  os- 
servati spettanti  all'anatomia  patologica  ed  alla  chirurgia,  dal  1770 
al  1826,  venivano  tra  noi  indagati  ed  esposti  nelle  loro  opere  in 
ispeciale  modo  da  Leopoldo  e  Floriano  Caldani  a  Padova ,  da  Scar- 
pa0  a  Pavia,  da  Palletta  e  Monteggia  a  Milano;  sulle  cui  orme 

')  Opere  del  cav.  Antonio  Scarpa,  professore  di  anatomia  e  di  chirurgia  pra- 
tica deiri.  R.  Università  di  Pavia: 

De  structura  fenestrse  rotundse  auris  et  de  tympano  secundario;  anatomie*  ob- 
servationes,  etc.  Mutinae,   1772. 

Anatomicarum  annotationum  Liber  primus. 

De  nervorum  gangliis  et  plexubus.  Mutiti  a;,  ^ 779- 

Articolo  di  lettera  sopra  un  vero  ermafrodito  scoperto  dal  signor  Gio.  Hunter. 
Milano,   1782. 

Oratio  de  promovendis  anatomicarum  administrationum  rationibus.  Ticini,  1783. 

De  organo  olfactus  praecipuo  ,  deque  nervis  nasalibus  interioribus  e  pari  quinto 
nervorum  cerebri.  Liber  secundus.  Ticini,  1786. 

Tabula?  neurologica?  ad  illustrandam  historiam  anatomicam  cardiacorum  nervo- 
rum,  noni  nervorum  cerebri,  glossopharyngaei  et  pharyngaei  ex  octavo  cerebri.  Ti- 
cini,   1794. 

Saggio  di  osservazioni  e  di  sperienze  sulle  principali  malattie  degli  occhi.  Pa- 
via ,  1801. 

Sull'aneurisma,  riflessioni  ed  osservazioni  anatomico-chirurgiche.  Pavia,   i8o4- 

Sull'ernie.  Memorie  medico-chirurgiche.  Milano,   1809. 

Elogio  storico  di  Giambattista  Carcano  Leone.  Milano,  i8i3. 
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continua  attualmente  Panizza  ,),  occupandosi  molto  anche  dell'  ana- 
tomia comparata.  Così  la  chirurgia  pratica  era  possentemente  perfe- 
zionata dopo  la  metà  del  secolo  XVIII  fino  a  noi  dagli  illustri  ana- 
tomici-chirurghi Hunter,  padre  e  figlio,  Meckel,  Soemmerring,  Sa- 
balier,  Desault,  B.  Bell,  Deschamps ,  Boyer,  Richerand  ,  Dupuy- 
tren,  Velpeau,  Cooper,  Gruithuisen,  ec.  Civiale  nel  1818  ideava  ed 
eseguiva  successivamente  una  nuova  operazione  detta  Litotrizia,  per 
stritolare  la  pietra  nella  vescica  orinaria  e  farla  uscire  polverizzata 
colle  orine;  ed  Heurteloup  ne  perfezionava  poscia  il  procedimento 
operativo  col  suo  strumento,  0  sonda,  a  pressoio  od  a  libera  per- 
cussione col  martello.  Gli  studii  sulle  malattie  degli  occhi  fecero  di- 
stinguere assai,  dapprima  lo  Scarpa,  poscia  Beer,  Richter,  Panizza, 
Wardrop  ,  Travers ,  ec.  ;  quelli  sulle  ernie ,  sugli  aneurismi  ec. , 
resero  celebri  Hesselbach,  Palletta  l),  Scarpa,  Cooper,  Dupuytren, 


Sui  piedi  torti  congeniti  dei  fanciulli  e  sulla  maniera  di  correggere  queste 
deformità.  Terza  edizione  con  aggiunte.  Pavia,    1817. 

Memoria  sulle  legature  delle  principali  arterie    degli   arti,  con  un'appendice 
.all'opera  sull'aneurisma.  Pavia,   1817. 

Sul  taglio  ipogastrico  per  1'  estrazione  della  pietra  dalla  vescica  orinaria.  Mi- 
lano, 1820. 

Sull'ernia  del  perineo.  Memoria.  Pavia,  1821. 

Elogio  del  sacerdote  Francesco  dottor  Panella.  Padova,  1821. 

Memoria  sullo  scirro  e  sul  cancro.  Milano,  1821. 

Memoria  sull'  idrocele  del  cordone  spermatico.  Pavia  ,   1823. 

Saggio  di  osservazioni  sul  taglio  retto-yescicale  per  l' estrazione  della  pietra 
dalla  vescica  orinaria.  Pavia,  i8a3. 

Opuscoli  di  chirurgia.  Pavia,   1825. 

Lettera  sopra  un  elmo  di  ferro  squisitamente  lavorato  a  cesello.  Pavia  ,  1825. 

Commentari  anatome ,  et  pathologia  ossium.  Ticini. 

>)  Le  opere  di  Bartolomeo  Panizza,  professore  d'anatomia  umana  nell'I.  R« 
università  di  Pavia  ^  sono  le  seguenti: 

Annotazioni  anatomico-chirurgiche  sul  fungo  midollare  dell'occhio  e  sulla  de- 
pressione della  cateratta.  Pavia,  1821  ;  nel  1826  poi  vi  aggiunse  una  bellissima 
appendice  sul  fungo  midollare  dell'occhio,  corredata  d'eccellenti  figure  colorate, 

Osservazioni  antropo-zootomico- fisiologiche ,  corredate  di  io  tavole  incise  in 
rame.  Payia ,  i83o.  La  zoptomia,  scriveva  Panizza,  suol  essere  scorta  utilissima 
alla  notomia  umana,  a  tal  che  gran  luce  è  venuta  da  quella  a  questa  scienza. 

Sopra  il  sistema  linfatico  dei  rettili.  Ricerche  zootomiche,  con  6  tavole  incise 
in  rame.  Pavia  ,  i833. 

Ricerche  sperimentali  sopra  i  nervi;  lettera  al  professore  Maurizio  Bufalini- 
Tutte  queste  sue  memorie  d'anatomia  umana  e  comparata,  e  le  illustrazioni  di- 
mostrano che  Panizza  è  non  meno  (ino  anatomico  che  dottissimo  fisiologo;  egli 
estende  ampiamente  le  cognizioni  di  fatto  ed  accresce  davvero  la  scienza,  di  cu» 
trovasi. propagatore  e  luminale. 
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alcuni  de'  quali   furono  altresì    i    più   grandi   chirurghi    operatori  di 
Europa. 

Il  nostro  G.  B.  Monteggia  poi  nelle  Sue  Annotazioni  pratiche 
sopra  i  mali  venerei^  Milano,  1794*  aveva  per  la  prima  volta  con- 
getturata e  proposta  X Estirpazione  del  canchero  uterino;  opera- 
zione che  veniva  nell'anno  1808  descritta  e  riprodotta  da  Osiander, 
professore  a  Gottinga,  quasi  fosse  di  lui  scoperta,  non  insoliti  av- 
venimenti nella  storia  delle  seienze  e  lettere  d'Italia.  Monleggia  co- 
minciò altresì  a  pubblicare  in  Milano  nel  1802  le  Istituzioni  chi' 
rurgiche^  da  lui  ampliale  nelle  successive  edizioni  :  questa  classica 
raccolta  di  fatti  e  di  precetti,  o  specie  di  codice  degli  insegnamenti 
precisi  di  chirurgia ,  era  chiamato  dall'  oracolo  de'  suoi  tempi ,  Io 
Scarpa,  lavoro  eccellente,,  ed  il  miglior  libro  d'Istituzioni  che 


»)  Opere  del  cav.  Gio.  Battista  Palletta  : 

Nova  gubernaculi  testis  hunteriani,  et  tunica?  vaginalis  anatomica  descriptio; 
ubi  etiam  harum  partium  vitia  breviter  recensentur.  Mediolani,   1777. 

Descrizione  d'uno  scheletro  deforme.  Milano,  1777,  pag.  ^62,  toni.  Ili,  scelta 
d'  opuscoli. 

Splenitis  phlegmonoides,  ossia  vera  infiammazione  della  milza.  Milano,  1777, 
pag.  32i,  tora.  III.  Scelta  d'opuscoli. 

Trattato  delle  malattie  dei  bambini,  di  Nicolò  Rosen  De-Rosenstein.  Tradu- 
zione dal  tedesco,  con  note.  Milano,  1780. 

Memoria  sui  gelsi  del  dott.  Gio.  Batt.  Palletta,  che  riportò  il  premio  propo- 
sto dalla  Società  Patriotica  nel  programma  dell'anno  1778.  Vedi  gli  Atti  della 
Società  Patriotica  di  Milano,  voi.  1,  parte  I,  pag.  3y.  Milano,   1783. 

Dimostrare  con  più  sicurezza  se  1'  aria  fissa  sia  applicabile  con  vantaggio  o  no 
in  qualche  sorta  di  malattia.  Dissertazione  premiata  coli5 Accessit  dall'accademia  di 
Mantova,   1781   (pel  concorso  al  premio  del  1780). 

Riflessione  sopra  la  Pubitomia  ,  del  eh.  dottor  Gio.  Batt.  Palletta  ,  nura.  XI. 
Giornale  per  servire  alla  Storia  ragionata  della  medicina.  Venezia  ,  4  gluouo 
.78.. 

Trismus  a  mercurio.  Milano,   1782,  pag.  4o4>  toni.  II.  Scelta  d'opuscoli. 

De  nervis  crotaphitico  et  bucchratorio.  Mediolani,   1784»  io  4-°  fig- 

Ragguaglio  d'alcuni  sperimenti  fatti  negli  anni  178Ì  e  1786  nello  Spedale  di 
Milano  intorno  all'efficacia  delle  lucertole  prese  internamente,  pag.  J^oQ,  t.  Vili. 
Scelta  d'  opuscoli  di  Milano. 

Adversaria  chirurgica.  Milano,   1785,  in  4-°  figurato. 

Del  modo  di  curare  la  frattura  del  collo  del  femore ,  di  Hermanno  Giuseppe 
Brùnninghausen.  Traduzione.  Milano,   1791,  fig. 

Osservazioni  sopra  i  mezzi  impiegati  dalla  natura  per  riparare  alle  lesioni  de- 
gli intestini,  che  portano  seco  la  trista  necessità  dell'ano  artifiziale.  Trovanti  nel 
Giornale  per  servire  alla  Storia  ragionata  della  medicina,  toni.  Vili,  pag.  435.  Ve- 
nezia,  1793. 

Sulla  successiva  riduzione  dell'omero  lussato,  voi.  Vili,  p.  4^6.  Venezia,  179J. 

Dissertazioni  di  chirurgia,  di  Gio.  Batt.  Palletta.  Venezia,  1796. 
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ora  (i8o3)  abbia  VItaliaj  ed  altrove  scriveva  al  Monteggia  nel  i8o5: 
«  Faccio  voti  perchè  i  nostri  giovani  chirurghi  leggano  la  voslr'  o- 
pera ,  e  mettano  da  parte  le  Istituzioni  chirurgiche  oltremontane , 
delle  quali  non  abbiamo  ora  più  bisogno,  e  che  sono  lontane  dalla 
perfezione  della  vostra  «. 

La  medicina  e  la  chirurgia,  non  escluse  le  scienze  sussidiarie  al- 
l' arte  salutare ,  trovavano  il  loro  storico  fedele ,  e  quasi  sempre 
imparziale ,  in  Curzio  Sprengel,  professore  nell'Università  di  Halla; 
egli  diede  alla  luce  nel  1792  la  prima  parte  della  sua  opera  Storia 
prammatica  della  medicina,  dall'  epoca  più  remota  condotta  fino 
all'  anno  1 790  ,  e  ne  continuò  la  pubblicazione  dando  nel  volume 
finale  anche  un  Prospetto  critico  dell'ultimo  decennio,  cioè  fin 
verso  il  1 8 1  o.  Questo  lavoro  storico-statistico  quanto  era  desiderato, 
altrettanto  veniva  applaudito  dalla  maggioranza  dei  medici ,  ritenuto 
classico  e  degno  dei  lumi  dell'attuale  civiltà. 

Osservazioni  anatomico-patologiche  intorno  all'articolazione  del  femore. 

Della  semilussazione. 

Della  puntura  della  vescica  orinaria. 

Della  colica  fecale. 

Osservazioni  sopra  alcuni  morbi  dell'  intestino  retto. 

Osservazioni  sullo  scirro  alle  poppe. 

Osservazioni  patologico-chirurgiche  sull'aneurisma.  Trovansi  raccolte  in  quattro 
articoli,  num.  I,  li,  III  e  IV  nel  Giornale  di  Venezia,  voi.  XI,  stampato  nel  1796. 

Osservazioni  pratiche  di  chirurgia.  Memorie  dell'Istituto  italiano,  cioè:  Cura 
del  polipo  uterino.  -  Idrocele  nelle  donne.  -  Ernia  vaginale.  -  Litotomia  celsiana. 

Del  parto  pel  braccio.  Milano,  1808.  Memorie  dell'Istituto  italiano. 

Della  vescichetta  ombelicale.  Milano,  1808.  Memorie  dell'Istituto  italiano. 

Sul  morso  del  cane.  Milano,  1816.  Memorie  dell'I.  R.  Istituto. 

Estratto  della  Memoria  di  Fanzago  del  18 16  sull'ulcera  dell'aorta  :  letta  da 
Palletta  all'I.  R.  Istituto  di  Milano  il  20  marzo  1817. 

Considerazioni  sopra  le  varici.  Vedi  tom.  I.  Esercitazioni  scientifiche  dell'ate- 
neo di  Venezia,  18 18. 

Dello  spasimo  della  faccia.  Milano,  18 19.  Memorie  dell'I.  R.   Istituto. 

Storia  d'una  matrice  amputata:  letta  all'I.  R.  Istituto  nell'adunanza  del  gior- 
no 24  giugno  1812. 

Sul  morso  della  vipera.  Milano,  1821.  Memorie  dell'I.  R.  Istituto. 

Osservazione  d'un  glossocele.  Milano,  1821.  Memorie  dell'I.  R.  Istituto. 

Narrazione  d'una  sinfiseotomia.  Milano,  1821.  Memorie  dell'I.  R.  Istituto. 

R| cerche  sopra  la]  malattia  de' bambini,  detta  Indurimento  cellulare.  Milano, 
i8i3.  Memorie  dell'I.  R.  Istituto. 

Sulla  sclerosis  dei  neonati.  Memoria  seconda.  Milano,  1824.  Memorie  dell'I.  R. 
Istituto. 

Singolari  fratture  d'ossa.  Milano,   1824,  in  4-°  fig» 

Exercitationes  pathologicse.  Milano,  1820-1826,  tom.  I  e  II. 

Pe  uteri  structura. 
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La  tendenza  straordinaria  al  positivo  determinatasi  nella  mente 
dei  dotti,  principalmente  dopo  le  grandi  vicende  cui  soggiacque  l'Eu- 
ropa al  principio  del  nostro  secolo  XIX,  fece  sì  che  la  Statistica  , 
se  non  sotto  il  nome  di  Statistica  medica*  denominazione  che  tro- 
vasi però  nel  primo  volume  degli  Annali  di  Omodei  dell'anno  1814, 
almeno  co'suoi  calcoli  aritmetici  fosse  applicata  spesso  anche  alla  me- 
dicina ,  ed  in  modo  singolare  al  ramo  clinica  (  Terapia  speciale,  o 
cura  pratica  delle  malattie  ).  Questa  venne  preparandosi  sul  finire 
dello  scorso  secolo ,  per  avanzare  d'  assai  nel  corrente  colla  presenta- 
zione ai  governi  dei  quadri  nosografia  manoscritti  dei  vari  spedali  ad 
uso  interno  degli  uffici  ,  ma  più  di  tutto  colla  pubblicazione  dei  pro- 
spetti delle  cliniche  medico-chirurgiche  delle  università.  Giuseppe  Frank 
stampava,  nel  1797  a  Pavia,  come  si  è  già  detto,  tra  primi,  Ratio  in- 
statiti clinici  Ticinensis  a  mense  januario  usque  ad  finem  junii 
anni  ijgSs  e  nel  1804  a  Vienna  pubblicava  i  suoi  piaggi  a  Parigi* 
a  Londra*  ec,  arricchiti  di  molte  tavole  risguardanti  l'amministrazione 
degli  spedali  e  dei  luoghi  pii  da  lui  visitati,  fra  le  quali  v'ha  pure  un 
prospetto  delle  nascite  successe  nelle  case  delle  partorienti  d'Inghil- 
terra, dalla  fondazione  dell'Istituto  nel  novembre  1749  al  1  genna- 
io 1801  inclusivi.  Anche  Pietro  Panazzi,  professore  di  medicina  cli- 
nica nell'Università  di  Pavia,  pubblicava  in  Milano  nel  1801  il  suo 
Anno  clinico,  contenente  le  storie  trascehe  di  infermi  stati  in  cura 
nella  clinica  medica  dell'  anzidetta  Università ,  scrivendo  egli  a  pa- 
gina 286:  i(  Gli  infermi  della  Clinica  furono  in  punto  i4o,  i  morti 
furono  9,  cinque  donne  e  quattro  uomini,  come  consta  dai  registri 
delle  sale.  Il  felice  corso  di  quest'  anno  clinico  lo  potrà  chiaramente 
rimarcare  chi  vorrà  darsi  la  pena  di  considerare  la  qualità  delle  ma- 
lattie, non  che  fare  il  confronto  colle  passate  cliniche  ». 

Dobbiamo  pur  ricordare  che  essendosi  in  Milano  intraprese  le  os- 
servazioni nel  1801  da  una  Commissione  de'nostri  più  celebri  medici- 
chirurghi  (Palletta,  Monteggia,  Giannini,  Bertololi,  Locatelli  ) 
per  esperimentare  l'efficacia  àe\Y  innesto  del  vajuolo  vaccino*  si 
fece  uso  del  metodo  statistico ,  e  la  stessa  classica  opera  sul  vaccino 
del  dottor  Sacco,  ne  fa  piena  fede.  I  registri,  le  tavole  e  i  prospetti 
della  vaccinazione  eseguitasi  ne' vari  regni  d' Europa  e  fuori,  contri- 
buirono certamente  a  divulgare  la  pratica  applicazione  della  statistica 
nelle  osservazioni  e  sperienze  de'  medici  del  corrente  secolo  ;  tempo 
ben  distinto  pel  suo  irrequieto  filosofico  spirito  d'investigazione,  e  per 
la  decisa  fermezza  di  cogliere  il  sostanziale  determinato  e  preciso. 
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Altri  medici  pubblicarono  in  Italia  i  Prospetti  delle  loro  cliniche 
corredati  d'opportune  tavole,  tra  i  quali  meritano  onorevole  menzione 
il  saggio  nosografia)  dello  spedale  di  Vicenza  per  l'anno  1 8 1  o  del  dottor 
Thiene,  i  prospetti  de'  risultameli  ottenuti  nella  Clinica  Medica  del- 
l'I. R.  Università  di  Padova  del  professore  V.  L.  Brera,  il  cui  comincia- 
mento  è  quello  dell' anno  scolastico  1809-18 io,  e  successiva  annuale 
continuazione;  oltre  le  sue  Annotazioni  sulla  Clinica  Medica  di  Pa- 
via,  da  esso  pubblicate  a  Crema  nel  1806.  Né  sono  da  tacersi  i 
Prospetti  nosologico-clinici  degli  illustri  professori  Mattei  e  Tagliabò 
a  Roma,  Tommasini  a  Bologna,  Speranza  a  Parma,  F.  Hilden- 
braud  e  Fanlonelti  a  Pavia,  ec. ,  e  quelli  dei  Clinici  di  Parigi  e 
del  resto  della  Francia,  che  trovansi  per  lo  più  inseriti  nei  loro  gior- 
nali scientifici. 

G.  G.  d'Hildenbrand  aveva  anch'  egli  pubblicato  a  Vienna  nel 
1809  l'opera  Ratio  medendi  in  schola  practica  Vindobonensi , 
proponendo  le  regole  generali  della  pubblica  pratica  clinica;  infine 
stamparono  pure  C.  G.  Hufeland,  nel  181 1,  gli  Annuali  Raggua- 
gli dell'  Istituto  Policlinico  nelV  Università  di  Berlino  j  G.  C.  A. 
Clarus,  nel  181  o,  gli  Annali  dell'  istituto  clinico  di  Lipsia;  Bau- 
mes ,  nel'  1 8 1  o,  Annales  cliniques  de  Montpellier j  ec. ,  ec. 

Metodo  statistico  applicato  da  Rasori  alla  sua  Clinica 

in  Milano. 

Esaminando  ora  la  Statistica  clinica  dell'  antesignano  Rasori,  tro- 
vasi ch'egli  pubblicò  fin  dall'anno  1808  il  Prospetto  di  un  semestre, 
cioè  dal  dicembre  1807  al  maggio  1808  inclusivi,  della  sua  Clinica 
R.  Militare ,  eh'  era  posta  nello  Spedale  Militare  di  sant'Ambrogio 
in  Milano;  ma  questo  primo  prospetto  rimase  allora  poco  attendibile, 
perchè  scoprironsi  in  esso  sbagliate  0  trascurate  delle  importanti  cifre, 
come  fu  dimostrato  dal  sig.  dottor  Cerri    nelle    sue  Osservazioni  al 
detto  Prospetto;  confermate  dal  dottor   Giannini  a  pagina  63   della 
sua  Risposta  ad  un  articolo  critico  degli  Annali  di  Scienze  e 
Lettere s    Milano,    1810    (articolo  ch'era  stato  scritto  da  Rasori). 
Rasori  non  si  è  mai  di  tali  imputazioni  giustificato,  e  nemmeno  d'a- 
ver avuto  il   io,  o  12  per  100  di  morti,  mentre  gli  altri  medici  del 
detto    spedale  militare  non    arrivarono    al   5  per    100,   mortalità  ivi 
ordinaria  anche  negli  anni  antecedenti. 
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Non  posso  quindi  a  meno  di  arrestarmi  un  po'  lungamente  su  questo 
primo  Prospetto  clinico,  redatto  dal  professore  G.  Rasori  dietro  le 
norme  statistiche  di  Melchiorre  Gioja,  che  le  aveva  esposte  nell'im- 
mortale sua  opera  Tavole  statìstiche,  ec,  stampata  in  Milano  po- 
chi mesi  avanti,  cioè  in  marzo  dello  stesso  anno  1808,  e  dallo  stesso 
riprodotte  nella  Logica  statistica  pubblicata  poscia  nel  medesimo 
anno.  Servirà  il  prospetto  di  Rasori,  unitamente  a  quanto  hanno  di- 
scorso o  fatto  intorno  alla  Statistica  medica  Thiene,  Brera,  Tommasini, 
Enrico  Acerbi,  Omodei,  ce,  io  medesimo,  per  dimostrare  al  cb.  signor 
clinico  francese  Bouillaud  essere  stati  gli  Italiani  i  primi  a  dare  ra- 
gionate e  pubbliche  norme  di  Statistica  medica  con  pratica  applica- 
zione ,  e  che  gli  stranieri  non  fecero  che  seguirci  in  quel  retto  sen- 
tiero ,  già  pria  ad  essi  spalancato. 
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PROSPET'TO  de'risultati  della  Clinica  Medica  nel  Reale  SpeG 

gennaio,  febbraio,  mai 


MALATTIE 


PER  OGNI  MESE 


GUARITI 
MORTI 


MALATTIE 
DOMINANTI    (b) 


Dicembre  1807. 


Guariti  .  22 
Morti  .   .     3 


Febbri  itteriche 
Peripneumonie 
Catarrali     .     . 


Gennaio  1808. 


Guariti .   24 
Morti     .     4 

28 


Peripneumonie  3 
Catarrali  .  .  5 
Sinoche.      .     .     4 


Febbraio. 


Guariti  .   27 
Morti     .     5 

32 


Peripneumonie  9 

Catarrali     .      .  4 

Sinoche      .      .  l\ 

Quartane    .     .  3 


Marzo. 


Guariti  .   3  9 
Morti     .     4 

43 


Peripneumonie  ip 
Sinoche  .  .  5 
Reumatico-catar.  3 
Scarlattine  .  .  4 
Ansine ...      3 


Aprile. 


Guariti  .   4° 

Morti     .      2 

42 


Peripneumonie  24 
Catarrali  .  .  3 
Sinoche      .      .     4 


Maggio. 


Guariti  .  46 
Morti      .     4 

5o 


Peripneumonie    16 

Catarrali 

Sinoche 

Tifi 

Scarlattine 

Terzane 

Quartane 


(a)  DENOMINAZIONI   PER 


Febbri 

continue 

62 


(e)  Febbri 
intermittenti  . 
26 


\ék& .  .  . 

I  Sinoche  (e)    . 
I  Reumatiche    . 
I  Reumatico-catarrali 
\  Itteriche  (d)   .      . 

I 
Quotidiane 

Terzane     . 

Quartane  . 

.Erratiche  .     .     . 


Febbri 
esantematiche 

23 


(g)  Febbri 

con  infiamm. 

acuta 

86 

Infiammazioni 

croniche 

3 

Flussi 
8 


Idropi 
3 


/Tifi      .... 
Scarlattine 
Risipole     . 

Ì  Orticarie   . 
Esantema  anomalo 
Vaiuolo  confluente 

i 
Peripneumonie    . 
Angine 

Reumatismo  . 
Epidimitidi  . 
Artritide    .     . 

Artrodinia.     .     . 
Parafonia  . 
Fisconia  ventrale. 


Dissenterie 

iarree 
Idrargirosi  (h) 


Anassarchi 
Idrotorace. 

Apoplessia. 

Scabbia  crostosa  (1)  . 

Colica 

Lue  venerea  . 
Palpitazione  di  cuore 
Perniciosa .... 
Malattie  simulate. 


ESITO 


20 

26 

2 

3 

9 

4 

io 


198 


DURATA 


Giorni 


309 

266 

34 
41 

i.4? 

47 

178 

232 


Il8 

Il6 

25 

i5 

5 

20 

1060 
9$ 

7 
36 


65 

8 

46 

io 
36 

3259 


?4 

'/a» 

IO 

3/.3 

17 

i3 

V3 

li) 

2/3 

11 

3/4 

l7 

V» 

29 
12 

i4  3/t 

12  8/9 

12  i/2 

7  '/a 


4  »/» 

12 
l8 


4»»] 


i4'79/a 


RIASSUNTO  DEI  RISULTATI  GENERALI. 

Per  ogni  IOO  malati,  vi  furono  io  morti. 
Durata  media  d'ogni  malattia  giorni  i4  '79/220 

Costo  giornaliero  medio  per  testa  Ita],  lir.  C.  6    IVI-  8 

Costo  medio  totale  d'un  ammalato  C.  qo  M.  7  1h 
NB.  //  costo  medio  totale  parrebbe  doversi  avere  dividendo  282,  intp 
tale  notato  nella  partita  dei  Rimedii,  per  110,  totale  dei  malati  notali  nella  f 
tita  delle  Malattie.  Ma  fa  d'uopo  osservare  che  il  totale  del  costo  dei  rime 
somministrato  dalla  farmacia,  la  quale  calcola  tutti  i  malati  esistenti  il  3l  ""ìf 
con  tutti  i  loro  giorni  rispettivi j  laddove  il  totale  delle  malattie  non  dà  (kf 
usciti  in  guanti  e  morti.  Cosi,  per  avere  il  costo  medio  totale  ho  molti 
il  numero  medio  delle  giornale  d'un  malato  per  U  costo  medio  Giornaliero 
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hare  di  sant'Ambrogio  in  Milano  nel  semestre  di  dicembre  1807,, 
Nfej  maggio  1808. 

RIIEDII 


i95 


fi 
Denominazioni 

farmaceutiche 

I 


>  di  vino  .... 
ir)  solforico  concentrato, 
diluto  . 

a  di  cannella  spiritosa 
li    di  menta  piperite   . 


vegeto  minerale 
idole      .... 
pilasma  anodino. 

di  cicuta    . 
di  malva    . 
:to  amaro   . 
di  malva     . 
d'  orzo  . 
ì  d'  aconito 
na-gotta     . 
>  di  camamilla 

idio 

de , 

tto  d' aconito  . 
Amaro  ... 
di  Saturno 
solforico    . 

di  camamilla  .      .    . 
di  zolfo     ... 
di  zinco     ... 
'  di  sambuco  . 
?s  minerale 
vacano     . 
ata  vegetabile 
in.  quarantadue, 
•e  anodino  minerale 
ero  di  bismuto    . 
lepurato    . 
(rosato  .... 
!. 


u 


'  ulive. 




;le  semplice   .... 
scillitico    .... 
:a  ossigenata   .... 
1  d'ipecacuana 

di  gialappa  .... 
,  di  guajaco   .... 
di  serpentaria  virginiana 
di  valeriana, 
di  gialappa  .... 


I  irf.'*'  ai  guajaco  . 
rt)  mmoniaco 
'  ijjL  itartico  .  .  .  ^ 
lf  (isughe  n.  centotrenta 
,,,'0  semplice  .  .  . 
'  '  di  vino  rettificato  . 
''" *!  0  stibiato  .... 
•'■^'•osso    .     .     . 


ld-':' 


QUANTITÀ 
TOTALE 


1 
1 

22 

56 

20 

2 

i3oo 
io 

4T6o 


33 


2* 

4 

215 

42 


196 
i5 

9 
11 


1 

40 
i3o 

7 

3 

64 


1 

9 

2 
io 

4 

6 
2 

4 


o 


48 


6 

24 


36 


48 


66 


18 


IMPORTO 
TOTALE 


16 
5 
1 

i3 

20 


23 

1 


«7 

2 

52 

6 

20 

i3 

4 


1 

i3 
6 

6 
3 


4 

3o 
61 
95 
i4 
i4 
24 

60 
60 
16 

5 

80 

3 

9 
33 

4i 

83 

33 

8 

1 

9 
i5 
11 

6 
24 

97 
42 
20 
33 
33 
72 

98 
6 

74 
1 

22 

68 

6 

7 

7 

57 

36 

38 

l7 

9 

43 

38 

77 

91 

» 

20 

40 

39 
40 

4^ 
11 

99 


PER  OGNI  MESE. 


Importo 
per  testa 


Importo 
cumulativo 


Dicembre   1807. 
Teste  n.  5p4- 


C.      M. 


8 


L. 

47 


e. 


91 


M. 


Gennaio    1808. 
Teste  n.  721. 
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Teste  n.  l\  186. 
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M. 
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Iq6  SECONDA    PARTE. 

OSSERVAZIONI 

APPOSTE   DA    BASORI    ALL' AMTECEDENTB    SUO   PROSPETTO    CL1MCO. 

(a)  La  divisione  delle  malattie  qui  adottata  non  è  secondo  veruna  delle 
correnti  Nosologie.  Senza  renderne  ora  altra  ragione,  basti  ch'essa  è  chiara 
e  conface vole  al  presente  scopo,  a  cui  vuoisi  la  massima  semplicità  di 
distribuzione  ed  il  minimo  arbitrio  di  sistema. 

(b)  Presentare  ogni  mese  le  specie  delle  malattie  che  superano  le  altre 
in  numero,  gli  è  preparare  il  quadro  della  Costituzione  morbosa  dell'an- 
no. Ma,  per  la  maggior  esattezza  degli  elementi  di  un  tal  quadro  e  delle 
proporzioni  loro ,  questi  non  vogliono  esser  tolti  da  un  istituto  clinico , 
per  cui  si  fa  una  scelta  diretta  da  certe  viste  d' istruzione  o  da  altri  par- 
ticolari motivi,  ma  lo  voglion  essere  dai  registri  degli  spedali  e  dai  rap- 
porti dei  medici  curanti  nelle  città  e  nelle  campagne.  Bensì  sarebbe  a 
desiderarsi  che  chi  dirige  un  istituto  clinico  abbondasse  nella  scelta  delle 
Malattie  costituzionali ,  prezioso  studio  mai  sempre  agli  alunni  non  meno 
che  ai  maestri;  e  che  per  tal  guisa  il  quadro  della  Clinica  offerisse,  nella 
proporzione  di  cosiffatte  malattie  alle  altre  croniche  ed  intercorrenti ,  una 
superiorità  sui  quadri  stessi  degli  Spedali.  E  quest'è  appunto  che  si  è  pro- 
curato di  fare  nella  Clinica  Militare.  Quindi  in  questo  quadro  il  numero 
grande  delle  peripneumonie,  delle  catarrali,  delle  sinoche,  ed  il  non  piccolo 
dei  tifi,  delle  scarlattine,  delle  angine. 

(e)  Dopo  le  Sinoche  non  ho  ammesso,  come  si  suole,  i  Sinochi;  ragion 
volendo  che  possano  aversi  in  conto  di  Sinoche  più  gravi;  e  perciò  questa 
specie,  che  nel  Prospetto  si  vede  abbondare,  ha  offerto  non  pochi  casi 
gravi  assai,  e  che  altri  non  avrebbe  temuto  di  trasportare  ben  anche  oitra 
i  Sinochi  e  annoverarle  nei  Tifi. 

(d),  Così  denomino  certe  febbri ,  in  cui    dal  principio    sino  al  (lue ,  la 

cute  e  1' albuginea  erano  gialle  quanto  nell' itterizia,  le  orine  giallo-cupe, 

ec. ;  ma  che,  non  percorrendo  altro  che  il  corso  d'una  sinoca  più  o  meno 

grave,  e  non  potendo  riferirsi  ad  alcuna  delle  itterizie  propriamente  dette, 

mal  si  sarebbero   tolte  dalle    sinoche  per  collocarle    nelle  itterizie.    Ne  si 

vorrebbero  mai  confondere  coli'  Zurigo  febrilis  di  Sauvages,per  quanto 

il  nome  sembri  dover  convenire  alla  cosa.  Questa  itterizia  febbrile,  di  eia 

piacque  al  nosologista  francese  accrescere  una  specie  al  genere  Zurigo,  e 

eh'  egli  ricavò  principalmente  da  Sydenham,  va  a  risolversi  in  un  sintomo 

d'una  febbre  continua  costituzionale, che  Sydenham  stesso  chiamò  Chomatosa, 

e  che  si  vede  chiaramente  essere  stata  un  Tifo;  e  nei  tifi,  anche  petecchiali, 

r  ingiallir  della  cute  e  dell' albuginea  non  è  infrequente:  io  n'ho  registrate 

alcune  osservazioni  nella  Storia  dell'  Epidemia  di  Genova\  cosa  che  non 

ha  che  fare  colla    febbre    nostra.  Ne  solamente  si  ebbero    queste  sinoche 

itteriche;  ma  il  giallo  della  cute  e  dell'albuginea  accompagnò  pure  verso 

lastessaepoca  alcune  peripitieumonieedalcunc  catarrali,  ch'io  non  giudicai  per- 
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ciò  d'aver  a  separare  dalle  altre,  bastandomi  il  far  cenno  del  fenomeno.  Quello 
poi  che  più  eccitò  la  mia  meraviglia,  nell'osservazione  di  queste  febbri,  si  fu 
ch'esse  oou  si  limitarono  già  alle  poche  ricevute  nella  Clinica,  ma  molte 
ve  n'ebbero  contemporaneamente,  ed  altre  ve  nJ aveva  avuto  mesi  prima 
nelle  altre  sale  dello  Spedale  Militare;  laddove  nessuna  mi  si  offerse  da 
osservare  nello  Spedale  Civile,  e  nessuna,  per  quanto  io  sappia ,  ne  com- 
parve in  Città.  Dopo  minute  indagini  fatte ,  e  dopo  escluse  molte  cause, 
che  da  principio  m'avevano  sembrato  potersi  addurre,  vista  la  generalità 
del  fenomeno,  ignoro  affatto  a  quali  appigliarmi. 

(e)  Il  genere  delle  intermittenti  è  stalo  scarso  nella  Clinica  rispettivamente 
al  totale  delle  malattie;  imperocché,  stando  :  :  26  :  220,  viene  a  poco  più 
di  i/s-  Fra  le  malattie  costituzionali  avendo  sempre  voluto  scegliere  le 
più  gravi,  la  non  bastevole  capacità  delle  sale  cliniche  non  mi  ha  per- 
messo d'  abbondare  più  di  così  in  questo  genere.  Giova  intanto  osser- 
vare che  tutte  ventisei  sono  guarite ,  inclusivamente  ad  otto  quartane  ;  e 
che  non  si  è  adoperata  china  di  sorta  né  in  sostanza  ne  in  preparato 
alcuno,  come  si  scorge  dall'elenco  dei  rimedii.  Ne  la  durata  media  può 
dirsi  perciò  essere  stata  ragguardevole;  che  anzi,  considerata  la  ostinazione 
notissima  di  tali  febbri,  vuoisi  averla,  non  v'ha  dubbio,  per  assai  discreta: 
basti  il  veder  quella  delle  quartane,  la  massima  di  tutte,  la  quale  non  ha 
toccato  il  mese.  E  neppure  ho  da  lagnarmi  delle  ricadute;  che  alcuna 
appena  ,  e  di  lieve  momento ,  ebbe  luogo,  per  quanto  mi  consta.  Intorno 
alla  qual  cosa  avverto  di  non  aver  usato  mai  di  espellere  dalle  sale  co- 
lali ammalati  sì  tosto  che  un  qualche  parossismo  fosse  venuto  a  mancare; 
ma  bensì  di  avere  protratta  la  dimora  loro  sino  a  vedere  la  costante 
mancanza  di  molti;  ed  averli  quindi  raccomandati  all'osservazione  e  pre- 
mura dei  Chirurghi  de'corpi  rispettivi,  che  mi  hanno  secondato  con  piena 
mia  soddisfazione.  Del  resto  e  1'  ostinazione  e  la  facile  ricomparsa  di  que- 
ste febbri  sono  cose  pur  troppo  note  agli  zelatori  stessi  della  china;  e  lo 
sarebbero  pienamente  anche  al  Governo ,  e  nel  preciso  valor  numerico , 
ove  negli  Spedali  s'introducessero  registri  appositi,  e  si  prendessero  certe 
convenevoli  misure,  che  facilmente  si  potrebbero,  onde  conoscere  tutti  i 
casi  neJ  quali  un  ammalato  d'intermittente  è  annoverato  oggi  fra  i  gua- 
riti, che  fra  pochi  dì  si  troverà  ancora  fra  gli  ammalati  o  della  malattia 
stessa  o  di  malattia  conseguente:  il  qual  ultimo  fenomeno  induce  a  risul- 
tati erronei  col  fare  sparire  dai  registri  il  nome  della  malattia  prima,  di 
cui  0  del  cui  metodo  curativo  la  seconda  è  figlia.  Il  semestre  entrante , 
che  nel  totale  dovrebbe  fornire  più  intermittenti  dello  scaduto,  permetterà 
di  moltiplicare  nella  Clinica  dello  Spedale  Militare  i  fatti  che  oramai  da 
tre  anni  ho  moltiplicato  a  profusione  in  quella  dello  Spedale  Civile,  rela- 
tivamente allo  sbandire,  o  per  lo  meno  diminuire  d'assai  l'uso  della 
china  degenerato  in  abuso  di  alto  prezzo  e  di  più  alto  danno. 

(/)  Questo  esantema  fu  indefinibile;  sembrò  migliare;  ma  la  mescolanza 
colla  scabbia,  le  vicende  colle  quali  apparve  e  scomparve,  le  efelidi  onde 
l'ammalato  aveva  coperto  abbondantemente  il  capo  ed  il  collo,  mi  tolsero 
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di  poterne  ben  determinare  i  caratteri.  La  malattia  fu  inoltre  protei- 
forme in  tutto  il  suo  corso,  e  l'ammalato  fu  ricevuto  nella  Clinica  decom- 
bente già  da  sei  giorni  ,  e  dopo  faticoso  viaggio  da  Bologna  a  Milano 
sotto  dirotta  pioggia.  Morì  nel  quinto  giorno  d' Ospedale  :  mi  nacque  più 
volte  il  sospetto  di  perniciosa  subcontinua,  e  tentai  il  metodo  che  sarebbe 
stato  appropriato  al  caso;  ma,  non  parendomi  corrispondere,  l'abbando- 
nai. Il  cadavere  non  mostrò  alterazione  o  conseguenza  infiammatoria.  Fu 
ella  una  perniciosa  non  conosciuta  a  tempo  ,  non  trattata  con  bastevole 
energia  quando  nacque  il  sospetto,  e  forse  guaribile  malgrado  la  cacciata 
di  sangue  fatta  prima  che  venisse  nella  Clinica  ? 

(g)  Il  genere  delle  febbri  con  infiammazione  è  quello  che  ha  dato  alla 
Clinica  il  numero  massimo,  cioè  87.  In  questo  genere  la  specie  delle  pe- 
ripneumonie  ha  talmente  superato  le  altre,  da  costituire  essa  sola  più  as- 
sai del  terzo  del  totale,  stando  :  :  87  :  220.  Ora,  le  febbri  con  infiamma- 
zione, e  tra  queste  le  peripneumonie,  denno  annoverarsi  tra  le  più  gravi 
e  mortali  malattie  :  prova  ne  siano ,  nel  Prospetto  stesso ,  il  numero  dei 
morti  di  peripneumonia,  che  è  di  11,  vale  a  dire  doppio  del  totale,  e  la 
proporzione  della  mortalità  della  peripneumonia,  e  della  mortalità  totale, 
calcolate  per  ogni  cento,  che  è::  io:  14  3737-  E  quindi  numericamente 
evidente  che  la  scelta  delle  malattie  per  la  Clinica  è  stata  diretta  dalla 
mira  di  raccogliere  le  più  gravi;  e  si  può  asserire  con  certezza,  che,  nel 
semestre  di  cui  si  dà  ora  conto  ,  nessuna  delle  divisioni  mediche  dello 
Spedale  può  aver  offerto  una  proporzione  sì  forte  di  peripneumonie  al 
suo  totale.  Degli  undici  morti,  i  risultati  dell'ispezione  del  cadavere  fu- 
rono in  compendio  i  seguenti  :  Tre  con  idrotorace  combinato  all'  infiam- 
mazione dei  polmoni ,  preveduto  durante  il  corso  della  malattia  :  uno  di 
questi  in  cui  l'idrotorace  era  amplissimo,  campò  in  Clinica  appena  24  ore; 
venne  con  i3  giorni  di  malattia,  senza  rimedii,  trasportato  su  d'un  carro 
da  Mantova  a  Milano.  Il  quarto  fu  recato  in  Clinica  agonizzante  :  campò 
appena  6  ore,  polmone  destro  infiammatissimo,  sinistro  aderentissimo; 
principio  d' infiammazione  del  cuore.  Il  quinto  ebbe  alla  peripneumonia 
associazione  di  afte  in  gola;  la  linfa  coagulabile  chiudeva  l'apertura  della 
laringe.  Il  sesto  ed  il  settimo ,  epatizzazione  forte  dei  polmoni ,  trasuda- 
zioni di  linfa,  aderenze  in  tutto  l'ambito  del  torace.  L'ottavo,  associa- 
zione di  parotidi  infiammatissime  ,  la  cui  suppurazione  scoppiò  per  la  parte 
interna.  Il  nono,  associazione  d'aneurisma  del  cuore,  di  cui  l'orecchietta 
sinistra  era  quasi  della  sottigliezza  della  carta:  soggetto  a  palpitazioni ,  e 
peripnenmonico  per  la  terza  volta.  Il  decimo  morì  di  convulsioni,  e  tra* 
mandò  più  ore  innanzi  alla  morte  molto  fluido  sieroso  dall'orecchio  destro 
senza  che  la  sezione  anatomica  offrisse  nulla  di  rimarchevole.  D' un  solo 
cadavere  fu  trascurata  per  inavvertenza  l'ispezione,  e  forma  T  undecime 

(/*)  Oltre  le  qui  notate,  altre  ve  n'ebbero  contemporaneamente  nello 
Spedale  ;  conseguenza  di  preparazione  mercuriale  adoperata  per  la  scab- 
bia presso  uno  dei  corpi  qui  stazionati.   Una  fra  l'altre  fu  assai  ora  ve. 

(?)    Coperto  tutto  di  scabbia,  dove  crostosa,  dove  tubercolosa    dove  mi- 
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gliare,  quest'individuo  da  molti  mesi  era  il  rifiuto  degli  spedali.  Coli' a- 
cido  solforico  diluto  ed  alcuni  bagni  semplici,  dopo  molto  distruggersi  e 
riprodursi  di  rogna ,  passò  alla  sala  di  convalescenza  guarito.  Ivi ,  per 
quanto  si  è  saputo  dippoi,  e  com'è  proprio  di  quella  sala  fertile  di  dis- 
ordini, fece  uso  di  bevanda  spiritosa:  gli  sopravvenne  affanno;  non  gli 
fu  prestata  attenzione  dal  medico  :  l'affanno  crebbe  rapidamente,  e  lo  sof- 
focò nel  terzo  giorno  dopo  escito  dalla  Clinica.  Pronosticai  idrotorace  , 
verificato  abbondantissimo  nel  cadavere.  Casi  analoghi  in  questa  ed  in 
altre  malattie  eruttive  cutanee,  trattate  con  qualunque  metodo,  ovvero  la- 
sciate a  se,  non  sono  infrequenti  presso  gli  osservatori.  Forse  qual- 
che pronta  cacciata  di  sangue  l'avrebbe  salvato;  come  salvò  un  tignoso 
sotto  la  mia  cura  nello  spedale  civile ,  in  caso  appunto  di  rapida  soprav- 
venienza d'  idrotorace  ed  anassarca. 

(/)  La  mortalità  del  io  per  ioo  è  scarsa  mortalità  per  qualunque  grande 
spedale.  Ma  la  Clinica  ha  avuto  in  proporzione  (  nota  g  )  maggior  numero 
di  gravi  malattie,  e  nella  totalità  di  22  morti  ne  conta  4  incapaci  di  ri- 
medii  e  vissuti  sol  poche  ore:  due  di  questi  sono  i  peripneumonici  accen- 
nati; il  terzo  è  il  caso  dell'apoplessia  prodotta  da  eccesso  d'acquavite; 
il  quarto  è  quello  della  perniciosa  in  attualità  di  accesso  ;  amendue  cam- 
parono poche  ore.  Dunque  tanto  più  scarsa  in  proporzione  dee  considerarsi 
la  mortalità  della  Clinica.  — 


Ond'  essere  fedele  alla  storia  di  fatto  ricorderò  che  nel  medesimo 
anno  1808  venne  stampata  una  memoria  d'un  medico  anonimo  (Cerri) 
intitolata:  Osservazioni  sul  Prospetto  dei  risultati  della  clinica 
medica  nel  R.  Spedale  militare  di  sant'Ambrogio  in  Milano  nel 
semestre  dal  dicembre  1807,  gennaio  >  febbraio  *  marzo  „  aprile  e 
maggio  1808  del  sig.  professore  doti.  Giovanni  RasorL 

Da  quanto  io  sappia,  Rasori  non  rimostrò  nulla  contro  tali  osser- 
vazioni ,  quantunque  siami  noto  che  lo  stesso  Melchiorre  Gioja ,  di 
lui  amico ,  ne  lo  sollecitasse  a  giustificarsi ,  rimproverandogli  essere 
egli  in  obbligo  di  rispondere  in  qualche  modo  a  quelle  pubbliche 
imputazioni  precise,  che  lo  accusavano  d' inesattezza,  0  negavano  al- 
cuni fatti  da  esso  esposti. 

Quindi  ragion  vuole  che  si  accennino  per  la  verità  storico-stati- 
stica le  principali  obbiezioni  di  fatto  emesse  contro  il  detto  Pro- 
spetto Rasoriano  nella  suindicata  memoria,  la  quale,  scevrandone  lo 
stile  pungente,  merita  tutta  l'attenzione  dei  dotti  imparziali. 

Il  medico  censore  del  suddetto  Prospetto  rinfaccia  a  Rasori  che 
bisognava  notare  gli  ammalati  che  restavano,  giacenti  nella  sala  clinica 
il  giorno  3i  maggio;  e  vi  s'indicasse  poi  con  una  rispettiva  osserva- 
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zione ,  cosa  fosse  di  loro,  quali  le  malattie ,  quali  i  guaribili  ed  in 
quanto  tempo,  e  quali  i  non  guaribili.  Imperciocché  il  silenzio  in  que- 
sto caso  lascia  campo  a  sospettare  che  si  sieno  fatti  sparire  a  bello 
studio  dal  novero  tali  importuni  residui,  acciocché  non  si  venisse  in 
cognizione  che  coi  praticati  economici  mezzi  non  s'era  per  anco  vinta 
la  quartana  di  Francesco  Pondevau ,  giacente  al  num.  6  della  sala 
clinica  dal  principio  di  dicembre  1807  fino  ad  un  mese  dopo  il  3i 
maggio  1808;  e  che  Francesco  Boni,  occupato  da  terzana,  entrò  nella 
clinica  il  9  di  maggio ,  e  d' indi  non  n'uscì  guarito  che  ai  2  d'a- 
gosto. Ora  riponendo  nel  computo  generale  questi  resti,  ed  altrettali 
assai,  diventerà  inesatto,  0  per  meglio  dire  mentilo  il  risultato  «  che 
la  durata  media  d'  ogni  malattia  (siccome  egli  asserisce)  sia  soltanto 
di  giorni  i4  ,79/aaoj  e  la  massima  d'un  mese  ».  Come  pure  non  è 
vero  che  tutte  e  ventisei  le  febbri  intermittenti  sieno  guarite, 
come  vedesi  in  appresso.  E  sarebbe  sialo  parimenti  ottimo  consiglio 
l'avere  in  quel  quadro  disegnato  fuori  un'altra  aiuola,  ove  rimettervi 
tutti  coloro,  che  usciti  dalla  clinica  come  guariti,  ebbero  la  sven- 
tura di  rientrar  poco  dopo  nello  spedale  ammalati  ancora.  E  questi 
non  furono  né  pochi  né  di  lieve  momento,  siccome  sta  scritto  nelle 
osservazioni  del  Prospetto,  giacché  il  quartanario  Antonio  Maflèi  d'I- 
mola, il  quale  seguita  a  godere  buona  salute  nella  colonna  de' gua- 
riti del  Prospetto  clinico ,  uscito  da  di  là ,  e  rientrato  dopo  pochi 
giorni  nello  spedale,  assalito  da  un  veementissimo  accesso  di  febbre, 
cessò  di  vivere  nella  sala  A  al  num.  63  il  giorno  21  di  febbraio 
in  meno  di  ventiquattro  ore.  Così  si  dica  di  Antonio  Fabris,  il  quale, 
sebbene  sia  registrato  fra  i  guariti  viventi  nel  Prospetto,  il  fatto  è 
però  che  esso  ricomparve  allo  spedale  appena  dopo  cinque  giorni 
d'  esser  uscito  dalla  clinica ,  e  morì  il  29  di  maggio  dopo  non  molti 
giorni  di  malattia ,  nella  sala  A  al  num.  58,  di  suppurazione  del 
polmone  «  trovata  abbondantissima  nella  sezione  del  cadavere  ».  La 
stessa  sorte  ebbero  due  dissenterici  del  24  reggimento  de' Cacciatori 
a  cavallo,  i  quali  rientrati  in  marzo  nello  spedale,  e  ricoverali  nella 
sala  Hì  ivi  perirono  dello  stesso  male ,  di  cui  poco  prima  s'  erano 
dati  come  guariti  nella  sala  clinica.  In  quanto  poi  ai  cronici  espulsi 
mal  a  proposito  dalla  clinica,  di  cui  ne  é  un  grave  esempio  il  can- 
noniere della  Guardia  Reale  Medici,  che  s'è  congedato  dalla  stessa  in 
uno  stato  di  salute  da  eccitar  compassione  a  chicchessia,  e  tuttora 
febbricitante;  ed  a  que'  che  apparentemente  guariti  in  clinica,  ricad- 
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clero,  e  raccolti  nelle  sale  ordinarie,  ivi  si  ristabilirono  daddovero;  egli 
è  inutile  di  qui  produrne  le  liste,  se  tuttora  ne  abbonda  lo  spedale. 

Avrei  creduto,  che  nulla  a  buon  diritto  vi  fosse  a  ridire  in  punto 
d' economia ,  giacche  il  signor  professore  fa  vedere  che  ciascuno  dei 
suoi  ammalati  non  costa  più  di  sci  centesimi  ed  otto   millesimi  pei 
medicamenti  al  giorno:  ciò  che  darebbe  un  risparmio  al  governo  di 
tre  centesimi  e  novantadue  millesimi  per  ciascuno  ammalato;  mentre 
la  spesa  giornaliera  d'ogni  infermo  è  calcolata  a  dieci  cantesimi  dal 
governo  medesimo.  A  tale  proposito  giova  di  qui  premettere,  che  gli 
altri  medici  dello  Spedai  Militare    non  ebbero  nell'anno   1807  che 
il  tre  e  novanta    centesimi    di    morti   sopra  cento  ammalati ,   e  che 
questa  è  ad  un  di  presso  la    mortalità  che  risulta  dai  registri  degli 
anni  anteriori  alla  clinica.  Posto  questo,  ne   viene  che   la  mortalità 
delle   sale   non  cliniche  offre   il  sei  e  dieci  centesimi  di  meno  della 
clinica  medico-militare,  non  computati  quegli  individui  calcolati  tra  i 
guariti  clinici  che  andarono  a  morire  nelle  altre  sale.  Dunque  se  le 
spese  fatte  per  i  dieci  morti  in  clinica  riporterannosi  sui  novanta  che 
si  salvarono;  e  quelle  per  lo  contrario  degli  altri  medici  si  riparti- 
ranno sopra  i  novantasei  conservati,   più  dieci   centesimi  di  un  in- 
dividuo ;  la  differenza  rapporto  all'economia,  è  che  gli  altri  medici , 
per  conservare  in  vita  sci  soldati,  più  dieci  centesimi,  hanno  dissi- 
pato uno  o  due  centesimi  di  più  per  la  giornata  di  ciascun  amma- 
lato; e  che  in  vero  il    signor  professore,   per    economizzare  uno   o 
due  centesimi  sopra   la   giornata    de' suoi  ammalati,   ha  perduto  sei 
uomini,  e  dieci  centesimi  di  uomo  per  ogni  centinaio.  Ma  la  morte 
di  tanti  soldati  di  più  è  dessa  compensata  bastevolmente  da  sì  fatta 
economia  ?  Oppure   i   risultati    negativi    prodotti    dagli  esperimenti , 
cui  il  signor  professore  sottopone  i  suoi  ammalati,  saranno  contrac- 
cambiati abbastanza  coli'  istruzione    de'  suoi  scolari ,  i  quali  impare- 
ranno da  ciò  che  non   istia  bene   di   fare   ciò  eh'  eglino  potrebbero 
utilmente  praticare? 

Non  riuscirà  inutile  di  mettere  qui  in  considerazione,  riguardo  al- 
l'economia, che  la  massima  parte  delle  malattie  curate  in  clinica  sono 
state  d'infiammazione,  a  vincer  le  quali  non  occorrono  dispendiosi 
rimedi  ;  consistendo  il  miglior  metodo  di  cura  in  salassi ,  che  non 
costano  nulla,  in  dieta  negativa,  che  costa  nulla,  ed  in  acquose  bi- 
bite abbondanti,  che  costano  ben  poco  o  nulla.  E  se  il  signor  pro- 
fessore non  fosse  stato  sventuratamente  assalilo  nel  cuore  dalla  sma- 
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nia  di  singolarizzare,  non  avrebbe  molte  volte  fatto  prova  di  som- 
ministrare veleni,  ove  altri  trovò  sempre  mai  utile  il  salasso;  ne  a 
vicenda  di  trar  sangue,  ove  altri  fanno  un  lodevole  uso  di  acconcie 
medicine.  Ed  in  tale  modo  non  sarebbe  ito  a  morire  il  succitato  Fa- 
bris:  il  quale,  ammalato  di  peripneumonia,  fu  curato  con  molta  di- 
gitale, e  con  un  solo  salasso  (experìmentum  periculosum)  :  ed  è 
pure  assai  che  il  quarlanario  Pondevau  ,  curato  con  molti  salassi , 
siasi  sottratto  alla  morte.  Non  ebbe  però  l'egual  sorte  quel  soldato 
morto  di  perniciosa  non  conosciuta  nello  spazio  di  cinque  gior- 
ni: caso  altrettanto  più  biasimevole,  in  quanto  che  uno  consimile  non 
avvenne  dacché  sussiste  lo  Spedale  militare ,  e  che  sicuramente  non 
avrebbe  avuto  luogo  nella  clinica,  se  non  si  sapesse  essersi  proposto 
il  signor  professore  di  abolire  1'  uso  della  china  di  alto  prezzo  e 
di  più  alto  danno 3  com'egli  dice;  quand'anche  il  preso  impegno 
valer  dovesse  la  vita  di  qualche  grande. 

Non  posso  dispensarmi  di  fare  qui  un'  osservazione;  ed  è ,  che 
sono  escluse  dal  Prospetto  le  malattie  notissime  sotto  alla  denomi- 
nazione di  pleuritide  o  punta3  ec.  Queste  stanno  d'  ordinario  alle 
peripneumonie  tanto  per  numero  quanto  ad  un  dipresso  per  gravezza, 
come  nove  a  dieci.  Sarà  dunque  vero ,  che  nelle  74  peripneumonie 
registrate  nel  Prospetto  vi  si  saranno  combinate  le  pleuritidi,  e  che 
al  pari  del  sinoco  si  saranno  fuse  queste  in  quelle  in  un  solo  getto; 
formandosene  così  una  grossa  specie  di  malattia  di  petto  coniata  alla 
Rasoriana.  Ma  siccome  la  specie  della  peripneumonia  dà  undici  morti, 
così  questo  è  accertatamente  il  motivo  per  cui  ci  si  trasformarono 
le  pleuritidi  in  peripneumonie;  essendo  quelle,  segnatamente  nello 
Spedale  militare,  malattie  di  lunga  mano  assai  meno  mortali  di 
queste. 

Non  mi  fa  però  meraviglia  l' inesattezza  e  la  poca  diligenza  ado- 
perata dal  signor  Rasori  nel  fissare  i  limiti  delle  malattie ,  e  nello 
specificarne  le  loro  giuste  differenze:  inutile  briga  per  un  clinico, 
come  lui ,  avvezzo  a  combinare  tutti  gli  oggetti  sotto  a  quella  tale 
forma  del  suo  sistema  da  lui  immaginato  senza  arbitrio  j  per  cui 
ogni  maniera  di  mali  è  sempre  mai  divisata  nella  stessa  foggia,  ed  è 
indistintamente  ed  ostinatamente  trattata  con  un  unico  ed  invariabile 
metodo,  sia  essa  cronica,  sia  acuta,  sia  dominante  ,  o  costituzionale, 
o  accidentale  ,  oppure  sia  essa  accompagnata  da  buono  0  da  sgra- 
ziato evento.  L'  unica  varietà  che  si  scorge  nella  sua  pratica  è  quella 
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delle  minori  o  maggiori  dosi  de'venenosi  argomenti,  ch'ei  suole  or- 
dinariamente prescrivere  a'  suoi  ammalati.  Li  avvezza  egli  talvolta 
a  comportarne  delle  dosi  inaudite ,  ma  è  altresì  vero  che  la  mag- 
gior parie  di  essi  non  vi  si  accomoda  di  leggieri,  e  ne  disperde  la 
maggior  quantità.  Ed  altri  poi  che  si  attenne  fedelmente  alle  som- 
ministrale dosi,  perdette  miseramente  la  vita.  Così  avvenne  a  Matteo 
Gualdi,  il  quale  dopo  aver  preso  per  alcuni  giorni  un'oncia  e  mezzo 
di  digitale  purpurea,  morì  il  24  di  febbraio  1807  inaspettatamente 
di  delirio  :  e  lo  stesso  avvenne  pure  recentemente  al  Cerù,  il  quale, 
trangugiando  due  once  d'estratto  d'aconito  al  giorno,  cessò  di  vivere 
repentinamente  ,}. 

Mentre  il  signor  professore  da  un  canto  e  commenda  altamente  e 
somministra  a  larga  mano  i  suoi  velenosi  farmachi,  cerca  dall'altro  di 
avvilire  e  condannare  viemmaggiormentc  l'uso  delle  medicine  più  ac- 
creditate. Infatti  Rasori  dettava  intorno  all'  uso  della  china  :  «  Gio- 
va intanto  osservare  che  tutte  e  ventisei  (  le  febbri  intermittenti  ) 
sono  guarite  ,  inclusivamente  ad  otto  quartane ,  e  che  non  si  è  ado- 
perato china  di  sorta  ne  in  sostanza  ne  in  preparato  alcuno  ». 
Questa  è  sicuramente  la  ragione  per  cui  si  perdette  in  clinica  uno 
assalito  da  perniciosa,  e  per  cui  perì  il  succitato  Antonio  Maffei 
d'Imola  ;  e  questa  e  parimenti  la  ragione  per  cui  molti  ebbero  a  ri- 
fugiarsi nelle  altre  sale  per  guarir  da  senno.  Poco  dopo  seguitasi  a 
dire:  «  Il  semestre  entrante,  che  nel  totale  dovrebbe  fornire  più  in- 
termittenti dello  scaduto,  permetterà  di  moltiplicare  nella  clinica  i  fatti 
eh' oramai  da  tre  anni  ho  moltiplicato  a  profusione  in  quella  dello 
Spedale  civile,  relativamente  allo  sbandire,  0  per  lo  meno  diminuire 
d'assai  1'  uso  della  china  degenerato  in  abuso  di  alto  prezzo  e  di 
più  alto  danno  ». 

Ecco  l'acconcia  ciscostanza  di  mettere  dinanzi  al  signor  Rasori  ciò 
ch'egli  scrisse  nella  sua  Prolusione,  quando  fu  fallo  professore  a 
Pavia  ;  Fatti  ',  pratica [  e  questo  il  grido  universale  degli  os- 
servatori medici  oltremodo  importuni  ai  nostri  giorni.  E    poco 

>)  Si  disse  che  questi  morisse  di  replezione.  Univa  il  signor  professore  ad 
una  tanta  dose  di  veleno  controstimolante  un  pieno  vitto  stimolante;  dal  quale 
sarà  probabilmente  derivato  il  ritrovarsi  nel  cadavere  del  Cerù  turgidi  i  vasi  del 
cervello,  aderente  la  dura  madre  al  cranio,  e  punteggiati  di  rosso  i  corpi  striati 
con  effusione  di  una  linfa  rossiccia  nelle  cavità  del  cervello.  Di  più  il  ventricolo 
era  pieno  de' cibi  del  pranzo  prescritto  appena  ingoiato;  la  membrana  villosa  del 
rentricolo  alquanto  rossiccia;  così  pure  la  villosa  della  metà  del  duodeno. 
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dopo:  l'impostura,  la  menzogna,  la  malafede  entrano  impune- 
mente  nella  composizione  de' fatti  medici,  ec.  Del  resto,  se  si  dee 
prestar  fede  ai  fatti,  la  profusione  dei  fatti  di  quasi  due  secoli  di 
uomini  scevri  dello  spirito  d' innovazione ,  forniti  della  più  fina  pe- 
netrazione per  ben  osservare,  e  del  più  acre  ingegno  onde  formare 
un  esatto  giudizio  ,  servì  di  base  ai  giusti  elogi  eh'  eglino  fecero  del- 
l'uso  della  corteccia  peruviana,  la  quale  da  se  sola  arriva  forse  a 
bilanciare  i  vantaggi  che  tutti  gli  altri  farmachi  riuniti  arrecar  pos- 
sono all'uomo.  Ed  io  tengo  per  certo  non  esservi  per  ventura  in  tutta 
l'Europa  un  terzo  di  uomini ,  il  quale  nel  decorso  di  sua  vita  non 
abbia  avuto ,  e  non  abbia  anche  presentemente  occasione  di  doversi 
lodare  sommamente  del  salutare  uso  della  china. 

Resta  ora  da  porre  a  disamina  l'ultima  osservazione  del  signor 
professore ,  la  quale  ci  presenta  i  supposti  vantaggi  che  aspettar  si 
denno  dalla  riforma  dell'arte  medica,  che  1'  autore  è  smanioso  d'in- 
trodurre nello  Stato.  Ivi  si  legge  :  «  La  mortalità  del  io  per  i oo 
è  scarsa  mortalità  per  qualunque  grande  ospitale  ».  Nei  grandi  spe- 
dali civici  vi  concorrono  assai  vecchi,  molti  mal  organizzati,  e  mol- 
tissimi cronici  non  suscettibili  di  guarigione.  Al  contrario,  oltre  al- 
l' essere  i  nostri  soldati  nel  fiore  dell'  età  e  del  nerbo ,  non  si  am- 
mette nessuno  nella  clinica  militare  che  mostri  d'esser  malaticcio,  o 
che  sia  travagliato  da  malattie  complicate;  nel  qual  caso  resta  nelle 
sale  ordinarie.  Nonostante  però  che  i  medici  ordinari  sieno  caricati 
d'  un  gran  numero  di  cronici  incurabili,  che  necessariamente  periscono 
nelle  loro  divisioni  mediche ,  ed  i  quali  formano  ad  un  dipresso 
nove  decimi  dei  loro  morti,  pure  ebbero  l'anno  1807  meno  del  5 
per  100  di  estinti;  e  tale  è  press*  a  poco  il  deperimento  d'ogni 
anno.  Ma  che  in  una  clinica  militare  composta  di  venticinque  letti , 
nella  quale  non  si  dà  ricovero  che  alla  gioventù  scelta  fra  i  più 
robusti  giovani,  ed  i  più  capaci  a  sostenere  ed  a  superare  le  malattie 
acute:  in  una  clinica  sotto  agli  occhi  d'un  illuminatissimo  ministro, 
di  altre  subalterne  coltissime  persone ,  di  gioventù  abile  s  di  medici 
periti,  ove  ognuno  stava  in  una  grande  aspettazione,  che  la  novella 
foggia  di  medicare  offrir  dovesse  dei  sicuri,  provati  e  reali  vantaggi: 
in  una  scuola  di  clinica  in  fine  retta  dal  signor  Giovanni  Rasori, 
che  s'  abbia  a  perdere  dodici  giovani  soldati  sopra  cento  giovani  ror 
busti  soldati  ammalati ,  egli  è  uno  scandalo  imperdonabile  ,  egli  e 
uu    danno    insoffribile.    Infatti  nella  epidemia  di  febbri  petecchiali , 
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malattie  gravissime  quant' altre  mai,  le  quali  dominarono  nel  paese 
di  Castano  del  dipartimento  d'Olona  l'anno  1796,  al  segno  di  do- 
vervi erigere  istantaneamente  uno  spedale ,  consta  da  officiale  rap- 
porto del  1 3  maggio  dello  stesso  anno,  diretto  al  magistrato  di  Sa- 
nità d'allora,  il  quale  rapporto  esister  dovrebbe  anche  nel  pubblico 
reale  archivio,  consta,  dissi ,  che  di  661  assaliti  da  febbre  petec- 
chiale, non  ne  perirono  che  65,  compresi  vecchi,  giovani  e  fanciulli. 
Ora  non  sarebbe  egli  opportuno  un  ragionamento  così  fatto:  La  per- 
dita degli  ammalati  nella  gravissima  epidemia  di  Castano  fu  del  io 
per  100,  ma  la  perdita  degli  ammalati  della  clinica  militare,  com- 
prese anche  le  malattie  leggieri,  è  del  io  per  100:  dunque  la  cli- 
nica militare,  presa  tal  quale  sta,  presenta  gli  eguali  risultati  d'  una 
epidemia. 

Di  più  non  è  poi  vero  che  sempre  cada  la  scelta  degli  ammalati 
per  la  clinica  su  dei  più  gravi;  non  potendosi  dirittamente  giudicare 
al  primo  giungere  d' un  ammalato  lo  stato  di  maggiore  0  minor 
gravezza  in  cui  si  ritrova;  ed  essendosi  spesso  levato  dalle  sale  or- 
dinarie un  ammalato  leggiero  a  preferenza  di  uno  grave  che  gli  gia- 
ceva a  canto.  Posto  ciò  veniamo  a  stringere  la  dimostrazione  dei 
clinici  risultati.  La  clinica  militare  perde  nelle  malattie  acute  il  20 
per  100. 

Per  ben  possedere  un'  arte  difficile  tanto ,  com'  è  la  medicina ,  è 
d'uopo  dì  non  sostituir  parole  ed  eloquenza  al  buon  senso  ed  all'e- 
sperienza. Alletta  è  vero  il  leggiadro  dire,  ma  produce  spesso  l' effetto 
d'  un  grande  e  inorpellato  cocchio  vuoto,  che  scorrendo  ratto  e  con 
gran  fracasso  per  le  contrade  ,  ognuno  corre  a  vederlo ,  ed  ognuno 
resta  deluso  nel  ritrovarlo  vuoto.  «  In  medicina  (disse  egregiamente 
il  signor  P.),  come  in  ogni  altra  cosa,  non  bisogna  proferir  giudizio 
dietro  le  belle  parole,  ed  i  pomposi  discorsi,  ma  soltanto  dietro  la 
nuda  storia  dei  fatti,  i  quali  convien  prendersi  la  pena  di  conoscere 
e  analizzare  n.  Ma  il  signor  P.,  che  ne'  suoi  precetti  addita  talvolta 
il  retto  cammino,  suole  deviare  praticamente  dal  medesimo,  per  osti- 
nato amore  di  ambita  novità,  alla  quale  sola  sagrifica  egli  la  ragione 
ed  il  pubblico  bene.   — • 

In  tale  maniera,  e  con  detti  ancor  più  acerbi,  trattò  e  pose  fine 
alle  sue  osservazioni  l'anonimo  censore  del  Prospetto  rasoriano. 

Il  eh.  dottor  Giannini  poi  nella  sua  Risposta  ad  un  articolo 
degli  Annali  di  Scienze  e  lettere  con  alcune  osservazioni  sul- 
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l'erronea  divisione  delle  malattie  in  asteniche  e  steniche,  Mi- 
lano 1810,  riferendo  ivi  a  pag.  122,  124  e  seguenti  la  Nota  dei 
morti  nelle  due  sale  cliniche  (  san  Gaetano  e  Colonne  )  dello 
Spedale  maggiore  di  Milano  nel  primo  semestre  18 io,  dimo- 
strava ,  nominandoli^  che  il  numero  dei  morti  nelF  anzidetto  seme^ 
stre  era  slato  di  127;  e  siccome  il  numero  totale  degli  infermi  en- 
trati nelle  due  Sale  cliniche  (di  Rasori)  in  esso  semestre  fu  di  780, 
così  si  ebbero   16  ,,o/39o  morti  per  ogni  100  malati. 

Mentre  che  nel  medesimo  primo  semestre  del  18 io,  essendo  en- 
trati nello  Spedale  maggiore  di  Milano  num.  6868  malati ,  e  dei 
quali  essendone  morti  939 ,  si  sarebbero  avuti  nello  stesso  locale, 
clima  e  costituzione  num.  i3  morti  appena  per  ogni  100  ammalati. 
Ne  dicasi  che  in  altri  semestri  anteriori  sia  stata  minore  la  mor- 
talità avuta  da  Rasori.  La  mia  discretezza,  aggiugne  Giannini,  nello 
scegliere  il  semestre  ultimo  potrà  rilevarsi  dalla  seguente  Nota  ch'io 
estraggo  dalle  Annotazioni  critiche  sovra  i  rimedii  chiamati  nuo- 
vamente controstimolanti  del  dottor  Lavagna  ,  Genova  ,  1 809 , 
pag.  3 1  :  «  Da  un  conto  esatto  che  io  tenni  degli  ammalati  ricevuti 
nello  spedale  di  Pavia  sotto  la  cura  del  professore  Borda ,  risulta 
che  la  mortalità  ascende  da  18  a  20  per  100.  Un  mio  amico  mi  assi- 
curò che  nell'infermeria  di  Rasori  morivano  da  20  a  25  per  100  ». 

Per  decidere  se  questa  mortalità  sia  tenue  ,  grande  o  massima , 
bisogna  confrontarla  colla  mortalità  di  altri  spedali.  Scegliamo  i  più 
conosciuti  : 

Nello  spedale  d'Edimburgo  ogni  100  malati  ne  morirono  N.     4>  00 
»       San  Spirito  a  Roma    ,     .     .     .     .   - .     »     9,  09 

»       Lione .     ...»     7,  3 1 

»        Versailles »    11,  90 

»       San  Denys »     6,  61 

»       San  Sulpizio »    i5,  38 

»       Della  Carità  a  Parigi »    1 4,  00   ') 

»       Hòtel-Dieu  a  Parigi «   22,  00  2) 

La  mortalità  media  avutasi  negli  spedali  della  Lombardia,  che  io 
qui  aggiungo,  dall'anno   1828  al   i833  inclusivi,  è  la  seguente: 
Nello  Spedale  maggiore  di  Milano  ogni  cento  malati  ne  mo- 
rirono  N.   12,  85 

»)  Vedi  Ifìstoire  de  V Acadèmie  royale  de  Sciences. 

*)  La  mortalità  dell'  Hótel-Dieu  a  Parigi  nel  1822  erasi  diminuita,  e  dava  ap- 
pena i6;66  per  100. 
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Nella  provincia  di   Brescia N.   12,  38 

y>  Bergamo ?»     9,  3i 

»  Como »    io,  07 

«  Pavia »    12,  56 

«  Lodi «    1 1,  02 

>♦  Cremona .     »    i3,  38 

>»  Mantova »   21,  24 

»  Sondrio  (dall'anno  i83o  al  i835  in- 

clusivi, negli  spedali  di  Morbegno  e 

Chiavenna) »    io,   11 

Tutto  ciò  potrà  servire  di  norma  direttrice  pei  calcoli  della  mor- 
talità relativa  ai  singoli  spedali  ed  alle  diverse  provincie  e  regioni. 

Io  credo  essere  certamente  giusta  e  salutare  opinione,  ornai  quasi 
universale ,  quella  emessa  dall'  illustre  Deschamps ,  che  «  un'opera  la 
quale  contenesse  gli  infortunii  e  gli  errori  degli  uomini  grandi ,  sa- 
rebbe uno  dei  libri  più  istruttivi;  e  l'arte  guadagnerebbe  il  centu- 
plo di  quello  che  perderebbe  l'amor  proprio  ». 

Lasciati  però  da  banda  i  difetti  della  teoria  e  della  pratica  Ra- 
soriana  (v'ha  forse  opera  umana  0  sistema  medico  che  sia  esente 
da  difetti?),  ed  ogni  qualsiasi  inesattezza  di  rendiconto,  dico  eh'  era 
d'uopo  migliorare  a  vantaggio  dell'umanità,  ma  non  mai  abbandonare 
le  tracce  statistico-cliniche  segnate  da  Rasorì. 

Egli  ha  davvero  il  merito  d'essere  stato  il  primo  a  pubblicare  un 
Prospetto  clinico ,  in  cui  notavasi  la  quantità  e  qualità  dei  morbi , 
la  loro  guarigione  e  mortalità,  la  durata  delle  malattie  nello  spedale, 
i  rimedii  usati  ed  il  loro  costo ,  come  aveva  proposto  il  Gioja  e 
pubblicato  in  marzo  dello  stesso  anno  1808  nelle  sue  Tavole  sta- 
tistiche a  pag.  1 4 1 ,  e  ripetuto  nella  sua  Logica  statistica  a  pa- 
gina 180.  E  sarebbe  stata  cosa  ottima  per  la  scienza  e  per  l'umanità, 
che  mutatis  mutandis,,  tutti  gli  spedali  ne  avessero  imitato  il  nobile 
esempio,  migliorando  la  forma  del  Prospetto,  e  con  esattezza  mag- 
giore avessero  pubblicati  i  mensuali  ed  annuali  risultamene  statistici 
di  cadauna  delle  loro  infermerie.  Ma  la  pubblicazione  delle  cifre  pone 
a  troppo  ripentaglio  la  fama  usurpata  dagli  impostori  e  dai  cattivi 
medici  pratici;  epperciò  si  tacque,  e  continuò  il  mistero.  Le  stesse 
tavole  nosografiche  degli  spedali ,  ordinate  da  Rasori  allorché  era 
protomedico  del  regno  d'Italia  verso  l'anno  18 12,  passarono,  più 
0  meno  ignorate,  agli  archivi,  0  si  dispersero. 
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Se  io  poi  richiamai  le  altrui  osservazioni  severe  sul  conio  del  pro- 
spetto e  della  pratica  ardita  di  Rasori ,  lo  feci  espressamente  solo 
pel  vantaggio  pubblico,  e  perchè  vedasi  ch'io  mentre  Io  encomio  al- 
tamente nella  sua  sana  riforma  del  sistema  di  Brown  ,  nella  intro- 
dottaci massima  semplicità  ed  economia  del  medicare,  nell'aggiustatezza 
de'  suoi  principii  di  statistica  medica,  ec,  espongo  altresì  liberi  per 
la  verità  i  miei  pensamenti ,  laddove  trovo  motivi  a  giusta  censura 
nell'  abuso  eh'  egli  ha  fatto  non  tanto  del  salasso  quanto  dei  rimedii 
eroici  controstimolanti ,  ec.  ;  così  il  mio  proprio  linguaggio  porterà 
ovunque  l'impronta  di  quella  indipendenza  ed  imparzialità  scientifi- 
ca ,  che  deve  ognora  guidare  e  conservare  con  indomita  costanza  uno 
scrittore  coscienzioso. 

Del  resto,  dirò  coll'immortale  Gioja,  le  persone  istrutte  non  hanno 
bisogno  che  si  faccia  loro  riflettere  che  riconoscere  delle  macchie  nel 
sole  non  è  negarne  la  luce;  quindi  chi  rimarca  qualche  sbaglio  d'un 
dotto  autore  non  mette  in  dubbio  la  bontà  delle  dottrine  sparse  nelle 
altre.  Bailly  riguarda  Keplero  come  il  legislatore  dell'  astronomia  ; 
ciò  non  ostante  fa  osservare  che  questo  bel  genio  non  aveva  scosso 
intieramente  il  giogo  delle  idee  astrologiche.  Al  nome  di  Newton 
ciascuno  piega  la  fronte  ;  eppure  il  suo  commento  sull'Apocalissi  ci 
accerta  che  Newton  ha  dormito  più  che  Omero.  Benché  sia  caduto 
in  discredito  il  fuoco  centrale  di  Buffon ,  tutti  ammirano  Y  autore 
della  Storia  naturale ,  ec.  Questi  riflessi  sono  più  che  bastanti  per 
le  persone  di  buona  fede;  per  le  altre 

Non  ti  curar  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 

In  qualunque  modo  i  prospetti  delle  cliniche  delle  Università,  siano 
civili  che  militari,  non  potranno  mai  riuscire  che  di  un  valore  re- 
lativo, essendo  troppo  piccolo  il  numero  annuo  degli  individui  ivi 
curati  per  dedurne  opportuni  ed  utili  corollari  di  forza  costante,  ne 
daranno  mai  risultati  tali  da  poter  servire  di  guida  generale  al  me- 
dico nella  sua  libera  pratica  sulla  massa  degli  uomini.  Imperocché 
negli  spedali  militari  vengono  curati  per  lo  più  infermi  di  una  sola 
classe  di  cittadini ,  cioè  soli  uomini  robusti ,  giovani  e  ben  con- 
formati ,  dunque  piccola  dev'essere  la  loro  mortalità  relativa;  e 
per  le  cliniche  civili  delle  Università  gli  infermi  sono  parimenti 
scelti  dal  professore  o  dal  suo  assistente,  e  sta  appunto  d'ordinario 
nell'abilità  o  nella  volontà  di  chi  sceglie  il  j  rendersi  o  infermi  che 
essendo  colpiti  da  malattie  leggieri ,  devono  presumibilmente  guarire 
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pressoché  tutti,  o  viceversa  infermi  che  essendo  da  gravi  malori  col- 
piti, devono  in  gran  parte  quasi  necessariamente  perire. 

Né  le  denominazioni,  assegnate  dal  professore  o  dagli  studenti  alle 
malattie  curate  nelle  rispettive  cliniche,  bastano  sempre  a  farci  ricono- 
scere o  la  leggerezza  o  la  gravità  delle  dette  malattie,  giacche  troppo 
incostante  presso  i  medici  seguaci  dei  vari  sistemi  è  il  modo  di  ve- 
dere ,  e  battezzare  ossia  nominare  i  singoli  morbi.  Io  ho  veduto  più 
volte  pubblicamente  da  talun  medico  dichiarare  encefalite  un  acciden- 
tale dolore  di  testa  (cefalalgia)  o  momentanea  congestione  cerebrale, 
pleurite  e  pneumonite  un  semplice  dolore  muscolare  intercostale  (mio- 
dinia),  ec.  ec.  Ed  ognuno  sa  che  il  dolore  di  testa  e  il  dolore  d'un 
muscolo  intercostale  il  più  delle  volte  passano  da  se  e  guariscono  sem- 
pre, mentre  l'encefalite  e  la  pneumonite  apportano  spesso  la  morte. 

Nei  soli  spedali  adunque  delle  grandi  città,  che  ammettono  indi- 
stintamente maschi  e  femmine  d'ogni  età  e  condizione,  di  qualsiasi  sorta 
di  morbi  acuti  o  cronici ,  sanabili  od  insanabili ,  perfino  gli  agoniz- 
zanti,  e  dove  chiunque,  medico  o  scienziato,  può  rilevare  da  se  la 
verità  e  la  diagnosi  pubblicamente  esposta,  farne  severo  giudizio,  ed 
annunziarne,  se  occorra,  liberamente  l'errore  pel  bene  dell' umanità 
e  dell'  arte  salutare ,  in  essi  solamente  possono  offrirsi  grandi ,  im- 
parziali e  veri  risultati  statistici  comparativi,  tanto  pei  mesi  ed  anni 
passati,  quanto  pei  presenti  e  futuri  d'ogni  infermeria,  i  quali  servir 
potranno  di  sicura  scorta  utilissima  nell'  esercizio  pratico  universale 
della  medicina. 

Metodo  numerico  applicato  alla  pratica  dei  salassi  nelle  peri' 
pneumonie  curate  da  Rasori;  suo  desiderio  che  gli  studii 
sullJ aritmetica  necrologica  venissero  generalizzati,-  e  giudizio 
del  professore  Puccinotti  sulla  teoria  della  Jlogosi  e  sulle 
scuole  mediche  dominanti  attualmente  in  Italia. 

Rasori  applicò  pure  il  metodo  numerico  per  conoscere  qual  fosse 
l'esito  delle  peripneumonie  dietro  l'uso  del  tartaro  slibiato,  e  la  quan- 
tità dei  salassi  stati  fatti  nelle  singole  infiammazioni  dei  polmoni  , 
e  ne  abbiamo  convincente  prova  nella  sua  memoria  Delle  peripneu- 
monie infiammatorie,  e  del  curarle  principalmente  col  tartaro 
stibiato,  da  esso  pubblicata  fino  dall'anno  1811  negli  Annali  di 
scienze  e  lettere,  voi.  VII,  pag.  72  ,  e  ristampata  nel  voi.  II  dei 
suoi  Opuscoli  di  medicina  clinica,  Milano,  i33o,  pag.  2o5  , 
colla  seguente  tavola: 


aio 
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PERIPNEUMONIE    CURATE 


[NELLA  CLINICA 
I           CIVICA 

NELLA  CLINICA 
MILITARE 

|  numero  riassuntivo 
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le  cliniche  ») 
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PRATICATI 

i    GUARITI 

MORTI 

GUARITI    j      MORTI 
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Tot.  652 

Tot.   iSo 

659           175 

Mortalità  per  cento 

Morta 

s 

lità  per  cento 
ul  totale 

22,   -'7,0O               !4,    57/?o0 

203    79/.  00 

H'rJhn  riassuntivo  fu  da  me  ani   aggiunto,  onde  si  potesse  ad  un  colpo 

d  occhio  conoscere  le  singole  quantità  3ei  malati  guariti  e  morti,  in  raa onr  Lì 
vano  rispettivo  numero  dei  salassi  stati  eseguiti.  '  S  °ne  del 

)  Questa  somma  nell'originale  di  Rasori  è  sbagliata;  ivi  trovasi  i/Il  n,„nAn 
invece  dev'essere  ity  per  cui  fatte  le  dovute  correzioni,  ini  Sa  che  ? Z t 
mortahuper   cento  fu  d.  22,  54  nella  clinica  civica,  e  nella  ^Ì&TS 
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Apparirà  manifestamente  a  chiunque  quale  sia  stata  la  precisa  ma- 
niera rasoriana  di  medicare  da  quanto  sono  per  riferire ,  adducendo 
io  qui  le  principali  proposizioni  dello  stesso  celebre  clinico. 

«  Non  è  cosa  nuova ,  scrive  Rasori  nella  sopraccennata  memoria 
corredata  dalla  tavola  del  numero  dei  salassi  fatti,  l'uso  del  tartaro 
stibiato  nelle  pcripneumonie  anche  infiammatorie  purissime;  ed  è  poi 
comune  in  quelle  dove  il  medico  immagina  di  vedere  le  complica- 
zioni di  bilioso,  di  gastrico,  di  saburre  qualunque;  oppure  dove  gli 
sembri  presentarsi  qualche  altra  particolare  indicazione  in  favore  del- 
l' emetico.  Bensì  parmi  che  sia  cosa  nuova,  e ,  più  che  nuova,  dis- 
cordante affatto  dalle  opinioni  correnti  e  antiche  intorno  a  questa 
malattia  e  a  questo  rimedio ,  il  trattare  le  peripneumonie  col,  tartaro 
stibiato,  dall' incominciamento  sino  alla  fine;  il  farne  il  principale, 
talvolta  il  solo  rimedio;  il  risparmiare  per  esso  un  maggior  numero 
di  salassi ,  e  talvolta  risparmiarli  del  tutto  ;  il  portarne  le  dosi  gior- 
naliere lungi  assai  oltre  i  limiti  a  cui  sia  mai  giunta  la  pratica  la 
più  coraggiosa ,  amministrandone  lo  scropolo ,  la  dramma ,  e  più 
dramme  nel  corso  di  ventiquattr'  ore  ;  il  giugner  non  di  rado  ad  am- 
ministrarne più  once  nell'intero  corso  d'  una  malattia  ,  e  finalmente , 
con  tutto  questo ,  poter  dire  affermatamente  non  eccitarsi  il  vomito , 
o  ben  poco  e  ben  di  rado,  non  accrescersi  punto  o  quasi  punto  il 
secesso,  e  non  comparir  sudori  più  di  quel  che  porti  l'indole  e  l'e- 
poca della  malattia.  Per  la  novità  e  l'ardire  della  qual  pratica,  di- 
ceva Rasori,  sogliono  anzi  farsi  tanta  meraviglia  i  medici  che  ne  sono 
ignari ,  e  che  visitano  per  le  prime  volte  le  mie  sale  cliniche ,  eh'  io 
veggo  persino  nascere  negli  animi  loro  i  dubbi  o  intorno  alla  bontà 
della  nostra  preparazione  antimoniale,  o  intorno  all'essere  dagli  am- 
malati realmente  preso  quanto  è  loro  prescritto. 

»  Il  numero  dei  salassi,  generalmente  parlando,  può  essere  una  tal 
qual  misura  della  gravezza  d'  una  malattia  infiammatoria  :  e  presso 
di  me  poi ,  continua  Rasori ,  debb'  essere  una  misura  esalta ,  per 
quanto  si  può  in  siffatte  cose:  imperocché,  adoperando  io,  come  ho 
poc'  anzi  spiegato ,  la  forza  controstimolante  sì  che  per  essa  ottengo 
di  misurare  la  diatesi;  e  usando  costantemente  di  arrestarmi  o  di 
proceder  oltre  coi  salassi ,  secondo  che  questa  misura  stessa  me  ne 
addita  il  bisogno,  si  comprenderà  facilmente  che  il  numero  dei  sa- 
lassi debbe  esso  pure  misurar  la  diatesi  appunto  com'  essa  è  pur 
anco  misurata  dalla  quantità  di  forza  controstimolante.  D'  una  sola 
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eccezione  vuoisi  tener  conto  dipendentemente  dal  mio  metodo  ;  ed  e 
quella  di  quo' casi ,  i  quali ,  benché  fossero  discretamente  gravi,  fu- 
rono per  altro  trattati  con  generose  dosi  di  controstimoli,  per  dimo- 
strarne l'efficacia,  escluso  intieramente  il  salasso:  questi  casi  sono  com- 
presi fra  gli  altri  lievi  trattati  pur  essi  senza  salassi,  che  riempio- 
no la  prima  finca  da  amendue  le  parti  ;  e  non  hanno  dato  alcuna 
mortalità  «. 

Rasori,  ivi  ragionando  sul  trattamento  curativo  fatto  ad  un  giovine  di 
19  anni,  affetto  da  una  peripneumonia  tra  le  più  gravi,  da  lui  condotta 
a  guarigione ,  ne  avverte  diversi  altri  punti  importanti  del  suo  modo 
di  medicare ,  eh'  io  credo  necessario  riprodurli  per  norma.  Egli  scri- 
veva in  proposito  :  «  In  tutta  la  cura  venne  a  prendere  circa  un'on- 
cia e  mezzo  di  tartaro  stibialo,  e  due  dramme  di  chermes.  La  quan- 
tità di  salassi,  che  furono  sedici,  è  la  maggiore  ch'io  abbia  mai  fatta 
in  una  peripneumonia:  e  si  noti  ancora  come  fu  fatta  rapidamente, 
i  salassi  essendo  sempre  stati  due  al  giorno  ;  ne  già  furono  lievi , 
perchè  in  tutto  si  può  calcolare  a  più  di  duecento  once  di  sangue 
estratto.  Si  osservi  poi  come  fu  una  sola  peripneumonia  che  richie- 
desse tanti  salassi  in  una  totalità  così  ragguardevole  com'è  quella  di 
832,  delle  quali  almeno  4°  furono  della  estrema  gravezza,  quelle 
cioè  eh'  ebbero  dieci  o  più  salassi  ;  e  le  altre  per  la  maggior  parte 
furono  più  0  meno  gravi.  E  sono  certo  inoltre,  considerati  i  fatti  ad- 
dotti,  e  le  cose  discorse  poc'anzi,  che  vi  sarebbe  stato  d'uopo  di 
più  altri  salassi ,  ove  a  questi  soli  avessi  voluto  affidarne  la  cura. 
Intanto  da  questo  caso,  il  più  grave  di  quanti  l'osservazione  mi  ab- 
bia offerto,  si  vede  chiarissima  l'indole  della  malattia  che  potè  pro- 
cedere a  notabile  aumento ,  malgrado  il  metodo  curativo  intrapreso 
al  bel  primo  svilupparsi,  mentre  in  quell'epoca  non  dava  indizio  di 
dover  ascendere  a  tanta  gravezza.  Né  si  può  già  dire  che  il  tratta- 
mento eccedesse  punto  il  valore  richiesto  dalla  gravezza  stessa  della 
diatesi;  imperocché  1'  esistenza  di  questa,  non  ancora  del  tutto  supe- 
rata ,  si  scorge  ad  evidenza  dalle  dosi  generose  di  tartaro  stibiato 
amministrate  dopo  fatti  i  sedici  salassi.  Il  chermes,  sostituito  nel  fine 
della  cura  al  tartaro  stibiato  ,  serve  a  dimostrare  come  il  fenomeno 
del  tollerare  il  tartaro  stibiato  non  è  già  proprio  di  questa  sostanza 
so'a,  se  mai  a  taluno  potesse  cadérne  il  pensiero,  ma  è  tutto  dovuto 
alla  capacità  morbosa.  Il  qual  fatto  è  dimostrato  in  tutta  l'estensione 
da  tutti  gli  altri  controstimoli  adoperali  in    altre  peripneumonie     0 
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soli  o  associati  al  salasso.  Lo  stesso  chermes  poi,  nel  caso  che  ab- 
biamo sott'  occhio ,  finì  col  dare  indizio  dell'  azione  sua  soverchia  , 
rispettivamente  alla  capacità  morbosa  diminuita,  coli' aumentare,  come 
suole  in  questa  circostanza,  la  quantità  delle  scariche  ». 

»  Pongo  fine,  dice  Rasori,  a  queste  per  altro  brevi  considerazioni 
intorno  alle  peripneumonie ,  coli'  esprimere  il  desiderio  che  1'  ap- 
plicazione dell'  aritmetica  alle  varie  specie  e  alle  varie  circostanze 
delle  malattie  possa  essere  un  giorno  ordinata  in  tutti  gli  spedali 
con  quella  maggior  perfezione  ed  amplitudine,  donde  si  ottengano  e 
più  numerosi  e  più  sicuri  corollari.  Questi  corollari  saranno  utili  al- 
l'uom  di  stato,  ov' egli  sappia  apprezzare  un  mezzo  che  gli  si  offre 
di  conoscere  e  riparare  tante  cause  occultamente  distruggenti  la  po- 
polazione, e  di  avere  sott' occhio  una  misura  certa  del  bene  che  deb- 
bono produrre  gli  spedali;  i  quali  dalla  mano  ordinatrice  d'un  go- 
verno filantropico  aspettano  ancora  assai  più  utile  direzione  di  quella 
eh'  hanno  avuto  sino  a  qui.  Questi  corollari  saranno  poi  anche  van- 
taggiosissimi ai  medici,  che  così  coglieranno  miglior  frutto  dalla  loro 
esperienza,  giudicheranno  con  maggior  fondamento,  che  altrimenti  non 
possano,  intorno  alle  cose  che  avranno  operato,  e  potranno  contri- 
buire fatti  veri  e  chiari  ai  progressi  della  scienza  e  dell'  arte  che 
professano  ». 

Mi  cade  altresì  in  acconcio  la  citazione  seguente  della  massima 
importanza  storica,  dove  Rasori,  intimamente  persuaso  che  poco  valgono 
le  teorie  ,  se  non  vengono  dimostrate  buone  in  pratica  colla  prova 
semi-matematica  della  Statistica  ,  emette  uguali  pensamenti.  Neil'  an- 
no 18 1 3  Rasori  stampando  in  Milano  la  terza  edizione  della  sua 
Storia  della  febbre  petecchiale  di  Genova,  a  pag.  255  aggiun- 
geva: «Una  sorgente  amplissima  di  incertezza  di  risultati,  d'as- 
serzioni gratuite ,  di  conclusioni  erronee  e  di  quistioni  di  fatto,  tanto 
in  questa  (febbre  petecchiale)  come  in  tutte  l'altre  malattie,  si  è  il 
mancar  noi  generalmente  d' un  apposito  metodo  di  rendiconto,  in  cui 
si  racchiudano  tutti  gli  elementi  dimostranti  l'operato  ed  il  risultato 
vero  in  ogni  specie  di  malattia  partitamente.  Per  mala  sorte  le  os- 
servazioni e  gli  sperimenti  dei  medici  non  si  trovano  ancora  sottopo- 
sti, per  quanto  almeno  ne  sono  suscettibili,  alla  maniera  di  preci* 
sione,  a  cui  al  dì  d'oggi  vanno  sottoposte  le  osservazioni  e  gli  spe- 
rimenti in  tutte  le  altre  scienze  sperimentali ,  le  quali  debbono  a 
questo  rigore  di  metodo  la  loro  sicurezza  e  i  loro  progressi. 
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«  L'aritmetica  necrologica,  applicata  alle  specie  delle  malattie 
secondo  la  varietà  de' metodi  e  delle  circostanze,  ed  il  paragone  dei 
risultati  in  ampio  numero  di  malattie  e  nella  debita  lunghezza  di 
tempo,  non  è  stata  mai  considerata  qual  mezzo  indispensabile  a  de- 
terminare la  realtà  dei  fatti  ed  a  promuovere  i  passi  della  scienza 
medica.  Quindi  ogni  medico  ha  sempre  avuto  diritto  di  dire  ottimi  i 
suoi  metodi  e  felici  i  suoi  risultati ,  senza  mai  presentare  certezza 
aritmetica  e  dar  luogo  ai  confronti.  Dagli  spedali,  che  pure  avrebbero 
dovuto  servire  a  quest'  utile  scopo,  per  V  addietro  non  si  è  pensato 
mai  a  trarre  il  convenevole  partito  ;  se  non  che  ora  presso  di  noi 
è  divenuto  oggetto  delle  provide  cure  del  nostro  governo,  che  ha  or- 
dinato la  costruzione  di  quadri  nosografia  uniformi  in  tutti  gli  spe- 
dali civili  e  militari,  ed  in  quelli  delle  carceri  e  case  di  forza  di 
tutto  il  regno;  al  che  ho  la  soddisfazione  d'avere  contribuito,  pub- 
blicando sono  già  cinque  anni,  come  un  primo  saggio  tra  noi  il  mio 
Prospetto  dei  risultati  d'un  semestre  della  Clinica  medica  militare. 
So  bene  che  quanto  è  facile  inventare  metodi  a  quest'  uopo ,  e 
immaginare  modelli  di  tavole  nosografiche,  altrettanto  è  difficile  l'ot- 
tenere che  siano  messe  in  pratica  colla  buona  fede  e  coli' accortezza 
necessaria  onde  si  ottenga  il  vero  anzi  che  il  falso.  Ma  la  volontà 
efficace  d'un  governo  illuminato,  la  perseveranza,  l'esempio  dei  po- 
chi, i  quali,  studiando  la  scienza  con  amore,  volentieri  consacrano 
le  loro  fatiche  a  procacciare  la  tanto  bramata  chiarezza  e  sicurezza 
dei  fatti,  sono  argomenti  onde  sperare  che  vinte  a  poco  a  poco  le 
difficoltà,  il  metodo  sia  stabilito  e  continuato  generalmente  sì  che 
coli' andare  degli  anni  fornisca  utili  risultati.  E  se,  oltre  la  negli- 
genza e  la  mala  voglia  ,  la  frode  s' insinui  anch'  essa  a  dar  mano 
alle  ostentazioni  della  ciarlataneria,  la  cosa  sarà  forse  più  facile  a 
scoprirsi  di  quel  che  non  si  crederebbe;  del  che  mi  cadrà  in  accon- 
cio di  dar  qualche  esempio  in  altra  occasione  ». 

Quest'  ultima  promessa  non  ebbe  adempimento  ;  ma  è  certo  che 
non  potevasi  dire  più  sincero  elogio,  ne  meglio  pronosticare  sui  van- 
taggi e  sulla  necessità  dell'  aritmetica  (Statistica)  necrologica,  di  quanto 
ivi  fece  Rasori.  E  fatalità  che  dopo  sì  buon  principio  e  sì  savio 
ragionamento ,  nuli'  altro  in  proposito  di  statistica  si  pubblicasse  né 
da  Rasori  ne  dai  di  lui  più  fervidi  ammiratori ,  toltine  alcuni  ren- 
diconti o  prospetti  clinici  delle  Università,  essendo  che  le  cifre  mor- 
tuarie quasi  sempre  furono  assai  alte  relativamente  al  numero  degli 
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infermi  curati  negli  spedali  dai  più  illuminati  medici  del  suo  esclu- 
sivo sistema,  in  confronto  della  mortalità  avutasi  nella  pratica  de' me- 
dici moderati,  alieni  dalle  troppe  idealità  teoretiche. 

Riguardo  poi  alla  Teoria  della  Jlogosi,  che  Rasori  promise  fin 
dal  principio  del  secolo,  e  diede  alla  luce  in  Milano  soltanto  nel  1837, 
questa  venne  con  severa  filosofia  sottoposta  ad  esame  dal  professore 
Puccinotti  ne' suoi  Dialoghi  intorno  alla  teoria  della  Jlogosi  di 
Gio.  Rasori j  pubblicati  pure  in  Milano  nello  stesso  anno  1837; 
e  piacemi  di  riferire  quanto  intorno  a  questo  opuscolo  scrisse  G.  Gi- 
rolami  nel  Rullettino  delle  scienze  mediche  della  società  medico-chi- 
rurgica di  Bologna,  fascicolo  di  ottobre  i83y,  essendoché  oltre  al 
giudizio  emesso  intorno  alla  detta  Teoria,  trovansi  ivi  altresì  ricordate 
brevemente  le  tre  scuole  mediche  dominanti  in  Italia  nell'  andante  se^ 
colo  XIX;  ciò  che  serve  a  compiere  meglio  il  nostro  sunto  storico- 
statistico  ,  relativamente  alle  stesse  dottrine  mediche. 

Il  celebre  Rasori  stava  stampando  in  Milano  nell'  aprile  del  p.  p. 
anno  1837  gli  ultimi  fogli  della  sua  Teoria  della  Jlogosi,  allor- 
ché fu  colpito  dalla  morte;  e  Girolami,  che  sembrami  scevro  d'ogni 
spirito  di  parzialità,  pochi  mesi  dopo  notava  le  seguenti  osservazioni 
nell' annunziare  il  lavoro  critico  del  Puccinotti. 

«  La  Teorìa  della  Flogosi  di  G.  Rasori,  uscita,  non  ha  molto,  alla 
luce ,  annunciata  già  in  antecedenza  con  grande  favore  dai  pubblici 
fogli,  veniva  assai  diversamente  accolta  dai  medici  italiani.  Alcuni  ne 
portavano  un  giudizio  del  tutto  sfavorevole;  altri  (e  di  questi  il  nu- 
mero era  ristrettissimo),  riverenti  all'autorità  del  Rasori,  quasi  fosse 
di  oracolo,  la  encomiavano  per  un  lavoro  quasi  prodigioso;  ed  altri 
finalmente  rimanevano  peritosi  sulla  realtà  0  no  di  alcuni  principii 
e  di  nuove  sperienze  sostenute  dall'autore.  In  tale  discrepanza  di 
partiti ,  e  per  il  vantaggio  della  scienza ,  ognuno  vedeva  il  bisogno 
che  una  mente  italiana  vigorosa,  e  di  autorità  e  di  nome ,  scendesse 
colla  face  della  critica  e  della  filosofia  a  rischiarare  le  menti  nelle 
dubbiose  sentenze,  e  a  dare  il  giusto  valore  al  libro  della  Flogosi. 
Tale  si  fu  la  missione  del  Puccinotti  ne'  suoi  Dialoghi  intorno  alla 
Teoria  della  Jlogosi  di  Giovanni  Rasorij  egli  ha  pure  cercato  di 
stabilire  i  punti  di  contatto  fra  le  scuole  più  operose,  che  dal  prin- 
cipio del  secolo  fino  ad  oggi  rappresentano  la  scienza  medica  in  Ita- 
lia, per  venire  una  volta  alla  tanto  desiderata  e  sì  necessaria  ricon^ 
ciliazione  de'  parliti.  Un  rigore  logico  dominante  in  tutte  le  deduzioni, 
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una  critica  profonda  ed  imparziale  diretta  sempre  da  un'alta  intelli- 
genza filosofica,  sono  i  pregi  ed  i  caratteri  principali  di  quest'opuscolo, 
dove  Puccinolti  divide  il  suo  lavoro  in  cinque  dialoghi,  di  cui  gl'in- 
terlocutori sono  Scarpa  e  Rasori. 

*  Nel  primo  dialogo  ci  presenta  T  autore  una  descrizione  storica  som- 
maria delle  scuole  più  celebri  italiane,  in  cui  sonosi  divisi  i  medici 
dal  principio  del  secolo  fino  ad  oggi.  Per  il  che  fa  conoscere  come 
il  Rasori  abbia  portato  la  prima  innovazione  nel  dualismo  Browniano, 
fondando  il  suo  sistema  del  Controstimolo  sotto  forma  unitaria;  e  come 
a  dar  poi  valore  a  tale  riformato  dinamismo  (forza  vitale)  abbia  il 
Tommasini  trasportato  nella  clinica,  e  nella  patologia  speciale  codesta 
unità,  identificandola  con  la  forma  morbosa  la  più  frequente,  siccome  è 
l'infiammazione  ;  e  dimostra  poscia  che  Rasori  e  Tommasini  ebbero 
ambidue  una  teoria  esclusiva  ed  unitaria,  perchè  ammisero  il  predominio 
di  una  classe  sola  di  morbi  ed  una  sola  maniera  di  essere,  la  dina- 
mica. Dopo  ciò  Puccinolti  passa  a  parlare  della  dottrina  Buffaliniana, 
od  esposti  i  fondamenti  principali  di  questo  sistema,  fa  conoscere,  come 
avendo  abusalo  dell'  analisi  siasi  portata  la  scienza  nello  scetticismo, 
e  siano  state  ridotte  le  condizioni  morbose  nel  multiplo  indetermi- 
nato, fondandosi  per  tal  modo  una  teoria  eziandio  esclusiva ,  perchè 
si  conculcò  per  essa  il  dinamismo ,  e  non  si  seguì  che  il  chimismo. 
La  patologia  induttiva  venne  a  porsi  in  mezzo  alle  esclusive  dottrine 
dei  vitalisti  e  dei  mistionisti3  come  operò  il  Romaguosi  delle  filo- 
sofiche frapponendosi  fra  i  sensualisti  e  i  trascendentalisti,  togliendo  il 
vero  dall'una  e  dall'altra  scuola,  e  stabilendo  una  dottrina  filosofica, 
che  partendo  dalle  leggi  della  natura  veniva  per  sé  stessa  guarentita. 

»  Puccinotti  contemplò  la  natura  morbosa  da  lutti  quei  lati  che 
il  consenso  pratico  di  tutti  i  tempi  costituente  i  principii  del  senso 
comune  in  medicina,  ebbe  sempre  riconosciuto  per  veri:  riportò  la 
natura  morbosa  ai  suoi  rapporti  coi  grandi  agenti  fisici  del  mondo 
esteriore:  e  garantì  il  suo  punto  di  parlenza  e  le  basi  de'suoi  principii, 
fissandola  nei  fatti  puri,  semplici,  complessivi,  che  offre  la  natura  mor- 
bosa lasciata  alle  forze  proprie.  Ammesso  così  un  fondamento  em- 
pirico puro,  distinto  dai  fatti  immischiati  coll'arte,  il  quale  si  appog- 
gia sopra  una  serie  di  morbi  semplici  primitivi  ,  di  cui  conosciamo 
le  remote  cagioni,  e  che  abbandonati  a  se  stessi  si  giudicano  per 
un  determinato  modo  di  crisi,  la  patologia  induttiva  con  ragione  fa 
conoscere  come   eccitabilità  >  mistione  organica  siano  tulli  fonda- 
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menti  ipotetici,  e  vacillanti  per  costruire  la  scienza  dello  stato  mor- 
boso. Un  morbo,  secondo  quella  dottrina,  quando  è  guarentito  dalla 
somiglianza  nei  rapporti  fra  le  cause  occasionali  e  la  funzione  da 
esse  colpita,  con  alcuno  dei  prototipi  dell'empirismo  puro,  ha  iu  se 
quanto  basta  per  esser  conosciuto  e  curato,  mentre  la  terapeutica  non 
ha  altra  base  originaria  anch'essa  che  l'imitazione  degli  atti  spon- 
tanei della  natura.  Con  questi  principii  la  patologia  induttiva  si 
trovò  collegata  tra  la  medicina  ippocratica  per  le  sue  differenze  es- 
senziali dei  morbi,  e  il  progresso  delle  scienze  in  genere  per  l'inter- 
prelazione  fisiologica  dei  fatti  ;  e  tra  questo  e  quella  procedette  con 
libero  ardimento  per  essere  guarentita  dal  metodo  naturale,  e  da  una 
critica  che  partiva  da  un  punto  fìsso  di  credenza  e  di  convincimento, 
ed  assicurava  e  dirigeva  con  fermezza  ed  energia  la  sua  ragione  clinica. 
La  patologia  induttiva  si  spinse  per  tal  modo  più  oltre  del  sistema 
esclusivo  ed  unitario  dei  dinamisti,  e  si  preservò  dall'oscurità  de- 
solante ,  dall'  analisi  distemperata  e  abusiva  degli  sceltici.  Questa  è 
la  dottrina  de'  moderni  jatrofdosoji  (medici-filosofi)  ;  ma  perche  la 
ragione  teoretica  fondatrice  delle  differenze  morbose  comincia  per  loro 
nei  rapporti  ecologici  (  riguardanti  le  cause  )  ,  fu  delta  etiologi- 
smoj  e  se  la  si  esamina  nel  suo  complesso,  come  conservatrice  delle 
leggi  perpetue  della  scienza  dedotta  da  quei  principii  dei  senso  co- 
mune che  provennero  dall'osservazione  degli  alti  spontanei  della  natura, 
e  sono  uniformi  in  tulli  i  periodi  della  rigenerazione  ippocratica  della 
scienza  medesima,  essa  è  una  dottrina  essenzialmente  storica. 

»  Nel  secondo,  terzo  e  quarto  dialogo  viene  giudicata  dal  Puccinolli 
l' opera  Rasoriana  secondo  i  diversi  principii  delle  tre  mediche 
scuole  italiane,  dei  Jlogosisti^  dei  specificisti  e  degli  jatrofilosqfi; 
ed  ottimo  è  stato  questo  divisamente  ,  perchè  diversi  essendo  i  prin- 
cipii delle  tre  scuole ,  differente  impressione  dovea  produrre  nelle 
menti  de'  medici  la  Teoria  della  Jlogosi  perchè  veduta  attraverso 
il  prisma  delle  loro  teoriche.  In  siffatta  guisa  il  Puccinoiti  ci  diede 
una  compiuta  critica,  che  altrimenti  sarebbe  stala  manchevole  e  forse 
anche   parziale. 

n  Nel  quinto  dialogo  poi  ,  dopo  aver  confutato  parecchi  principii 
dell'  opera  Rasoriana  col  dimostrare  chiaramente  che  1'  esistenza 
del  viluppo  capillare  nel  cadavere  non  è  sicuro  indizio  di  flogosi 
preesistita,  e  viceversa;  dopo  aver  fatto  couoscere  che  i  soli  indubi- 
tati segni  di   un   lavoro   infiammatorio  pregresso  possono  aversi  nei 
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guasti,  e  nelle  produzioni  anormali  che  esso  generò;  fatto  rimar- 
care essere  un  paradosso  il  sostenere  ai  nostri  tempi  che  la  flogosi 
non  genera  e  non  distrugge  veruna  fibra ,  Puccinotti  parla  dell'  uti- 
lità che  pur  viene  prodotta  dall'opera  di  Rasori,  facendo  conoscere 
il  posto  che  1'  attuale  generazióne  medica  debbe  assegnarle. 

»  Lo  spirito  che  informa  oggi  le  menti  dei  medici  è  quello  di  rac- 
cogliere, di  unificare,  di  sintetizzare,  e  questa  tendenza  progressiva  del 
secolo  osservasi  pure  ne'coltivatori  delle  altre  scienze  fìsiche,  civili  e 
filosofiche.  La  medicina  odierna  vuole  verità  complessive ,  mostrarle 
nel  Iato  il  più  splendido ,  vederne  le  attinenze  le  più  estese ,  e  su- 
bordinare loro  i  fenomeni  rimanenti.   In   tale   bisogno    della  scienza 
non  rimaneva  che  di  riunire  le  sparte  membra  delle  tre  scuole  italia- 
ne ,  e  formarne  una  sola  dottrina   che  dir  si  potesse  veramente  na- 
zionale.   Né   ciò   era   malagevole   ad  effettuarsi.   Imperocché,  dice  il 
Puccinotti,  vedevasi  nella  docilità  e  nel  piegarsi  volentieri  de'  Tom- 
masiniani  un  rimedio  contro  gli  eccessi  delle  loro  teoriche  ;  e  molti  di 
essi,  seguendo  l'esempio  del  loro  maestro,  andar  accogliendo  a  mano 
a  mano  principii  che  temperavano  d'  assai  le  passate  pretensioni  sul- 
l' universalità  della  flogosi.  Vedevansi  i  Buffaliniani  andare  negli  abusi 
coi  loro  processi  dissolutivi,  quasi  alla  maniera  de'fìogosisti  colle  loro 
supposte  infiammazioni;  ma  nello  stesso  tempo  certe  ragioni  dinami- 
che e  meccaniche  non  affatto  escluse  dalla  loro  teoria,  lasciavano  spe- 
ranza che  negli  intelletti  sani  se  ne  sarebbe  fatto  col  tempo  un  mi- 
gliore accordo,  e  i  processi  dissolutivi  non  avrebbero  disciolto  ogui 
cosa.  Vedevansi  gli  jatrofilosofi  andar  forse  tropp' oltre  coi  loro  reumi 
e  colle  loro  nevrosi  ;  ma  nello  stesso  tempo  accogliere  processi  spe- 
cifici, e  cachessie  (cattivo  stato  cronico  dell'  organismo),  e  infiamma- 
zioni, e  temperare  con  maggiore  imparzialità  le  ragioni  meccaniche, 
dinamiche  e  chimiche  nella  investigazione  della  natura  de'  morbi  ». 
Per  tal  modo  appare  manifesto  che   i  principii  delle  tre  scuole  ita- 
liane non  erano  poi  diversi  come  si  credeva;  perocché  la  differenza 
era  piuttosto  apparente ,  formata  dalla  maggiore  o  minore  estensione 
di  alcuno  dei  loro  principii  fondamentali.  Se  non  che  eranvi ,  tutto- 
ché in  piccolissimo   numero ,    dei  controsthnolisti    con  sì   esclusive  e 
limitate  dottrine ,  che  ponendo  in  non  cale   le  dottrine  del  Tomma- 
sini ,  del  Buffalini  e  del  Puccinotti  si  rimaneano  fermi  nel  puro  di- 
namismo predicato   in   principio   da  Rasori.  Invano  erasi  tentato  di 
ricondurre  que' smarriti  in  sulla  vera  via  dell'osservazione  e  dell'espc- 
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ricmta;  abbisognò  che  lo  stesso  Rasori  loro  insegnasse  che  i  prin- 
cipe rifiutati  e  scherniti  erano  da  accogliersi.  Ciò  lece  Rasori  colla 
sua  opera  della  flogosi.  Diffatti  in  essa  non  viene  ammesso  forse 
che  le  infiammazioni  si  compongono  di  elementi  normali  primitivi,  e 
di  elementi  meccanici?  Di  più  non  ammette  Rasori  una  cozione  ip- 
pocratica, e  non  dimostra  che  le  pretese  arterlti  (infiammazioni  delle 
arterie)  sono  quasi  sempre  sogni;  che  le  febbri  gastriche,  i  reumati- 
smi, le  intermittenti  miasmatiche  non  sono  poi  malattie  essenzialmente 
infiammatorie?  Non  risulla  forse  dal  libro  della  Flogosi,  che  esistono 
nell'organismo  dei  principii  speciali  irritanti,  latenti,  ereditari,  come 
le  scrofole,  che  a  tempo  debito  vanno  a  generare  particolari  flogosi 
sulla  cute?  Ponendo  mente  a  queste  cose,  Puccinotti  conchiuse  che 
P  utilità  di  quest'  opera  consiste  nell'avere  il  Rasori  coli'  autorità  pro- 
pria persuaso  i  suoi  fidi  controstimolisti  a  riguardare  come  veri  ed 
accettevoli  molti  di  que'dogmi,  che  la  medicina  italiana,  col  mezzo 
delle  altre  sue  scuole,  avea  assai  prima  di  lui  introdotti  e  adottati; 
nell'  avere  così  efficacemente  contribuito  ad  incorporare  anche  i  con- 
trostimolisti puri  nelle  tre  dottrine  vigenti  oggi  in  Italia;  e  nell'aver 
fatto  sparire  un  ostacolo  assai  duro  e  deplorabile  alla  conciliazione 
dei  partiti,  ed  alla  formazione  di  una  medicina  filosofica  nazionale  ?>. 
Tale  è  il  giudizio  emesso  da  Puccinotti  intorno  alla  Teoria  della 
flogosi  di  Rasori  ;  a  tale  giudizio  si  riporta  G.  Girolami  nel  sullo- 
dato  Ballettino  della  illustre  Società  medico-chirurgica  di  Bologna; 
ed  in  tale  giudizio  perfettamente  concorda  anche  la  mia  rispettosa 
opinione. 

Spero  che  il  lettore  mi  sarà  grato  ch'io  qui  gli  presenti,  in  luogo 
di  belle  parole  o  dubbiosi  raziocinii ,  i  soli  nudi  fatti  statistici  di 
altre  pitì^afciUnstri  cliniche  mediche  italiane  nell'  ordine  cronologico 
col  quale  furono  stampati  dai  rispettivi  autori.  Coi  mutui  confronti 
tra  loro,  chiunque  ne  può  trarre  lucidi  crollari  importantissimi  nella 
pratica,  senza  bisogno  ch'io  vi  faccia  annotazioni  critiche,  essendo- 
ché la  semplice  sposizione  de'risullamenti  pubblicati  dai  chiarissimi 
professori  clinici ,  ne  guida  alla  conoscenza  delle  verità  mediche  più 
positive  tanto  in  riguardo  alle  teorie ,  classificazioni  e  denominazioni 
dei  morbi ,  quanto  in  riguardo  ai  relativi  trattamenti  di  cura ,  se- 
condo le  varie  dottrine  dominanti  nel  corrente  secolo  XIX. 
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PROSPETTO  dei  risultati  ottenuti  nella  Clinica  Medica  della  Re, 
Università  di  Padova  nel  corso  dell3 anno  scolastico   1809-18 io  del 
professore  Valeriano  Brera. 
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Dal  prof.  Valeriano  Luigi  Brera  nell'anno  1810  fu  stampato  in 
Padova  l' anzidetto  primo  Rapporto  e  Prospetto  de'risultamcnti  otte- 
nuti nella  sua  Clinica  medica  della  regia  Università  di  Padova,  lungo 
il  corso  dell'anno  scolastico  1809-18 io,  ad  imitazione  di  quanto 
aveva  fatto  nel  1808  il  professore  Rasori.  Altrettanti  prospetti  più  0 
meno  migliorati  della  stessa  sua  Clinica,  vennero  ne'consecutivi  anni 
pubblicati  dal  sullodato  Brera  fino  al  1826;  noi  qui  riproduciamo 
il  primo  ed  il  quarto  di  lui  prospetto,  il  qual  ultimo  contiene  anche 
la  specifica  delle  Diete. 

Nelle  sue  osservazioni  il  professore  Brera  disse:  «  Si  è  riunito  in 
questo  Rapporto  il  quadro  di  tutte  le  malattie  offerte  da  i4o  indi- 
vidui trattati  nella  Scuola  Clinica  nel  1809-10,  in  conformità  del 
§  XXI  del  Piano  degli  studii  per  le  Università  del  Regno,  non 
che  della  serie  de'  medicamenti  impiegali.  Si  desiderava  di  registrarvi 
ancora  l' importo  cumulativo  delle  diete  e  degli  oggetti  di  servizio , 
affine  di  poter  calcolare  il  costo  totate  della  Clinica  ,  e  dei  singoli 
ammalati  in  essa  ricevuti  ;  ma  per  difetto  di  economiche  discipline 
che  peraltro  si  sono  già  messe  in  corso  nello  spedale  mediante  il 
nuovo  Piano  disciplinare,  non  si  è  potuto  ottenere  un  sì  interes- 
sante intento  che  avrà  luogo  nel  venturo  anno  scolastico,  pel  quale  il 
prospetto  sarà  più  completo  ». 

Il  riassunto  generale  dei   risultati  dell'anno   1809-18 io  presenta 
adunque  : 
Uomini   trattati  nella  Clinica       N.     80     .     morti  N.     5 

Mortalità  per  ogni    100 »     6,  25 

Donne  trattate  nella  Clinica         N.     60     .     morte  N.     7 

Mortalità  per  ogni   100 »    11,667 

Totalità  degli  ammalati  ricevuti 

nella  Clinica N.   140     .     morti  N.   i2 

Mortalità  per  ogni   100 »     8,571 

II  numero  degl'infermi  ammessi  nella  Clinica  negli  antece- 
denti anni  era  appena  da  So  a  90.  La  riorganizzazione  discipli- 
nare dello  Spedale,  aggiungeva  il  professore  Brera,  recentemente 
avvenuta  per  autorità  governativa  ed  affidata  ad  una  direzione, 
cui  ho  V  onore  di  comporre  unitamente  al  degnissimo  collega 
signor  cavaliere  Sografi,  professore  mentissimo  di  Clinica  chi- 
rurgica, riuscì  pure  di  sommo  utile  allo  stabilimento  cluùco 
per  averlo  fornito  di  5o  ammalati  pia  del  solito.        » 
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Se  la  mortalità  negli  spedali  è  calcolata  dal  iS  al  20  per  ioOj 
e  diconsi  felici  que  medici;  i  quali  non  hanno  che  la  perdita  del  1  o 
per  ioo,,  quella  della  Clinica  e  senza  contrasto  al  disotto  della 
mediocrità,,  e  dessa  diviene  meno  sensibile  ancora  ogniqualvolta 
si  vorrà  riflettere^  che  la  perdita  di  8  e.  5yi  m.  avvenne  in 
uno  stabilimento^  nel  quale  si  sono  ammesse  le  malattie  le  più 
gravi;  ed  ove  morirono  due  individui  nel  secondo  giorno  di 
trattamento^  perche  ivi  trasferiti  a  vita  quasi  estinta,  uno  venne 
criminosamente  avvelenato;  e  sei  affètti  da  insuperabili  vizi  or- 
ganici; si  rilevarono  incapaci  di  medico  trattamento. 
Permanenza  di  80  uomini  nella  Clinica     ....     giorni   1617 

Durata  media  d'ogni  malattia  negli  uomini   gior.  20,     5,h       6' 
Permanenza  di  60  donne  nella  Clinica giorni   1259 

Durata  media  d'ogni  malattia  nelle  donne      gior.   20,  23,h     36' 
Totalità  delle  giornate  fatte  dagl'infermi  nella  Clinica     .     giorni  2876 

Durala  media  d'ogni  malattia     .     .     .     gior.   20,   i3,h       2' 

Nella,  totalità  della  durata  delle  malattie  sono  compresi  i 
giorni  di  convalescenza  non  minori  di  tre;  e  ben  sovente  estesi 
fino  ad  otto.  Quindi  e  che  la  durata  media  d  ogni  malattia 
calcolata  a  20  giorni;  1 3  ore;  2  minuti  in  un  Istituto;  in  cui 
vennero  ammesse  non  poche  affezioni  che  richiedettero  un  lungo 
trattamento;  merita  d'essere  ritenuta  assai  picciola  in  propor- 
zione di  quanto  suole  avvenire  negli  spedali.  La  durata  media 
delle  malattie  nelle  femmine  e  maggiore  di  quella  che  si  osserva 
negli  uomini;  come  pure  in  esse  maggiore  si  e  la  mortalità. 
Conto  presuntivo  de'medicamenti  somministrati  Italiane  lire  32^5 

5»      medio  per  cadaun  ammalato »       23,393 

»      giornaliero  di  cadaun  ammalato »  1,1 3g 

NB.  Ivi  dovrebbero  essere  riportati  il  costo  totale,  il  costo  me- 
dio ed  il  costo  giornaliero  dei  cibi  e  di  tutti  gli  oggetti  di  servizio. 

Questo  bilancio  devesi  considerare  suscettibile  di  molta  ri- 
duzione. 

Quasi  contemporaneamente,  seguendo  i  dettami  di  Gioja,  Rasori , 
Brera,  ec. ,  il  dottor  Thiene  dava  anch' egli  alle  stampe  nel  181 1 
in  Padova  un  Saggio  nosograftcO;  ossia  le  risultanze  ottenute  sopra 
num.  556  infermi  curati  nello  spedale  grande  di  Vicenza  nell'  an- 
no 1 8 1  o  ;  questo  lavoro  meritava  tutta  l'attenzione  da  parte  dei  di- 
rigenti gli  spedali  per  le  ottime  vedute  dell'  autore. 
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Thiene  corredò  il  suo  Saggio  nosografico  d'una  tavola  meteo- 
rologica in  cui  stanno  i  medii  mensili  del  barometro ,  termometro , 
igrometro  ed  anemoscopio.  «  Vi  ho  inserito,  egli  scrive,  la  meteoro- 
logia, comunque  da  valenti  pratici  omessa,  calcolandola,  sull'esempio 
dei  vecchi  maestri,  influentissima  non  solo  nei  morbi  costituzionali , 
ma  pur  anche  negli  altri,  e  perfino  nello  stato  medesimo   di  salute. 

»  Se  mai  per  avventura  questo  lavoro ,  che  io  non  presento  se  non 
come  un  primo  tentativo,  venisse  un  giorno  portato  al  grado  di  per- 
fetto edifizio  dal  genio  degl'  illustri  professori  degli  spedali ,  quanta 
luce  non  emanerebbe  dalla  massa  delle  osservazioni  che  tuttodì  vi 
si  vanno  raccogliendo  e  che  ordinariamente  periscono  nell'  oscurità  ! 
Quanti  ulteriori  rapporti  non  potrebbero  scoprirsi  tra  la  meteorologia 
e  Ja  medicina!  Quanto  più  facilmente  non  si  fisserebbero  le  topo- 
grafie mediche  !  Quanto  più  agevole  non  diverrebbe  la  determinazione 
di  un  probabile  Saros  l)  morbifero!  Lasciando  agli  altri  la  gloria 
di  essere  gli  architetti  di  un  tanto  edifizio,  io  sarò  ben  contento  di 
averne  avuto  la  parte  dell'operaio  che  preparò  i  primi  materiali  »: 

Le  malattie  sono  ivi  distinte  in  classi ,  ordini ,  generi  e  specie  , 
numerata  la  loro  quantità  mese  per  mese  in  apposita  tabella,  e  notata 
la  cura  dei  singoli  morbi  col  nome  dei  rimedii  impiegati ,  ec. 

Relativamente  alla  mortalità  avutasi  nel  detto  spedale ,  Thiene  vi 
appone  le  seguenti  annotazioni:  «  Sarà  di  sorpresa  che  in  tempi  nei 
quali  si  pubblica  che  la  massima  mortalità  dei  più  conosciuti  ospe- 
dali d'  Europa  non  monta  al  sedici  per  cento ,  limitandola  in  taluno 
perfino  al  quattro,  io  abbia  l'ardire  di  nominare  quella  del  mio  ospe- 
dale che  in  un  diciottennio  ascende  al  diciannove  per  cento.  Devo 
però  a  lume  del  vero  far  sapere:  i.°  Che  qui  per  istituto  di  pa- 
tria beneficenza  gli  ammalati  poveri  della  città  sono  caritatevolmente 
provveduti  di  medici ,  chirurghi ,  medicinali  ed  elemosine  fisse , 
quindi  non  s' inducono  per  lo  più  a  passare  in  ospedale  che  qualora 
la  malattia  sia  straordinaria  od  avanzatissima,  o  degenerata  in  altra 
secondaria,  e  spesso  anche  tanto  conclamata  che  la  morte  ne  suc- 
cede all'atto  istesso  dell'accettazione;  2.0  Che  due  terzi  circa  dei 
morti  spettano  a  mali  cronici,  come  apparisce  dall' istesso  Saggio; 
3.°  Esser  cosa  di  fatto  che  la  massima  mortalità  in  questo  anno  è 

»)  Vocabolo  desunto  probabilmente  dal  Saraph,  spiegato  dagli  antichi  per  ser- 
pens  ignituSj  venenatus  j  e  nel  senso  mistico  ritenuto  dagli  Ebrei  e  dagli  Egizi 
come  l'espressione  di  un  ente  simbolico,  produttore   di  tutti  i  mali. 
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caduta  nell'età  posta  tra  i  5o  e  60  anni  sul  sesso  mascolino,  e  tra 
i  60  e  70  sul  sesso  femminino.  Obbligato  a  combattere  contro  i 
maggiori  nemici  della  vita,  quali  sono  i  mali  acuti  tralignati,  i  cro- 
nici e  la  vecchiaia,  non  farà  gran  maraviglia  che  io  ne  abbia  ripor- 
tato una  vittoria  assai  cruenta.  Spero  di  non  dovermi  calcolare  egual- 
mente sfortunato  nelle  pneumonitidi,  sulle  quali  non  ho  perduto  un 
9  per  100  in  tutto  il  quadriennio  di  mia  pratica  nosocomiale,  quando 
generalmente  gli  esperti  pratici  si  contentano  del   i4- 

«  Siccome  poi  la  mortalità  di  questo  spedale  è  stata  eguale  anche 
sotto  il  mio  illustre  predecessore;  e  siccome  eguale  e  forse  maggiore 
trovo  quella  di  due  ospedali  in  città  limitrofe,  così  supplico  il  let- 
tore a  voler  sospendere  ogni  giudizio  finche  dietro  ad  un  confronto 
esatto  ed  imparziale  delle  circostanze  particolari,  già  sopra  indicate, 
del  mio  ospedale  e  dei  limitrofi  egualmente  disgraziati ,  colle  circo- 
stanze di  quegli  altri  che  furono  cotanto  fortunati,  possano  ricono- 
scersi le  vere  cagioni  di  tanta  differenza.  Egli  è  da  questo  solo  ri- 
conoscimento che  potrà  attendersi  0  la  nostra  riforma  in  avvenire,  0 
la  nostra  giustificazione  w, 

Noi  non  crediamo  di  qui  riprodurre  il  sullodato  Saggio  nosogra- 
fia di  Thiene ,  tanto  perchè  desso  è  molto  esteso ,  quanto  perchè 
i  fatti  ivi  riferiti  non  hanno  avuto  tutta  quella  autenticità  che  è  pro- 
pria alla  maggior  parte  dei  fatti  delle  Cliniche  presso  le  Università, 
o  presso  quegli  spedali  designati  al  pubblico  insegnamento. 

Il  dottor  Thiene  diresse  altresì  in  dedica  a  Rasori  la  Storia  del 
Tifo  contagioso  che  regnò  endemico  nelle  carceri  di  licenza 
alfine  del  181 1  e  principio  del  1812,,  stampata  nel  medesimo 
anno  18 12  in  Vicenza.  Contro  un  fraudolento  articolo,  in  cui  face- 
vasi  parlare  Rasori,  inserito  negli  Annales  de  littérature  medicale 
étrangere...  par  I.  F.  Klujskens...  -  Janvìer  181 2  à  Gand3p.  93, 
Tbiene,  difendendo  sé  stesso  e  i  vicentini  medici,  riferiva  in  propo- 
sito nella  detta  sua  storia  ,  che  tutta  la  novità  da  Rasori  intra- 
dotta,  allorché  questi  visitò  Vicenza  pel  tifo  carcerario  ,  riducevasi 
a  dieci  esperimenti  di  controstimolo  (dei  salassi)  fatti  per  ordine 
di  Rasori  nel  Lazzaretto,  aggiugnendo  :  «  Gli  effetti  che  si  ebbero 
ad  osservare  in  Lazzaretto  non  furono  certamente  i  più  felici.  Non 
furono  tampoco  felici  neppure  gli  effetti  pubblicati  da  voi  (Rasori) 
come  risultamene  delle  vostre  Cliniche  militare  e  civile,  giacché  pre- 
sentano una  mortalità  del  ventìcinque  per  cento  ad  onta  d'infinite 
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circostanze  favorevoli.  Tali  esempi  non  potevano  inspirare  ai  medici 
vicentini  coraggio  per  imitare  il  detto  metodo.  Diffatti  nessun  medico 
qui  adottò  di  trattare  generalmente  il  tifo  coi  salassi;  ma  se  vi  sarà 
taluno,  io  lo  credo  troppo  ragionevole  per  applicare  un  tal  tratta- 
mento a  que'  soli  tifi  che  sono  marcatamente  a  diatesi  di  eccita- 
mento, ec.  Dalla  necrologia  consta  che  la  mortalità  nostra  in  generale 
appena  arriva  al  quindici  per  cento:  la  vostra  (di  Rasori)  qui  sui 
pochi  contro-stimolati  ascende  alla  ragion  del  cinquanta  per  cento  », 

PROSPETTO  dei  risultamenti  ottenuti  nella  Clinica  medica 
della  Regia  Università  di  Padova  nel  corso  dell'anno  sco- 
la stico  1 8 1 2- 1 8 1 3  dal  professore  Valeriano  Luigi  Brera. 

Il  professore  Brera  dopo  il  1810  migliorò  i  suoi  prospetti  clinici, 
e  ne  abbiamo  speciale  prova  in  quello  dell'anno  scolastico  181 2- 
181 3,  al  quale  v'aggiunse,  oltre  al  quadro  progressivo  degli  in- 
fermi curati ,  anche  la  specifica  delle  Diete  che  si  davano  ai  malati 
della  sua  Clinica,  come  rileverassi  nel  prospetto  che  andiamo  ad 
esporre;  dietro  le  cui  norme  ne  continuò  poi  la  pubblicazione  per 
molti  anni  successivi,  vedendosi  altrettanto  in  quello  dell'anno  sco- 
lastico 1 824-1 825. 

Brera  nel  181 3  scriveva:  «  Saprai  bene  ,  cortese  lettore,  che  le 
Tavole  cliniche ,  che   ora  chiamiamo  Prospetti '_,  sono  tanto   antiche 
come  la  medicina  stessa;  che  esse  avanti  d'Ippocrate  furono  appese 
al  tempio  d'EscuIapio,  e  che  in  breve  descrivevano  e  le  malattie, 
e  le  loro  cagioni,  e  l'andamento  loro,  come  pure  T  esito  che  avuto 
avevano;   che    su  di   queste    principalmente  fondò   Ippocrate  la   sua 
dottrina  e  la  sua  pratica,  la  quale  come  scoglio  saldissimo  in   pro- 
celloso mare  di  errori,  di  contraddizioni,  di  tenebre  sovrastò ,  e   so- 
vrasta felicemente  tutt'  ora.  E  così  appunto  seguir  dovea  :  poiché  cosa 
mai  sono  queste  Tavole,   se  non   osservazione  ed  esperienza?  E  a 
qual  altro  fondamento  puossi  appoggiare  la  medicina  ,  se  pur  si  vo- 
glia verace  e  solida,   cioè  proficua   e  non   ideale   e  fantastisca,  che 
è  quanto  dire  perniciosa?  Quindi  il  provvido  Governo  del  nostro  re- 
gno ordinò  che  i  professori  di  Clinica  medica  e  chirurgica  delle  regie 
Università  alla  fine  d'ogni  anno  scolastico  pubblichino  i  loro  rispet- 
tivi Prospetti;  in  cui  campeggino  le  cure  intraprese  e  i  loro  effetti, 
ne  vi  si  tralascino  i  dovuti  confronti  delle  malattie,  della  loro  du- 
rata ,  del  loro  costo ,  dei  guariti ,  dei  morti ,  ec.  » 
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QUADRO  nosografico  delle  malattie  trattate  nella  Clinica  Medica* 


DIVISIONE 


Ordini 


I." 
Piressie 

e 
Febbri 


2." 
Infiamma- 


Generi 


Intermittenti 


Continue, 


Catarro  .  .  . 
Encefalitide  . 
Otitide.  .  .  . 
Angina.  .  .  . 
Pleuritide  .  . 
Pcripneumonia 


Specie 


Stagione 
predominante 


UOMINI 


Epatitide .  . 
Splenitide  , 
Enteritide  . 

Blennorrea , 


Infiammatoria    .  Primavera 
Nervosa    sempl .({Autunno. 
Pernic.  (cornat.) 
Irritat.  (sintom.) 
Infiammatorie 
Gastriche   .   . 


Inverno  .... 
Autun.  Primav 
Primavera  .  . 
Invern.  Primav. 


3.» 
Esantemi 
e  Tifi  cont. 

4°  . 

Affezioni 
cutanee 

5.» 
Affezioni 
gastro- 
enteriche 

6° 

Affezioni 

del  sistema 

sanguigno 


7"    . 
Affezioni 

del  sistema 

linfatico- 

glandolare 


Scarlattina  .  .  . 
Tifo  petecchiale 

Risipola  facciale 
Erpete .  .  ■ 


Infiammatorio 

Infiam.  irritativ. 

Infiammatoria 

Infiammatoria 

Infiammatoria 

Infiammatoria 

Nervosa  gangr 

Infiammatoria 

Infiammatoria 

Infiammatoria 

Nervosa  gangr 

Infiammatoria 

Irritativa  infiam. 
Irritativa  infiam 

Infiamm.    gastr. 
Irritativa  sifilit 
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Riassunto  generale  del  Quadro  Nosografico  esposto  nella  pagina 

antecedente. 


Uomini  affetti  da  malattie  acute,  36;  croniche,  ai;  incurabili,  8  ■>. 
Totale  65;  morti  8.  Mortalità  per  cento,    i2,3o8. 

Donne  affette  da  malattie  acute,  23;  croniche,  12;  incurabili,  5  m\ 
Totale,  4° ;  morte,  4-  Mortalità  per  cento,   10,000. 

Totalità  degli  ammalati  nella  Clinica,  io5;  morti;  12.  Mortalità 
per  cento,   1 1,4^9. 

Permanenza  di  65  uomini  nella  Clinica,  giorni  1 4B1  ;  durata 
media  d'ogni  malattia  negli  uomini,  giorni  22,   i8h,  49'  "/.3- 

Permanenza  di  4°  donne  nella  Clinica,  giorni  1121  ;  durata  me- 
dia d'ogni  malattia  nelle  donne,  giorni   28,  oh,  36'. 

Permanenza  di  io5  individui  nella  Clinica,  giorni  2602;  durata 
media  d'ogni  malattia,  giorni  24,  i8h,  44'  "A- 

Costo  dei  medicinali  per  65  uomini,  italiane  lir.  i5i,  864;  per 
ogni  ammalato,  lir.  2,  336  a4/65;  per  4o  donne,  lir.  126,  71 3;  per 
ogni  ammalata,  lir.  3,   167  33/4o. 

Costo  del  vitto  per  65  uomini,  ital.  lir.  3i3,  532;  per  ogni 
ammalato,  lir.  4>  8a3  37/65;  per  4o  donne ,  lir.  229,  6o3;  per 
ógni  ammalata,  lir.  5,  74°  3A°- 

Costo  totale  de' medicinali  e  del  vitto  per  io5  ammalati,  italiane 
lir.  821,  712.  Costo  giornaliero  in  medicinali  e  vitto  per  ogni  am- 
malato, lir.  o,  3 16. 

Avendo  diversi  infermi  assistiti  nelle  Sale  Cliniche  pagata 
allo  Spedale  la  somma  di  ital.  lir.  i^o^  cent,  io,  la  spesa 
dei  medicinali  e  del  vitto  resta  ridotta  a  lir.  68 13  612.,  ed  ogni 
ammalato  per  tali  articoli  non  è  costato  al  Pio  Luogo  pia  di 
millesimi  262  al  giorno. 

NB.  Le  stagioni  dell'anno^  in  cui  si  manifestarono  le  malattie 
accolte  nell'Istituto  Clinico,  espresse  in  una  particolare  colonna  del 
Quadro  Nosografico ,  mancano  della  stagione  estiva  ,  giacche  rima- 
nendo chiusa  la  Scuola  Clinica  nel  corso  dell'  estate ,  a  tre  sole  si 
riducono  perciò  le  stagioni  che  vi  sonò  annoverate. 


(■ 


*  2)  La  massima  parte  di  queste  malattie  fu  d'indole  assolutamente  letal 
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Tavola  dimostrante  la  qualità^  quantità  ed  il  costo  delle  Diete 
usate  nella  Clinica  medica  della  Regia  Università  di  Padova, 
sotto  la  direzione  del  professore  Valeriano  Luigi  Brera  nel- 
l'anno scolastico  i8i2-i8i3. 
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Opere  medico-statistiche  di  Thienes  Omodei  e  d'altri  autori. 

Sul  finire  pertanto  dell'  impero  Napoleonico  progredivano  anche  gli 
stranieri  nelle  indagini  sulla  vera  statistica  medica.  Diffatti  nel  27  lu- 
glio 181 3  sir  Gilberto  Blane  lesse  alla  Società  medico-chicurgica  di 
Londra  una  memoria  intitolata  :  Osservazioni  sulla  frequenza, 
mortalità  e  trattamento  di  diverse  malattie  curate  dall'autore 
tanto  allo  spedale  di  san  Tommaso  dal  1784  al  1794  quanto 
nella  sua  pratica  privata  dal  1795  al  i8o5.  Questo  lavoro  è  un 
buon  principio  di  Statistica  medica;  esso  riporta  molli  elementi  im- 
portanti sì  per  la  medicina  che  pel  governo  ;  ivi  rilevasi  che  il  più 
antico  registro  dell'ospedale  di  san  Tommaso  in  cui  trovisi  specifi- 
cato il  numero  dei  malati,  morti  o  guariti,  risale  all'anno  1688, 
nel  quale  ne  sortirono  i654,  ne  morirono  2o3,  e  ne  restarono,  al 
3i  dicembre,  num.  242;  locchè  presentala  mortalità  di  num.  io  93/.oo. 
ogni  cento  malati. 

Il  paragone  della  mortalità,  dice  Blane,  non  è  certamente  un  mezzo 
sicuro  per  giudicare  del  successo  delle  cure  prestate  ai  malati  in  dif- 
ferenti spedali;  poiché  la  mortalità  deve  dipendere  in  gran  parte 
dal  vario  grado  di  gravezza  delle  malattie  avute  a  curare.  Ma  quando 
si  tratta  di  un  solo  e  medesimo  spedale ,  nel  quale  l' accettazione  dei 
malati  è  sempre  stata  diretta  dai  medesimi  principii,  la  differenza 
di  mortalità  osservata  in    differenti  periodi   (e  più  di  tutto,  io   ag- 
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giungo,  nelle  diverse  infermerie,  contemporaneamente  dirette  da'  me- 
dici seguaci  di  vario  sistema)  non  può  essere  attribuita  che  alla 
maggiore  o  minore  efficacia  dei  mezzi  impiegati. 

Omodei  poi  nel  fascicolo  di  settembre  1 8 1 4?  Pag-  282,  de' suoi 
Annali  di  medicina,  in  una  nota  allo  stesso  Blane,  parla  dell'u- 
tilità della  Statistica  medica ,  ed  egli  pure  scrive  colle  seguenti  espres- 
sioni doversi  agli  Italiani  questi  studii  di  scienza  medica  positiva: 

«  Nel  sistema  statistico  introdotto  negli  spedali  militari  e  civili , 
ove  si  raccoglievano  dei  soldati  malati,  si  volle  che  ciascun  medico 
e  chirurgo  rappresentasse  i  propri  fatti  statistici  in  ragione  d'ogni 
malattia,  e  non  soltanto  in  ragione  del  numero  totale  dei 
a  curare.  Oltrecchè  non  havvi  altro  mezzo  per  giudi- 
care con  fondamento,  dall'  esito  paragonato  colla  durata  e  colla  spesa 

le  malattie ,  del  grado  di  valore  de'  vari  sistemi  di  medicina,  e 
per  conseguenza  di  dottrina  dei  medici  e  chirurghi;  per  tal  modo 
solamente  si  può  far  servire  la  Statistica  medica  al  doppio  fine  di 
scoprirci  la  quantità  e  la  qualità  del  male,  e  farci  conoscere  la  ne- 
cessità di  rimediarvi.  Ma  di  queste  cose  e  di  molte  altre  create  dal 
genio  di  S.  E.  il  signor  conte  Fontanelli,  ex  ministro  della  guerra 
del  cessato  regno  d'Italia,  a  vantaggio  della  sanità  militare,  avremo 
occasione  di  parlarne  più  a  lungo  altrove.  Ciò  sia  detto  unicamente 
per  far  vedere  che  l' Italia ,  inventrice  prima  di  quasi  tutte  le  istitu- 
zioni liberali ,  non  fu  seconda  in  ridurre  la  Statistica  Medica  a 
quel  grado  di  perfezionamento   di  cui  era  suscettibile  0. 

Tali  savissime  precauzioni  onde  determinare  con  esattezza  la  qualità 
delle  malattie  però  non  bastano  ,  0  almeno  non  devono  essere  affidate 
alla  troppo  libera  interpretazione  d'  ogni  qualunquesiasi  medico ,  ma 
sibbene  ad  una  Commissione  permanente  di  medici  probi  e  di  mo- 
derate teorie;  la  quale  dichiari  nominativamente  ad  uno  ad  uno 
i  morbi  da  curarsi;  altrimenti  non  si  potranno  mai  istituire  giusti 
confronti ,  se  si  continuasse  a  fare  come  si  è  finora  praticato ,  per- 
chè un  medico  nella  sua  pratica  ordinaria  denomina,  per  esempio, 
febbri  reumatiche  quasi  tutte  le  malattie  da  lui  curate ,  un  altro 
medico  dello  stesso  paese  e  spedale  le  dichiara  nel  medesimo  tempo 
quasi  tutte  gastro-enteriti*  un  terzo  febbri  gastriche*  un  quarto 
febbri  angiosteniche *  un  quinto  febbri  nervose*  ec;  ed  allora 
è  forse  possibile  ridurne  gli  esiti  all'essenziale  confronto  statistico  per 
dimostrare  matematicamente  qual  sia  la  pratica  la  più  salutare?  quale 
l'inutile?  quale  la  dannosa  sopra  le  masse  degli  uomini? 


23: 
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BILANCIO  medico  del  Tifo  contagioso  che  regnò  epidemico 
sulla  Provincia  Vicentina  nel  i 8 1 7.,  tratto  dai  registri  della 
L  R.  Delegazione  provinciale^  e  pubblicato  dal  dottor  Thiene 
nel  18 18. 
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OSSERVAZIONI 

La  provincia  di  Vicenza  ,  circondata  dalle  Alpi  al  Nord,  occupata  all' Oest  da  monti,  divisa  al  Sud 
da'Colli  Berici,  e  generalmente  inclinata  in  questa  direzione,  offre  una  varietà  osservabile  di  clima  ne'suoi 
differenti  distretti.  Diffatti  le  seminagioni,  le  fecondazioni ,  le  allagazioni  e  la  maturazione  delle  messi  an- 
ticipano al  mezzodì  di  venti  e  più  giorni  quelle  del  Settentrione,  e  di  un  mese  circa  le  Alpine  e  Subal- 
pine. Tali  differenze  di  clima  nei  tristi  anni  l8l5  e  l8l6  influirono  sopra  la  condizione  alimurgica  dei 
prodotti  campestri,  i  quali,  appena  perfezionati  nelle  contrade  meridionali,  rimasero  acerbi  nelle  nordi- 
che ;  e  quindi  i  principii  nutritivi  di  questi ,  oltre  di  essere  imperfetti ,  si  guastarono  anche  per  le  succes- 
sive fermentazioni  alle  quali  soggiacquero.  Siffatta  malefica  influenza  si  estese  pure  sugli  animali  economici, 
i  quali  ,  male  nutriti  ,  menarono  una  vita  stentata  ,  incontrarono  delle  malattie ,  e  divenuti  per  necessità 
cibo  degli  uomini  ,  nocquero  alla  loro  salute. 

Questi  fatti  sembrano  poter  spiegare  la  massima  epidemicità  tifica  nei  distretti  nordici  di  Asiago,  Bas- 
sano ,  Thiene  e  Schio ,  del  pari  che  la  minima  in  quelli  meridionali  di  Camisano ,  Barbarono  e  Lonigo. 
Nò  farà  grand' eccezione  la  felice  combinazione  del  distretto  di  Valdagno,  benché  subalpino',  quando  si  ri- 
fletta che  quegli  abitanti  fecero  fronte  in  gran  parte  alla  carestia  colle  patate  colà  ormai  introdotte,  e  colle 
risorse  economiche  provenienti  direttamente  e  indirettamente  dalla  fonte  medica  di  Rccoaro.  Voglia  il 
i  ielo  che  la  saviezza  del  governo  continui  a  preservare  dalla  ingordigia  degli  appaltatori  quella  miniera  di 
ricchezza  sanitaria  ed  economica  che  la  Provvidenza  donò  a  questa  provincia. 
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L'illustre  Tbicne  pubblicava  in  una  memoria  nel  1818  a  Vi- 
cenza il  contro  esposto  Bilancio  con  alcune  riflessioni j  questo 
medico,  fin  dal  1 8 1 1  saggio  cultore  della  statistica,  spella  al  novero 
dei  più  grandi  pratici  della  scuola  ippocratico-razionale ,  modificata 
dagli  attuali  lumi  acquisiti  col  progressivo  perfezionamento  delle  scienze 
fisiche. 

Ragionando  intorno  alla  miglior  maniera  di  medicare  il  tifo,  de- 
ducendo gli  argomenti  anche  dalla  necrologia,  egli  dice  :  Dai  registri 
del  civico  spedale  la  epidemia  del  1801  apparisce  aver  dato  una 
mortalità  del  trentasei  per  cento  sulla  classe  de'malati  che  prima  di 
entrarvi  erano  stati  e  ben  salassati  e  meglio  soprappurgali  alle  case 
loro;  quando  invece  la  mortalità  di  quelli  che,  0  per  essere  entrati 
in  ospedale  a  principio  di  malattia,  o  per  essere  stati  iniziati  alla 
medicatura  senza  salassi  ma  coi  soli  emetici  od  emeto-catarlici  (  vo- 
mitivo-purganti),  appena  oltrepassò  il  quindici  per  cento. 

—  Nel  1806  una  grave  epidemia  petecchiale  tiranneggiò  Vicenza 
e  sua  provincia;  io  allora,  seguita  Thiene,  eletto  a  medico  primario 
dell'ospedale,  ch'era  affollatissimo  di  tali  malati,  approfittando  delle 
somme  risorse  che  somministrano  gli  stabilimenti  ben  disciplinati  , 
come  è  il  nostro,  onde  rettificare  quelle  osservazioni  che  non  avea 
potuto  se  non  abbozzare  nella  epidemia  carceraria  pochi  anni  prima 
da  me  trattata  in  lazzaretto ,  ordinai  la  compilazione  delle  singole 
storie  morbose  ai  miei  bravi  medici  astanti.  Il  mio  metodo  curativo 
consisteva  nell'  uso  del  tartaro  emetico  e  de'  catartici  a  leggiere  dosi 
nel  primo  stadio;  nel  decotto  di  cbina  or  solo,  ora  col  liquor  ano- 
dino; nella  canfora  ora  sola,  ora  col  kermes  nel  secondo  stadio  :  in 
seguito  nei  replicati  vescicanti,  senapismi,  ec,  metodo,  noi  dissimulo, 
che  putiva  del  brownianismo  in  allora  epidemico;  ma  però  con  quella 
moderazione  che  fu  sempre  il  partaggio  degli  uomini  mediocri. 

L'amarezza  di  assistere  quei  tali  che  prima  di  entrare  in  ospe- 
dale erano  stali  e  ben  salassati  e  ben  soprappurgati,  mi  fu  addolcita 
dalla  opportunità  di  poter  così  istituire  il  confronto  de' melodi  opposti 
senza  il  rimorso  di  chi  azzarda  esperimenti  sulla  vita  umana.  L'esame 
adunque  delle  Tabelle  nosografiche  mi  diede  a  conoscere  che  la  mor- 
talità del  metodo  controstimolante,  cioè  dei  salassi  in  particolare,  fu 
del  ventisei  per  cento,  e  quella  dello  slimolante  appena  arrivò  al 
quindici.  Non  posso  ommettcre  il  rimarco  che  i  contadini  ,  benché 
sempre  di  voli  dei  salassi,  pure  ebbero  a  confessarmi  di  aver  peggio- 
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rato  ad  ogni  salasso.  Non  posso  ommettere  neppure  l'altro  rimarco 
che  lutti  i  salassati,  quando  vennero  sotto  la  mia  direzione,  furono 
trattati  col  metodo  leggiermente  stimolante  di  mia  persuasione,  e  che 
quindi  potrei  aver  contribuito  a  minorare  della  loro  mortalità  com- 
plessiva. 

Amico  (questa  memoria  era  da  Thienc  diretta  Al  Vero  Amico 
Zecchinelli) ,  se  il  cielo  m'avesse  concesso  quella  penna  seducente 
con  cui  il  Rasori,  il  Tommasini  ed  altri  dilatarono  l'impero  de'dia- 
tesici  conlrostimolanti,  quanto  agevole  cosa  mi  sarebbe  il  dilatare  in- 
vece l'impero  degli  elettivi! 

E  noto,  per  esempio,  che  la  digitale  si  vuole  controstimolante ,  e 
che  se  riesce  diuretica,  vi  riesca  per  la  sua  azione  controstimolante. 
Ma  come  ciò ,  se  io  la  trovo  tra  i  più  sicuri  diuretici  tanto  nelle 
idropi  iposteniche  quanto  nelle  ipersoniche ,  tanto  usata  coli' acqua , 
quanto  col  vino,  in  estratto ,  od  in  infuso  ?  Si  aggiunga  che  spesso 
manca  di  presentarmi  gli  effetti  della  sua  azione  controstimolante , 
presentandomi  invece  quelli  di  un'azione  irritante,  ma  che  non  manca 
mai  di  presentarmi  quelli  dell'azione  diuretica,  sia  ella  mista  all'a- 
cqua, sia  mista  a  cose  spiritose. 

E  la  squilla  non  si  potrà  tenere  che  in  conto  di  diatesico  con- 
trostimolante? Se  così  è,  perche  adunque  mi  si  mostra  ella  sempre 
diuretica,  o  che  l'adoperi  semplice,  od  unita  al  diascordio,  come  so- 
glio fare  in  tutte  le  idropi  accompagnate  da  diarrea  ? 

Il  nitro,  e  la  terra  fogliata  di  tartaro,  se  fossero  diuretici  per  la 
sola  loro  azione  controstimolante,  come  mai  riuscirebbero  egualmente 
diuretici  in  idropi  asteniche  ,  sciolti  in  acque  spiritose  ed  in  deco- 
zioni di  china,  ciocche  mi  tocca  di  osservare  alla  giornata? 

Altronde  la  digitale,  la  squilla,  il  nitro  e  la  terra  fogliata  se  do- 
vessero la  loro  facoltà  diuretica  alla  controstimolante ,  dovrebbero 
avere  per  legittimi  succedanei  l'acqua  di  lauro-ceraso,  l'acido  prus- 
sico e  più  ancora  il  salasso:  al  che  la  clinica  si  oppone. 

Andiamo  avanti  un  altro  passo.  Que'  medicinali  che  aumentano 
topicamente  le  separazioni  di  un  dato  organo  o  sistema ,  come  per 
esempio,  della  pituitaria,  delle  glandulc  salivali,  del  tessuto  polmonale, 
del  fegato,  dell'utero,  dei  reni,  della  cute,  dei  linfatici,  ec,  medici- 
nali appunto  perciò  detti  dagli  antichi  errini ,  scialagoghi ,  bechici , 
colagoghi,  emmenagoghi,  diuretici,  diaforetici,  idragoghi,  ec,  per- 
che calcolarli  diatesici    controstimolanti  ?    Come    mai  h  loro  azione 
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topica  dipenderà  dalla  diatesica  controstimolante,  se  sono  tratti  da 
sostanze  di  natura  tanto  tra  loro  diversa  e  forse  opposta?  Qual  cli- 
nico sostituirà  ai  bechici  tratti  dai  mannati,  oleosi,  meliti,  ce,  i  co- 
lagoghi tratti  dai  rabarbarini ,  dai  mercuriali ,  ec.  ?  Oppure  gì'  idra- 
goghi tratti  dai  catartici  salini,  ec,  e  viceversa? 

Insomma  io  sarei  del  rispettoso  parere  che  siccome  in  nosografia 
alle  due  classi  di  malattie  da  stimolo ,  e  da  controstimolo ,  sarebbe 
ragionevole  l'aggiungervi  la  terza  delle  malattie  d'  irritazione,  così 
per  conseguenza  in  terapia  alle  due  classi  de'rimedii  diatesici  stimo- 
lanti e  controstimolanti  si  aggiungesse  la  terza  de'  topicij  od  elet- 
tivi, o  controirritanti  che  dir  si  vogliano.  —  Tali  erano  gli  ot- 
timi principii  e  la  pratica  ragionata  dell'eccellente  clinico  Thiene. 

Anche  il  dottor  Cerri  nelle  sue  Osservazioni  intorno  la  Feb- 
bre petecchiale  dell'  anno  1 8 1 7 .,  notava  :  *<  Da  tutto  il  fin  qui 
detto  intorno  all'  uso  del  salasso  nel  morbo  petecchiale,  si  può  con- 
chiudere con  molta  ragionevolezza  appoggiata  alla  più  soda  esperien- 
za: i.°  che  nel  primo  periodo  della  malattia  può  molte  volte  occor- 
rere di  dovere  far  senza  del  salasso;  molte  volte  essere  utile ,  altre 
necessario,  altre  tollerato  di  leggieri  senza  che  venga  a  danno:  2.0  che 
nel  secondo  periodo  qualche  rara  volta  può  convenire,  ma  che  più 
spesso  disconviene ,  e  che  qualche  volta  può  arrecare  grave  danno 
ed  essere  anche  fatale  ». 

Tra  le  molte  memorie  venute  alla  luce  intorno  all'Epidemia  pe- 
tecchiale degli  anni  181 7-18 18,  è  degna  di  distinto  encomio  anche 
la  Narrazione  dell'origine,  propagazione,  andamento,  cura,  esito 
del  tifo  contagioso  che  ha  regnato  nella  R.  città  di  Padova 
netti  primi  otto  mesi  dell'anno  1 8 1 7  del  dottor  Zecchinelli,  me- 
dico consulente  di  sanità.  -  Padova,  18 18. 

Vedesi  ivi  architettato  dal  chiarissimo  Zecchinelli  un  giudizioso 
ed  esatto  prospetto  statistico  dei  malati  avutisi  tanto  nella  detta  città 
quanto  nei  di  lei  contorni,  meritevole  d'essere  proposto  a  modello 
in  consimili  lavori. 

La  Statistica  medica  avrebbe  posseduto  un  altro  esimio  seguace 
nel  dottor  F.  Enrico  Acerbi,  medico  dello  Spedale  maggiore  di  Mi- 
lano, il  quale  qui  stampava  nel  18 19  le  annotazioni  di  medi- 
cina pratica  fatte  in  detto  Spedale  durante  il  corso  dell'  an- 
no 18 16.,  e  si  proponeva  di  continuarne  la  pubblicazione  pei  suc- 
cessivi anni  ;  ma  la  morte  lo  colse  immaturamente ,  e  l' Italia  per- 
dette in  esso  uno  de'  più  nobili  cultori  dell'  arte  salutare. 
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Nel  suo  libro  Acerbi  espone  con  metodo  statistico  particolarmente 
il  capitolo  terzo  delle  infiammazioni  in  genere,  e  della  peripneumo- 
nia  in  ispecie;  ne  accerta  statisticamente,  secondo  le  stagioni ,  il  ses- 
so, l'età,  il  numero  dei  salassi,  ec;  quale  fosse  l'andamento  della 
clinica  del  cavaliere  Locatelli,  e  la  maniera  con  cui  si  conducono  le 
cliniche  in  generale;  ed  il  suo  ragionamento  serve  a  confermare  viep- 
più quanto  io  ho  già  detto,  intorno  alla  poca  attitudine  delle  cli- 
niche sì  civili  che  militari  per  lo  scopo  di  poterne  dedurre  delle 
norme  direttrici  la  pratica  universale.  Inoltre  scorgesi  ad  evidenza 
cosa  pensasse  Acerbi  sul!'  eccessivo  numero  dei  salassi  che  faceausi 
a'  suoi  giorni ,  e  quanto  avesse  in  mente  di  por  mano  a  trattare 
le  diverse  malattie  e  rintracciarne  le  cause ,  dietro  un  ordinamento 
medico^statistico.  «  E  mia  intenzione ,  scrisse  a  pag.  7  ,  di  esami- 
nare negli  anni  seguenti  molti  altri  soggetti  di  medicina  pratica  :  quali 
sarebbero  le  cagioni  morbose  che  risiedono  nella  natura  del  suolo, 
nelle  differenti  professioni,  nelle  qualità  dei  cibi  e  delle  bevande, 
nei  travagli  d'animo,  ec,  per  venire  infine  a  quelle  conseguenze  che 
più  chiare  procederanno  àaì  fatti».  Locchè  dimostra  in  certa  ma- 
niera come  i  medici  più  dotti  di  Milano  venissero  poco  a  poco  dispo- 
nendosi, tra  i  primi  ,  ad  istituire  una  Statistica  medica  con  norme 
di  sana  filosofia. 

Epperò  onesta  ragion  di  storia  e  di  primazia  vuole  che  si  rife- 
risca quanto  il  professore  Rasori  a  propria  difesa  e  sostegno  pub- 
blicò ai  18  marzo  18 19  nel  num.  5y  del  foglio  scientifico-lettera- 
rio, denominato  II  Conciliatore;  tanto  più  che  Rasori  ivi  chiarisce 
d'assai  le  sue  idee,  dietro  i  dettami  del  Gioja,  sulla  necessità  dell'a- 
ritmetica applicata  alle  cure  fatte  negli  spedali ,  ne  istruisce  aper- 
tamente del  dove  e  del  quando  ebbe  i  primi  rudimenti  tra  noi  la 
Statistica  clinica,  e  di  ciò  che  se  ne  sapea  o  diceasi  alla  delta  epoca 
da  questo  celebre  medico.  Ciò  varrà  sempre  a  convalidare  come  in 
Milano,  pria  che  in  ogni  altro  luogo,  siano  state  poste  le  più  so- 
lide basi  fondamentali  della  Statistica-clinica,  in  seguito  agli  insegna- 
menti dell'immortale  Melchiorre  Gioja,  giusta  quanto  ho  esternato 
in  principio  di  quest'  opera  ,  ed  ho  fin  d'  ora  esuberantemente  pro- 
valo, esaminando  i  lavori  statistici  principali  secondo  1' ordine  crono-» 
logico  della  loro  pubblicazione. 

Ecco  adunque  il  nudo  e  preciso  ragionamento  di  Rasori  intorno 
alla  Mortalità  comparativa  delle  Sale  mediche  e  della  Clinica 
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medica  dello  spedale  civile  di  Milano  negli  anni  1812^  181 3^ 
i8i4j*  così  egli  dettava  nel   18 19: 

Del  valore  comparativo  dei  diversi  metodi  di  medicare  non  è  al- 
tra sicura  norma  da  far  ragione ,  se  non  è  1'  esito  comparativo  per 
rapporto  a  mortalità  in  primo  luogo ,  e  di  poi  a  spesa  e  tempo. 
Laonde  1'  aritmetica  si  converrebb'  essere  sottilmente  applicata  agli 
esiti  delle  malattie ,  in  tutta  la  varietà  delle  circostanze ,  così  come 
lo  è  agli  altri  obbietti  dell'  economia  politica.  Essa  però  noi  fu  nei 
lontani  tempi  della  medicina ,  e  consentiamo  altresì  che  ciò  allora 
non  poteva  pur  cadere  in  pensiero.  In  que'  lontani  tempi  l'arte' di 
osservare  fu  manca  e  grossiere  in  ogni  cosa  a  che  fu  adoperata  ; 
laddove  non  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  mantenesse  che  in  tutti  i 
rami  delle  scienze  fisiche  è  fatto  il  tutto ,  0  certamente  gran  più , 
quando  si  è  osservato  bene.  Della  qual  cosa  nondimeno  ,  tutto  che 
agli  inesperti  ella  si  paia  dover  uscir  facile  e  spedita,  per  mala  ven- 
tura non  si  viene  guari  a  capo  se  non  dopo  molto  volger  di  secoli 
in  osservando  male.  E  perciò ,  sia  detto  con  pace  degli  adoratori 
dell'  antichità  medica  osservatrice,  gli  antichi  medici  pagarono  larghis- 
simo tributo ,  quant'  altri  mai ,  alla  fralezza  e  alla  impazienza  del- 
l' umano  intelletto  ;  e,  non  disformi  dagli  antichi  filosofi,  più  fecero 
scialacquo  di  male  accozzate  parole,  che  tesoro  di  bene  osservate  cose  l\ 

Di  più ,  non  ci  erano  spedali  per  ancora  ;  e  gli  spedali ,  come 
fosse  compenso  dei  molti  disordini,  di  che  sono  sentina  quasi  da 
necessità,  hanno  il  prezioso  vantaggio  di  fornire  soli  essi  gli  elementi 
i  più  certi  e  copiosi  al  computo  degli  esiti  comparativi  delle  ma- 
lattie. Ben  è  vero ,  sì  com'  è  lamentevole  ,  che  ne  manco  ai  nostri 
giorni  hannosi  raccolti  quei  frutti  che  gli  spedali ,  da  questo  lato  , 
avrebbero  potuto  dare  ;  colpa  la  trascurataggine  di  chi  dovrebbe  porre 
un  gran  pregio  al  valore  dell'aritmetica  medica  e  promuoverne  1'  e- 
steso  ed  efficace  adoperamento;  e  colpa  più  assai  il  niuno  amore 
del  grosso  dei  medici  all'accrescimento  e  al  lustro  vero  della  eccelsa 
arte  che  professano.  Essi  amano  per  l'opposto  di  figurarsi  che  loro 
debito  è  di  far  visite  e  dettar  ricette  senza  più,  non  di  logorarsi  il 
capo  a  noiosamente  computare,  che  questo  il  tengono  ufficio  di  ra- 

>)  Da  questa  assoluta  proposizione  Rasoriana  va  scevrato,  a  mio  giudizio,  il 
grande  Ippocrate,  ed  in  generale  la  famiglia  degli  Asclepiadi,  che  dai  loro  repli- 
cati e  notati  fatti,  bene  osservati  (statistici),  dedussero  l'antico  Codice  Medico 
Ippocratico,,  servendosi  delle  tavole  votive  appese  dagli  infermi  ne'templi  d'Esculapio. 
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gioniere  e  non  di  medico.  E  perciò  non  vi  brigate  mai  di  fare  a 
niun  medico,  quand'abbia  ben  anco  trapassato  il  mezzo  del  cammino 
di  sua  vita  medicando  assiduamente  negli  spedali,  niuno  dei  seguenti 
quesiti.  —  Quanti  ammalati  per  ogni  cento  vi  muoiono  in  un  anno, 
oppure  sottosopra  in  un  triennio?  —  Quanti  ne  muoiono  ai  vostri 
collaboratori,  a  parità  o  disparità  di  circostanze?  —  Nella  somma 
delle  malattie  passatevi  per  le  mani,  quali  sono  le  proporzioni  tra 
le  specie  le  più.  mortali,  e  le  meno  ?  —  E  nel  confronto  delle  spe- 
cie più  mortali,  tra  voi  ed  i  vostri  collaboratori,  non  apparisce  egli 
mai  nell'esito  alcuno  svario  notabile?  —  E  dove  questo  apparisca, 
e  sia  vistoso  e  costante,  e  non  sia  da  accagionarne  alcuna  circostanza 
più  all'  uno  favorevole  che  non  agli  altri  medici  d'  uno  spedale, 
quali  sono  le  particolari  cagioni  che  vi  debbono  pur  essere,  della 
perdita  o  del  guadagno  da  una  parte  o  dall'  altra  ?  —  Qual  è  la 
proporzione  numerica  della  mortalità  dei  vari  mesi  ?  —  Cosa  vi  co- 
stano giornalmente  per  testa  i  vostri  ammalati  in  rimedi  ?  —  Cosa 
in  vitto  l  —  Qual  è  il  numero  medio  delle  giornate  che  passano 
nelle  vostre  sale?  —  Questi  sarebbero,  a  modo  d'esempio,  i  primi 
quesiti,  i  più  appariscenti,  i  più  facili  a  solversi  che  mai  ;  ciò  non- 
dimeno per  niuno  d'essi  non  troverete  che  il  medico  s'abbia  procac- 
ciato quella  dovizia  di  buoni  materiali  da  offerire  una  risposta  ca- 
tegorica ,  e  compilarvene  un  quadro  statistico-medico.  Peggio  poi , 
se  procedendo  di  questo  andare  ,  lo  richiedeste  d'altre  cose  un  poco 
meno  appariscenti  e  più  intricate  di  quelle  sopraddette.  Per  esempio: 
dei  dati  positivi  dimostranti  che  assai  malattie  sono  recate  allo  spe- 
dale per  solo  ricevervi  tomba ,  rendute  incapaci  di  guarigione  da 
troppo  indugio;  colpa  di  male  pensati  o  male  eseguiti  provvedimenti, 
ai  quali  si  potrebbe  apportar  correzione  o  mano  forte,  secondo  il 
caso.  Oppure  di  certe  malattie  che  infestano  a  preferenza  gli  uni  o 
gli  altri  luoghi  d'un  vasto  territorio,  che  popola  di  se  uno  spedale; 
ciò  che  aiuterebbe  a  dare  col  tempo  gli  elementi  d'  una  topografia 
medica,  che  sarebbe  feconda  di  segnalati  vantaggi.  Oppure  della  fre- 
quenza relativa  di  tali  o  tali  altre  alterazioni  viscerali  da  preceduti 
processi  infiammatorii  o  da  altre  malattie  ;  ciò  che  somministrerebbe 
d'assai  utili  materiali  ai  progressi  della  scienza  e  alla  certezza  del- 
l'arte. E  così  andate  dicendo  di  più  altre  cose  di  simil  fatta,  intorno 
alle  quali  importerebbe  quanto  mai  che  si  fermassero  proporzioni 
numeriche  sufficientemente  sicure,  opera  tutta  dell'avvedutezza  e  della 
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pazienza  lunga  dell'osservatore  medico.  —  Ma  l'osservatore  medico, 
avveduto  e  paziente  a  tutta  prova,  è  raro  fenomeno  anzi  che  no  in 
mezzo  alla  bisbetica  generazione  dei  medici.  I  quali,  come  che  bo- 
riosi di  chiamarsi  e  venir  creduti  esquisiti  artefici  d'osservazioni, 
nondimeno  ti  vendono  sotto  nome  d'osservazione,  per  lo  più,  un  co- 
tal  pattume  donde  non  trarresti  sugo  che  vaglia.  E  buon  per  la  fisica 
e  per  la  chimica,  che  la  suppellettile  delle  osservazioni  di  coteste 
scienze  non  fu  di  sì  mala  tempra  come  della  medicina;  che  altri- 
menti elle  giacerebbonsi  ancora  de'  nostri  dì  nel  lezzo  in  cui  gia- 
cevano trecent' anni  fa,  non  che  fossero  ripulite  e  cresciute  mirabil- 
mente all'  altezza  in  cui  le  vediamo.  Accostarsi  dunque  più  eh'  uno 
può  alla  precisione  delle  misure  comparative,  cioè  a  dire,  applicare 
con  fino  discernimento  l'aritmetica  agli  esiti  delle  malattie,  indagando 
Je  circostanze  e  notando  le  differenze ,  si  è  il  primo  passo  che  bi- 
sogna muovere  volendo  procacciare  un  cumulo  d'osservazioni  mediche 
buone  a  qualche  cosa. 

Nel  1 807  l)  fu  posto  sott'occhio  di  chi  reggeva  allora  l'amministrazione 
militare  un  primo  tentativo  di  simil  fatta,  e  fu  un  picciolo  quadro  dei 
primi  sei  mesi  della  Clinica  medica  dello  spedale  militare  di  Milano, 
come  arra  di  ciò  che  in  progresso  di  tempo  si  sarebbe  potuto  fare  viem- 
meglio. Cotesto  quadro  fu  corredato  d'un  rapporto  dichiarativo  dell'in- 
tendimento dell'autore,  e  degli  utili  effetti  onde  sarebbe  stata  feconda 
la  generale  applicazione  d'un  così  fatto  metodo  agli  spedali  militari;  Ivi 
si  dimostrava  che  a  questo  modo  un  pubblico  amministratore,  senza 
che  gli  abbisogni  d'ingolfarsi  in  disputazioni ,  donde  non  riesce  sovente 
neppure  chi  è  iniziato  ne'  misteri  d' Igea ,  col  lungo  andare  verrebbe 
a  capo  d'  aver  nelle  mani  di  che  determinare  con  sicurezza  l' inco- 
gnita d'  una  importantissima  e  non  più  risolta  equazione ,  cioè  il 
giusto  valore  comparativo  dei  medici  nella  pratica  di  lor  arte.  Im- 
perocché ,  ove  sia  posto  in  corso  un  rendimento  di  conti  dei  fatti 
ottenuti  ogni  anno  da  ogni  singolo  medico  nella  sua  porzione  d'am- 
malati in  un  vasto  spedale,  è  chiaro  che  alla  fine  del  giuoco  sarà 
da  tenersi  migliore  al  paragone  colui ,  se  ci  sarà ,  che  si  rimarrà 

»)  Deve  dire  invece  1808.  Infatti  il  primo  prospetto  pubblicato  da  Rasori,  ed 
in  quest'opera  nostra  già  riprodotto  a  pag.  ig4j  comprende  lo  spazio  dal  i  di- 
cembre 1807  a  tutto  maggio  1808;  dunque  tale  prospetto  appartiene  all'anno  1808, 
e  non  poteva  quindi  essere  stato  posto  sott'  occhio  di  chi  reggeva  1'  amministra- 
zione militare  nel  1807,  come  scrisse  qui  Rasori  per  isbaglio. 
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vincitore  dal  lato  della  maggiore  tenuità  in  questi  tre  elementi,  mor- 
talità, spesa,  tempo.  Imperocché ,  a  parità  di  condizioni ,  quegli 
che  medicando  perde  meno  ammalati,  e  ci  spende  meno  danaro, 
e  e'  impiega  meno  giornate,  quegli  ha  adempiuto  comparativamente 
meglio  all'  ufficio  impostogli  dall'  arte  sua  ;  essendo  che  queste  tre 
cose  sole  sono  tutta  la  sostanza  e  tutto  quel  buono  che  l'opera  me- 
dica può  mai  prestare  curando  ammalati.  Quel  primo  tentativo  però 
andò  al  tutto  a  male  ;  il  quadro  a  cui  fu  data  una  modesta  e  ri- 
stretta pubblicità,  divenne  preda  e  ludibrio  d'uno  sciame  di  balordi 
e  di  malevoli,  presti  sempre  ad  abbaiare  conlr'ogni  utile  novità  pro- 
mossa dall'  ingegno  eh'  ei  non  hanno,  o  dalla  diligenza  eh'  essi  ab- 
borrono.  La  qual  cosa  per  ogni  prudente  uomo  era  sì  veramente  da 
antivedere,  che  l' autore  chiuse  gli  orecchi  agli  abbaiamenti ,  come 
che  alti  e  ripetuti  dall'eco,  e  non  degnò  manco  d'aprir  bocca  a  la- 
gnanze od  a  risposte  l\  Il  rapporto  poi,  al  quale  non  fu  data  ninna 
pubblicità,  perì  di  subita  morte,  ed  ebbe  tacita  sepoltura  negli  scar- 
tabelli ministeriali. 

Qualche  anno  dappoi  lo  stesso  disegno  fu  rimesso  sul  tappeto, 
ma  da  tuli' altri,  dinanzi  al  medesimo  ministero,  o  per  dir  meglio 
fq  fatto  sembiante  di  crearlo  di  fresco ,  quasi  non  fosse  stato  pro- 
dotto, mai.  Allora,  non  che  fosse  guardato  di  mal  occhio,  ottenne 
grazia,  e  fu  ben  anco  mandato  ad  effetto;  ed  il  primo  risultato  com- 
parativo, tutt'altro  da  ciò  che  per  avventura  s'aspettava  chi  promo- 
veva  allora  il  quadro  nosografia),  si  fu  di  trovare  la  Clinica  mili- 
tare vincitrice  su  tutte  le  Sale  mediche;  da  che  la  proporzione 
della  mortalità  di  quella  fu  del  tre  per  cento,  della  qual  cosa  ot- 
tenne lode  con  lettera  ministeriale;  e  la  proporzione  della  mortalità 
di  alcuna  di  queste  fq  di  poco  maggiore;  se  non  che  una  giunse 
fino  al  sette  per  cento ,  e  ciò  dove  più  si  professava  abborrimento 
ai  principii  e  ai  metodi  della  Clinica. 

Forza  p  dire  però  che  gli  ordinamenti  ai  quali  venne  appoggiata  l'ese- 

*)  Con  buofta  pape  di  Rasori  1'  umanità  qui  gli  dà  torto.  Non  erano  né  balordi 
né  malevoli  Cerri,  Giannini,  Thiene,  Ozanam,  ec,  allorché  annunciavano  errori  di 
fatto  nel  prospetto  p  nejle  cliniche  rasoriane,  ec.,  e  Rasori  poteva  ed  aveva  l'obbligo 
di  rispondere  coscienziosamente  alle  loro  osservazioni  di  fatto  non  con  altiere  pa- 
role, sibbene  con  precisi  e  chiari  fatti,  quando  la  verità  fosse  stata  dal  suo  latoj 
ma  egli  preferì  il  silenzio,  lasciando  i  medici  filantropi  in  un  penoso  dubbio  intorno 
a  certe  verità  che  riguardano  l'oggetto  delja  massima  importanza,  qual' è  la  salute 
o  \x  morte  delle  masse  popolari.  (Vedi  le  pag.  199-208,  ec.,  di  questo  primo  volume). 
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cuzione  del  quadro  nosografia»  militare  putivano  così  di  sofisticheria,  e  le 
cose  si  governavano  così  a  bacchetta,  e  si  volevano  ad  un  tratto  eseguite 
così  a  un  pelo,  che,  non  che  riuscissero  a  buon  fine,  servirono,  come 
servono  i  legami  d'  ogni  soverchio  rigore ,  a  promuovere  lagnanze  e 
resistenze  più  che  ad  ottenere  docilità  dagli  esecutori,  e  s  ammucchia- 
rono confusioni  e  superfluità  più  che  non  si  conseguisse  chiarezza 
ed  utilità  di  materiali.  Ma  né  per  questo  si  ritrasse  dalla  impresa 
lo  zelo  di  chi  aveva  pur  a  cuore  che  fossero  messi  in  corso  più 
utilmente  ed  ampiamente  che  si  potesse  negli  spedali  i  quadri  no- 
sografici  comparativi.  Fu  adunque  tentata  la  fortuna  presso  il  mini- 
stero dell'interno,  dove  non  erano  nuovi  i  tentativi  di  questo  genere; 
e  si  ottenne  che  fossero  comandati  e  risolutamente  voluti  codesti 
quadri  in  tutti  gli  spedali  civili  a  quello  sottoposti,  incominciando 
dall'anno  1 8 1 2.  A  molti  di  coloro,  che  a  quel  tempo  reggevano  l'am- 
ministrazione dei  dipartimenti,  non  sarà  forse  ancoaa  caduto  dalla 
memoria  quanti  ostacoli  e  cavilli  e  resistenze  quasi  dappertutto  si 
pararono  innanzi  ad  impedire  l'eseguimento  dell'utile  prescrizione. 
Ciò  nondimeno  nei  primi  mesi  del  1 8 1 3  ,  chi  meglio  chi  peggio , 
tutti  gli  spedali  civili  mandarono  compilati  i  loro  quadri,  eccetto 
uno  spedale  solo,  e  fu  (chi  '1  crederebbe?)  quello  di  Milano.  Sicché 
si  potè  benissimo  istituir  paragone,  almeno  per  rispetto  a  mortalità, 
tra  la  Cliuica  civile,  la  quale  aveva  compilato  e  pronto  il  suo  qua- 
dro nosografico ,  e  le  sale  mediche  di  tutti  gli  altri  spedali  del  re- 
gno, e  ravvisarla  qual'era  in  effetto  vincitrice  di  tutti,  e  della  maggior 
parte  con  differenze  vistose;  ma  non  si  potè  tra  la  Clinica  e  le 
altre  Sale  mediche  del  nostro  spedale  medesimo;  ed  era  appunto  il 
paragone  che  più  d'ogni  altro  premeva  che  fosse  rischiarato  con  evi- 
denza aritmetica  e  posto  con  solennità  alla  luce  del  pubblico.  Im- 
perocché ,  siccome  in  quella  Clinica  venivano  praticati  metodi  di 
lunga  mano  differenti  dagli  usuali,  e  per  dir  meglio  metodi  così  fatti, 
che  da  molto  volgo  di  buona  fede,  e  da  pochi  scaltriti  malignamente 
andavansi  vociferando  strani  al  tutto  e  micidiali ,  e  degni  che  fos- 
sero repressi  persino  colla  severa  mano  della  pubblica  autorità,  così 
era  più  che  mai  indispensabile  il  venire  una  volta  a  tali  paragoni, 
i  quali ,  presentando  da  tutte  le  bande  eguaglianza  di  circo- 
stanze  •>,  mostrassero  finalmente  e  fuor  d'  ogni  cavillo ,  nella  diffe- 

')  Non  vi  poteva  essere  uguaglianza  tra  la  Clinica  e  le  restanti  infermerie  dello 
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renza  numerica,  ove  questa  saltasse  agli  occhi,  o  il  pregio  superiore, 
o  la  condannevole  inferiorità  relativa  de'nuovi  principii  e  della  nuova 

pratica. 

Al  difetto  dei  quadri  nosografici  dello  Spedale  di  Milano,  i  quali, 
fatti  a  dovere,  avrebbero  offerto  i  confronti  colla  Clinica  paratamente 
di  specie  a  specie  di  malattie ,  e  così  dato  anche  più  risalto  al  va- 
lore comparativo  dei  metodi  di  medicare,  faremo  compenso  sufficientis- 
simo  all'uopo  nostro,  mediante  gli  estratti  de'  registri  mortuarii  dello 
spedale  medesimo ,  che  se  non  altro  offrono  la  mortalità  compara- 
tiva in  monte,  però  colla  distinzione  delle  Sale.  Questi  registri  sono 
documenti  scevri  d'  ogni  minimo  dubbio ,  e  andiamo  debitori  degli 
estratti,  che  ne  sono  stati  procacciati,  alla  gentilezza  del  signor  dot- 
tor Vandoni,  altro  dei  medici  assistenti  dello  spedale,  che  si  è  in- 
caricato di  questa  a  lui  non  poco  noiosa,  e  a  noi  preziosa  fatica.  Ne 
accade  di  dire  che  i  registri  di  cui  si  parla  rimangono  testimonio 
perenne,  da  poter  essere  consultati  da  chiunque  vorrà  ai  caso  pi- 
gliarsene la  briga.  Si  è  avuta,  come  si  vedrà,  l'avvertenza  di  sceve- 
rare dal  totale  la  mortalità  delle  Sale  chirurgiche,  come  quelle  che 
avendola  per  1'  ordinario  minore  delle  Sale  mediche ,  avvantaggereb- 
bero oltre  il  vero  i  risultati  che  di  questa  si  domandano.  Si  sono 
quindi  prese  in  monte  tutte  le  Sale  mediche  per  contrapporle  alla 
Clinica;  e  siccome  la  Clinica  aveva  una  Sala  d'uomini  e  una  di 
donne,  così  si  è  creduto  ben  fatto  di  contrapporre  la  mortalità  della 
Clinica  distintamente  sotto  questi  due  capi  a  quella  delle  altre  Sale 
rispettive.  Sono  tre  anni  consecutivi  di  cui  si  è  compilato  questo 
quadro  nosografico  comparativo;  da  che  la  Clinica  terminò  sul  finire 
del  i8i4;  per  la  qual  cosa  non  dà  tutto  compiuto  1'  ultimo  anno, 
ma  soltanto  sino  al  3i  ottobre  inclusivo. 


Spedale  di  Milano.,  perchè  i  cronici.,  gli  insanabili*  i  ricevuti  agonizzanti*  i  rice- 
vuti morti*  ec,  non  si  mandavano  nella  Clinica,  ma  sibbene  nelle  altre  Sale  dello 
epedale;  dunque  in  queste  necessariamente  la  mortalità  sarà  sempre  stata,  e  do- 
veva essere  nella  via  ordinaria  ,  superiore  a  quella  della  Clinica.  Di  più,  fin  dal 
1824  il  dottor  Gio.  Strambio  pubblicò,  e  lo  ripetè  anche  recentemente,  che  il 
dottor  Fossati  ,  assistente  alla  Clinica  nell'  ultimo  triennio  jn  questione,  ne  sce- 
glieva all'  Ufficio  di  Accettazione  i  malati  da  curarsi  in  essa  dal  professore  Rasori; 
né  Rasori  né  altri  uscirono  mai  a  negare  tale  asserzione  di  Strambio.  (  Veggasi 
quanto  disse  il  dottor  Giovanni  Strambio  nei  suoi  Annali  della  Medicina  Jìsiolo- 
gico-patologica  a  pag.  i83  e  seguenti,  indi  a  pagina  355  e  seguenti,  fascicoli  2,  3, 
4  e  5,  stampati  a  Milano  nell'anno  1824;  non  che  nel  voi.  IX,  pag.  14  del  Gior- 
nale delle  Scienze  medico-chirurgiche.  Pavia,  i83S). 
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ANNI 

ENTRATI 

MORTI 

PROPORZIONE 

MASCHI 

FEM- 
MINE 

TOTALE 

MASCHI 

FEM- 
MINE 

TOTALE 

MASCHI 

FEM- 
MINE 

TOTALE 

1812 
Sale  Chirurgiche  .  .  . 

io63 
5973 
n35 

392 

3786 

559 

1455 

9759 
1694 

102 

959 
i3i 

47 

584 

75 

l49 

1543 

206 

9 
16 
li 

II 

i5 
i3 

10,24 

i6,83 
12,16 

i8i3 
Sale  Chirurgiche   .  .  . 

Clinica  Medica 

1256 

5260 

841 

406 
3487 

774 

1662 
8747 
i6i5 

98 
829 

89 

3i 

55i 

68 

129 

i38o 
157 

7 
15 

IO 

7 
l5 

8 

7>76 
15,77 

9»72 

I8l4 
Sale  Chirurgiche  .  .  . 

1094 

5750 

|    888 

412 

3655 

658 

i5o6 
94o5 
1546 

65 

969 
89 

35 
638 
106 

100 

1607 

195 

5 
16 
io 

8 

17 

16 

6,64 
17,08 
12,61 

RIASSUNTO  GENERALE  DEGLI  ANNI  1812,  i8i3,  1814. 

Sale  Chirurgiche  .  .  . 

34i3 

16983 

2864 

1210 

10928 
1991 

4623 

27911 

4855 

265 

2757 

309 

n3 

i773 

249 

378 

453o 
558 

7>76 
16,23 
10,78 

9,33 
16,22 

I2,50 

8,17 
16,23 

">49 

NB.  Alla  presente  Tavola  rasoriana  vi  ho  aggiunto  i  totali  ed  il  riassunto  generale ,  perchè  possa  rie- 
scire  più  chiara  "ai  lettori  che  la  vorranno  attentamente  studiare.  Faccio  riflettere  però  che  il  calcolo 
proporzionale  della  mortalità  ivi  è  stato  fatto  da  Rasori  sul  numero  degli  infermi  entrati,  quando 
invece  doveva  essere  istituito  sul  novero  degli  usciti. 

Solo  che  si  posi  1'  occhio  su  questi  numeri  e  si  sappiano  a  mala 
pena  le  prime  regole  dell'  abbaco ,  si  ricaveranno ,  dice  Rasori,  per 
rispetto  alle  Sale  mediche  e  alla  Clinica  medica ,  i  seguenti  cor ollarii  : 

i.b  Che,  preso  ogni  anno  separato  e  gli  uomini  e  le  donne  pure 
separali,  la  Clinica  offre  una  mortalità  costantemente  minore.  Im- 
perocché i  numeri  in  ragione  di  mortalità  delle  Sale  mediche  de- 
gli uomini  essendo  =  1 6,  1 5,  1 6,  e  di  quelle  delle  donne  ==  1 5, 
i5,  17,  la  Clinica  dà  per  rispetto  agli  uomini  =  11,  io,  10,  e 
per  rispetto  alle  donne  =  i3,  8,  16. 

2.0  Che,  presi  in  monte  uomini  e  donne  per  tutti  e  tre  gli  anni, 
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onde  fare  il  confronto  dì  una  proporzione  media  generale,  si  ha  per 
le  Sale  mediche  un  totale  di  2791 1,  in  cui  i  morti  essendo  = 
4527,  istituita  la  proporzione,  si  ha  2791 1  :  4^27::  100:  x, 
cioè  x  =  16  ,  trascurata  una  frazione;  e  per  la  Clinica  medica  un 
totale  di  4855,  dove  i  morti  essendo  520  l\  istituita  la  proporzio- 
ne, si  ha  4$55:  520:  :  100:  y,  cioè  y  =2  11,  trascurata  parimente 
una  frazione.  Dunque  il  rapporto  di  mortalità  tra  la  massa  delle 
Sale  mediche  e  la  Clinica  si  è:  :  16:  n  ,  cioè  a  dire  la  Clinica 
vince  il  cinque  per  cento  2). 

Ora  ogni  uomo  ragionevole  consentirà  che  questa  abbia  a  tenersi 
differenza  vistosa.  Ne  ciò  solo;  ma  perchè  è  ricavata  da  una  così 
fatta  ragguardevole  massa  di  totali ,  e  da  un  così  lungo  corso  di 
tempo,  non  vi  sarà  nemmeno  chi  non  consenta  che  da  ciò  è  dimo- 
strato avervi  costanza,  non  già  mera  accidentalità  dei  fatti  che  ser- 
virono di  base  al  computo.  Che  se  taluno  per  la  parola  Clinica  si 
immaginasse  una  istituzione  ordinata  sì  diversamente  dalle  nostre  co- 
muni Sale  mediche,  e  munita  di  tali  privilegi,  donde  si  potesse  de- 
durre in  tutto  o  in  parte  la  cagione  della  vistosa  differenza ,  sappia 


>)  Ricordisi  che  questa  cifra  520  è  sbagliata,  essendo  la  vera  558,  quindi  da 
ridursi  le  risultanze  rasoriane. 

a)  Il  chiarissimo  dottor  Giovanni  Strambio  però  a  pag.  36,  volume  IX  del 
Giornale  delle  Scienze  medico-chirurgiche ■_,  Pavia,  i838,  scrive  in  proposito  intorno 
alla  suaccennata  mortalità  di  Rasori  :  «  A  conti  chiari  e  netti,  la  mortalità  della 
Clinica,  invece  dell'n  per  100  rispetto  agli  uomini,  e  del  i3  riguardo  alle  donne, 
trovammo  ridotta  almeno  al  i4  per  adequato;  e  la  mortalità  delle  Sale  mediche, 
invece  del  16  per  100  rispetto  agli  uomini  e  del  i5  riguardo  alle  donne,  tro- 
vammo residuata  all' 1 1  3/,5. 

»  Né  qui  dovrebbero  aver  fine  le  nostre  sottrazioni,  poiché  altre  e  ben  molte 
rimarrebbero  a  farsi,  quando  vorremmo  ridurre  le  Sale  mediche  ad  una  veramente 
esatta  parità  di  circostanze  colla  Clinica. 

«  Stringendo  i  conti,  ne  viene  che  la  mortalità  della  Clinica  sarebbe  stata  per 
lo  meno  del  3  per  ioo  maggiore  di  quella  delle  altre  Sale  Mediche  del  grande 
Spedale  di  Milano  v. 

Ed  a  pag.  38,  ricordando  la  mortalità  dello  Spedale  militare  di  Milano,  in 
cui  Rasori  ebbe  pure  una  Clinica,  lo  stesso  Strambio  aggiugne:  «  Al  principiare 
del  1812,  lo  in  allora  Ministro  della  Guerra,  ordinò  che  gli  si  presentasse  un  pro- 
spetto nosostatistico  dell'anno  1811.  Il  dottor  Gerolamo  Suardi ,  f.  f.  di  medico 
principale,  fu  incaricato  della  compilazione.  Il  prospetto  si  compose  radunando  i 
varii  materiali  e  le  cifre  numeriche  come  trovavansi  nelle  singole  tabelle,  che 
tutti  i  medici  dello  Spedale  militare  mandarono  al  dottor  Suardi.  Dalla  tabella 
del  dottor  Anelli  risultò  che  la  mortalità  nella  sua  Sala  era  stata  del  4  */4  per  100. 
Uguale  risultato  ebbe  il  dottor  Suardi.  Il  dottor  Cerri  toccò  il  7,  ed  il  professore 
Rasori  ebbe  l' undici  per  cento  !  » 


STORIA  DELLA  STATISTICA.  2^5 

che  s' ingannerebbe  a  partito.  La  Clinica  di  Milano  non  chiese  e 
non  ebbe  privilegio  di  sorta  ;  e,  quello  che  va  innanzi  a  tutto ,  non 
ebbe  privilegio  di  scelta  di  ammalati.  Essa  li  riceveva  dall'ufficio 
d'accettazione  così  come  fortuna  portava  a  misura  dei  letti  vuoti  e 
degli  ammalati  capitati  alla  porta  dello  Spedale ,  appunto  come  ac- 
cadeva ad  ogni  altra  Sala.  Entravano  dunque  nella  Clinica,  egual- 
mente come  altrove,  ammalati  gravissimi,  e  cronici,  e  acuti,  e  dispe- 
rati d'  ogni  sorta ,  e  agonizzanti  ancora  ,  che  così  in  Clinica  si  de- 
nominavano quelli  i  quali  perivano  nelle  prime  ventiquattr'ore  dalla 
entrata,  e  perciò  dal  clinico  non  veduti  punto,  o  tutt'  al  più  veduti 
una  sola  volta ,  ma  compresi  pur  essi  nella  massa  dei  morti  a  ca- 
rico della  Clinica.  Non  è  così  delle  cliniche  delle  università,  almeno 
delle  nostre,  dove  il  clinico  manda  a  scerre  gli  ammalati  da  un  suo 
affidato  fra  quelli  già  entrati  e  deposti  nelle  altre  sale.  Ben  è  vero 
che  questo  privilegio  è  inteso  a  che  cada  la  scelta  sopra  malattie  più 
acconce  alla  istruzione  degli  scolari;  ma  è  fors' anche  altrettanto  vero 
che ,  sotto  colore  di  questo  motivo ,  il  quale  intrinsecamente  è  poi 
anche  male  pensato,  si  viene  a  far  sì  che  sieno  lasciati  da  banda  i 
gravissimi  casi  e  secondo  le  apparenze  disperati,  affine  di  non  correr 
pericolo  di  caricarsi  di  vistosa  mortalità.  E  vi  ha  tal  Clinica ,  dove 
si  menerebbe  gran  romore  dell'esservi  recato  un  agonizzante  desti- 
nato a  perire  in  breve  ora,  mentre  di  questi  infelici  nella  nostra 
ne  era  deposta  una  buona  ventina  all'  anno. 

Ma  perchè  si  vegga  a  colpo  d'occhio  quali  e  quante  gravissime 
malattie  entrano  nella  massa  clinica  dei  tre  anni,  di  cui  si  è  offerto 
il  conto  comparativo,  porremo  qui  sotto  uno  specchietto  delle  specie 
appunto  che  a  tutta  ragione  sono  riputate  gravissime  e  le  più  mor- 
tali ;  e  per  comodo  d'  alcune  osservazioni  v  aggiungeremo  il  numero 
dei  morti  rispettivi  e  la  rispettiva  cagione  della  mortalità  di  ciasche- 
duna specie.  Questo  specchietto  è  desunto  dai  registri  particolari  della 
Clinica  appartenenti  ad  ognuno  dei  citati  tre  anni  distintamente; 
registri  che  per  la  mole  loro  non  potrebbero  essere  compresi  qui 
dentro,  ma  che  verranno  pubblicati  a  suo  tempo.  Ei  sono  opera  pre- 
ziosa ed  esatta  di  due  dei  più  commendevoli  allievi  della  Clinica, 
il  signor  dottor  Triberti  ed  il  signor  dottor  Fossati ,  ora  amendue 
medici  riputati,  e  1'  ultimo  dei  quali  negli  scorsi  anni  ha  adempiuto 
con  somma  lode  all'ufficio  di  medico  assistente  della  Clinica  stessa, 
ed  ha  poi  mostrato  novellamente  non  comune  valore  nel  disimpegno 
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di  varie  incumbenze  mediche  superiormente  affidategli.  I  registri  di 
cui  qui  si  parla,  oltre  della  mortalità  distinta  per  ogni  specie  di  ma- 
lattie, rendono  conto  parimente  e  della  mortalità  distinta  per  ogni 
mese,  e  del  numero  medio  delle  giornate  di  malattia  totale,  e  di  quelle 
d'ospedale;  ma  questi  elementi,  non  occorrendo  ora  al  fatto  nostro, 
qui  si  sopprimono. 


MALATTIE 


MORTALITÀ   PER  CENTO 


Peripneumonie  ') 
Tisi  polmonari  . 

Tabi 

Idropisie  .... 

Tifi 

Agonizzanti .  .  . 


<j66 

116 

46 

*44 

65 
65 


171 
73 
43 
68 
8 
65 


22 
63 

93 
28 
12 


l302 


428 


32 


Facciamo  le  seguenti  brevissime  riflessioni: 

1 .°  Il  totale  di  coteste  malattie,  che  certo  son  le  più  gravi,  è  ss 
i3o2;  quello  di  tutte  quante  le  entrate  nella  Clinica  —  4855; 
laonde  si  ha  la  proporzione  i3o2  :  ffiSS  :  :  1  :  4>  lasciata  una 
frazione.  Il  che  vuol  dire  la  Clinica  aver  avuto  circa  un  quarto  del 
suo  totale,  tutte  malattie  gravissime.  La  qual  cosa,  a  chi  è  pratico 
d'  ospedali,  farà  nascer  pensiero  che  la  Clinica,  per  questo  rispetto, 
non  che  a  pari ,  fosse  a  peggior  condizione  delle  altre  Sale  ;  e  che 
nell' ufficio  d'accettazione  spesso  si  esercitasse  la  buona  intenzione  di 
non  lasciare  che  la  Clinica  mancasse  a  preferenza  di  materiali  onde 
fare  studio  dei  più  gravi  casi.  Chi  la  pensasse  così  non  s'apporrebbe 
male;  ed  il  fatto  parlerebbe  chiaro  senza  dubbio,  se  venissero  pub- 
blicati anche  in  ciò  i  conti  comparativi. 

2.0  E  da  considerare  che  dallo  specchietto  sono  escluse  assai  altre 
malattie  benché  gravi  ;  come  sono  tante  altre  infiammazioni  e  febbri 


>)  Un  numero  si  grande  di  vere  peripneumonie,  ossia  di  infiammazioni  di  pol- 
moni, sopra  num.  4855  malati  è  cosa  affatto  improbabile,  perchè  verrebbesi  ad 
avere  una  peripneumonia  ogni  sei  infermi!  !  ;  locchè  nell'andamento  ordinario  non 
occorre  a  nessun  medico,  quando  non  si  volessero  battezzare  peripneumonie  tutte 
le  semplici  affezioni  catarrali,  le  tossi,  le  bronchiti,  le  raiodinìe,  le  pleuriti,  ec. 
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esantematiche ,  ed   inoltre  le  apoplessie ,  i  flussi ,  ed  altre  che  non 
sì  sono  notate  o  pel  piccolo  numero,  o  perchè  non  hanno  dato  mor-' 
talità  ragguardevole. 

3.e  La  massa  de'morti  del  totale  è  ==s  5ao  ,};  quella  delle  specie 
gravi  se  4^8.  Donde  si  vede  a  dirittura  che  queste  specie  gravi 
esse  sole  assorbono  quasi  tutta  la  mortalità ,  la  differenza  essendo 
r=  92  da  dividersi  per  la  restante  massa  totale  =  3553;  ciò  che 
dà  una  proporzione  di  mortalità  di  poco  più  del  due  per  cento, 
non  ostante  che  in  quel  residuo  vi  rimangano  pur  anche  d' assai 
gravi  malattie,  come  si  è  fatto  osservare  al  num.  2.0 

4-°  La  proporzione  di  mortalità  delle  sole  specie  gravi  non  ascende 
oltre  il  32;  laddove  abbiamo  spedali  che  nei  quadri  nosografia  del 
18 12  offrono  nel  totale  persino  il  24  (Vedi  il  Conciliatore  n.°  5). 
In  quegli  spedali  per  conseguente  la  mortalità  delle  specie  gravi  non 
può  non  ascendere  assai  oltre  il  32  ;  ed  effettivamente  è  stato  tro- 
vato che  della  sola  peripneumonia ,  che  è  una  delle  malattie  di  cui 
nello  specchietto  nostro  si  vede  la  mortalità  esser  una  delle  minori 
comparativamente  alle  altre  specie,  v'ebbe  chi,  diede  il  3i,  chi  il  36, 
chi  il  46.  Ma  queste  cose  saranno  discusse  più  appositamente  e  chia- 
rite meglio  pubblicando  i  registri  della  Clinica  di  Milano  ed  alcuni 
registri  comparativi  d5  altri  spedali. 

Concludiamo  :  sono  questi  i  conti  chiari  ed  incontrastabili  dell'o- 
perato comparativo  della  Clinica  di  Milano;  di  quella  Clinica  dove 
sono  state  poste,  e  ne  andiam  superbi,  le  fondamenta  della  nuova 
dottrina  medica  italiana.  Ed  è  questa  la  risposta  senz'  appello  alle 
tante  e  stomachevoli  menzogne  di  medici  scriltorelli  italiani,  francesi, 
tedeschi,  i  quali  per  tutta  Italia  non  solo  ma  #per  tutta  Europa  at- 
tesero a  diffamare  cotesta  nuova  dottrina  nel  meglio  appunto  di  che 
si  vanta,  nel  suo  pregio  essenziale ,  nella  felicità  della  pratica.  Da 
quali  impure  sorgenti  traessero  costoro  coteste  loro  menzogne,  0  per 
parlar  più  giusto,  da  quale  spirito  fossero  invasati,  se  da  leggerezza 
propria  dei  meschini  ingegni ,  se  da  fanatismo  o  da  tristizia ,  0  se 
da  vile  interesse  sollecitato  da  malignità  altrui,  noi,  che  per  lunghi 
anni  abbiamo  mantenuto,  in  mezzo  alle  grida  di  questi  atleti  di  mer- 
cato, un  dignitoso  silenzio,  noi  non  discenderemo  adesso  ad  imbrat- 


*)  Questa  cifra  è  sbagliata,  e  deve  essere  invece  558,  perciò  bisogna  modifi- 
care tutte  le  successive  deduzioni  fatte  da  Fusori  in  suo  favore. 
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tarci  nel  fango  per  voglia  di  disvelare  sì  turpi  cose.  Bensì  diremo 
che  le  conosciamo  come  sono  in  tutta  la  estensione  e  con  tutta  la 
chiarezza  ;  e  che  ogni  attore  di  questa  lunga  e  vile  commedia  sa- 
premmo, ove  il  volessimo,  retribuire  a  giusta  misura  del  merito,  e 
riferire  ognuno  all'ordine  delle  cagioni  da  cui  è  stato  mosso.  Ma  qual 
prò  e  qual  decoro  da  ciò  alla  scienza?  alla  quale  nobilmente  con- 
sacrammo tante  veglie  e  tanti  sudori,  e  i  cui  progressi  soli  furono 
lo  scopo  grande  eh'  ebbimo  in  mira  e  il  premio  onorato  al  quale 
aspirammo,  il  solo  che  ora  ci  rimane  e  che  non  è  oggimai  più  in 
potere  della  fortuna  né  della  invidia,  ma  della  storia  ». 

Questa  medesima  storia  però,  per  dovere  di  giustizia,  segnò  al- 
tresì nelle  sue  pagine  quella  tanta  facondia  disprezzatrice  che  credette 
adoprare  a  propria  tutela  il  Rasori,  mentre  nulla  provava.  Che  se 
Rasori  volesse  con  sì  aspre  parole  alludere  ai  medici  dello  spedale 
civico  di  Milano,  in  cui  dice  aver  poste  le  fondamenta  della  nuova 
dottrina  medica  italiana,  ognuno  scorge  che  non  è  lecito  a  chicches- 
sia attaccare  con  virulenza  tutto  un  corpo  morale  eccellentissimo , 
qual  è  quello  dei  medici  e  chirurghi  dello  Spedale  maggiore  di  Mi- 
lano, nel  cui  seno  si  trovavano  a  que' tempi  i  dottissimi  Moscati, 
Palletta,  Monteggia  ,  Giannini,  Strambio,  F.  Enrico  Acerbi,  Sacco, 
Locatelli ,  Bertololi,  ec. ,  e  vi  hanno  pure  in  oggi  molli  pratici  di- 
stinti, coscienziosi,  e  ragguardevoli  filantropi,  se  non  superiori,  cer- 
tamente uguali  per  lo  meno  a  quelli  tra  i  più.  stimati  nelle  civili 
nazioni  dell'  intera  Europa.  Anche  prima  dei  pretesi  insegnamenti 
rasoriani  si  curava  quivi  con  mortalità  moderata,  siccome  consta 
dai  registri  dello  stesso  Spedale,  e  come  può  vedersi  già  a  pag.  90, 
91,  106-1  io,  ec,  della  mia  Statistica  delle  morti  improvvise,  ove  trovasi 
il  Movimento  dei  malati  dello  Spedale  maggiore  di  Milano  dall'an- 
no 1780  fino  al  1 833.  Che  anzi  ivi  vedrebbesi  che  la  mortalità  sa- 
rebbe cresciuta  durante  la  medicina  pratica  del  controstimolo,  cioè 
dall'anno  181 2  fino  all'anno  1824.  Nessun  pensatore  probo,  che 
vada  in  cerca  del  vero,  non  dovrà  inai  portare  il  suo  definitivo  giu- 
dizio sopra  le  accennate  querele  rasoriane  e  contestazioni  di  fatto, 
se  prima  non  avrà  ben  letti  e  ponderati  gli  scritti  dei  chiarissimi 
medici  Thiene,  Cerri,  Giannini ,  Ozanam,  Strambio,  padre  e  figlio, 
Omodei,  ec,  in  proposito  alla  mortalità  data  dalle  Cliniche  di  Ra- 
sori, e  dal  suo  assoluto  metodo  pratico  del  controstimolo,  compa- 
randola a  parità  di  circostanze  colla  mortalità  veracemente  avu- 
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tasi  nelle  allre  Cliniche,  e  negli  altri  Spedali  di  Milano,  di  Lom- 
bardia ,  d' Italia  sotto  la  medicina  moderata  degli  ippocratici  razio- 
nali ,  o  moderni  jatrofilosofi. 

te  Un  medico  onesto,  scriveva  Sarcone,  deve  servire  alla  ragione 
dell'arte  sua,  ed  alla  legge  della  società,  e  curarsi  poco  d'ogni  voce 
che  a  questi  doveri  si  oppone  ,}  ». 

È  indubitato  che  le  ricerche  sulle  leggi  della  mortalità  acquistano 
grandissima  importanza  per  appoggiare  su  basi  più  sicure  i  fatti  della 
medicina,  i  cui  alti  destini  sono  quelli  di  vegliare  al  ben' essere  della 
umanità,  e  di  illuminare  tanto  gli  individui,  quanto  i  governi.  Fondando 
i  risultamenti  delle  osservazioni,  scriveva  Friedlander  nel  1819,  sopra 
fatti  esposti  con  cifre  abbastanza  numerose,  viensi  ad  assoggettarli  alle 
leggi  della  probabilità  matematica;  si  tolgono  ai  ciarlatani  inganna- 
tori, 0  ingannati  essi  medesimi  dal  loro   amor  proprio,  i  mezzi  di 
imporre  alla  pubblica  credulità  con  successi  effimeri,  di  cui  sanno  pre- 
valersi ,  0  con  una  celebrità  che  ha  tutt'  altro    fondamento   fuorché 
quello  dei   vero.   Per  queste   risultanze  la  fisiologia   giugne   a  co- 
noscere la  stabilità  relativa  dei  fenomeni  naturali;  la  patologia,   la 
frequenza  delle  malattie ,  e  la  loro  mortalità  tanto  nelle  circostanze 
ordinarie,  quanto  nelle  epidemie;  e  la  terapeutica  potrà  un  giorno 
portar  giudizio  intorno  al  valore  dei  metodi ,  pronti  a  cambiarsi  in 
una  maniera  ridicola,  e  senz'altro  merito  pel  nuovo  che  quello  d'a- 
vere rovesciato   Y  antico.  Quella  parte   alla   quale   i   moderni   hanno 
dato  il  nome  di  Statistica  medica,  può  stabilire  sopra  tutto  i  van- 
taggi di  misurare  la  salubrità  pubblica,  il  bisogno  della  pulizia , 
la  necessità   d'evitare   l'uso   di  talune  qualità  di  cibi,  massime  nel 
tempo  di    qualche   epizoozia   (malattia  dominante  nel  bestiame),  e 
di  non  curare  gli  incagli  che  si  frappongono  all'industria  per  ista- 
bilire  i  cordoni  nel  tempo  in  cui  dominano  i  morbi  contagiosi  ;  essa 
può  fissare  l'opinione  del  governo  sul  diritto  di  allontanare  certe  fab- 
briche dal  centro  dell'  abitato,  e  di  ordinare   certe  misure  preserva- 
trici,  come  la  vaccinazione,  ec.  Noi  vedremo  quanto  la  medicina  ab- 
bia di  già  acquistato,  e  ciò  che  essa  può  ancora  guadagnare  se  verrà 
assecondata  dal  numero,  dall'ordine  e  dalla  pubblicazione  dei  fatti 
che  la  interessano.  Io  penso  che  simili  ricerche  non  debbano  essere 


»)  Storia  ragionata  dei  mali  osservati   a  Napoli   nell'  intero  corso  dell'  anno 
1764,  ec.  Parte  II ,  §  682. 
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credute  studi i  di  semplice  curiosità  e  di  fastidiose  compilazioni ,  solo 
dagli  ignoranti  giudicate  indegne  d'  essere  poste  a  confronto  colle  espe- 
rienze isolate ,  dalle  quali  ultime  si  inferiscono  quotidianamente  grandi 
conclusioni,  quantunque  sieno  state  d'  ordinario  intraprese  senza 
quella  tale  circospezione ,  prodotta  da  un'  ampia  conoscenza  dei  varii 
agenti  proprii  a  distruggerne  le  deduzioni.  Nel  1821  lo  stesso 
Friedlander  stampava  ancora  a  Parigi  nel  dizionario  delle  Scienze 
mediche  l'articolo  Statistique  medicale „  insistendo  sulla  di  lei  som- 
ma importanza, 

Pregevoli  tavole  statistico-cliniche  veggonsi  nell'opera  eruditissima  del 
chiarissimo  dott.  Annibale  Omodei,  intitolata:  Del  governo  politico- 
medico  del  morbo  petecchiale,  con  un  prospetto  nosografico- 
statistico-comparativo  della  febbre  petecchiale  che  ha  regnato 
epidemicamente  nella  Lombardia  negli  anni  18 17  e  i8i8,/?er 
uso  dei  medici  e  dei  magistrata  due  volumi  stampati  in  Milano 
negli  anni  1 822-1 824.  In  questo  trattato  Omodei  vi  inserì  moltis- 
sime tavole  statistiche  spettanti  alle  varie  provincie  e  comunità  lom- 
barde; i  fatti  concernenti  Y  epidemia  della  provincia  di  Milano  sono 
da  lui  cavati  dai  registri  della  cessata  Commissione  di  Sanità,  di  cui 
fece  parte  egli  stesso;  quelli  riguardanti  le  altre  provincie  di  Lom- 
bardia sono  tolti  dal  quadro  generale  compilato  dal  già  Magistrato 
Centrale  di  Sanità,  e  nell'anno  1820  presentato  all'I.  R.  Governo 
per  essere  sottoposto  all'  eccelsa  Camera  Aulica  di  Vienna.  Questo 
quadro ,  che  comprende  dal  giorno  1  gennaio  1 8 1 7  al  giorno  1 1 
maggio  1818,  ci  parve  delineato,  dice  Omodei,  con  quell'accorgi- 
mento maggiore  che  potevasi  aspettare  da  una  mano  non  educata  ne- 
gli ippocratici  studi  ;  compilatore  ne  fu  il  signor  Curioni,  allora  se- 
gretario del  sullodato  Magistrato  Centrale  di  Sanità.  Io  qui  riporterò 
alcune  tavole  riassuntive  di  tal'  epidemia  per  comune  vantaggio  e 
slorica  nozione ,  non  dimenticando  d7  accennare  il  trattamento  cura- 
tivo ,  che  riuscì  palesemente  il  più  fruttuoso  di  guarigioni. 

Confrontando  poi  taluna  di  queste  tavole  con  quelle  di  Padova 
del  dottor  Zecchinelli,  ci  formeremo  vieppiù  una  giusta  idea  intorno 
al  sesso,  all'  età,  alla  professione,  ec.  di  quelli  stati  attaccati  a  pre- 
ferenza dal  contagio,  non  che  intorno  alla  durata  ed  alla  mortalità  di 
quel  morbo  desolatore. 
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PROSPETTO  generale  dell'epidemia  petecchiale  che  ha  re- 
gnato nello  Stato  Lombardo  dal  giorno  i  gennaio  1817  al- 
l' 1 1  maggio  1 8 1 8  j  distinto  secondo  i  primi  dodici  mesi. 


MALATI 

ANNO 

MESE 

TOTALE 
COMPLESSIVO 

MORTALITÀ 

BEGLI  SPEDALI 

NELLE   PRIVATE 
ABITAZIONI 

•£ 

a 

"■3 

OJ 

% 

"fi 

a 

O 

MALATI 

a 
O 

a 
0 

H 

S 
O 

O 

0 

S 

a 

3 

te 

'8 

Q 

£ 

"0 
Q 

'5 

'3 
Q 

1817 

Gennaio 

430 

io5 

535 

716 

i65 

881 

1416 

_ 



Febbraio 

1.946 

452 

2398 

772 

i58    93o 

3228 

— 

— 

— 

Marzo 

3223 

834 

jo57 

4l23 

IICJ2 

33i'i523 

558o 

— * 

— - 

— 

Aprile 

3225 

8q8 

1317 

248  i565 

5688 

— 

— 

— 

Maggio 

2517 

686 

32Q3 

947 

194  1141 

4343 

— 

— 

— 

Nei  spedali  I9,o5 

Giugno 

2059 

439 

2498 

523 

121 

644 

3142 

— 

-SS 

— 

Nelle  case 

Luglio 

1698 

362 

2060 

346 

io5 

451 

25l2 

— ■ 



— 

private     .  18,66 

Agosto 

1702 

392 

2094 

325 

73 

398 

2492 

— 



— ■ 

Settemb. 

1700 

377 

2077 

3q7 

89 

486 

2563 

23ll 

— 

— 

— 

Ottobre 

1707 

295 

2002 

249 

60 

3o9 

— 



— 

Novemb. 

806 

181 

987 

142 

45 

187 

1174 

— 



— 

Dicemb. 

564 

123 

687 

225 

57 

282 

969 

— ? 

-r- 

—r- 

D'  Inverno  19,97 

Somma 

— 

— 

~ 

DiPrimav.   19,68 
D'Estate       l8,58 
D'Autunno  17,25 

21577 

5144 

26721 

7i5i 

1646 

8797 

355i8 

1818 

Dal  I  gennaio  all'i  I  magg. 
Totale 

814 

128 

942 

806 

146 

952 

1894 

~_ 

In  totale 

22391 

5272 

27763 

7957 

1792 

9749 

37412 

Neil'  anno 
1817  .  .  .   18,96 

S'aggiungano  37  petecchiosi  morti  nel  tras- 

porto agli  spedali  nella  provincia  di  Bergamo 

Neil'  anno 

nel  181 7,  che  si  attribuiscono  alle  case  private. 

.  .  . 

37 

37 

37 

~" 

;8i8.  .  .  14,54 

7957 

1829 

97861 

37449 

3o348 

7IOI 

— 

Più:    383  petecchiosi  rimasti  negli  spedali  ordinarii,   e        , 

56i 

_ 

56 1 

1 

Più  :  264  petecchiosi  esteri,  curati  negli  spedali  di  Cremona,  ne- 

Negli anni        y 

gli  spedali  di  Pavia  8 1 ,  ed  altri  in  vari  spedali,  che  insieme  sommano 

345 

"" 

340 
906 

1817-1818        | 

Somma  totale 

38355 

3o348 

7IOI 

18,96             1 

Rendo  avverlilo  il  lettore ,  nel  caso  volesse  fare  confronti ,  che 
ho  dovuto  correggere  parecchie  somme  delle  tavolette  che  riporto 
dall'  opera  d'  Omodei,  perchè  le  trovai  o  sbagliate ,  o  fuori  del  loro 
posto,  probabilmente  per  errori  tipografici. 

Coi  riassunti  delle  Tavole  nosografico-statistichc  spettanti  alle  sin- 
gole provincie  lombarde,  che  servono  di  corredo  alla  detta  opera,  io 
Stesso  ho  potuto  qui   compilare  il  seguente  Prospetto  generale: 
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PROSPETTO  statistico  dei  petecchiosi  notificati  durante 
l3  epidemia  della  febbre  petecchiale  che  ha  dominato  nelle 
singole  provincie  del  Regno  Lombardo  negli  anni  1817-1818. 


PROVINCIE 


M    O    „    ■< 

55    5    H    « 


EPOCA   DEL   PRINCIPIO   E  FINE 
DELL'  EPIDEMIA 


P    5 


Milano 


Mantova  .  . 
Brescia  .  .  . 
Cremona  .  . 
Bergamo  .  . 
Como .... 
Sondrio.  .  . 
Pavia.  .   .  . 


Lodi  e  Crema  . 


436436 
230424 
307290 
170959 
300282 
3 15624 
80202 
1426^5 
1 9061 7 


M 

100 

12 

100 

_38_ 
100 

9 
100 

6.9 
100 

81 

100 


100 

5 
100 


1  Gennaio  1817  all'8  marzo  18 18 

Neil'  anno  1817 \ 

Febbraio  1 8 1 7  al  25  genn.  1818 
Nell'anno  1817  ...... 

Gennaio  1817  al  25  marzo  1818 
Febbraio  181 7  al  febbraio  1818 
Gennaio  1817  all'i Imagg.1818 

Neil'  anno  1817 

Neil'  anno  1817 


6945 
4892 
1196 
5753 
8104 
2579 

2256 

2769 

3956 


53oo 
4087 
887 
4734 
6485 
1928 
i852 
1934 
3i3i 


i452 

747 

3oo 

1019 

i538 

526 

322 

486 


193 
58 


125 

82 
349 


Nel  Regno  Lom-  | 
bardo  in  totale  21 7 45 29 


72 
IOO 


1  Genn.  1817  all'i  iMaggio  1818 


38450 


3o338 


7215 


897 


OGNI  CENTO  MALATI  NE  MORIRONO 


RIGUARDO    ALLE   DIVERSE    LOCALITÀ 


Negli 
Spedali 


IN  elle  Case 
private 


In 

generale 


RIGUARDO  ALLE   SINGOLE   STAGIONI   DEL    1817 


Inverno    ]  Primavera       Estate       Autunno 


nell'  anno 
1818 


Milano  . 
Mantova 
Brescia   . 


Bc 


remona 

ergamo 
Como  .  . 
Sondrio . 
Pavia  .  . 
Lodi  e  Crema 


20,95 
l5,'58 
26,08 
18,48 
18,54 

1747 
i3,oo 

20,05 

20,21 


25,08 
i5,33 
23,24 
i4,23 
19,53 
iS,37 
19,92 
15,62 
25,40 


21, 5o 
i5,45 

25,23 

i7>7* 
19,16 
17,60 

i4»8» 
19,16 
20,85 


25,46 
i6,37 
25,oo 
15,17 
23,85 
24,24 
13,95 
22,02 
20,53 


24,67 
15,76 
24, 5 1 
18,72 
17,54 
19,68 
27,33 
i8,63 
23,96 


19,53 
12,22 
28,86 
12,82 
19,61 

i.9,99 
i5,io 
19,28 
16,41 


18,39 
11,76 

23,32 

17,22 
14,33 

i3,87 
20,75 
n,65 


18,20 


l5,12 

8,i4 
n,38 


Mei  Regno 
Lombardo .  . 


l8,.q3 


iq,63 


19,18     Ì 


20,70 


21,20 


^19 


l6,4l 


l3,2I 


Nell'anno  1817  la  complessiva  mortalità  per  100  fu  di   I9,i3 

Nell'anno  1818 '.  .   .   .  »    i3,2l 

Negli  anni  1817-1818 »    17,95 
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È  da  notarsi  che  talora  i  trasporti  de'malati  negli  spedali  d'una 
in  altra  provincia,  fanno  nascere  delle  variazioni  nei  prospetti  delle 
diverse  Comunità  e  nei  loro  rispettivi  riassunti;  motivo  per  cui  an- 
che quest'  ultimo  prospetto ,  da  me  ora  redatto ,  presenta  nella  sua 
totalità  qualche  differenza  coli'  altro  precedente ,  riè  mi  fu  possibile 
di  renderlo  uniforme.  Ciò  non  cagiona  però  alcun  grave  errore  sulla 
massa  dei  calcoli. 

Rilevasi  nell'opera  encomiata  di  Omodei  che  dal  primo  di  gennaio 
del  1 8 1 7  all'  1 1  maggio  del  1 8 1 8 ,  epoca  in  cui  sono  rimasti  affatto 
vuoti  tutti  gli  spedali  provvisori  ,  nel  regno  lombardo  si  sono  avuti 
37465  individui  nazionali,  e  545  esteri  accattoni  e  vagabondi,  to- 
tale 38oio,  attaccati  dalla  febbre  petecchiale  l). 

La  popolazione  dello  Stato  lombardo  ammontava  in  allora  a 
2,174,529  anime.  La  febbre  petecchiale  ha  dunque  colto  nella  Lom- 
bardia un  individuo  e  72/,0o  per  ogni  centinaio  di  persone. 

Dal  giorno  primo  gennaio  dell'anno  181 7  all' 8  marzo  18 18, 
epoca  in  ctìi  furono  soppressi  tutti  gli  spedali  eretti  temporanea- 
mente per  l'epidemia,  la  febbre  petecchiale,  dice  Omodei,  ha  spento 
nella  Lombardia  7101  individui,  oltre  quelli  che  saranno  periti  perle 
conseguenze  lasciate  da  malattia  sì  grave,  ed  il  gran  numero  di  co- 
loro che  le  saranno  stati  immolati  sott'  altro  nome;  essendoché  non 
sempre  riusciva  alla  magistratura  di  avere  un  esatto  ragguaglio  della 
natura  dei  mali  da  cui  i  cittadini  in  quel  tempo  uscivan  di  vita. 
Circa  tre  quinti  dei  morti  di  petecchiale  sono  di  un'  età  di  i5  a  4o 
anni;  circostanza  da  valutarsi  altamente  nel  calcolare  il  danno  recato 
alla  popolazione  da  questo  contagio ,  iu  quanto  dalle  tavole  statisti- 
che risulta,  che  un  individuo  di  1 5  a  20  anni  equivale  a  due  nati, 
ed  uuo  di  4°  a  Poco  più  di  tre;  perciocché  una  metà  soltanto  di 
quelli  che  nascono  può  sperare  di  pervenire  a  i5  ,  od  a  20  anni,  e 
non  molto  più  del  terzo  all'età  di  4o. 

Non  ci  è  riuscito  di  sapere  l'età  di  tutti  i  petecchiosi  avuti  in 
Lombardia  nel  181 7  e  18 18.  Dalle  liste  nominali  delle  persone  ri- 
coverate nei  principali  spedali  della  provincia  di  Milano  nel   181 7, 


>)  A  questo  numero  se  ne  potrebbe  forse  aggiungere  qualche  migliaio  sfuggito 
alla  vigilanza  delle  magistrature  locali,  o  per  errore  di  diagnosi,  o  per  incuria  dei 
medici,  o  per  essersi  gli  inferrai  sottratti  alle  ricerche  de'  municipii.  I  villici  erano 
sommamente  ingegnosi  in  nascondere  i  maiali,  per  tema  di  vederli  strappati  dalle 
famiglie  e  condotti  negli  spedali  appositi. 
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abbiamo  fatto  compilare,  continua  Omodei,  la  seguente  tabella,  nella 
quale  non  sono  compresi  gl'infermi  ricevuti  nello  spedale  di  Mele- 
gnano,  di  Cerro,  di  Cardano  primo  e  secondo,  perchè  nei  relativi 
registri  non  s'  è  veduta  notata  1'  età.' 


DBNOMINAZIONE 
DEGLI  SPEDALI 

NUMERO 

TOTALE 

DEI  MALATI 

DI    SOTTO 
IO  ANNI 
COMPITI 

DI 
IO  a  20 

ANNI 

DI 

20  a  3o 

ANNI 

DI 

3o  a  40 

ANNI 

DI 

4o  a  5o 

ANNI 

DI 

5o  a  60 

ANNI 

DI 

60  a  70 

ANNI 

DI 

70  a  80 

ANNI 

Spedale  civile.  .  .  .\  § 

562 

3i 

i35 

94 

101 

96 

5i 

38 

16 

Spedale  di  s.  Angelojs 

2507 

159 

%4 

443 

346 

286 

166 

66 

17 

948 

i5o 

207 

161 

143 

120 

87 

73 

7 

572 

3o 

191 

no 

95 

62 

29 

IO 

5 

711 

93 

191 

i3i 

140 

87 

47 

19 

3 

53oo 

463 

i3i8 

939 

825 

65i 

38o 

206 

48') 

Gli  scrittori  di  aritmetica  politica  distribuiscono  mille  viventi ,  ri- 
guardo alle  loro  etàj  nella  proporzione  seguente  : 
N.°    233      di     sotto  ai     io  anni  d'età 
io 
20 
3o 
4o 
5o 
60 


N. 


172 
i57 
i39 
116 

89 

58 

27 
8 
1 

1000 


da 
da 
da 
da 
da 
da 
da 
da 
d 


70 
80 

9° 


ai 
ai 
ai 
ai 
ai 

ai     70 

agli    80 

ai     90 

ai  100 


20 
3o 
4o 
5o 
60 


4o5 
296 

205 

85 


N. 


1000 


Paragonando  i  peleccbiosi  d'  ogni  serie  d'anni  ricevuti  ne'menzio- 
nati  spedali  col  numero  delle  persone  che  vivono  nello  stesso  periodo, 
emerge  che  i  giovani  sono  meno  disposti  al  contagio  degli  attem- 
pati. Di  più  le  proposte  tabelle  dimostrano  che  la  probabilità  d'esser 


»)  Se  il  numero  totale  dei  malati  non  corrisponde  coi  numeri  parziali  asse- 
gnati alle  diverse  età,  ciò  è  proceduto  dal  non  essersi  trovato  nei  registri  seguata 
l'età  di  tutti  gì'  infermi. 
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attaccati  dalla  petecchia  è  anzi  minore  di  sotto  dieci  anni  che  nelle 
età  successive  ;  essendoché  poco  meno  del  quarto  degli  uomini  vive 
sotto  i  dieci  anni ,  mentre  i  petecchiosi  di  quest'  età  raccolti  negli 
spedali  formano  appena  il  diciasettesimo  del  numero  totale.  Oltre  di 
ciò ,  delle  persone  di  sotto  dieci  anni  un  terzo  è  compreso  nel  pe- 
riodo di  un  giorno  a  tre  anni  **;  periodo  in  cui  la  vitalità  sembra 
resistere  più  efficacemente  all'azione  del  contagio.  Negli  spedali  prov- 
visori della  provincia  di  Milano  si  sono  vedute  molte  madri  attac- 
cale da  fierissima  petecchia  trattare  e  ben  anco  allattare  impunemente 
la  prole  ;  e  lo  stesso  fu  notato  da  Graliolo  nell'epidemia  di  Descn- 
zano  del  1576,  da  Langio  nell'epidemia  di  Lipsia  del  1704,  da 
Sarcone  nell'epidemia  di  Napoli  del  1764,  e  nell'epidemia  d'Italia 
del  18 17,  da  Palloni  a  Livorno,  da  Grossi  a  Varese,  nel  Genove- 
sato,  da  Bufla  in  Ovada ,  da  Brugnolo  nel  distretto  di  Feltre ,  da 
Gobbelli  nel  distretto  di  Polesine,  da  Raikem  e  Bianchi  a  Volterra, 
e  da  altri  assai  che  sarebbe  superfluo  enumerare,  la  scarsa  suscetti- 
vità de*  bambini  e  fanciulli  alla  petecchia ,  essendo  fatto  universal- 
mente riconosciuto.  , 

Nella  già  da  noi  citata  Narrazione  dell3 origine,,  propagazione, 
andamento*  cura,  esito  del  tifo  contagioso  che  ha  regnato 
nella  R.  città  di  Padova  nelli  primi  otto  mesi  dell'anno  1817,, 
il  qual  lavoro  è  un  Rapporto  d'  ufficio  alla  Congregazione  Munici- 
pale della  detta  città,  fatto  il  1  ottobre  1817  dal  di  lei  medico 
consulente  di  Sanità  dottor  G.  M.  Zecchinelli,  trovansi  nel  suo  bel- 
lissimo prospetto  dell'anno  1817  num.  787  petecchiosi,  ed  in  quello 
annessovi  dell'anno  1 8 1 4  altri  276  petecchiosi  distinti  secondo  Xetà 
in  cui  si  ammalarono.  Quindi  pel  calcolo  comparativo  da  farsi  colla 
rctroesposta  tabella  delle  età  spettante  ai  petecchiosi  della  provincia 
di  Milano,  riporto  qui  la  tabella  delle  età  di  quei  di  Padova,  la 
quale  ne  conferma  sempre  più  i  corollarii  desunti  da  quelle  di  Mi- 
lano ,  cioè  che  i  giovani  sono  meno  disposti  degli  individui  di  ma- 
tura età  al  contagio  della  febbre  petecchiale ,  che  il  sesso  maschile 
viene  attaccato  più  del  femmineo,  ec. 


')  Su  iooo  viventi  se  ne  calcolano  233  sotto  dieci  anni,  e  80  di  un  giorno  a 
tre  anni,  distribuiti  come  segue:  Di  un  giorno  a  un  anno  inclusivi  num.  33;  di 
un  anno  a  due  num.  25;  di  due  anni  a  tre  num.  22;  di  tre  anni  a  dieci  compiti 
num.  >53. 

Statìstica  medica.  Voi.  I.  19 
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STORIA    DELLA    STATISTICA.  %5j 

L'illustre  Zecchinelli,  in  proposito  del  Tifo  contagioso  di  Padova 
dell'anno  1817,  vi  aggiunse  pure  il  quadro  mensile  degli  infetti 
distinti  secondo  la  professione  da  essi  esercitata;  eccone  il  riassunto 
totale  di  detto  anno  : 


CONDIZIONI 

N  UMBRO 

ANAGRAFI 

PROPORZIONE 
PER    100 

OSSERVAZIONI 

Venditori  di  commestibili    .... 

HO 

49 
86 

245 

17 

58 

114 

9 

7 

9 

16 

92 

5  00 
10377 

iSooo 

880 
549 

9,80 
'    2,36 

0,06 

o>79 
.     i,63 

I  vuoti ,  lasciati  nelle  fin- 
che Anagrafi  e  Propor- 
zione per  100 ,  dipen- 
dono dal  non  aversi  avu- 
te notizie  sicure. 

NB.     Nella     Comunione 
ebraica  i  tifici  sono  stati 
tutti  rigattieri;. a  riser- 
va di   dwe  ragazze  che 
evidentemente  presero  il 
tifo  nell'ospedale  ebraico. 

Medici ,  Chirurghi ,  Infermieri  .   . 

Totale 

812 

.... 

Nella  nostra  epidemia,  dice  Omodei,  abbiamo  veduto  ogni  maniera 
di  artigiani,  fabbri-ferrai,  falegnami,  muratori,  ec. ,  attaccati  dalla 
petecchia  :  il  perchè  dubitiamo  forte  se  le  arti  tendenti  ad  accrescere 
la  callosità  e  indurar  la  cute,  abbiano  facoltà  di  render  meno  alto 
l' individuo  all'  azione  del  contagio.  Neil'  epidemia  della  provincia  di 
Milano  non  mancarono  esempi  di  spazzacammini  assaliti  dalla  petec- 
chia,  e  nella  febbre  gialla  di  Barcellona  del  1821,  in  particolar 
modo  venivano  colpiti  i  fabbri,  i  fornai,  persone  incallite  nella  fa- 
tica. Trattando  della  preservazione  ?  vedremo  che  i  fabbricatori  di 
olio,  di  sapone,  quelli  che  lavorano  il  sego,  il  grasso,  che  portano 
acqua,  sono  meno  esposti  ad  essere  offesi  dal  contagio  pestilente  ;  e 
vedremo  altresì  che  le  persone  destinate  a  spremere  le  olive  per  ca- 
varne l'olio,  hanno  fruita  eguale  immunità  dal  petecchiale  contagio. 
Ma  in  tutti  questi  casi,  egli  pare  che T insuscettività  procedesse  dalla 
sostanza  untuosa,  la  quale  interponevasi  tra  la  cute  e  il  fomite  con- 
tagioso,  e  guarentiva  il  corpo  dal  contatto  di  questo,  ma  non  da 
scemata  sensibilità  indotta  dinamicamente  dalle  sostanze  medesime. 

Nella  provincia  di  Milano  la  proporzione  dei  sessi  fu  diversa  nei 
varii  distretti  e  paesi ,  come  dalla  seguente  tabella  : 
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DENOMINAZIONE 
DEGLI    SPEDALI 


u  ostini 


DONNE 


Ospedale  civile ì  Entro  le  mura  della 

m  di  sant'Angelo.  .     *      citt'u  di  Milano  . 

w  di  Canegrate ; 

*  di  Monza .  . 

m  di  Melegnano  ....,...,,.,. 

»  di  Cerro    ...,..,.,, 

-  di  Cardano  l.°  .  , , 

»  di  Cardano  2.°  ,..,..,,,.., 

••  della  Simonetta .  .  . 


286 
1182 

479 
2g3 
189 

84 

»9» 
»3? 

3oi 


3»37 


275 
877 

469 

418 

164 

89 

203 

i35 
27; 


56i 

2059 

94» 

7» 

353 

i73 

394 
267 

572 


2901 


6o38  ■) 


Jl  chiarissimo  Omodei  ricordò  altresì  le  spese  occorse  io  questa  epi- 
demia. —  Il  governo  lombardo,  ritenendo  in  vigore  il  decreto  del  regno 
{l'Italia  del  5  settembre  1806,  che  al  pubblico  erario  addossava  le 
spese  per  le  malattie  contagiose,  non  ha  posto  limite  all'  uso  de'mczzi 
che  il  magistrato  centrale*  di  sanità  avesse  creduto  necessario  di  pra- 
ticare per  opporsi  efficacemente  ai  progressi  dell'  epidemia  petecchiale 
(li  cui  si  tratta.  Nel  solo  apno  1817  si  sono  spesi  circa  due  mi- 
lioni di  lire  italiane  *\  e  in  quell'  anno  vennero  stampate  più  istru- 
zioni, regolamenti,  discipline,  circolari,  ec. 


1)  Nelle  Sale  apposite  dello  Spedale  civile,  di  Milano  pel  1 8 19  si  sono  ricevuti 
276  petecchiosi,  dei  quali  146  uomini  e  i3o  donne.  Ed  eguale  differenza  rispetto 
al  sesso  ,  fu  notata  in  altre  epidemie. 

■)  Nelle  somme  sotto  notate  sovvenute  dall'erario  in  causa  della  febbre  pe- 
tecchiale che  ha  regnalo  nello  Stato  Lombardo  nel  1817,  non  sono  comprese  le 
spese  fatte  da  alcune  provincie  per  profurai,  trasporti  di  malati,  ec.  Forse  non 
si  andrebbe  lungi  dal  vero  portando  la  somma  totale  a  due  milioni,  escluse,  com'è 
naturale,  le  spese  fatte  dai  priyati  per  la  cura  dei  propri  ammalatj.  Le  somme, 
sovvenute  dal  governo  ad  ogni  provincia  sono:  per  là 

Provincia  di  Milano.  .............     Italiane  lire     385,ooo 

»  Mantova. „        58,ooo 

»  Brescia n         8o,ooa 

»  Cremona »       1 20,000 

Con10      •  > »       i5a,ooo 

»  Bergamo , „       375,000, 

»  Sondrio „       ,34,000 

"  *mv'f.   '      •  • "       127,000 

•  Lodi  e  Crema „      269,000 

Totale,  Italiane  lire     1,700,000 
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Ritornando  sulla  mortalità  dell'epidemia  lombarda  del  1817  e 
18 18  nelle  diverse  provincie3  negli  spedali,  nelle  case  private  s 
nei  depositi  comunali,  ec,  Omodei  ne  fa  conoscere  che  dapper- 
tutto si  è  adoperato  il  metodo  antiflogistico.  Egli  scrive:  — • 
Assai  prima  del  1 8 1 7  in  Italia  erasi  rinvenuto  dall'errore  brownia- 
no,  che  alla  diatesi  astenica  subordinava  la  malattia  di  cui  si  ra- 
giona. I  medici  (  circa  200  )  che  ebbero  a  curare  la  petecchia  in 
Lombardia  impiegarono  tutti  il  metodo  antiflogistico;  per  lo  che,  tra 
i  risultamene  del  loro  medicare  non  può  avervi  paragone,  che  rispetto 
al  grado,  con  che  ,  secondo  l' individuale  giudizio  ,  praticavano  argo- 
menti debilitanti.  Le  emissioni  di  sangue  generali  e  locali,  i  purga- 
tivi di  varia  maniera,  gli  emetici,  gli  antimoniali,  gli  acidi  minerali, 
qualche  vescicante  sul  finire  della  malattia,  formarono  quasi  tutta  la 
suppellettile  chirurgico-farmaceutica  con  cui  si  studiarono  di  combat- 
terla. Il  metodo  eccitante  non  fu  chiamato  in  soccorso  che  in  qual- 
che rarissimo  caso,  e  quando  erasi  inutilmente  sperimentato  il  me- 
todo opposto. 

Ora ,  si  è  detto  altrove,  che  dal  gennaio  1 8 1 7  agli  8  di  marzo 
del  18 18,  in  cui  si  chiusero  tutti  gli  spedali  temporanei,  si  sono 
avuti  nella  Lombardia  38oio  petecchiosi  notificati  alla  magistratura; 
dei  quali  petecchiosi  27841  furono  curati  in  ospedali  ordinari  e  tem- 
poranei, e  io  169  nel  loro  domicilio.  Dei  primi,  22391  consegui- 
rono la  salute,  5272  morirono,  e  178  rimanevano  in  corso  di  ma- 
lattia nelle  sale  apposite  degli  spedali  ordinari  all'  epoca  del  ridetto 
chiudimento  degli  spedali  temporanei.  Dei  secondi,  guarirono  7957, 
sono  morti  1829,  e  383  giacevano  alla  stessa  epoca  nelle  proprie 
case.  Dunque  in  tutto  quel  periodo  si  ebbe  :  mortalità  generale     1 8,  96 

negli  spedali 19,  o5 

nel  domicilio 18,  66 

Dei  27841  petecchiosi  ricevuti  negli  spedali,  3456  furono  curati 
nelle  sale  apposite  di  35  ospedali  ordinari,  e  24385  negli  spedali 
temporanei  che  si  moltiplicarono  al  numero  di  69  ,  in  ragione  che 
andavano  crescendo  i  malati.  Gioverà  quindi  il  confronto  che  espongo* 

Nel  Tifo  contagioso  dell'anno  1817  il  chiarissimo  Zecchinelli  di- 
mostrò essersi  avuto  in  Padova  la  mortalità  di  26,1 5  per  100  nei 
petecchiosi  passali  allo  spedale  ,  in  cui  se  ne  curarono  num.  708  5 
ed  in  1 09  petecchiosi  rimasti  a  casa  loro,  la  mortalità  è  stata  del  3  ì  ,4$ 
per  100;  ma  egli   notò  che  almeno  il   io  per  100  di  tifi  non  fu- 
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rono  denunziati  dai  rispettivi  medici  curanti  per  essere  miti ,  o  per 
riguardi  privati  ,}.  Anche  pel  Tifo  contagioso  petecchiale  dell'an- 
no 1814,  lo  stesso  Zecchinelli  ricordò  che  negli  infetti  rimasti  a  casa 
loro  la  mortalità  fu  di  3i,i8  per  ogni  ioo. 

Riguardo  alle  giornate  di  malattia  nelle  quali  si  ebbero  morti 
num.  29  petecchiosi,  egli  dice  :  Nessuno  morì  prima  della  sesta  gior- 
nata; due  morirono  nella  6.a  e  7.*;  sette  morirono  nella  8.a  e  9.a; 
quattro  nella  io.a  e  n.a;  cinque  nella  i2.a  e  i3.a;  sette  nella  i4-a 
e  i5.a;  due  nella  i6.a  e  17.*;  due  nella  ig.a;  e  nessuno  dopo  la  19." 
giornata.  Parimenti  num.  64  petecchiosi  guariti,  si  comportarono 
nel  seguente  modo  circa  alle  giornate  di  malattia  nelle  quali  rima- 
sero senza  febbre  :  Nessuno  fu  senza  febbre  prima  della  1 4-a  giornata  ; 
pochissimi  dalla  i4-a  alla  17.3;  pochi  dalla  i8.a  alla  20.a  e  24."; 
e  pochissimi  continuarono  colla  febbre  dopo  la  24-a  fino  alla  3o.a 

La  febbre  petecchiale  era  mortale  a  preferenza  in  chi  aveva  mala 
disposizione  di  polmoni.  I  petecchiosi  trattati  blandamente,  e  quasi 
senza  rimedi,  guarirono  a  preferenza. 

Tutte  queste  osservazioni  e  quelle  che  vengono  qui  appresso,  state 
istituite  intorno  alle  diverse  epidemie  della  contagiosa  Febbre  petec- 
chiale, ci  riescono  della  massima  importanza  non  solo  per  se  slesse 
all'  atto  curativo ,  ma  ancora  per  la  comparazione  che  a  suo  tempo 
avremo  da  fare  con  quanto  fu  osservato  e  notato  nell'  epidemia  del 
contagioso  cholera-morbus  asiatico,  che  afflisse  mortalmente  dal  18 17 
a  tutto  il  1837  molti  milioni  d'abitanti  delle  varie  regioni  d'Asia, 
Europa ,  Africa  ed  America. 

Il  seguente  Prospetto  poi  rappresenta  il  vario  esito  della  febbre 
petecchiale  nella  provincia  di  Milano  durante  gli  anni  181 7  e  18 18, 
colla  rispettiva  mortalità  e  durata  media  degli  infermi  curati  negli 
spedali  e  nel  domicilio.  Per  mancanza  di  dati  non  è  riuscito  ad  Omo- 
dei  di  far  compilare  quadri  analoghi  per  le  altre  provincie. 


>)  Il  Decreto  Governativo  però  del  16  gennaio  1817,  mirando  all'importanza 
del  sollecito  scoprimento  dei  malati,  ingiungeva  giustamente  sotto  severe  pene  ai 
medici,  ai  chirurghi,  alle  Deputazioni  e  Congregazioni  comunali  l'immediata  no- 
tificazione degli  ammorbati.  «  I  deputati  comunali  ,  i  medici  e  i  chirurghi  con- 
vinti o  d'assoluta  mancanza,  o  di  colpevole  ritardo  nell'eseguire  le  additate  parti, 
saranno  puniti,  secondo  il  maggiore  o  minor  grado  di  colpa,  coll'arresto  personale, 
non  minore  di  uno,  né  maggiore  di  sei  mesi.  In  caso  di  dolo,  tanto  gli  uni  quanto 
gli  altri  saranno  puniti  a  termini  del  disposto  dalle  leggi  penali  ».  Decreto  5  set- 
tembre 1806,  §  67  e  68. 
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Il  numero  (1927)  comprende  i  petecchiosi  avutisi  nella  provincia 
di  'Milano  in  tutto  il  18 18.  Ma,  come  si  è  detto,  soppressi  il  dì 
8  marzo  gli  spedali  temporanei,  seguitando  la  petecchia  a  infuriare 
in  alcuni  paesi  di  detta  provincia  di  Milano ,  si  è ,  con  saggio  ac- 
corgimento, pensalo  di  sostituire  a  quegli  spedali,  infermerie  o  de- 
positi nei  Comuni  infetti;  le  quali  infermerie  hanno  data  la  se- 
guente ragione  di  durata  media  e  mortalità: 


NOME   DEL    COMUNE 

NUMERO 
DEI   MALATI 

NUMERO 
DEI   MORTI 

< 

3 
M 

MORTALITÀ    PER    CENTO 

i 

0 

0 
2 

o 
Q 

63 

1 
O 

h 

'a 

a 

0 

c 
a 
0 

Q 

0 
h 

-< 
H 
>< 
K 

O 

Uomini         Donne 

Generale 

Lonate  Pozzplo   .... 

34 

54 

39 

23 

88 
58 
47 

2 
2 

tè 

2 
3 

4 

5 

17 
14 

*7 

5,  3o/34 
io,  10/19 

3,  38/54 
10,  10/10 

I» 

4,.  6/11 

8,  36/58 

—  Raffrontando  i  proposti  quadri ,  viene  ad  aggiungere  Omodei , 
salta  agli  occhi  di  chiunque  la  notevole  differenza  di  mortalità  tra 
l'anno  1 8 1 7  e  1 8 1 8 ,  e  più  di  tutto  tra  gli  spedali  e  i  depositi  co- 
munali. Però,  grossolano  errore  sarebbe  incolpare  di  tutto,  l'esito 
della  malattia  il  metodo  curativo. 

Oltre  le  osservazioni  sul  variare  della  mortalità  per  genio  intrin- 
seco dell'epidemia,  affatto  indipendentemente  dalla  maniera  del  medi- 
care ,  si  è  notato  che  ad  accrescere  la  strage  nel  1 8 1 7  hanno  effica- 
cemente contribuito  i.°  i  lunghi  trasporti  dei  malati  sotto  ogni  in- 
temperie di  tempo  e  di  stagioni  ;  2.0  l'affollamento  degli  infermi  in 
grandi  spedali  ;  3.°  i  ritardati  soccorsi  in  causa  della  ritardata  no- 
tificazione dei  malati. 

Con  tutto  ciò,  un  medico  spregiudicato  non  potrebbe  forse  interamente 
assolvere  il  metodo  curativo  dall'avere  contribuito  alla  mortalità.  Preoc- 
cupata la  mente  dell'opinione  che  alla  febbre  petecchiale  presiedeva  es- 
senzialmente la  flogosi  cerebrale,  i  medici  nel  18 17  largheggiavano  di 
emissioni  di  sangue  al  punto  d'esaurire  le  forze  vitali  ;  e  schiavi  del  dog* 
ma  controstimolistico,  che  la  tolleranza  dei  rimedi  serviva  di  sicuro  argo- 
mento per  misurare  il  grado  della  diatesi  dominante ,  e  proporzionar 
quindi  la  quantità  del  controstimolo,  ordinavano  tartaro  emetico,  chermes, 
nitro,  gomma  gotta,  ec,  a  sì  alte  dosi,  che  non  è  quasi  da  dubitare 
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che  la  virtù  medicamentosa  di  que'farmaci  non  venisse  convertita  in 
azione  venefica.  Odasi  come  s  esprimea  un  medico  direttore  di  uno 
dei  principali  spedali  temporanei  della  provincia  di  Milano,  richie- 
sto a  dire  le  ragioni  della  straordinaria  mortalità  nello  stabilimento 
a  lui  affidato:  «  Il  metodo  debilitante  o  controstimolante  fu  quello 
che  impiegai  in  generale  nella  cura  de' miei  malati....  Il  mio  rime' 
dio  eroico,  ed  a  cui  veramente  sta  bene  questo  nome,  fu  il  tartaro 
emetico  ;  io  ne  dava  dai  6  grani  ad  una  dramma  in  un  giorno; 
feci  uso  del  calomelano,  della  gomma  gotta,  ma  a  picciole  dosi,  cioè 
dai  sei  ai  dodici  grani;  feci  pur  uso  del  chermes  minerale,  arrivando 
ad  un  denaro  e  a  due  al  giorno  nei  casi  gravi....  Io  ho  imparato 
a  continuare  sempre  dal  principio  alla  fine  coll'egual  metodo  curati- 
vo ,  il  debilitante ,  perchè  ho  riconosciuto  sussistere  sempre  Y  eguale 
diatesi  dal  principio  alla  fine....  D'ordinario,  nei  soggetti  con  mani- 
festa diatesi  faceva  uno  o  due  salassi;  nei  casi  gravi  quattro  o  cin- 
que, ed  in  qualche  raro  caso  sono  arrivato  a  sette  ed  otto,  quando 
cioè  vi  avea  qualche  locale  infiammazione  ».  —  Medici  sperimentati 
giudicheranno  se  quando  mancava  flogosi  locale,  tre,  quattro,  cinque 
salassi  poteano  esser  indifferenti  all'  andamento  del  male ,  e  se  in- 
nocue doveano  tornare  le  sovraccennate  dosi  di  quegli  eroici  rimedi. 
Noi  intanto  diremo ,  che  quando  la  magistratura  volle  conoscere  la 
maniera  di  medicare  di  quel  medico ,  già  da  più  di  un  mese  egli 
avea  la  mortalità  del  3j  per  ioo;  e  che  sul  principio  del  1818, 
quando ,  sciolta  la  mente  dalla  credenza  che  nella  febbre  petecchiale 
fossero  sempre  infiammati  il  cervello  o  le  meningi ,  e  fu  in  conse- 
guenza temperato  il  metodo  dissanguante ,  la  mortalità  venne  sensi- 
bilmente ridotta ,  e  lo  fu  ancor  più  nel  corso  dell'anno  ,  quando  i 
medici  si  adoprarono  con  più  diligenza  a  distinguere  il  sopore ,  il 
delirio,  la  difficoltà  di  fiato,  ec,  dipendenti  dall'azione  specifica  del 
contagio  petecchiale,  dai  medesimi  fenomeni  derivanti  da  vere  flogosi 
cerebrali,  pneumoniche,  addominali,  che  tratto  tratto  s'accompagnavano 
colla  malattia  essenziale. 

Nei  depositi  comunali ,  ove  non  si  cavava  sangue  se  non  era  ben 
accertata  la  complicazione  flogistica,  e  dove  si  procedeva  cogli  al- 
tri aiuti  antiflogistici  con  giusta  temperanza ,  non  si  ebbe  che  la  mor- 
talità del  4  per  100,  e  nel  deposito  di  Cuggiono  non  se  n'ebbe  nes- 
suna. Supporre  che  queste 'epidemie  fossero  di  genio  più  benigno  delle 
antecedenti  del  181 7,  sarebbe  forse  distendere  volontariamente  un  velo 
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per  nascondere  il  proprio  errore  ;  dappoiché ,  al  pari  di  queste,  erano 
spessissimo  complicate  da  vere  infiammazioni  locali,  e  quanto  alle  este- 
riori sembianze,  esse  non  differivano  ne  punto  ne  poco  dalle  mede- 
sime febbri  che  pur  tanto  guasto  aveano  menato  nel  1 8 1 7  —  Ma 
lasciamo  questi  malaugurati  confronti. 

Nell'epidemia  lombarda,  l'esperienza  e  la  matura  riflessione  hanno 
ampiamente  provato  i.°  che  comunque  fosse  gravissimo  il  perturba- 
mento universale  ed  imponente  l'apparato  di  languore,  la  febbre  petec- 
chiale semplice  si  lasciava  condurre  a  felice  terminazione  da  blandi 
antiflogistici,  modificati  a  norma  del  grado  della  malattia,  e  della  ten- 
denza individuale  alle  critiche  evacuazioni  per  vomito,  per  secesso  e 
per  sudore;  2\°  ch'ella  richiedeva  emissioni  di  sangue,  generali  e  locali, 
anco  ripetute ,  tuttavolta  era  complicata  da  infiammazione  dell'  ence- 
falo, della  spina,  delle  fauci,  dei  polmoni,  delle  viscere  dell'addome; 
ma  tolta  la  complicazione,  faceva  mestieri  tornare  al  blando  medicare, 
proporzionato  al  grado  di  male  che  restava;  3.°  che  1'  abbondanza 
dei  rimedi  era  superflua,  e  forse  anco  dannosa,  stantechè  non  era  in 
facoltà  del  medico  di  accorciarne  la  durata  ;  4-°  cne  ^e  larghe  bevute 
d'  acqua  fredda,  0  pura,  o  inagrita  piacevolmente  con  sugo  di  limone, 
acido  solforico,  o  nitrico,  i  purganti  salini,  gli  antimoniali,  segna- 
tamente il  tartaro  emetico,  epicraticamente ,  a  cinque,  sei  grani  al 
giorno,  le  decozioni  sudorifere,  ed  altre  semplicissime  cose,  rispon- 
devano assai  meglio  dei  drastici,  e  di  tutte  le  medicine  composte  si 
famigliari  presso  i  medici  delle  altre  nazioni;  5.°  finalmente ,  che  in 
qualunque  periodo  non  furono  mai  utili  gli  eccitanti,  ma  spessissimo 
dannosi,  in  que'casi  pur  anco  in  cui  particolari  circostanze  parevamo 
richiederli.  Perfino  durante  la  convalescenza  importava  procedere  con 
grande  circospezione  negli  alimenti  succosi,  e  specialmente  nel  vino; 
dall'uso  intempestivo  di  cibi  nutritivi  e  delle  bevande  spiritose  es- 
sendosi osservato,  non  già  rinnovarsi  il  morbo  petecchiale,  siccome 
falsamente  asserirono  taluni,  ma  riaccendersi  facilmente  i  processi  flo- 
gistici addizionali,  che  si  erano  associati  col  primitivo  malore. 

Antiflogistico,  tranne  il  salasso,  fu  pure  il  metodo  che  meglio  ri- 
spondeva nella  febbre  epidemica  di  Villapasquali  del  1787,  descritta 
dal  dottor  Carnevali. 

Ma  ,  senza  dilungarci  in  autorità ,  qui  ci  accostiamo  ad  un  pe- 
riodo, in  cui  predisposte  le  menti  dalla  debolezza  nel  tifo  promulgata 
da  Fotherghill,  Cullen,  Hunter,  Lind,  ec,  alcuni  medici  abbraccia- 
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rono  con  entusiasmo  il  seducente  sistema  di  Brown,  che  la  malattia 
in  questione  subordinava  alla  diatesi  astenica.  Sul  qual  sistema,  non 
meno  che  sui  vantaggi  conseguiti  dalla  sua  applicazione  sul  finire 
del  passato  secolo,  nella  cura  della  febbre  petecchiale,  sarebbe  super- 
fluo intrattenerci  in  lunghe  parole,  sia  perchè  i  medici  sono  univer- 
salmente rinvenuti  da  quell'errore,  sia  perchè  nostro  obbietto  non  è 
di  ricercare  il  metodo  curativo  assoluto,  ma  soltanto  la  maniera  mi- 
gliore di  medicare  questa  febbre. 

A  lode  della  verità,  è  però  da  dire,  che  quegli  che  il  primo  tra- 
spiantò sulle  sponde  dell'  Olona  il  sistema  di  Brown  ,  fu  il  primo 
eziandio  a  denunziarne  gli  errori.  Mille  testimonianze  viventi  pos- 
sono dichiarare,  al  dire  d' Omodei ,  che  sino  dal  1787  l'illustre 
professore  Locatelli  avea  già  avvertito  gli  incauti  del  gravissimo  er- 
rore in  che  era  caduto  il  riformatore  scozzese,  riducendo  a  picciolis- 
simo  numero  le  malattie  flogistiche,  e  che  tanto  nella  Clinica  dello 
Spedale  civile  di  Milano ,  quanto  nella  pratica  privata ,  quel  dotto 
medico  seguitava  a  curare  antiflogisticamente  i  mali  che  1'  antichità 
avea  proclamato  per  tali ,  specialmente  la  febbre  petecchiale.  Il  dila- 
tarsi del  processo  flogistico  per  similarità ,  continuità  0  simpatia  di 
parti,  ad  onta  delle  emissioni  di  sangue  praticate  al  suo  primo  assa- 
limento  ;  —  Y  indole  sempre  identica  della  flogosi  e  non  altrimenti 
sanabile  che  con  proporzionati  antiflogistici  mezzi  ;  —  la  tosse  con- 
vulsiva ,  il  crup  ,  la  più  parte  dei  così  detti  mali  nervosi  ridotti  a 
processi  flogistici,  ora  lenti,  ora  acuti,  delle  vie  del  respiro,  dell'en- 
cefalo, dei  nervi;  — -  le  alterazioni  organiche  sempre  figlie  di  mal 
dissipati  processi  infiammatorii  ;  —  la  natura  sovente  flogistica  del- 
l' idrope,  e  simili  nozioni  patologiche  spacciate  da  alcuni  scrittori 
come  cose  nuove,  erano  verità  che  l'illuminato  nostro  Locatelli  in- 
segnava al  letto  dell'infermo,  e  faceva  toccar  con  mano  colla  necro- 
scopia  ,  sino  dal  finire  del  passato  secolo.  Il  perchè ,  se  a  taluno , 
tra  i  lombardi ,  appartiene  la  gloria  di  aver  mantenuto  e  ampliato 
l' impero  della  flogosi ,  ed  averne  perfezionato  il  metodo  curativo , 
egli  è  certamente  a  quegli  cui  era  in  quel  tempo  affidato  il  clinico 
insegnamento  nello  Spedale  civile  di  Milano,  che  tutta  quella  gloria 
si  appartiene  lK  Ed  anzi,  per  la  pura  realtà,  è  da  dire  che,  eccettuati 


*)  Celebrando  il  professore  Locatelli  di  aver  mantenuto  e  perfezionato  tra  noi 
il  metodo  antiflogistico,  non  intendiamo  defraudare  della  debita  lode  gli  altri  me- 
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i  pochi  alunni  del  breve  periodo  in  cui  il  sistema  del  riformatore 
scozzese  tenne  seggio  sull'  università  di  Pavia,  tutti  i  medici  italiani 
stettero  saldi  all'osservazione  e  alla  sperienza  dei  grandi  maestri  del- 
l' antichità ,  persuasi  quella  medicina  doversi  tanto  più  apprezzare , 
quanto  più  semplice  nelle  sue  indicazioni  e  ne' suoi  mezzi,  era  tolta 
dallo  studio  diligente  della  natura. 

Infatti  dalle  opere  degli  illustri  professori  De  Matheis,  Palloni, 
Tommasini,  Ramati,  Ccrioli,  e  dalle  descrizioni  delle  parziali  epidemie 
de'chiarissimi  Palazzini,  Ricci,  Buffa,  Gobbetti,  Galli,  Berti,  Gugge- 
rotti  Fracastor,  Marcolini,  Perla,  Pirondi,  Grossi,  Zecchinelli,  Thie- 
ne ,  Mattioli ,  ec,  si  raccoglie,  nel  regno  di  Napoli,  nella  Romagna, 
nella  Toscana,  sì  bene  che  nel  Piemonte,  Genovesato,  Parmigiano, 
Modonese  e  nel  Regno  Lombardo- Veneto,  essersi  la  funesta  epidemia 
del  1817  dappertutto  curata  con  metodo  antiflogistico.  Indagando  le 
cagioni  di  tanta  uniformità  di  principii,  ci  è  sembrato  rinvenirle  in 
parte  nelle  recenti  disputazioni  intorno  alla  teoria  dell'  irritazione , 
le  quali  favorivano  la  condizione  flogistica  di  tutte  le  malattie  con- 
tagiose, ma  più  di  tutto  nella  tendenza  al  razionale  empirismo  e  alla 
semplicità  del  medicare ,  che  contrassegnò  mai  sempre  la  medicina 
italiana.  Quelle  teoriche  disquisizioni  non  avrebbero  potuto  ranno- 
dare ad  un  principio  comune  tanti  medici  nutriti  a  tante  diverse 
scuole,  e  di  sì  diverse  età.  Un  vincolo  comune  non  poteva  scaturire 
che  da  una  fonte  a  cui  tutti  attingevano,  e  questa  fonte  non  poteva 
loro  offerirsi  che  nella  divulgata  sperienza  dei  passati  secoli  divenuta 
colla  notorietà  di  comune  diritto.  E  come  credere  che  tutti  i  medici 
della  penisola  sarebbero  stati  concordi  nel  modo  di  curar  questa 
febbre,  se  tutti  non  si  fossero  addottrinati  nell'antica  medicina ,  che 
appunto  professava  e  difendeva  queir  uniforme  maniera  di  cura?  In- 
tanto, egli  è  certo,  che  dappertutto  si  praticarono  argomenti  antiflo- 
gistici, rinfrescanti ,  debilitanti ,  dal  principio  alla  fine ,  senza  alcun 
riguardo  all'illusorio  languore  degli  stadii  avanzali  del  morbo,  e  in 
molti  paesi  con  tanto  successo,  che  non  s'ebbe  maggior  mortalità  del 
quattro,  del  cinque,  del  sei,  del  sette  per  cento.  La  mescolanza  de- 
ilici di  Milano,  tra  i  quali  merita  distinta  menzione  il  chiarissimo  signor  dottor 
Gaetano  Strambio,  che,  come  e  noto  ,  fu  tra  i  primi  in  Italia  a  mettere  in  mo- 
stra le  assurdità  del  sistema  di  Brown. 

Anche  il  professore  Rasori  curò  antiflogisticamente  nell'epidemia  di  Genova 
del   1800,  èc. 
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gli  eccitanti  cogli  antiflogistici ,  introdotta  nel  così  detto  stadio  ner- 
voso dai  signori  Bianchi  e  Raikera,  nell'epidemia  di  Volterra  del  1 8 1 7, 
dichiara  la  tante  volte  notata  tolleranza  degli  stimoli,  ma  non  la  ne- 
cessità loro  *K 

Omodei  termina  il  suo  bel  lavoro  con  un'Appendice  —  Proggetlo 
di  regolamento  intorno  alle  misure  da  prendersi  per  estinguere  la  feb- 
bre petecchiale,  e  intorno  al  modo  di  erigere  e  governare  i  Depositi 
comunali.  —  In  esso  egli  tratta  della  Notificazione  dei  malati  s 
del  Sospetto  di  /ebbre  petecchialej  del  Sequestro,,  del  Pubblico 
espurgatorio,  degli  Espurghi  e  del  Deposito  0  infermeria  comu* 
naie;  quivi  tra  le  molte  savie  ordinazioni ,  dettate  dai  principii  di 
ben  intesa  economia  sanitaria  anticontagiosa,  ricorda  altresì  come  il 
letto  dei  malati  nel  deposito  debba  risultare  di  un  semplice  saccone 
ripieno  di  paglia,  sostenuto  da  cavalietti,  o  panche  di  legno,  di  un 
capezzale,  egualmente  riempiuto  di  paglia,  di  due  lenzuoli,  e  di  una 
coperta  di  lana  0  di  tela  secondo  la  stagione.  I  letti  avranno  almeno 
la  distanza  laterale  di  1 8  once ,  e  saranno  segnati  da  numeri  pro- 
gressivi scritti  sulla  parete,  o  su  un  cartello  appeso  a  capo  di  cia- 
scun letto. 

Riguardo  poi  al  vitto  da  amministrarsi,  egli  indica  pei  malati  rac- 
colti nel  deposito  il  seguente  piano  dietetico  : 

Vieta     I.  —  Mattina,  brodo.  1 

Mezzodì,  panata  .  .  centesimi  19   >  lir.  —  19 
Sera,  brodo.  J 

Dieta  IL — Mattina,  zuppa  con  3  once  di  pane  »  12  1 

pane  3  once r>  6  (  jjp   ^ 

Mezzodì ,  zuppa >»  12  ( 

Sera,  panata »  12  J 


»)  Raikem  e  Bianchi  curavano  il  primo  settenario  cogli  antiflogistici,  e  nello 
stadio  nervoso  praticavano  gli  estratti  di  valeriana  e  china-china,  la  canfora  per 
clisteri  o  per  fregagione  alla  cute,  non  trascurando,  quando  i  sintomi  sembravano 
indicar  flogosi  imminente  del  cerebro  e  delle  meningi,  la  rinnovazione  delle  cop- 
pette tagliate  alla  nuca ,  e  i  vessicanti  alle  estremità.  Con  questo  metodo  ebbero 
la  mortalità  di  il,  61  per  100.  (Malattie  di  Volterra,  ec,  cap.  a,  sez.  3).  Però, 
cpn  metodo  strettamente  antiflogistico,  il  dottor  Antonini  nel  tifo  di  Maniago 
non  perde  che  7  malati  sovra  ogni  cento,  e  col  medesimo  metodo  ebbero  una 
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Dieta  IH.  —  Mattina,  zuppa.  .  .  centesimi  12 

Mezzodì,  carne  3  once    .  .  «  8 

zuppa »  12 

pane  6  once.  .  .  »  12 

vino  6  once.  .  .  »  12 

Sera,  zuppa >*  12 


Dieta  IF.  —  Mattina,    zuppa »  12 

Mezzodì ,  riso  tre  once   .'."fi  12 

pane   12  once.  .  »  24   \  ,. 

r  „  ~    /  lir. 

carne  0  once  .  .  »  io 

vino   12  once  .  .  »  24 

«  Sera,  zuppa »  12 


Il  vitto  degli   infermieri   sarà  come  segue,  oltre   un  po'  di  carne 
avanzata  dal  bisognevole  pegli  ammalati: 

Minestra ^centesimi 

Pane » 

Vino  un  boccale » 

lir. 


1.  00 


J9 
5o 

3Z 

00 


A  titolo  di  vitto  straordinario  per  gli  ammalati ,  il  medico  potrà 
ordinare  pane,  ova,  vino,  brodo,  facendone  menzione  particolare  nel 
libro  delle  ricette.  Istessamente,  il  medico  potrà  togliere  il  vino  della 
dieta  III  e  IV  ai  malati  cui  lo  credesse  conveniente. 

Il  pane  sarà  di  puro  frumento,  la  carne  di  manzo,  e  il  vino  di 
buona  qualità. 

La  somministrazione  del  vitto  sarà  data  ad  appalto ,  od  esercitata 
per  economia ,  secondo  che  si  crederà  più  utile  dalla  deputazione  al- 
l' estimo.  In  qualunque  caso,  i  commestibili  non  saranno  ricevuti  nel 
deposito  se  non  dietro  il  giudizio  di  buona  qualità  proferito  dal 
medico,  ec.  — ■ 

Trattandosi  degli  Espurghi  stati  adottati  in  delta  epoca  d'  epi- 
demia  petecchiale  ,   dirò  che  i  vapori  nitrici*  e  di  gas  muriatico 


mortalità  minore  il  dottor  Buffa  nell'epidemia  di  Ovada,  i  medici  che  curarono 
la  petecchia  nei  Depositi  comunali  della  provincia  di  Milano ,  ed  assai  altri  in 
parecchi  paesi. 
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ossigenato  (cloro),  ed  in  generale  gli  acidi  citrico,  acetico,  sol- 
forico, ec.,  si  sono  ritenuti  dai  medici  e  dai  magistrati  quali  mezzi 
valevoli  a  distruggere  o  neutralizzare  il  contagio  petecchiale ,  quindi 
a  preservarne  le  persone.  Si  opinava  allora ,  come  al  presente  ,  che 
l'acqua  l'aria*  il  calore^  il  fuoco  siano  i  migliori  distruttori  de'con- 
tagi;  e  quanto  allo  scopo  di  difendersi  dal  contagio,  Omodei  ne  sem- 
bra propendere  alquanto  per  l'uso  àelle  frizioni  od  unzioni  d'olio* 
metodo  preconizzato  da  Celso  contro  la  peste ,  e  da  Roboreto ,  al- 
lorché, oltre  alla  purificazione  dell'aria  della  stanza  infetta  mediante 
la  ventilazione  e  gli  aromati ,  raccomandava  di  ungersi  con  qualche 
cosa  di  oleoso,  o  untuoso  la  cute,  e  segnatamente  la  faccia,  il  collo, 
le  mani,  che  sono  le  parti  per  le  quali,  a  suo  dire,  s'introduce  più 
comunemente  il  contagio.  Le  frizioni  d'  olio  sono  divenute  un  pre- 
servativo famigliare  dopo  le  istruzioni  di  Baldwin,  che  le  vide  prati- 
care con  buon  successo  nell'alto  e  basso  Egitto. 

Quanto  alla  febbre  petecchiale  del  1817-1818,  il  dottor  Camuz- 
zoni,  pratico  felice  nella  città  di  Verona,  scriveva  che  %t  nessuno  de- 
gli individui  addetti  alle  fabbriche  d'olio  d'uliva  fu  colto  dal  conta- 
gio ;  ec.  Io  stesso  prima  di  pormi  alla  visita  del  Lazzeretto ,  faceva 
uso  delle  unzioni  oleose  senza  curarmi  di  nessun  mezzo  di  disinfe- 
zione, tranne  la  proprietà  e  ventilazione  che  raccomandava  incessan- 
temente ».  Non  mancano  però  osservazioni  tendenti  a  indebolire  la 
fiducia  che  fu  riposta  in  questo  tentativo.  Hunter  difatto  lo  rifiuta 
come  preservativo  sicuro  della  peste,  e  questa  sentenza  è  confermata 
dal  dottor  Brooke  Flaukner  dietro  le  sue  proprie  osservazioni  fatte 
sulla  peste  di  Malta  degli  anni  1 8 1 3- 1 8 1 4  ,  ec.  Ed  anche  il  dottor 
Palazzini  afferma  che  i  fabbricatori  e  portatori  d'  olio ,  di  cui  v'  ha 
gran  numero  in  Viadana,  non  andarono  immuni  dalla  febbre  petec- 
chiale scoppiata  tra  quella  popolazione  nel  181 7. 

Lasciando  a  future  ed  esatte  osservazioni  il  conciliare  le  contrarie 
testimonianze,  Omodei  ammette,  che  accordando  all'olio  virtù  preser- 
vativa, esso  non  potrebbe  esercitarla  se  non  in  quanto  tende  a  pre- 
servare il  corpo  dall'  impressione  del  contagio  ,  interponendosi  tra 
questo  e  la  materia  contagiosa. 

Ricercando  in  seguito  con  qual  mezzo  potrà  difendersi  dall'infezione 
la  persona  destinata  a  governare  infermi ,  e  a  trattare  materie  conta- 
minate, egli  pure  opina  potersi  ciò  conseguire  in  nessun'altra  più  si- 
cura maniera,  se  non  mediante  quelle  diligenze  che  assicurino  il  corpo 
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dall'  impressione  della  materia  contagiosa,  precisamente  come  fecero  i 
medici  nella  peste  di  Milano  del  1575-1576,  di  Marsiglia  del  1720, 
di  Mosca  del  1770-1 771  e  1777,  di  Malta  del  181 3,  di  Noja 
del  i8i5-i8i6,  e  come  praticarono  Filippo  Ingrassia  ,  Silvio  de  la 
Boe,  Settala,  Diemerbroeckio  e  cento  altri,  i  quali  trattarono  libera- 
mente con  infetti  e  scamparono  dal  morbo.  Affine  di  custodire  adun- 
que il  corpo  dal  toccare  il  contagio,  Omodei  ritiene  non  esservi  spe- 
diente  migliore  di  quello  di  coprire  la  persona  con  una  sopravveste 
di  tela  incerata,  0  di  tafetà,  provveduta  di  cappuccio,  fatta  in 
maniera  liscia  e  senza  crespe,  aggiugnendo  guanti  della  stessa 
stoffa  e  zoccoli,  come  più  facili  a  lasciarsi  purificare  del  cuojo;  la- 
vando il  tutto,  ogni  volta  finita  la  visita,  con  una  spugna  imbevuta 
d'  acqua  e  aceto ,  ed  esponendolo  in  appresso  a  prosciugare  all'  aria 
libera,  si  avrà  sempre  un  vestimento  purificato  da  indossare. 

Noi  però  notiamo  ebe  altri ,  coprendosi  momentaneamente  durante 
la  visita  d'una  sopravveste  di  semplice  tela  di  color  piombino, 
come  qui  si  usa  d'  ordinario  anebe  ai  giorni  nostri  nel  visitare  i 
petecebiosi,  i  vajuolosi,  i  colerosi,  ec,  terminata  la  visita,  0  la  espon- 
gono alla  ventilazione,  0  meglio  la  appendono  in  uno  stanzino  chiuso, 
la  di  cui  atmosfera  sia  pregna  di  gas  cloro,  che  ivi  si  svolga  conti- 
nuamente da  un  apparecchio  a  disinfettazione  permanente,-  per- 
loccbè  riprendendosi  la  detta  sopravveste ,  non  solo  la  si  trova  puri- 
ficata, ma  dessa  è  altresì  imbevuta  di  principii  ed  emanazioni  distrug- 
genti le  molecole  contagiose. 

Nella  peste  di  Milano  del  i5jS-t5y6  la  Magistratura  aveva  or- 
dinato ai  medici  di  non  tastare  il  polso  ai  pestiferati.  La  stessa  cau- 
tela si  raccomanda  da  Lernet  e  da  altri,  appoggiati  alla  considerazione 
ebe  dallo  stato  dei  polsi  non  si  ricavano  indicazioni  per  la  diagnosi  e 
per  la  cura  della  peste.  Tuttavia  col  guanto  di  tafetà,  dice  Omodei, 
si  può  con  sicurezza  sentire  il  polso,  e  colla  mano  semplicemente  ba- 
gnata d'  acqua  non  si  corre  forse  alcun  pericolo  d' infettarsi.  A  mio 
giudizio  però,  sarà  sempre  egualmente  facile  e  maggior  sicurezza  ba- 
gnar la  mano  e  le  dita  o  nel  sugo  di  limone,  o  nell'  aceto,  o  nell'a- 
cido solforico  o  nitrico  allungato  coli' acqua,  0  nel  cloruro  liquido  di 
calce,  ec. ,  sì  prima  ebe  dopo  d'aver  toccato  gl'infermi,  o  le  cose 
infette  da  contagio. 

E  inutile  quasi  ricordare  che  qui ,  fin  da  tempo  immemorabile,  gli 
infermi  di  grave  morbo  contagioso  vengono  posti  sotto  sequestro, 
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onde  impedire  la  diffusione  della  pestilenza;  in  alcuni  libri  manoscritti 
dei  registri  mortuari  di  Milano  del  i45a,  i453,  i5ii,ec,  ora  esi- 
stenti presso  l'I.  R.  Archivio  di  san  Fedele  di  questa  stessa  citta,  ri- 
levasi indicato  il  sequestro  dei  pestiferati  sotto  le  parole  «  Obiit 
ex  morbillis  nigris  de  pestìferis.  —  Obiit  a  pestiferis  febre  et 
bubone  in  domo  alias  injecta  — •  in  domo  alias  clausa,  ec.  ». 

Le  case  infette  dal  contagio  petecchiale  nell'  Epidemia  degli  anni 
1817-1818  venivano  pria,  per  lo  spazio  di  if\  e  più  ore,  a  finestre 
e  porte  chiuse,  profumate  coi  vapori  di  gas  muriatico  ossigenato  se- 
condo il  metodo  di  Guyton  Morveau ,  indi  si  lavava  e  si  spazzava 
bene  il  pavimento  ,  poscia  si  imbiancavano  le  pareti  con  acqua  di 
calce.  La  mobiglia  era  pulita  e  lavata  con  abbondante  acqua ,  la- 
sciando all'  uopo  alcuni  attrezzi,  vasi,  ec,  immersi  per  24  e  più.  ore 
nell'acqua  corrente;  prescritto  era  sempre  il  bucato  per  le  biancherie, 
lane,  materassi,  ec;  faceasi  l'esposizione  delle  vesti  al  vapore  di  zolfo, 
od  al  vapore  dell'  acqua  bollente  in  una  botte  di  grande  capacità,  e 
veniva  proposto  di  servirsi  del  forno  per  gli  espurghi  da  farsi  alle 
cose  non  deperibili  col  mezzo  di  forte  calore ,  ec  Le  persone  si  pu- 
rificavano col  bagno  di  acqua  semplice,  0  d'acqua  e  aceto,  ec. 

Credo  d'aver  abbastanza  mostrato  con  fatti  non  pochi  il  moltissimo 
pregio  medico-statistico  del  Trattato  sulla  Febbre  petecchiale  dell'il- 
lustre Annibale  Omodei ,  intorno  al  quale  il  chiarissimo  professore 
Francesco  Nobile  d' Hildenbrand  nel  ricordare  i  distinti  descrittori 
dell' Epidemia  che  afflisse  l'Italia  nel  1816-1817-1818,  cosi  con- 
chiude: Cunctis  tamen  palmam  praeripuit  doctissimus  Omodei,  cujus 
tractatus  «  Del  governo  politico-medico  del  Morbo  petecchiale,  Mi- 
lano, 1822  >•>  praecipuum  sane  inier  loimographias  sibi  vindicat  lo- 
cum.  (Annales  Scholae  Clinica?  Medicse  Ticinensis,  Pars.  I,  Papise, 
1826,  pag.   1 33  ). 

Troviamo  finalmente  in  questi  tempi  tra  le  opere  notevoli  di  stati- 
stica nella  Francia,  le  Ricerche  statistiche  sulla  città  di  Parigi  e 
sul  dipartimento  della  Senna;  Raccolta  di  elenchi  formati  e  riu- 
niti in  seguito  degli  ordini  del  conte  di  Chabrolj  consigliere  di 
Stato s  ec.j  nel  1821  e  i8a3y  ed  inoltre  le  Considerazioni  sulle 
nascite  e  sulle  morti  di  Parigi  di  L.  R.  Villerméj  le  quali  sono 
due  Memorie,  l'ima  pubblicata  nel  1822  nei  fogli  della  Società 
Medica  di  Emulazione  ,  e  1'  altra  letta  all'Accademia  di  Medicina 
nel  1824. 

Statistica  medica.  Voi.  I.  20 
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PROSPETTO  della  Clinica  Medica  pe3 chirurghi  nell'I.  R.  Uni- 
versità di  Pavia  per  l'anno  scolastico  1 8 1 9,  del  prof.  Mantovani. 

Avendo  l'I.  R.  Governo  Austriaco  istituita  nell'anno  1 8 1 7  presso 
le  Università  del  nostro  Regno  una  nuova  cattedra  di  medicina  pra- 
tica appositamente  pe'studenti  chirurghi,  cioè  per  quelli  che  vogliono 
essere  graduati  col  titolo  di  Maestro  in  chirurgia,  veniva  richiesto 
nel  1818  qual  professore  supplente  l'egregio  cav.  Mantovani.  Com- 
piuto ch'egli  ebbe  il  ricevuto  incarico  dell'insegnamento  nell'anno  sco- 
lastico 1818-1819,  la  cui  scuola  a  quell'epoca  contava  solo  quattro 
studenti  obbligati,  pubblicò  in  Pavia  nel  successivo  1820  tre  vo- 
lumi d' un'  opera  intitolata  Lezioni  di  Terapia  Speciale  sulle  In- 
fiammazioni e  Rendiconto  Clinico,  unendovi  la  seguente  Tavola  no- 
sografica  de'malati  avuti  a  curare  dal  1  7  gennaio  al  6  agosto  1819. 


MALATTIE 


Febbrili 

ACUTE 

i5o 


reumatiche 
atarrali.  .  . 


Artritiche 
Bronchiti 

Cinanchi  

Cardite 

Cistite 

Enteriti 

Epatiti 

Metriti 

Pleurodini 

Polmoniti 

Risipole 

Spleniti 

S  inoche,  sinochi  e  tifi. 
Febbri  periodiche  .  . 


Ritenzioni, 

flussi 
e  cachessie 

26 


Clorosi 

Diarrea 

Dissenterie 

Emoftoi 

Emorrea  petecchiale. 

Erpeti 

Idropi 

Itterizia 

IVIenostasie 

Scrofola 

Sifilide 

Tisi  incipienti ... 


IO 

i3 
3 

1 
1 
3 

.9 
3 
2 

38 

4 
2 

33 

28 


SORTITI 


1'^ 


CONSEGNATI 
IL  6  AGOSTO 


8 

i3 

2 

1 

1 
2 
8 
1 
2 
26 

4 

2 

26 


w    ™ 


i3 
2 
1 
1 

2 


2 
27 

4 
2 

29 
28 


11,11 

33,33 
66,66 

25,00 

9»37 


Nevrosi 
7 

i83 


Epilessie 
Prosopalg 
Tetani  . 
Vesania. 


Totale      i83 


i5q 


66,66 


10,16 
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—  Chiamato  a  supplire,  scrive  Mantovani,  alla  respeltiva  cattedra 
sull'ultimo  declinare  del  1818,  ed  avendo  impiegato  nei  prolegomeni 
d'  uso  la  prima  metà  del  successivo  gennaio  ,  incominciai  la  clinica 
soltanto  il  17;  come  la  terminai  consegnando  ai  medici  di  sala  i 
tre  malati  e  sei  convalescenti  restanti  la  mattina  del  6  agosto,  allor- 
ché seppi  terminata  ugualmente  quella  dei  medici.  Per  la  qual  cosa 
il  corso  clinico  di  cui  si  tratta  non  trascende  i  200  giorni,  comprese 
le  vacanze  pasquali ,  quando  mi  giovai  della  facoltà  di  assentarmi. 
Nel  detto  numero  di  giorni  pertanto  ebbe  la  clinica  i83  malati;  per 
cui,  ragionando  la  durata  media  complessiva  delle  malattie  sopra  un 
calcolo  proporzionale  fra  i  due  numeri  elementari  suddetti  e  quello 
dei  Ietti,  essa  risulterebbe  di  undici  e  di  circa  dodici  giornate  ,  con- 
templando il  meno  di  quelle  dei  morti  prima  di  tale  spazio  di  gior- 
ni ;  giacché  per  buona  metà  perirono  prima  del  sesto,  e  tre  non  per 
anco  trascorse  le  ventiquattr'  ore ,  dacché  ricevuti  nella  clinica.  La 
quale  non  ordinaria  brevità  nel  decorso  complessivo  delle  malattie , 
anche  saltando  a  pie  pari  quanto  potesse  avervi  parte  il  metodo  cu- 
rativo, proverebbe  non  solo,  quando  non  già  provata  nel  prospetto, 
l'assoluta  maggioranza  delle  più  acute,  ma  sì  pure  che  non  vi  eb- 
bero luogo  le  trasmigrazioni,  altronde  frequentissime,  in  malattie  se- 
condarie. — .  Ho  potuto  convincermi  (e  ne  fui  in  situazione),  non  sem- 
pre i  più  colti  fra  la  massa  dei  medici  essere  i  più  fortunati,  bensì 
queglino  anche  di  mediocre  ingegno  e  coltura,  che  hanno  il  criterio 
di  scerre  0  la  fortuna  d' incappare  in  un  buon  metodo,  conoscerlo 
ed  attenervisi:  e  ciò  valga  a  togliere  ogni  dubbiezza  di  pretese  a  me- 
rito personale.  — 

Mantovani,  estimatore  diligentissimo  della  statistica,  saviamente  sot- 
trasse nel  suo  rigoroso  calcolo  proporzionale  dei  guariti  e  dei  morti 
le  due  categorie  dei  malati  sortiti  non  guariti  e  consegnati;  e  fece 
riflettere  come  in  taluni  rendiconti  clinici  non  si  trovano  diffalcate 
tali  due  categorie  restanti,  per  la  cui  grave  inesattezza  rendonsi  er- 
ronei i  relativi  calcoli  di  proporzione.  —  Riguardo  alla  mortalità, 
egli  dice:  Oltre  nel  totale,  come  si  usa,  la  ho  pure  indicata  nelle 
singole  specie ,  né  dico  per  quanti  motivi  tale  indicazione  assai  più 
importanti  renda,  che  non  altrimenti,  le  analoghe  statistiche  noso- 
comiali. Solchè,  se  il  riparto  non  estendesi  a  vasto  numero  di  ma- 
lati, non  possono,  dai  risultamenti  che  offre,  argomentarsi  giusta- 
mente le  deduzioni  da  arguirsi  in  proposito  dalle  dette  statistiche.  — 
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QUADRO  Nosografico-clinico  delle  malattie  trattate  nella 
Clinica  Medica  della  ducale  Università  di  Parma  durante  il 
corso  dell3  anno  scolastico  1 823-1824  del  professore  Carlo 
Speranza. 
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osservazioni  fatte  dal  professore  speranza  nel  quadro  n0s0grafic0-clin1co 

dell'anno   1823-1824. 

Sui  consegnati. 
Le  due  febbri  angiosteniche,  la  cistite  ed  il  reuma  acuto  furono  con- 
segnati in  istalo  di  convalescenza,  a  segno  che  in  seguito  a  pochi  giorni 
gii  individui  che  ne  erano  il  soggetto  sortirono  dallo  Spedale  in  istato"di 
salute.  La  metrite  introdotta  cronica,  non  senza  sospetto  di  organica  alte- 
razione, venne  consegnata  ugualmente  cronica. 

Sulla  mortalità. 
Avendo  introdotto  nel  Clinico  Istituto,  com'è  nostro  costume,  per  os- 
servazioni anatomico-patologiche ,  alcune  malattie  0  ridotte  allo  stato  di 
guasto  organico ,  0  passate  ad  un  esilo  tale  da  terminare  fatalmente  nel 
primo  o  secondo  giorno  dal  loro  ingresso  nello  stabilimento,  e  quindi  su- 
periori a  tutte  le  risorse  dell'  arte ,  dovevasi  per  necessaria  conseguenza 
accrescere  la  proporzione  mortuaria.  Tali  infermità  riduconsi  ad  una  ce- 
falite  con  lesione  organica  nella  sostanza  cerebrale:  ad  una  cardite  cronica 
con  ascesso  nella  sostanza  del  cuore:  ad  una  scelotirbe  con  suppurazione 
nel  cervello:  a  due  tisi  confermate,  1' una  mesenterica,  l'altra  per  lenta 
peritonite  puerperale:  a  due  polmoniti  finite  in  morte  nel  primo  e  secondo 
giorno  dal  loro  ingresso:  ad  un  tetano  che  terminò  con  esito  uguale  nei 
periodo  non  maggiore  di  ore  20.  Per  questa  ragione  la  nostra  mortalità 
ascende  al  tredici  per  cento,  proporzione  che  a  molti  potrebbe  sembrare 
considerabile  e  superiore  a  quella  che  avvenir  suole  in  simili  Istituti.  Ma 
quando  riflettere  si  voglia  che  le  indicate  malattie  in  forza  della  avvenuta 
alterazione  organica  non  potevano  essere  curate  :  che  l'esito  delle  medesime 
era  per  se  stesso  deciso  :  che  nulla  sperar  potevamo  dai  soccorsi  terapeu- 
tici, chiaro  si  scorge  come  quelle  non  dovevano  essere  contemplate  nel  cal- 
colo della  proporzione  mortuaria.  Quindi  la  mortalità  avvenuta  nella  nostra 
Clinica,  ragguagliata  sui  mali  suscettibili  di  cura,  non  oltrepassa  il  nove  per 
cento,  proporzione  in  niun  modo  eccessiva  quando  si  consideri  la  qualità, 
il  carattere  e  l' insistenza  delle  malattie,  e  si  faccia  nello  stesso  tempo  un  esatto 
confronto  con  quelle  che  vengono,  trattate  nei  migliori  Istituti  clinici. 

Il  chiarissimo  dottore  Carlo  Speranza ,  professore  di  clinica  me- 
dica nella  ducale  Università  di  Parma  ,  oltre  vW'Anno  clinico-me- 
dico 1822  e  i8a3,  faceva  di  pubblica  ragione  nell'anno  1826  in 
Parma  l'altro  Anno  clinico-medico  1 823-1 824,  eruditissimo  lavoro, 
ove  appare  l'anziesposto  prospetto  statistico  colle  annesse  osservazioni, 
ed  aggiuntovi  un  Commentario  sul  Tetano. 

Il  ragionamento  conclusionale  che  segue ,  da  noi  tolto  alla  sullo- 
dala  opera,  ne  farà  chiaramente  palese  la  nobile  schiettezza ,  le  savie 
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mire  e  la  pratica  illuminata  d'  un  illustre  jatrofilosofo,  qual  è  il  ca- 
valiere Speranza. 

—  Guidati  dall'osservazione  e  dall'esperienza,  che  formano  la  base 
della  pratica  medica,  noi  (Speranza)  abbiamo  cercato  di  sottoporre  i 
fatti  nella  loro  semplicità  all'analisi  filosofica  senza  ricorrere  a  vaghe  con- 
siderazioni dedotte  dalle  sistematiche  dottrine.  «Medici  philosophi,  scrive 
Haller,  omnis  cura  in  expiscandis  morborum  historiis,  iisque  remediis 
adhibendis,  quae,  experientia  indice  ac  ministra,  eosdem  valet  expellere, 
tota  stat  ».  L'esperienza  clinica  è  l'ancora  di  salute  nel  mezzo  delle 
fluttuazioni  delle  teorie.  E  siccome  la  clinica  ,  come  saggiamente  ri- 
flette il  professore  Tommasini,  non  servesi  di  altre  espressioni  fuor- 
ché di  quelle  le  quali  sono  corrispondenti  ai  fatti,  così  non  può  la 
medesima  soggiacere  a  quelle  vicende  che  pur  troppo  avvengono  dal 
cangiato  linguaggio  dei  patologi.  Per  questa  ragione  quella  parte  di 
medicina  pratica  che  non  si  è  ancora  staccata  dal  letto  degl'  infermi, 
ossia  dall'osservazione  e  dall'esperienza,  non  andò  mai  soggetta  a 
mutazioni,  a  vicende  sistematiche  ,  e  le  teorie  non  hanno  sulla  me- 
desima alcuna  influenza  ,  che  quella  proveniente  dai  fatti  osservati  e 
soverchiamente  ripetuti.  Questi  sono  pure  i  sentimenti  che  noi  stessi 
abbiamo  cercato  di  ispirare  ai  clinici  rilievi,  a  vantaggio  de'quali, 
non  che  della  studiosa  gioventù  destinata  a  seguire  i  nostri  passi , 
fu  nostro  oggetto  di  compilare  il  presente  lavoro,  onde  possa  servir 
loro  di  guida  e  di  lume  nella  diffidi'  arte  di  guarire.  A  tale  scopo 
fu  pure  nostro  intendimento  di  introdurre  nel  Clinico  Istituto  le 
malattie  più  degne  di  considerazione,  senza  trascurare  in  pari  tempo 
le  più  rare ,  e  quelle  in  ispecie  che  ,  stante  la  diversità  delle  opi- 
nioni nella  parte  curativa,  possono  fornire  qualche  vantaggio  all'arte 
medesima.  Animati  dal  sentimento  della  pura  verità  abbiamo  esposto 
con  pari  fedeltà  tanto  i  risullamenti  vantaggiosamente  conseguiti,  quanto 
l'esito  infelice  delle  nostre  premure.  «  Dobbiamo,  scrive  un  moderno 
scrittore,  essere  grati  ad  un  medico  che  pubblica  l'istorie  degli  am- 
malati di  cui  non  ha  potuto  salvare  la  vita.  Ippocrate ,  questo  grande 
modello  in  ogni  genere,  ne  ha  dato  il  primo  esempio:  ma  al  giorno 
d'oggi,  in  un  secolo  in  cui  ciascun  vive  per  se,  ove  l' egoismo  è  il 
cullo  segreto  degli  uomini  tutti,  i  medici  non  sanno  che  raccontare 
guarigioni  e  miracoli  operali  per  il  loro  sapere,  ed  a  difetto  de'succcssi 
reali  sanno  immaginarne  degli  altri  con  i  quali  ornare  il  dettaglio  ». 
Che  se  la  mortalità  avvenuta  nel  Clinico  Istituto  sembrar  possa  mag- 
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giore  di  quelle  che  vengono  in  consimili  stabilimenti  riferite,  egli  è 
altrettanto  certo  che  a  questa  concorrevano  la  qualità  delle  malattie, 
l'insistenza  delle  medesime,  e  lo  stato  ancora  di  alcune  altre  già  ri- 
dotte all'epoca  del  loro  ingresso  alla  condizione  di  guasto  organico, 
o  di  prossima  morte  ,  e  degne  soltanto   di  essere  meditate  col  lume 
dell'  anatomia  patologica.  Dietro  tali  principii  siamo  ben   lontani  di 
voler  trarre  argomento  di  diffidenza  nella  dottrina  e  nell'  arte.  Mol- 
tiplici  pur  troppo  sono  le  combinazioni,  ed  altre  inevitabili  circostanze 
impreviste  che  avvengono  nelle  malattie  medesime ,   e  le  quali  con- 
tribuiscono sì  al  ben  essere  che  alla  infelicità  degli  esiti.  Quante  volte 
le  polmoniti  ed  altre  consimili  affezioni  corrono  rapide  alla  gangrena 
sotto  mitissime  apparenze  di  sintomi,  in  virtù  soltanto,  come  riflette 
il   dotto  Buffalini ,   di  un'imperfetta  assimilazione  organica,   che  ha 
luogo  durante  la  malattia    stessa  ,   il  quai   esito  non  può  essere  ne 
previsto,  ne  molto  meno  troncato  da  qualunque  metodo  curativo  !  A 
quest'  oggetto  mirano    le  recenti  osservazioni   di   Martinet ,   il  quale 
dimostra  che  per  mancanza  di  resistenza  vitale  perisce  un  peripneu- 
monico ,  quand'  anche   l' infiammazione   non  sia   intensa    a  segno  di 
produrre  la  morte  :    un  convalescente   in   mezzo  alle  più  lusinghiere 
speranze  di  guarigione  :   e  che  nell'istesso  modo  con  cui  sussiste  la 
vita  con  profonda  disorganizzazione,  può  ugualmente  avvenire  la  morte 
senza  di  questa ,    il   che  dipende  dallo  stato  della  resistenza  vitale , 
cioè  energico,  od  illanguidito. 

Egli  è  per  noi  soddisfacente  il  vedere  che  gli  argomenti  dedotti 
dall'  osservazione  e  dall'  esperienza  sono  stati  contrassegnati  da  ade- 
sione ai  principii  filosofici,  dalla  semplicità  nel  medicare,  e  da  corri- 
spondenza d'  esito ,  dai  quali  insieme  uniti  emanano  i  successi  util- 
mente conseguiti.  Possa  quindi  la  studiosa  gioventù,  che  con  tanto 
calore  s'  inoltra  nella  difficile  carriera  dell'  arte  conservatrice  della 
vita  umana  ,  trarne  esempio ,  incoraggiamento  e  vantaggio.  — 

Nel  volume  5o.°  poi ,  a  pag.  So  degli  annali  universali  di 
Medicina  del  dottor  Omodei  v'è  inserito  un  estratto  del  lavoro  dei 
dottor  Buek  sotto  il  titolo  di  Materiali  per  servire  alla  compila- 
zione di  una  Statistica  medica.  -  Ricerche  sulle  proporzioni 
della  popolazione  delle  diverse  parti  della  Francia  negli  anni 
18 19-1826.  Locchè  prova  ognor  più  come  alcuni  fisici  delle  più 
civili  nazioni  andassero  a  quest'epoca  estendendo  gli  opportuni  sludii, 
affine  di  porre  buoni  fondamenti  alla  Statistica  medica. 
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PROSPETTI  della  Clinica  Medica  delti.  R  Universitari 
Pavia  per  gli  anni  1 8 1 7- 1 82 1  del  professore  Francesco  No- 
bile  d ' Hildenbrand. 

Nel  1826  il  professore  Francesco  nobile  d'  Hildenbrand,  mio  ri- 
spettabile maestro  ,  stampò  a  Pavia  in  latino  idioma  i  risultamenti 
della  sua  Clinica  medica  presso  quella  I.  R.  Università ,  spettanti 
all'anno  scolastico  181 7-1 818,  suo  anno  primo  d'insegnamento  dalla 
cattedra  ticinese  ,  unendovi  il  prospetto  delle  malattie  curate  nell'an- 
zidetto periodo  di  tempo.  Questo  illustre  scienziato  pubblicava  poi 
nel  i83o  un  altro  volume,  portante  i  risultamenti  del  triennio  sco- 
lastico  1 8 19- 1 821    cogli  analoghi  prospetti  clinici. 

La  detta  opera  è  sotto  il  titolo:  Aniiales  scholae  clìnicce  medica? 
ticmensis3  auctore  Francisco  nob.  ab  Hildenbrand3  pars  pri- 
ma,, Papicej  1826.  -  Pars  Altera^  Papice,  i83o.  Nel  primo  vo- 
lume egli  diede  un  sunto  intorno  all'orìgine  ed  al  progresso  in  ge- 
nerale àtW  Istituzione  clinica  ,},   facendogli  seguire  la   storia  della 

>)  Adduco  il  seguente  paragrafo,  e  conciso  finale  pel  loro  pregio  storico  :  «  Specu- 
lo XIII  etiam  in  Italia  plures  extitisse  scholas,  uti  Ferrara;,  Patavii,  Mcdiolani,  Tici- 
ni et  Placentise ,  easque  haud  mediocrem  cxpolitionis  gradimi  acquisivisse,  doctis- 
simus  Tiraboschius  testatur.  Eminuit  vero  tunc  temporis  Academia  Bononiensis  , 
matcr  studiorum  dieta,  et  vix  non  prima  Universitalis  titillimi  adepta,  qua;  jain 
anno  129.5  insignem  bibliothecani,  multoque  prius  scholam  niedicam  sibi  junctam 
habuit.  Primus,  qui  Magìstri  appellationem  inter  medicos  usurpavit,  fuit  Jacobus 
Brilonoriensis ,  qui  anno  I2i3  decessit.  Medio  sseculo  XIII  nobiliores  quidam  re- 
periuntur  medici,  qui  vulgata  illa  et  communi  compellatione  haud  contenti,  Me- 
dici Phj siti,  aut  Physicalis  Scientice  Professores  dici  amarunt,  quo  quidem  nomine 
nullum  insignitum  fuisse  constat  ante  Petrum  Vercellensem.  Eodem  tempore  inter 
medicina;  professores  honorum  gradus  inverti  sunt,  et  Doctores  creari  coeperunt, 
Magistri  titulum  jam  sibi  vindicantibus  quotquot  Clinicam  niedicam,  aut  chirur- 
gicam,  cujusvis  licet  scholastici  muneris  expertes ,  factitabant.  —  Celebritatem 
schola;  medicee  Bononiensi  inprimis  adtulit  Thaddceus  Alderoltus ,  communitcr 
Florentinus  dictus,  qui  quasi  medicina;  restaurator  celate  illa  habitus  est,  ideoque 
etiam  sccundus  Galcnus  compellabatur.  Docere  co^pit  circa  annum  1260,  aut  non 
multo  serius,  parique  tempore  scribendo  vacabat;  ncque  opera  111  suam  curandis 
aegrotis  desiderari  patiebatur.  Ille  fidelis  Coi  oraculi  sectator,  felix  in  debellandis 
morbis,  doctus  in  schola,  plus  opera;  contulit  instaurandis  medicina;  studiis  ad 
ejus  speculi  gustimi,  quain  superiores  omnes  ;  etenim  medicina  cum  philosophia 
ardissimo  foedere  conjunxit,  silique  revi  medicos  in  operum  Hippocratis  ,  Galeni 
et  Avicenna;  interpretatione  laudabili  prreivit  exemplo  ,  a  quorum  heroum  prsc- 
ceptis  declinare  etiam  posterioris  setatis  professoribus  vetitum  erat.  —  Facultas 
medica  jam  speculo  eodem  plures  complectebalur  classes  ,  ac  velati  Ordines  ho- 
jiiinum,  qui  alias  atque  alias  medicina;   partes    tractabantj    erant  enim  et  mediti 
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Scuola  Clinica  di  Pavia,  e  la  di  lei  ragionata  organizzazione  e  ma- 
niera di  medicare.  Ne  importa  assai  la  conoscenza  di  questa  antica 
sede  degli  studii ,  essendoché  per  la  sua  prossimità  a  Milano  essa 
trovasi  in  istretta  relazione  collo  stato  positivo  delle  scienze  mate- 
matiche ,  legali  e  fisico-mediche  applicate  dai  loro  cultori  nella  me- 
tropoli lombarda. 

L'Archiginnasio  Ticinese,  racconta  Hildenbrand,  fondato  da  Carlo 

piagammo  sive  chirurgi  (i258),  et  medici  ocularii  (i283),  et  qui  in  herniis  curan- 
dis  praecipue  occupati,  medici  crepatorum  vulgo  appellari  consueverant  (1289),  et 
tandem  medici  barberii  (1283),  nostris  barbitonsoribus  procul  dubio  parum  supe- 
riores.  De  modo  tamen ,  quo  medicina  practica  doceri  solebat ,  nihil  certi  habe- 
mus  ;  ipseque  Fattorinius,  adcuratissimus  cseterum  fastorum  Bononiensium  scriptor, 
hoc  argumentum  silentio  praeterivit. 

Ex  brevi  conspectu  historico  scholarum  medicarum,  quatenus  clinicam  respiciunt 
institutionem ,  sequentia  innotescunt  :  1.  Schola  Cnidia  et  Coa  prò  incunabulis  , 
xMviscvj?  (clinices),  seu  medicinae  ad  lectos  aegrorum  factae  et  professa?  agnosci  debet; 
meritum  Asclepiadum,  et  speciatim  Hippocratis.  —  2.  Schola  Alexandrina  historiam 
naturalem  et  anatomiam  potius,  quam  medicinam  practicam  promovere  juvit;  pauca 
vero  ejus  incrementa  unice  Sectae  Empiricorum  debentur.  —  3.  Schola  Gandisapo- 
rensis  et  Bagdadensis  primae  fuerunt,  quae  praxin  nosocomialem  cum  disciplinis  me- 
dicis  felici  ornine  copularunt;  sit  laus  et  honos  Nestorianis,  atque  CaliGs  Arabum, 
qui  priorum  studia  et  conamina,  generosa  munificentia  tuebantur.  —  4-  Collegium 
medicum  Salernitanum  ,  in  Christiano  orbe  primum  ,  cunctis  serioris  aevi  scholis 
prototypum  dedit,  laudabilibusque  praeivit  disciplinarum  medicarum  institutioni- 
bus,  scholastico  studiorum  ordine,  statutis  positivis,  privilegiis,  atque  honoribus 
academicis.  —  5.  Antiquissima  medicinam  practicam  docendi  et  discendi  metho- 
dus  illa  fuit,  quam  hodie  passim  Poly  clinicam  vocant.  Neque  tot  tantique  medici 
variis  aetatibus  illus'res,  requisitam  in  observandis  et  curandis  morbis  dexterita- 
tem  acquirere  potuissent,  nisi  eam  sub  expertorum  jam  in  arte  virorum  auspiciis 
ad  lectos  aegrotantium  condidicissent;  et  quum  Nosocomia  nonnisi  saeculo  IV 
erigi  coeperint ,  iterumque  longa  intercesserit  intercapedo,  donec  hodiernam  adti- 
gerunt  universitatem,  praxis  clinica  necessario  apud  aegros  privatos  exerceri  debuit. 

Quamquam  aevum  orane  exempla  praeceptorum  et  discipulorum  in  medicina 
practica  exhibeat  ;  nihilosecius  desiderabantur  usque  ad  saeculum  XVII  Scholce 
Clinicce  in  publicum  emolumentum  extructae,  tales  quippe  Palaestrae,  quae  pauciores 
aegros  in  eum  unice  finem  recluderent,  ut  tyronibus  in  arte  medica  rite  perdi- 
scenda  inservirent,  cruditionem  igitur  ad  lectuui  aegrorum  unacum  practico  exer- 
citio  copularent,  simulque  Reipublicae  prcesidiis  potirentur.  Urgentem  hancce  ne- 
cessitatem  recens  aetas  probe  perspexit;  aliud  enim  est  medicinam  unice  in 
aegrorum  commodum  facere  (praxis  privata  et  nosocomialis  );  aliud  eam  facere, 
parique  tempore  profiteri,  id  est,  omnium,  quae  ad  lectum  fiunt,  minutam  red- 
dere  rationetn  ,  ac  modum  indicare,  quo  juniores  medici  se  gerere  debeant,  ut 
morbos  dignoscere,  rectam  medelam  opponere,  in  singulis  necessariam  dexterita- 
tem  acquirere,  ac  tali  pacto  arduo  medici  muneri  satisfacere  adamussim  queant. 

Non  ignoro  equidem  anno  1678  Albertinum  Bottonum  et  Marcum  Oddum  in 
Gymnasio  Patavino  medico-practicis  praefuisse  disciplinis,  idque  speciatim  officium 
impositum  habuisse,  ut  in  Nosocomio  S.  Francisci  discipulos  quotidie  ad  aegrorum 
lectulos  conducercnt,  et  circa  morborum  decursum  et  medendi  rationem  instrue- 
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Magno  verso  la  fine  del  secolo  Vili,  fu  restaurato  principalmente 
dall'imperatore  Carlo  IV  nel  i36r,  che  lo  insignì  ad  un  tempo  del- 
l'onore e  del  nome  d' Università.  Venne  quindi  questo  santuario  de- 
gli studii  amplialo  altamente ,  ed  in  particolare  regolate  le  mediche 
discipline,  sotto  l'immortale  imperatrice  Maria  Teresa,  e  sotto  Giu- 
seppe II  augustissimo  di  lei  figlio.  Il  primo  professore  di  medi- 
cina pratica  in  quell'epoca  nominato,  cioè  nel  1763,  fu  Giovanni 
Battista  Careno;  e  gli  succedeva  nel  1772  Gio.  Battista  Borsieri  Ka- 

rent.  Immo  jam  anno  1 543  certus  quidam  Joh.  Bapt.  Montanus,  Veronensis,  cli- 
nicis  exercitiis,  ac  multorum  discipulorum  eruditione  tantam  nactus  est  famam, 
ut  a  nonnullis  sui  sseculi  pene  oraculum,  ab  aliis  secundus  Galenus  vocaretur.  — 
Itidem  constat,  Ingolsladu'j  occasione  reformationis  illius  scholse ,  anno  videlicet 
j562,  decretum  fuisse  emanatum,  quo  medicina;  practicae  Magister  auditores  suos 
ad  aegrorum  lectos  conducere  obstringebatur.  Ejusmodi  autem  ritus  jatn  saeculo 
VII  et  Vili  Gandisaporae  et  Bagdadi  viguit  ;  quapropter  Comparettius  sine  jure 
Gymnasio  Patavino  prima;  scholse  clinica;  meritum  tribuere  est  adnixus. 

Primum  Institutum  Clinicum,  unice  eruditioni  medico-practicse  discipulorum 
dicatum,  anno  i658  Lugduni  Batavorum  condidit  Franciscus  Sylvius  de  la  Boe , 
qui  summo  studio  morborum  symptomata  rite  observanda ,  causas  expiscandas, 
remedia  praescribenda,  et  cadavera  scrupulose  rimanda  esse  docuit,  suasque  ob- 
servationes  primi  anni  scholastici,  sub  titulo  Collegium  Nosocomicum_,  typis  edidit. 
Subsequentis  triennii  ephernerides  medicas  ab  ejus  discipulo  Joachimo  Meriano 
accepimus.  —  Immortalis  Boerhaavius  pracceptoris  memoriam  dignius  celebrare 
nequivisset,  quam  ipsi  scholae  practicae,  cujus  docendi  munus  circa  annuni  1714 
suscepit,  majorem  conciliando  expolitionem. 

Leida?  ad  exemplum  jam  anno  1720  Edinburgi  scholam  clinicam  a  Boerhaaviì 
dìscipulis  erectam  fuisse,  Folhergilius  testatur;  ejus  famam  summi  viri,  Monro  , 
Home,  Whyit ,  Gregory  et  Cullen  potissimum  auxerunt.  —  Anno  demum  1^54 
Gerardus  van  Swielen ,  eximius  ille  literarum  promotor,  jussu  Divae  imperatricis 
Maria;  Theresjae,  Vindobonce  proprium  ac  separatum  Institutum  clinicum  in  Noso- 
comio civico,  vigiliti  lectis  instructum,  usui  tyronum  destinavit,  quorum  eruditio 
Antonio  de  Haen,  Boerhaavii  discipulo  doctissimo  ac  summe  experto  viro,  fuit 
commissa.  Post  Haenii  obitum  liane  provinciali!  anno  1776  suscepit  Maximilianus 
Sloll;  ipsa  vero  schola  practica  in  Nosocomium  suburbanum  SS.  Trinitatis  ,  et 
anno  1784  in  Valetudinarium  magnum  translata  est.  Joh.  Petr.  Frank  ab  anno 
1795  ad  1804,  et  Valent.  ab  Hildenbrand,  —  parens  mibi  amantissimus,  et  ad  busta 
colendus  praeceptor,  —  ab  anno  i8o6usque  ad  1818,  celeberrimo  huic  per  omnem 
lerrarum  orbem  Ephebeo  praefuerunt,  quod  ad  hodiernum  usque  diem  sub  faustis 
auspiciis  eximii  Johan.  Nep.  Raimanni  floret. 

Nimis  a  scopo  aberrarem,  si  referre  vellem,  quot  et  quales  scholas  instituerit 
quaeque  regio,  clinicis  studiis  destinatas,  ac  nimiam  profecto  in  molem  turgesce- 
ret  hic  meus  tractatulus  isagogicus  ,  si  chronologica  serie  enumerarentur,  atque 
epicritica  analysi  disquirerentur  omnes  et  singulae  Scliolae  Clinica;  qua;  praeterito 
et  currente  saeculo  superiorura  ad  exemplum  condita;  fuere,  promotione  medicina; 
bippocraticae  non  minus,  ac  Antistitum,  earum  curam  gerentium,  peritia  illustres. 
Potiores  noliones  cupidus  lector  inveniet  in  docta  praefatione,  quam  clariss.  Gau- 
thier  Rationi  medendi  pie  defuncti  parentis,  in  gallicum  sermonem  translata;, 
prasposuit  ??. 
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nilfeld,  di  Trento,  il  quale,  dietro  Y  uso  degli  antecessori  suoi,  con- 
dusse gli  scolari  per  le  varie  infermerie  dello  Spedale,  loro  spiegando 
i  casi  principali  di  malattie  che  vi  capitavano.  Ma  presto  convintosi 
Borsieri  dell'insufficienza  e  degli  incomodi  di  siffatta  vaga  istituzione, 
nell'anno  1773  egli  formò  una  propria  sala  con  sedici  letti  per  ri- 
covrarvi  altrettanti  infermi  maschi,  destinati  a  servire  unicamente  al- 
l'accurata osservazione  de'suoi  allievi;  e  nel  successivo  anno  1774  vi 
aggiunse  in  un  più  ristretto  locale  anche  un  certo  numero  di  fem- 
mine. A  dritto  dunque ,  dice  Hildenbrand,  merita  Borsieri  il  nome 
di  fondatore  della  scuola  medico-pratica  di  Pavia. 

Dopo  Borsieri  supplì  alla  Clinica  col  titolo  di  professore  onorario 
Carlo  Gallarati ,  medico  primario  sperimentatissimo  dello  Spedale, 
finche  a  sì  cospicua  cattedra  fu  benignamente  invitato  da  Giuseppe  II 
il  celebre  medico  di  Losanna  Simone  Andrea  Tissot  nel  1781. 
Questi  riunì  ed  ampliò  con  opportuno  fabbricato  le  due  Sale  clini- 
che ,  come  vedonsi  al  presente  ;  ma  dopo  un  biennio,  oppresso  dal- 
l' altrui  malnata  invidia  ,  impetrò  la  sua  dimissione  ,  preferendo  la 
patria  tranquillità.  Per  un  altro  biennio  provvide  temporariamente 
al  clinico  insegnamento  il  chiarissimo  Bassano  Carminati,  professore 
ordinario  di  Materia  Medica. 

Nel  maggio  1785,  per  ordine  di  Giuseppe  II,  lasciata  l'Accademia 
di  Gottinga ,  veniva  a  rischiarare  la  Scuola  medica  del  Ticino  un 
astro  luminosissimo  dell'arte  salutare,  il  grande  Gio.  Pietro  Frank. 
Non  fu  però  risparmiato  nemmeno  questo  altissimo  uomo  dall'invido 
morso  e  dal  tossico  di  maliziosa  persecuzione.  Chiamato  nel  1795 
dal  pacifico  Cesare  Francesco  I  nella  metropoli  dell'austriaco  impero, 
lo  ricompensò  con  abbondanza  di  benignità  e  d'  onori. 

Emulo  della  virtù  e  della  dottrina  paterna  il  figlio ,  Giuseppe 
Frank ,  vi  successe  col  titolo  ed  emolumento  di  professore  straordi- 
nario, applaudito  da' nazionali  e  dagli  esteri,  fino  all'aprile  del  1796, 
epoca  nella  quale  l'Università  venne  chiusa  per  l'invasione  de' Fran- 
cesi repubblicani  in  Italia. 

L'orribile  trambusto  politico  scosse  dalle  fondamenta  l'edifizio  so- 
ciale; il  momento  era  critico;  l'anarchica  rivoluzione  involse  nella 
dubbia  sorte  la  stessa  scuola  clinica,  e  tremebonde  le  Muse  sotto  il 
feroce  dominio  di  Marte  intristirono.  Placata  alquanto  la  bellicosa 
convulsione,  vennero  riaperte  le  aule  scientifiche  del  Ticino,  e  la 
cattedra  di  medicina  pratica  fu  interinalmente  coperta ,  sotto  il  titolo 
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di  professore  supplente ,  dal  chiarissimo  Valeriano  Luigi  Brera  ai  9 
dicembre  1796  sino  al  fine  del  biennio  scolastico  1796-1798;  quan- 
tunque con  decreto  27  novembre  1797  fosse  stato  eletto  primario 
professore  della  Clinica  di  Pavia  il  benemerito  Pietro  Moscati. 

Ma  in  sua  vece  agli  8  ottobre  1 798  Giovanni  Rasori ,  eh'  era 
professore  di  patologia  nella  detta  Università,  fu  promosso  alla  cat- 
tedra di  clinica  medica  ,  e  la  inaugurò  il  3o  novembre  col  famoso 
solenne  discorso  Analisi  del  preteso  genio  d  Ippocrate.  Appena 
cominciato  questo  corso  finì ,  che  l' implacabile  odiatore  della  me- 
dicina ippocratica  ,  perciò  all'atto  pratico  non  felice ,  nel  vicino  gen- 
naio 1799  abbandonava  la  scuola  medica  di  Pavia.  Continuò  il  pro- 
fessore Pietro  Moscati  nel  clinico  insegnamento  dal  febbraio  innanzi 
per  qualche  mese  ;  ma  un  novello  turbine  di  politiche  tempeste  lo 
rapì  ai  patrii  lari;  e  dal  maggio  1799  fin  quasi  al  finire  del  1800 
tutti  gli  studii  furono  sospesi. 

In  assenza  del  professore  ordinario  Pietro  Moscati,  procurò  farne 
le  funzioni  nel  Clinico  Istituto  l'anconitano  Panazzi  dal  novembre  1799 
al  giugno  del  1801.  Però  nel  susseguente  anno  scolastico  1 801-1802 
Giuseppe  Raggi,  pavese,  già  dal  1791  professore  di  patologia  e  medi- 
cina forense,  e  nell'anno  1 802-1 8o3  Bassano  Carminati,  perla  se- 
conda volta,  supplivano  provvisoriamente  all'ufficio  d'Istitutore  clinico. 

Assodatasi  finalmente  la  politica  catastrofe  in  Lombardia,  il  cielo 
arrise  di  nuovo  alle  cliniche  discipline;  nel  novembre  i8o3  Giu- 
seppe Raggi  permutò  la  semplice  cattedra  nella  pratica  medica,  insi- 
gnito del  grado  e  dell'  emolumento  di  professore  ordinario  di  Clinica. 
Quest'uomo  integerrimo  e  di  rara  probità,  scrive  Hildenbrand  ,  non 
troppo  facile  ascoltatore  di  vaganti  teorie,  meritassi  eterna  gratitudine 
dai  discepoli  e  dai  posteri.  Diligente  e  scrupoloso  giudice  nel  defi~ 
nire  i  più  intralciati  generi  dei  morbi,  felice  maestro  nel  medicarli  , 
difese  sempre  con  fermezza  virile,  frammezzo  alla  procellosa  letteratura, 
la  dignità  e  l'eccellenza  delle  verità  ippocratiche.  Lutto  universale  lo 
pianse  morto  nel  gennaio   18 16. 

Dall'aprile  18 16  al  terminare  di  giugno  18 17  ne  occupò  il  vuoto 
seggio  l' eruditissimo  professore  di  patologia  Pietro  Racchetti. 

Veniva  quindi  dall'imperatore  Francesco  I  ai  29  agosto  181 7 
nominalo  professore  ordinario  nel  sullodato  istituto  di  medicina  teo- 
rico-pratica il  dottore  Francesco  Nobile  d' Hildenbrand,  il  quale,  di 
portentosa  memoria  fornito ,  pieno    di   esatte   cognizioni   nelle  varie 
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scienze  naturali ,  ed  illustre  propugnatore  della  razionale  dottrina  ip- 
pocratica, si  mostrò  anche  a'  suoi  oppositori  medico  ognora  rispetta- 
bile e  coltissimo ,  sostenendo  il  decoro  del  Ticinese  Ateneo  fino  al- 
l'anno i83o,  in  cui  passò  alla  cattedra  di  Clinica  Medica  dell'im- 
periale Università  di  Vienna- 
Fu  chiamato  subilo  dopo  a  supplire  per  l'istruzione  nella  cattedra 
e  Clinica  Medica  di  Pavia  il  chiarissimo  G.  B.  Fantonetti  durante 
il  biennio  scolastico  i83o-i832,  epoca  in  cui  vedeasi  ivi  promosso 
1'  attuale  dotto  professore  Corneliani ,  che  già  pria  sedeva  istitutore 
ordinario  di  Patologia  e  Materia  Medica. 

Hildenbrand  nel  dar  ragione  del  suo  insegnamento  clinico,  indicando 
il  sistema  medico  dominante  contro  cui  ebbe  a  lottare,  le  sue  proprie  ve- 
dute, ec,  con  vero  candore  così  s'esprime:  «  Quamvis  summa  animi  mei 
fuerit  ex  imperlilo  honore  laetilia  et  voluptas,  lubenter  tamen  fateor,  nobile 
bocce  suggeslum  tremulo  nonnisi  crure,  et  palpitante  corde  con* 
scendissej  in  eodem  enim  loco,  ab  eodem  subsellio,  ex  quo  tanquara 
e  tripode  tot  celeberrimi  professores  oracula  sua  effudere,  practicam 
medicinam  studiosa?  juventuti  profiteri  modo  incubuit.  Sive  igitur  re- 
gionem  ,  sive  loci  praestantiam  ,  sive  praecessorum  omni  laude  supe- 
riorum  gloriam  spectaverim  ,  omnia  animum  adficere ,  commovere , 
percellere  debuerant  Neque  infimae  molis  opus  erat,  infelix  illud  ex- 
terminare  lolium,  quod  laetas  doctrinarum  medicarum  segetes  inqui- 
nava ;  sanguinariam  utpote  sternere  hydram ,  quae  jam  a  pluribus 
annis  tyrannidem  exercens,  Hippocraticae  medicina»  ruinam  et  exitium 
minabatur.  Quare  id,  quod  experientia  annosa  et  consumata  doctrina 
defuit,  improbo  saltem  labore,  nec  unquam  torpenti  adsiduitate  com- 
pensare sum  adnixus. 

—  Vix  unquam  prò  junioribus  medicis  presenti  aetate  periculosior 
exlitit,  ob  tantam  thcoriarum  et  logomacbiarum,  quibus  arlis  Ante- 
signani inter  se  dimicant,  vicissitudinem.  Plures  enim  hodierno  sevo 
videmus  Logodaedalos  atque  Sophistas  in  medicina,  qui  futilibus  con- 
certatiunculis  altercant,  oleum  perdunt,  fucos  venditant,  et  inani  ver- 
borum  slrepitu  suam  potius  infantiam  declarant;  licet  buccis  inflatis 
salem  philosophorum,  et  nav^pr^rov  invenisse  superbiant,  seque  veluli 
Redemtores  corruentis  scientiae  tuba  graudisona  divulgent.  Isti  duali- 
smum  dynamicum  prò  morborum  natura  revelanda ,  et  salulis  portu 
rite  capiendo  securissimam  pyxidem  nauticam  esse  proclamant;  — 
illi  cloacam  gastro-cntericam  inflammalam  in  quovis  maiorum  genere 
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criminantur,  liorainumque  salutem  excidio  birudinum  tuentur;  —  alii 
homceopathiae  captiosas  leges  prò  aris  et  focis  defendunt;  —  denuo 
alii  raorbiferos  cacodaemones  indiscriminatim  remediis  purgantibus 
exorcizant,  perque  anurn  expellunt.  —  Sub  tanta  opinionum  discre- 
panza cuinam  litare  ?  quem  sequi  ?  —  Gunctis  auscultare ,  rationi 
repugnaret;  unius  vero  alteriusve  sententiam  amplecli  velie,  reliquo- 
rum  contemtura  excitaret;  neque  facilis  labor  foret,  neque  gratum  opus, 
densissimam  collucare  sylvam  errorum.  In  arenara  adeo  limosam  de- 
scendere caveant  omnes ,  in  qua  plurimum  opprobrii ,  honoris  nihii 
quaerendum  esset. 

—  Nolim  tamen,  quis  putet,  velie  me  iniquo  animo  Theoriam,  tan- 
quam  rem  inanem,  nauci  facere,  vel  prorsus  spernere;  illam  enim  semper 
magni  habui  et  habebo,  qua  nimirum  si  careret  ars  medica,  manca  es- 
set atque  imperfecta.  Spiritus  humanus  suapte  natura  rationes  quaerit; 

Sic  veterum  stetit 

Secura  fama  ,  sic  praeivit 
Hippocrates,  meruitque  ccelum. 

Sed  ea  solum  mibi  mens  est ,  ut  ostendam  non  esse  Theoriae  linde 
tantum  se  efferat,  ut  supra  Praxin  dominatum  sibi  deberi  existimet, 
et  illi  praeire  velit,  cujus  vestigia  olim  pressit,  et  cui  semper  fasces 
submittat,  oportet.  Longe  diversum  est  ratiocinari,  atque  operari.  Exul- 
tet,  quantum  lubet,  Theoria,  sibi  plaudat,  et  vires  suas  ostentet  ;  in 
Praxeos  vero  fines  transfusa  sibi  temperet ,  et  agnoscat ,  qualis  in  ea 
provincia  hospes  Illa  sit.  et  quanto  temporis  impendio  constet  fidelis 
et  solidse  practicae  acquisitio.  —  Duo  sunt  praecipui  medicina^  car- 
dines,  ait  BagliviuSj  ratio  et  observatio;  observatio  tamen  est  filum, 
ad  quod  dirigi  debent  medicorum  ratiocinia.  Ast  etiam  in  hocce  opere 
maxima  circumspectione  procedendum.  Philosopbari  quidem  necesse  ac 
perutile  esse  credo  ;  sed  cum  Neoptolerao  ilio,  paucis,  ne  hypothesium 
blandimentis  a  justo  rationis  tramite  detorqueamur.  Verus  itaque 
Practicus  totus  operosus  esse  debet,  et  mente,  et  maini  Naturae  librum 
consulens ,  ut  exinde  ad  agendum  non  minus  ,  quam  ad  dicendum 
atque  docendum  instructior  et  paratior  esse  valeat.  Theoria  et  Praxis, 
hae  binae  doctrinarum  medicarum  rectrices ,  simuhatibus  sepositis , 
sincerum  inter  se  ineant  fcedus,  et  sociale  ex  aequo  regimen  exerceant. 
Casta  observatio  ad  lectos  aegrorum  quidem  semper  et  ubique  pu- 
rissimum  largitur  cognitionum  medicarum  fontem,  tutissimaque  suppe- 
ditat  dementa,  quibus  superstruere  ratiocinia,  ut  moles  per  se  rudis  in 
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philosophicam  eftlorescat  scientiam  :  —  in  ipsa  vero  theoriarum  con- 
structione  solum  natura?,  tam  humanae,  quam  universae,  studium  sa- 
crarli praebet  ancoram. 

— ■  Constitutionum  epidemicarum  causas,  geneseos  modum,  naturarci, 
periodos ,  etc. ,  perquirentis ,  irritum  redderetur  tentameli  omne,  nisi 
naturae  universa?  studium  necessaria  suppeteret  adminicula  ;  hinc  prae 
caeteris  Climatologia^  ^  atque  Meteorologia*  sphaeram  ingredi  oportet. 
Tellus   ejusque   atmosphaera  cunctis   entibus   precipua  subministrant 
pabula ,  qua  prò  varia  circumstantiarum  ratione  nunc   vitam  et  sa- 
lutem ,  nunc  morbum  et  naortem  adferunt.   «  Per  quce  vivimus  et 
sani  sumuSj  per  ea  etiam  cegrotamus  ».  Hippocrat.  —  At  nequc 
pretereunda  illa  Cosmologice  pars,  quae  rhytmicum  universi  ordinem, 
eique  correspondentia  vita?  humanae  pbcenomena   in   tempore  docet, 
pbases  utpote  annuas  ,  menstruas,  diurnas ,  vitae  stadia,  evolutionum 
rationes ,  diatbesium  vicissitudines ,  etc.  Tandem  praecipuarn    in    do- 
ctrinis  medicis  expoliendis  utilitatem  sibi  vindicat  comparativus  intui- 
tus  bominis  aliorumque  entium  organicorum,  vegetabilium  et  anima- 
lium,  tam  in  statu  vitae  et  salutis,  quam  in  statu  aegritudinis  et  mor- 
tis.  Hisce  ducti  principiis  saepe  saepius  in  vastissimum  illum  descen- 
dere cogimur  cognitionum  physiologicarum  Oceanum,  quem  neoterici, 
preeunte  incomparabili   Trevirano3  Biologiam  appellane  »  ec. 

Descrive  quindi  lo  stato  cosmico-tellurico  della  città  e  provincia 
pavese  ,  ragiona  magistralmente  della  sua  influenza  sulla  salute  del 
popolo,  e  ne  produce  poscia  le  Effemeridi  dell'anno  1817  e  18 18, 
corredate  dal  prospetto  degli  infermi  stati  in  cura  nella  Clinica  di 
Pavia ,  e  dalle  erudite  necrologie-epicritiche.  Il  secondo  volume  poi, 
pubblicato,  come  dissi,  nel  i83o,  contiene  le  Effemeridi  degli  anni 
scolastici  1818-1819,  1819-1820,  1820-1821,  parimente  fornite 
del  relativo  necrologio-epicritico  e  degli  analoghi  quadri  clinici. 

Vien  qui  offerto,  giusta  le  prefisse  norme,  l'intiero  prospetto  del 
1817-1818,  cbe  riteniamo  assai  confacente  al  nostro  scopo,  sia  per- 
chè presenta  meglio  estesa  che  non  negli  altri  tre  prospetti  la  clas- 
sificazione delle  malattie ,  sia  perchè  abbraccia  il  primo  anno  della 
pratica  di  Hildenbrand  in  Lombardia;  e  come  tale  devesi  credere  il 
più  vergine ,  ed  attendibile  anche  da  quelli  che  hanno  pensamenti 
medici  contrarianti  al  suo  sistema  ippocralico-germanico.  Aggiungiamo 
però  a  compimento  il  riassunto  statistico  generale  del  triennio  clinico 
181 8-1 821,  coi  calcoli  della  relativa  mortalità  per  100. 
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PROSPECTUS  Sjstematicus  morborum  in  Schola  Clinica 
Medica  Ticinensi  a  principio  mensis  novembris  1817  ad  fi' 
nem  julii  1 8 1 8  tractatorum. 
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s)  Hydropis  secundarii  causa. 
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Nel  prospetto  relroesposto  si  è  da  noi  escluso  dal  calcolo  di  pro- 
porzione il  numero  degli  infermi  Non  sanati^  essendoché  questi  si 
considerano  generalmente  come  malati  Rimasti  tuttavia  sotto  la  cura 
medica  ;  altrimenti  comprendendoli  nel  calcolo  vengono  a  scemare 
apparentemente  la  relativa  mortalità,  ed  in  tal  caso  si  ridurrebbe  la 
proporzione  della  mortalità  presentata  nel  suddetto  prospetto  al  9,,  5o 
per  ogni  cento  malati  sul  totale  numero  dei  Ricevuti  da  curarsi 
nella  Clinica. 


PROSPETTO  riassuntivo  statistico  delle  malattie  state  cu- 
rate nella  Clinica  Medica  di  Pavia 3  diretta  dal  professore 
d'Hildenbrandy  durante  il  triennio  scolastico   1818-1821. 
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Dal  principio  del  mese  di  Novembre  1818 

Id.  dal  Nov.  1819  al  fine  di  Luglio  1820  » 
Id.  dal  Nov.  1820  al  fine  di  Luglio  1821  » 

122 
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"9 

80 
102 
101 

202 
202 
220 

101 

9* 
100 

69 

92 

9° 

170 

i83 
190 

12 

5 
8 

6 

7 
8 

18 

16 

9 

4 
11 

5 
3 
3 

i4 

7 
i4 

10,62 
5,io 
7,4o 

8,00 

7>°7 
8,16 

9>57 
6,48 

7>76 

Dal  1  Nov.  18 1 8  al  3 1  Luglio  1821  Num. 

341 

283 

624I292 

25l 

543 

25 

21 

46J24 

n'35 

1 

7,88 

7,72 

7,81 

Noi  abbiamo  qui  pure  in  tale  prospetto  esclusi  dal  calcolo  di  pro- 
porzione della  mortalità  relativa  i  Non  guariti,,  essendo  questi , 
come  si  disse  poc  anzi ,  da  noi  ritenuti  a  rigore  quali  infermi  Ri' 
masti  tuttavia  in  cura,  quindi  l'esito  loro  ancor  dubbio  tra  la  gua- 
rigione e  la  morte.  Avvertiamo  però  che  la  mortalità  generale  rela- 
tiva stata  notata  da  Hildenbrand  nei  di  lui  prospetti,  nel  cui  calcolo 
a  proprio  favore  comprese  anche  i  Non  guariti^  è  la  seguente: 

Per  l'anno  scolastico  1818-1819,  morti  num.  8  o/.o  j  Ogni  1 00  malati, 

»  18 19-1820  «  5 '9/20  I   maschi  e  femmi- 

»  1 820-1 821  »  7 3/"  j   ne    complessiva- 

Totale  dal  18 18  al  1821,  morti  num.  7  tyIO  |  mente. 
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La  diversità  notabile,  dal  più  al  meno,  che  vedesi  negli  esposti 
prospetti  sulla  mortalità  relativa  avutasi  nella  Clinica  d' Hildenbrand 
dall'anno  1817-1818  al  18 19- 18 20,  è  dessa  stata  cagionata  dal- 
l'avere l'illustre  Clinico  modificata  la  primitiva  sua  pratica  germanica 
colla  pratica  medica  italiana  ?  Dall'  essersi  egli  fatto  più  coraggioso 
nell'uso  del  salasso  allorché  trattava  le  malattie  degli  abitanti  Lombar- 
di, infiammatorie  per  eminenza  in  moltissimi  casi?  Dall'essere  andato 
più  guardingo  nel  far  eseguire  dal  suo  medico  assistente  la  scelta 
dei  malati  da  curarsi  nella  Clinica  ,  in  modo  che  non  venissero  ivi 
ricoverati  fuorché  quelli  affetti  da  morbi  di  poco  pericolo  ?  O  se 
affetti  da  infermità  gravi  presentassero  però  sempre  nel  loro  insieme 
apparenze  sintomatiche  vantaggiose  e  di  fausto  pronostico?  Le  in- 
fluenze atmosferiche  locali  e  mondiali  avrebbero  da  se  stesse  operato 
di  nascosto  nel  variare  l'annua  mortalità  generale?  Quali  di  queste 
ed  altre  cause  composte  hanno  più  0  meno  agito  favorevolmente 
o  malignamente  ?  E  stata  dessa  la  mortalità  relativa  la  più  possi- 
bilmente minore  nell'  ordinario  andamento  delle  buone  cliniche  ?  ec. 
(E  quanto  chiedesi  per  la  Clinica  d' Hildenbrand,  vale  finora  per 
quelle  di  tutte  le  altre  Università  sì  nazionali  che  straniere.  ) 

A  tali  dimande,  naturalissime  ed  essenziali  per  la  vita  dell'  uma- 
nità ,  nulla  di  positivo  può  rispondersi  per  la  mancanza  d'un  pre- 
stabilito vero  metodo  statistico  di  osservazione  nelle  eseguite 
cure  j  quale  si  è  da  noi  proposto  nei  primi  fogli  di  quest'  opera  ; 
metodo  che  ,  quando  si  volesse  ,  potrebbe  essere  qui  da  un  momento 
all'  altro  posto  pienamente  e  mirabilmente  in  esecuzione. 

Dalle  Effemeridi  d'  Hildenbrand  dell'  anno  181 7-18 18  scegliamo 
le  seguenti  osservazioni  degne  di  tutta  Y  attenzione  del  medico  pra- 
tico ,  le  quali  d'  altronde  ci  appalesano  ognor  più  i  pensamenti  die- 
tro cui  operò  il  detto  Clinico  e  l'esito  delle  sue  cure. 

Eo  semper  impendimus  studinm  omne,  ut  sufficiens  aegrorum  nu- 
merus  vastum  campum  observalioni  et  eruditioni  praebeat ,  —  ut  ex 
omnibus  morborum  classibus  potiores  saltem ,  commnnioresque  spe- 
cies  occurraut,  —  nulla  vero  unquam  deficiant  aegritudinum  popularium 
exemplaria,  e  quibus  constitutionem  epidemicam  perennem  ,  anniver- 
sariam  ,  vel  ephemeras  ejus  variationes  desumere  atque  cognoscere.  Et 
profecto  laela  fuit  messis  anni  clinici,  cujus  fata  modo  sumns  narra- 
turi,  ut  ex  adnexo  indice  colligi  potest.  E  ducentis  aegris  intervallo 
novem  mensium  pertractatis   novemdecim  extremum  obiverunt  diem  , 
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et  viginti  duo  irreparabilibus  malis  conflictati,  precarium  nonnisi  ha- 
buere  levamentum. 

—  Quoad  charactercm  epidemica  stationarice  adtinet ,  non  alium, 
quam  subinflammatorium  eruere  potuimus,  talem  utpote,  quem  eximius 
Harles    praedominio   irritabilitatis   et   principii    contrarivi    adscribit. 
Cunctis  enim  morbis,  illis  non  exceptis,  quaB  ad  asthenicam  inclinant 
naluram,  notula  quaedam  irritativa  comes  erat,  cujus  gratia  etiam  me- 
thodus  antiphlogistica ,  aperiens ,   vel  saltem  negativa ,  multo  magis 
proficua  cernebatur,  quam  actuosa  et  tumultuaria;  stimulantium  con- 
tra  remediorum  usus  maxima  egebat  circumspectione.  Debilitatis  verae, 
sivc  chronicse,  sive  acutae,  rara  fuerunt  exempla;  et  qui  sub  decursu 
morborum  febrilium  subinde  caput  extulit  character  nervosus ,  longe 
crebrius  viribus  obrutis  et  suppressis,  quam  verse  astheniae  tribuendus 
erat.  —  Ipse  ille  cbaracter  stalionarius,  constitulionum  epidemicarum 
choragus ,    qui  alios  quosvis  morbos  suum  quasi  sub  jugum  coegit , 
suaque  eis  jura  dictavit,  ad  altiorem  epidemiae  hyemalis  gradum  haud 
parum  contulisse  videtur;  unde  peripneumoniae  gravissima  et  angio- 
stheniae  febriles  multos  demiserunt  ad  umbras,   ita  ut  inito  Nosoco- 
mii  diptychorum  calculo  sexturn  quodvis  funus  a  pneumonitide  esset. 
Medici  passim  necessitatem  generosioris  usus  pblebotomiarum  perspe- 
xerunt,  quin   forsitan  causam  arguerent.  Qui  moderationis  cancellos 
non  excedebant,  feliciores  fuere  illis ,  qui  latice  vitali  largius ,  quam 
par  est,  educto,  viribnsque  exinanitis,  crilicos  sufflaminabant  conatus, 
vel  immedicabiles  lues  posthumas  invitabant.  Ast  longe  pejus  adhuc 
medebantur  medici  erroneis  principiis  obcoecati ,  qui  narcoticis  vene- 
nis,  digitali,  aconito,  lauroceraso,  acido  borussico,  phlogislicam  flam- 
mam  extinguere   sibi   visi,   recens  potius  pabulum  ei  suppeditabant. 
Vidimus  ideo  nonnullos  medicando  recte  facere,  alios  contra  medicando 
peccare.  Inter  a3  peripneumonicos  boc  anno  in  Schola  clinica  pertractatos 
perdidimus4;ergostabatproporliodefunctorumadcuratos  uti  17  ad  100. 
In  Nosocomio  autem,  quod  anno  18 18,  aliis  annis  longe  magis  mor- 
bifero, 5 1 35  aegrotos  recepit,  mortalilatis  proportio,  ad  solas  peri- 
pneumonias  circumscripta,  se  habuit  uti  27   ad   100;  in  quibusdam 
aulis  piane  uti  29  ad   100.  —  Anno   1820,  et  quidem  ab  eo  mo- 
mento, quo  tolalis  accidit  Solis  eclipsis,  character  stationarius  repen- 
tinam  et  mirificam  subivit  permntationem. 

E  genere  febrium  epidemicarum3  quas  practici  intercurrentes  vo- 
cant,  fuit  funestus  tjphus  exanthematicus,  a  praecedentibus  annis 
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adhuc  superstes.  Torrida  et  aridissima  tempestas ,  quae  annis    i8i5 
el   1816  plures  Italiae  superioris  plagas  eum  in  modum  adussit,  ut 
plurima  frumenta  squalore  obruta  contabuerint,  universalem  progenuit 
annonae  penuriam.  Hocce  jam  luctuosum  fatum    nec  devexae ,  irriga- 
tae,  ideoque  feraciores  provincia*,  exemplo  Mediolanensis  et  Ticinen- 
sis,  effugere  potuerant;  succurrendum  euim  erat,  penu  alioquin  parca, 
gentibus  longe  majori    miseria    oppressis.  Popularem    calamitatem  e 
vestigio  sequebatur,  comes  fidelis,  pestilentia  typbosa,  quae  jam  exeunte 
anno   18 16   amplissimas  ubique   praedas   egit,    talemque  vastitudinis 
gradum  est    adepta ,  ut  Nosocomia   ordinaria   aegris   recipiendis  non 
suffecerint  amplius,  indiesque  crescentem  sonticse  cladis  ferociam    ci- 
curandi  maxima  urserit  necessitas.  Idcirco  mense  Januario  18 17  mo- 
naslerium  S.  Salvatoris,  extra   urbis  noslrae  (Papiae)  mo3nia  situm,  in 
Loimocomium  fnit  conversimi,  quo  sumtibus  publicis  cuncti  reeiperentur 
aegrotantes   provinciae  Ticinensis,  typboso  contagio  infecti.  Toto  ferme 
anno  furebat  iniqua  lues,  continuantibus  calamitatibus  fota;  nefasta 
enim  pruina  diei   1  2  Aprilis  laeta  destruxit  sata,  unicam  populi  jam 
a  biennio  languentis  spem.  Mense  Novembris  tandem,  rarescente  in- 
dies  morbo,  superflua^  reddebantur  Lazarelhi  opes;  pauci,  qui  sub- 
inde adhuc  occursabant,  aegri  in  civico  Nosocomio  curabantur,  pro- 
priis  cubilibus    reclusi ,  et  a  reliquis    solertissime    segregati.   Horum 
nonnullos  in  Scholam  clinicam  transferri  jussimus,  scrupulosae  obser- 
vationis  ergo ,  cautiones  non  praetermittendo ,  quae  mali  diffusionem 
impedirent.  Quinque  exemplaria  a  nobis  tractata  nil  obtulerunt,  quod 
particulari  mentione  di^num  fuisset,  nisi  excipias  altiorem  ebaracteris 
inflammatorii ,  et  encephalici  turgoris  gradum  ,  quem  non    solum  in 
morbi  primordiis ,  sed  etiam  ad  secundam  periodum  usque  porrectum 
vidimus,  adeo  ut  pbrenitidis  casum  mentiri  facile  potuisset,  nisi  stu- 
por ,  purpura  typhosa  ,  et  alia  processus  contagiosi  indicia   contiuuo 
prae  oculis  fuissent.  —  Inter  2^35  aegrotantes  typbo   contagioso  in- 
fectos,  qui  praedicto  anno   181 7  partim  in  Loimocomio  S.  Salvato- 
ris, partim   in  Nosocomio   urbano    pertractabantur ,    563    extremum 
obierunt  diem.  (  Mortalitatis  generalis  relativae  proportio  uti  20,  58.) 
Merita  pure  d'essere  ricordato  come  Hildenbrand,  dovendo  curare 
lo  stillicidio  dell'  utero ,  particolarmente   il   sanguigno^  in  causa  di 
rilasciamento  od  atonia   de'  vasi   capillari    (  Metrorragia  passiva  )  , 
adoperasse  quale  specifico  la  miscela  farmaceutica  qui    seguente  ,  che 
ei  notò  in  una  storia ,  de'  cui  buoni  effetti  ne  fui  io  stesso  più  volte 
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testimonio  anche  nella  mia  libera  pratica  medica.  — -  In  metrorrhaeis 
passi  vis,  sive  cruentis,  sive  mucosis,  ferme  nunquam  incassum  peri- 
ditali  sumus  : 

R.  Rad.  Rhei  electi  drachmam  semis 
Magnesia*  carbonata? 
Boli  armena* 
Sacch.  albi  ana  drachmam  imam. 

M.  Fiat  pulvis.  Divid.  in  doses  aequales  numero  IV,  intra  nycthe- 
merum  consumendas.  Altera  die  repeti  jussimus  medicamentum,  quod 
alvum  aliquoties  civit,  atque  stillicidium  velut  extemplo  dispulit,  non 
amplius  rediturum.  —  Agendi  modum  vero  explicare  nondum  ausi, 
remedium  interim  prò  empirico  habemus. 

Nelle  Effemeridi  poi  dell'anno  1820-1821,  Hildenbrand  narra  can- 
didamente il  caso  d'una  giovane  disgraziata,  alla  quale  l'uso  dell'  io- 
dio le  cagionò  un  terribile  e  più  di  due  anni  continuato  morbo  con- 
vulsivo. Indispettito  egli  così  ferma  il  suo  proponimento: 

Ab  ilio  inde  tempore  dolosum  pharmacon  adeo  abhorremus,  ut 
nullae  slrumosarum  mulierum  preces  valeant,  anceps  repetendi  expe- 
rimentum.  Doses  exiguae  nil  prsestant;  majores  improvisum  adferunt 
discrimen  ,  nullis  hactenus  antidotis  avertendum,  vel  dispellendum. 
Dum  in  uno  casu  parcit  systemati  nervoso  ,  immedicabiles  marcores 
inducit  in  alio,  omnis  ferme  adipis  praesentiam  abolendo.  Quin  tanta 
est  Jodii  perfidia,  ut  piane  characterem  hominis  sexualem  subvertere 
nitatur,  atrophiam  testiculorum  in  viris,  mammarum  et  ovariorimi 
in  feminis  generando.  Plures  vidimus  tumidi  gutturis  casus,  in  qui- 
bus  nullum  prorsus  tulit  emolumentum.  In  aliis  minuitur  quidem  stru- 
mae  volumen,  et  boni  augurii  fuco  illudit;  verum  resurgit  ocyus  se- 
riusve  fatalis  parasita,  et  vix  non  geminata  luxuria  crescit.  In  tumo- 
ribus  scrofulosis  et  frigidis  passim  dictis,  inque  chronicis  glandularum 
vel  viscerum  infarctibus  Hydrargyri  preparata,  Chloruretum  Baryi, 
Antimonium  ,  aliaque  plura  longe  tuliorem  praebent  medicinam ,  ac 
proinde  usum  Jodii  facile  superfluum  reddunt.  Qui  autumant  externa 
adplicatione  funestas  sequelas  evitari  posse,  vebementer  falluntur;  lym- 
phalicis  enim  vasis,  queis  absorberi  debent,  longe  minor  inest  vis  adsimi- 
landi  substantias  heterogeneas  et  venenatas,  quam  ventriculo.  Falsa 
generatim  est  opinio,  medicamina  heroica  cuti  infricata  minus  nocere, 
quam  si  ore  ingerantur,  et  quidem  ob  eam  unice  rationem,  quod  majores 
doses  ad  eundem  effectum  producendum  necessarioe  evadant.  Jodium 
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igilur,  ejnsque  preparata  desperatis  tantum  casibus  scleromatis  perli- 
naeis,  skirrhi  vel  carcinomalis  adcommodare  suadernus,  in  quibus,  juxta 
Gelsi  effatum,  satius  est  anceps  auxilium  experiri,  quam  radium. 

Noi  però  facciamo  usare  di  continuo,  particolarmente  nei  casi  di 
broncocele ,  \  idroiodato  di  potassa  alla  dose  di  mezzo  denaro  in 
mezz'  oncia  di  sugna  purificata  e  mista  a  due  dramme  di  linimento 
mercuriale  ;  di  questo  unguento  se  ne  adopera  tanto  come  la  gros- 
sezza d'  una  nocciuola  per  ogni  unzione ,  da  farsi  sul  tumore  una  sol 
volta  al  giorno  (  per  esempio  alla  sera  andando  a  letto  ) ,  ne  eb- 
bi mo  giammai  a  vederne  cattivi  effetti  ;  se  si  eccettui  il  silo  dell'  un- 
zione dove  producesi  qualche  irritazione  alla  pelle  con  bruciore  forte, 
che  cessa  però  da  se  sospendendo  1'  unzione  per  due  o  tre  giorni , 
noi  trovammo  sempre  che  X iodio  applicato  esternamente  coi  do- 
vuti riguardi  è  un  rimedio  efficacissimo,  di  somma  e  pronta  utilità, 
massime  nei  casi  di  minacciata  soffocazione  per  l' induramento  della 
glandola  tiroidea  comprimente  la  trachea. 

Hildenbrand  unì  alle  sue  effemeridi  anche  il  necrologio-epicriti- 
co3  ove  preludendo  coi  precetti  intorno  alcuni  punti  cardinali  sulle 
indagini  della  genesi  dei  morbi  e  della  causa  di  morte,  che  praticar 
suole  il  medico  nella  sezione  dei  cadaveri,  saggiamente  ne  avverte: 

Palmarius  scopus  extispiciorum  est  revelatio  geneseos  morbi ,  cau- 
saeque  mortis.  Istum  si  adtingere  ubivis  quiret  Anatome  palhologica, 
merito  fax  et  quasi  Pharus  Pseoniae  artis  dici  mereretnr,  qui  cespi- 
tantes  medici  gressus  per  tesqua  et  salebras  tuto  et  facile  circumdu- 
ceret.  Ast  proh!  desideratam  perfectionem  nondum  est  adepta,  et  fors 
nunquam  adeptura.  Rationem  in  ipsa  scientiae  natura  invenies.  Gigantei 
labores  Boneti  atque  Morgagni ,  qui  aperiverunt  viam  ;  posterioris 
sevi  conanima  haud  spernenda;  atque  laudabilis  ante  omnia  industria, 
quam  ultimis  temporibus  summi  inter  Gallos  viri,  Laennec,  Bayle, 
Cruveiller  ,  Lallemand  ,  Billard  ,  Audrai ,  Bouillaud  ,  Broussais  , 
Flourens  ,  aliique  in  hac  inedicinae  Sparta  posuere ,  licei  plurimam 
in  rebus  ambiguis  lucem  adlulerint,  abditas  tamen  morborum  causas 
atque  geneseos  raliones  in  apricum  deducere  nequiverant ,  quas  Na- 
tura mysterioso  velo  mortalium  oculis  subducit.  Sunt  plurima  medi- 
cinae  objecta  adeo  crassis  occultata  et  circumfusa  teuebris ,  ut  nulla 
humani  ingenii  acies  tanta  sit ,  qua?  in  naturai  circumvelatae  inac- 
cessa adyla  penetrare  valeat.  Habct  etiam  Anatome  palhologica  suos 
fuies,  quos  ultra  citraque  excedere  nefas.   «  L  anatomie  patfwlogi- 
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que  nous  laisse  dans  la  plus  profonde  obscurité  relativement 
à  la  cause  prochaine  des  maladies.  Les  ouvertures  des  cada- 
vres  sont  utìles  pour  constater  les  léslons  organi 'ques  ;  mais  el- 
les  sont  presque  toujours  insuffisantes  pourfaire  apercevoir  la 
cause  immediate  de  la  mort  »  (Bayle).  Quicunque  igitur  artem 
necroscopicam  colit,  iudeque  utiles  prò  medicina  praclica  fructus  de- 
cerpere  cupit,  ante  omnia  rite  noscat,  oportet,  quid  valeat  illa,  quid 
praestare  recuset.  Impossibilia  quaerenti  possibilitatis  praecludilur  via. 
Quod  vero  adsequi  vetitum,  absurdum  prosequi. 

Alterum  praeceptum  a  quolibet  medico,  qui,  morbi  et  mortis  cau- 
sam  proximam  inquirere  sollicitus,  defunclorum  exta  scrutante  cultro 
rimatur,  scrupolose  observandurn,  est:  Cave  a  p aralo gismis. 

—  Quotiescunque  pars  aliqua  exenterati  cadaveris  solito  magis 
rubeat ,  jam  exclamari  plurimum  solet:  Iuflammatio!  Phlogosis!  In- 
cendium!  —  Vehementer  poi  falluntur,  qui  unico  tantum  fidunt  signo. 
Incidunt  in  crassos  illos  errores  ,  quos  paralogismi^  ordinario  parit. 
Nullus  equidem  negare  ausim  ,  ruborem  adeo  constantem  inflamma- 
tionis  satellitem  esse,  ut  haec  absque  ilio  existere  nequeat.  Verum 
nemo  mihi  inficiabitur  factum ,  partes  organicas  rubere  posse>  quin 
infiammata?  sint  x). 

—  Distinctionis  signa  inter  simplicem  irritationem  atque  veram  plo- 
gosin  jam  alibi  indicavimus;  qua  de  re  potiora  tantum  criteria  adno- 

»)  Il  metodo  che  noi  seguiamo  di  estrarre  dalle  opere  clinico-statistiche  più 
stimate  ,  e  di  riferire  colle  parole  stesse  dei  rispettivi  autori  gli  squarci  conte- 
nenti fatti  positivi,  tanto  per  dar  a  conoscere  le  loro  precise  vedute  teorico-pra- 
tiche,  cpuanto  per  dimostrarne  le  norme  e  le  risultanze  statistiche  coi  loro  mede- 
simi prospetti,  ci  sembra  assolutamente  un  metodo  utilissimo  per  gli  studiosi,  e 
per  la  storia  della  medica  scienza  esatta;  ed  il  più  confacente  in  un'opera  docu- 
mentata di  statistica ,  la  quale  vuoisi  destinata  ad  uso  anche  dei  magistrati  e 
degli   uomini  colti  che  non  sono  ministri  negli  asclepiadi  misteri. 

Aggiugnesi  inoltre  che  siffatto  metodo  d'istituire  l'analisi  statistica  dei  vari 
lavori  che  giudichiamo  opportuni  al  nostro  scopo,  è  quello  da  noi  creduto  per  le 
suddette  buone  ragioni  il  migliore,  quindi  prestabilito  nella  prefazione  dell'  opera 
attuale  ;  lo  sentimmo  approvato  da  chiarissimi  pensatori  e  collaudato  da  accredi- 
tati medici-filosofi,  perchè  tale  metodo  piano  soccorre  evidentemente  al  più  pos- 
sibile vantaggio  della  pluralità  dei  leggitori. 

Ci  siamo  trattenuti  un  po'  a  lungo  sull'  opera  d'Hildenbrand  ;  ma  ne  speriamo 
indulgenza,  osservando  che  i  paragraQ  trascritti  riassumono  in  breve  parecchi  prin- 
cipii  fondamentali  importantissimi  di  buona  medicina  pratica,  i  quali  non  si  po- 
tevano trascurare ,  senza  cadere  nella  pecca  d'ingratitudine ,  da  chi  sente  rispetto 
ed  amore  per  un  proprio  illustre  maestro,  i  di  cui  talenti  scientifici,  quasi  enci- 
clopedici, risuonano  in  Europa  sulle  labbra  d'  ogni  dotto  cultore  imparziale  della 
divina  arte  di  sanare. 
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tare  juvabit,  e  quibus  praesentiam  unius  conditionis  morbosae,  potius 
quam  alterius  in  cadavere  dijudicare  licet.  Qaousquc  morbus  in  pri- 
mordiis  versatur,  inflammatio  ex  partis  prave  adfectae  rubedine,  tu- 
more, consislentia  magis  stipata,  atque  vasorum  sanguiferorum  uber- 
tate  quidem  conjecturari .  neutiquam  vero  cum  apodictica  certitudine 
definiri  potest.  Quod  si  aulera  jamjam  adoleverit  phlogisticus  processus, 
ex  effectubus  ei  soli  propriis ,  e  concrementis  lymphaticis ,  coagulis 
puriformibus,  hypertrophia ,  scleromate ,  suppuratione,  ulcere  aut  gan- 
graena  satis  facile  dignoscitur.  "  Questo  processo  infatti  —  sunt 
verba  illustris  Tommasinii,  inler  Italiae  medicos  faraigeratissimi,  — 
stando  a  ciò  che  l'osservazione  e  insegna,  e  le  sezioni  dei  ca- 
daveri ci  confermano;  e  il  solo  mezzo  dinamico  per  cui  si  leda, 
si  guasti  e  si  snaturi  V  organica  composizione  delle  parti  ». 
Immo  vel  illis  in  casibus,  in  quibus  ejusmodi  pseudoplasmata,  absente 
etiam  omni  rubore  aut  tumore,  occurrunt,  ad  praegressam  inflamrna- 
tionem  tuto  concludere  licet  ;  novimus  enira ,  quod  processus  phlo- 
goticus  interdum  sumtibus  novi  producti  protinus  exhauriatur,  omne- 
que  genitoris  vestigium  nova  progenie  extinguatur.  Ubicunque  ex  ad- 
verso  praedictae  pseudoraorphoses  organicae  deficiant,  stante  etiam  in- 
tensa partis  rubedine ,  judicium  semper  intra  cancellos  simplicis  sym- 
phoreseos  consistat,  oportet.  —  Hactenus  de  rubore  viscerum,  tam- 
quam  fallaci  et  incerto  inflammationis  signo. 

Modo  non  minus  absono  quibusdam  medicis  arridet ,  pblogoseos 
processimi  supponere,  quotiescumque  in  bac  illave  corporis  cavitate 
effusionem  laticis  serosi  inveniant,  maxime  si  ante  obitum  incitationis 
auct33  symptomata  praecesserint.  Vera  inflammatio  ,  per  quantum  le- 
vis  sit ,  non  solum  vini  conformatricem  intendit ,  cujus  ope  deperdi- 
tam  redintegrare  valet  materiam,  sed  etiam  processum  plasticum  partis 
laesae  in  qualitate  constanter  pervertere  nititur ,  idque  reapse  efficit , 
nisi  exacto  maturationis  cyclo  perfecta  sequatur  resolutio.  Inde  super 
memorata  originem  ducunt  vitia  textura3  et  secretionis ,  queis  progi- 
gnendis  simplex  congestio,  seu  irritatio  {Eccesso  di  eccitamento 
Tommasinii)  nunquam  par  evadit,  etiamsi  allissimum  adtingat  vehe- 
mentiaB  gradimi,  exemplo  apoplexiae  sanguinea^,  aliusve  symphore- 
seos  sive  lentae,  sive  rapidae  (haemormesis).  Qui  igitur  phlogosin 
et  symphoresin  identicos  declarant  adfectus,  a  veritate  non  minus  di- 
stant,  quam  qui  eos  sola  intensitate  et  gradu  differre  arbitrantur. 

Si  hypoclepsin  laticis  mere  serosij  indeque  oriundam   colluviem 
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hydropicam  consideremus ,  facile  convincimur  nonnisi  vitium  secre- 
tionis  quantitate  auctce  admittendum  esse,  cui  producendo  etiam 
simplex  contesilo,  vividior  utpole  systematis  capillaris  incitatio,  major- 
que  humorum  adfluxus  par  evadit.  Neque  praetervidendum  est ,  ve- 
lamela serosa  ,  simplicissimae  structurae  ac  hyalinis  tantum  vasculis 
informala  ,  jam  ex  sua  natura  processum  verae  inflammationis  raro 
subire,  eumque  non  aliler,  nisi,  praevia  conversione  in  Organon  ar- 
teriosum,  necessariam  adipiscantur  idoneitatem,  Quapropter  phlogosin 
in  cunctis  admittere  velie  casibus,  ubi  praeeuntibus  conditionis  irri- 
tativa? indiciis  post  mortem  seri  limpidi  congeries  insolita  reperitur, 
aeque  incongrua  foret  conclusio ,  ac  ea  quae  oculum  lacrymis  suffu* 
sum,  vel  cutem  ubertim  sudantem  inflammationis  casum  subivisse 
prsetenderet.  Quamprimum  autem  qualitas  seri  a  normali  aberrat 
crasi,  lymphaticis  remixta  coagnlis,  vel  puri  similem  oiFerens  liquo- 
rem,  veram  inflammationem  subfuisse  satis  tulo  pronunciabitur.  Tan- 
dem notasse  sufficiat,  effusionem  serosam  languoris  quoque  productum 
esse  posse,  ultimis  maxime  vitse  momentis  obortum  ,  vel  piane  post 
mortem  condensatione  vaporis  animalis  efformatum,  ne  mortis  effectus 
cum  ejus  causa  confundantur. 

Finalmente  a  solo  esempio  della  esattezza  d'alcune  osservazioni  d'Hil- 
denbrand,  istituite  mediante  apposito  metodo  grafico  che  può  servire 
anche  per  le  ricerche  da  farsi  sopra  diversi  altri  malori ,  noi  ripro- 
duciamo la  tavoletta  stalistica  di  note  cliniche  giornaliere  ,  unita  alla 
seguente  narrazione  :  —  Historia  febris  quotidiana  simplex,  se- 
rius  duplicata,   in  characterem  nervoso-hecticum  versa. 

Lanio  quadragenari us,  satis  robusfus,  a  puero  semper  sanus  vege- 
tusque  vixit ,  excipiendo  syphilidemante  decem  annos  perpessam,  per 
longum  tempus  rebellem,  feliciter  tandem  devictam,  atque  febrem  gastri- 
cam  paucos  ante  menses  diaetelicis  peccatis  provocatam.  Die  2 5  Fe- 
bruarii  1819,  postquam  strenuis  insudasset  laboribus,  iisque  consuma- 
tis  reliquam  diei  partem,  ut  passim  assolebat,  helluando  et  pergrae- 
cando  transegisset ,  derepente  inhorruit ,  insigni  simul  anxietate  prae- 
cordiorum,  artuumque  tremoribus  fere  convulsivis  prehensus.  Incaluit 
demum  et  capite  doluit,  doucc  profusus  sudor  transitorium  salterai 
adduxerit  levamen.  Per  quinque  dies  paroxysmi  febriles  eadem  inten- 
sitale  revertebant,  quin  perfectas  relinquerent  intermissiones;  eas  enim 
vetabat  praesentia  gastrismi,  ex  anorexia,  lingua  sordida,  ventre  pieno 
et  oppilato  facile  depromenda.  Die   1   Martii  curam  orsi  sumus  cum 
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decoctione  eccoprotica  ,  e  radiculis  Graminis  et  Taraxaci ,  Salisque 
amari  pauxillo  confecta.  Morbi  decursum  in  epitomen  contractum  se- 
quens  compleclitur  schema: 


18 19  Die     2   Mart. 


hora 


Aprii. 


'7 
18 
J9 


hora 


pom. 
raer. 
mat. 
vcs. 


12 

1 

9 
5 
1 
5 
5 
5 
io  ves 


pom. 
mat. 
pom. 


pom- 


2  v 

3  » 
3     « 
8  ves. 
3  pom. 


pom. 


mat. 

pom. 

mat. 

pom. 

mat. 

pom. 

mat. 

pom. 


Deeoctum  solvens  cum  sale. 
Idem. 

f  Idem. 

Extractum  Trifolii  fibrilli  ex 
Aqua  Menthce. 

Pulveris  Chinse    une.  dimid. 

Repetitur. 

Repetitur. 

Repetitur. 

Mixtura  nervino-tonica. 

Eadem. 

Eadem. 

Eadem. 

Eadem. 

Eadem. 

Pulveris  Chinse  une.  dimid. 

Repetatur. 

Repet. 

Repet. 

Abdomen    infarctum.    Emet. 

Extr.  Gent.  e.  Sale  ammon. 

Idem. 

Idem. 

Alvus  a  biduo  clausa. 

Infusum  laxativum. 

Deeoctum  solvens  cum  sale. 

Idem. 

Idem.  Initium  tabis. 
(  Electuarium    antifebrile    e 
t      China,  Valeriana  et  Opio. 

Idem. 

Emetic.  scopo    confundenle. 

Deeoctum  amarum. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Extr.  Trif.  fibr.  ex  Aq.  Menth. 

Eadem  mixtura. 

Primordia    charact.    nervosi. 

Mixtura  camphorata. 
S  Denutritio  indies  magis  con- 
f      spicua. 

Deeoctum    China?     cum    Li- 
quore anodyno.  Sinapismi. 

Eadem  cura. 

Repet.  Sinapismi. 

Symplomata    nervosa    aucta. 

Decoct.  Chinse  camphorat. 

Decoct.  Chinae  cum  Angelica 
et  Aethere  sulfurico. 


»  Febris  continua;  sudores  colliquativi;  surnmus  languor. 
«  Mors  placida. 

Adnotatio  :  Lineolarum  varia  longitudo  diversam  paroxysmorum  febrilium  intensitatem  exprimitj 
zerus  apyrexiam  indicat. 
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Autopsia  .■"'Pia  meningis  vasa  venosa  tantillum  turgida;  cerebri 
substantia  mollis  et  quasi  pultacea.  In  cunctis  ferme  corporis  cavernis 
solito  major  effusi  seri  copia.  Cordis  antra  nigro  ac  tenui  sanguine 
referta  ■  venae  coronariae  dilatatse.  Abnormis  coalitus  inter  omentum 
et  colon  transversum;  bepatis  parectama  insigne,  quin  tamen  intima 
textura  vcl  minimam  mutationem  offcrret;  lienis  manticula  hinc  inde 
cartilaginea.  Color  musculorum  lividus.  Praecox  pulredo.  In  corporis 
superficie  plures  vesiculae  sanie  scatentes.  — 

Tra  le  opere  trattate  a  questi  tempi  con  buon  metodo  e  belle  ta- 
volette statistiche,  annoverar  pur  devesi  quella  del  professore  Esqui- 
rol  intorno  ai  pazzi ,  la  quale  tradotta  dal  gran  Dizionario  delle 
Scienze  mediche ,  ov'era  inserita  divisa  per  articoli ,  e  pubblicata  a 
Milano  in  due  volumi  nel  1827  dal  chiarissimo  dottor  Luigi  Cal- 
vetti  sotto  il  titolo  Dell3 Alienazione  mentale,,  venne  riprodotta  nei 
i838  a  Parigi  dallo  stesso  professore  Esquirol. 

Finalmente  trovasi  nel  volume  55.°,  pag.  299  degli  Annali  d'O- 
modei  un  lungo  articolo  in  cui  si  dà  contezza  d'  un  lavoro  di  F. 
Bisset  Hawkins ,  pubblicato  a  Londra  nell'anno  1829,  sotto  il 
titolo  Elementi  di  Statistica  medica  con  numerose  aggiunte 
per  illustrare  comparativamente  la  salubrità,  la  durata  della 
vita,  la  mortalità  ed  il  predominio  delle  malattie  nelle  princi* 
pali  nazioni  e  città  del  mondo  incivilito.  Ci  riserbiamo  fare  di 
quest'opera  quel  conto  che  merita  pei  dovuti  confronti,  che  a  tempo 
e  luogo  saranno  da  noi  istituiti. 

Metodo  statistico  applicato  dal  professore  Tommasini 
alla  Clinica  Medica  della  pontificia  Università  di  Bologna. 

Nell'anno  1824  Tommasini  faceva  imprimere  a  Bologna  la  memo- 
ria, già  da  noi  ricordata  in  quest'opera  a  pag.  47>  Della  necessità 
di  sottoporre  ad  una  Statistica  i  fatti  più  importanti  della  me- 
dicina pratica.  Consentaneo  perfettamente  agli  enunciati  suoi  principii 
di  statistica,  Tommasini  pubblicava  quindi  in  Milano  nel  i83o  il 
Prospetto  dei  risultamenti  ottenuti  nella  Clinica  Medica  di  Bo- 
logna doli3 anno  1823  a  tutto  il  1828.,  ec,  dove  il  numero  degli 
inlermi  è  diviso  secondo  la  varia  gravezza  e  qualità  di  malattie  colla 
rispettiva  mortalità  per  cento ,  ec.  Noi  ne  riproduciamo  quelle  pre- 
gevoli tavole,  premettendovi  parte  d'un  suo  discorso  preliminare  sulla 
maniera  di  statistica  da  esso  adottata  nella  delta  sua  clinica. 
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—  Ho  dimostrato  altra  volta,  scriveva  il  professore  G.  Tommasi- 
ni ,  ed  avrò  assai  volte  occasione  di  ripetere  le  molte  difficoltà  che  il 
più  avveduto  ed  esperto  medico  incontra  sovente  nell'esercizio  del- 
l'arte, sì  per  l'applicazione  non  sempre  facile  delle  più  ragionevoli 
massime  di  patologia  ai  casi  particolari,  sì  per  quelle  malattie  che, 
troppo  lungamente  abbandonate  a  se  stesse,  più  non  ammettono  soc- 
corso alcuno  ;  o  che  per  combinazioni  strane ,  o  per  singolarità  di 
circostanze  si  sottraggono  a  qualunque  regola  od  a  qualunque  prin- 
cipio. In  mezzo  alle  quali  difficoltà  non  sarà  però  l'opera  medica  ne 
sempre  inutile  al  buon  esilo  delle  malattie,  ne  sempre  necessaria 
perchè  gì'  infermi  da  esse  risorgano. 

Accadrà  di  trovarci  or  nell'una  or  nell'  altra  di  due  opposte  con- 
dizioni: in  quella  cioè  che  rende  l'opera  del  medico  affatto  inutile, 
perchè  l'infermo  è  già  insanabile  quando  viene  affidato  alla  sua  cura; 
o  nell'  altra  in  cui  non  è  quasi  necessario  il  curare  perchè  la  ma- 
lattia è  sì  lieve,  che  l'infermo  può  guarirne  anche  senza  i  soccorsi 
della  medicina.  Io  auguro  ai  medici  pel  loro  bene  che  abbiano  ad 
incontrarsi  rare  volle  in  malattie  del  primo  genere;  siccome  deside- 
ro, perchè  il  volgo  si  appaghi  dell'opera  de' giovani  medici  nel  prin- 
cipio della  loro  carriera,  che  gli  si  presentino  in  buon  numero  ma- 
lattie di  facile  guarigione,  quantunque  per  qualche  sintomo  superfi- 
ciale possano  apparir  gravi  ad  occhio  inesperto. 

Ma  qualunque  sia  il  maggior  numero  delle  une  o  delle  altre,  che 
un'  avversa  o  favorevol  fortuna  ci  porti  a  curare,  rammentiamoci  che 
non  dobbiamo  né  lagnarci  di  noi  medesimi  o  concepir  dubbi  intorno 
al  metodo  curativo  che  adoprammo,  per  ciò  che  non  ci  riuscì  di  gua- 
rire gli  infermi  del  primo  genere  ;  siccome  non  dobbiamo  vantarci 
o  compiacerci  di  aver  guariti  infermi  all'  altro  genere  appartenenti , 
la  cui  guarigione  non  fu  opera  nostra ,  e  senza  di  noi ,  e  forse  sotto 
qualunque  metodo ,  purché  non  micidiale ,  sarebbe  egualmente  avve- 
nuta. Avvi  invece  tra  i  due  indicati  estremi  una  condizione  media , 
nella  quale  l'infermo  non  è  già  insanabile,  ma  è  affetto  da  tal  ma- 
lattia, dalla  quale  è  difficile  liberarlo,  né  il  si  può  senza  attivo  e 
ben  adatto  metodo  di  cura.  Eccoci  la  classe  d' infermi  di  che  dob- 
biamo tenere  esattissimo  conto;  eccoci  gì'  infermi ,  la  morte  de'quali 
può  lasciarci  ragionevole  dubbio  sulla  convenienza  del  metodo  ado- 
perato, o  sull'attività  con  che  lo  applicammo;  e  la  cui  guarigione  può  a 
buon  diritto  rassicurarsi  sull'aggiustatezza  de' mezzi  da  noi  impiegati  e 
sulla  ragionevolezza  delle  massime  alle  quali  ci  siamo  atlenuti. 
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A  questa  triplice  distinzione  fu  da  me  sottoposto ,  sono  già  vari 
anni,  il  quadro  statistico,  pel  quale  al  finire  d'  ogni  triennio  si  rende 
conto  per  noi  all' Università  ed  al  pubblico  degli  iufermi  alle  nostre 
cure  affidati  in  questo  clinico  istituto.  Stando  alle  tre  classi  suddette, 
gli  infermi  accolti  nelle  nostre  sale  sono  in  diverse  serie  collocati , 
secondo  che  o  i  risultamene  insanabili  già  avvenuti  e  già  manifesti, 
o  la  gravezza  ed  il  corso  di  malattie  capaci  ancora  di  cura  ,  o  la 
superficialità  e  il  lieve  grado  delle  morbose  affezioni  ci  abilitano  a 
classificarli. 

Intorno  alla  qual  distinzione,  che  io  riputai  necessaria  per  cono- 
scere ,  a  cose  pari  ,  ciò  che  all'  arte  si  debba  ,  e  quali  tra  diversi 
metodi  di  curare  ottengano  maggiore  o  minor  numero  di  guarigio- 
ni, non  credo  fuori  di  proposito  di  trattenermi  con  alcune  consi- 
derazioni. La  convenienza  e  1'  utilità  di  questa  distinzione  fu  già  da 
me  dimostrata ,  e  ben  mi  pare  che  si  appalesi  per  la  natura  stessa 
delle  ricerche  che  per  mezzo  di  una  statistica  medica  ci  proponiamo. 
Ove  una  malattia  acuta  o  cronica  sia  grave,  pericolosa,  ed  in  qua- 
lunque modo  tale ,  che  abbandonata  a  sé  slessa,  o  trattata  con  me- 
todo non  conveniente,  s'abbia  tutta  la  ragione  di  credere  che  perde- 
rebbe l'infermo  o  ne  aggraverebbe  le  condizioni,  nessuno  sicuramente 
vorrà  mettere  in  dubbio  che  della  guarigione  di  una  tal  malattia  sia 
giusto  argomento  la  convenienza  del   metodo    curativo. 

E  se  (come  si  è  già  fin  da  principio  notato)  di  tali  malattie 
maggior  numero  guarire  si  vegga  sotto  un  genere  di  terapeutica 
conforme  a  certe  massime,  e  minor  ne  guarisca  sotto  un  metodo 
dettato  da  altri  principii ,  troppo  sarà  manifesto  che  quella  prima 
terapeutica  e  quelle  massime  sono  preferibili  alle  seconde.  Così  per 
lo  contrario  dal  maggior  numero  di  morti ,  trattandosi  di  tali  ma- 
lattie, quando  non  vi  abbia  parte  l'imperizia  o  l'indolenza  del  me- 
dico, si  argomenterà  necessariamente,  a  cose  pari,  1'  imperfezione  dei 
principii  e  della  corrispondente  medicatura.  Ma  se  si  tratti  di  ma- 
lattie, nelle  quali,  quando  il  medico  dovette  assumerne  la  cura,  già 
erano  patenti  i  caratteri  d'insanabilità;  o  quando  la  sezione  de' ca- 
daveri dimostri,  per  le  antiche  disorganizzazioni  che  mette  allo  sco- 
perto, che  anteriormente  alla  cura  esistevano  condizioni  assolutamente 
inconciliabili  colla  continuazione  della  vita,  quale  argomento  può  trarsi 
dalla  morte  di  tali  infermi  contro  la  convenienza  del  metodo  e  la 
rettitudine   delle  massime? 
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Se  venga  sottoposto  a  quella  qualunque  cura  che  è  possibile  di 
tentarne,  se  non  altro  per  renderne  di  qualche  grado  men  penosa 
l'esistenza,  se  venga,  dissi,  sottoposto  a  cura  un  infermo  di  tisi  pol- 
monare già  confermata,  ovvero  di  ortopnea  (grave  difficoltà  di  respirare) 
per  aneurisma  di  cuore  o  di  vasi  precordiali,  od  un  apopletico  avente 
tutti  i  sintomi  di  già  succeduta  rottura  di  vasi,  di  già  effettuato  versa- 
mento di  sangue  nel  cranio ,  che  poi  venga  confermato  dalla  disse- 
zione del  cadavere,  chi  potrebbe  mai  creder  giusto  di  mettere  tali 
morti  a  carico  della  terapeutica  o  del  medico?  La  necessità  di  se- 
parare questi  casi  dagli  altri,  affinchè  le  deduzioni  e  le  proporzioni 
tra  i  morti  ed  i  guariti  riguardino  solamente  ciò  che  era  possibile , 
parmi  così  manifesta  che  d'  uopo  non  abbia  di  alcuna  dimostrazione. 
E  questa  separazione ,  che  sarebbe  in  ogni  modo  altrettanto  neces- 
saria per  istituire  esatti  confronti,  apparirà  tanto  più  giusta  ove  si 
adotti  imparzialmente  la  massima  di  separar  dal  novero  totale  an- 
che tutti  gli  infermi  di  malattie  così  lievi ,  che  non  potevano  pre- 
sentare alcuna  difficoltà ,  e  si  potevano  presumere  guaribili  anche 
senza  alcuna  cura.  La  qual  cosa  è  stata  fatta  la  prima  volta  in 
questo  clinico  istituto,  in  cui  dietro  la  massima  suddetta  si  rinuncia 
al  vantaggio  di  un  numero  qualche  volta  non  piccolo  di  guarigioni, 
ommettendosi  anche  quelle  deduzioni  favorevoli  al  metodo  adoperato 
che  trar  si  potrebbero  dal  considerare  che  anche  le  malattie  lievis- 
sime trattale  con  rimedi  inopportuni ,  se  pur  non  arrivano  a  tristi 
risullamenti  ,  debbono  però  nel  maggior  numero  di  casi  od  essere 
prolungate  o  divenire  più  gravi. 

Mi  compiacqui  poi,  continua  Tommasini  (e  più  per  la  dottrina 
me  ne  compiacqui  che  per  me  stesso),  che  in  uno  spedale  in  cui 
non  si  lascia  mezzo  intentato  per  introdurre  gli  infermi  più  gravi  che 
trovare  si  possano,  e  in  cui  per  circostanze  particolari  a  questa  città 
(Bologna)  è  raro  assai  che  un  infermo,  anche  di  acuta  febbre  od 
infiammazione,  entri  prima  del  quarto  o  quinto  giorno  di  malattia, 
la  cifra  dei  morti  (sopra  un  totale  da  cui  furono  esclusi  sollanto  gli 
infermi  sin  da  principio  assolutamente  insanabili  )  sia  stata  delle 
più  moderate  che  si  conoscano;  giacche  non  arrivò  negli  anni  de- 
corsi al  5  per  cento,  e  nei  quadri  che  qui  si  uniranno  non  lo  ha 
oltrepassato  che  di  pochissimo.  Qualunque  sia  il  motivo,  non  alto 
sicuramente ,  perchè  l'autore  anonimo  d' un  articolo  d'  una  gazzetta 
politica  abbia  voluto  parlare  ai  lettori  imperiti  del  4  e    del  6  per 
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cento  di  mortalità  negli  spedali  sopra  il  totale  degli  infermi  conside- 
rati indistintamente  ,  io  non  trovo  realizzata  in  alcuna  delle  tabelle 
statistiche  a  me  cognite  una  tal  cifra. 

Negli  spedali  più  conosciuti  di  Francia  ;  d' Inghilterra  ,  d' Italia , 
dove  non  si  fanno  le  suddette  separazioni,  dove  si  ammettono,  giu- 
sta i  diritti  delle  popolazioni,  infermi  di  qualunque  grado  e  malat- 
tie di  qualunque  natura  ,  accade  in  qualche  anno  di  micidiale  epide- 
mia essere  grande  più  dell'  usato  la  proporzione  degli  infermi  posti  in 
grave  pericolo;  ed  allora  la  mortalità  si  vede  arrivata  al  i5,  20, 
a5  per  cenlo.  Negli  anni  ordinari  è  grandissima  la  proporzione  delle 
malattie  lievi  al  totale,  perchè  non  si  ha  alcun  impegno  di  esclu- 
derle come  in  un  clinico  istituto ,  nel  quale  non  si  vorrebbero  che 
malattie  importanti  che  servire  possano  all'  istruzione  :  eppure  ad 
onta  di  ciò  la  cifra  della  mortalità  rare  volte  al  disotto  del  io,  spesso 
si  vede  giunta  al  12  ed  oltre. 

Ne  sia  una  prova  la  tabella  che  fu  pubblicata  delle  guarigioni  e 
delle  morti  dello  spedale  civile  di  Livorno,  compilata  sopra  un  corso 
di  sette  anni  continui,  la  quale  presentò  una  mortalità  del  i3  al  14 
per  cento.  Che  se  parliamo  di  spedali  clinici ,  in  quello  di  Pavia , 
dove  non  erano  in  uso  le  distinzioni  da  me  proposte ,  il  celebre  pro- 
fessore Raggi  era  contento  quando  la  cifra  delle  mortalità  non  espri- 
meva più  del  io,  o  del  12  per  cento.  Ed  in  questo  stesso  clinico 
istituto,  diretto  dal  mio  illustre  predecessore  professor  Testa,  la  mor- 
talità negli  ultimi  anni  arrivò  al  io  per  cento,  calcolata  sopra  un 
biennio  redatto  e  pubblicato  dal  chiarissimo  P.  Bufalini;  quantunque 
in  quel  biennio,  per  non  so  quali  combinazioni,  fossero  stati  accolti 
soli  35  infermi  di  pneumonite  (che  è  quanto  dire  meno  di  18  in 
un  anno);  mentre,  da  che  questa  clinica  è  da  me  diretta,  il  numero 
annuo  degli  infermi  di  questa  malattia  (  che  toglie  a  questa  città  il 
maggior  nnmero  di  vite  )  non  è  mai  al  disotto  di   5o  a  60. 

Senza  orgoglio  adunque  e  senza  pretensione  ,  ma  per  la  verità  e 
ad  onore  delle  dottrine  che  qui  si  sostengono  e  che  dirigono  le  no- 
stre operazioni,  consoliamoci  che  le  cifre  delle  mortalità  siano  state 
sin  qui  moderate.  Non  pretendiamo  d' esser  giunti  sin  dove  arrivare 
si  possa  :  dove  altri  per  maggiore  abilità  possano  esser  giunti ,  ma 
incoraggiati  dal  non  infelice  successo,  e  dalla  semplicità  delle  odierne 
massime  patologiche ,  tentiamo  di  portarne  più  oltre  l'utile  applica- 
zione a  vantaggio  dell'  arte  e  dell'  umanità.  Fermi  nel  piano  di  di- 
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stinzionc  adottato  per  la  nostra  statistica  ,  siccome  il  più  idoneo  a 
dimostrare  la  convenienza  dei  metodi  curativi ,  sia  nostra  cura  di 
sottoporre  esattamente  al  medesimo  le  malattie  ,  le  guarigioni  e  le 
morti  ;  e  cerchiamo  prima  d' ogni  altra  cosa  di  giustificare  davanti 
a  noi  medesimi  la  collocazione  de'casi  diversi  nella  linea  delle  insana- 
bili, o  delle  solamente  gravi  e  difficili  infermità;  giacche  da  questa 
collocazione  l'essenziale  dipende  de3 confronti  e  delle  deduzioni. 
"Ove  siffatta  collocazione  sia  giustificata  ai  nostri  occhi ,  innanzi  ad 
un  pubblico  medico,  null'altro  si  richiede  perchè  debba  tenersi  con- 
forme a  verità.  La  fede  di  una  scuola  intera,  l'onoratezza  di  chi 
dirige  le  osservazioni ,  e  di  tutti  i  discepoli  che  sono  incaricati  di 
redigerle,  escludono  il  bisogno  di  qualunque  altra  dimostrazione. — ■ 
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Distinzione  statistica  delle  malattie 
secondo  il  metodo  adottato  nella  Clinica  Medica  di  Bologna. 
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Distinzione  statistica  applicata  alle  diverse  specie  di  malattie. 


DENOMINAZIONI    DELLE    DIVERSE    SPECIE 
DI    MALATTIE 


1.  Infiammazioni    acute ,    compresi 
i  reumatismi  e  gli  esantemi .  . 


2.  Flogosi  croniche  compresi  i  casi 
d' idrope  che  furono  dipenden- 
ti da  lento-flogistica  condizione 


Febbri  acute  continue  (  sinoche, 
sinochi  di  diversa  gravezza  an- 
dando sino  alla  nervosa,  od  al 
tifo) 


4.  Febbri  intermittenti   tanto  sem- 
plici come  complicate  a  fisconia 


S.  Emorragie 


6.  Affezioni  acute  da  eccesso  di  sti- 
molo senza  condizione  morbosa 
permanente  o  diatesi 


7.  Affezioni  acute  e  gravi  da  difetto 
di  stimolo 


8.  Affezioni  irritative  manifeste.  . 
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NEL      TRIENNIO 

NEL     TRIENNIO 

SCOLASTICO 

SCOLASTICO 

DENOMINAZIONI   DELLE   DIVERSE   SPECIE 
DI   MALATTIE 

DAL    l822    AL    l825 

DAL     l825    AL    1828 

Mura,  degli 
infermi 
entrati 

0 

<5 

Mortalità 

relativa 

per  cento 

Num.  degli 
infermi 
entrati 

O 

Mortalità 

relativa 

per  cento 

k.       9 

JJ 
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Totalità  generale  Ndm. 

677,85!    12    37/67l         862 
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NB.  Ricordisi  il  lettore  che  sotto  la  lettera  A  son 

3  numerate  le  malattie  lievi,  guaribili  facilmente j 

sotto  B  que 
sotto  C  que 

He  gravi,  guaribili  con  difficoltà; 
Ile  insanabili ,  0  quasi  mortali. 

Annotazioni  che  si  riferiscono  alla  tavoletta,  già  posta  a  j>ag.  302,  intitolata  : 
Distinzione  statistica  delle  malattie  secondo  il  metodo  adottato  nella  clinica  medica  di  Bologna. 

a)  Di  questi  69  giudicati  insanabili  sin  dal  momento  della  loro  accettazione  non  tutti  sono  morti,  0 
non  tutti  sono  morti  in  clinica.  Alcuni  cioè ,  o  avendo  voluto  ritornare  alle  lor  case ,  o  non  avendo  noi 
potuto  per  qualche  combinazione  ritenerli,  hanno  poi  cessato  di  vivere  fuori  dell'  ospizio  :  altri  vivono  an- 
cora, ma  o  deteriorati  ulteriormente  e  sempre  più  prossimi  all'infausto  loro  fine,  o  tutt' al  più  affetti 
sempre  dai  medesimi  vizi,  e  nel  grado  in  cui  erano  di  assoluta  insanabilità. 

b\  Anche  di  questi  62  infermi,  dichiarati  insanabili  sin   dal  momento  della  loro  ammissione,  l4  non 
sono  morti  in  questa  clinica,  perchè  ne  uscirono  per  le   diverse  ragioni  sopra  indicate  j  quantunque  sempre 
in  tale  stato  da  doversi  considerare  incapaci  di  qualunque  cura. 
ISB.  Oltre  al  Prospetto  Clinico  di  cui  si  è  qui  tenuto  discorso,  Tommasini  aveva.giìi  inserito  nel  tomo  IV 

degli  Opuscoli  Scientifici  di  Bologna  a  pag.  34  quello  pel  triennio  1816-1819;  e  l'altro  del  trien» 

nio  1819-1822  vedesi  nel  volume  36.°,  pag.  383  degli  Annali  Universali  di  Medicina  d'Omodei. 
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La  diversità  poi  di  molte  cifre ,  che  può  riscontrare  il  lettore  in 
queste  nostre  tavole,  confrontandole  con  quelle  inserite  nell'  opera  del 
professore  Tommasini ,  dipende  dall'  essersi  da  noi  rifatti  tutti  i  cal- 
coli per  correggere  non  pochi  errori  ivi  incorsi,  principalmente  nei  nu- 
meri riferibili  alle  varie  proporzioni  sulla  mortalità  relativa  delle  sin- 
gole malattie  e  delle  totalità. 

Abbiamo  così  chiaramente  veduto  quali  sieno  le  tavole  statistico- 
cliniche,  e  quale  il  savio  linguaggio  di  Tommasini  intorno  alla  ne- 
cessità della  Statistica  Clinica;  volesse  il  cielo  che  la  divisione  delle 
malattie  nelle  tre  da  lui  indicate  categorie  di  lievi,  gravi  e  perico- 
lose, già  passate  ad  organica  alterazione,  insanabile  o  morta- 
le, ec. ,  fosse  davvero  praticamente  possibile  presso  i  medici  di  tutte 
le  nazioni,  scuole  e  dottrine  diverse!  Ciò  che  non  sembraci  sperabile. 
Tommasini  ben  disse  che  da  questa  collocazione  dei  morbi,  l'es- 
senziale dipende  de*  confronti  e  delle  deduzioni j  ma  (lasciando 
anche  a  parte  gli  involontari  errori  di  diagnosi,  a  cui  non  possono 
sempre  sottrarsi  neppure  gli  uomini  sorami)  perchè  possa  generalmente 
realizzarsi  siffatto  disegno  colle  discordanti  vedute  e  teorie  delle  varie 
masse  dei  medici ,  non  vi  vorrebbe  meno  d*  un  prodigio,  ne  scor- 
giamo probabile  che  operi  cotanto  lo  stesso  illustre  professor  Tom- 
masini in  persona,  per  quanto  da  noi  si  veneri  l'alta  di  lui  capacità. 

PROSPETTI  della  Clinica  Medica  dell3 1.  R.  Università  di 
Pavia  per  gli  anni  scolastici  i83o-i832.,  del  professore  G.  B. 
Fantonetti. 

Il  chiarissimo  G.  B.  Fantonetti  dava  alle  stampe  in  Milano  nel 
i832  i  suoi  risultameli  statistici  nella  memoria:  Ratio  medendi  in 
clinico  instituto  medico  ticinensi,  anno  scholastico  i83o-3i.,  ec. 

Egli  nel  discorso  preliminare  scriveva  ,  a  proposito  de'  dominanti 
sistemi  di  medicina  pratica,  le  seguenti  gravi  parole:  Si  Hahnemannii 
ideam  in  infinitum  morbos  multiplicandi,  utpote  deliramentum  accipien- 
dam  esse,  nentiquam  in  dubiis  habetur;  non  secius  de  opposita  a 
Broussais  prolata  dicendum,  arbitror.  «  Les  nuances  (ita  Gallicus 
Reforraalor)  d'allération  des  visceres  ne  peuvent  ètre  considerées,  que 
comme  des  traces  un  peu  différeutes  d'une  affection  toujours  la  mème, 
et  non  pas  comme  des  maladies  de  diverses  natures.  A  quoi  bon  la 
prétensiou  de  les  distinguer  avant  de  les  combattre?  »  Cur  nam  fi- 
stola gastro-enterica  in  omnibus  et  singulis  casibus  semper  primitus 
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patietur?  Quid  vetat ,  quominus  et  alia  viscera  et    partes  primodum 
quoque  alterentur ,  et  sedem  quarundam  adfectionum  primariam  eva- 
dant?  Quid  indubie  confirmat  nonnisi  stomachi,  intestinorumque  ir- 
ritationem  gigni ,  et  hanc  morborum  schemas  omnes  consequi  ?  Uti- 
nam  humana  species  uno  duntaxat  obnoxia  esset  morbo!   Sed   praxis 
et  experientia  commuuior    oppositum    demonstrant;  adeo   ut  ulterius 
contra  Broussais  sententiam ,  in  quam  fortissimi  jam  vocem  sustu- 
lerunt  oppugnatores ,  contendere  inutile  omnino  putem.  Nec  secus  lo- 
gicse  et  ventati ,  quod  anatome  pathologica  etiam  confirmatur ,  con- 
gruit,  adfectionum  omnium  caussam  proximam  jugiter  in  plus  minusve 
evidenti  phlogotico  positam  esse  processu.  Ast  hisce  dictis  celeberrimi 
Tommasini  effatum  —  Non  vha  quasi  malattia  3  acuta  o  cro- 
nica che  sia3  soprattutto  febbrile 3   che  da  qualche  infiamma* 
zione  non  dipenda  —  in  integrimi  repudiare  mihi  non  est  consi- 
lium;  quum  hoc  utique  praxi,  non  restricte  attamen  receptum,  aliqua 
ratione  consonum  sciam;  longam  nihiloininus  omnium  aut  pene  omnium 
malorum  etiam  non  febrilium  seriem  infiammatone  semper  duntaxat 
multari,  experientia  compertissima  suffultus,  aperte  inficior.  Et  alteralio- 
nes  qusedam,  quae  cadaveribus  inveniuntur,  et  utpote  phlogoses  indicia 
a  nonnullis  certa  habentur,  ne  semel  quidem  inflammationem  testan- 
tur,  et  tantum  vel  morlis  effectus  sunt,  vel  congesliones  passiva?. 

Porro  ceu  duas  prorsus  distinctas  adfectiones  duco  irritationem  et 
phlogosin.  Irritatio  nonnisi  in  motuum  vitalium  organorumve  actio- 
num  vi  plus  minusve  praeter  normam  adaucta,  et  perturbata  (non- 
nullorum  reactio),  quin  vasa  sanguifera  visibilem  firmamque  offerant 
alterationem,  sisteret.  Ex  quo  valdopere  irritationem  a  phlogotico  pro- 
cessu distare ,  nemo  est  qui  non  intelligat.   — 

Subito  dopo  l' indicato  avvertimento  preliminare ,  Fantonetti ,  se- 
guitando le  saviissime  tracce  dei  celebri  medici  dell'antica  scuola  ip- 
pocratica, e  dei  moderni  illustri  clinici  Thiene ,  Speranza ,  Hilden- 
brand,  ec.  ec,  viene  a  descriverci  brevemente  la  costituzione  dell'  anno 
clinico  i83o-i83i,  notando  dal  novembre  i83o  a  tutto  luglio  i83i 
le  altezze  massime,  minime  e  medie  mensili  del  barometro,  del  ter- 
mometro e  dell'igrometro,  non  che  la  qualità  de'  venti  dominanti,  ec, 
giusta  le  osservazioni  meteorologiche  fatte  in  Pavia  dal  chiarissimo 
professore  di  fisica  Pietro  Configliacchi ,  indicando  ad  un  tempo  le 
malattie  che  hanno  predominato  in  ciascuno  dei  suddetti  mesi. 
Accenna  poscia  Fantonetti  le  cose  rimarchevoli  intorno  alle  varie 
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malattie  che  ebbe  a  trattare,  e  ragionando  sul  tifo  petecchiale  ne 
dice  :  Ad  sporadicos  spectabat  ;  et  piane  ideam  nostrani  circa  morbi 
essentiam  confirmavit.  Typhus  enim  petechialis  affectus  contagiosus 
simpliciter  irritativus  nobis  est,  hincque  merito  in  febribus  essentia- 
libus  recensendus.  Phlogoses  in  eo  utique  facillime ,  sed  non  neces- 
sario,  semperque  in  morbi  progressu,  et  secundo  loco  incenduntur. 
Miasma  contagiosura  actionem  irritativam  communem  in  systema  ner- 
vosura  gangliare ,  et  irritativo-narcoticam  in  enkephalon  evolveret , 
dum  venarum ,  capillariumque  speciatira  compaginem  relaxaret,  unde 
pronitas  illa  quae  extat  in  haemorrhagias,  et  peticulae,  quae  vera  te- 
nuis  subcutanea  sanguinis  effusio  sunt,  ut  pluries  ex  anatome  pato- 
logica nos  liquide  discimus.   — 

E  riguardo  alle  sottrazioni  sanguigne  da  farsi  nell'infiammazione 
delle  meningi  cerebrali ,  così  egli  opina  :  Nos  Cloquet3  Brechet  et 
Mascagni  sententiae  obsequimur:  propter  magnam  venarum  ab  inter- 
nis  capilis  partibus  scatentium  congeriem ,  quae  in  nucha  adest ,  ibi 
prae  aliis  locis  sanguinis  topicas  detractiones  esse  instituendas;  praxis- 
que  repetita  certiores  nos  fecit,  a  topica  hacce  cruoris  depletione  ju- 
giter  majores ,  promptioresque  obtineri  effectus.  — 

Ho  un  vero  piacere  nel  poter  qui  aggiugnere  al  Prospello  dell'anno 
scolastico  i83o-i83i  quello  del  i83i-i832;  il  manoscritto  di  que- 
st'ultimo mi  venne  graziosamente  favorito  dallo  stesso  chiarissimo  Fan- 
tonelli  col  permesso  di  pubblicarlo.  Ognuno  potrà  viemmeglio  rilevare 
dalla  tenue  mortalità  (esclusi  i  Non  sanati^  e  minore  del  5  per  ioo) 
che  presentano  i  due  prospetti  riuniti  del  biennio  clinico  ticinese  i83o- 
i832,  come  sia  riuscito  felice  nelle  sue  curagioni  il  sullodato  profes- 
sore. Quanto  è  mai  desiderabile ,  massime  ne'primordii  d'una  novella 
clinica  istituzione  presso  celebre  Università,  di  vedere  effettuato  a  pro- 
pria lode  l'antica  sentenza  del  grande  Ippocrate:  Medicum  oportet 
esse  fortunat um .,  et  incidere  in  cegros  non  moriturosì 

Anche  l' illustre  pratico  professore  Gaspare  Federigo  in  questi 
tempi  ebbe  quasi  un  simile  fausto  successo  nel  clinico  Istituto  Pata- 
vino, giacché  il  suo  Rendiconto  generale  degli  ammalati  ricevuti 
nella  Clinica  Medica  delVL  R.  Università  di  Padova  (stampato 
nella  stessa  ciltà  di  Padova  nel  1 83^)  presentò  il  seguente  calcolo: 
dall'anno  scolastico  1826  fino  al  i834,  totale  dei  malati  ricevuti 
in  cura  num.  1940  >  morti  107;  locchè  fornisce  la  mortalità  re- 
lativa di  5,  5i  per  ogni  cento  malati. 
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PROSPECTUS  sjstematicus  morborum  in  Schola  clinica  medica 
Ticinensi  a  die  io  novembris  i83o  adjìnemjuRi  1 83 1  tractatorum. 


CHARACTER   MORBORUM 


C/3 

&  < 

m 
w 

fa 


Ì  Tertiana  simplex,  composita  elcomplic. 
Quartana  idem 
Anomala 

Ì  Gastrica 
Petecbialis 

Meningo-bronchitis  cum  arthritide 

Meningo-gastritis 

Meningo-gastritis  cum  arthritide 

Meningo-pleuro-gastro-peritonitis 

Meningo-gastritisrzpneumonitis  ac  pneumonorrhagia  scorb. 
Antiaditis 


Antiado-bronchitis 

Antiado-broncho-gastritis 

Antiado-pleuritis 

Stomatitis  hydrargyrosa 

Tracheo-broncbitis 

Bronchitis  acuta 

Bronchiti»  Z±  pbthisis  tubercularis 

Bronchitis  chronica 

Broncho-pleuritis 

Broncho-gastritis 

Broiicho-pleuro-gastritis 

Broncho-pleuro-lienitis 

Broncho-gastro-colitis , 

Broncho-ga  tro-metritis 

Broncho-gastritis  chronica  .   , 

Broncho-metritis ,,..., 

Broncho-myositis  et  blennorrhcea  syphilitica 

Pleuritis 

Pleun>pneumonitis »  .   .   .   , 

Pleuro-pneumonitis  ~  vomitus  nervosus 

Pleuro-pneumo-gastritis ,   .   .   .   . 

/  Pleuro-pneumo-gastritis  cum  dermatitide  syphilitica ,  et 

'        stomacace 

\  Pleuro-pericardo-gastritis 


Pleuro-gastritis 

Pleuro-splenitis  .,..,..,..., 

Pneumonitis 

Pneumonitis  ~  febris  intermitt.  perniciosa  kephalalgica 

Pneumo-gastro-enteritis  ~  phthisis  pulmonaris 

Pneumo-myositis  traumatica. ,   .   , 

Gastritis  acuta , 

Gastritis  cum  amenorrhcea , 

Gastritis  chronica , 

Gastro-enteritis  acuta , 

Gastro-enteritis  chronica.   , 

Gastro-enteritis  ~  pneumonitis 

B~~  Gastro-enteritis  cum  otitide 
_  Gastro-enteritis  cum  febre  intermitt.  tertiana  legitima  . 

Ga-tro-entero-lienitis 

Gastro-pancreatitis  —  febris  intermitt.  tertiana  legitima 
Gastro-icholecystitis  cum  ictero  et  amenorrhoea  .... 
Gastro-hepatitis  chronica  cum  lichene  simplici  universali 

Gaslro-colitis  dysenterica 

Gastro-metritis 

Gastro-metro-peritonitis 

Enteritis 

Enlero-lienitis 

Entero-peritonitis »*.»». 

Entero-metritis 

Colilis  dysenterica  cum  amenorrhcea 

Heputitis  )(  ula  ~  apople\ia  sanguinea  traumatica.    .   . 
\    Hepiit.tis  chronica  cum  ictero  et  hypocondriasi    .... 


SANATI         NON  SANATI 


—   I   —  2 


a)  Ob  adparsas  vaiiolas  in  loiuioconiiuin  Uanslatus, 
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CHARACTER  MORBORUM 


fa 


NON  SANATI 


^— , 


Hepatitis  chronica  cum  febre  quartana  legitima 

Hepato-cholecystitis  cum  ictero  et  amenorrhcea 

Hepato-lienitis  chronica 

Hepato-metritis 

Splenitis 

Splenitis  traumatica  cum  bronchitide  chronica 

Splenitis  chronica  in  subiecto  scorbutico 

Metrilis 

Metro-oophoritis 

Metro-peritonitis 

Metro-peritonitis  puerperalis 

Metro-nephritis 

Arthritis 

Arthritis  cum  amenorrhsea 

Arthritis  cum  pleuro-pneumo-myositide 

Arthritis  ~  pneumonitis  subdula 

Arthritis  cum  cardieurysmate  activo 

Arthritis  chronica 

Myositis  acuta 

Rheumatalgia  chronica 

Ischi.it itis :   .   . 

Exanthematicae    Erysipelas  faciei 

Eczema  simplex  universale    .   .   . 

Eczema  impetigiuodes  (Willan)  . 

Zona  acuta 

Zona  chronica  cum  mentagra  .   . 

Scabies 

Syphilis 

Atrophia  limica  saburralis 

Phlhisis  pulmonaris  tubercularis  .   .   . 

.   Morbus  scorbuticus 

.  Morbus  cheeradicus  seu  scrophula  .  . 
.    Icterus 

ÌAnasarca  activum 
Hydrops  universalis  activus 
Hydrothorax  et  hydropèricardion  activ. 
Hy  droth .  activ .  cum  m  etritide  et  hy  ster . 
.  Skleroderma  universalis  cum  leucopa- 

thia  parliali 

Monomania  religiosahyperergica  placida 
Monomania  erotica  hyperergica  placida 
Monomania  mysotica  hyperergica  cum 

epilepsia 

Monomania  melancholica  placida  .  .  . 
Polymania   eroto-religiosa  hyperergica 

furens 

Epilepsia 

Hvsteriasis 

Cataleptàs  simulata 

« ,  Kephalea 

.  °     >  Pleurodvne 

mata  i  „     ..     •*  .   . 

<  Cardiogmus  cum  gastralgia 

Balismus  seu  Chorea  Sancti  Viti 


Vesicui.ares. 


polymorphae 
Atbophiae    . 

NoTEVSES   .    . 
EwPHRAXES    . 

Parechroeae 


HyDROPES 


Skirrosis 


;H 


Nusapo- 
planises 


Spasmoergiae  , 

Erethoe- 
sthesiae 


notaeomyeliticae 
Hyperkinesiae 

Metrorrhoea  activa 

'  Diabete»  mellitus  cum  viscer.  abdoi: 

'       emphraxi 

*  Amenorrhcea 

|  Helminthiasis  (Tcenia  soliuin)  .   .   . 


[Profluvi  a. 


Retentiones 


Moitalitatis  proportio  ad  IOO 
prò  Mar.  7,  75  ;  prò  Fsem.  1,  695  generalis  4,  83. 


i3i  i23 
a54 


119  116 
a35 


1  h 


1  d 


a)  Labente  anno  scholastico  ad  aliud  culàie  translata. 

b)  Labente  anno  scholastico  ad  aliud  cubile  fraudata. 
e)  Curae  chirurgica:  commina. 


d)  Insalutato  hospite  se  sanatami  aulumans  reliquia  cli- 

nirain. 

e)  Una  ol)  adparsas  rarioìas  truncatas  in  loimocomiiuu 

trauslaUtj  altera  uoluii  clinic  «ui  habitare. 


3l2 


SECONDA  PARTE. 


PROSPECTUS  systematicus  morborum  in  Schola  clinica  me' 
dica  Ticinensi  a  die  u  novembris  1 83 1  ad  finem  julii  i832 
tractatorum. 
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Altre  opere  di  Statistica  e  Topografia  Medica*  comprese  quelle 
di  Milano,  pubblicate  dall'autore. 

Dal  i83o  in  poi,  dacché  cioè  il  Cholera  morbus  asiatico  s'in- 
trodusse nell'impero  russo  e  per  la  prima  volta  si  diffuse  nelle  altre 
nazioni  europee,  africane,  americane,  ec,  i  governi  più  inciviliti  fe- 
cero conoscere  alle  loro  popolazioni  1'  andamento  e  i  risultati  di  sì 
violenta  epidemia,  fatale  a  milioni  d'uomini,  con  parecchi  prospetti 
statistici  più  o  meno  fedeli  ed  esalti ,  resi  pubblici  colle  stampe  o 
dalle  rispettive  autorità,  o  dai  medici  di  quei  paesi. 

Molti  saggi  di  Topografia  Statistico-medica  eransi  già  negli  an- 
dati tempi  pubblicati  in  Italia,  più  che  da  ogni  altra  nazione.  Difatto 
fin  dal  1754  stampossi  a  Firenze  il  prospetto  di  una  specie  di  Sta- 
tistica fisico-civile  sotto  il  titolo  di  Prodromo  della  corografia  e 
della  topografia  fisica  della  Toscana*  del  dottor  Gio.  Targioni 
Tozzetti;  e  negli  anni  a  noi  più  vicini  si  ebbe  la  Topografia  Sta- 
tistico-medica della  città  di  Napoli  del  dottor  De-Renzi;  quella  di 
Palermo  diretta  dal  dottor  Cacioppo  e  dal  dottor  Calcagni;  di  Ra- 
venna, da  L.  Angeli  ;  di  Livorno,  dai  medici  Gordini  ed  Orsini; 
della  provincia  di  Sondrio,  dal  Ballardini;  della  provincia  di  Brescia, 
dal  Menis;  della  città  di  Trento,  dal  Lupis;  di  Venezia  e  delle 
sue  lagune,  dal  Federigo,  ec.  Ma  non  sarà  da  noi  dimenticato  che 
nomi  assai  benemeriti  agli  sludi  statistico-medici  suonano  nella  no- 
stra età  particolarmente  a  Parigi  Chabrol ,  Villerme' ,  Benoiston  de 
Chàteauneuf,  J.  Bouillaud,  Moreau  de  Jonnés,  Arago,  ec;  Murat  per 
la  topografia  medica  di  Montpellier,  Brachet  per  la  statistica  di  Gi- 
vors;  Odier,  Mallet  e  Lombard  per  lavori  fatti  a  Ginevra,  Quetelet  a 
Bruxelles,  Casper  a  Berlino ,  Bisset-Hawkins  a  Londra ,  Bickes 
per  Francoforle,  Czoernig  per  Reichenberg,  Ramon  de  la  Sagra  per 
l'isola  di  Cuba  ,  ec. 

Noi  però  bramando  nel  i833  seguire  davviciuo  i  precetti  del  Gioja 
nell'esposizione  d'una  Statistica  medica  che  sottoponesse  a  calcolo 
masse  di  fatti  a  migliaia  per  rintracciare  le  cause  morbifere * 
esterne  ed  interne*  remote  e  prossime  dell'  apoplessia ,  con  quelle 
aggiunte  che  poteansi  suggerire  dalle  vedute  d'  un  medico  pratico , 
abbiamo  procurato  di  farlo  nella  Statistica  delle  morti  improvvise 
di  Milano,  opera  che  fu  tra  le  premiate  e  pubblicate  nel   1 834  dal- 
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l'I.  R.  nostro  Governo.  Questa  produzione  abbraccia  nelle  sue  inda- 
gini il  lungo  periodo  di  84  anni  (dal  1750  al  i834),  corredata 
di  io3  tavole  statistiche  con  gran  novero  di  rapporti  e  confronti 
onde  dedurne  corollari  di  forza  costante;  essa  prende  brevemente  a 
disamina  in  capitoli  separati  la  topografìa  di  Milano,  il  suo  clima, 
la  costituzione  dell'atmosfera,  le  osservazioni  meteorologicbe,  le  sta- 
gioni,  la  popolazione,  la  mortalità,  i  di  lei  ragguagli  tra  i  matri- 
moni, i  nati,  i  bambini  esposti,  i  sessi,  le  età,  lo  stato  celibe,  con- 
iugato o  vedovile,  le  professioni,  il  vitto  e  le  bevande;  ivi  confron- 
tando altresì  il  numero  delle  morti  improvvise  col  maggiore  o  minor 
prezzo  medio  annuo  del  frumento,  calcolando  la  maniera  del  vestito, 
le  abitudini,  le  passioni,  i  tre  sistemi  di  medicina  che  qui  domina- 
rono dal  1750  al  i834,  offrendo  la  statistica  comparativa  d'altri 
paesi  nazionali  e  stranieri ,  ed  accennando  le  cause  probabili  delle 
morti  repentine ,  la  profilassi ,  ec. ,  colle  analoghe  tavole  statistiche 
mensili  ed  annuali,  ec.  Pel  1 833  poi  abbiamo  in  essa  esposto  esat- 
tamente di  giorno  in  giorno  i  morti  d'apoplessia  maschi  e  femmine 
distinti  secondo  la  loro  età  e  professione ,  col  quadro  comparativo 
delle  osservazioni  meteorologiche  giorno  per  giorno^  fatte  mattina 
e  sera ,  dando  così  il  primo  esempio  di ,  un  saggio  di  Statistica 
medica  giornaliera^  qual  modello  d'  un  metodo  statistico  da  adot- 
tarsi nelle  ricerche  fisio-etiologiche  intorno  qualsiasi  altra  specie  di 
malattia ,  affine  di  poter  fondare  sovra  elementi  positivi  ed  incon- 
cussi le  opportune  deduzioni.  In  quell'  opera  si  propose  l' applica- 
zione in  grande  della  Statistica  alla  pratica  dei  vari  sistemi  dominanti 
di  medicina  ,  per  avvantaggiare  0  almeno  dimostrare  qual  fosse  di 
essi  il  migliore,  notando  la  necessità  che  si  facciano  gli  esperimenti 
comparativi  in  una  prestabilita  località;  siccome  appare  anche  nella 
Continuazione  della  stessa  opera  statistica  delle  morti  improv- 
vise ,  compresa  nei  due  annuari  di  Milano  per  gli  anni  i834, 
i835  e  i836.  Abbiamo  ancor  più  insistito  sul  bisogno  di  fare  un 
tanto  utile  sperimento ,  nella  Statistica  medica  giornaliera^  ed  in 
quella  del  cholera-morbus  asiatico  avutosi  in  Milano  e  nel  re- 
gno Lombardo-Veneto  durante  il  i836,  lavoro  da  noi  inserito  nel 
primo  anno  del  giornale  Effemeridi  mediche  del  professore  G.  B. 
Fantonetti,  stampalo  a  Milano  dal  luglio   i836  al  giugno   1837. 

Nella  delta  Statistica  delle  morti  improvvise  ho  pur  indicato  il 
modo  per  ottenere  di  siffatte  morii  una  buona  Statistica  patologica 
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naturale,,  che  sarebbe  quello  di  sezionare  qualche  migliaio  d'indivi- 
dui, posti  sotto  le  stesse  influenze  cosmico-telluriche,  morti  improv- 
visamente in  giorni,  settimane  o  mesi  di  seguito  nella  stessa  città  o 
paese,  senza  scelta  d'autopsie,,  onde  non  incorrere  nell'errore  di 
fare  una  Statistica  artificiale  invece  d'  una  naturale j  come  di  già 
notai  nel  primo  annuario  Statistico  per  gli  anni  1 834  e  1 835,  a 
pag.  106.  A  noi  però  non  s'appartiene  d'istituire  l'analisi  de'pro- 
pri  lavori,  e  ci  basta  per  la  verità  storico-statistica  d'  aver  solo 
richiamato  che  la  primazia  in  tal  genere  di  studii,  delineati  giusta 
le  norme  filosofiche  del  Gioia,  è  assolutamente  dovuta  all'  opera  no- 
stra Statistica  delle  Morti  Improvvise  dal  ij5o  al  i834_,  e  suc- 
cessiva Statistica  Medica  di  Milano. 

Non  è  a  dirsi  che  da  molli  medici  non  si  scorgesse  la  necessità  di 
applicare  il  calcolo  esatto  alle  molliplici  ricerche  nei  diversi  rami  della 
scienza  salutare,  perchè  ne  fosse  posto  particolarmente  il  di  lei  eserci- 
zio a  tutta  prova  positiva;  ma  è  fatto  che  nulla  qui  si  pubblicò  di 
simile,  toltine  alcuni  semplici  prospetti  clinici,  limitali  sempre  ad  un 
piccol  numero  di  casi.  Forse  troppo  diligenza,  fatica  e  tempo  si  esige 
dai  medici  pratici,  non  compatibile  colle  ordinarie  indefesse  loro  oc- 
cupazioni ,  per  istituire  tanti  calcoli  sopra  grandi  masse  di  infermi. 
Questo  parmi  sia  stato  il  probabile  motivo  che  ritardò  la  forma- 
zione d'  una  buona  Statistica  medica  magistrale  in  un  sito  dove 
ne  abbondano  i  materiali  ;  la  quale  però  non  potrà  mai  effettuarsi 
pienamente,  né  universalizzarsi  a  dovere  presso  le  varie  nazioni,  senza 
un  apposito  prestabilito  ordinamento,  sussidiato  con  abbondanza  di 
mezzi  dall'  accordo  degli  illuminati  governi. 

Importa  poi  pria  di  tutto  che  i  medici  non  temano  d'  avvilirsi  in 
un'operazione  materiale ,  qual  è  il  fare  e  il  radunare  (  da  se  stessi, 
ogniqualvolta  è  possibile,  per  maggior  sicurezza  nelle  loro  deduzioni) 
le  osservazioni  elementari  precise  a  migliaia  col  metodo  aritmetico, 
se  vogliono  ottenere  risultanze  utili  e  potenti.  Ne  trascurino  mai  la 
regolare  raccolta  dei  fatti  spettanti  alle  masse  delle  infermità  e  dei 
loro  esili,  per  appigliarsi  invece,  come  praticano  di  solito,  a  tes- 
sere la  storia  di  pochi  casi  straordinari,  ossia  casi  rari,,  onde  trarne 
presto  e  facilmente  dei  corollari  da  applicarsi  alla  generalità  ,  ciò  che 
è  un  controsenso.  Imperocché  i  casi  rari  ordinariamente  non  fanno 
legge  per  l' universalità  ,  massime  riguardo  all'  organismo  umano  in 
cui  operano  continuamente   complicate  cause  e  concause j  ed  in 
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buona  logica  si  può*  sostenere  che  i  casi  rari  o  straordinari  hanno 
leggi  straordinarie,  non  applicabili  alle  masse,  come  la  pluralità  dei 
casi  ordinari  dipende  dall'  influenza  di  leggi  ordinarie  ,  generiche  ed 
universali,  designate  dal  Creatore  a  dirigere  le  vere  grandiose  masse 
dei  fatti  relativi  e  concatenati  a  quella  data  specie  di  esseri. 

Da  questa  anomalia  di  giudizi ,  appoggiali  alla  individualità  an- 
ziché alla  pluralità  dei  casi,  ne  vennero  le  opinioni  più  contraddi- 
centi  ed  assurde  nell'ammettere  buono  tanto  l'uso  quanto  l'abuso  di 
un  dato  rimedio ,  ed  ottimi  a  lor  torno  ed  operatori  di  cure  pro- 
digiose tutti  i  sistemi  di  medicina ,  quantunque  tra  loro  in  aperta 
opposizione.  All'  uopo  d'  esempio  ci  si  permetta  una  breve  digres- 
sione suHWo  e  sull'abuso  del  salasso,  ed  in  genere  delle  sottrazioni 
sanguigne,  sostenuto  dai  medici  sempre  sì  l'uno  che  l'altro  co' fatti 
alla  mano;  argomento  che  interessa  cotanto  la  salute  pubblica. 

Uuso  del  salasso  è  da  riporsi  assolutamente  tra  i  rimedi  eroici 
della  più  sicura  e  grande  utilità.  Ma  tra  noi  negli  scorsi  anni  vo- 
lendosi pur  difendere  X  abuso  del  salasso  che  facevasi  da  molti 
medici,  d'altronde  distinti,  all'appoggio  di  pochi  ed  individuali 
fatti  felici ,  davasi  ad  intendere  al  popolo  ignaro  eh'  erasi  pervertita 
la  costituzione  atmosferica,  ch'eransi  mutate  le  stagioni,  che  ci  afflig- 
geva un  predominio  flogistico,  che  diversificavano  dal  passato  i  tempe- 
ramenti, le  malattie,  ec,  e  simili  altre  chimeriche  supposizioni  man- 
canti affatto  di  buone  prove.  Eppure  1'  anatomia  trovava  allora  come 
al  presente  nella  pluralità  degli  uomini  identico  l'organismo;  la  fisio- 
logia riconosceva  allora  come  adesso  gli  stessi  temperamenti,  gli  stessi 
abiti  di  corpo ,  le  stesse  funzioni  ;  la  meteorologia  da  cento  e  più 
anni  dimostra  essere  tra  loro  presso  a  poco  uguali  i  medii  delle  os- 
servazioni relative  ai  giorni,  ai  mesi  ed  agli  anni;  il  medico  pratico, 
non  ligio  a  preconcetti  sistemi  fissi,  rinviene  che  le  malattie  del  se- 
colo passato  non  hanno  degenerato  da  quelle  del  secolo  attuale  nel 
loro  ingresso,  incremento,  stato,  crisi,  decremento,  durata,  ec. ;  e 
quantunque  il  variare  dei  costumi  nazionali  in  via  comune  possa  in- 
durre nell'  uomo  qualche  modificazione ,  pure  cangiamento  rapido  ed 
assoluto  nelle  masse  fisiche  degli  uomini  non  accadde  mai. 

Una  sola  cosa  erasi  mutata  in  parecchi  medici  de'passati  anni,  e 
rimasta  in  alcuni  pochi  de'  giorni  nostri ,  la  moda  del  pensare  me- 
dico in  forza  di  antilogici  concepimenti ,  od  abusi  delle  sane  teorie. 
Essi  pretendevano  applicare  il  regime  tenutosi  in  qualche  caso  indi- 
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vìduale  d'esito  fausto,  alla  generalità  dei  malati  :  la  qual  cosa  fu  ed 
è  in  Clinica  un  ostinato  procedimento  mortifero.  Fin  dal  1 8 1 2  il  dot- 
tor Prato  di  Milano  scriveva  nelle  sue  Osservazioni  suW  liso  del 
salasso:  Come  dimostrare  che  sì  frequentemente  ed  in  tanti  casi  e 
mali  diversi  sia  necessario  ripetere  il  salasso  dieci ,  venti  e  più. 
volte?  Qual  mai  apparve  costituzione  di  questa  natura?  Qual  mai 
sommo  pratico  diede  simili  precetti,  e  trovò  necessario  sì  periglioso 
trattamento  ?  Nessun  esempio ,  nessuna  osservazione,  nessuna  autorità 
si  può  addurre  a  difesa  di  questo  metodo.  —  Ed  il  dottor  F.  Enrico 
Acerbi  dettava  qui  pure  nel  18 19  simili  cose  di  giusto  rimprovero. 
Il  chiarissimo  cavaliere  Giuseppe  De  Filippi  poi  fin  dal  1821 
nel  già  da  noi  citato  suo  Nuovo  Saggio  Analitico  sulV Infiamma- 
zione, al  capo  7.0  Cenno  critico  sul  metodo   antiflogistico  '*, 


»)  Il  suddetto  professore  De  Filippi  da  oculato  e  prudente  medico  pratico  ivi 
scriveva:  Chi  non  conosce  l'estensione  che  si  può  dare  al  metodo  antiflogistico, 
cominciando  dall'acqua  fresca  fino  al  profondere  il  latice  della  vita  colle  sanguigne 
le  più  strabocchevoli  ?  E  questa  estensione  essendo  subordinata  alle  opinioni  che 
vanno  dominando  sulla  flogosi  ,  e  questa  flogpsi  sembrando  sempre  minaccevole 
ed  iperstenica,  ed  oltremodo  lusinghiera  ed  illusoria  riescendo  l'operosità  de' pra- 
tici nel  medicarla,  ne  viene  che  a  dirittura  e  per  non  perder  tempo  e  per  cac- 
ciare, come  suol  dirsi,  le  mani  avanti,  si  adotta  il  maximum  del  metodo  antiflo- 
gistico, si  ricorre,  al  dir  di  Huffeland,  colla  stessa  facilità  alla  lancetta,  colla  quale 
poco  anzi  dai  Browniani  si  profondeva  il  vino  e  l'  oppio.  Guai  se  taluno  al  primo 
comparir  della  flogosi  non  s'appigliasse  a  questo  partito  !  è  inutile,  presso  alcuni 
medici  botalliani  vi  vuol  sangue  in  ogni  flogosi,  qualunque  sia  l'organo,  il  tessuto 
che  ne  sieno  affetti,  qualunque  sia  lo  stadio,  la  gravezza  del  male,  l'età  e  la  con- 
dizione dell'individuo.  Dirò  di  più,  si  profonde  il  metodo  antiflogistico  e  precisa- 
mente il  sangue  anche  laddove  non  si  ha  che  il  sospetto  che  possa  accendersi  la 
flogosi.  Quante  isteriche  e  quanti  ipocondriaci,  rovinati  dai  rimedii  più  che  dal 
male,  non  si  dissanguano  periodicamente  onde  evitare  le  catastrofi  che  possono 
avvenire!  quanti  tisici,  asmatici,  o  soggetti  ai  vizi  precordiali  non  si  salassano 
onde  prevenire  le  flogosi  che  si  sospettano  imminenti  1 

L'esperienza,  si  grida,  i  fatti  esigono  il  salasso  ;  lo  esigono  come  presidio  cu- 
rativo; lo  indicano  come  mezzo  profilatico.  Io  non  nego  l'esperienza  ed  i  fatti  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi.  Sì,  il  salasso  è  rimedio  eroico,  prezioso  in  me- 
dicina, tale  che  l'abborrirlo,  come  sventuratamente  da  taluno  si  fa ,  è  un  vero 
danno  per  l'umanità,  è  un  disarmare  la  mano  del  pratico  d'un  presidio  somma- 
mente necessario  e  benefico.  Dirò  di  più,  che  se  si  togliesse  dalla  medicina  il  sa- 
lasso, ben  poco  resterebbe  di  veramente  utile  in  questa  scienza,  e  l'operosità  del 
medico  sarebbe  ristretta  in  un'  angustissima  sfera.  Ma  l'estendere  il  salasso  come 
si  vorrebbe  al  di  d'oggi  fra  noi,  il  farne  quasi  esclusivo  rimedio  in  ogni  malat- 
tia ,  il  profonderlo  con  tanto  ardimento  ,  anche  laddove  è  richiesto  ,  lascia  assai 
fondatamente  sospettare  che  invece  di  apprezzare  i  fatti  e  1'  esperienza  come  si 
debbe ,  si  consultino  essi  a  rovescio  e  si  cammini  ben  lungi  dal  vero.  E  quando 
mai  da  Ippocrate  insino  a  noi   si   udì  sì  frequentemente   a  parlare  dei  trenta  e 
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nota  delle  grandissime  verità  storiche  contro  1'  abuso  e  il  danno  del 
dis  anguare  ,  molto  più  allora  che  adesso  invalso  a  Milano  e  nella 
Lombardia. 

Ma  in  seguito  alla  teoria  di  Broussais ,  che  riduce  quasi  tutti  i 
morbi  alla  G  astro- enterite >  in  Francia  ed  altrove  subentrò  altra 
moda  smaniosa,  ne  meno  dannosa,  d'applicare  20,  3o,  4o?  5o  e  più 
sanguisughe  per  ogni  volta  al  ventre,  invece  di  ricorrere  ai  salassi. 

quaranta  salassi  in  una  sola  malattia  ?  E  per  grave  che  sia  dessa  o  robusto  il  sog- 
getto, quando  si  arbitrò  il  medico  di  far  tirare  nella  giornata  le  tante  libbre  di 
sangue  ?  — 

Gridano  e  fremono  tutti  i  viaggiatori  stranieri  allo  spettacolo  del  salasso , 
perchè  la  faina,  che  d'altronde  esagera  sempre  il  vero,  loro  ha  denunziato  l'a* 
buso  che  se  ne  fa  in  Lombardia.  E  si  chiude  a  tal  grido  1'  orecchio,  e  si  perse- 
vera nell'esclusiva  attività  del  metodo  antiflogistico,  e  si  respingono  con  tanta 
ostinazione  gli  esempi  delle  altre  nazioni,  e  si  passa  cosi  leggermente  sulla  pra- 
tica dei  loro  medici,  de'quali,  bisogna  dire,  si  presumi  più  scienza  e  migliori  suc- 
cessi !  ma  se  alla  fin  fine  i  medici  entusiasti  pel  salasso  non  si  ristanno  dal  pro- 
gredire più  oltre  colle  loro  massime  e  col  loro  ardimento,  verrà  un  tempo  che 
fra  noi  nessuno  sporgerà  più  il  braccio  al  flebotomo  anche  nelle  più  gravi  urgenze. 
Le  vicende  morali  subiscono  la  loro  reazione  come  le  fisiche  ;  si  passa  ben  presto 
dall'uno  all'altro  estremo»  Diffatti  qualcuno  degli  avveduti  fra  il  popolo  comin- 
cia fin  d'ora  a  travedere  i  danni  della  medicina  sanguinaria;  si  cita  già  più  di 
una  partoriente  che  rimase  idropica  e  cachetica  pei  profusi  salassi  fattigli  nella 
gravidanza  e  nel  puerperio  ;  si  mostra  a  dito  più  d'un  giovane  fatto  gracile  e  ca- 
gionevole pel  disanguamento  sostenuto  nella  febbre  reumatica  mite  ;  più  d'un  vec- 
chio reso  asmatico  dal  dissipamento  del  sangue  praticato  pel  catarro  senile;  e  per 
non  dir  di  quei  casi,  nei  quali  l'esito  il  più  funesto  sparse  la  costernazione  nelle 
famiglie,  laddove  si  viveva  sicuri  sul  carattere  del  male  lieve  e  benigno,  si  ad- 
duce la  frequenza  degli  esempi  di  spontanee  guarigioni  di  individui  tenuti  in  un 
perpetuo  languore  dalle  ripetute  cacciate  di  sangne.  E  come  adunque  in  tanta 
dissonanza  di  fatti  ed  attrito  d'opinioni  non  dovrà  diffondersi  la  diffidenza  e  Pab- 
borrimento  al  salasso,  che  Iddio  pur  voglia  non  cada  nell'  universale  disprezzo! 

La  somma  dilicatezza  e  la  morbosa  capacità  in  cui  rimangono  gli  individui 
che  hanno  soggiaciuto  al  disanguamento,  per  sentire  con  esagerazione  l'impres- 
sione degli  stimoli  e  delle  cose  eccitanti,  alterando  per  poco  le  norme  della  cir- 
colazione, rinnova  fatalmente  Tidea  del  ricorrente  bisogno  del  salasso.  Io  conosco 
molti  individui,  che  dopo  gli  eccedenti  spogliamene  sanguigni  a  cui  furono  sot- 
toposti in  varie  epoche  della  vita,  non  sopportano  anche  nel  loro  stato  di  salute 
un  sol  bicchiero  di  vino,  non  una  sola  tazza  di  caffè,  non  un  patema  d'animo, 
non  una  passeggiata  alquanto  faticosa,  senza  provare  un  perturbamento  vascolare, 
la  plettora  sanguigna,  l'urgente  bisogno  di  farsi  aprir  la  vena.  Molti  di  questi  sgra- 
ziati menano  una  vita  valetudinaria,  privandosi  di  ogni  bene  sociale,  e  benedi- 
cendo incessantemente  la  mano  del  flebotomo;  e  per  racconsolarli  poi  in  tanto 
frangente  il  medico  dà  loro  ad  intendere  che  il  temperamento  è  cangiato,  che  il 
sangue  è  sempre  acceso,  che  la  diatesi  è  pronta  a  riprodursi,  che  i  nervi  sono 
divenuti  troppo  sensibili,  che  si  è  formato  un  vizio  ai  precordii ,  ec.  Ma  il  fatto 
è  che  il  cuore  ed  i  vasi  abituati  allo  stato  di  depauperamento ,  sentono  poi  con 
pena  1'  afflusso  sanguigno ,  si  tosto  che  l'ematosi  restituisce  loro  più  vitale  e  più 
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Ora  se  questa  costituzione  che  richiede  tanti  salassi  o  tante  san- 
guisughe ,  prodotta  da  cagione  cognita  od  incognita ,  realmente  fosse 
esistita  e  tuttora  esistesse,  come  credere,  dirò  col  saggio  Prato,  che 
il  suo  influsso  dovesse  limitarsi  ad  alcune  città  ed  a  pochi  paesi,  la- 
sciandone d' intermedi  e  vicini ,  ove  i  medici  guariscono  le  stesse 
malattie  senza  l'eguale  trattamento?  E  chi  non  vede  che  si  fa  domi- 
nare questa  costituzione  là  dove   il   medico  se  Y  immagina  per  giu- 

copiosa  colonna  di  sangue  :  simili  agli  occhi  che  non  sopportano  più  la  piena  luce 
del  giorno ,  ove  sieno  stati  lungamente  coperti  dalle  tenebre. 

De  Filippi  ne  porge  altresì  saviissime  riflessioni  sul  modo  di  distinguere  e  cal- 
colare la  diversa  qualità  di  polso.  —  Il  medico  ,  egli  dice ,  esplorando  il  polso  , 
deve  riflettere  tanto  alla  forza  impellente  del  sangue  sull'arteria,  quanto  alla  forza 
costringente  dell'  arteria  sul  sangue j  ed  è  sotto  questo  duplice  aspetto  eh'  egli  po- 
trà portare  un  giusto  giudizio  sulla  vibrazione  de'  polsi,  su  quel  senso  di  percossa 
che  gli  imprime  l'idea  di  forza,  di  attività,  di  risalto  vitale.  Quei  medici,  che  non 
si  sentono  da  tanto  per  distinguere  il  polso  attivo  dal  polso  reattivo,  hanno  sba- 
gliato la  loro  vocazione. 

Senza  pretendere  di  mettere  avanti  il  polso  come  il  primo  fra  i  mezzi  dia- 
gnostici, noi  osiamo  asserire  che  la  massima  parte  degli  errori  che  si  commettono 
dai  medici  stenistici  emana  dal  confondersi  1'  uno  e  1'  altro  dei  polsi  accennati. 
Che  avviene  egli  del  polso  nella  flogosi  ?  Vibrato  e  duro  quasi  sempre ,  è  raro 
che  il  salasso  lo  riduca  a  giusto  ritmo  con  quella  prestezza  che  si  vorrebbe  con- 
seguire mediante  l'attività  della  lancetta.  L'infiammazione  tende  sempre  a  percor- 
rere un  certo  periodo ,  e  mantiene  duro  e  vibrato  il  polso  per  un  dato  tempo  , 
anche  a  malgrado  del  salasso  generoso.  Supponiamo  che  il  medico  si  ostini  a  sa- 
lassare per  sopprimere  di  botto  il  processo  flogistico  :  due,  tre,  quattro  salassi  al 
giorno,  di  libbra  ciascheduno,  non  troncano  la  malattia.  Ecco  insorgere  il  polso  di 
reazione ,  ed  è  ben  forza  andar  avanti  colla  lancetta ,  poiché  la  percossa  al  dito 
esploratore  é  ancor  più  sensibile  e  mordicante  di  prima.  Allora,  diminuita  la  co- 
lonna del  sangue ,  oltre  alla  precipitazione  del  circolo  che  si  opera  per  legge 
idraulica,  l'arteria,  affine  di  reagire  ed  investire  la  massa  che  deve  'spinger  oltre, 
è  forzata  a  maggior  costrizione,  a  più  validi  sforzi  di  attività,  e  percuote  di  rim- 
balzo le  dita  del  pratico,  destandogli  un  senso  di  tumulto  arterioso,  di  vibrazione, 
ch'ei  ravvisa  per  bugiarda  e  vuota,  seppure  professa  la  medicina  d'osservazione  j 
se  invece  è  prevenuto  dalla  medicina  stenistica  o  diatesiaca,  niente  di  più  facile 
che  egli  tenga  quel  polso  per  iperstenico ,  polso  di  diatesi  di  stimolo  ,  polso  da 
salasso.  Guai  se  la  fatale  illusione  ha  luogo!  l'ammalato  soccombe  sotto  la  mano 
del  flebotomo  ,  perdendovi  col  polso  la  vita  !  Il  polso  adunque  indica  molto  , 
consultato  col  dovuto  accorgimento  ;  svia  ed  acceca  il  medico ,  compromette  la 
vita  dell'ammalato,  quando  viene  esplorato  senza  criterio.  «  Fu  un  lampo  talora 
di  fuoco,  ricorda  Tommasini ,  fu  un  colpo  di  sole,  o  l'urlo  di  rapida  corsa  che 
accese  una  pneumonite,  una  ottalmite ,  un'angina.  Non  perchè  l'infermo  si  metta 
in  riposo,  e  si  corichi  in  fresco  ambiente,  e  schivi  la  luce ,  e  largo  uso  pur  fac- 
cia di  nitrate  e  di  saline  bevande,  e  si  assoggetti  a  ripetute  e  sollecite  sottra- 
zioni sanguigne  ;  non  perciò  ,  dissi ,  la  già  accesa  infiammazione  di  polmone ,  di 
fauci  e  di  occhi  si  arresterà  con  prontezza  jj.  Hanno  essi  ben  ponderata  questa 
sublime  sentenza  que' medici  che,  per  profondere  il  sangue  oltre  ogni  limite,  si 
fanno  forti  della  autorità  di  tale  illustre  professore  ? 
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stificare  il  proprio  metodo  ?  Intendesi  così  come  i  medici  d'  altrove 
e  dei  luoghi  vicini  curano  felicemente  i  loro  malati  con  metodo  di- 
verso e  come  per  la  slessa  ragione  nei  luoghi  stessi,  ove  tutto  dì 
si  predica  costituzione  che  vuole  salassi ,  sianvi  molti  medici  che , 
guidali  da  una  sana  osservazione  e  dai  fatti,  e  non  diretti  dall'auto- 
rità, ne  trascinati  dall'esempio  della  moltitudine,  esercitano  con  felice 
successo  la  medicina,  impiegando  un  metodo  ben  differente.  E  ben- 
ché dominassero  malattie  di  natura  infiammatoria,  come  mai  si  potrà 
sostenere  che  quasi  tutte  le  malattie  gravi  o  leggieri  debbano  tutte 
esclusivamente  essere  trattate  col  salasso  ? 

Anche  gli  illustri  professori  Scarpa,  Palletta,  Monteggia,  ec,  fu- 
rono sempre  parchi  nel  sottrarre  il  sangue ,  e  si  udirono  più  volte 
scagliarsi  contro  l'abuso  del  salasso.  E  duopo  replicare  per  la  pura 
verità  che  la  medicina  clinica  italiana ,  e  particolarmente  quella  eser- 
citata in  Milano  e  nella  Lombardia ,  dal  principio  del  corrente  se- 
colo in  poi ,  ha  fatto  reali  progressi  ;  col  suo  perfezionarsi  fu  con- 
dotta alla  più  grande  semplicità ,  ed  essa  potrebbe  ,  sicura  del  suo 
ben  fatto,  sfidare  a  pubblico  cimento  la  medicina  clinica  di  tutte  le 
altre  nazioni ,  allorquando  si  volesse  da  taluni  dei  medici  nostri  li- 
mitare appena  alcun  poco  la  quantità  delle  sottrazioni  sanguigne. 

Non  dirò  già  che  si  possano  o  si  debbano  guarire  senza  salassi 
le  vere  peripneumonie,  come  pretendono  gli  omiopatici,  e  cóme  in- 
concepibilmente ha  notato  il  Rasori  nella  sua  tavola  del  numero  dei 
salassi  fatti  nelle  peripneumonie,  da  noi  qui  riportata  a  pag.  210, 
in  cui  trovansi  num.  76  guariti  sopra  85  peripneumonici  curati 
senza  salassi!  ciò  è  improbabile;  ma  sosterrò  bensì  con  mille  e  mille 
fatti,  che  non  abbiasi  a  salassare  in  ogni  leggier  incomodo  di  salute, 
non  nel  corso  ordinario  delle  gravidanze  e  del  puerperio,  non  dopo 
le  strabocchevoli  emorragie  uterine,  colla  vana  speranza  di  diminuire 
la  celerità  e  la  vibrazione  dei  polsi,  conseguenze  ordinarie  di  tutte 
le  forti  ed  eccessive  perdite  di  sangue,  ec;  e  neppure  nelle  vere  in- 
fiammazioni ricorrere  spessissimo  alle  io,  12  e  più  emissioni  sangui- 
gne, siccome  praticano  ancora  alcuni  nostri  medici ,  che  non  hanno 
certamente  ben  meditato  ne  fatto  i  conti  esatti  sulla  mortalità,  du- 
rata, spesa,  convalescenza,  recidività,  cronicità  ed  insanabilità 
delle  malattie  da  essi  trattate  col  detto  metodo  dissanguante. 

Ma  come  dimostrare  ad  evidenza  siffatto  abuso  e  correggerlo  senza 
il  soccorso   della  pubblica  Statistica  Medica?  Io  non  voglio  ne 
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debbo  nominare  alcuno  individualmente,  ma  ricordo  senza  esitanza 
che  l'insolita  mortalità  relativa  agli  infermi  curati,  le  palpitazioni 
straordinarie  del  cuore ,  il  battito  spasmodico  delle  grosse  arterie , 
le  molto  facili  e  gravi  recidive ,  le  idropisie ,  ed  i  stravasi  linfatici 
più  o  meno  rapidi  ed  insanabili,  ec,  qui  furono  cose  vedute  di  pre- 
ferenza nei  malati  di  quei  medici  che  abusarono  nel  numero  dei  sa- 
lassi. Tali  sono  i  medici  non  curanti  o  nemici  della  Statistica:  se 
non  Io  fossero ,  potrebbero  essi  continuare  in  un  metodo  riprove- 
vole? No:  perchè,  dopo  un  attento  esame  dei  nudi  fatti  statistici, 
la  loro  coscienza  non  gli  permetterebbe  di  ostinarsi  nel  far  male. 
Facciam  voti  che  simili  errori,  fatali  all'umanità,  vengano  presto  tolti 
o  moderati  da  una  ben  intesa  organizzazione  di  statistica  pubblica 
degli  infermi  ricoverati  nelle  singole  sale  degli  spedali. 

Notisi  pertanto  che  agli  odierni  medici  sanguinari^  infelici  avanzi 
dell'abuso  di  teorie  mal  digerite,  ora  però  già  ridotti  a  picciol  no- 
vero, è  da  ascriversi  principalmente  l'avvilimento  cui  fu  ne' tempi  no- 
stri sottoposta  dall' omiopatia  la  medicina  pratica  di  Milano  in  pa- 
recchi casi  innegabili.  Ciononostante  questi  dottori  sanguemaniaci 
hanno  i  loro  entusiasti ,  anzi  sono  innalzati  fino  alle  stelle  come  feli- 
cissimi ed  eccellentissimi  praticoni  da  quella  coorte  che ,  traendo  il 
proprio  sostentamento  più  o  meno  comodo  in  ragione  del  numero 
giornaliero  dei  salassi  che  fa,  o  delle  varie  eseguite  applicazioni  di 
sanguisughe,  è  naturale  ch'abbia  ad  inchinarli.  La  tromba  della  fama 
suona  sempre  favorevole  a  chi  dona  il  pane ,  quantunque  ne  sia 
spesso  erronea  la  cagion  movente  primitiva. 

Difatti  non  furono  pochi  i  casi  in  cui  fu  dimostrato  a  que'  medici 
ed  a  loro  flebotomi,  come  laddove  essi  abusivamente  predicavano  ne- 
cessità di  uno  o  più  salassi^  ec,  il  far  niente ,  o  1'  omiopatia ,  ne 
guarì  perfettamente  quegli  infermi  senza  cavare  una  sola  stilla  di  san- 
gue. E  verissimo  che  più  volte  il  medico  omiopatico  (finora  non  ne 
abbiamo  che  uno  o  due  germani),  entrando  nelle  famiglie  state  pria 
assoggettate  ad  eccessivo  trattamento  dissanguante,  operò  in  esse  mi- 
racoli di  guarigioni  e  di  sanila  protratta ,  col  saper  fare  niente,  la- 
sciando cosi  T  esito  alle  risorse  della  natura.  Imperocché ,  replico  , 
ognuno  ch'abbia  appena  un  po'  di  senso  comune,  mi  concederà  che 
la  quadrilionesima  parte  d'  un  grano  di  un  rimedio  eroico  qualun- 
que nelle  polverine  di  zuccaro  di  latte ,  preparate  coscienziosamente 
col  metodo  omiopatico ,  non  sarà  mai  né  un  farmaco  ne  un  veleno 
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operatore  ;  ciò  equivale  a  zero.  Che  se  ne  avviene  fausto  esito  ,  è 
attribuibile  soltanto  o  all'  azione  dei  rimedi  pregressi,  o  alle  forze 
medicataci  della  naturarle  quali  da  se  bastano  a  guarire  anche  gran 
parte  delle  malattie  febbrili,  o  all'antico  razionale  far  nulla,  in  ag- 
giunta od  in  sostituzione  di  un  metodo  dissanguante  di  cui  si  abusò, 
a  quel  niente  che  pur  oggidì  è  adoperato  a  tempo  e  luogo  da  noi 
Italiani ,  e  dai  buoni  medici  di  tutte  le  civili  nazioni ,  troppo  spesso 
dall'  ignorante  volgo  derisi  e  malmenati  ! 

Ed  invero  qui  v'è  ancora  lo  stesso  errore  di  massima  che  enun- 
ciammo di  sopra,  cioè  Yomiopatia  e  tra  noi  giudicata  da  suoi 
proseliti  sulle  apparenze  di  soli  pochi  fatti  individuali  privati, 
non  generali  sulle  masse  degli  infermi ,.  ne  dimostrati  genuini 
coli'  appoggio  di  tavole  statistiche  giornaliere,  settimanali,  men- 
sili ed  annuali,  come  fanno  tutti  i  dotti  medici  di  diverso  sistema 
nel  render  conto  dell'  esito  delle  loro  cure  istituite  nei  vari  stabili- 
menti, libero  lasciando  a  chiunque  l'informarsi  del  legale  e  notorio 
ricettario  da  essi  tenuto  nelle  prescrizioni  della  qualità  e  quantità 
dei  rimedi  chiaramente  ordinati  in  iscritto,  pubblicamente  pre- 
parati e  somministrati  agli  infermi.  Eppure  all'omiopatia,  che  fin- 
ora può  essere  esercitata  in  modo  ingannevole,  si  presta  ceca  fede; 
mentre  si  trascurò  stupidamente  la  medicina  moderata  degli  ippocra- 
tici razionali  ! 

Sovvienmi  che  un  celebre  professore  alemanno ,  ridendo ,  diceva 
a' suoi  allievi:  J^ulgus  vult  decipu  Che  ciò  sia,  ci  viene  confer- 
mato dal  vedere  nessuna  cura  luminosa  di  morbo  grave ,  verificato 
da  una  commissione  di  medici  addottrinati ,  operarsi  negli  spedali 
coli'  omiopatia  ;  godere  de'  miracoli  omiopatici  solamente  i  privati  co- 
modi o  i  ricchi  signori  ;  e  quantunque  1'  omiopatico  spesso  prometta 
di  sanare  anche  i  semi-morti ,  pure  i  poveri  non  arrivano  ad  essere 
curati,  e  né  meno  poi  guariti  i  facoltosi  in  quei  casi  nei  quali  gli  in- 
fermi erano  sotto  la  cura  dei  medici  moderati,  e  che  aveasi  a  trat- 
tare o  malattie  acutissime,  o  vizi  organici  viscerali  veri  e  non  sup- 
posti. Nullostante  taluni ,  mancando  di  criterio  medico,  e  non  cono- 
scendo le  forze  originarie  medicatrici  della  natura,  credono  scienza 
taumaturgica  Fomiopatia,  e  vogliono  proprio  per  forza  tener  chiusi  gli 
occhi  alla  luce  ed  essere  ingannati.  In  alcune  famiglie  di  questa  città, 
dove  prima  si  gridava  e  si  voleva  salassi  replicati  in  ogni  sorta  di 
mali,  contro  il   parere  dei  più  onesti  e  sapienti  clinici,  ora  invece, 
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banditi  o  dimenticati  quelli  interamente,  si  pretende  di  medicare  tutte 
le  infermità  colle  polverine  omiopatiche  !  E  queste  polverine  conten- 
gono poi  rimedii  in  dose  veramente  omiopatica? . .  .1  Quanta  è 
mai  evidente  la  contraddizione  dello  spirito  umano,  riguardando  in 
genere  alla  pluralità  degli  uomini,  nello  spingersi  -agli -estremi  sem- 
pre dannosi/  In  medio  stat  virtus. 

Se  la  medicina  omiopatica  debba  dall'uomo  di  senno  essere  con- 
siderata capace  di  guarire ,  e  possa  essere  preferita  agli  altri  metodi 
conosciuti  di  medicare  la  maggioranza  delle  malattie,  tra  noi  non 
venne  mai  legalmente  provato;  è  fintanto  che  un  regolare  statistico 
sperimento  intorno  alla  di  lei  validità  non  sia  pubblicamente  istitui- 
to ,  nessun  medico  di  buona  coscienza  non  può  ne  deve  affidare  al- 
l' omiopatia  la  cura  dei  gravi  morbi  acuti. 

Per  ora  basti  sapere  che  in  un  opuscolo,  stampato  poe'  anzi  sotto  il 
titolo  La  medicina  omiopatica  considerata  nel  suo  vero  aspetto 
e  in  modo  adattato  alla  comune  intelligenza j  Milano %  i838  , 
vedesi  storicamente  esposto  come  le  Cliniche  omiopatiche  state 
introdotte  per  via  sperimentale  negli  spedali  di  diverse  città ,  ove 
d'ordinario  si  curano  malattie  acute  e  non  croniche,  non  diedero 
risultamenti  favorevoli. 

Così  successe,  ivi  dicesi,  nella  Clinica  apertasi  nell'ospedale  mili- 
tare di  Vienna;  ne  più  felice  fu  la  pratica  nella  Clinica  di  Berlino; 
donde  Hufeland  conchiudeva:  che  se  l' omiopatia  non  uccide,  lascia 
però  morire;  Hermann  sperimentava  il  metodo  òmiopatico  nello  spe- 
dale di  Tuttschin  in  Russia ,  e  trovava  che  il  metodo  ordinario  di 
medicare  era  migliore  dell'  òmiopatico ,  e  la  stessa  cosa  avveniva 
nello  spedale  di  Pietroburgo.  La  Clinica  omiopatica  della  Trinità 
di  Napoli  non  provava  meglio,  anzi  dissuadeva  d'aprire  l'infcrmeria 
omiopatica  in  Lucca  (  Vedi  Panvini ,  Riflessioni  sul  sistema  di 
Hahnemann.  -  I  quaranta  giorni  della  Clinica  omiopatica,,  Na- 
polij  1829^  -De  Renzi 3  Filiatre  Sebezio3  i834).  Nel  Piemonte 
le  prove  istituite  non  corrisposero  pel  buon  successo.  In  Parma,  giusta 
il  cavf  professore  Speranza,  l'esito  delle  cure  omiopatiche  non  fu  del 
paro  utile.  I  giornali  medici  d'Inghilterra  mostrano  tratto  tratto  la 
mala  fortuna  dell'  omiopatia  anche  in  quella  regione.  E  la  Reale 
Accademia  di  Parigi  ebbe  1'  omiopatia  per  assurda  stoltezza ,  non 
degna  di  darsene  pensiero,  e  mostrava  al  Governo  come  esso  do- 
vesse rifiutarsi  al  lasciar  aprire  una  spezieria  omiopatica. 

La  medicina  omiopatica  deve  necessariamente  presentare  risultanze 
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affatto  differenti  di  quelle  dell'  antica  medicina  allopatica,  essend'essa 
basata  sopra  principii  direttamente  opposti;  giacche,  secondo  gli  omio- 
patici,  per  vincere  prontamente  e  sicuramente  le  malattie,  bisogna  dar 
mano  a  quelle  medicine  che  valgono  ad  eccitare  effetti  specifici  con- 
simili a  quelli  del  male  che  si  vuole  curare,  cioè  similia  similibus 
curentur3  donde  il  nome  di  omiopatia  derivato  dal  greco  omoeon 
simile,  pathos  morbo;  mentre  tale  assioma  è  opposto  a  quello  della 
medicina  ordinaria  di  tutti  gli  altri  medici  d'  ogni  età ,  che  dicono 
contraria  contrariis  curentur. 

Qualunque  però  fosse  la  maniera  speciosa  del  ragionare  o  dell'il- 
ludersi presso  gli  omiopatici ,  colla  Statistica  medica  ora  potrebbesi , 
quando  si  voglia,  a  capo  di  qualche  mese  od  anno ,  e  sarebbe  cosa 
ottima  il  farlo,  mediante  un  pubblico  sperimento  comparativo  di  cure 
da  istituire  nel  grande  spedale  di  Milano  con  forme  legali,  dimo- 
strare aritmeticamente  a  tutto  il  mondo  o  l'utilità  vera  o  la  nullità 
dell3 omiopatia  in  confronto  degli  altri  sistemi  medici ,  sia  nel  rap- 
porto della  mortalità  più  possibilmente  minima,  sia  nel  guarire  le 
gravi  malattie  comuni  con  poca  o  nessuna  convalescenza,  sia  per  le 
viste  della  voluta  economia,  ec.  Se  l'omiopatia  vera  può  o  lascia  sa- 
nare alcuni  mali  acuti,  è  probabile  che  i  di  lei  risultamene  clinici  si 
trovino  uguali  presso  a  poco  a  quelli  che  si  possono  ottenere  nelle 
cure  fatte  colla  sola  acqua,  fresca  o  calda*  secondo  il  desiderio 
degli  infermi. 

L'incenso  tributato  fuor  di  proposito  a  certe  novità  medico-pra- 
tiche M  dalla  ceca  fortuna ,  o  dalla  insulsa  popolarità  esaltate  senza 
un  previo  scrupoloso  esame,  deve  porre  in  guardia  gli  illuminati  Go- 
verni difensori  della  salute  dei  popoli ,  perchè  questi  non  abbiano 
troppo  tardi  a  pentirsi  della  loro  arrischiata  fidanza.  Giovi  qui  ri- 
cordare quanto  è  occorso  npl  p.  p.  secolo  col  famigerato  Mesmeri- 
smo 3\  screditato  in  seguito  presso  ogni  civile  nazione. 

»)  La  smania  di  voler  troppo  generalizzare  le  virtù  di  un  rimedio  o  di  un  si- 
stema, spesso  li  rovina  dalla  loro  radice.  Anche  la  litotripsia  (polverizzare  la  pie- 
tra in  vescica  senza  far  taglio)  adoperata  sugli  uomini  senza  le  circostanze  favo- 
revoli di  uretra  larga  e  poco  sensibile 9  di  pietra  piccola  e  friabile^  qui  ed  altrove 
non  perdette  forse  gli  operati,  per  cui  s-avvilì  sì  bella  invenzione,  utilissima  solo 
in  qualche  dato  caso  ? 

a)  L'immortale  Melchiorre  Gioja  scrisse  :  —  Le  ricchezze  de'ciarlatani  dinotano 
l'estensione  dell'ignoranza.  —  Il  notissimo  Mesmer,  ripetendo  le  due  parole  Ma- 
gnetismo animale,,  predicando  l'influenza  degli  astri  sulla  macchina  umana  senza 
provarla,  magnetizzando  gli  ammalati  in  modo  da  scuotere  fortemente  la  loro  im- 
maginazione, tenendo  segreta  la  teoria  de' suoi  processi,  trovò  in  Parigi  degli  atn- 
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Epperò,  fin  da  quando  dimostrammo  colla  nostra  Statistica 
delle  Morti  Improvvise  dal  i^5o  al  i834  il  valore  del  sempli- 
cissimo ma  esatto  metodo  numerico  in  una  lunga  serie  d'anni  per 
rintracciare  e  scoprire  varie  specie  di  cause  morbifere*  onde  i  me- 
dici fossero  spinti  ad  istituire  pubblicamente  anche  le  osservazioni 
cliniche  con  metodo  statìstico  comparativo*  non  abbiamo  ivi 
taciuto  a  pag.  108  la  concisa  sentenza  del  Gioja  :  «  La  diversa 
mortalità  delle  sale  ed  il  diverso  costo  delle  medicine  consumate  rap- 
presentano in  pari  circostanze  le  diverse  abilità  dei  medici  che  le 
dirigono  ».  Al  cui  compimento  noi  aggiugneremo ,  che  circostanze 
meritevoli  pure  d'essere  strettamente  tenute  a  calcolo  sono  la  diversa 
durata  delle  cure  e  delle  convalescenze*  e  la  diversa  attitudine 
o  disposizione  rimasta  nelle  persone  curate  di  cadere  o  no  pre- 
stamente in  malattie  simili  o  consensuali  a  quelle  state  guarite*- 
il  qual  ultimo  stato  particolare  deli'  organismo  cotanto  influisce  ad 
abbreviare  od  a  mantenere  e  protrarre  il  corso  medio  nella  durata 
della  vita  umana. 

Ne  quanto  diciamo  è  dipendente  da  vano  spirito  di  novità  o  di 
contraddizione  ,  poiché  questi  nostri  pensamenti  intorno  al  modo  col 
quale  operano  i  diversi  sistemi  conosciuti  di  medicina  pratica  sopra 
le  masse  degli  uomini,  vengono  rischiarati  dai  puri  fatti  statistici  da 
noi  raccolti  a  migliaia ,  e  posti  tra  loro  a  paragone.  Siane  esempio 
la  seguente  tavola,  di  cui  ne  demmo  alcune  consimili  nel  1 834  a  pa- 
gine 2  23  e  227  della  suddetta  Statistica  delle  Morti  Improvvise. 

malati  che  gli  pagavano  io  luigi  al  mese,  degli  azionisti  che  gli  sborsarono  più 
di  34ojOoo  franchi,  a  patto  che  svelasse  loro  le  sue  dottrine;  finalmente  straordi- 
naria rinomanza  dal  1778  al  1384,  epoca  in  cui  l'accademia  delle  scienze  sma- 
scherò il  suo  ciarlatanismo.  I  successi  diMesmerin  Francia  e  in  Alemagna  provano 
l'ignoranza  delle  popolazioni  a  quell'epoca. 

Luigi  XVI  fece  esibire  a  Mesmer  una  pensione  vitalizia  di  20,000  franchi,  ed 
un  onorario  di  10,000,  onde  indurlo  a  stabilire  in  Parigi  una  Clinica  Magnetica, 
sotto  la  sola  condizione  d'istruire  nella  pratica  de'  suoi  processi  tre  persone  scelte 
dal  governo  ;  alle  quali  esibizioni  fu  aggiunta  la  promessa  di  maggiori  grazie ,  se 
le  tre  persone  scelte  giudicassero  utili  le  sue  scoperte  :  il  ciarlatano  ricusò,  giac- 
ché il  segreto  è  necessario  ai  ciarlatani.  I  Francesi,  verso  la  fine  del  secolo  XVIII 
dell'  Era  cristiana ,  prodigando  il  loro  danaro  a  Mesmer  che  guariva  tutti  i  mali 
col  magnetismo  animale,  non  si  mostrarono  più  istrutti  dei  Romani,  i  quali,  po- 
chi anni  prima  che  cominciasse  la  detta  Era  volgare,  profusero  tesori  a  Carmide 
che  curava  tutte  le  malattie  co\V acqua  fresca.  Così,  dopo  18  o  19  secoli,  troviamo 
lo  stesso  grado  d'ignoranza  popolare  in  Europa  e  la  stessa  ricchezza  nei  ciarla- 
tani; la  ricchezza  di  questi  sembra  dunque  sicuro  sintomo  dell'*  ignoranza  di  quelli. 

I  posteri  avranno  a  ripetere  altrettanto  dei  presenti  illuminati ,  ma  realmente 
fanatizzati,  dall' Omiopatia ,  dalj'ldropatia,  dall'Elettro -Magnetismo  animale,  ec.  ? 
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Si  consideri  adunque,  e  si  confronti  imparzialmente  negli  spedali 
ordinari  d'  ogni  paese ,  la  mortalità  delle  infermerie  poste  sotto  la 
direzione  di  medici  moderati  nell'uso  delle  sottrazioni  sanguigne  .  e 
la  cui  maniera  di  medicare  si  riduce  a  pochi  e  semplici  rimedi . 
colla  mortalità  presentata  da  quelle  infermerie  in  cui  si  fanno  fare 
dai  medici  curanti  quantità  di  salassi  o  di  applicazioni  di  sanguisu- 
ghe, o  nelle  quali  si  amministrano  in  dose  generosa  i  farmaci  eroici, 
o  si  abboniscono  tutte  le  sottrazioni  sanguigne,  o  si  propinano  i 
rimedi  in  parti  milionesime ,  ec. ,  e  vedrassi  ben  tosto  quale  ne  sia 
la  diversa  risultanza,  e  dà  qual  parte  stia  costantemente  la  minore 
mortalità  sopra  le  masse  dei  curati  infermi. 

Ci  conferma  nell'aggiustatezza  delle  suesposte  osservazioni  e  de- 
duzioni statistiche  anche  quanto  si  è  raccolto  a  Parigi  nel  Quadro 
della  Mortalità  avvenuta  nelle  Sale  di  Val-de-Grace  nel  corso 
di  cinque  anni  consecutivi.  Questo  computo  comparativo  dell'esito 
avutosi  ne*  malati  sotto  i  diversi  medici  curanti,  tratto  dalla  Gazzetta 
di  Sanità  del  5  maggio  1824,  ci  è  sembrato  assai  importante,  e  lo 
offriamo  ausiliario  al  da  noi  surriferito  prospetto  dell'influenza  delle 
varie  teorie  mediche  dominanti  sulla  diversa  mortalità. 
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Signor  Vaidy 

Signor  Desgenettes 

Signor  Pierre 

Signor  Broussais 
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1      »       17,  2 
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cioè  5,  05  per  IOO 

cioè  4?  85  per  IOO 

cioè  7,  81  per  ioo 

Da  questo  calcolo  si  raccoglie  che  la  così  detta  Medicina  fisio- 
logica esercitata  da  Broussais  conta  meno  trionfi  della  Medicina  ec~ 
cletica,  quale  si  professa  dagli  altri  suoi  colleghi  di  Val-de-Grace.  È 
noto  che  i  salassi,  e  particolarmente  le  sanguisughe  applicate  al  ven- 
tre in  quantità  straordinaria ,  ed  il  ghiaccio  usato  sì  per  bocca  che 
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esternamente,  formano  il  precipuo  metodo  dei  Brossesiani,  i  quali  ve- 
dono in  tutte  le  malattie  la  loro  favorita  Gastro-enterite,  ec. 

Ricordiamo  altresì  come  nel  i833,  durante  Y  Epidemia  del  cho- 
lera-morbus  asiatico  in  Parigi,  il  trattamento  curativo  eminente- 
mente antiflogistico  di  Broussais  è  stato  nell'esito  assai  meno  felice 
di  quello  di  Magendie,  il  quale  propendeva  pel  punch  allungato, 
ossia  pei  rimedi  acidi  vegetabili  con  poco  alcoole,  lievemente  stimo- 
lanti diffusivi ,  cioè  eccitatori  di  abbondante  traspirazione  e  sudore. 

Questa  specie  di  confronto,  io  scriveva  a  pag.  108  della  Sta- 
tistica delle  Morti  improvvise ,  si  faccia  anche  sul  numero  di 
coloro  che  si  ammalano  in  un  dato  quartiere  d'una  città  (p.  e. 
nei  singoli  quartieri  dove  vengono  curati  nelle  stesse  loro  case  i  ma- 
lati detti  poveri  di  Santa  Corona)  prima  e  dopo  che  un  medico 
abbia  trattato  gli  individui  di  quel  quartiere  con  molti  salassi 
per  vari  mesi.  Allora  si  vedrà  con  qualche  certezza  se  quegl' indi- 
vidui, poco  prima  curati,  inciampano  di  nuovo  in  malattie  affini  o 
del  carattere  primiero;  se  la  quantità  totale  dei  malati  (fatti  gli  op- 
portuni conti  di  proporzione  col  numero  degli  abitanti,  stato  atmo- 
sferico, epidemie,  ec)  diminuisce  o  s'accresce  in  quel  quartiere,  ec. 
Ed  allorquando  nel  medesimo  quartiere  trovansi  in  servizio  due 
medici  i  quali  curano  le  malattie  dominanti  della  stessa  specie 
con  metodi  diversi,  si  osservi  attentamente,  coi  dovuti  confronti, 
se  le  risultanze  fauste  od  infauste  nei  malati  sono  tra  loro  uguali 
presso  a  poco,  ovvero  ben  differenti! 

Ora  non  potrebbe  darsi  che,  mentre  col  moderato  uso  del  salasso 
noi  abbiamo  incontrastabilmente  dei  vantaggi  su  altri  popoli  nel  trat- 
tamento delle  vere  infiammazioni,  avessimo  poi ,  nell'  abusarne ,  uno 
scapito  maggiore  nella  cura  d'altri  mali,  e  nel  disporre  così  in  genere 
alcuni  individui  alle  emorragie  ?  Una  mente  elevata,  senza  spirito  di 
parte ,  pensi  a  questi  fatti.  Quelle  famiglie  numerose  della  nostra 
città  le  quali  sono  curate  dai  medici  di  moderato  sistema ,  presen- 
tano in  complesso  nei  loro  individui  le  lunghe  ed  insanabili  malattie 
di  quelle  altre  famiglie  curate  da'  medici  che  veggono  sempre  flogosi , 
che  sono  per  principii  troppo  ligi  alle  teorie  ed  alla  pratica  del  con- 
trostimolo ,  o  che  trovano  sovente  la  necessità  di  prescrivere  io,  12, 
i4>  16,  20,  3o,  4°  salassi?!!!  Il  medio  nella  durata  della  vita 
delle  persone  spettanti  alle  suddette  famiglie  ,  curale  con  di- 
verso metodo  o  da  diversi  medici,  è  egli  uguale? 
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Io  non  nego  la  possibilità  di  qualche  rarissimo  caso  in  cui  mo- 
strinsi  necessari  forse  i5  e  20  salassi  per  guarire;  ma  sostengo  che 
sì  imponente  maniera  dissanguante  non  debba  venire  generalizzata,  os- 
sia non  abbia  a  ripetersi  spesso  nel  curare  le  masse ,  altrimenti  sal- 
verà un  infermo  e  ne  ucciderà  mille! 

Allorché  io  parlo  àt\Y abuso  del  salasso,  non  è  già  che  voglia 
proscriverne  l' uso  0  scemare  il  giusto  merito  d'  un  tanto  presidio 
dell'arte:  anzi  io  pure  lo  riconosco  qual  rimedio  veramente  eroico,  e 
vi  ricorro  all'uopo  con  piena  fiducia;  ma  dietro  la  mia  propria  espe- 
rienza dirò  col  professore  Bodei,  e  notisi  ch'era  un  dichiarato  fautore 
del  salasso:  «  Non  v'ha  più  medico  in  Milano  che  inarchi  le  ciglia 
all'  udire  dei  dieci  o  dodici  salassi ,  ed  io  porto  opinione  che 
questo  numero,  e  molte  volte  un  minore  ,  basti  per  debellare 
qualunque  malattia  infiammatoria,  purché  s'impieghino  de'rimedi 
cospiranti  nell'azione  col  salasso  e  una  dieta  appropriata,  e  purché 
fin  dall'origine  siasi  ben  diretta  la  cura  ».  Veggansi  in  proposito  le 
Quistioni  di  Medicina  Teorico-pratica  del  professore  Antonio 
Bodei,  volumi  due,  Milano  1822-1827;  opera  nella  quale  l'autore 
vi  inserì  anche  un  Sunto  delle  tavole  nosografiche  dall'anno  1 8 1 7 
al  1820  per  le  Comuni  di  Adro  con  san  Pancrazio,  di  Tor- 
biato  e  di  Nigoline  (provincia  bresciana),  colle  proporzioni  della 
mortalità  relativa  alle  popolazioni  degli  indicati  paesi. 

Insomma  i  medici  di  differenti  dottrine  e  metodi  pratici  conosciuti 
non  esercitano  forse  legalmente  e  liberamente  ovunque  la  loro  pro- 
fessione sì  in  pubblico  che  in  privato?  Or  bene,  è  pur  facile  e  sem- 
plice l' istituire  almeno  un  esperimento  generale  di  statistica  medica 
comparativa!  Quattro  sale  ampie  che  contengano  cadauna  100  malati, 
da  riceversi  per  torno  senza  sceglierli,  poste  in  uno  stesso  spe- 
dale perchè  abbiano  sovr'  esse  ad  operare  in  modo  identico  le  in- 
fluenze cosmico-telluriche,  basterebbero  ad  un  tanto  scopo  di  compa- 
rative curagioni  fatte  contemporaneamente.  Iu  una  di  queste  inferme- 
rie si  metta  a  curare  un  medico  riconosciuto  facile  al  salasso, 
discepolo  distinto  e  seguace  della  pratica  del  defunto  professore  Lo- 
catelli  ;  in  un'altra  infermeria  pongasi  un  jatrofdosofo  moderato,  al- 
lievo del  professore  Francesco  Hildenbrand,  ossia  un  noto  sostenitore 
di  dottrine  italiane  modificate  ;  nella  terza  trovisi  un  medico  omio' 
patico,  qual  sarebbe  il  primo  medico  che  introdusse ,  or  son  pochi 
anni,  l'omiopatia  in  Milano;  nella  quarta  sala  finalmente  siavi  un 
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medico  idropatico,  che  curasse  cioè  i  suoi  malati  colla  sola  acqua 
fresca  o  calda.  Tengasi  esatto  conto  di  tutto  quanto  verrebbe  ordi- 
nato ed  eseguito  nelle  dette  quattro  sale,  e  si  pubblichino  i  numerici 
risultamenti  settimanali,  mensili  ed  annuali  intorno'  ai  guariti,  morti, 
rimasti,  cronici ,  insanabili,  non  dimenticando  la  durata  delle 
malattie  e  delle  convalescenze,  le  ricadute  entro  il  primo  mese 
dalla  guarigione,  le  spese,  ec,  relativamente  alle  singole  inferme- 
rie. Dai  nudi  fatti  a  migliaia  bene  osservati  e  calcolati  scaturiranno 
i  più  giusti  e  positivi  corollari ,  vale  a  dire  una  spontanea  e  co- 
stante norma  direttrice  per  la  medicina  avvenire ,  che  sarà  eser- 
citata da  medici  savi,  tanto  sulle  masse  generali  quanto  sulle  specie 
e  sulle  individualità  delle  malattie  umane  in  ogni  paese,  dove  siasi 
sperimentato  con  tal  filosofica  maniera  statistica  in  tutta  la  forza 
dell'espressione.  Tale  sperimento  dovrebbe  essere  diretto  da  una  com- 
missione mista  di  medici  dotti  e  di  altri  probi  scienziati  d' integra 
fede ,  sol  cercatori  e  promulgatoti  sinceri  della  verità  dovunque  ella 
si  scopra. 

Attendendo  pertanto  questo  razionale  e  grande  sperimento  stati- 
stico-comparativo di  curagioni  diverse ,  che  sarebbe  utilissimo  d' in- 
traprenderle per  ciascuna  malattia  negli  spedali  delle  varie  provincie, 
parrebbe  convenevole  dar  cominciamento  all'opera  collo  stampare  le 
tavole  cliniche  mensili  ed  annuali  delle  infermerie  di  tutti  gli  spedali 
del  regno.  Dietro  siffatte  pubbliche  norme  di  statistica  fedele,  impar- 
ziale e  semplicissima ,  1'  amor  proprio  di  far  bene  ed  il  sentimento 
filantropico  dei  medici  agirebbero  per  se,  a  capo  di  poco  tempo,  as- 
sai meglio  di  tutte  le  teorie  e  di  tutte  le  esortazioni  scientifiche  del 
mondo,  in  maniera  da  modificare  e  far  isparire  le  dannose  variazioni 
di  mortalità  avute  dai  seguaci  delle  dottrine  erronee.  Ciò  sarebbe  il 
migliore  principio  onde  perfezionare ,  fin  dove  è  umanamente  possi- 
bile ,  ogni  sorta  di  metodi  curativi  sì  nei  nostri  che  negli  stranieri 
paesi  a  sommo  vantaggio  dell'inferma  umanità  e  del  ben  e*sscre  delle 
presenti  e  venture  generazioni.  L'illustre  Quctelet  di  Bruxelles,  esimio 
cultore  della  scienza  statistica,  che  stampò  nel  1 835  un  lavoro  inte- 
ressantissimo in  due  volumi  intorno  all'uomo  ed  allo  sviluppo  delle 
sue  facoltà,  ossia  Saggio  di  Fisica  sociale,  cosi  opina  :  Uno  fra  i 
principali  fatti  della  civilizzazione  è  quello  di  ristringere  di  più  in 
più  i  limiti,  entro  i  quali  oscillano  i  diversi  elementi  relativi  all'  uo- 
mo. La  perfettibilità  della  specie  umana  scaturisce  come  una   consc- 
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guenza  necessaria  di  tutte  le  nostre  ricerche;  quindi  i  difetti  e  le  mo- 
struosità scompaiono  ognor  più  in  fisica,  come  la  frequenza  e  la 
gravezza  delle  malattie  sono  o  possono  ora  essere  combattute  con 
maggior  vantaggio  dai  progressi  delle  scienze  mediche. 

PROSPETTO  della  Clinica  Medica  dello  Spedale  Maggiore 
di  Milano  per  V  anno  1 8 1 6  del  prof.  Giacomo  Locatelli. 

Dopo  quanto  si  è  poc'  anzi  detto  sull'abuso  delle  sottrazioni  san- 
guigne, dominante  particolarmente  in  Milano  e  nella  Lombardia  nei 
passati  anni,  non  credasi  però  che  alcuni  fra' nostri  rinomati  sostenitori 
del  salasso  non  presentassero  nelle  pubbliche  cliniche  degli  spedali 
una  mortalità  moderata,  comparandola  con  quella  degli  altri  stabili- 
menti nazionali  e  stranieri.  Riguardo  a  tale  fatto,  importa  qui  pure 
distinguere  X  individualità  dalla  pluralità  degli  esercenti  sotto  l'in- 
fluenza del  metodo  curativo  sanguinario. 

E  innegabile  che  tra  i  forti  amici  della  sanguigna  primo  ritene- 
vasi  in  Milano  il  celebre  pratico  cavaliere  dottor  Locatelli  ;  eppure 
parecchie  volte  ebbi  io  stesso  a  verificare  come  questo  illustre  pro- 
fessore di  ottime  vedute  diagnostiche  e  d'ammirabile  semplicità  di 
medicare j  trovandosi  solo  qual  medico  curante ,  non  oltrepassava 
che  di  rado  i  giusti  limiti  prefissi  da'  più  chiari  ingegni  nell'  uso  del 
salasso.  Ma  allorquando  Locatelli  veniva  chiamato  a  consulto  (ciò 
che  al  bisogno  quasi  tutti  facevano  in  questa  città)  ne'  casi  dubbi  per 
le  emissioni  sanguigne,  od  anche  nei  casi  dov' erasi  già  abusato  del 
salasso,  egli  sgraziatamente  parteggiava  troppo  spesso  per  la  punta 
della  lancetta >  da  lui  creduta  unica  ancora  di  salvezza,  e  titubava 
da  spaurato  sull'uso  della  china  e  del  chinino  anche  nei  mali  inter- 
mittenti-periodici  ove  erane  per  altri  dotti  medici  decisa  l'indicazione. 

Siffatta  condiscendenza  al  sangue  nei  consulti  di  Locatelli,  il  quale 
d'altronde  era  medico  di  sana  dottrina  italica  e  della  più  pura  buona 
fede ,  favorì  presso  la  nostra  popolazione  1'  abuso  del  salasso^  per- 
chè in  certe  case  nessuno  poteva  opporsi  all'  oracolo  di  Locatelli 
senza  incorrere  la  taccia  di  temerario ,  massime  se  fosse  stato  un 
medico  giovane;  motivo  per  cui  appena  introdottasi  in  Milano  l'o- 
miopatia ,  vedendosi  dal  volgo  che  questa  guariva  alcune  malattie 
senza  cavar  sangue,  per  legge  di  compensazione  le  famiglie  più  mal- 
trattate dai  salassi  slanciaronsi  all'estremo  opposto,  e  si  abbandona- 
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rono  senza  studialo  né  ponderato  esame  fra  le  braccia  dell'omiopa- 
tia  vera  o  supposta.  La  moda  poi  d'  allora  innanzi  volle  che  nei 
casi  più  o  meno  gravi  e  disperati  si  ricorresse  cecamente  a  questa 
nuova  deità  àe\Y  Arretranti smo. 

Ma  quantunque  si  pretendesse  provato  dai  risultamenti  della  Cli- 
nica pubblica  dell'anno  1816  presso  l'Ospedale  Maggiore  di  Mila- 
no, che  il  dottor  Locatelli  sia  stato  davvero  un  felicissimo  pratico, 
potremmo  noi  coscienziosamente  proporre  alle  masse  dei  cimici  qual 
modello  la  sua  maniera  di  cura,  laddove  era  facilissima  al  dissan- 
guare ?  No.  Sonvi  certe  armi  difficili  che ,  ben  maneggiate  dal  loro 
proprio  inventore  od  introduttore  dotato  di  fino  criterio,  possono 
servire  di  difesa  e  salute  ;  mentre  poste  quelle  stesse  armi  nella  mal- 
accorta mano  delle  masse  diventano  arnesi  di  offesa  e  di  morte. 

Inoltre  non  è  mai  stato  dimostrato  statisticamente  che  gli  in- 
fermi guariti  sotto  l'energico  trattamento  dissanguante  di  Locatelli, 
Borda ,  Bodei,  ec,  e  d' altri  medici  viventi  loro  corrivi,  non  andas- 
sero aggravati  da  lunghissime  convalescenze,  non  fossero  proclivi  alle 
ricadute,  non  si  trovassero  in  istato  di  cronici  languori,  ec. ,  penosi 
guai  che  in  tali  curati  ho  veduto  io  stesso ,  e  notarono  moltissimi 
altri  integerrimi  osservatori  sì  nazionali  che  esteri. 

Il  dottor  Acerbi  ricordò  più  volte  alla  Clinica  pubblica  del  pro- 
fessore G.  Locatelli  la  pecca  dell'abuso  del  salasso,  e  questi  tentò 
di  scolparsene  nel  1 820-1 821  stampando  negli  Annali  Universali 
di  Medicina  del  ch.Omodei  parecchi  articoli  sotto  il  nome  di  Av- 
vertenze del  dottor  Giacomo  Locatelli  sul  libro  intitolato:  An- 
notazioni di  Medicina  pratica  [fatte  nello  Spedale  Maggiore  di 
Milano  durante  il  corso  dell'  anno  1 8 1 6  )  del  dottor  F.  En- 
rico Acerbi  '^  Anno  primo j  Milano,   18 19. 

Locatelli  unì  al  primo  capitolo  delle  indicate  Avvertenze  il  pro- 
spetto statistico  della  sua  clinica  del  18 16,  che  noi  giudichiamo  utile 
di  qui  riprodurre  ,  ricordando  a  norma  del  lettore  che ,  similmente 
agli  Istituti  clinici  delle  Università,  anche  per  la  clinica  del  professore 
Locatelli  i  malati  venivano  scelti  dai  medici  astanti  ;  egli  stesso  ciò 
scrisse  alla  pag.  i/fi  del  volume  XVI  degli  Annali  d'Omodei,  mentre 
però  notava  che  per  ordinanza  della  Direzione  dello  Spedale,  seco 
lui  d'accordo,  erano  collocati  nella  sua  clinica  gli  infermi  più  gravi. 

')  Bel  dottor  F.  E.  Acerbi  abbiamo  pure  la  Dottrina  Teorico-Pratica  del  Morbo 
Petecchiale.,  da  lui  pubblicata  in  Milano  nel  1822;  opera  piena  di  erudizione,  0 
sempre  onorifica  a  quel  bravo  medico  nostro  concittadino. 
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PROSPETTO  delle  malattie  curate" nella  Clinica  Medica  deU 
l'Ospedale  civile  (Spedale  Maggiore)  di  Milano  nell'anno  1816. 
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Noi  non  lasceremo  di  riportare  altresì  alcuni  paragrafi  delle  Av- 
vertenze del  professore  Locatelli ,  le  quali  contengono  una  quantità 
di  storie  nosologiche ,  essendoché  riescono  assai  importanti  per  far 
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conoscere  manifestamente  le  principali  sue  vedute  teoriche,  e  la  co- 
raggiosa pratica  di  quel  rispettabile  vecchio,  che  fu  qui  ognora  medico 
accreditalissimo,  e  che  non  mancò  di  prestare  tutta  la  propria  opera 
nel  visitare  gli  infermi  sino  agli  estremi  momenti  della  sua  onorata 
carriera.  Ai  19  aprile  i836,  per  lenta  affezione  catarrale,  in  età  di 
80  anni,  il  cavaliere  Giacomo  Locatelli  passò  all'Eterno;  e  la  ri- 
conoscenza dei  cittadini  milanesi  sta  ora  erigendo  nel  civico  spedale 
un  marmoreo  monumento  alla  di  lui  memoria. 

Locatelli  nelle  sue  Avvertenze^  capitolo  I,  Delle  Febbri^  dice: 
—  Io  ho  costantemente  distinto  le  febbri  riguardo  al  loro  tipo  in 
remittenti  ed  intermittenti^  e  riguardo  alla  loro  indole,  in  s feniche 
ed  asteniche.  Senza  diventare  fautore  del  sistema  del  eelebre  Brown, 
ho  trovato  soddisfacente  in  teorica  ed  utile  in  pratica  la  partizione 
semplicissima  e  seducente  delle  malattie  che  egli  Ka  con  tanto  ap- 
plauso illustrata. 

—  L'impiego  della  china  nella  maggior  parte  delle  malattie  consi- 
derate nelle  Annotazioni  di  medicina  pratica  del  sig.  dottor  Acerbi,, 
per  febbri  periodiche^  deve  riuscire  dannoso.  La  pratica  di  ricorrere 
immediatamente  e  senza  riserva  a  tale  rimedio,  qualunque  volta  avvi 
intermittenza  negli  accessi  febbrili ,  contribuisce  forse  più  che  qua- 
lunque altra  causa  a  produrre  le  fisconie,  eccitando,  nel  sistema  epi- 
gastrico specialmente,  una  lenta  flogosi  colle  «uè  conseguenze. 

I  cibi  grossolani  de'  quali  si  pascono  d'  ordinario  il  volgo  delle 
città;  ed  i  contadini  generalmente,  e  la  loro  voracità,  influiscono  con 
molta  frequenza  a  produrre  accumulamento  di  materie  mal  digerite 
nel  canale  alimentare,  ed  uno  stato  d'irritazione  di  tutto  il  sistema 
addominale,  che  si  riscontra  nella  più  gran  parte  delle  febbri  inter- 
mittenti, alla  quale  va  soggetta  tal  classe  di  gente. .  L'  abitudine  con- 
tratta dai  soggetti,  che  a  questa  appartengono,  di  sollazzarsi  scegliendo 
i  luoghi  più  freschi  e  più  ventilali,  allorché  grondanti  di  sudore  ces- 
sano dal  lavoro ,  fa  che  si  associ  bene  spesso  al  corso  delle  febbri 
intermittenti  un  processo  d'irritazione  flogistica  della  musculatura,  che 
le  fa  vestire  un  carattere  reumatico.  Quindi  il  trattamento  che  porta 
evacuazioni  di  ventre  proporzionate  al  bisogno,  e  ristabilisce  l'equi- 
librio nelle  funzioni  del  sistema  cutaneo,  che  in  tali  casi  è  di  asso- 
luta convenienza,  e  vince  spesso  con  prontezza  la  febbre. 

Con  tali  premesse  sulla  natura  delle  febbri  intermittenti,  non  farà 
sorpresa  se  un  buon  numero  di  quelle  osservate  nella  clinica  del  181 6. 
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abbia  ceduto  facilmente  all'uso  dei  purganti,  del  tartaro  stibiato,  e 
delle  bevande  solutive  refrigeranti.  Il  cremore  di  tartaro,  che  nei  sog- 
getti più  robusti  si  dava  nella  dose  di  un'  oncia  e  mezzo  giornal- 
mente ,  diviso  in  sei  parti ,  coli'  aggiunta  di  mezzo  grano  di  tartaro 
stibiato' a  ciascuna,  fu  il  rimedio  più  spesso  adoperato.  In  questo 
modo  d'ordinario  seguiva  il  vomito  accompagnato  da  abbondanti  sca- 
riche di  ventre ,  e  si  otteneva  meglio  l' intento ,  che  alcuni  pratici 
aspettano  dal  vomito  soltanto.  La  gialappa  col  calomelano ,  il  sale 
catartico  ed  altri  rimedi  purganti  semplicissimi  erano  chiamati  in  soc- 
corso sotto  qualche  particolare  disposizione  del  soggetto,  ed  altre  spe- 
ciali circostanze. 

Il  salasso  fu  praticato  qualche  volta,  anche  ripetutamente,  nei  casi 
in  cui  la  febbre  si  presentò  da  principio  sotto  la  forma  di  remit- 
tente stenica,  e  fu  sospeso  per  dar  luogo  alla  china  tosto  che  gli  in- 
dizi di  flogosi  scomparvero  ,  l' intermittenza  divenne  manifesta  ,  e  l'o- 
stinazione nel  grado  d'intensità  del  parossismo  febbrile  dimostrò  l'in- 
fluenza dei  mezzi  in  corso  per  vincerlo.  — 

Nel  capitolo  II  poi,  Delle  Febbri  continue,,  Locatelli  scriveva  : 
—  L'assoluta  continuità  della  febbre  è  dimostrata  insussistente  dalla 
giornaliera  osservazione ,  dalla  quale  viene  egualmente  provato  che 
tutte  le  febbri  dette  continue  hanno  nel  loro  andamento  remittenza 
più  o  meno  sensibile  e  protratta;  preferisco  perciò  di  caratterizzare 
tali  febbri,  riguardo  al  tipo  che  presentano,  colla  denominazione  semL 
plice  e  generale  di  remittenti.  Le  cotidiane  remittenti,  che  il  signor 
dottore  Acerbi  ha  classificato  tra  le  periodiche^  spettano  a  questo  ca- 
pitolo. 

Il  prospetto  clinico  del  1816  mostra  la  frequenza  comparativa  di 
tali  febbri  in  quell'  anno ,  sulla  quale  però  non  si  può  basare  con 
esattezza  il  calcolo  dell'  influenza  regolare  delle  stagioni  nel  favorirne 
lo  sviluppo  ,  poiché  gli  ammalati  non  si  destinavano  indistintamente 
alla  clinica,  ma  erano  scelti  dai  medici  astanti  quei  casi  che 
sembravano  promettere  maggiore  e  più  variata  istruzione. 

A  questa  classe  di  febbri  dovrebbero  ,  a  mio  giudizio ,  apparte- 
nere soltanto  quelle  che  dipendono  da  alterazione  nelle  funzioni  del 
sistema  vitale  senza  località  conosciuta.  Per  convenire  però  nelle  idee 
generalmente  adottate,  vi  ho  compreso  le  remittenti  reumatiche,  ca- 
tarrali e  gastriche,  sebbene  lo  stalo  d'irritazione  flogistica  del  sistema 
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cutaneo,  della  muscolatura,  della  membrana  mucosa  del  naso,  del  pol- 
mone e  del  tubo  alimentare,  dalla  quale  riconoscono  la  loro  origi- 
ne possa  rendere  più  conveniente  un'altra  definizione.  La  febbre  che 
accompagna  i  diversi  esantemi  costituisce,  a  mio  credere,  un  sintonia 
piuttosto  che  T  essenza  della  malattia. 

II  metodo  di  cura  per  le  febbri  remittenti  praticato  nella  clinica 
del  1816  fu  in  realtà  antiflogistico,  evacuante,  più  o  meno  attivo.  Il 
tartaro  stibiato,  nella  dose  di  uno,  due,  tre,  e  qualche  rarissima  volta 
di  quattro  grani  al  giorno  ,  o  solo  0  combinato  col  cremore  di  tar- 
taro 0  col  decotto  di  tamarindo,  il  sale  catartico,  il  nitro,  il  kermes 
minerale,  l' ipecacuana,  la  gialappa,  e  sotto  speciali  combinazioni  la 
digitale  purpurea ,  il  calomelano ,  la  gommagotta  e  la  squilla  furono 
comunemente  ,  e  quasi  sempre  nella  loro  semplicità ,  adoperati  con 
costante  e  sollecito  buon  successo.  Allorquando  il  grado  d' intensità 
della  febbre  ed  i  sintomi  che  vi  erano  associati  richiedevano  il  sa- 
lasso, questo  fu  praticato  anche  replicatamente  con  quella  confidenza 
che  ispiravano  i  felici  suoi  risultati.  — 

—  Allorché ,  a  dispetto  dell'avversione  che  il  signor  dottore  Acerbi 
mostra  per  il  salasso  nelle  febbri  tifoidee,  ammette  la  sua  convenienza 
nella  cura  sintomatica  della  medesima,  sente  la  possibilità  che  si  as- 
socino almeno  sintomi  infiammalorii  al  loro  corso.  Nel  tifo  petecchiale 
sembra  che  la  flogosi  internata  dal  sistema  cutaneo  sul  sistema  mem- 
branoso delle  cavità  abbia  la  massima  parte  a  produrre  le  strava- 
ganze che  accompagnano  spesso  il  suo  andamento  e  le  sue  conse- 
guenze, dalle  quali  risulta  non  di  rado  l'esito  infelice.  A  modificare 
ed  a  vincere  questa  flogosi,  che  costituisce  la  causa  morbosa,  il  sa- 
lasso è  praticato  da  tutti  i  medici  ragionevoli  colla  moderazione  pre- 
scritta dal  complesso  delle  circostanze.  — 

Nel  capitolo  III ,  Dell3 Infiammazione  in  genere  e  della  perì- 
pneumonia  in  ìspecie3  Locatelli  dice:  —  La  maggior  parte  delle 
malattie  che  capitarono  in  clinica  nel  corso  dell'anno  18 16,  merita 
realmente  d'essere  compresa  in  quest'ordine,  come  asserisce  il  signor 
dottore  Acerbi.  Il  numero  degli  individui  assaliti  da  infiammazione 
fu  di  202  invece  dei  175  dal  medesimo  accennati.  La  specie  di  tali 
infermità  risulta  dal  già  esposto  prospetto  clinico. 

Conviene  credere,  aggiugne  Locatelli,  che  il  sig.  dottore  Acerbi 
non  abbia  ben  osservato  gli  ammalati  ehe  furono  dichiarati  peri- 
p?ieumonicij  allorché  riferisce  che  non  tutti  furono  tali  a  rigore 
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di  nosologia  ,}.  I  catarri  furono  da  me  compresi  nelle  febbri  catar- 
rali che  si  riscontrarono  in  4$  soggetti.  Questa  definizione,  relativa 
alle  idee  generalmente  adottate,  potrebbe  essere  a  ragione  censurata, 
poiché  la  febbre,  come  il  catarro ,  in  tali  casi  è  sintoma  dell'  irrita- 
zione polmonare,  e  non  costituisce  una  malattia  essenziale.  Ma  finche 
una  riforma  nosologica  ,  basata  sull'  indole  delle  malattie ,  piuttosto 
che  sulla  sede  del  processo  morboso ,  e  sopra  i  sintomi  che  lo  ac- 
compagnano, non  sia  generalmente  adottata,  sarà  lecito  tenersi  al  lin- 
guaggio di  convenzione,  specialmente  nei  casi  ne' quali  questa  non 
può  avere  influenza  dannosa  sulle  indicazioni  curative. 

Sembra  strano  al  sig.  dottore  Acerbi  che  trenta  e  più  peripneu- 
monici  abbiano  avuto  nella  clinica  del  1816  dalle  io  alle  20  cac- 
ciate di  sangue,  di  ben  1 2  once  per  ognuna.  La  buona  fede  avrebbe 
voluto  che  nello  stesso  modo  col  quale  ha  specificato  il  numero  dei 
salassi  fatti  ai  peripneumonici  che  morirono ,  avesse  ridotto  a  24 
soltanto  gl'individui  tra  morti  e  guariti  di  peripneumonia,  nei  quali 
il  salasso  fu  impiegato  oltre  la  decima  volta  nelle  seguenti  propor- 
zioni: cioè  di  11  sopra  4  soggetti,  di  12  sopra  3,  di  i3  sopra  6, 
di  14  sopra  4?  di  i5  sopra  3,  di  16  sopra  2,  di  18  sopra  2,  e 
di  19,  20  e  21  volte  sopra  altrettanti  infermi.  Avrebbe  dovuto  pa- 
rimente accennare  che  la  quantità  del  sangue  cavato  non  oltrepassò 
molte  volte  le  1  o  once,  e  che  l'applicazione  delle  sanguisughe  fu  cia- 
scuna volta  valutata  equivalente  ad  un  salasso.  Nello  stesso  modo  col 
quale  ha  tenuto  conto  del  numero  dei  peripneumonici ,  che  furono 
i44j  curati  nella  clinica,  l'amore  del  vero  avrebbe  voluto  che  ripor- 
tasse la  totalità  dei  salassi  fatti  per  la  loro  cura  a  novecentocinque. 

E  venerabile  per  me  l'autorità  di  Stoll,  e  sono  convinto  che  nel 
clima  dov'egli  esercitava  la  medicina,  colla  disposizione  de' suoi  abi- 
tanti, colla  loro  maniera  di  vivere,  e  colla  costituzione  dominante  ai 
suoi  tempi,  non  avrà  avuto  bisogno  di  oltrepassare  il  quinto  salasso 
nelle  più  forti  peripneumonie ,  e  che  avrà  seguito  tale  pratica,  per- 
chè sanzionata  dalla  felicità  delle  sue  conseguenze.  Ma  il  passo  citalo 

•)  Nemmeno  noi  possiamo  credere  che  le  sole  vere  peripneumonie,  le  quali  an- 
che attualmente  presentano  negli  spedali  dal  25  al  3o  per  cento  di  morti,  abbiano 
dato  in  quella  clinica  appena  la  mortalità  relativa  di  11,80  per  cento,  e  la  du- 
rata media  di  18  '/^  giornate  di  cura  per  cadauna  delle  dette  peripneumonie,  da 
poterne  tosto  dimettere  gì'  infermi  senza  pericolo  !  Sotto  tale  denominazione  è  in- 
dubitato adunque  che  vennero  comprese  anco  le  semplici  Pleuvitidi*  le  Febbri  ca- 
tarralij  ec,  malattie  assai  meno  pericolose  della  peripneumonia. 
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dal  sig.  dottor  Acerbi  mi  fa  sospettare  che   egli   abbia  voluto  par- 
lare  della  semplice  pleuritide. 

Se  il  chiarissimo  clinico  di  Padova,  che  mi  glorio  di  contare  fra' 
miei  discepoli,  si  è  sempre  mantenuto  caldissimo  nell'uso  del  sa- 
lasso, se  ha  cercato  di  supplirvi  coll'impiego  dei  rimedi  interni  y  e 
se,  adottando  il  sistema  delle  diatesi,  ha  temuto  che  la  perdita  poco 
circospetta   del   sangue    potesse  rendere   iposteniche  quelle  malattie 
che  si  presentavano  da  principio  in  istato  di  stenia,  avrà  avuto  dei 
motivi  che  so  rispettare.  Io  che  non  ho  mai  aderito  a  tale  sistema, 
che  ho  riconosciuto  sempre  nelV infiammazione  un  carattere  iden- 
tico* che  ho    trovato    non  di   rado  inefficaci  e   qualche   volta  dan- 
nosi i  mezzi  suppletori  al  salasso,  e  che  ho  avuto  nella  lunga  mia 
pratica  ragione  di  convincermi   che  gl'inconvenienti  attribuiti  all'im- 
piego di  questo  mezzo  sono  quasi   sempre    riferibili   al   non   essersi 
praticato  in  tempo  opportuno  ed  in   quantità  sufficiente,  ho  il  con- 
forto della  mia  coscienza  che  non  mi  rimorde  sull'uso  che  ne  ho  fatto. 
Fino  dall'  anno  1 790,  in  cui  mi  venne  affidata  per  la  prima  volta 
la  clinica  dello  spedale  di  Milano,  ebbi  molti  casi  di  peripneumonia 
gravissima,   che   giustificarono   la  speciale  fiducia    che  aveva  collo- 
cato nel  salasso  per  guarirla.    Ne  riferirò  un  solo ,  in  cui  essendo- 
mi mancato  il  coraggio  d'insistere  nell'  impiego  di  tale  mezzo,  seb- 
bene a  mio  credere  indicato,  perchè  si  presentavano  imponenti  ob- 
biezioni ,  1'  accidente  compì  1'  opera  che  altrimenti  era  mancata.  Un 
contadino  abitante  in  paese  di  risare,  d'anni  44?  cachetico,  con  enorme 
fisconia  della  milza  ed  edema  abituale  da  molti  mesi  alle  estremità 
inferiori,  contrasse  un*  affezione  catarrale  polmonare  per  l'alternativa 
di  caldo  e  freddo ,  e  fu  trasportato  in  clinica  nel  quinto  giorno  di 
decubito  coi  sintomi  di  gravissima  peripneumonia.  Quindi  mi  accinsi 
all'  opera  con  coraggio  e  fermezza,  e  nel  corso  di   1 2  giorni  di  de- 
cubito  nella  clinica  praticai   il  salasso  fino  alla  ventunesima  volta, 
estraendo  ora  dieci  once  di  sangue  ed  ora  una  libbra  (cioè  dodici  once), 
ed  impiegando  sempre  la  soluzione  di  due  grani   di  tartaro  stibiato 
al  giorno  nel  decotto  d'orzo  raddolcito  coll'ossimiele,  che  manteneva 
tutte  le  evacuazioni  nella  desiderata  moderazione.  La  malattia  era  ar- 
rivata al  tredicesimo  giorno  di  decubito  in  clinica,  con  alterne  fasi 
di  calma  e  di  risalimento,  che  ora  avevano  animata  la  speranza  ed 
ora  1'  avevano  fatta  svanire  quasi  intieramente.  L' impiego   replicato 
dei  vescicanti  non  aveva  procurato   significante  vantaggio;  stava  per 
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me  la  convenienza  di  rinnovare  il  salasso,  ma  non  ebbi  sufficiente 
ardire  d'incontrare  la  generale  disapprovazione,  e  mi  limitai  a  con- 
tinuare il  trattamento  antiflogistico  interno.  Nella  notte  successiva  alla 
visita  in  cui  presi,  con  esitanza,  l'accennata  risoluzione,  si  rallentò 
per  accidente  la  fasciatura  del  braccio ,  dove  trent5  ore  prima  si  era 
fatto  1'  ultimo  salasso  ;  ne  risultò    quindi   rilevantissima   perdita  di 
sangue  prima  che  l' infermiere,  nelle  ordinarie  sue  perlustrazioni,  po- 
tesse accorgersi  di  tale  accidente.  L'ammalato  era  quasi  agonizzante. 
Il  sangue,  che  era  trapelato  dal  materasso  e  dal  pagliariccio,  lasciava 
sul  pavimento  traccie  tali  da  farne  calcolare  la  quantità  a  36  once 
circa.  Assicurata  la  fasciatura,  e  quindi  rianimato  l'infelice  con  qual- 
che sorso  di  buon  brodo,  si  osservò  nella  visita  della  seguente  mat- 
tina remissione  tanto  rilevante  di  tutti  i  sintomi  per  appoggiare   la 
lusinga  plausibile  di  salvarlo.  Non  si  fece  novità  nel  trattamento  in- 
terno, e  da  quel  giorno  divenne  regolare  il  progresso  alla   convale- 
scenza, che  si  sviluppò  plausibile  oltre  l'aspettativa  nel  corso  d'una 
settimana.  Il  convalescente  si  trattenne  in  clinica  altri  20  giorni,  onde 
rassodare  la  ristabilita  salute,  e  l'abbandonò  con  diminuzione  della  fi- 
sconia,  e  colla  totale  scomparsa  dell'edema  delle  estremità  inferiori.  — 
—  È  veramente  riprovevole  la  pratica  di  molti  che  a  loro  capric- 
cio e  con  incredibile  facilità  si  fanno  cacciare  sangue,  sebbene  spinti 
forse  a  ciò  fare  dai  vantaggi  che  ne  riportano;  ma  è  molto  più  ri- 
provevole la  condotta  dei  flebotomi  *\  che  in  tali  casi  si  prestano 
senza  riserva  al  desiderio  di  chi  li  chiama.  — 

Riguardo  alle  gravi  affezioni  convulsive,  Locatelli  notava:  —  Ho 
osservato  tante  volle  nella  mia  pratica  che  le  convulsioni  supposte 
isteriche*  la  catalessi ,  l'epilessia  e  l' emiplegia ,  anche  in  soggetti  ta- 
bidi  e  debolissimi  per  vizio  scrofoloso,  riconoscevano  la  loro  origine 
àzjlogosi  lenta  e  subdola  del  cervello*  che  aveva  prodotto  alte- 
razioni irreparabili  nel  suo  organismo,  l'esistenza  delle  quali  previ- 
sta, e  senza  frutto  curata,  risultava  evidentissima  dalla  sezione  dei 
cadaveri.  Se  il  salasso  e  la  cura  antiflogistica  interna  in  questi  casi, 
dove  fu  indicata,  servì  non  di  raro  a  prolungare  soltanto  la  vita  senza 
togliere  la  causa   dell'  infermità ,    ciò   avvenne   0    perchè  non  fu  in 

•)  Altrettanto  sono  riprovevoli  quelle  levatrici  che  ordinano  salassi  a  tutte  le 
gravide ,  disponendole  talora,  al  pericolo  di  mortali  emorragie  per  inerzia  d'utero, 
allorché  trovansi  in  travaglio  di  parto  j   siccome  ripetutamente  osservai. 
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tempo  e  con  sufficiente  attività  impiegata,  o  perchè  il  disorganizza- 
mento del  cervello  era  superiore  all'  azione  dei  rimedi.  — 

—  Sono  pienamente  d'  accordo  col  sig.  dottor  Acerbi ,  continua 
Locatelli,  nel  mettere  la  principale  confidenza  nel  salasso  per  la  cura 
delle  peripneumonie,  e  non  so  persuadermi  della  ragionevolezza  del 
rimprovero  che  mi  fa  di  averne  fatto  abuso. 

Il  tartaro  stibiato  a  dose  moderata,  poiché  non  ho  mai  oltrepas- 
sato i  quattro  grani,  fu  il  mio  rimedio  prediletto  in  tutte  le  malattie 
infiammatorie  da  che  esercito  la  medicina,  nelle  quali  era  bene  tol- 
lerato. Alle  volte  invece  di  farlo  sciogliere  nel  decotto  d'orzo  raddol- 
cito coli'  ossimiele  semplice,  col  miele  e  col  siroppo  d'  altea ,  l'assor 
ciavo  al  decotto  di  tamarindi,  o  lo  combinavo  nella  dose  di  !/s  o 
di  y$  grano  a  4  denari  di  cremore  di  tartaro,  dando  cinque  o  sei 
di  queste  polveri  nel  corso  di  ventiquattr'  ore.  Qualche  volta  sosti- 
tuivo il  kermes  minerale  al  tartaro  stibiato,  considerandolo  d'azione 
pienamente  analoga.  Nei  casi  nei  quali  i  mezzi  accennati  non  procu- 
ravano evacuazioni  propqrzionate  al  bisogno ,  ricorrevo  alla  polvere 
di  gialappa  in  dosi  piccole  ,  ripetute  tre  o  quattro  volte  nelle  venti- 
quattr'ore,  combinandovi  pochi  grani  di  calomelano,  o  qualche  grano 
di  gomma  gotta  ;  la  digitale  purpurea  non  è  tra  i  rimedi  frequen- 
temente da  me  adoperati  nel  corso  acuto  delle  malattie  infiammatot 
rie ,  e  sebbene  io  attribuisca  alla  medesima  un'  azione  antiflogistica 
molto  efficace,  non  avevo  il  coraggio,  di  farne  uso  nel  maggiore  or- 
gasmo della  malattia,  avendo  non  poche  volte  rilevato  nell'altrui  pra- 
tica e  nella  mia ,  che  dall'  impiego  di  questo  rimedio  nasce  un  tor- 
pore nel  sistema  vitale,  che  simula  progresso  della  malattia  alla  riso- 
luzione ,  che  scoraggisce  dall'  insistere  nel  salasso ,  che  non  vince  il 
processo  flogistico,  ma  lo  rende  insidioso,  e  mette  così  in  più  grave 
pericolo  la  vita  dell'  ammalato.  La  mia  confidenza  nella  digitale , 
combinata  particolarmente  col  mercurio  dolce  nella  dose  di  V4  denaro 
circa  al  giorno  riguardo  alla  prima,  e  di  4  grani  dell'altro,  divisa  in 
otto  parti  e  data  giornalmente ,  è  in  modo  speciale  appoggiata  alla 
sperimentata  sua  efficacia  di  attivare  l'azione  del  sistema  assorbente, 
allorché  il  processo  flogistico  del  polmone  e  delle  sue  membrane  ha 
eccitato  sospetto  di  parziale  induramento,  p  di  stravaso  sieroso  nella 
cavità  del  petto.  L'esito  ha  molte  Yolte  corrisposto  all'aspettativa 
in  tali  casi.  Il  nitro,  1' ossimiele  scillitico,  la  squilla,  e  specialmente 
il  cremore  di  tartaro,  sono  sjati  nell'eguale  circostanza  impiegati,  non 
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di  raro,  con  evidente  vantaggio.  Se  ho  adoperato  di  raro  la  decozione 
di  poligala,  la  gomma  ammoniaca,  il  carbonato  di  potassa,  lo  spirito 
del  Minderero ,  il  lichene  islandico  e  molti  altri  vantati  rimedi ,  fu 
perchè  avevo  maggiore  confidenza  in  quelli  dei  quali  ho  fatto  men- 
zione ,  e  perchè  avendo  trovato  utilissima  la  semplicità  del  medicare, 
cercavo  di  raccomandarla  coll'esempio  ai  giovani  medici  che  frequen- 
tavano la  clinica ,  che  per  tanti  motivi,  dei  quali  trovo  superfluo  il 
fare  parola  in  questo  luogo ,  inclinano  a  variare  oltre  il  bisogno  i 
mezzi  che  tendono  allo  stesso  fine,  ad  associarne  molti  contempora- 
neamente che  hanno  eguale  azione,  e  non  di  raro  a  sperimentarne 
di  quelli  che  non  sempre  si  possono  impiegare  impunemente. 

I  vescicanti  non  si  trascurarono  ogniqualvolta,  cessata  la  violenza 
dell'infiammazione,  sussistevano  gravi  conseguenze  della  medesima.  E 
vero  che  giudicavo  sempre  inopportuna  Y  applicazione  dei  vescicanti 
finché  il  processo  flogistico  era  grave,  e  si  presentava  l'indicazione  di 
sottrarre  sangue  energicamente.  La  giustificazione  di  questa  mia  condotta 
non  è  appoggiata  all'opinione  che  l'irritazione  della  pelle,  e  l'assor- 
bimento di  quella  parte  delle  cantaridi  che  può  essere  messa  nella 
circolazione,  aumenti  il  processo  infiammatorio,  ma  bensì  alla  pratica 
del  mio  primo  anno  clinico,  nel  quale,  imitando  il  metodo  di  sommi 
uomini,  dei  quali  avevo  studialo  i  precetti  e  seguito  le  osservazioni 
in  Iscozia  ed  in  Inghilterra,  impiegavo  i  vescicanti  anche  nei  primi 
giorni  delle  malattie  infiammatorie ,  e  li  rinnovavo  con  franchezza  , 
con  risultati  meno  felici  di  quelli  che  ho  sempre  ottenuto  dacché  ho 
modificato  l' uso  dell'accennato  mezzo,  nel  senso  del  1 8 1 6.  Sembra 
che  la  fibra  italiana  si  ecciti  con  maggiore  facilità  di  quello 
che  ha  luogo  negli  abitanti  dei  paesi  settentrionali  dell'Europa.  — 

Locatelli,  per  tranquillizzare  il  sig.  dottor  Acerbi  nell'  allarme  vi- 
vissimo in  cui  è  sulle  conseguenze  micidiali  del  salasso,  impiegato  ge- 
nerosamente quando  conviene,  fra  il  numero  incalcolabile  che  la  sua 
pratica  gli  ha  somministrato ,  cita  il  caso  d'un  agricoltore,  abitante 
nel  borgo  di  Porta  Romana  al  num.  4^34?  dell'età  di  76  anni,  che 
essendo  stato  attaccato  al  fine  dell'  inverno  1 8 1 8  da  febbre  remit- 
tente, colle  apparenze  della  semplice  sinoca,  fu  in  lui  necessario, per 
guarirnelo,  di  ripetere  il  salasso  nella  dose  ordinaria  di  once  10,0 
d'una  libbra,  fino  alla  trentacinquesima  volta,  perchè  l'interinale 
sospensione  del  medesimo,  replicatamente  tentata,  era  sempre  seguita 
da  imponente  esacerbazione  del  male. 
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—  Eccitato  da  un  mio  discepolo ,  aggiugne  Locatelli ,  a  dare  ra- 
gione del  mio  operato  nella  cura  dell 'infiammazione \à  che  ha  meri- 
tato le  sue  censure,  sebbene  l'esito  avesse  almeno  dovuto  renderlo 
più  circospetto  nei  giudizi  fatti ,  sono  costretto  ad  esternare  le  mie 
congetture  sull'  origine ,  andamento  e  conseguenze  delle  malattie  che 
da  quella  dipendono,  per  dare  ragione  dei  motivi  che  hanno  diretto 
la  mia  condotta.  Non  avendo  mai  militato  sotto  le  bandiere  di  alcun 
partito  sistematico  ,  perchè  Y  esperienza  di  tutti  i  tempi,  e  quella  in 
modo  speciale  della  mia  età  mi  hanno  fatto  sentire  gravissimi  gì'  in- 
convenienti che  risultano  nella  pratica  dall'adottare  esclusivamente  un 
sistema  qualunque  ,  dovevo  pure ,  per  sottrarmi  alla  taccia  d'  empi- 
rico, fissare  le  mie  idee  sull'infiammazione,  che  costituisce  una  classe 
di  malattie  sommamente  estesa ,  e  che  influisce  in  modo  eminente 
allo  sviluppo  di  altre  malattie  complicate  e  numerosissime. 

Le  idee  di  Boerahave,  di  Borsieri  e  di  Culleii  sulla  causa  del- 
l'infiammazione, e  le  non  rimote  interessantissime  scoperte  degli  Hun- 
ter3  Sheldon,  Cruisckhank  e  Mascagni  sui  vasi  linfatici  e  sulla 
loro  influenza  nell'economia  animale,  hanno  fissato  la  più  seria  mia 
attenzione  fino  dal  principio   della   mia  carriera   pratica ,   ed  hanno 
influito  sulle  mie  congetture  relative  a  tale  oggetto.  A  queste  ho  ap- 
poggiato l'opinione  che  l'infiammazione  abbia  sempre  origine  e  con- 
sistenza da  quello  stato  patologico    nel  quale  il  sangue,   spinto   da 
qualunque  causa  in  una  parte  qualunque  del  corpo  con  istraordinario 
impeto,  oltrepassa  i  confini  naturali  della  sua  circolazione,  s'insinua 
in  quei  vasi  che  non  erano   destinati   a    contenerlo ,   li  distende ,  e 
comprimendo  così  i  vasi  linfatici  continui,  ne  paralizza  la  loro  azione, 
ed  impedisce  che  gli  umori ,  portati  in  sede  per  loro  straniera,  siano 
riassorbiti  e  rimessi  nella  sfera  delle  naturali  secrezioni  ed  escrezioni. 
Quindi  nasce  un  centro  d'irritazione  in  quel  luogo,  che  vi  chiama  con- 
corso maggiore  di  sangue,  porta  il  tumore  della  parte  affetta,  ne  au- 
menta il  calore  ed  il  rossore,  stirandola  eccita  il  dolore,  ne  altera  le 
secrezioni  naturali;  e  se  questo  processo  non  è  naturalmente  0  artifi- 
zialmente  modificato  in  modo  di  favorire  la  risoluzione  dell'  arresto 
d'umori  seguito,  la  suppurazione,  l'induramento,  lo  stravaso  per  au- 
mentata secrezione  della  linfa,  la  gangrena  e  lo  sfacelo  risultano  quali 
indispensabili  conseguenze.  Amo  meglio  di  riconoscere  queste  modi- 
ficazioni dell'infiammazione  per  conseguenze  della  medesima,  che  di 
considerarle,  coli' opinione  generalmente  ricevuta,  quali  suoi  esiti,  poi- 
ché essa  non  è  finita  allorché  si  presentano  tali  risultati. 
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Anche  il  termine  comunemente  adottato  di  passaggio  dell'  infiam- 
mazione alle  diverse  sue  conseguenze  mi  sembra  improprio  ,  poiché 
la  tendenza  del  processo  infiammatorio,  di  cui  non  si  è  potulo  con- 
seguire la  pronta  risoluzione,  ai  diversi  suoi  risultati  conosciuti  sotto 
la  denominazione  di  esiti ,  ha  fino  dal  principio  della  malattia  un 
andamento  progressivo,  che  allora  soltanto  ne  produce  il  fine,  quando 
ha  portato  disorganizzamento  tale  da  costituire  una  nuova  forma  di 
infermità,  o  da  far  cessare  le  funzioni  vitali. 

A  mio  credere,  lo  stravaso  linfatico  nelle  infiammazioni  membra- 
nose accompagna  il  loro  andamento  regolare  ,  e  viene  assorbito  al- 
lorché si  ottiene  la  risoluzione,  e  mancando  questa,  aumenta  al  segno 
da  rendere  viziata  1'  azione  dei  visceri  contenuti  nella  cavità  in  cui 
è  seguito  lo  stravaso,  con  isviluppo  di  nuovi  mali,  o  da  produrre  la 
morte  allorché  il  vizio  di  questi  visceri  sia  grave,  e  la  loro  impor- 
tanza per  la  conservazione  della  vita  sia  tale  da  renderne  incompa- 
tibile la  durata  col  disorganizzamento  occorso. 

Ma  questo  disorganizzamento  deve  ripetersi  soltanto  dalla  pres- 
sione che  il  fluido  stravasato  esercita  sui  visceri  ?  Sembra  più  verisi- 
mile ch'essi  simpatizzino  quasi  sempre  nel  processo  flogistico  delle 
membrane   da  cui  sono  investiti. 

L'induramento,  la  suppurazione,  la  gangrena  e  lo  sfacelo  non  se- 
guono, a  mio  giudizio,  l'infiammazione  con  passaggio  rapido,  ma  co- 
minciando collo  sviluppo  della  malattia,  si  avanzano  con  gradazione 
più  o  meno  pronta,  proporzionata  alle  cause  precedute,  alla  disposi- 
zione dell'infermo,  ed  alla  cura  impiegata.  Quindi  non  di  raro,  sotto 
le  apparenze  che  fanno  credere  irreparabili  le  prime  due  conseguenze 
accennate  del  processo  infiammatorio,  si  arriva  ad  ottenerne  la  risoluzione. 

Il  salasso,  col  sottrarre  porzione  di  stimolo  al  cuore  ed  al  sistema 
arterioso,  rallenta  l'impeto  del  sangue  nella  parte  infiammata,  e  ne 
diminuisce  l'afflusso  alla  medesima.  I  rimedi  evacuanti,  collo  stabilire 
un  centro  d'irritazione  diverso  da  quello  dove  esiste  l'infiammazione, 
e  coll'abbattimenlo  che  producono  nel  sistema  generale,  contribuiscono 
al  conseguimento  dello  stesso  oggetto.  I  rimedi  che  possedono  1'  at- 
tività d'intorpidire  l' energia  del  principio  vitale  agiscono  nell'  egual 
senso.  Quindi  se  la  parte  infiammata  non  aveva  antecedentemente 
provato  gravi  alterazioni,  se  il  nuovo  processo  morboso  non  é  stato 
negligentato,  e  se  le  circostanze  accessorie  e  speciali  dell'infermo  non 
danno  un  carattere  straordinariamente  grave  alla  malattia,  sotto  la  cura 
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accennata ,  la  distensione  dei  vasi  sanguigni  non  ricevendo  ulteriore 
aumento,  l'attività  dei  vasi  linfatici  si  rianima,  gli  umori  infiltrati 
nel  tessuto  cellulare  o  anche  stravasati  nella  cavità  si  riassorbisco- 
no,  e  la  risoluzione  si  completa. 

Sarebbe  cosa  temeraria  ed  immorale,  nello  stato  a  cui  sono  ridotte 
le  cognizioni  mediche,  l'abbandonare  alle  forze  del  principio  vitale 
l'esito  di  questa  lotta,  perchè  qualche  volta  gli  sforzi  dei  medesimo 
sono  stati  vittoriosi ,  e  sarebbe  poco  sollecito  della  vita  de'  suoi  malati 
quel  pratico  che,  prestandosi  con  perplessità  all'impiego  dei  mezzi  neces- 
sari sanzionati  dall'  esperienza ,  volesse  restare  osservatore  tranquillo 
delle  operazioni  della  natura,  invece  di  promoverle  imitandola  nell'im- 
piego di  quei  mezzi  dei  quali  d'ordinario  si  serve  per  vincer  il  male. 

Nel  conflitto  delle  opinioni  che  in  questo  bivio  s'incontrano  tra  i 
pratici  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni,  io  ho  seguito  costan- 
temente il  metodo  attivo,,  cercando  d' impiegarlo  con  tutti  i  riguardi 
che  la  specialità  dei  casi  e  le  regole  della  prudenza  esigevano.  Se  mi 
sono  ingannato,  l'errore  è  stato  dell'intelletto  e  non  del  cuore.  L'e- 
sito della  mia  pratica,  la  benevolenza  de' miei  concittadini,  e  l'ottima 
riuscita  di  un  gran  numero  fra'  miei  discepoli,  mi  fanno  sperare  che 
se  ho  commesso  degli  errori ,  questi  non  possono  essere  di  grave 
danno  per  la  mia  patria  e  per  l'umanità.  Allievo  di  un  maestro  il- 
lustre, qual  era  Tissot,  da  me  rispettato  ed  amato  come  meritava, 
ardivo  di  proporre  il  salasso  e  d' insistere  nell'  uso  del  medesimo 
nelle  sua  clinica,  adducendo  i  motivi  che  determinavano  la  proposi- 
zione fatta.  Avevo  spesso  la  compiacenza  di  sentirlo  approvato,  seb- 
bene egli  ne  fosse  sobriissimo  fautore.  L'  osservazione  diligente  e  non 
prevenuta  del  metodo  curativo  di  molti  medici  celebri  l)  nelle  diverse 
parti  dell'  Europa,  mi  ha  confermato  nell'  alta  idea  della  sua  utilità. 
Al  salasso  devo  il  prolungamento  della  vita  e  la  mia  fortuna.  Le 
slesse  declamazioni  popolari  contro  l'impiego  del  medesimo,  alle  quali 
associo  quelle  dei  medici  2)  che  le  secondano  per  effetto  di  sistema,  o 
per  qualche  altro  motivo  più  riprovevole,  mi  hanno  confermato  negli 
adottati  principii.  — 

')  Chi  sono  questi  medici  celebri?  Quali  le  loro  opere  immortali  ?...  Locatelli 
non  lo  disse  j  noi  non  lo  sappiamo. 

a)  Con  buona  pace  del  sig.  professore  Locatelli,  questa  sua  conclusione  ingiu- 
riosa manca  di  sana  logica.  La  voce  filantropica  di  onesti  ed  illustri  medici  mo- 
derati che  si  alzò  per  frenare  Yabuso  del  salasso,  a  ciò  spinti  dall'  intima  convin- 
zioue,  non  e  da  associarsi  alle  declamazioni  popolari.  Se  il  sig.  Locatelli  ha  ce/*- 
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Circa  allJ  importanza  della  cotenna  del  sangue,  Locatelli  dice: 
—  Convengo  nel  parere  d'Acerbi,  che  la  cotenna  ben  pronunciata  sia 
segno  d'infiammazione;  sono  d'avviso  seco  che  si  debba  contare  tra  i 
fenomeni  morbosi,  sui  quali  si  può  fare  minore  stato  per  determinare 
l'insistenza  nel  salasso,  poiché  nella  maggior  parte  dei  casi  di  grave 
infiammazione  converrebbe  svenare  l'ammalato  prima  di  vedere  scom- 
parsa la  cotenna  del  sangue  estratto  anche  quando  il  processo  flo- 
gistico è  cessato,  lasciando  però  qualche  sua  conseguenza.  Nelle  ma- 
lattie croniche  da  irreparabile  disorganizzamento  di  qualche  viscere  , 
il  sangue  cavato  presenta  sempre  densa  crosta  flogistica.  Sarebbe  de- 
lirante quel  medico  che  si  ostinasse  in  tali  casi  nelle  missioni  di 
sangue  finché  non  iscomparisse  la  cotenna. 

Le  teoriche  proposte  per  ispiegare  Io  stato  del  sistema  animale 
che  accompagna  le  malattie  flogistiche  da  sommi  uomini,  quasi  sem- 
pre autori  o  seguaci  di  un  sistema  speciale,  hanno  meritato  i  suf- 
fragi o  le  censure  di  quelli  che  le  adottarono  o  le  condannarono ,  e 
quindi  idee  sempre  nuove  sono  succedute  a  quelle  che  il  tempo  e 
1'  esperienza  mostrarono  poco  soddisfacenti.  Passerò  sotto  silenzio , 
aggiugne  Locatelli,  tutte  le  opinioni  che  hanno  dominato  a  vicenda 
fino  ai  nostri  giorni,  e  mi  occuperò  di  quello  che  fa  molto  strepito 
da  qualche  tempo  tra  noi,  e  si  appoggia  al  sistema ,  dal  suo  autore 

tinaia  di  fatti  che  militano  a  favore  della  sua  medicina  dissanguante,  gli  altri  me- 
dici d' Italia  e  di  tutte  le  civili  nazioni  del  mondo  hanno  milioni  di  fatti  che 
dimostrano  statisticamente  come  la  medicina  meno  facile  della  sua  nel  trarre  il 
sangue  vanti  sulle  masse  maggior  numero  di  guarigioni ,  minor  lunghezza  di  con- 
valescenze, più  rare  le  ricadute,  assai  più  ferma  la  sanità  successiva,  ec. 

E  ricordisi  poi  che  alla  classe  dei  medici  ritenuti  moderati  nell'  usare  il  sa- 
lasso appartengono  ,  a  nostro  giudizio  ,  i  grandi  Ballonio ,  Sydenham ,  Baglivi  , 
Morgagni,  Hailer,  Hunter,  Gullen  ,  Massimiliano  Stoll ,  Zimmermann  ,  Boriieri , 
Tissot,  Pinel,  Frank  Pietro  e  Giuseppe,  Bichat,  Boyer,  Richerand,  Hildenbrand, 
Valentino  e  Francesco  ,  Brera  ,  Raggi ,  Scarpa  ,  Palletta  ,  Monteggia  ,  Sacco  ,  E. 
Acerbi ,  Magendie,  Lenhosek,  Harthmann,  Raimann,  De  Filippi,  Andrai,  ec,  e  la 
maggior  parte  de'viventi  pubblici  professori  di  clinica  medica  e  chirurgica  d'Eu- 
ropa, come  consta  da' loro  insegnamenti  e  dalle  loro  opere  stampate. 

Perfino  quel  celebre  Rasori  che  al  principio  dell'  attuale  secolo  XIX  eccitò  e 
divulgò  il  trattamento  semplice  antiflogistico  _,  da  farsi  anche  mediante  replicati  sa- 
lassi nel  curare  la  febbre  petecchiale  e  la  pluralità  de' morbi,  nel  progresso  di 
sua  carriera  ebbe  poscia  ad  incontrarsi  spessissimo  in  malati  sopra  i  quali  erasi 
barbaramente  abusato  del  salasso;  motivo  per  cui  sul  finire  de' suoi  giorni,  egli 
stesso  da  vero  saggio  apponeva  alla  sua  Teoria  della  Jlogosi  una  lunga  appendice 
ricca  di  preziose  storie  nosologiche,  tendenti  a  manifestare  si  abbominevole  disor- 
dine contro  la  vita  degli  uomini,  ed  a  richiamare  sulla  retta  via  la  mente  sfrenata 
di  taluni  medici  sanguinari. 
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e  seguaci,  denominato  del  Controstimolo  *  di  cui  si  preconizzano  gli 
immensi  vantaggi  a  sollievo  dell'  umanità ,  ed  a  cui  si  dà  il  vantato 
nome  di  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana. 

E  cosa  dispiacevole  per  me  di  non  poter  convenire  sulla  novità 
e  sull'esattezza  di  questa  dottrina,  come  sull'utilità  che  risulta  dalla 
sua  applicazione  alla  pratica,  poiché  gli  uomini  distinti  che  Y  hanno 
proposta  ed  adottata ,  cercando  di  generalizzarla ,  hanno  diritto  alla 
mia  stima  ed  a  quella  di  tutti  i  medici  che  sanno  valutare  i  loro  sforzi 
per  semplificare  l'arte  che  professano,  e  per  renderla  più  utile  all'u- 
manità, ancorché  non  corrispondano  sempre  all'aspettativa.  Ma  perchè, 
sedotti  dall'  illusorio  fantasma  di  essere  fondatori  e  promulgatori  di 
una  nuova  setta,  si  credono  i  soli  ortodossia  e  fanno  consistere  nella 
professione  di  questa  la  gloria  del  nome  medico  italiano?  Ha  forse 
tal  nome  bisogno  della  nuova  dottrina  per  essere  benemerito  della 
medicina  di  tutti  i  paesi?  Se  le  opinioni ,  se  gli  scritti,  se  la  pratica 
dei  controsti mol isti  ha  contribuito,  come  credo,  ad  illustrarlo,  la  loro 
gloria  sarà  più  grande  se  sarà  meno  proclamata  dallo  spirito  di  par- 
tito ,  e  più  confermata  dalla  felicità  della  loro  pratica. 

Nella  costante  avversione  che  ho  avuto  di  adottare  un  sistema 
esclusivo  per  norma  della  mia  condotta  clinica,  in  considerazione  della 
continua  volubilità  dei  medesimi ,  e  della  direzione  molte  volte  peri- 
colosa che  danno  alle  indicazioni  curative,  forse  m'inganno  a  partito 
mentre  credo  che  nel  sistema  del  controstimolo  s' incontrano  tutti  gli 
inconvenienti  che  si  sono  attribuiti  agli  altri  sistemi  già  screditati. 

Riguardo  alla  sua  novità ,  prescindendo  dai  cenni  chiarissimi  che 
si  riscontrano  relativi  al  medesimo  nelle  opere  di  Béddoes ,  a  me 
sembra  che  Ippocrate  ne  sia  stato  il  primo  promulgatore ,  se  non 
forse  l'inventore,  allorché  nella  sezione  prima  del  libro  VI  sulle  ma- 
lattie popolari  lasciò  scritto:  Curatio  per  contraria:  Excitare, 
torpejacere,  ciò  che  implica  in  termini  più  precisi  l'essenza  di  tale 
dottrina.  — 

Secondo  la  maniera  di  vedere  di  Locatelli,  il  termine  di  controsti- 
molo  lascia  equivoco  sul  suo  significato  di  sottrazione  di  stimolo  o  di 
azione  contraria  allo  stimolo ,  o  di  applicazione  di  stimolo  in  una 
parte  diversa  da  quella  dove  prima  esso  aveva  fissata  la  sua  sede. 
Circa  poi  al  tentare  le  alte  dosi  di  sostanze  controstimolanti ,  egli 
scrive:  —  Mi  ricordo  di  essere  stato  testimonio,  nel  1786,  dei  primi 
sperimenti  fatti  nella  clinica  di   Edinburgo   per  verificare  le  interes- 
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santissime  osservazioni  di  Withering  sulla  digitale  purpurea.  In 
quattro  casi  si  manifestarono  sintomi  di  avvelenamento,  sebbene  la 
dose  di  tale  rimedio  in  polvere  non  avesse  oltrepassato  i  dodici  grani 
giornalmente ,  divisi  in  sei  parti ,  e  sebbene  l' impiego  del  medesimo 
non  avesse  durato  più  di  sei  giorni.  Tre  di  quegli  ammalati  mori- 
rono con  sintomi  di  gastritide  passata  alla  gangrena.  — 

Accenna  poscia  Locatelli  due  casi  d'avvelenamento  successi  a  lui 
medesimo  in  due  suoi  infermi,  l'uno  nel  1792  esperimentando  l'a- 
conito napello j  e  l'altro  nel  1 8 1 4  c°Ha  polvere  di  belladonna;  e 
dubita  molto  sull'uso  dell'acido  prussico,  della  noce  vomica,  ec. 

—  Se  non  m' inganno ,  egli  ricorda  ,  la  medicina  può  senz' alcun 
danno  abbandonare  all'  obblio ,  in  cui  sono  stati  per  lungo  tempo , 
molti  rimedi  dell'  indicata  attività ,  contentandosi  d' impiegare  nelle 
malattie  infiammatorie,  0  flogistiche,  o  steniche,  o  di  stimolo  che  si 
vogliano  chiamare,  quei  mezzi  che  l'esperienza  ha  provato  meno  az- 
zardosi e  costantemente  utili.  Se  qualche  ematofobo  ricorresse  ai  con- 
trostimoli riferiti  ,  colla  vista  di  risparmiare  il  salasso  e  di  avere 
così  minore  dispendio  di  forze,  sappia  che,  prescindendo  dal  rischio 
a  cui  si  espone  di  fare  danno  al  suo  ammalato,  il  suo  oggetto  non 
sarà  conseguito,  perchè  l'infermità  sarà  di  più  lunga  durata,  e  le 
forze  saranno  con  maggior  lentezza  riparate.  Gli  uomini  celebri  che 
militano  sotto  le  bandiere  del  Controstimolo,  non  hanno  essi  molte 
volte  provato  gravissimo  allarme,  e  non  di  raro  vera  mortificazione 
per  essersi  abbandonati  con  imprudente  fidanza  e  con  temerario  co- 
raggio alle  incerte  loro  speculazioni? 

Crederò  all'asserzione,  che  si  abbia  nei  controstimoli ,  egualmente 
che  nel  salasso  e  negli  evacuanti ,  un  mezzo  curativo  di  qualunque 
stato  o  fenomeno  morboso  che  da  eccesso  o  da  diatesi  di  stimolo 
proceda,  quando  la  pratica  degli  aderenti  a  tale  sistema  mi  convincerà 
della  verità  di  questa  dottrina  colla  cura  pronta  ed  innocua  di  malat- 
tie dell'indole  indicata,  senza  l'impiego  di  salassi  e  di  rimedi  evacuanti. 
Crederò  che  negli  stimoli  consista  il  rimedio  del  controstimolo,  quando 
nel  definire  l'attività  dei  mezzi  che  appartengono  a  queste  due  classi, 
vi  sarà  maggiore  stabilità  ed  uniformità  d'  opinioni  tra  quelli  che 
hanno  adottato  tale  sistema. 

La  dottrina  sulla  tolleranza  del  sistema  vivente  di  tanta  maggior 
dose  di  sostanze  controstimolanti  o  stimolanti ,  quanto  la  diatesi  di 
stimolo  0  di  controstimolo  è  maggiore,  ed  il  suo  corollario  di  avere 
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in  questa  tolleranza,  più  assai  che  nei  sintomi,  un  termometro  della 
diatesi  (diatesimetró),  è  contraddetta  da  un  milione  di  fatti,  almeno 
nella  sola  mia  pratica,  ed  è,  a  mio  credere,  sorgente  feconda  dei  più 
pregi udicievoli  risultati  nella  cura  delle  malattie.  Questa  tolleranza  il- 
lude spessissimo  sul  grado  d'intensità  e  sulla  durata  della  malattia , 
sul  suo  prognostico  e  sul  suo  trattamento ,  col  far  trascurare  J'inda- 
gine  delle  cause  occasionali  necessarie  per  rilevarne  V  estensione  e  le 
complicazioni ,  ed  ommettere  le  diligenze  sulla  sede  e  relazione  del 
processo  morboso,  sul  complesso  dei  sintomi,  sulla  qualità  delle  eva- 
cuazioni, sulla  regolarità  e  quantità  di  queste,  ed  infine  sopra  tutto 
ciò  che  i  buoni  pratici  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni  hanno 
giudicato  degno  della  più  esatta  attenzione  per  ben  conoscere  l' in- 
dole ed  il  grado  della  malattia,  per  adottare  le  convenienti  indica- 
zioni, e  per  soddisfarle  colla  necessaria  energia  e  prudenza. 

Ma  è  poi  vera  questa  dichiarata  tolleranza  di  controstimoli,  e  vi- 
ceversa, in  proporzione  che  la  malattia  dipende  da  diatesi  di  stimolo, 
o  da  quella  opposta?  Prescindo  dalle  mie  osservazioni,  alle  quali 
do  nessuna  importanza,  e  mi  limito  a  quelle  di  sommi  uomini,  dei 
quali  ho  seguito  in  diversi  tempi  e  luoghi  la  pratica,  e  da  cui  rilevo 
che  il  tartaro  stibiato,  per  esempio,  somministrato  a  due  o  tre  grani 
al  giorno  nelle  gravi  malattie  infiammatorie  promoveva  il  vomito, 
le  scariche  di  ventre  ed  il  sudore,  mentre  dall'autore  della  dottrina 
del  controstimolo  viene  considerato  come  il  misuratore  più  sicuro 
della  dialesi,  e  dato  a  larghe  dosi  nelle  malattie  accennate,  senza  as- 
serito effetto  sensibile  sulle  evacuazioni. 

Nel  supposto  che  sia  fondata  la  dottrina  sulla  proporzione  tra  l'in- 
tensità della  diatesi  e  la  tolleranza  degli  stimoli  e  dei  controstimoli , 
perchè  si  procede  nell'impiego  de' medesimi  con  una  scala  di  progres- 
sione a  gradi  così  poco  misurati?  Perchè  si  comincia,  per  esempio, 
dal  somministrare  il  tartaro  stibiato  o  l'oppio  a  sei  grani ,  e  se  ne 
aumenta  d'ordinario  la  dose  di  sei  grani  per  volta,  quasi  che  si  met- 
tesse speciale  fiducia  nel  numero  sei,  piuttosto  che  in  un  altro? 

Nella  mia  maniera  di  vedere,  la  diatesi  costituisce  soltanto  la  di- 
sposizione alla  malattia.  Quando  questa  è  sviluppata,  avvi  costante- 
mente un'  alterazione  nell'  organismo  del  sistema  vivente ,  a  togliere 
la  quale  devono  specialmente  dirigersi  gli  sforzi  del  medico.  La  dia- 
tesi stenica  ed  irritativa  determinano  il  mio  giudizio  nell'assentare  il 
grado  d' intensità  della  flogosi  sviluppatasi  in  seguito  a  cause  occa- 
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sionali  conosciute.  La  gravezza  di  questa ,  la  loro  durata ,  la  sede 
diversa  del  processo  flogistico,  le  sue  relazioni,  1'  estensione,  le  con- 
seguenze, le  malattie  antecedenti,  le  abitudini  dell'  infermo  ed  i  sin- 
tomi che  presenta,  sono  per  me  molto  più  influenti  della  diatesi  per 
determinare  il  prognostico,  per  assentare  le  indicazioni  curative  e  per 
fissare  il  grado  d'attività  del  trattamento. 

Il  carattere  flemmonoso,  risipolatoso,  reumatico,  scrofoloso,  pella- 
groso, ec,  della  flogosi,  non  costituisce  per  me  differenza  essenziale 
per  la  qualità  della  cura.  Il  grado  d'efficacia  di  questa,  in  tali  diverse 
circostanze,  è  da  me  determinato  dietro  l'attenta  considerazione  di 
tutti  i  dati  sovraccennati,  e  degli  effetti  che  risultano  dai  mezzi  pra- 
ticati. La  costante  esistenza  di  alterazione  locale  nelle  malattie  ste- 
niche,  sarà  facilmente  riconosciuta.  La  difficoltà  sembra  massima  nel- 
l'adottare  questo  principio  relativamente  alle  malattie  asteniche.  Dove 
si  sospetterà  la  località  nelle  febbri  perniciose?  — 

Finalmente  Locatelli  così  conchiude  il  suo  lungo  capitolo  sull'in- 
fiammazione: —  Quando  il  sig.  dottore  Acerbi  stabilisce  che  vi 
sono  infiammazioni  le  quali,  domate  in  parte  col  salasso,  vanno  a 
cessare  lentamente  e  spontaneamente  col  tempo,  non  conosce  tutti  gli 
inconvenienti  che  potrebbero  risultare  da  tale  dottrina,  se  per  disgrazia 
dell'uman  genere  diventasse  dominante.  La  pratica  giornaliera  dimostra 
la  verità  di  quest'  asserzione.  Quasi  tutte  le  malattie  croniche  da  disor- 
ganizzamento locale  irreparabile  non  riconoscono  forse  la  loro  origine 
dalle  conseguenze  dell'infiammazione,  o  dalle  sue  reliquie  trascurate? 

Le  deboli  vestigia  d'una  flogosi,  se  sono  curate  con  mezzi  debi- 
litanti proporzionati  al  bisogno,  non  condurranno  mai  ad  esito  infe- 
lice, come  crede  il  signor  dottore  Acerbi,  indebolendo  la  macchina 
e  togliendo  così  quei  mirabili  compensi  che  sono  esclusivamente 
propri  dell'economia  animale.  L'  esperienza  prova  al  contrario  che 
conviene  togliere  anche  le  più  deboli  traccie  della  flogosi  per  preve- 
nirne la  riproduzione  e  le  gravi  sue  conseguenze.  I  presidii  dell'arte 
che  collimano  a  questo  fine ,  invece  d' impedire  gli  accennati  com- 
pensi, ne  facilitano  lo  sviluppo.  Per  conseguire  tale  intento  non  oc- 
corrono sicuramente  i  mezzi  attivi  che  sono  necessari  per  vincere 
l' infiammazione  ben  pronunciata.  — 

V  è  adunque  assoluto  bisogno  di  un  preciso  sperimento  statistico 
comparativo  tra  le  diverse  maniere  di  medicare ,  degno  de'  nostri 
tempi,  perchè  possa  decidersi  luminosamente  da  qual  parte  stia  la 
pura  verità. 
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Da  un  manoscritto,  esistente  presso  il  eh.  dottor  C.  Ampellio  Cal- 
derini,  intitolato:  Epilogus  morbosce  constitutionis  mensis  decem- 
bris  1791.,  juxta  obser vetta  in  Mediolanensi  Clinica  sub  auspi- 
ciis  clariss.  professoris  Jacobi  Locatelli  a  doctore  Antonio  Ca- 
nonica collectaj  ho  cavato  il  seguente  quadro  degli  infermi  curati 
nel  suddetto  mese  di  dicembre  1 791,  il  quale  ne  servirà  all'uopo  di 
istituire  un  confronto,  quando  vogliasi,  colla  mortalità  relativa  ad  al- 
cune specie  di  malattie  avutesi  nella  clinica  dello  stesso  professore 
Locatelli  l'anno  1 8 1 6",  e  riportate  nel  suo  prospetto  già  da  noi  veduto. 

Prospectus  morborum  decurrente  decembre  1 791  pertractatorum 
in  Mediolanensi  Clinica,,  cum  ipsorum  eócitu. 
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Rilevasi  quindi  come  in  tal  mese  la  mortalità  delle  peripneumonie 
fosse  del  23,07  Per  °t>n*  100,  e  la  relativa  mortalità  generale  sul 
totale  degli  infermi  curati  da  Locatelli  sia  stata  del  12,12  per  ogni 
1 00  usciti.  Il  dottor  Canonica  poi  vi  appose  queste  osservazioni  : 

«  Aegritudines  simplicilatis  gratia  in  quatuor  generibus  supra  tabu- 
lam  divisas  volui;  nunc  ipsarum  species  considerandae  veniunt,  ut  ge- 
nuinus  prsesentis  constitutionis  character  eruatur.  Prseprimis  pneu- 
moniae  examini  nostro  se  offerunt,  quas  a  causis  diversis,  atque  sym- 
ptomatum  varietate ,  modo  ad  biliosas ,  raro  ad  exquisitas  inflamma- 
torias,  quandoque  ad  rheumalicas,  ssepe  ad  catarrhales,  maxime  bis 
affines ,  uti  Selle  monuit,  retulimus.  Postremam  harum  speciem  cum 
a  synocho  catarrhali  tantum  sede  et  gradu  differat,  vel  saltem  ex 
pulmonum  catarrho  emergat,  infra  contemplanda  esse  una  cum  catar- 
rhalibus  affectionibus  censeo. 

«  Rcgulariter  pneumonici  mense  decembris  die  quacumque  ad  xeno- 
docbium  transferebantur;  contra  autem  pregresso  novembre  extrema 
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tantum  hebdomade  nos  petebant.  Species  morbi,  quum  prima  vice  aegros 
observabamus ,  ex  se  invicem  obversantibus  symptomatibus  interdum 
minime  elucescebat,  eiusque  in  dies  producere  definitionem  necesse 
erat.  Unico  pneumoniae  nomine  quasque  thoracis  inflammationes  am- 
plexi  sumus ,  inutilem  divisionem  in  pleuritidem ,  peripneumoniamve 
habentes  cum  Cullenio ,  et  Friderico  Hoffmanno ,  quod  ex  ipsorum 
sententia  signa  deficiant  pathognomonica  de  certa  morbi  sede  absolute 
testantia,  et  si  essent  nil  ad  tutam  facilioremque  medelam  conducerent. 

RIASSUNTI  numerici  annuali  dell3  Istituto  clinico  di  medi- 
cina pei  chirurghi  presso  ÌL  R.  Università  di  Pavia,  dal- 
l'anno  1820  al  i834j  del  professore  G.  Del  Chiappa. 

Noi  non  passeremo  sotto  silenzio  il  chiariss.  prof.  G.  Del  Chiap- 
pa, che,  all'appoggio  de'riassunti  statistici,  sostiene  l'onore  della  pro- 
pria clinica  diretta  colle  teorie  moderate  del  controstimolo,  presentan- 
doci la  tenuissima  mortalità  minore  del  4  per  ioo  sopra  gli  infermi 
in  essa  curati.  Avrei  veduto  volontieri  che  non  si  fossero  scelti  gli 
ammalati  dai  medici  assistenti  della  sua  Clinica;  perchè  allora  tro- 
vandosi egli  a  parità  di  circostanze  coi  medici  che  curarono  nelle 
ordinarie  infermerie  dello  spedale  civile  di  Pavia,  si  sarebbe  potuto 
ritenere  incontrastabile  in  faccia  agli  altri  il  di  lui  clinico  valore. 

Avremmo  pur  desiderato  negli  annuali  ragguagli ,  stati  pubblicati 
negli  Annali  universali  di  medicina  d'Omodei,  qualche  prospetto 
statistico  indicante  la  classificazione  delle  malattie  adottata  da  questo 
professore.  Nel  riportare  pertanto  il  Riassunto  numerico  degli  infermi 
trattati  nella  sua  Clinica  dall'anno  1820  all'anno  i834,  ricorde- 
remo brevemente  colle  stesse  sue  parole  la  dottrina  e  la  pratica  da 
lui  seguite,  ed  il  pregio  in  cui  dice  egli  medesimo  doversi  tenere 
T  aritmetica  applicata  alla  medicina  clinica. 

Nel  Ragguaglio  dell3 Istituto  Clinico  di  Medicina  pei  chirur- 
ghi dell3 anno  scolastico  1 829-1830  presso  VI.  R.  Università  di 
Pavia,  inserito  nel  voi.  5y  dei  sudd.  Annali,  il  prof.  Del  Chiappa  scri- 
ve :  —  Non  mai,  ch'io  sappia,  si  levaron  lagnanze  nel  pubblico  della 
nostra  condotta  come  medico-clinico.  Che  anzi  io  debbo  all'incontro, 
per  dir  così ,  lagnarmi  di  una  soverchia  opinione  che  si  ha  di  me  , 
quasi  che  io  sia  tale  da  far  miracoli  e  sanare  malattie  che  vincono 
e  superano  ogni  e  qualunque  sforzo  dell'  arte.  E  mi  conviene  ispes- 
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samente  lottare  contro  questa  sentenza  del  volgo,  e  disingannare  ogni 
uomo,  e  far  conoscere  che  io  sono  ne  più  né  meno  siccome  ogni 
altro  medico.  — 

—  Non  si  creda  che  da  noi  si  abbandoni  pur  mai  il  salutar  filo 
delle  diatesi  per  gettarsi  inconsideratamente  a  quella  assurda  medi- 
cina che  consiste  nel  por  mente  soltanto  ai  sintomi ,  e  che  dicesi 
medicina  sintomatica  ;  ovvero  a  quella  di  questa  al  tutto  sorella  che 
non  ha  ne  cerca  se  non  che  specifici,  e  che  tutta  empirica  si  è; 
delle  quali  maniere  di  material  medicina,  in  cui  non  si  adopera  quel 
fino  criterio  che  richiesto  è  in  una  scienza  filosofica,  ma  sì  soltanto 
la  memoria,  noi  non  ci  siamo  mai  deliziati.  Ma  argomentando  e  tra- 
vagliando l'ingegno  scorto  da  luminosa  dottrina,  abbiamo  mirato  in 
ogni  caso  all'essenza,  ad  essa  abbiamo  subordinate  e  sempre  tutte  le 
ordinazioni ,  che  di  mano  in  mano  ne  accadea  di  fare.  Così ,  per 
atto  d'  esempio ,  non  si  ministra  Y  oppio  per  sedar  dolori ,  che  ri- 
petano loro  ragione  da  una  condizione  flogistica ,  e  in  luogo  suo  si 
dà  il  jusquiamo,  la  lattuga  virosa,  ed  altri  farmachi  dotati  di  virtù 
contraria.  Così  in  un  vizio  di  cuore  e  dei  grossi  vasi ,  che  ebbesi 
appunto  neir  istituto  in  questo  medesimo  anno ,  in  cui  si  avevano 
lipotimie ,  svenimenti ,  e  che  era  basato  essenzialmente  sopra  diatesi 
di  stimolo,  non  si  accordarono  mai  misture  spiritose  e  stimolanti  ;  e 
in  loro  vece  all'incontro  si  propinarono  robe  al  tutto  opposte,  come 
fiori  di  zinco  estratto  di  digitale ,  e  di  jusquiamo  ,  e  lattate  amare 
col  succinato  di  ammoniaca,  rimedi  tutti  controstimolanti;  e  qualche 
volta  perfino  leggerissime  dosi  di  acqua  stillata  di  lauro  ceraso,  ma 
più  spesso  le  mignatte  vennero  in  acconcio,  poste  alla  regione  del 
cuore ,  o  ad  altra  parte  con  quella  simpatizzanti. 

Così  nei  vizi  scirrosi  e  carcinomatosi  della  matrice ,  così  nelle  ti- 
sichezze tubercolari  del  petto  si  è  sempre  mirato  alla  diatesi,  e'se- 
condochè  essa  vigea,  si  propinavano  i  farmachi.  Ne  mai  nella  scirrosità 
dell'  utero,  e  specialmente  nel  suo  cancro ,  in  cui  si  sogliono  avere 
que'lancinanti  dolori  ed  atrocissimi,  ci  siamo  indotti  a  prescrivere  gli 
oppiati  ove  la  diatesi  fosse  stata  palesemente  infiammatoria.  Ma  il 
vizio  organico  puote  associarsi  sicuramente  sì  all'una  come  all'altra, 
cosicché  ora  si  conviene  adoprare  gli  stimoli  ed  ora  gli  opposti  ri- 
medi. Ed  appunto  si  ebbero  alcuni  casi  nell'  istituto  ,  nei  quali  col 
vizio  organico  aveasi  giunta  la  diatesi  di  controstimolo.  Una  fra  que- 
sti si  fu  una  donna  infestata  da  un  vizio  all'utero  accompagnato  e 
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da  gagliarde  doglie  e  da  perdite  di  sangue  piuttosto  notabili,  a  cui 
erano  stati  ministrati  fuori  di  misura  ogni  fatta  di  rimedi,  altri  di  virtù 
controstimolante  comune^  ed  altri  di  virtù  controstimolante  elettiva. 
Recalasi  in  clinica,  quantunque  ne  apparisse  da  segni  lutti  già  esser 
trascorsa  in  diatesi  di  controstimolo ,  si  volle  tuttavia ,  per  legge  di 
prudenza  medica,  far  saggio  della  condizione  diatesica,  ed  ebbesi  ri- 
corso per  destro  modo  a  qualche  blando  e  piacevole  controstimolo, 
quale  in  prima  olio  di  ricino,  indi  alcuni  grani  di  estratto  di  jus- 
quiamo.  E  sotto  di  questi ,  sendo  a  peggio  vòlte  le  cose ,  si  ebbe 
in  ciò  un  criterio  bastevole  e  per  quanto  concede  la  cosa ,  eviden- 
tissimo della  vera  natura  e  del  vero  stato  della  malattia.  Allora  con 
certa  sicurezza  si  passò  all'uso  dell'oppio,  sotto  il  quale  cederono  in 
picciolo  spazio  di  tempo  a  mano  a  mano  tutti  i  sintomi,  e  così  l'am- 
malata fu  tornata  sana  ,  e  tuttavia  è ,  meno  il  vizio  organico  del- 
l' utero  che  ridotto  è  all'  indolenza.  Anche  altri  casi  si  sono  incon- 
trati nei  quali  si  è  verificato  tale  stato  a  cui  furono  spinti  per  ec- 
cesso di  cura  debilitante.  Fra  questi  una  maniera  di  tosse  fierissima 
proveniente ,  per  quanto  pareva  ,  da  condizione  morbosa  dello  sto- 
maco, in  cui  si  convenne  la  cura  stimolante.  E  tralascio  qualche  al- 
tro caso,  stando  contento  a  questi  per  amore  di  brevità,  e  questi  soli 
bastano,  secondochè  io  credo,  a  provar  l'esistenza  delle  due  diatesi 
morbose  nell'economia  animale. 

Ora  dunque  non  deesi  nelle  cure  palliative  mai  dare  rimedi,  ed 
usare  mezzi  che  siano  in  opposizione  al  fondo  essenziale  della  ma- 
lattia, errore  e  inconvenienza  in  cui  cadono  coloro  i  quali,  senza  mi- 
rare all'essenza,  pongono  mente  soltanto  alle  apparenze  sintomatiche; 
ed  intorno  a  queste  regolano  la  prescrizione  dei  rimedi.  Del  quale 
errore  se  ne  deve  accagionare  o  la  niuna  o  la  fallace  teoria  a  cui 
egli  si  attengono.   — 

—  La  medica  nostra  dottrina  è  figlia  e  parto  di  tal  cosa  che  l'uomo 
per  ciò  stesso  dee  pregiarla  e  venerarla  quasi  come  cosa  divina.  Con- 
ciossiacchè  si  è  ella  nata  dall'esperienza  dei  secoli,  derivata  dai  fatti, 
confermata  dalla  filosofia,  e  venuta  a  tale  altezza  in  che  la  veggiamo 
in  grazia  dei  luminosi  progressi  della  civiltà  e  della  ragione.  Ma 
dirò  di  più,  che  essa  è  quasi  un  estratto,  e  per  dir  meglio  la  quinta 
essenza  di  ciò  che  hanno  detto  e  scritto  i  sapientissimi  dei  medici 
di  ogni  nazione  per  tanti  secoli;  e  che  uomini  di  altissimo  sentire  la 
hanno  indi  compilata  ed  esposta.  Tutto  il  mondo  medico  venera  uu 
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Brown,  un  Darwin,  e  il  riformatore  italiano  (Rasori),  dai  quali 
scaturita  è  tanta  luce  di  scienza  medica  ;  e  ad  essi  convien  far  se- 
guire meritamente  chi  ha  saputo  trarre  in  pratica  i  loro  precetti,  mo- 
dificarli all'uopo,  perfezionarli,  raffazouarli.  Io  non  ricorderò  che  di 
passaggio  un  Borda,,  mio  venerato  maestro,  un  Tommasini,  e  tanti 
altri  italici  di  chiaro  nome,  ed  altri  d'altre  nazioni  degnissimi  di  alte 
lodi.  Ma  noi  già  l'abbiamo  esposta  questa  dottrina  ,},  quale  ne  più 
ne  meno  per  noi  medesimi  si  seguita.  Ne  questa  dirò  io  che  sia  pre- 
cisamente quella  professata  e  seguita  da  questi  sapientissimi;  dirò 
solo  che  se  varia  alquanto  negli  accessorii  pratici,  è  in  fondo  la  dot- 
trina loro  medesima.  Sol  che  noi,  se  errati  non  siamo,  la  abbiamo, 
dirò  così,  alla  incudine  pratica  temprata  alquanto,  e  ridotta  all'  uso 
più.  semplice  e  più  famigliare.  E  questa  dottrina,  di  facilissima  e  fe- 
licissima applicazione,  rende  la  pratica  medica  evidentissima  ne' suoi 
effetti,  nel  conoscimento  cioè  dei  mali  e  nelle  cure  loro.  — 

—  Alle  risultanze  badar  devesi,  e  le  tavole  nosografiche  e  ne- 
crologiche considerare,  per  giudicare  con  verace  cognizione  di  causa 
la  qualità  di  questa  nostra  dottrina.  Questa  e  non  altra  si  è  la  vera 
pietra  lidia  che  farà  conoscere  il  valore  e  il  pregio  di  una  dottrina 
in  qualunque  arte  e  scienza.  Il  professore  Rasori  (notava  Del  Chiappa 
nell'anno  i83i)  ha  già  da  gran  tempo  pronto  per  la  stampa  un 
suo  lavoro  sv\X Aritmetica  applicata  alla  medicina,  dove  fa  toc- 
car con  mano  essere  dessa  la  vera  pietra  del  paragone  per  istimare 
drittamente  il  valore  di  un  sistema  medico.  Si  fanno  voti  da  tutti  gli 
amatori  della  scienza ,  perchè  egli  il  renda  quanto  prima  di  pubblica 
ragione.  —  Ciò  però  non  avvenne,  né  da  noi  si  è  mai  sentito  che 
Rasori  abbia  lasciato  alla  sua  morte,  successa  in  Milano  ai  1 3  Apri- 
le 1837,  verun  manoscritto  di  tal  genere. 

—  La  scelta  degli  infermi  per  la  clinica  affidata  è  agli  assistenti, 
la  cui  nomina  si  fa  cadere  sui  giovani  di  fresco  laureati  che  si  sono 
maggiormente  distinti  pel  profitto  e  per  la  condotta ,  e  che  danno 
perciò  di  sé  le  maggiori  speranze.  Ed  essi  li  prendono  dall'  ospitai 
generale ,  mano  mano  che  all'  ospedal  medesimo  arrivano.  — 

Ecco  i  riassunti  annuali  degli  infermi  curati  nella  clinica  di  Pa- 
via del  signor  professore  Del  Chiappa,  dall'anno  scolastico  1820 
al  i834: 

*)  Vedi  i  volumi  47  e  55  degli  Annali  Universali  di  Medicina  del  dott.  Omodei. 
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ANNI 
SCOLASTICI 

AMMALATI   TRATTATI 

MORTI 

MORTALITÀ 

PER 

OGNI   IOO  MALATI 

Maschi 

Femmine 

Totale 

Maschi 

Femmine 

Totale 

182O-182I 
1821-1823 
l822-l823 
1823-1824 
1824-1825 
l825-l826 
1826-1827 
1827-1828 
1828-1829 
l829-l83o 

i83o-i83i 
i83i-i832 
i832-i833 
i833-i834 
Nel 
quattordicennio 

78 
54 

60 
60 

54 

55 
8i 

87 

86 

69 

64 
90 

87 

116 

48 

44 
59 

5o 
5o 
48 
59 

64 
72 
60 
5i 
5i 
63 

84 

126 

98 

"9 

110 

104 

io3 

140 
i5i 
i58 

I2Q 
Il5 
l4l 

i5o 
200 

7 
3 
3 

m 
I 
2 
2 

5 
3 

4 

3 
3 
2 

6 

2 

ai 

3 
2 

1 

» 

4 
2 
1 

m 
I 

8 

9 
3 
6 
2 
2 
2 
2 
5 

7 
6 

4 

3 
3 

»4 

7»       V7 

3,    3/49 
5,    5/i  19 
i>    9/" 

I,    I2/l3 

i,  97/io3 

1,  3/7 

3,  47/lSl 
4»  34/79 
4>  84/129 
3,  n/23 

2,  18/141 
2,      — 
1>     — 

1041 

8o3 

1844 

44 

24 

68 

3,      68 

Riescono  utili,  pei  confronti  coli' ultimo  quinquennio  della  suddetta 
clinica ,  i  seguenti  dati  statistici  sulla  mortalità  relativa  degli  infermi 
curati  nello  spedale  civico  di  Pavia ,  compresevi  le  cliniche. 

Nell'anno  i83o morti        io,     120/309 

i83i id.  11,       2o/334 

i832 id.  12,  1 028/5981    I    ogni  cento 

i833 id.  11,  1067/1528    t       malati. 

i834 id.  i3,       27/161 

Per  r  intiero  quinquennio  ,  Media     11,     69 

PROSPETTI  delle  malattie  trattate  nella  Clinica  Medica  pei 
chirurghi  dell'I.  R.  Università  di  Padova  per  gli  anni  sco- 
lastici i83o-i834.»  del  professore  Giacomandrea  Giacomini. 

Quest'  illustre  professore  permetteva  che  si  facessero  di  pubblica 
ragione  i  prospetti  statistici  dei  propri  risultamenti  clinici ,  come 
appare  dal  libro  intitolato  La  Clinica  Medica  pei  chirurghi  nel- 
l'I. R.  Università  di  Padova  ,  alla  quale  suppliva  dall' anno 
scolastico  i83o-3i  al  1 833-34  il  dottor  Giacomandrea  Giaco- 
mini  P.  O.  P.  di  Medicina  teorica  -.  Esposizione  compendiata 
per  opera  di  Gio.  Batt.  Mugna  D.  M.  C.  -  Padova,  i836.  In 
tale  scritto  v'è  aggiunto  altresì  sotto  forma  di  quadro  sinottico  un 
Saggio  di  classificazione  e  denominazione  delle  malattie  secondo 
lai  oro  indole  e  sede,  giusta  le  vedute  dello  stesso  Giacomini ,  il 
quale  con  ingenuità  volle  avvertito  trovarsi  nel  detto  quadro  sinottico 
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delle  mende  e  delle  onimissioni,  credendolo  suscettibile  in  avvenire  di 
maggior  estensione  e  miglioramento. 

Noi  per  brevità  riproduciamo  il  solo  Prospetto  dell'anno  i833- 
1 834,  ed  il  Riassunto  statistico  e  numerico  dell'intero  quadriennio, 
cavati  dall' indicata  memoria  ,  da  cui  può  ognuno  desumere  f  ordine 
logico  tenuto  dal  eh.  istitutore  nel  classificare  i  morbi ,  e  la  di  lui 
felice  riuscita  nel  curarli.  Riteniamo  però  che  anche  per  la  clinica  di 
Giacomini  gli  ammalati  siano  stati  scelti  al  solito  dai  medici  assi- 
stenti ;  ciò  è  sempre  da  notarsi,  perchè  serve  d'ordinario  ad  ottenere 
risultanze  meno  mortali  di  quelle  che  occorrono  nelle  infermerie  co- 
muni degli  spedali ,  dove  si  accettano  senza  scelta  i  malati  che  si 
presentano  per  essere  curati. 

Ricorderemo  poi  essere  il  chiarissimo  Giacomini  un  medico  di  ro- 
busto ingegno  indagatore ,  che  onora  il  sacro  suolo  d' Italia ,  e  che 
primo  ne  fornì  un  Trattato  Filosofico-sperimentale  dei  soccorsi 
terapeutici*  Parte  I*  Farmacologia*  unico  finora  in  cui  a  fonda- 
mento scientifico  sia  trasfusa  la  potenza  delle  opinioni  e  dei  principii 
positivi  della  moderna   medicina  italiana  riformata.  Egli   additò  con 
nobile  orgoglio  una  novella  e  distinta  via:  spetta  agli  emuli  seguire 
il   buon   esempio ,   e   far  meglio   se  ne  sono  capaci.  E  quantunque 
questo  dotto  professore  abbia  accordato  ad  alcune  espressioni  di  fatti 
un'  interpretazione  tutta  sua  particolare  ,  non  approvata  dalle  osser- 
vazioni e  dalla  sperienza  d'  altri  medici  rispettabili,  i  quali  non  tro- 
vano facilmente  X Arterite  e  la  Sub-arterite*  né  accondiscendono  alla 
di  lui  Idea  sulla  condizione  essenziale  del  cholera-morbus*  Pa- 
dova i836,  in  cui  opina  che  il  detto  morbo  sia  una  Flebite  veemente 
da  curarsi  con  salassi,  ghiaccio,  ec;  ciononostante  il  tempo,  dando 
luogo  a  successive  investigazioni  ed  a  reiterati  esperimenti  compara- 
tivi, saprà  persuadere  senz'  ira  agli  uni  od  all'altro  da  qual  parte  ab- 
biasi la  verità.  Giacomini  forse  si  mostrerà  spontaneo  e  generoso  nel 
modificare  altresì  taluni  pensamenti  intorno  all'azione,  se  ipersteniz- 
zante*  ipostenizzante*  specifica  od  empirica*  elettiva*  ec,  di  certi 
rimedi  sulla  fibra  vivente  ;  egli  medesimo    ce   ne    assicura  ,    allorché 
con  forte  e  caldo   animo  così  ragiona  de' suoi  oppositori  e  della  sua 
clinica  nel  tomo  quarto  del  suddetto  trattato,  a  pag.  522: 

—  Un'  altra  classe  di  avversarli  io  conosco  più  sicuri  nel  loro 
intento  e  più  efficaci  nel  nuocere.  Son  quelli  che  non  iscrivono,  non 
combattono  contro  alle  dottrine  ;  danno  fors'anche  lode  d'ingegno  al- 
l' autore  di  quelle,  e  spargono   intanto    doversi  guardar  dal  leggerle 
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per  non  restarne  sedotti ,  conciossiacchè  in  esse  tutto  è  teoria ,  tutto 
è  sistema,  tutto  è  lontano  dal  vero.  E  con  questa  sottile  quanto  ve- 
lenosa malizia  allontanano  da  esse  i  creduli  come  da  frutto  vietato , 
e  loro  impediscono  il  vedere  che  ben  altro  esse  sono  che  teorie  e 
sistemi,  ma  fatti  irrefragabili  e  solenni,  e  dopo  i  fatti  la  filosofica  coor- 
dinazione dei  fatti.  Altra  difesa  io  non  ho  contro  cotanta  insidia,  che 
denunziare  gli  artefici  di  quella  innanzi  al  tribunale  del  pubblico,  sic- 
come calunniatori  del  vero  e  traditori  della  scienza  e  dell'umanità.  — 

—  Ci  si  accusa  di  mancar  d'  esperienza  ?  E  si  mentisce.  Impe- 
rocché 1'  esperienza  non  la  fa  il  numero  degli  anni,  ma  il  numero  e 
la  qualità  delle  osservazioni.  Ed  io  ho  messo  in  faccia  al  pubblico 
ben  seicento  cinquanta  malati,  che  son  poca  parte  dei  molti  osservati 
e  curati  nel  periodo  di  oltre  a  diciassette  anni  di  medico  esercizio, 
e  di  questi  eh'  io  trattai  in  una  pubblica  clinica  dietro  ai  precetti  che 
ho  esposto,  ho  messo  in  chiaro  ad  uno  per  uno  la  qualità  e  il  grado 
della  malattia,  i  mezzi  adoperati,  gli  esiti  avuti,  il  tempo  impiegato 
nella  cura,  e  con  tali  indicazioni  che  ogni  uomo  può,  quando  il  vo- 
glia, dagli  autentici  registri  del  civico  spedale  avverare  la  scrupolosa 
realtà  di  quanto  si  è  asserito.  E  qui  invito  chiunque  a  dirmi  se 
tanta  felicità  di  evento  dagli  altri  clinici  si  è  ottenuta  ,  se  nessuno 
abbia  ancora  imitato  il  mio  esempio  nel  render  conto  con  quella  nu- 
dità del  proprio  operato,  se  io  abbia  messo  fra' guariti  quelli  che  si 
mandarono  a  morir  nelle  sale  comuni,  se  abbia  spacciato  per  incura- 
bili quelli  che  all'  autopsia  presentarono  tai  guasti  che  potessero  es- 
sere avvenuti  nella  clinica  come  suppurazioni ,  cancrene  od  altro , 
ciò  che  con  rara  semplicità  veggiam  fare  da  alcuni,  pei  quali  sa- 
riano incurabili  tutti  quelli  che  nel  cadavere  mostrarono  che  non 
avrebbero  potuto  continuare  a  vivere.  — 

—  La  fiamma  del  vero,  una  volta  che  negli  umani  intelletti  sia 
accesa ,  non  la  spegne  il  soffio  benché  avvelenato  di  quella  furia  che 
in  ogni  tempo  le  si  avventò  contro.  I  fatti  nuovi  e  luminosi  che  io 
feci  conoscere  non  verran  mai  distrutti  dalle  ciancie.  Gli  errori  che 
nella  scienza  e  nel  medico  esercizio  io  ho  additati,  non  li  potrà  più 
nascondere  ne  il  velo  dell'autorità  ne  quello  dell'interesse;  le  ragioni 
filosofiche  che  dai  fatti  si  trassero,  ed  in  un  corpo  di  dottrina  si  or- 
dinarono, rimarranno  finche  il  senno  presso  gli  uomini  sarà  in  pregio  : 
gli  errori  in  cui  fossi  io  caduto  li  emenderanno  gli  onesti  e  sinceri 
amatori  della  verità  ;  li  emenderò  io  stesso  nei  successivi  studii 
a  cui  continuo  a  consecrare,  finché  ella  dura,  la  mia  vita.  — 
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PROSPETTO  delle  malattie  trattate  nella  Clinica  medica  pei  chirurghi 

nel  fanno  scolastica 


COGNOME  E  NOME 
DEL  MALATO 


PATRIA" 


CONDIZIONE 


w 

«    ■< 

o 

2  E 

BJ     H 

a 
m 

g  < 
te   u 

■  p  "< 

H    kJ 

»     S 

2   - 

J   3 

w  u 

E5  w 

£  Q 

u 

O 

* 

P4 

« 

M 

H 

s 

o 

CHIRURGO 

ASSISTENTE 


DIAGNOSI  E  NOME  FILOSOFICO 
DELLA  MALATTIA 


IO 

II 

12 

i3 

«4 

i5 

16 

l7 
18 

1.9 

20 
21 
22 
23 

24 

25 

26 


27 
28 


3i 

32 

33 

34 

35 

36 

3? 
38 

39 


Marabese  Antonio 
Rodella  Giuseppe 

Todero  Maria 

Foco  Paola 
Zanaga  Antonio 
Gusella  Elisabetta 
Masserotto  Antonio 

Zannerio  Andrea 
Berto  Francesco 

Zanon  Giuseppe 

Bezzon  Anna 
Brunaldi  Gio.  Batt. 
Dal-Favero  Frane. 

Pastorello  Luigi 

Gallo  Cornelia 

Briseme  Margherita 
Bertoletto  Antonio 
Saben  Domenica 
Zaramella  Elena 
Carta  Angelo 
Brunazzo  Vincenzo 
Verrotto  Pietro 
De  Nicolò  Francesco 
Zinello  Marianna 

Miozzo  Elisabetta 
Rampin  Teresa 

Toninello  Giacomo 
Taosa  Maria 

Martignon  Angela 
Scanferla  Antonia 
Nouri  Niccolò 
Forzin  Vincenzo 
Barisan  Domenico 
Ziglio  Domenico 

Giustinian  Dionisio 
Bonfio  Antonio 
Gasparini  Antonio 
Martini  Luigia 
Garbo  Giacinto 


Padova 
Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Treviso 

Padova 

Idem 
Idem 

Idem 

Idem 
Idem 
Idem 

Idem 

Idem 

Slesega 
Padova 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 

Idem 
Idem 

Idem 
Verona 

Pianiga 
Padova 
Bassano 
Padova 
Idem 
Idem 

Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 


28 

Stalliere 

5o 

Calderaio 

12 

Cucitrice 

21 

Domestica 

22 

Cuoco 

16 

Lavandaia 

«4 

Stalliere 

28 

Faticante 

72 

Idem 

25 

Fornit.  da  Car- 

rozze 

5i 

Caffettiere 

58 

Taglialegne 

20 

Cameriere 

11 

Cucitrice 

28 

Domestica 

54 

Muratore 

«9 

Lavandaia 

21 

Sarta 

M 

Fruttaiuolo 

3i 

Falegname 

43 

Muratore 

36 

Scrittore 

48 

Cucitrice 

67 

Domestica 

16 

Cameriera 

35 

Falegname 

49 

Domestica 

25 

Filatrice 

45 

Ortolana 

3o 

Stalliere 

26 

Faticante 

35 

Domestico 

a6 

Tagliapietra 

3o 

Vetturale 

48 

Lav.  in  Lane 

4> 

Faticante 

21 

Lav.  in  casa 

27 

Pescatore 

5  Nov. 
5  Detto 

5  Detto 

6  Detto 
8  Detto 

8  Detto 

11  Detto 

l5  Detto 
l5  Detto 

20  Detto 

21  Detto 
21  Detto 
21  Detto 

21  Detto 

21  Detto 

23  Detto 
27  Detto 
29  Detto 

29  Detto 

30  Detto 
6  Detto 

6  Detto 

9  Detto 

10  Detto 

12  Detto 
i3  Detto 

20  Detto 
20  Detto 

20  Detto 
23  Detto 

27  Detto 

28  Detto 
3  Gen. 
3  Detto 

7  Detto 

8  Detto 
il  Detto 

11  Detto 
14  Detto 


0  — 

_i4 


Freeonese 


Locatelli 


Bardini 
Bosio 

Dalle  Ore 
Rinaldi 

Dal-Zio 

Mattarello 

Trevisanello 

Anselmi 

Moretti 

Pizzardini 

Mannello 

Comclli 

Canton 

Dal-Lago 

Marangoni 

Salvi 

Messedaglia 

Tolomei 

De-Pelegrini 

De- Giovanni 
Giustini 

Fogazzi 
Cavazzana 

Bardini 

Sartori 

Pernici 

Sartori 

Corradini 

Moretti 

De-Giovanni 

Zamboni 

Manfrinati 

Moretti 

Pizzardini 


Sub-arterite  intermittente.  . 
Vertebrite  lombare  sifilitica. 


Adeno-enterite . 


Bronchite 

Sub-arterite  acuta 

Metro-arterite  con  sinovite  . 
Enterite 


Sub-gastrite i«d 

Artero-meningite  acuta a  te 


Gastro-bronchite . 


Artero-gast.  e.  s.  di  v.  s.  aiprecijis1 

Aracnoite  spinale  lenta nlom 

Gastrite  con  resipola  flemmonosa  L  j, 

alla  metà  della  faccia .  . 
Artero-splenite  intermitt. . 


Pleurite  con  gastrite 


Nevrilemite  crurale  .... 

Artero-bronchite én& 

Artero-metrite kjìà 

Metro-art.  lenta  con  acc.  per.  iti 

Adeno-enterite «rea 

Artero-bronchite  cronica  .  . .  cottisi 
Gastrite  con  risipola  alla  faccia  ,;„!a , 
Artero-gastro-aracn.  spin.  leutajium 
Metro-artcrite  con  sospetto  di  n^ti 

zio  all'aorta 

Nefrite „,, 

Adeno-metro-arterite  lenta  .  .  !lti( 

Linfadenite  sifilitica D[], 

Adeno-gastrite  lenta  con  sospetto- j( 
d' indurimento  al  piloro  .  .  . 

Pericardite ,, 

Aortite , 

Pneumonite ,,, 

Arlero-pneumonite ^ 

Pericardite 

Artero-gastro-epatite  lenta  . .  -w 


Pericardite 

Artero-bronchite 

Flebo-gastrite 

Cardiarterite 

Gastro-meningite  acuta 
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dell'I.  R.  Università  di  Padova  sotto  la  direzione  del  professore  Giacomini 
i833-i83/f. 


HOMENCLATUHA  NOSOLOGICA  ANTICA 


CORRISPONDENTE 


DELLA 
USC ITA 


Febbre  intermittente  terzana  doppia 
LArtritide  sifilitica 


^  Dissenteria  con  scrofole, 


Febbre  reumatica 

Amenorrea  con  artritide. 


Febbre  gastrica 

-Delirium  tremens  potatorum. 

-Febbre  gastrica  catarrale  .  .  . 


febbre  gastr.  con  palpitaz.  di  cuore 

1  Dolori  lombari  con  iscuria 

■  \esipola  gastrica 


:  J  ebbre  intermittente  quartana  con  os- 
truzioni di  milza 

febbre  gastrica  con  pleurite 


ialefevralgia  crurale , 

11, 'ebbre  catarrale 

1  'alpitazione  di  cuore  ed  amenorrea 
j/ebbre  quartana  con  amenorrea  .  . 
I  Diarrea 

Emottisi 

Risipola  gastrica 

Delirium  tremens  pctatorum .... 

Cachessia  con  isterismo 


.  Clorosi  e  leucorrea 


Gen. 
Die. 


Sifilide  universale 
Scirro  al  piloro  . 


Pneumonite 


Febbre  gastrica  lenta. 


Febbre  catarrale 

Scorbuto  con  febbre  gastrica 
Febbre  continua  remittente. 
Febbre  gastrica  nervosa .  .  . 


Nov.  1 1 

Gen.  2 

Nov.  2.\ 

•  20 

*  l4 
»  24 
»  29 


Die.  io 

»  IO 

»  18 

•  i5 


17 

5 
22 

1 

7 

»  i5 

»  11 

»  22 

Gen.  3o 


»   6 
»     21 

Feb.  i3 
»   12 

Gen.  12 


»  i3 

»  7 

»  i3 

Mar.  9 

Gen.  16 

»  17 

»  20 

Feb.  13 

-  27 


DELLA 
MORTE 


SOCCORSI  TERAPEUTICI  ADOPERATI 


19  Nov. 


3i  Die. 


Salasso,  solfato  di  chinina. 

Estratto  di  aconito  napello  da  grani'  8  a  grani  49  giornalmente, 

indi  mercurio  sublimato  corrosivo  fino  a  7/ 12  di  grani. 
Olio  di  ricino,  calomelano  grani  IO,  diagrid.  solf  grani  l5,  idrio- 

dato  di  potassa  con  aloe  grani  2  e  mezzo  a  3. 
Salassi  3 ,  acqua  coobata  di  lauro  ceraso ,  olio  di  ricino. 
Salasso,  tartaro  stibiato  grani  2,  infus.  di  fior  di  sambuco  ripetut. 
Salasso,  canfora  scrupoli  I  fino  a  35  grani. 
Salassi  3 ,  solfato  di  magnesia  e  tamarindo  ripetut. ,  calomelano  e 
zolfo  ripetut.  e  magist.  di  bism.  grani  6,  borace  ven.  granilo. 
Tartaro  stibiato  grani  5,  aloe  soccotrino  grani  5  ripetati. 
Iniezioni  cerebro-spinali  maggiori  alla  sezione  anteriore,  polmone 

suppurato,  litiasi  arteriosa. 
Salassi  5,  sanguisughe  12,  solfato  di  magnesia,  kermes  min.  con 

estr.  di  giusq.,  pomata  stibiata  sciolta,  solfato  di  ferro  ripetut. 
Calomelano  con  diagridio  solf.,  solfato  di  magnesia,  tamarindo. 
Salasso,  digitale  purp.  grani  6  a  9,  clistere. 
Salassi  3,  tartaro  stibiato  grani  lo  ripetutamente  dieci  volte,  indi 

decotto  d'  orzo  con  roob  di  sambuco. 
Salasso ,  solfato  di  magnesia,  tamarindo ,  carbonato  di  ferro,  sol- 
fato di  chinina  ed  unzioni  mercuriali. 
Salassi  2,  olio  di  ricino,  acqua  di  lauro  cer.  altern.,  ghiaccio,  idrio- 
dato  di  potassa  con  estratto  di  cicuta  da  2  a  3  grani  al  giorno. 
Olio  essenziale  di  trementina  1  dramma  fino  a  L  scrupoli. 
Salasso ,  Scilla  marittima  grani  6  ad  8. 

Salassi  2,  Scilla  maritt.  grani  4^6,  mag.  di  bism.  e  carb.  di  ferro. 
Salassi  3,  carbonato  di  terrò  da  2  scrupoli  ad  1  dramma  ripetut. 
Solfato  di  magnesia,  idriodato  di  potassa  con  aloe. 
Salasso  ,  acqua  di  lauro  ceraso ,  ghiaccio  ripetuto  ,  ung.  stibiato. 
Salasso,  solfato  di  magnesia  ripetutamente. 
Salasso,  solfato  di  chinina  e  di  ferro  a  7  grani  ripetutamente. 
Salassi  2,  carb.  di  ferro  da  mezza  dramma  a  36  grani,  solf.  di  chin. 
a  8  gr.,  mere,  dolce  ad  8  gr.  con  zolfo  a  12,  olio  di  rie.  e  clist. 
Salassi  2,  olio  di  rie,  acqua  coob.,  nitr.  fino  a  3  dram,  e  mezzo  ripet. 
Salasso,  segala  cornuta  due   scrupoli   a  66  grani  ripetutamente, 

iniezione  in  vagina  d'estratto  di  cicuta  sciolto. 
Salassi  2,  idr.  di  potassa  grani  3  fino  a  44'  m<^  roou  di  cort.  mezer. 
Magistero  di  bismuto  e   cicuta    4  grani ,    solfato  di  chinina  per 

metodo  endermico  ed  un  salasso. 
Solfato  di  magnesia  ripetut.,  Scilla  marittima  grani  3  fino  ad  8. 
Accennata  nella  Farmacologia. 

Solfato  di  magnesia,  canfora  1  scrupolo  a  2  e  1/2  ripetutamente. 
Salasso ,  olio  di  ricino ,  solfato  di  chinina. 
Olio  di  ricino,  digitale  grani  4  e  5  ripetutamente. 
Salassi  5,  solfato  di  magnesia  ripetutamente,  calomelano   solf.  di 

chinina  e  di  ferro  alternat.,  acque  catull.,  pom.  stibiata. 
Salassi  3,   acqua  coobata  di  lauro  ceraso. 
Salasso,  canfora  1  scrupolo  e  mezzo  a  2. 
Salasso,  solfato  di  chinina  ripetutamente. 
Salasso,  carbonato  di  ferro  2  scrupoli  fino  a  5o  grani. 
Salassi  3,  ghiaccio  per  bocca  ed  al  capo  alcuni  giorni,  solfato  di  chin 
e  mag.  di  bism.  e  calom  in  jeg.,  infine  rad.  di  scilla  a  grani  8. 


36o 


SECONDA  PARTE. 


Continuazione  dello  stesso  prospetto  del  prof.  Giacomini  per  l'anno  scolastico 


40 

4* 
42 
43 

44 

45 
46 

47 

48 

4.9 


5o 
5i 

5a 
53 

54 


56 

57 
58 

59 
60 
61 


62 
63 

64 

65 
66 

67 
68 

69 
70 

71 
72 

73 
74 

75 

76 
77 


COGNOME  E  NOME 
DEL  MALATO 


CONDIZIONE 


a 

«    -< 

0 

2    P 

«     H 

«    <! 

H    ij 

0  ■< 
ss    0 

■<  a 

«       55 

£5 

5   rt 

W     " 

e  w 

°     K 

r!   Q 

■<     " 

O 

O 

ss 

& 

H 

0 

.= 

0 

CHIRURGO 

ASSISTENTE 


DIAGNOSI   E  NOME  FILOSOFICO 
DELLA  MALATTIA 


Armelin  Giacomo 
Pastore  Anna 
Maran  Giacoma 
Fabbro  Rosa 
Maraschini  Maria 

Prini  Luigi 
Breda  Giacomo 
Troilo  Antonio 
Pinton  Pietro 
Pacagnella  Marco.lina 


Polato  Maria 
Boldrin  Luigi 

Zaramella  Luigi 
Giacomelli  Maria 

Fusaro  Teresa 


Favero  Antonia 

Vedova  Rosa 
Ronchi  Francesco 
Pastorello  Giovanni 
Argenti  Carlo 
Conego  Antonio 
Zancopè  Anna 


Moscatello  Antonio 

Idem 

Borelia  Maria 

Torre 

Lupieri  Domenico 

Padova 

Bollini  Luigia 

Treviso 

Biscongia  Antonio 

Padova 

Wussato  Bernardo 

Idem 

Zadra  Pietro 

Idem 

Roscelli  Valerio 

Verona 

Cipolato  Sebastiano 

Venezia 

Pavan  Maria 

Padova 

Rossi  Antonio 

Idem 

Bonani  Giovanna 

Battaglia 

Decaglia  Regina 
Callegari  Gaetano 

Bollini  Maddalena 
Caratto  Carlo 


Padova 

Idem 

Idem 

Idem 
Vicenza 

Massa  sup. 

Brusegana 

Padova 

Idem 

Idem 


Torre 
Padova 

Idem 
Idem 


Ider 


Idem 

Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 


Torre 
Padova 

Treviso 
Padova 


Faticante 
Lav.  in  casa 
Venditrice 
Domestica' 
Lav.  in  casa 

Studente 
Villico 
Faticante 
Battirame 
Lav.  iu  casa 


Balia 
Battirame 

Stalliere 
Domestica 

Cucitrice 


33  Lavandaia 


Idem 

Guardia  di  Fin. 

Faticante 

Guardia  di  Fin. 

Tintore 

Sarta 


Guardia  di  Fin 
Villica 


jav.  in  casa 


Guardia  di  Fin. 

idem 

Idem 

Domestica 

Falegname 

Villica 

Idem 

Alu.  nelle  Sc.El. 

Lav.  in  casa 
Facchino 


l4  Gen. 
l4  Detto 
14  Detto 
17  Detto 
17  Detto 

21  Detto 

22  Detto 

27  Detto 

28  Detto 
3    Feb. 


7     Detto 
12  Detto 

i5  Detto 
19  Detto 

21  Detto 


26  Detto 

28  Detto 
3  Mar. 
3  Detto 
3  Detto 

7  Detto 

8  Detto 


IO  Detto 
IO  Detto 

12  Detto 

13  Detto 
17  Detto 

21  Detto 

21  Detto 

22  Detto 
22  Detto 

4  Apr. 

5  Detto 
5  Detto 

7  Detto 

8  Detto 


9  Detto 
II  Detto 


24 


SH 


Tolomei 

Vicentini 

Rossi 

Dal-Zio 

Marangoni 

Canton 

Comelli 

Fiorio 

Visentini 

Canton 


Zanutta 
Capelloni 

Rinaldi 
Dal-Lago 

Sebelin 


Giordani 

Mattarello 

Bordini 

Arici 

Fogazzi 

Giustini 

Turola 


Fantuzzi 
Graziani 
Dalle  Ore 
Rinaldi 
Frapponi 

Frisotti 

Guarnieri 

Salvi 

Brighenti 

Zamboni 

Giordani 

Manfrinati 

Bosio 

Bosio 


Rinaldi 
Fiorio 


Pericard.  lenta  con  linf.  sifilit. 

Gastro-meningite 

Gastro-bronchite 

Artero-bronchite 

Linfadenosteotite  sifilitica.  .  . 

Artero-gastrite 

Artero-gastrite 

Mielite  lombare 

Sub-artero-gastrite 

Flebo-gastro-epatite  acuta.  .  . 

Arterite  con  coxite 

Gastro-epatite 

Artero-cardite 

Arterite  lenta  con  cistite  lenta 

Entero-periton.  lenta  c.effus. 


Adeno-metrite  acuta  sifilit.. 


Artero-laringite  . 
Artero-bronchite . 
Pericardite  .  .  .  . 
Sub-gastrite.  .  . 
Artero-bronchite 
Adeno-euterite  .  . 


Arterite  lenta  con  acc.  quot. 

Pericardite 

Gastro-meningite 

Metro-artero-rachialgite  .  .  . 
Adeno-gastro-esofagite .  .  .  . 


Sub-arterite  intermittente.  .  . 
Sub-artero  nevril.  ischiad.  .  . 

Arterite  acuta 

Arterite  lenta 

Angioite  capillare  acuta .  .  .  . 

Rachialgite *  •  •  •  • 

Artero-metro-enterite  cronica. 


Aracnoite  spinale  lenta  con  ac- 
censioni   

Adeno-otlalmite 


Metro-arlerite 
Sub-faringite  . 
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-NOMENCLATURA  NOSOLOGICA  ANTICA 


CORRISPONDENTE 


DELLA 
U  SCITA 


DELLA 
MORTE 


SOCCORSI  TERAPEUTICI  ADOPERATI 


'Sifilide  con  cardiogma.  . 

Resipola  gastrica 

«  Febbre  gastrico-catarrale 

Emottisi 

Sifilide  confermata.   .  .  . 


Sinoca-gastrica . 

Febbre  gastrica. 

Paraplegia  .  .  . 
i febbre  gastrica. 
.?ebbre  gialla  .  . 


■"ebbre  etica  con  coxalgia 
tterizia  


leuma  di  petto  con  febbre 

^ebbre  etica  con  catarro  vescicale  . 


uscite . 


■cuti  leucorrea  con  febbre 


euma  di  petto  con  palpitaz.  di  cuore 
'ebbre  catarrale 


gastricismo 

''ebbre  catarrale  .... 
scrofola  con  dissenteria 


Febbre  intermittente  quotidiana 


Febbre  gastrico-nervosa 
Febbre  verminosa  .  .  . 


Febbre  intermittente  terzana  .  . 
Febbre  reumatica  con  sciatica  . 
Febbre  reumatica  infiammatoria 

Febbre  lenta 

Febbre  algida 


Cachessia  e  dissenteria  cronica. 


Epilessia 

Oftalmia  scrofolosa. 

Isterismo  feltrile.  . 
Angina  faringea  .  . 


Gen.  27 

Feb.  2.5 

Gen.  25 

Feb.  12 

Gen.  22 


Marzo    3 
Feb.       2 


Aprile   5 


Marzo    2 

Feb.     25 
Vlarzo  22 


Agos.  28 


Marzo   8 


»  IO 

»  17 

>.  8 

»  23 

Mag.  14 


Marzo  18 


Aprile  19 
»        IO 

Marzo  2 


7 

"      29 
.,      29 

»  29 
Aprile  2 1 

»  18 
Giug.  26 

Aprile   8 

1»        25 

-      19 
»      12 


i4  Mag 


49 


17 


io 


Un  salasso ,  olio  di  ricino ,  digitale  fino  a  6  grani  ripetuti. 

Descritta  nella  Farmacologia. 

Acqua  coob. ,  kermes  min.  grani  8,  estratto  di  giusq.  gr.  4  "P- 

Kermes  minerale,  solfato  di  chinina,  calomelano  con  aloe  in  fine. 

Salsapariglia,  sublimato  corrosivo  fino  ad  un  grano  al  giorno,  indi 
salsapariglia,  e  sanguisughe  num.  6. 

Salassi  2,  ghiac,  solf.  di  magn.  e  di  chin.,  calomelano  con  nitro. 

Salasso,  solfato  di  magnesia  ed  acque  catulliane. 

Salasso,  fava  di  s.  Ignazio  grani  2  fino  a   IO  1/2,  ung.  mercur 

Cremor  tartaro,  solfato  di  magnesia  e  digitale. 

Salassi  3,  canfora  ad  uno  scrupolo,  idriod.  di  potassa,  estratto  di 
cicuta,  aloe,  calomelano  con  nitro,  ghiaccio  ripetuto  per  bocca, 
carbonato  di  ferro,  olio  di  croton-tigli  a  12  gocce  esternamente 

Passò  nella  sala  chirurgica. 

Salassi  2,  solfato  di  magnesia,  idriodato  di  potassa  grani  8  e  IO, 
estratto  di  rabarbaro  mezza  dramma  al  giorno. 

Salassi  3,  olio  di  ricino,  acqua  coobata,  canfora  a  2  scrupoli  a  2  T/2. 

Salasso,  solfato  di  magnesia,  olio  essenziale  di  trementina  da  uno 
scrupolo  fino  a  5o  grani  in  emulsione  arabica. 

Salassi  diversi ,  solfato  di  magnesia ,  scilla  ,  ghiaccio ,  chin. ,  car- 
bonato di  ferro,  acqua  coobata  di  lauro  ceraso,  olio  di  ricino, 
in  fine  cantaridin.  a  3/8  di  grano  e  mezzo  grano  due  volte. 

Salassi  3,  solfato  di  magnesia,  salsapariglia,  sublimato  corrosivo, 
iniezione  d' acqua  coobata  di  lauro  ceraso  in  vagina. 

Salasso,  solfato  di  magnesia,  carbonato  di  ferro,  olio  di  ricino  ripet. 

Salasso,  tartaro  stibiato  a  iOgr.  2  volte,  kerm.  min.  a  8  gr.  I  volta. 

Salasso ,  digitale  grani  5 ,  indi  scilla  grani  6  ripetutamente. 

Salasso  e  solfato  di  magnesia  e  limonea. 

Olio  di  ricino,  canf.  I  scrupolo  e  1/2  fino  a  2,  solf.  di  chinina,  r.loe. 

Salasso,  solfato  di  magnesia  a  io  dramme,  tre  volte  idriodato  di 
potassa  a  grani  6  fino  a  12  con  estratto  di  cicuta  a  grani  2 
fino  a  6,  in  fine  carbonato  di  ferro  a  45  grani. 

Salassi  2,  olio  di  ricino  j  solfato  di  magnesia  ripetuti,  decotto  amaro. 

Si  conserva  la  produz.  morbosa  che  occupava  i  ventricoli  del  cuore. 

Salassi  2 ,  carbonato  di  ferro  mezza  dramma  fino  a  58  grani  giornal. 

Salassi  3,  olio  di  ricino,  calomelano  e  nitro,  solfato  di  magnesia, 
acque  catulliane  e  solfato  di  chinina. 

Solfato  di  chinina. 

Tartaro  stibiato  grani  i5  ripetutamente. 

Salasso,  tartaro  stibiato  a  grani  8  ripetutamente. 

Salasso,  carbonato  di  ferro  mezza  dramma  a  due  scrupoli. 

Salasso,  carbonato  di  ferro  e  solfato  di  chinina  ripet.,  olio  di  ricino. 

Salasso,  estratto  di  giusquiamo  e  di  aconito  napello  grani  4  fino  aio. 

Solfalo  di  magnesia  ripetutamente ,  canfora  a  mezza  dramma  ri- 
petut.,  magistero  di  bismuto  alternativ.,  acque  di  Recoaro. 

Si  rimandò  a  casa  poiché  non  volle  sottomettersi  alla  cura  me- 
dica proposta. 

Sanguisughe  12,  idriodato  di  potassa  grani  8  con  estratto  di  ci- 
cuta grani  3  ripetutamente,  collirio  di  nitrato  d'argento  grani  2 
fino  a  grani  3  in  acqua  distillata  once  2. 

Salasso ,  canfora  uno  scrupolo  fino  a  mezza  dramma ,  acqua  di 
menta  piperita  I  oncia  e  mezza  giornalmente. 

Salasso,  sanguisughe  12,  nitrato  di  potassa  a  3  dramme  e  3  e  1/2 
in  decotto  di  gramigna  e  solfato  di  magnesia. 
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Sartori  Fortunato 


Zamboni  Gaetano 
Garbin  Angelo 
Braghetta  Sebastiano 
Montecchio  Domen 
Giacon  Teresa 

Gallo  Paolo 


Agostini  Angelo 
Miazzo  Francesco 
Revazolo  Giuseppe 
Battistella  Lucia 
Milanese  Sebastiano 
Zampieri  Chiara 
Bigi  Giovanni 

Lazzara  Teresa 
Franceschini  Angelo 
Dalia-Mura  Pietro 
Carturan  Sante 
Tombello  Antonio 
Pacagnella  Pietro 

Battistella  Teresa 
Petron  Giuseppe 


Fulmini  Paolo 


Rebeca  Salvò  Anton. 
Schiavon  Antonia 
Fai  Maria 
Pedon  Giovanni 

Gamba  Margherita 

Sinigaglia  Luigi 
Agajara  Francesca 
Marchesini  Luigia 

Squarcina  Domenico 
Barioni  Luigi 


Parnagotta  Teresa 
Tosato   Caterina 
Calore  Cornelia 
Ponziani  Giovanni 
Fiorenton  Angelo 


Padova 

i3 

Rovigo 

20 

Padova 

39 

Idem 

60 

Idem 

3o 

Idem 

42 

Idem 

56 

Idem 

33 

Idem 

21 

Vejan 

42 

Camposanp. 

42 

Salsan 

46 

Padova 

4o 

Idem 

ll 

Idem 

39 

Idem 

55 

Verona 

3i 

Padova 

20 

Idem 

59 

Idem 

49 

Idem 

11 

Idem 

42 

Idem 

20 

Idem 

33 

Idem 

i3 

Idem 

37 

Idem 

l7 

Idem 

12 

Idem 

20 

Idem 

33 

Idem 

60 

Idem 

17 

Idem 

21 

Idem 

22 

Idem 

i5 

Idem 

18 

Idem 

54 

Idem 

21 

Sarto 

Villico 

Cuoco 

Vetturale 

Villica 

Macellaio 


Infer.  della  Clin. 

Faticante 

Stalliere 

Domestica 

Villico 

Cucitrice 

Fabbro 

Domestica 

Pettinaio 

Guardia  Finan, 

Calzolaio 

Idem 

Tintore 

Cucitrice 
Portat.  di  vino 


Sarto 


Villico 
Domestica 
Lavandaia 
Cappellaio 

Domestica 

Muratore 

Domestica 

idem 

Muratore 
Orefice 


Cuoca 

Cucitrice 

Idem 

Guardia 

Guardi 


Sic. 
lia  Finan. 


l4    Apr. 


16  Detto 

17  Detto 

18  Detto 

19  Detto 
21  Detto 

23  Detto 


27  Detto 

28  Detto 
6   Ma 

6  Detto 

7  Detto 

12  Detto 

13  Detto 

14  Detto 
17  Detto 

20  Detto 

21  Detto 
21  Detto 
23  Detto 

23  Detto 

24  Detto 


27  Detto 


27  Detto 

28  Detto 
28  Detto 

2  Giug. 

7  Detto 

IO  Detto 
n  Detto 

17  Detto 

18  Detto 
21  Detto 


21  Detto 
21  Detto 
24  Detto 
24  Detto 
27  Detto 
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Mannello 


Pernici 
Pellegrini' 
Pagnoni 
Bella  ti 
Mattarello 

De  Giovanni 


Giustini 

Turola 

Zanutta 

Guarnieri 

Moretti 

Messedaglia 

Fregonese 

Trevisanello 

Rossi 

Vicentini 

Locatelli 

Pagnoni 

Cavazzana 

Graziani 
Sartori 


Locatelli 


Fornasieri 
Moretti 
Brighenti 
Zamboni 

Pizzardini 

Locatelli 
Dal-Lago 
Arici 

Bordin 
Moretti 


Anselmi 

Fregonese 

Bardini 

Coniclli 
Mani'rinali 


Artero-aracnoite 


Arterite  lenta  con  accens. , 

Pericardite 

Bronchite 

Arterite  acuta , 

Adeno-gastro-aracn.  lenta  , 


Cardio-Bronchite. 


Cardio-emi-arterite  acuta  .  .  . 

Sub-arterite 

Sub-arterite 

Artero-metrite 

Artero-mening.  inter.  cerv.  . 
Artero-metrite  con  subgastr. . 
Sub-gastro-enterite  in  seguito  di 

splenite  traumatica 

Peritonite  lenta  con  effusione 

Pleurite 

Rinite. 

Gastrite 

Sub-arterite 

Enterite  acuta 


Adeno-enterite 
Artero-gastrite 


Sinovite  con  uretrit.  sifilitica. 


Adeno-gastro-enterite  lenta 

Metro-arterite 

Oligo-flebite 

Sinovite  cronica • 


Arterite  lenta  con  accensioni  pe- 
riodiche   

Arterite  acuta 

Metro-peritonite 

Arterite 


Sub-arterite  intermittente. 
Artero-enterite 


Pericardite 

Cardio-arterite  lenta. 
Arterite  acuta  .  .  .  . 

Adeno-colite 

Sub-enterite 
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MnooÉ  efalalgia,  fotofobia  e  tabe  dorsale  in- 
cipiente    


te  km  ebbre  intermittente  quartana 


kilt.., 

::..i  inoca 

.V-..  ellagra  in  secondo  stadio 


kà  • 


«::  '-- 


ebbre  reumatica 

ebbre  reumatica 

[elrorragia  con  isterismo, 
lrofobia 


Jetrorragia  con  gastricismo  .  . 


«:■'' 


astricismo . 


kti  ::. 


scite. 


Jriza 

:bbre  reumatica 


nterite  lenta 
ìaslrite  grave 


)olori  articolari  con  gonorrea 


Pellagra 

Metritide 

Esantema  bulloso. 
Artritide  cronica . 


febbre  intermittente  terzana 


Sinoca 

Peritonite 

Febbre  continua  remittente. 


febbre  intermittente  quartana 
'ebbre  gastrica  lenta 


Memi 

1^ 'ebbre  continua  remittente. 

harrea 

■Uartriristuo 


Mag.  7 
Aprile  28 
»  26 
Mag.  18 
Giug.    4 

»      19 


Agosto  6 

Maggio  1 

»      i5 

>.      i5 


Maggio  2 

„  19 

»  24 

«  24 

»  26 

»  24 

»  25 


Gii 


Agos.  23 

Giug.  19 
»  8 
»      29 

Lugl.  3o 

Giug.  24 

-     io 


Lugl.  2; 

Giug.  24 
Lugl.  20 


.  8 
Giug.  23 
Luglio  8 
3 


28    Apr 


7  Maggio 


4  Giugn 
17  Detto 


l3  Detto 


i4 
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Siero  nel  cavo  vertebrale,  aracnoidea  iniettata  nella  parte  dorsa 
le,  midolla  ingrossata  ai  lombi  e  rammollita,  aracnoidea  del 
terzo  ventricolo  cerebrale  indurita  come  un  legamento  con 
molta  serosità. 

Salassi  2,  solfato  di  chin.  gr.  IO,  carb.  di  ferro  1/2  dramma  ripet 

Salassi  2,  tart.  stib.  gr.  1  1/2  in  inf.  di  fior  di  samb.,  emp.  cantar. 

Kermes  minerale  con  estratto  di  giusquiamo,  indi  olio  di  ricino. 

Salassi  8,  sang.  5o,  solf.  di  chin.,  ghiac.  in  boc,  nitr.  e  crem.  tart 

Salassi  4>  magist.  di  bismuto  e  calomelano  a  grani  6  ripetutam., 
indi  estratto  di  cicuta  grani  8  e  9,  e  ung.  d'idriodato  di  potassa 

Salassi  7,  acqua  coobata,  solfato  di  magnesia,  kermes  minerale  con 
estratto  di  giusquiamo,  olio  di  ricino,  magistero  di  bismuto  con 
aloe ,  vescicatorii  volanti  ripetutamente. 

Salassi  3,ghiac.,canf.,  carb.  di  ferro,  lich.  island.,  acqua  diRecoaro. 

Salassi  2  ,  tartaro  stibiato  grani  2  con  infuso  di  fior  di  sambuco 

Cantaridi  grani  4  per  bocca  ripetuti  3  volte,  emulsioni  copiose. 

Segala  cornuta  a  2  scrupoli  ripetutamente,  ed  olio  di  ricino. 

Mori  ore  9  dopo  accettato  in  clinica. 

Salassi  2,  solfato  di  magnesia,  canfora  a  1  j2  dramma  e  2  scrupoli 

Solfato  di  magnesia  ripet.  ed  aloe  soccotr.  a  sei  grani. 


Salasso,  cantaridin.  mezzo  grano  per  3  giorni,  indi  cremor  tartaro 

Descritto  nella  Farmacologia. 

Cremor  tartaro  ripet. ,  inspirazioni  di  vapori  di  fiori  di  sambuco. 

Salasso  e  solfato  di  magnesia. 

Cremor  tartaro. 

Salassi  2,  solfato  di  magnesia  ripet.,  magistero  di  bismuto  con  aloe, 
clisteri  purgativi,  ghiaccio  per  uso  interno  ed  esterno. 

Solfato  di  magnesia,  idriodato  di  potassa  ed  estratto  di  rad.  di  genz 

11  ventricolo  sinistro  del  cuore  contiene  una  produzione  bianca 
stipata  che  si  estende  molto  lungo  l'aorta.  Il  destro  conteneva 
un  corpo  simile  internamente  cavo. 

Salassi  3,  tartaro  stibiato  a  1 2  grani  in  pillole  ripetut.  otto  volte  , 
canfora  da  1/2  dramma  a  I  1/2,  olio  essenziale  di  trementina 
a  1  dramma  e  1/2  ripetutamente,  unguento  mercuriale,  subli- 
mato corrosivo  a  grani  2  al  giorno  con  album,  ripetutamente. 

Salassi  2,  carbonato  di  ferro  a  2  scrupoli,  acque  catulliane  a  l\  once. 

Salasso,  estratto  di  atropa  belladonna  da  1  grano  a  grani  3  giornal. 

Salassi  2,  tartaro  emetico  a  grani  8  tredici  volte,  empiastro  di  can 
taridi  sulla  parte  infiammata,  emulsione  canforata  per  bagno. 

Solfato  di  magnesia,  cantaridi  1  gran,  a  1/2  con  canfora  l5  grani 
ripetuti  quattro  volte,  solfato  di  chinina  a  24  grani  una  volta  sola 

Salassi  2,  solfato  di  magnesia  e  solfato  di  chinina  3o  grani  al  giorno. 

Mori  il  secondo  giorno  di  cura. 

Salassi  2,  nitro  e  polpa  di  tamarindo,  magistero  di  bismuto  a 
8  grani  con  aloe  a  grani  4  e  6,  indi  calomelano  a  grani  4. 

Solfato  di  magnesia  e  di  chinina. 

Salassi  2,  kermes  ed  estratto  d'aconito,  solfato  di  magnesia,  fu 
migazioni  4  di  canfora  dramme  6  per  20  e  3o  minuti  alla 
temperatura  di  36  nella  macchina  di  Gale. 

Salassi  4»  tamarindo,  scilla  marina  a  grani  6  fino  a  9,  un  clistere 

Salasso  e  limonea. 

Salasso,  canfora  a  1/2  dramma  ripetutamente. 

Salasso  e  solfato  di  magnesia. 

Salasso,  solfato  di  chinina. 
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118 
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120 

121 

122 
123 


124 

125 

126 
127 

128 

129 

i3o 
i3i 


Temenina  Maddalena 
Giuliani  Luigi 


Massimo  Pietro 
Veronese  Gio.  Batt. 

Sandron  Luigia 
Gerardini  Sante 

Albanese  Caterina 
Mori  Margherita 


Ferrari  Giuseppe 
Copatto  Luigia 
Feltre  Antonio 
Gastaldon  Antonio 
Galdion  Antonia 
Dante  Sante 

Navarra  Angelo 
Longhin  Maria 


i32     Moretti  Angelo 


Padova 

IQ 

Idem 

4.9 

Idem  * 

20 

Verona 

3i 

Padova 

18 

Idem 

9 

Idem 

19 

Idem 

33 

Idem 

29 

Idem 

32 

Idem 

46 

Idem 

40 

Idem 

J7 

Piove 

23 

Padova 

38 

Conselve 

?5 

S.VilodelF. 

3o 

Domestica 
Facchino 


Calzolaio 
Sarto 

Cucitrice 


Domestica 
Idem 


Sarto 

Idem 

Faticante 

Muratore 

Domestica 

Falegname 


Idem 

Villica 
Studente 


27  Giug. 
I  Luel. 


4  Detto 
4  Detto 


9  D 

1?  D 


Detto 
etto 


19  Detto 
21  Detto 


23  Detto 
25  Detto 
30  Detto 

I  Agos. 

8  Detto 
il  Detto 

il  Detto 

28  Detto 
28  Detto 


Visentini 
Frapporti 


Zanutta 
Giordani 

Arici 
Corradini 

Capelloni 
Pagnoni 


Sartori 

Frisotti 

Comelli 

Tolomei 

Manfrinati 

Brighenti 

Marangoni 


Sinovite  acuta 

Artero-pneumonite  acuta 


Adeno-errterite  acuta. 
Gastro-epatite   .  .  .  . 


Cardio-arterite  lenta. 
Flebite  crurale  .  .  .  . 


Gastro-entero-meningite.  .  , 
Spinite  lomb.  traumatica 


Escato-flebite  all'estremità  i  nfer. 

Adeno-metrite 

Sub-artero-gastrite 

Epatite 

Metro-entero-epatite .  .  .  . 
Artero-peritonite  lenta.  .  . 


Arterite  acuta B 

I 


Linfadeno-arterite 


RIASSUNTO  GENERALE  E  QUADRO  STATISTICO  DELON 

Numero  complessivo  dei  malati  accolti  in  Clinica 65o 

Numero  totale  degli  usciti 017 

Numero  totale  dei  guariti 5o,5 

Numero  degli  usciti    senza    avere    compiuta  la  cura  in  Clinica,   e  non  perfetta- 
mente guariti 22     ) 

Numero  complessivo  dei  morti 33 

Numero  delle  malattie  leggieri  o  di  facile  guarigione 204 

Numero  delle  malattie  gravi  e  pericolose  e  di  difficile  guarigione  ,  escluse  le  ma- 
lattie incurabili 4°9 

Numero  delle  malattie  assolutamente  incurabili l5  **) 

)  Dei  venhdue  malati  che  uscirono" dalla  Clinica  non  guariti,  alcuni  furono  trasportati  nella  sala  dei  vaiuolosi  per; 
pirono  la  cura  alle  terme  di  Abano. 

),Si  sono  da  noi  calcolate  per  insanabili  due  idrofobie  già  sviluppate,  una  delle  quali  mori  o  ore  dopo  l'accettazione , >4 
diagnosi  e  si  cominciasse  la  cura. 
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!;  Artritide 

:.;Sinoca 

:  Diarrea  febbrile 

Febbre  gastrica  biliosa 

■Clorosi  

\ 

...Febbre  gastrica  nervosa 

idema  con  resipola  alle  estremità  inf. 

jeucorrea 

febbre  reumatica  gastrica 

i*  •  '  ' ; 

eot 

iinoca 

Sifilide  confermata 


Sett.       7 

24  Lugl- 

23 

Lugl.  12 

__ 

8 

»         20 

— 

16 

Agos.  24 
8 

— 

26 

»        7 
»      11 

— 

l9 
21 

»      19 

— 

27 

»      26 

— 

32 

Sett.      I 

— 

9 

»         1 

— 

3o 

Agos.  24 

— 

16 

28  Agos. 

x7 

-         23 

— 

12 

Sett.      7 

28  Agos. 

9 

Descritta  nella  Farmacologia. 

Produzioni  bianche  fibrose  entro  le  cavita  del  cuore  circondate  da 
sangue  coagulalo.  Polmone  sinistro  epatizzato  nella  parte  poste- 
riore inferiore  con  aderenze  morbose. 

Salasso ,  solfato  di  magnesia. 

Salasso,  solfato  di  magnesia,  nitro,  solfato  di  chinina,  acque  di 
Recoaro,  cantaridi  per  uso  esterno. 

Descritta  nella  Farmacologia. 

Salasso,  sanguis.,  solf.  di  magn.,  nitro,  tamarindo  e  bagno  freddo 
ripet.,  indi  pom.  d'acet.  di  piombo  ed  acqua  coob.  di  lauro  cer. 

Salassi  2,  ghiac,  solf.  di  magn.,  magist.  di  bis.  e  solf.  di  chinina. 

Sanguisughe  due  volte,  solfato  di  magnesia,  acido  ossalico  grani  8 
ripetuti,  canfora  ad  uno  scrupolo,  unguento  d' idriodato  di  po- 
tassa coli' estratto  di  giusquiamo  a  1/2  dramma. 

Salasso,  polvere  di  sabina  I  scrupolo  fino  a  34  grani  ripet.,  emul- 
sione canforata  per  bagno. 

Salasso,  aceto  di  colchico  autunn.  2  dramme  ad  8  scrupoli  ripe- 
tutamente, olio  di  ricino. 

Salasso,  cremor  tartaro,  solfato  di  chinina  grani  12,  magistero  di 
bismuto  grani  6  ed  8  ripetutamente ,  aloe  grani  6. 

Passato  alla  sala  chirurgica  per  un  ascesso  alla  gamba  destra  che 
sopraggiunse. 

Salasso,  calomelano  grani  IO  con  albumina  1/2  dramma  ripetu- 
tamente, indi  nitro  con  ossimele  scillitico. 

L'anassarca  è  svan.  dopo  morte.  Ventricolo  destro  del  cuore  con 
produzione  bianca  molle,  aorta  vivamente  iniettata .  Milza  pesante 
7  libbre  grosse  con  3o  libbre  di  siero  raccolte  nell'addome. 

Salassi  3  ,  solfato  di  chinina  4°  grani  al  giorno  ripetutamente, 
solfato  di  magnesia  e  cremor  di  tartaro. 

Morì  prima  che  si  facesse  la  diagnosi. 

Sublimato  corrosivo  con  albumina. 


CLINICA  DALL'ANNO  SCOLASTICO  1850-1851  al  1855-1854. 

Mortalità  per  cento  sul  totale  dei  malati  accolti  in  Clinica 5      j  .j3 

Mortalità  per  cento  sui  curati,  esclusi  quelli  che  non  hanno  compito  la  cura 

in  Clinica 5     i/h. 

Mortalità  per  cento  sulle  sole  malattie  gravi  e  pericolose,  escluse  le  leggieri 

e  di  facile  guarigione,  ed  escluse  le  incurabili 4     1/5 

Mortalità  per  cento  sulle  malattie  gravi  e  sulle  leggieri,  escluse  le  incurabili  2  i^yi5 

avvenuto  sviluppo  di  questo  esantema,  altri  passarono  nella  sala  chirurgica  per  malattie  chirurgiche  sopravvenute/altri  com- 
e  dodici  altri  che  morirono  il  giorno  stesso  od  il  giorno  dopo  dell'accettazione,  e   taluno  anche  prima  che    si  instituisse  la 
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Riassunto  numerico  annuale  degli  infermi  curati  nella  Clinica 
Medica  pei  chirurghi  di  Padova  negli  anni  scolastici  i83o- 
i834j  sotto  la  direzione  del  professore  Giacomini. 


ANNI    SCOLASTICI 

ENTRATI 

USCITI 

MORTI 

MORTALITÀ    PER    IOO 

i83o-i83i 
i83i-i83a 
i832-i833 
i833-i834 

x49 
175 

194 

l32 

142 

169 

i85 

121 

7 
6 

9 
11 

4»      69 

3,  42 

4,  63 
8,    33 

Nel   Quadriennio 

65o 

617 

.33 

5,    07 

Il  sig.  dott.  -Mugna,  a  pag.  1 29  del  suo  scritto ,  aggiugne  le  se- 
guenti osservazioni  relative  agli  insegnamenti  pratici  del  eh.  Giacomini: 

—  La  flogosi  sia  acuta ,  sia  cronica ,  sia  suppurata  o  non  sia , 
sia  accompagnata  da  marasmo ,  sia  anche  prossima  ad  estinguer  la 
vita,  è  pur  sempre  la  stessa,  e  per  vincersi  esige  gli  stessi  mezzi?  che 
F  espettorazione  nelle  malattie  polmonari  non  può  ajutarsi  cogli  iper- 
stenizzanti  in  nessun  caso ,  ma  sempre  anche  nel  più  estremo  della 
gravezza  si  ajuta  cogli  antiflogistici  e  col  salasso  ?  che  la  nutrizione 
non  si  sostiene  nei  malati  coi  così  detti  nutrienti ,  ma  sì  con  quei 
mezzi  che  frenano  la  malattia  che  è  causa  perchè  la  nutrizione  man- 
chi e  si  perda? 

Se  noi  non  impinguiam  troppo  questo  libro  di  cliniche  storie,  of- 
friamo però  i  prospetti  nosografici  clinici  così  disposti,  che  ognuno 
possa  a  colpo  d'occhio  e  a  nudo  vedere  tutto  l'operato  del  professore 
Giacomini  in  quei  quattro  anni  di  clinica.  Si  vedrà  che  molto  umano 
sangue  è  stato  versato,  e  non  mancherà  chi  pieno  di  zelo  ne  deplori 
lo  scialacquo  e  segni  con  nero  carbone  il  nome  del  nostro  clinico,  ed 
inciti  il  popolo  contro  lui;  ma  saran  sua  difesa  tante  vite  salvate, 
tanti  giorni  di  salute  restituiti,  tanta  massa  risparmiata  di  droghe  me- 
dicinali. Nessuna  febbre  reumatica,  ne  gastrica  trattata  da  lui  col 
salasso  s'è  convertita  in  nervosa,  come  si  vede  frequentemente  nascere 
a  quelli  che  sono  abborrenti  della  flebotomia,  nessuna  tenne  avvin- 
colato  al  letto  il  malato  tanto  tempo,  quanto  si  osserva  sotto  quelle 
ordinarie  cure  che  sì  chiamano  ponderate  e  prudenti.  Ed  anche  allorché 
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le  febbri  venivano  in  clinica  col  soprannome  di  nervose,  acquistato 
già  prima ,  non  risguardavansi  là  entro  più  come  così  letali ,  poi- 
ché il  coraggioso  metodo  antiflogistico  poteva  adoperarsi.  E  quanto 
alle  intermittenti,  molte  delle  quali  erano  antiche,  guarirono  col  sa- 
lasso radicalmente  quasi  tutte,,  e  ben  ne  fa  fede  il  non  esser  ritornati 
i  malati  nella  clinica ,  benché  vi  fossero  invitati  o  per  venir  riaccet- 
tati, o  per  esser  muniti  delle  pillole  di  chinina  da  prendersi  a  casa 
loro.  Per  giudicare  adunque  della  verità  dei  principii  e  della  bontà 
del  metodo  adoperato,  vorranno  gli  onesti  lettori  fermarsi  non  solo 
sulla  poca  mortalità,  non  sulla  evidente  incurabilità  di  alcuni  che  soc- 
combettero nel  primo  giorno  del  loro  ingresso,  ma  sì  eziandio  sulla 
rapidità  delle  guarigioni ,  e  sul  brevissimo  tempo  in  cui  gli  infermi 
furon  tolti  ai  loro  uffici  ed  al  pieno  godimento  di  una  sana  esisten- 
za. E  pur  da  notare  in  questi  quadri  un  vantaggio  sui  prospetti  cli- 
nici degli  altri,  che  non  mai  si  sono  mandati  dalla  clinica  nelle  sale 
comuni  i  malati  non  guariti  o  resi  cronici ,  ciò  che  fanno  molti  per 
ingrossare  il  numero  degli  usciti  e  scemare  quello  dei  morti.  Tutti 
i  malati  che,  non  guariti,  abbandonarono  la  clinica,  furono  o  per  isvi- 
luppo  di  vaiuolo,  o  per  altra  circostanza  che  assolutamente  vietava  di 
più  oltre  trattenerli ,  ed  anche  di  questo  nei  quadri  si  è  fatta  con- 
veniente annotazione. 

E  qui  sarà  fine  a  questa  breve  sposizione,  per  la  quale  si  farà  ma- 
nifesto ad  ognuno  che  semplicissimo  e  sempre  ad  uno  scopo  tendente 
fu  il  metodo  terapeutico  che  il  professore  Giacomini  cercò  di  mo- 
strare ed  inculcare  a'  suoi  alunni  co5  precetti  non  meno  che  cogli  esem- 
pi. Farà  pur  essa ,  speriamo  almeno,  spiccare  la  grandissima  utilità 
che  adduce  alla  pratica  medicina  X analisi  fisiologica  de3 sintomi  nel 
determinare  la  diagnosi  della  sede  e  della  indole  delle  malattie,  e  di- 
mostrerà ad  un  tempo  questa  essere  veramente  quel  filo  di  Arianna, 
senza  1'  aiuto  del  quale  non  si  può  escire  dal  labirinto  del  medico 
ontologismo.  E  i  ditcreti  ed  imparziali  lettori  vorranno  pur  dare  al 
Giacomini  il  ben  da  lui  meritato  onore  di  essere  stato  fra'  primi  e 
più  caldi  che  si  adoperarono  ad  atterrare  questo  possentissimo  idolo, 
che  tanta  guerra  apporta  ai  veri  progressi  della  medicina ,  dissipato 
avendo  con  questa  filosofica  face  le  tenebre  in  che  tuttavia  erano  an- 
che moltissime  infermità.  Non  si  dee  più ,  né  si  può  stare  contenti 
al  raccogliere  i  sintomi  e  al  ritrarre  dall'insieme  di  essi  il  nome  no- 
sologia) della  malattia;  ma  le  indagini  del  clinico,  a  volere  che  sieno 
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fruttuose,  debbono  più  oltre  procedere.  Fino  che  l'esame  analitico  dei 
sintomi  non  ci  guida  a  conoscere  il  luogo  dove  ha  sede  la  perturba- 
zione organico-vitale,  e  l'indole  della  medesima,  non  si  potrà  asseve- 
rare di  conoscere  la  malattia  se  non  in  astratto,  e  per  così  dire  sotto 
il  velo  ontologico ,  ne  si  saprà  farsi  ragione  dei  sintomi ,  ne  stabi- 
lirne il  retto  prognostico,  e  tanto  meno  rettamente  curarla  :  «  qu'est 
Fobservation,  si  l'on  ignore  là  où  siège  le  mal?  »  esclamava  Bichàt. 
Di  che  conseguita  essere  la  dottrina  della  patologica  condizione  il 
principale  fondamento  della  teoria  dei  morbi,  ed  il  nome  dell'illustre 
Fanzago,  che  cotanto  la  rischiarò,  mentre  che  la  buona  patologia  sarà 
in  fiore,  vivrà  venerato  e  glorioso  nella  memoria  degli  uomini.  ■—- 

—  Ad  un'  altra  considerazione  vogliamo  per  ultimo  richiamare  la 
mente  di  chi  si  darà  a  leggere  questo  nostro  scritto ,  e  molto  più 
ad  esaminare  il  quadro  statistico,  che  abbiamo  aggiunto,  cioè  al  fe- 
licissimo risultamento  conseguito  dal  metodo  terapeutico  posto  in 
opera  da  Giacomini  in  confronto  di  quello  che  tutti  gli  altri  clinici 
ottennero.  Perciocché  la  norma  ,  secondo  la  quale  questo  quadro  fu 
compilato ,  eh'  è  pur  quella  additataci  dal  celebre  Tommasini ,  e  la 
cifra  numerica  delle  morti ,  che  tratto  abbiamo  solamente  dal  com- 
plesso delle  malattie  gravi  e  gravissime,  escluse  del  tutto  le  leggieri 
e  di  facile  guarigione,  nel  tempo  che  raffermano  indubbiamente  la  sua 
convenienza  ed  aggiustatezza ,  mettono  il  suggello  della  verità  ezian- 
dio alle  proposizioni  patologiche  e  cliniche ,  dalle  quali  il  metodo 
stesso  fu  per  legittima  induzione  ricavato.  Ch'  è  appunto  ciò  ch'io  vo- 
leva fosse  principalmente  messo  in  chiarissima  luce  ad  onore  del  pro- 
fessore Giacomini,  ed  a  sempre  maggiore  decoro  ed  utilità  della  me- 
dicina italiana.  — 

Tra  le  passate  produzioni  di  statistica  medica  spettanti  alla  città 
di  Padova ,  non  devesi  poi  da  noi  obbliare  quella  del  dottor  Jacopo 
Penada ,  il  quale  nell'anno  1792  cominciò  a  pubblicare  un  volume 
sotto  il  titolo  :  Delle  Osservazioni  Medico-Pratico-Meteorologiche 
inservienti  alla  intelligenza  delle  Costituzioni  Epidemiche  di  Pa- 
dova, Quinquennio  P ri mo>  dall'anno  iy&6Jino  all'anno  1790 
inclusivamente;  e  così  di  cinque  in  cinque  anni  egli  portò  le  dette 
sue  Osservazioni  fino  all'  anno  18 io.  Quest'  opera,  in  cinque  volumi, 
è  corredata  di  parecchie  tavolette  sulla  Meteorologia^  sul  Vaiuolo3 
sulla  Mortalità  divisa  pei  mesi  dell'anno  e  per  le  età,  ed  in  essa 
si  ragiona  altresì  delle  Malattie  dominanti  in  ogni  stagione ,  loro 
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rimedii ,  ec.  Il  lavoro  per  Padova  del  dottor  Penada  merita  d'essere 
studiato ,  e ,  colle  dovute  aggiunte  ed  avvertenze  al  progresso  dei 
giorni  nostri ,  dovrebbe  venire  imitalo  dai  cultori  della  topografia  sta- 
tistico-medica ,  i  quali  non  lasceranno  al  caso  di  consultare  anche 
la  nostra  Statistica  Medica  Giornaliera  di  Milano  del  i836, 
stata  inserita,  come  già  notammo,  nel  primo  anno  i836-i837 
delle  Effemeridi  del  prof.  G.  B.  Fantonetti. 

PROSPETTI  della  Clinica  medica  della  Regia  Università  di 
Torino  per  gli  anni  accademici  1 835- 1837  del  prof.  Sachero. 

Il  chiarissimo  dott.  Carlo  Giacinto  Sachero,  professore  di  Clinica 
medica  nella  Regia  Università  di  Torino,  ivi  pubblicò  nel  i838  il 
proprio  Rendiconto  clinico  per  gli  anni  accademici  1 83 5- 1 836  e 
1 836-i 837.,  corredando  il  suo  lavoro  d'un  Quadro  nosologico  se- 
condo l'ordine  anatomico-fisiologico  da  lui  adottato  per  l'insegna- 
mento, come  risulta  chiaro  dagli  uniti  prospetti  statistici  delle  ma- 
lattie curate  negli  anni  suddetti,  che  noi  riproduciamo.  Così  il  prof. 
Sachero,  imitando  in  ciò  gli  illustri  clinici  Tommasini,  Hildenbrand, 
Fantonetti,  Giacomini,  ec,  ne  otterrà  la  più  estesa  comune  istruzio- 
ne ;  oltrecchè  con  tal  mezzo  si  potranno  facilmente  perfezionare  le 
classificazioni  nosologiche ,  e  meglio  si  conosceranno  e  si  calcoleranno 
i  risultamene  di  fatto  dei  rispettivi  medici  curanti  e  delle  loro  cli- 
niche, secondo  le  manifestate  opinioni  scientifiche  ed  i  vari  metodi 
di  curare  usati  in  pratica. 

—  Quattordici  letti ,  dice  Sachero,  sono  destinati  per  la  Clinica 
medica;  intorno  agli  ammalati ,  che  lungo  V  anno  scolastico  in  essi 
successivamente  si  ricevono,  è  rivolto  lo  studio  pratico,  vale  a  dire  l'ap- 
plicazione delle  singole  parti  della  scienza  alla  cura  delle  malattie.  — 
—  I  primi  quattro  mesi  dell'  anno  scolastico  si  passano  nelle  Sale 
destinate  agli  uomini,  e  gli  altri  quattro  presso  le  donne.  Nel  corso 
di  questi  otto  mesi  si  presentano  approssimativamente  all'osservazione 
da  i3o  a  160  casi,  numero  che  suol  essere  relativo  alla  natura  delle 
malattie ,  ed  al  loro  pronto  0  tardo  passaggio  alla  terminazione.  — • 

—  Un  grave  inconveniente  ha  luogo  riguardo  alla  distribuzione  dei 
letti  destinati  per  la  Clinica;  sono  essi  troppo  vicini,  ne  tra  l'uno 
e  1'  altro  havvi  spazio  sufficiente  perchè  la  numerosa  scolaresca  pos- 
sa, almeno  in  buona  parte,  avvicinare  gli  ammalati,  e  sentire  i  ra- 
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gionamenti  che  si  devono  fare  presso  dei  medesimi.  Per  rimediarvi 
io  proposi  di  apporre  le  ruote  a  ciascun  letto ,  acciò  all'  uopo  venga 
tirato  in  mezzo  della  sala  e  vi  si  possa  girare  attorno;  oppure,  e 
ciò  riescirebbe  ancora  più  opportuno,  fosse  assegnata  alla  Clinica 
un  sala  speciale  e  sufficientemente  ampia.   — 

E  noi  poi  notiamo  che  le  curagioni  fatte  ora  per  gli  uomini  ora 
per  le  donne  in  disparati  mesi  apportano  una  grandissima  mancanza 
all'istruzione  de'  medici  allievi,  giacche  questi  non  potranno  mai  ri- 
levare abbastanza  bene  la  qualità,  la  quantità,  l'intensità  delle  malattie 
contemporaneamente  dominanti  nei  due  sessi,  giusta  le  varie  stagioni, 
età ,  professioni ,  ec. ,  e  secondo  le  modificazioni  da  farsi  nei  tratta- 
menti curativi,  volute  dalle  diverse  abitudini  sociali,  dalle  vicissitu- 
dini atmosferiche,  ec. 

—  Del  resto,  continua  Sachero  ,  nell'insegnamento  dato  bando  ai 
sistemi  ed  alle  futili  teoriche  io  mi  attengo  alla  osservazione  ,  ai 
soli  fatti,  memore  di  quanto  scrive  il  celebre  Rostan  su  di  questo 
argomento  :  «  L'e'tude  de  la  me'dicine  d'inique  est  le  complément  de 
l'éducation  medicale ,  c'esl  l'application  de  toutes  les  branches  de  la 
science,  c'est  l'art.  Cette  elude  ,  comme  l'indique  fort-bien  l'épithète 
qu'elle  a  re'c,u,  ne  peut  se  faire  qu'au  lit  du  malade.  Là  doivent 
s'évanouir  toutes  les  hypothèses ,  toutes  les  abstractions,  tous  les  sy- 
stèmes  devant  le  flambeau  de  l'observation;  là  on  ne  doit  voir  que 
ce  qui  est ,  et  non  ce  que  tei  ou  tei  à  ecrit.  Honte  à  celui  qui  fait 
plier  la  nature  à  des  explications  ingénieuses ,  à  des  opinions  pre- 
congues  !  «  — 

—  Il  senso  che  attacca  alla  parola  irritazione  il  dotto  mio  amico 
e  collega  professore  Schina  (Vedi  Cenni  sulla  irritazione  e  sulla 
flogosi)  sembra  in  mia  sentenza  il  più  giusto  ed  il  più  accomodato 
per  ispiegare  i  moltiplici  fenomeni  morbosi  che  ci  si  offrono  nelle 
varie  malattie,  e  mi  va  pure  a  sangue  la  partizione  da  lui  introdot- 
tane in  semplice  ;  congestiva,  emorragica,  flogistica  ed  organica. 
La  natura  è  semplice  ed  uniforme  ne' suoi  processi,  ama  quindi  un 
linguaggio  anch'esso  semplice:  molte  fasi  morbose,  che  sembrano 
differire  d'assai  fra  di  loro,  ben  analizzate,  facilmente  si  ravvicinano, 
e  non  differiscono  fuorichè  di  grado. 

Raccontando  Sachero  nella  tredicesima  osservazione  di  una  Peri- 
cardite con  endocardite,  e  plettro -polmonite,  confessa  che  —Forse 
la  difficile  convalescenza  derivava  dai  dodici  salassi,  oltre  tre  applica- 
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Eioni  di  mignatte  a  cui  ebbimo  ricorso  :  per  verità  in  pochi  altri 
casi  portammo  così  avanti  i  salassi,  ma  convicn  dire  che  non  cono- 
scevamo altra  via  atta  a  vincere  le  minaccianti  flogosi,  le  quali  passo 
passo  si  facevano  innanzi.  — 

Ed  all'osservazione  trentesimasettima,  nel  dare  la  storia  d'una 
Pleuro-polmonite *  scriveva  :  —  Così  andando  le  cose  per  il  me- 
glio, l'ammalato  rimase  perfettamente  apiretico  col  finire  del  quat- 
tordicesimo giorno  di  malattia*  e  dopo  sette  giorni  di  convalescenza 
lasciava  Io  spedale.  Coloro  che  niegano  le  crisi*  sono  soliti  opporre, 
non  esser  facile  di  fissare  quando  cominci  la  malattia  :  l' osservazione 
che  abbiamo  esposta  ,  il  cui  soggetto  si  consegnò  allo  spedale  dal 
primo  momento  in  cui  cadde  ammalato,  mentre  ci  assicurò  del  prin- 
cipiare di  sua  malattia,  ci  porse  un  esempio  comprovante  e  le  crisi 
ed  i  giorni  critici:  infatti  al  settimo  giorno  si  manifestò  un  lode- 
vole miglioramento  ;  all'  undecimo  comparve  un  sudore ,  che  potè 
chiamarsi  critico,  poiché  d'allora  in  poi  si  andò  a  gran  passi  verso 
la  convalescenza,  la  quale  cominciò  col  finire  del  quattordicesimo 
giorno.  Notisi  però  che  malgrado  l'acutezza  della  flogosi  non  si  ol- 
trepassò il  sesto  salasso*  oltre  tre  sottrazioni  locali ,  e  che  si  con- 
servò quel  tanto  di  resistenza  vitale  necessario  per  promuovere  la 
risoluzione  della  malattia,  per  riordinare  le  secrezioni,  vale  a  dire  per 
favorire  le  crisi.  Medicus  naturai  minister*  non  imperator.  — 

—  Nello  encomiare  poi  il  tartaro  stibiato  per  la  cura  della  pol- 
monite* non  intendo  già  di  bandire  gli  altri  mezzi  terapeutici,  e  tanto 
manco  di  sostenere  non  potersi  in  altro  modo  guarire  questa  in- 
fiammazione. Oltre  ai  salassi  generali  e  locali  praticati  con  sollecitu- 
dine,  siccome  altrove  raccomandammo,  ai  rimedi  interni  utili  in  tali 
emergenze  spettano  le  bevande  dolci,  gommose,  o  mucillagginose, 
spettano  la  sciìta  ,  l' ipecacuana  a  dosi  rifralte,  il  kermes  minerale, 
e  parecchi  altri  spettoranti  amministrati  allorquando  la  flogosi  è  già 
alquanto  fiaccata  ;  vengono  dopo  i  revellenti ,  i  vescicanti ,  i  quali 
possono  molle  volte  tener  luogo  di  ottimi  spettoranti,  in  quanto  che, 
col  promuovere  irritazione  ed  aumento  di  secrezione  in  parti  lontane 
e  meno  importanti  alla  vita,  diminuiscono  e  sovente  anche  tolgono 
del  tutto  ciò  che  vi  rimaneva  di  flogosi.  Si  disputò  e  si  disputa  tut- 
tora fra  i  clinici  sull'azione  dei  vescicanti.  Tommasini  vorrebbe  farci 
credere  che  un  vescicante  applicato  sovra  una  gamba  possegga  la  fa- 
coltà di  accrescere  la  flogosi  polmonare ,  se  per  poco  ancora  sia  in 
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vigore  :  Oltaviani  e  Giacomini ,  i  quali  sostengono  che  le  cantaridi 
hanno  azione  dinamica  ipostenizzante ,  ci  consigliano  a  farne  uso 
eziandio  nel  più  forte  della  flogosi:  in  mezzo  a  questa  disparità  di 
sentenze,  ligi  noi  all'osservazione,  piuttosto  che  ai  sistematici  ragio- 
nari ,  conchiuderemo ,  come  già  fece  il  chiarissimo  dottor  Polto ,  e 
giusta  la  sentenza  dei  sommi  clinici  Svietenio ,  Borsieri ,  Quarin ,  e 
Frank  padre  e  figlio,  in  allora  esser  conveniente  il  ricorrere  ai  vesci- 
canti quando  l' infiammazione  e  già  fiaccata,  quando,  non  essendo  più 
indicate  le  sanguigne  sottrazioni ,  torna  utile  il  promuovere  una  o 
più  risipole  esterne  ad  imitazione  della  natura ,  che  talvolta  sponta- 
neamente le  desta  con  diminuzione  delle  locali  affezioni  ;  ne  siam  lungi 
dal  credere  che  il  mantenere  aperti  i  vescicanti  per  qualche  tempo, 
il  sollecitarvi  la  suppurazione ,  sia  cosa  assai  giovevole  e  per  le  con- 
tinue irritazioni  che  procaccia  il  medicarli,  e  per  la  secrezione  umo- 
rale che  ivi  si  mantiene.  — 

—  Otto  casi  di  tubercolite,  tre  uomini  e  cinque  donne,  capitarono 
nella  clinica  in  quest'  ultimo  anno  accademico  :  di  essi  due  uomini 
escivano  come  guariti,  ci  riesci  va  cioè  di  limitarvi  la  malattia;  un 
terzo  passava  all'ospedale  dei  sifilitici,  perchè  accoppiava  codesta  com- 
plicazione, e  rimaneva  vittima.  Delle  donne,  tre  lasciavano  lo  spedale 
in  lodevole  stato  e  capaci  di  ripigliare  le  loro  occupazioni;  le  altre 
due ,  che  entravano  in  clinica  giunte  alla  suppurazione  copiosa  an- 
zichenò,  rimanevano  nella  clinica  ai  primi  di  luglio,  dando  di  loro 
poche  speranze.  Quel  di  buono  che  si  ottenne,  il  dobbiamo  ai  salassi 
piccoli  e  ripetuti  all'uopo,  tanto  generali  che  locali,  proporzionati  alle 
forze  dell'  ammalato ,  e  quindi  all'uso  dei  deprimenti,  in  ispecie  della 
digitale  purpurea.  Ci  meravigliò  in  quest'  anno  lo  stato  di  due  zitelle 
prese  da  tubercolite,  nelle  quali  si  rinnovarono  più  volte  i  sintomi 
di  emormesi  encefalica  minacciante  apoplessia ,  ed  allontanata  coi  sa- 
lassi. — 

Riguardo  al  tifo>  il  professore  Sachero  notava  :  —  Io  porto  opi- 
nione che  tuttavolta  il  tifo  non  è  prodotto  da  contagio,  incominci 
dalla  gastro-enterite  follicolare,  siccome  credo  parimenti  che  nel  tifo 
primitivo,  per  un'azione  quasi  elettiva  del  contagio  sulle  membrane 
mucose  ,  s' ingeneri  quasi  sempre  la  flogosi  intestinale  ,  cosicché  in 
qualsivoglia  caso  lo  apparire  dei  sintomi  encefalici  gravi  sia  prece- 
duto da  questa.  Ciò  è  quanto  ho  potuto  ritrarre  dai  molli  fatti  da 
me  osservati.  — 
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QUADRO  delle  malattie  osservate  nella  Clinica  interna  nel  1 835-36. 


NATURA  DELLE  MALATTIE 
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Malattie  del  sistema  sanguigno: 

Febbri  periodiche  quotidiane  semplici  .  .  . 

i    semplici 
Febbri  periodiche  terzane   .  {  complicate< 

Febbri  periodiche  quartane  {  alleai 

Febbre  angiotenica,  o  sinoca 

Angioite  acuta 

Angioite  lenta ,  od  arteriasi. 

Arterite ,  Aortite 

Flebite 


complicate , 


Fleboidesi  emorroidale 

Malattie  del  cuore:  Ipertrofia 

Pericardite  ,  o  cardite  sierosa 

Sotto-cardite  con  dilatazione  d'orecchietta 

Malattie  del  sistema  nervoso  :  ~  Emormesi  cerebrale  .  . 

Apoplessia  cerebrale 

Meningite  cerebrale  .  , 

Epilessia 

Emormesi  spinale 

Meningite  spinale 

Malattie  degli  organi  dei  sensi:  ~  Otite  interna 

Malattie  dell'apparato  respiratorio:  ~  Laringo-tracheite 

Bronchite 

Emormesi  polmonare 

Polmonite 

Pleuro-polmonite 

Tubercolite  ,  o  tisi  tubercolare 

Pleurite 

Pleurodina,  o  miosite  intercostale 

Asma 


Malattie  dell'apparato  digerente  :  ~  Odontite  , 

Angina , 

Gastrite 

Gastro-enterite 

Enterite  follicolare 

Malattie  del  fegato:  Utero 

Peritonite  acuta   .  . 

Ascite 


Malattie  dell'apparato  gener.  Jemm.zzzyielvìle  con  (isometra 

Isterismo  catalettico 

Malattie  sotto-cellulari:  —  Reumatismo  de'muscoli  lombari 

Artrite  acuta 

Malattie  cutanee.  ZZ.  Risipola ;-„- 
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Uomini  : 

Novembre  N.  22  x  (£UarUÌ 
Dicembre  ,.  18/.  1  M°rtl  . 
Gennaio         „     J6I*  Rimasti 

Febbraio        »   12)       $ 


RIEPILOGO    GENERALE. 

Donne  .* 

Marzo  N.  25 
Aprile  »  i5 
Maggio      »   17 

GlUgUO         m     IO 


52 

6 

3 


Tot.     61 


67 


Guarite  61 
Morte  4 
Rimaste      2 


Tot.    67 


Totale  d'ambo  i  sessi  : 

Guariti Il3 

Morti IO 

Rimasti 5 


Tot.     128 


La  proporzione  della  mortalità  fu  di  8,1 3  per  ogni  cento  malati ,  cioè  un  morto  sopra  ondici  infermi  circa. 


a)  Tanto  sul  finire  di  febbraio,   quanto  sul  fine  di    giugno    il  professore    di   Clinica  rimette  i  suoi  ammalati' 
rimasti  in  cura  ad  uno  dei  signori  medici  ordinarli  dello  spedale. 
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QUADRO  delle  malattie  osservate  nella  Clinica  interna  nel  1 836-37. 


NATURA  DELLE  MALATTIE 
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Malattie  del  sistema  sanguigno:  —  Febbre  terzana  '        v' 

Febbre  quartana 

Febbre  angiotenica,  o  sinoca 

Angioite  acuta 

Arterite ,  Aortite 

Flebite 


Fleboidesi  emorroidale 

Malattie  del  cuore  :  Pericardite  con  idroperkardia.    .  . 

Endocardite.  ...  ; 

Vizi  organici  con  asma 

Neuralgia  cardiaca 

Malattie  del  sistema  nervoso  :  ~  Emormesi  cerebrale 

Apoplessia  cerebrale 

Amnesia 

Meningite  lenta,  o   monomania 

Epilessia * .  . 

Spinite 

Ballo  di  san  Vito 

Prosopalgia 

Ischiade 

Malattie  dell'  apparato  respiratorio  :  —  Laringo-tracbeite 

Bronchite 
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Emormesi  polmonare 

Polmonite 

Pleuro-polrnonite 

Tubercolite 

Pleurite 

Pleurodina,  o  miosite  intercostale 

Diaframmile 

Malattie  dell'apparato  digerente:  —  Stomatite 

Amigdalite,  o  adeuite  tonsillare 

Angina  delle  fauci 

Indigestione  stomacale 

Gastrite 

Gastro-enterite 

Elmintiasi-botriocefalo 

Enterite 

Colite 


Epatite 

Splenite 

Malattie  dell'apparato  generatore  femmineo:  —  Metrorragia 

Metrite 

Malattie  sotto-cellulari  :  —  Miosite 

Malattie  cutanee  :  zzi  Risipola 

Totale 
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Novembre  N.  3l 

Dicembre  »  20 

Gennaio  »  21 

Febbraio  »  22 


Uomini  « 

Guariti  pò 

Morti  7 

97  J  Rimasti  — 


RIEPILOGO    GENERALE. 

Donne  : 
Marzo      N.  20  *       (G_uarite  66 


Tot.    p7 


Aprile 

Maggio 

Giugno 


i3 


o    «       I  Morte        p 
e  >  78  .  Rimaste     3 


Tot.     78 


Totale  d'ambo  i  sessi: 

Guariti i56 

Morti 16 

Rimasti 3 

Tot.      I75 


La  proporzione  della  mortalità  fu  di  p,.$Q  per  ogni  cento  malati,  cioè  un  morto  sopra  nove  e  2/3  infermi. 
a)  Ricoverata  nel  manicomio. 
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Devesi  pur  annoverare  tra  i  distinti  cultori  della  Statistica  clinica 
in  Torino  il  dottore  Bernardino  Berlini,  che  pubblicò  nel  i835  la 
Statistica  Nosologia  dal  1821  al  i834  dello  spedale  de' SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro ,  distinguendone  i  malati  ricevuti  secondo  i  mesi  del- 
l' anno ,  la  loro  età"  ,  professione ,  ec. 

Faremo  altresì  onorevole  menzione  del   Saggio  di  Statistica  del 
Regio  Manicomio  di  Torino  dal  1  gennaio  i83i  al  Zi  dicem- 
bre i836  del  dott.  Gio.  Stefano  Bonacossa.  Torino,  1837.  È 
certamente  cosa  difficile  trovare  un'opera  in  cui  l'autore  abbia  intro- 
dotto un  metodo  statistico  così  minuzioso  e  preciso,  quanto  osservasi 
nel  suddetto  saggio.   Importa  che  tale  produzione  prendasi  a  modello 
nel  render   conto   dei   risultamenti  degli  spedali  de'  Pazzi  presso   le 
varie  città  e  nazioni,  imitandone  principalmente  l'esatta  suddivisione 
delle  tavole  statistiche  ivi  presentate  da  quel  medico   diligentissimo, 
le  quali  lasciano  quasi  nulla  a  desiderare  in  proposito.  Anche  il  dot- 
tor Longarelti  stampò  nel  1 833  un  Quadro  statistico  dei  mente- 
catti ricoverati  negli  asili  di  Bergamo  dall'anno  1823  al  i833. 
Finalmente  il  signor  dott.  A.  Bossi,  medico  provvisorio  dello  spe- 
dale di  Faenza,   colà  redigeva  e  pubblicava    nel   i83^  la  Statistica 
Medica  di  quello  spedale  dal  luglio   1 836  fiuo   al   termine  di   giu- 
gno 1837,  con  osservazioni  patologiche  e  terapeutiche,  preceduta  da 
alcuni   cenni    sul    principio   che  comparte  attitudine  e   vita,  e  sulle 
principali  massime  fisiologiche,  patologiche  e  terapeutiche  dei  moderni. 

PROSPETTO  della  Clinica  chirurgica  dell'I.  R.  Università 
di  Padova^  pel  triennio  scolastico  i83o-i833j  del  professore 
Bartolomeo  Signoroni. 

Egli  è  ben  giusto  che  ai  prospetti  delle  Cliniche  mediche  si  fac- 
cia da  noi  seguire  ad  esempio  anche  qualcuno  di  quelli  pubblicati 
per  le  Cliniche-chirurgiche  ;  perciò  ne  prendiamo  il  migliore. 

Appena  che  Signoroni  ebbe  compito  lodevolmente  il  suo  corso 
medico-chirurgico  ncll'  I.  R.  Università  di  Pavia ,  questi  venne  scelto 
e  mandato  a  spese  governative  aNImp.  Istituto  chirurgico  di  Per- 
fezionamento in  Vienna,  diretto  allora  dal  celebre  prof.  Kern.  Quat- 
tro anni  appresso,  cioè  nel  1824,  dietro  pubblico  concorso  con 
esami  j  il  giovine  dottor  Signoroni  vedevasi  innalzalo  dalla  Sovrana 
grazia  alla  cattedra  di   Clinica  chirurgica  della  sullodata  I.  R.  Uni- 
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Tersità  di  Pavia.  Quivi  Signoroni  benché  avesse  fin  nel  primo  mese 
del  suo  impiego  a  difendersi  dal  più  vile  e  nero  tradimento,  atto  a 
sacrificare  sì  lui  che  i  suoi  addolorati  infermi,  ed  in  seguito  dovesse 
battersi  contro  l'avversa  fortuna;  pure  ei  fece  ogni  sforzo  per  corri- 
spondere alle  eccelse  mire  dell'Augusto  Monarca ,  che  meritamente  Io 
aveva  beneficato;  e  nella  Cui  alta  giustizia  il  lombardo  chirurgo, 
frammezzo  a' perigli  dell'arte,  vide  rifulgere  il  santissimo  raggio  della 
speranza  e  del  salvamento.  Sorretto  e  rinvigorito  il  dotto  uomo  dal 
braccio  tutelare  di  Temide ,  slanciandosi  dalla  folla  dei  volgari ,  in- 
teramente dicava  se  stesso  a  vantaggio  della  scienza  e  dell'umanità, 
prova  vieppiù  manifesta  che  il  favore  cesareo  erasi  fissato  in  un  ot- 
timo petto ,  caldo  di  virtuosa  e  costante  energia. 

Signoroni  fu  uno  tra  i  colti  chirurghi  che,  seguendo  le  orme  del 
benemerito  di  lui  antecessore  prof.  Volpi ,  fece  di  pubblica  ragione 
i  fatti  statistici  della  sua  propria  Clinica.  Egli  stampava  nel  1825 
i  Risultamenti  avuti  nella  Clinica  Chirurgica  dell'I.  R.  Uni- 
versità di  Pavia  in  quell'  anno ,  esponendoli  con  candore  e  verità , 
sì  che  gli  riuscivano  di  nobilissimo  e  forte  scudo  verso  quei  protervi 
che  stanno  lì  lì  pronti  a  denigrare  la  fama  dei  buoni,  ed  a  scate- 
narsi rabbiosamente  contro  chi  sa  o  fa  più  di  loro ,  sol  perchè  il 
mortale  non  è  ognora  infallibile,  od  almanco  prediletto  da  certa  gente 
boriosa  cui  nulla  importa  di  precipitare  giudizi  formidabili,  che  com- 
promettono l'onoratezza,  e  talora  perfino  la  vita,  di  probi  e  stimati 
esercenti  dell'  arte  salutare. 

Nel  detto  anno  scolastico  1824-1825  il  prof.  Signoroni  non  potè 
curare,  per  funeste  circostanze,  che  n.  69  maschi  e  n.  29  femmine, 
totale  n.  98,  de'quali  morirono  maschi  5  e  femmine  1,  totale  n.  6; 
quindi  la  mortalità  relativa  per  100  fu  di  6,12.  Egli  nel  suo 
prospetto  riferisce  che  nella  stessa  Clinica  chirurgica  dell'I.  R.  Uni- 
versità di  Pavia,  sotto  la  direzione  d'altri  professori,  si  ebbero: 
nel  1816-1817  n.  7  morti  sopra  97  malati,  cioè  7,22  percento; 
nel  1817-1818  n.  9  morti  sopra  147  malati,  cioè  6,12  percento; 
nel  18 18-1 819  n.  7  morti  sopra  11S  malati ,  cioè  5 fio  per  cento; 
nel  18 19-1820  n.  6  morti  sopra  i32  maiali,  cioè  4,55  percento; 
nel  1823-1824  n-  XI  morti  sopra  1  io  malati,  cioè  io  percento; 
cpperciò  nel  quinquennio  indicato  per  la  Clinica  chirurgica  di  Pavia, 
si  ebbero  in  totale  num.  4o  morti  sopra  61 1  ammalati,  il  che  presenta 
la  media  mortalità  relativa  di  6,55  per  ogni  cento  infermi  curati. 
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Passato  Signoroni  nel  i83o  alla  cattedra  Clinico-Chirurgica  dell'I.  R. 
Università  di  Padova,  gli  annali  Universali  di  Medicina  del  eh. 
Omodei  accolsero  sovente  molti  suoi  articoli  di  chirurgia  teorico- 
pratica  ,  in  cui  qualsiasi  lettore  imparziale  ebbe  sempre  a  convincersi 
della  sana  dottrina  del  clinico  operatore.  Se  non  che  onde  non  an- 
dassero qua  e  là  sparsi  così  utili  lavori ,  Signoroni  venne  epilogan- 
doli in  un  libro  che  servir  potesse  qual  testo  per  le  sue  lezioni  di 
chirurgia  pratica,  pubblicando  contemporaneamente  in  esso  le  risul- 
tanze di  fatto  del  triennio  scolastico  i83o-i833  della  medesima  Cli- 
nica chirurgica  di  Padova. 

Ciò  fu  senza  dubbio  savio  consiglio  d'onesto  precettore,  tendente 
allo  scopo  che  gli  studenti  affidati  alle  sue  amorose  cure  abbiano  a 
ben  capire  il  linguaggio  e  le  leggi  fondamentali  della  scienza  e  del- 
l'arte, giusta  i  limiti  cui  pervennero  nello  stato  dell'  attuale  incivi- 
limento. Il  genio  della  chirurgia  avendo  fallo  negli  ultimi  anni  ra- 
pidi e  giganteschi  passi ,  le  più  accreditate  opere  de'  tempi  passati 
non  bastano  per  sovvenire  all'  istruzione  dei  giovani  allievi  in  gior- 
nata: quindi  a  tale  norma  direttrice  nuli' altro  meglio  soccorre, 
quanto  i  libri  dei  proprii  istitutori ,  i  quali  marchino  a  mano  a  mano 
il  miglioramento  della  scienza  e  dell'  arte  trattata  con  esatte  linee 
progressive. 

Dalle  relative  tavole  statistiche  degli  ammalati  e  delle  operazioni 
eseguite  nella  Clinica  di  Signoroni,  appare  che  la  mortalità  relativa 
al  numero  totale  degli  infermi  curati  nella  Clinica  fu  di  9,58  ogni 
cento  malati,  come  vedesi  nel  qui  unito  prospetto  ;  ma  escludendo 
anche  strettamente  dal  calcolo  i  19  dimessi  in  pristino  stato  ^  con- 
siderandoli come  rimasti .,  la  mortalità  relativa  ascende  tutt'  al  più  a 
1  o  per  ogni  cento  malati.  Tale  mortalità  è  moderata^  avuto  riguardo 
che  in  una  vera  e  buona  Clinica  chirurgica  si  scelgono  sempre  i 
casi  più  gravi ,  onde  poter  avere  molti  operandi  ad  istruzione  della 
scolaresca,  cui  interessa  moltissimo  di  veder  eseguire  le  più  difficili 
operazioni  d'alta  chirurgia,  le  quali  poi  sono  altresì  le  più  mortifere. 
L5  illustre  Bichat  disse  :  -  Le  operazioni  chirurgiche  sono  mezzi  ter- 
ribili ,  pei  quali  si  cangia  sovente  la  sicurezza  di  una  morte  lontana 
colla  probabilità  di  una  morte  vicina.  Ne  il  professore  clinico  può 
da  ciò  esimersi,  stante  la  sua  eminente  posizione  di  chirurgo  operatore. 

Coi  diversi  quadri,  e  colla  storia  delle  malattie  esposta  nei  sin- 
goli capitoli  dell'opera  suddetta^  ho  compilalo  le  seguenti  tavole  : 
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PROSPETTO  nosografico  della  Clinica  chirurgica  dell'I.  R 
Università  di  Padova*  pel  triennio  scolastico  i83o-i833.,  del 
professore  Bartolomeo  Signoroni. 


DENOMINAZIONE  DELLE  MALATTIE 


B 

M 

3    £ 

s 

H 

U 

■< 

a 

a 

£s5 

ce 
■< 

O 

3 

ce 
o 

a 

M 

H          B 

o 

§    ' 

-  5 


H    ? 


Capitolo    I. 

Cap. 
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Cap.    XVII. 


Cap. 
Cap. 
Cap. 


XVIII. 

XIX. 

XX. 


Cap.      XXI. 


,  Ulceri I 

Lesioni      l    Ferite  e 
traumatiche  \  Contusioni 
Fratture I     i5 

Lussazione I     — 

Sifilidi I      Ah 

Infiammazioni,  cioè: 

Flemmoni 

Risipola 

Adenili 

Nevrite 

Artriti 

Flebite 

Splangniti 

Strume 

Fistole 

Cancri 

Artrocaci 

Carie 

Spine  ventose 

Osteosarcoma 

Sarcosi 

Funghi 

Malattie  del  testicolo,  cioè: 

Idroceli 1     i5 

Sarcoceli K      5 

Idrosarcoceli \     io 

Malattie  della  vescica,cioè: 

Iscurie ] 

Catarri ! 

Litiasi I 

Ascessi I 

Ernie  Addominali  ...  .1 

Malattie  della  pelle,  cioè  : 

Erpeti ^ 

Scottature / 

Tigna / 

Scabbia », .  ) 

Malattie  diverse ,  cioè  : 

Paralisi , 

Aneurismi 

Leucorree 

Deviamenti  d' Utero  . 

Naso  deforme , 

Malattie  indeterminate 
o  sospettate , 

Totale  generale    I    28i 


4 


lo 
I 

*4 


27 


2 

7 
7 
11 
1 
3 
1 

i3 
3 


*4 


«4 


168 


40 

29 
11 

25 

I 

61 

28 

I 

16 

I 

II 

I 

3 

2 

26 

14 
24 

IO 

3 

1 

21 

i4 


15 
5 

—  /   IO 

*7 
6 


li 


2 

1 
3 
2 
1 

9 

449 


37 
24 
11 
21 
1 
61 

25 

I 

lì 

8 

1 

3 

1 

1.9 

9 

12 

io 

3 

^4 
9 

i4 
3 
8 

4 
3 

1 

12 
5 

9 
7 
1 
1 


36o 


27 


43 


9«) 


19 


a)  Sono  qui  compresi  i  casi  di  malattie  sospettate  e  non  verificate ,  e  quelli  di  alcuni  malati  ricove- 
rati nella  Clinica  al  solo  oggetto  d'  essere  rimessi  alla  cura  delle  terme  di  Abano,  vantaggio  che  la  ge- 
nerosità del  Governo  concesse  agli  infermi  inscrivi  nei  registri  clinici  dell'  I.  R.  Università  di  Padova. 
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PROSPETTO  delle  operazioni  state  eseguite  nella  Clinica 
chirurgica  dell'I.  R.  Università  di  Padova^  durante  il  triennio 
scolastico  i83o-i833j  dal  professore  Bartolomeo  Signoroni 


DENOMINAZIONE 
DELLE  OPERAZIONI  ESEGUITE 


OSSERVAZIONI 


Amputazioni  di  Coscia 

»•  di  Gamba  .  .  .  . 

»  di  Braccio  .  .  .  . 

»  d'Antibraccio   .  . 

Semicastrazioni 

Idrocelotomie 

Idroceloparacentesi 

Tagli  di  Fistole 

Estirpazioni  di  Tumori  .  .  .  . 

Disarticolaz.  dell'ultima  falange 

del  pollice  del  piede 

»  del  pollice  ed  unito  metatarso 

»  del  calcagno 

»  del  polhce  della  mano.  .  , 
•»  del  pollice  ed  unito  metacarpo 
»  della  3a  falange  dell'  indice. 
»  del  medio  della  mano   .  .  . 

»  del  dito  annulare 

Estirpazione  di  Mammelle.  . 

Escisioni  d'  Ulceri 

Cheliorafie 

Erniotomie 

Litotomie 

Trapanaz.  dell'antro  d'Igmoro 

Incisioni  estese 

Circoncisioni 

Risegamenti  d'  Ossa 

Paracentesi  del  Ginocchio  .  .  . 

Uretrotomie 

Recisioni  di  Tonsille 

Applicazioni  del  Fuoco  .... 
Legat.  dell'arteria  Iliaca  esterna 

Rinoplastiche 

Riduzione  dell'  Omero  lussato 


Totale 


1 

io 

3 

4 

i5 

6 

8 

16 

24 

4 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
6 
2 

4 
2 

4 
2 
3 
2 
2 
1 
1 
1 
2 
1 

2  a) 
I 

1 34  6) 


4 
1 
3 

i4 

5 

8 
16 
20 

3 
1 

1 
1 
1 
1 
1 
5 
2 

4 
2 
1 
2 
2 
2 
2 
1 

1 

2 

1 
1 
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C)  2.5 


a)  Uno  è  rimasto  in  pristino  stato. 

b)  L'  eccesso  di  tre  nel  numero  delle 
operazioni  su  quello  de'casi  operativi,  de- 
riva dall'essere  state  ripetute  le  operazioni 
in  due  individui. 

e)  L'epoca  delia  morte  dei  malati,  cal- 
colata dall'Atto  operativo  fu  come  segue  : 
Entro  il  primo  giorno  .  .    N.     3 
Tra  il  primo  ed  il  quinto  .  »     3 
Tra  il  quinto  ed  il  decimo   »     6 
Dal  decimo  giorno  in  su.  .  »  l3 

Totale  dei  morti     N.  25 
NB.  La  mortalità  relativa  al  totale  delle 
operazioni  che  si  sono  qui  indicate,  ri- 
sultò in  ragione  del  18,  65/100  per  ogni 
cento  infermi  stati  operati. 

Amai  dare  al  mio  lavoro,  scriveva  Si- 
gnoroni, 1'  annunciata  forma  di  Prospetto. 
Volli,  in  fatto,  che  da  altrettanti  quadri, 
o  specchi  sommarli,  sin  da  principio  si  ac- 
cogliessero il  numero  degli  infermi  ricove- 
rati nella  mia  Clinica  durante  il  triennio, 
con  la  specie  di  cura  cui  furono  sottoposti 
e  l'esito  avutone  ;  la  natura  dei  morbi  che 
si  trattarono  ed  il  rispettivo  lor  numero  j 
le  operazioni  eseguitevi  e  la  frequenza  di 
tale  esecuzione  ;  i  risultamenti  dalle  opera- 
zioni stesse  ottenuti;  il  che  appunto  for- 
ma la  parte  più  importante  della  storia  di 
una  Clinica.  Indi,  affinchè  non  si  servisse 
alla  semplice  curiosità,  sopra  ciascheduna 
classe  di  malattie  ,  al  pari  che  sopra  ogni 
operazione  singolare  ,  nuova  o  di  nuova 
introduzione,  vi  unii  tali  discorsi  che  rac- 
chiudessero quanto  risguarda  la  patogenia 
ed  H  trattamento  curativo  delle  prime ,  e 
la  storia  ed  il  modo  di  esecuzione  delle  se- 
conde. 


Signoroni  introdusse  poi  nella  sua  Clinica  chirurgica  di  Padova 
un  nuovo  compressore  delle  arterie  3  del  quale  strumento,  che 
non  sarà  giammai  dimenticalo  da  nessun  esperto  chirurgo  pratico,  ne 
vogliamo  ricordare  gli  uffici ,  ed  il  giudizio  pronunciatosi  Dell'  anno 
1837  dall'I.  R.  Istituto  del  Regno  Lombardo- Veneto: 

«  Tra  i  segnalati  chirurghi  italiani  siede  il  sig.  dottor  Bartolomeo 
Signoroni .  professore   alla  Clinica  dell'  I.  R.  Università  di  Padova. 


380  SECONDA  PARTE. 

Giustamente  non  contento  dei  compressori  che  la  chirurgia  finora  pos- 
sedeva ,  uno  ne  immaginò  e  fece  eseguire .  i  cui  vantaggi  sono  di 
produrre  una  forza  permanente  graduata  che  partendo  dal  centro  vada 
alla  circonferenza;  di  potersi  dilatare  con  siffatta  gradazione  da  ap- 
plicarsi alle  parti  sì  voluminose  che  sottili  ;  di  valere  anche  alla  cura 
degli  aneurismi,  dei  gangli,  ed  in  generale  dei  mali  tutti  cui  fa  d'uopo 
la  compressione.  L'utilità  pratica  di  tale  ingegnoso  istrumento  obbli- 
gava l'I  R.  Istituto  a  premiarne  l'illustre  inventore  ». 

Ne  lasceremo  inosservato  che  nella  Clinica  Patavina ,  Signoroni 
eseguiva  nel  i836  anche  una  nuova  operazione  da  lui  chiamata  Chi- 
lissochisorafìcij  razionale  tentativo  diretto  ad  ottenere  la  guarigione 
radicale  delle  ernie,  fin  ad  ora  inutilmente  dai  chirurghi  desiderata. 
Dio  faccia  che  l'esito  fausto  di  replicati  sperimenti  sia  per  coronare  le 
illuminate  voglie  del  professore  filantropo ,  e  sia  novello  argomento 
di  vanto  e  di  gloria  per  quella  venerata  sede  delle  scienze  ed  arti! 

Colui  che  opera  da  senno  e  con  amore  alla  propria  professione 
non  può  che  progredire  davvero  :  e  quantunque  la  storia  fedele  d'o- 
gni età  e  d'ogni  scienziato-artista ,  non  esclusi  i  sommi,  ne  insegni 
che  nel  fare  qualche  rara  volta  si  erra,  pure,  a  schermirci  dalla  co- 
mune debolezza,  ricordar  debbesi  come  le  persone  istruite,  ben  inten- 
zionate e  volonterose  abbiano  spessissimo  scoperte  cose  grandi  ed  uti- 
lissime ,  di  cui  rimangono  testimoni  i  secoli. 

Valorosi  medici  e  chirurghi,  che  in  giovanile  età  credete  di  toc- 
care il  cielo  col  dito  perchè  esordite  presiedendo  agli  istituti  clinici, 
state  ben  bene  in  guardia  contro  l'immoralità  della  bassa  invidia! 
Voi  non  arrivate  a  capire  con  sufficiente  previsione  quali  e  quante 
sieno  le  venenose  spine  con  cui  gli  iniqui  raggiratori  vi  trapasseranno  il 
cuore  !  Fin  anco  quegli  incorrotti,  fidi  e  savi  amici,  che  troverete  forse 
e  vi  si  affezioneranno  molto  nella  sventura,  verranno  vilipesi,  tergiver- 
sati, e  si  attenterà  farli  cader  vittime  dell'empia  ipocrisia  scientifica!... 
Quai  lezioni  avemmo   e  provammo  sulla  fallacia  dei  giudizi  umani! 

E  voi,  illustri  professori,  che,  non  di  rado  tumultuosamente  derisi 
ed  oltraggiati,  dovete  lottare  contro  l' avversità  e  la  ribelle  malevo- 
lenza, rispondete  alla  razza  degli  ignoranti  orgogliosi,  tacendo;  ma 
ricordatevi  che  la  calunnia  ha  somiglianza  colla  favolosa  idra  dalle 
sette  teste ,  la  quale ,  benché  venga  di  quando  in  quando  abbattuta 
dalla  sovrumana  forza  del  sapere,  pure  rialza  sovente  qualche  orrenda 
e  scellerata  sua  bocca  che  insulta ,  morde  e  dilania.  Allora  da  im- 
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pavidi  eroi  impugnale  senza  riguardo  la  fulgida  spada  sacra  alla  ve- 
rità ed  alla  giustizia ,  onestamente  difendetevi  dai  calunniatori ,  che 
sono  la  peste  del  consorzio  sociale,  dignitosamente  ferite  e  fulminate 
i  perfidi  mostri,  denunziateli  al  severo  giudizio  ed  all'  esecrazione  dei 
popoli:  con  voi,  leali  sapienti,  sarà  sempre  fede,  onore  e  vittoria! 
Non  a  caso  noi  ricordiamo  che  l'uomo  civile,  senza  arrogarsi  l'a- 
ria ne  d' un  Aristarco  ne  di  un  Nestore ,  in   certi   momenti  di  non 
meritata   afflizione   d' animo  potrebbe  qui   particolarmente  sclamare  : 
E  ornai  tempo,  cara  Italia,  che  i  dotti  e  generosi  tuoi  figli  sieno  me- 
glio rispettati  da  taluni  scrittori  di  nullità,   che  i  mediocri  coetanei 
cessino  dalle  arti  insidiose,  abboniscano  le  meschine  gare  di  munici- 
pio, impongano  silenzio  alla  triste  gelosia  di  mestiere;  ed  allora  meno 
snaturate  si  vedranno  le  loro  buone  e  belle  azioni,  e  fruttificheranno 
all'ombra  del  pacifero  ulivo  un  accordo  nazionale  veramente  umano. 

PROSPETTO  delle  malattie  ed  operazioni  avute  nell'Istituto 
Chirurgico  di  Perfezionamento  in  Vienna,  durante  V  anno 
scolastico  182 1-1822.,  sotto  la  direzione  del  professore  Kern, 

Non  riuscirà  discaro,  per  gli  opportuni  confronti,  che  qui  s'aggiunga 
un  breve  prospetto  delle  malattie  ed  operazioni  occorse  l'anno  1821- 
1822  nella  Clinica  Chirurgica  di  Vienna  sotto  la  direzione  dell'il- 
lustre cavaliere  Kern ,  ch'era  il  chirurgo  particolare  di  S.  M.  l'Impe- 
ratore Francesco  I,  giusta  quanto  fu  notato  nella  relazione  del  sig. 
dott.  Vincenzo  Fabeni ,  inserita  nel  voi.  XXII  degli  Annali  d'Omo- 
dei.  E  da  avvertirsi  che  l'anno  scolastico  dell'Istituto  Chirurgico  di 
Perfezionamento  in  Vienna  comincia  agli  8  febbraio,  e  termina  pure 
agli  8  febbraio  dell'anno  successivo. 

La  mortalità  relativa  nel  suddetto  anno  1 821-1822  fu  di  16,98 
per  ogni  cento  infermi  curati;  Iocchè  s'avvicina  alla  mortalità  avutasi 
nella  Clinica  di  Padova  del  prof.  Signoroni,  per  i  soli  operati. 
—  Se  la  semplicità  dei  diversi  metodi  curativi  deve  essere  sempre  lo 
scopo  principale  del  chirurgo,  allorché  sia  combinata  al  maggior  van- 
taggio per  gli  ammalati,  egli  è  certo  ch'essa  ritrovasi,  al  dire  del 
chiariss.  Fabeni,  nella  maniera  di  medicare  del  rinomatissimo  profes- 
sore Kern.  Affidando  egli  quasi  il  tutto  alle  forze  della  natura ,  non 
fa  in  genere  che  coadiuvare  alla  medesima  ,  cercando  di  rimettere 
quelle  condizioni  favorevoli,  sotto  le  quali  possa  liberamente  agire.  — 
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QUADRO    dell'  Istituto   chirurgico    di  Perfezionamento   in 
Vienna  per  Fanno   1 821-1822.,  sotto  la  direzione  del  pro- 
fessore Kern. 


DENOMINAZIONI   DELLE  MALATTIE 

E 

DELLE  OPERAZIONI   ESEGUITE 


M 
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Amputazioni  della  Coscia 

»  della  Gamba. 

»  dell'  Omero 

-  dell'Avambraccio 

»  di  un  Dito  soprannumerario 

Disarticolazioni  parziali  del  piede  secondo  Chopart.  .  . 

»  delle  Dita 

Operazione  della  Pietra  vescicale 

»  d'Aneurisma  alla  carotide  sinistra 

Trapanazione  del  Cranio 

Operazione  d'Ernia  inguinale  in  donne 

»  di  Ernia  crurale  in  donne 

Esportazioni  di  Mammelle  per  scirro 

Castrazione  totale 

Semicastrazioni 

Idroceli  operati  col  metodo  radicale  dell'  incisione  .  .  • 
Fistole  all'  ano  operate  col  metodo  della  spaccatura.  .  . 

Carcinoma  alla  parte  media  dello  sterno 

Operazioni  di  labbro  leporino 

Esportazione  parziale  del  labbro  inferiore  per  cancro .  . 

Applicazione  del  ferro  rovente  per  Coxiti 

»  per  Cifosi 

Polipo  all'utero 

Estirpazioni  di  tumori  cistici  e  steatomi 

»  di  tumori  lipomatosi 

»  di  una  gianduia   sottomascellare  scirrosa  . 

Legatura  d'un  Epulide 

»         di  Escrescenze  all'ano 

Perforazione  della  membrana  del  timpano  per  sordità.  . 
Commozione  cerebrale  con  frattura  dell'  osso  frontale .  . 

Fratture  della  Clavicola 

Lussazioni  dell'  Omero 

Ulceri  croniche  alle  gambe 

Antrace 

Scottature  d'Antibraccio 

»  di  Coscia 

Recisione  del  tendine  d'Achille 

Ferite  lacero-contuse 

Sifìlide  universale  con  ulceri  ed  esostosi 

Carcinoma  all'  utero 

La  mortalità  relativa  fu  di  16,98  per  cento.     Totale 
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Credo  da  ullimo  dover  qui  chiarire .  per  norma  de'  lettori ,  che 
tanto  questo  prospetto  di  Kern,  quanto  quelli  di  Signoroni  erano  stesi 
in  semplice  dicitura,  e  vennero  da  me  redatti,  a  maggiore  uniformità 
ed  intelligenza,  sotto  la  presente  forma  di  tavole  più  appropriate. 
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SAGGI 

di  Statistica  Medico-Clinica  pubblicati  da  altre  nazioni  d'Europa. 

PROSPETTO  dei  malati  del  dott.  Antonio  Stórck  di  Vienna, 

per  Vanno  1 758-1 759. 

Dopo  aver  noi  dato  i  più  distinti  ed  interessanti  esemplari  dei 
prospetti  statistico-clinici  a'  nostri  tempi  introdotti  e  notabilmente 
perfezionati  dai  medici  filosofi  italiani,  gioverà  ricordarne  pur  qual- 
cuno d'altre  civili  nazioni  d'Europa,  allo  scopo  prestabilito  d'isti- 
tuire le  opportune  osservazioni  comparative.  E  pria  di  tutto  note- 
remo come  il  medico  Storck  nell'anno  1759  stampasse  a  Vienna  un 
libro  contenente  sotto  forma  di  tavoletta  il  numero  degli  infermi  e 
dei  morti  di  malattie  acute ,  state  in  cura  nel  suo  spedale  dal  mese 
di  luglio  1758  al  finire  di  giugno  1759,  col  titolo  :  Antonii  Storck 
medici  viennensis  et  in  Nosocomio  Pazmanniano  phjsici  ordi- 
narli Annus  medicus  primus3  quo  sistuntur  observationes  circa 
morbos  acutos  et  chronicos3  adiiciunturque  eorum  curationes,  et 
quadam  anatomica?  cadaverum  sectiones.  Vindobonas,   17^9. 

Nella  sua  prefazione  così  egli  scriveva:  —  Sunt ,  qui  autumant, 
aegros  in  nosocomiis  decumbentes  aut  negligi ,  aut  remediis  quando- 
que  nimium  violentis  impugnari ,  et  hac  ratione  sibi  persuasum  ha- 
bent ,  medicos  de  similium  aegrorum  vita  haud  multum  esse  sollici- 
tos.  Dum  igitur  sat  magnum  nosocomium  meae  curae  traditum  fuit, 
putavi ,  officium  medicum ,  amorem  proximi,  et  propriam  conscientiam 
postulare,  ut  ea  omnia  sedulo  observentur,  adnolentur,  atque  demum 
fideliter  describantur,  quae  circa  nosocomii  aegros  acta  sunt  et  agun- 
tur;  neque  propterea  licuit  eos  reticere  casus,  qui  sinistro  eventu 
fuerunt  terminati. 

Die  decimo  mensis  julii  1758  eruditissimo  Aulae  medico  Josepho 
Habermann  in  rebus  nosocomii  gerundis  successi,  et  ab  eo  tempore 
omni  octiduo  numerum  acuta  febre  decumbentium,  et  acuta  mortuorum 
conscripsi  :  ut  inde  patesceret ,  has  observationes  non  ex  uno  alterove 
aegro  desumtas,  verum  ex  numerosis  collectas  esse  et  confirmatas. 

.  Materiem  de  morbis  acutis  in  menses  divisi,  et  quaenam  peculiaria 
symgtomata  quolibet  mense  supervenerint,  quaeve  curandi  metbodus 
suffecerit,  simili  recensui.  Morbi  chronici  solummodo  ii  nunc  adfe- 
runtur ,  qui  hoc  anno  in  nosocomio  maxime  communes  fuerunt  ;  de 
aliis  quidem  plurimis  varia  quoque  et  pulchra  observata  habeo ,  ve- 

Statistica  medica.  Voi.  I.  27 
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rum,  quoniam  maiori  adhuc  attentione  opus  habent,  et  numerosiori- 
bus  exemplis  confirmari  debent,  ea  in  aliud  tempus  rejicienda  judi- 
cavi.  Sub  finem  addnntur  qusedam  anatomica?  cadaverum  sectiones , 
et  formula  medicae  in  nosocomio  usitatae.  — 

Numerus  acuta  febre  decumbentiumy  et  acuta  mortuorum 
in  nosocomio  a   io  julii  1^58  usque  ad  2  julii  iy5g. 
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Importa  però  di  notare  relativamente  alla  somma  2174  malati,  che 
dessa  non  e  vera,  perchè  di  settimana  in  settimana  si  numerarono 
alcuni  infermi,  a  cagione  della  lunga  loro  permanenza,  due,  tre  e  più 
volte  fra  gli  esistenti-,  di  più  nel  detto  quadro  non  si  è  tenuto  cal- 
colo dei  dimessi  guariti ,  migliorati ,  cronici ,  insanabili ,  e  rimasti  in 
cura ,  per  cui  tale  prospetto  presenta  esatto  il  solo  numero  dei  morti, 
e  perciò  riesce  di  poca  0  nessuna  utilità,  non  potendosi  ivi  calcolare 
con  precisione  il  movimento  generale  degli  infermi  curati.  Che  siavi 
nella  suddetta  tavola  un  grave  errore  nella  numerazione  dei  malati  in 
rapporto  alla  mortalità  avutasi,  ciò  risulta  altresì  dai  riassunti  stati- 
stici dello  stesso  spedale  per  gli  anni  successivi,  che  andiamo  qui  ap- 
presso riportando. 
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Ed  invero  il  medesimo  Storck  pubblicava  indi  a  Vienna  l'Anno 
medico  secondo^  che  abbraccia  le  sue  osservazioni  fatte  intorno  agli 
infermi  di  detto  spedale  dal  principio  di  luglio  1759  fino  al  termine 
di  giugno  1760,  ma  senza  il  prospetto  settimanale  degli  infermi  cu- 
rati ,  e  in  questo  spazio  di  tempo  furonvi  appena  «  Morbo  acuto 
sexcenti  septuaginta  et  quatuor  aegri  hoc  anno  in  nosocomio  decubue- 
runt;  quinquaginta  et  duo  inde  mortili  sunt;  reliqui  omnes  conva- 
luere  ».  Quindi  in  tale  anno  1 759-1 760  la  mortalità  relativa  fu  di 
7,73  per  ogni  cento  ammalati  ricevuti  in  cura. 

Subentrava  poscia  a  far  le  veci  di  Storck,  stato  promosso  ad  ar- 
chiatro  dell'impero,  il  dottore  Collin  che  ne  continuava  a  Vienna  nel 
1 765  la  pubblicazione  dell'anno  medico  terzo  sotto  il  titolo  :  No- 
socomii  civici  Pazmanniani  Annus  medicus  tertius  3  sive  ob~ 
servationum  circa  morbos  acutos  et  chronicos  ab  Henrico  Jo- 
sepho  Collin  medico  viennensi  et  ejusdem  Nosocomii  Physico 
factarum.  Pars  Prima. 

1/  autore  dice  che ,  seguendo  l' esempio  dato  dal  suo  predecessore 
Antonio  Storck,  riferiva  con  pari  ingenuità,  però  senza  prospetto,  le 
storie  delle  malattie ,  le  curagioni  ed  i  loro  esiti  :  «  Qningenti  no- 
naginta  et  aliquot  asgri  mensi  julio  anni  1760  ad  mensem  ju- 
lium  1761  acute  apud  nos  decubuere,  ex  quibus  quadra ginta 
septem  mortili  sunt:  reliqui  autem  omnes  sanitati  restituti  fue- 
runt  ».  Locchè  dimostra  all'  incirca  la  mortalità  di  7,96  per  ogni 
cento  infermi  curati. 

PROSPETTO  degli  infermi  curati  nell3  Ospizio  della  Carità 
di  Parigi  durante  Vanno  1780. 

In  un  opuscolo  impresso  dalla  stamperia  reale  di  Parigi  nell'an- 
no 1781,  sotto  il  titolo  Comptes  de  VHospice  de  diorite  -  Ari- 
née  1780,  ricaviamo  i  seguenti  principali  dati  economico-politici  di 
statistica  medico-pratica,  che  ci  parvero  di  non  poca  importanza,  avuto 
riguardo  all'  epoca  della  loro  pubblicazione.  Ivi  così  notavasi  : 

—  I/assurance  de  la  publicilé  est  une  seconde  conscience;  comme 
la  première ,  elle  nous  afìligc  ou  nous  console.  Les  ames  honnètes , 
sans  chercher  l'éclat  dans  leur  conduite ,  voudroient  ccpendant  que 
toutes  leurs  actions  particulières  fussent  bien  connues  pour  ètre  mieux 
jugées;  mais  ce  désir  et  ce  sentiment  doivent  ètre  plus  vifs  encore 
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dans  les  personnes  chargées  de  quelque  fonction  publique ,  et  dans 
celles ,  sur-tout ,  qui  gouvernent  l'étroite  fortune  du  pauvre  :  elles  ne 
peuvent  appeler  trop  de  témoins  de  l'usage  qu'elles  font  de  ce  dépòt 
sacre,  et  du  soin  qu'elles  mettent  à  en  multiplier  l'utilité  par  une  sage 
et  vigilante  economie  ;  et  le  peu  d'étendue  de  l'administration  qui 
leur  est  confie'e,  ne  doit  pas  leur  ravir  le  droit  de  suivre  une  règie 
qui  influe  sur  le  bon  ordre,  et  qui  honore  ceux  qui  s'y  soumettent. 

Les  comptes  de  l'Hospice  de  Charité,  pour  1780,  ofFrent  à  peu- 
près  le  raème  résultat  ^  que  ceux  de  l'anne'e  précédente.  Ils  donnent 
une  nouvelle  preuve  de  la  possibilité  et  de  la  facilité  de  soigner  des 
malades  à  Paris,  pour  moins  de  dix-sept  sous  par  jour,  et  de  leur 
procurer,  avec  cette  modique  somme,  tous  les  secours  nécessaires  à  leur 
rétablissement.  La  longueur  de  l'expérience  rend  cette  vérité  incon- 
testable  :  et  la  constante  égalilé  de  la  consommation ,  qu'on  remar- 
quera  peut-ètre,  n'est  cependant  que  l'effet  naturel  et  infaillible  d'un 
ordre  bien  établi  et  bien  soutenu  par  l'extrème  vigilance  de  la  Supérieure. 

L'on  a  fait  tous  ses  efforts  pour  rediger  ces  comptes  avec  netteté 
et  avec  précision ,  et  pour  mettre  sous  les  yeux  du  public  les  soins 
assidus  qu'on  rend  aux  malades  et  les  traitemens  qu'ils  regoivent,  afin 
de  donner  une  entière  certitude  des  avantages  d'une  méthode  si  sim- 
ple,  et  d'une  institution  si  aisée  à  imiter:  et  l'on  vient,  avec  plus 
de  confiance,  supplier  les  administrateurs  qui  n'ont  pu  encore  obtenir 
les  mèmes  résultats  dans  les  Maisons  confiées  à  leurs  soins,  de  lire 
ces  détails  et  de  visiter  l'Hospice  de  Charité,  soit  pour  y  puiser  quel- 
ques  lumières ,  soit  pour  faire  part  de  leurs  remarques  instructives 
a  des  personnes  dociles,  et  qui  rec,oivent  avidement  tous  les  nonveaux 
moyens  de  bienfaisance  ;  et  quoiqu' elles  ne  se  flattent  pas  d'avoir 
atteint  la  perfection  dont  ces  établissemens  peuvent  ètre  susceptibles, 
elles  croient  cependant  s'ètre  assez  assurées  de  leur  utililé,  pour  oser 
l'attester  à  M.rs  les  Curés  de  Paris,  et  les  conjurer,  au  noni  de  l'hu- 
manilé  souffrante ,  de  suivre  l'exemple  de  M.rs  le  Curés  de  Saint- 
Eustache  et  de  Sainl-Jacques-du-Haut-pas ,  et  des  administrateurs 
de  Bonsecours  ,  dont  le  zèle  actif  et  éclairé  prépare  actuellement  un 
asyle  aux  pauvres  malades  de  leurs  paroisses.  On  doit  à  la  vertu  de 
ces  deux  dignes  Pasteurs  d'avoir  ranimé  une  espérance,  presque  flétrie 
par  les  obstacles,  dans  leur  cceurs  sensibles  qui  l'avoient  concue.  — 

>)  La  journee  du  malade,  en   1779,  etoit  de  16  sous,  io  deniers    7^4/iao83 
En   1780,  elle  est  de *<>    »        io       »         ^998/ai445 
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Dal  premesso  discorso  sembraci  apparire  chiaramente  che  un  pro- 
spetto statistico  così  redatto  fosse  il  primo,  o  tutt'  al  più  il  secondo, 
che  si  pubblicasse  a  Parigi,  giacche  quivi  si  fa  parola  soltanto  di 
quello  antecedente  dell'anno  1779,  e  si  eccitano  gli  amministratori 
degli  altri  ospizi  a  studiarlo  sul  sito  qual  modello,  e  ad  imitarlo. 

In  quest'opuscolo  troviamo  altresì  un  esempio  di  tavola  mensile 
per  calcolare  facilmente  le  giornate  di  malattia ,  cogli  uniti  riflessi  : 

—  Necessitò  de  connoitre  précisément  le  nombre  des  journées 
de  consommation.  —  La  méthode  qu'on  avoit  d'abord  adoptee  pour 
compter  les  journées  des  malades ,  exigeoit  un  travail  et  des  soins 
dont  peu  de  personnes  sont  capables;  le  tableau  qu'on  vient  d'y  subs- 
tituer  paroìtra  plus  simple  et  d'une  exécution  plus  facile.  Les  ad- 
minislrateurs  ne  peuvent  trop  fixer  leur  attention  sur  la  nécessite'  de 
connoitre  précisément  la  quantilé  des  journées  en  general,  et  le  nom- 
bre de  ces  journées  pour  chaque  malade  en  particulier  ;  c'est  le  mo- 
yen  de  tarir  une  source  d'abus  infmiment  dangcreuse.  Les  Religieuses 
Hospitalières,  qui  ne  sont  point  astreintes  à  des  règles  fixes  sur  la 
consommation ,  se  permettent  de  payer  en  denrée  les  petits  services 
qu'on  leur  rend ,  et  s'entourent  bientòt  de  domestiques  parasites.  El- 
les  prolongent  aussi  le  sejour  des  convalescens  au-delà  du  terme  fixé 
par  Jes  médecins,  et  elles  privent  les  nouveaux  malades  de  la  place 
qu'ils  auroient  pu  remplir,  ou  du  moins  elles  la  resserrent  beaucoup; 
et  ce  seul  désordre  rend  tous  les  autres  inévitables.  — 


EXJEMPLE:  —  Janvier  1780. 
Tableau  des  journées  de  chaque  malade _,  distribuées  mois  par  mois. 
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J\B.  Les  huit  premiere  numèros  de  la  feuille  de  janvier  ci-dessus  sont  copies  fidèlement  sur  le  regi- 
stre  de  l'Hospice;  les  deux  derniers  numéros  sont  suppose's,   et  ne  servent  ici  qu'à  taire  connoitre 
l'utilite'  des  colonnes,  lorsque  les  malades  resteat  plusieurs  mois. 
Ainsi  le  N.  I  n'est  re'ellement  reste  a  l'Hospice,  que  16  jours  de  janvier. 
Le  N.  2,  20  jours  de  janvier,  etc. 

Si    le  N.  9  etoit  reste  238  journées,  on  l'auroit  porte  à  mesure  dans  chaque  colonne  sur  le  re- 
gistra de  l'Hospice,  cornine  on  le  voit  par  ce  tableau,  et  ainsi  du  N.  IO. 
Meme  opcration  pour  la  feuille  de  fe'vrier,  etc,  etc. 

388 


SECONDA   PARTE. 


Janvier  .  . 
Fe'vrier  .  . 
Mars.  .  .  . 
Avril  .  .  . 
Mai  ...  . 
.Tuin .  .  .  . 
Juillet .  .  . 
Aoùt.  .  .  . 
Septembre 
Octobre .  . 
Novembre. 
Decembre . 


Totaux 


RECAPITI] LATION  des  objets  qui  composentlf 
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P  ar  le  resultai  ci-dessus ,  la  Dépense  totale  de  l'aiinée  monte  à 

Cette  somme  divise'e  par  42890  journées  de  malades ,  donne  un  prix  commun  de . 
Donc 42890  journe'es  de  malades ,  mulliplie'es  par 


TABLEAU  de  comparaison  des  differens  objets  de  dépense 
qui  coinposent  la  Journée  de  chaque  malade^  par  l'année   1779 
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Celle  somme  de  liv.  3o6oOj  5  sous,  divisce  par  3624.9  journe'es,  donne  pour  chacunc  16  sous.  IO,  735^/12083(360. 
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a  Dépense  generale  de  VHospìce3  pendant  Vannée  1780. 
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N0MBRE  DES 

SOMMES  EGALES, 

S  5 

a  *;  3 

JOURNEES 

I»RIX    COMMUN 

0     0 

P    E-    « 

DE  LA  DEPENSE 

A  RAIS0N 

;S  D   .. 

'    u 

O    K    o< 

DES 

DB   CHAQUE  JOURNEE 

Q    H 

O    < 

W    0 

PAR   M0IS 

DUPRIX  COMMUN 

E- 

n. 

MALADES 

;    livres 

liv.  sous 

livres 

liv.  SOUS 

liv.  sous 

liv.    sous-  d. 

sous.           deniers 

liv.  sous.  den. 

-     IOO 

12    IO 

IOO 

57    12 

43     6 

3o74    9  — 

3673 

16      8  3268/3673 

3074    9  — 

-,     IOO 

12    IO 

IOO 

57     12 

4i     6 

2971     5  — 

3463 

17       1  3 185/3463 

2971     5  — 

*   IOO 

12    10 

IOO 

57     12 

39  i5 

3ioi  12    6 

3594 

17       3     216/1797 

3ioi  12    6 

»     IOO 

12    IO 

IOO 

57     12 

37   IO 

2960  11     6 

35i6 

16     io     i53/i758 

2960  11     6 

■  '     IOO 

12    IO 

IOO 

57    12 

34    6 

2961  14  — 

3619 

16      4  i484/36i9 

2961  14  — 

!  :     IOO 

12    IO 

IOO 

57     12 

29  16 

2874    9    6 

3481 

16      6    636/348 1 

2874    9    6 

Il     IOO 

12    IO 

IOO 

57     12 

25    6 

3oi3  11  — 

3590 

16      9     831/1795 

3oi3  11  — 

.     IOO 

12    IO 

IOO 

57     12 

26  i5 

3o63  16  — 

3674 

16      8    256/i837 

3o63  16  — 

-.     IOO 

12    IO 

IOO 

57    12 

29  — 

3oi8    9  — 

3552 

16     11     281/296 

3oi8    9  — 

Olì:     IOO 

12    IO 

IOO 

57    12 

27  — 

3107     8  — 

3634 

17       1     4°3/I8i7 

3107     8  — 

■i    IOO 

12    IO 

IOO 

57    12 

26    8 

2928     1     6 

3449 

16     11  259 1/3449 

2928     1     6 

■  ri    IOO 

12    IO 

IOO 

57    12 

32  i5 

31JÌ7     1  — 

3645 

17       3     353/4o5 

3i57     1  — 

:   1200 

i5o  

1200 

691    4 

393     3 

36232    8  — 

42890 

16    io  15998/21445 

36232    8  — 

TABLEAU  de  comparaison  des  différens  objets  de  dépense 
qui  composent  la  Journée  de  chaque  malade>  par  l'année  1780. 


OBJETS  DE   DEPENSE 


*   Pain 

!  '  Viande 

'     Vm 

'   Jours  maigres 

1  .Pharmacie 

/  "Lumières 

1  f.Bois 

'   ,  Blauchissage 

'  "  ,Ol)jels  imprevus  ,  etc.    . 
ìj  '  Chapelain 

jli;Mèdecin 

"*    Chirurgien 

\  '  Soeurs  de  la  Charite'    .  . 

1   Domestiques 

>   Fossoyeur  et  Toile  ,  etc. 


DEPENSE 

DE 

L'ANNÉE   ENTIÈRE 


PRIX   COMMUNS 


PAR  CHAQUE  JOURNEE 

DE  MALADE  ,  A  RAIS0N 

DE  42890  JOURNEES 


liv.  sous.  deci. 

4463  2  — 
i3i20  2  — 
2669  11  — 
i325  i5  — 
2699  18  — 
664  4  _ 
i58o  io  — 

24/0  19  — 

3604 

600 

600  —  — 

i5o 

1200 

691  4  — 
393  3  — 


liv.  sous.  den. 
37i  18  6 
1093  6 
222  9 
no  9 
224  19  io 

55  7 
i3i  14 
205  18 
3oo  6 

5o  — 

5o  — 

12  io 
100  — 

57  12 

32  i5 


10 
3 

7 


liv.  sous.      deniers 
12     7    II      2/5 

36 

7 
3 

7 
1 

4 

6 

io 

1 


8  io  n/i5 

8  3     7/10 
i3     7     5/6 

9  n  i4/i5 

16  io  4/5 

7    9    2/3 


0/10 

2/3 


6    8    — 

4/5 
i/io 


liv. 


sous.  deniers 

2  —  20892/21445 
6  1  8927/21445 
I      2  201 i6/2i445 


1795/4289 
23i3/2i445 

1  536q/2  i445 
3620/4289 

17729/21445 
716/4289 
1533/4289 
1533/4289 
3600/4289 
3066/4289 

18609/21445 
4288/21445 


Totaux        36232     8  1 —      3oi9     7     4     10°  I2  10  I4/I5  —  16  io  15998/21445 


tette  somme  de  liv.  36232,  8  sous,  divise'e  par  42890  journe'es,  donne  pour  chacune  16  sous.  IO,  15998/21445  den» 


jjj|U  /V-°-  ~es  Tableaux  de  comparaison  peuvent  servir  à  jeter  un  nouveau  jour  sur  Ics  comptes  particuliers  des  personnes 
qui  fournisscnt  les  hópitaux. 


3qo  seconda  parte. 

La  maladie  et  la  convalescence  ont  un  terme  quii  est  utile  de  juger 
et  de  coni  parer.  Après  les  calculs  les  plus  exacts ,  Fon  a  trouve'  que 
le  nombre  commun  des  journées  pour  chaque  malade  est  de  26  jour- 
nées ;  et  la  dépense  commune  de  chaque  malade  est  livres  2 1 , 
sous   i4,  den.  8  7°ty.667. 

Le  travail  que  fait  chaque  mois  M.  Doublet,  médecin  re'sidant  à 
Thospice ,  en  contribuant  au  bon  ordre  qui  règne  dans  cette  maison, 
paroit  intéresser  les  progrès  d'un  art  qui  doit  à  la  seule  observation 
son  origine  et  ses  succès.  L'on  regrette  que  la  brièveté  de  ce  petit 
écrit  nait  pas  permis  d'y  insérer  les  registres  des  maladies ,  qui  sont 
tenus  avec  la  plus  grande  exactitude.  M.  Thierry  de  Bussy ,  ancien 
professeur,  a  bien  voulu  accepter  le  titre  de  Médecin  consultant 
de  VHospice,  dont  il  exerce  les  fonctions  gratuitement ,  mais  avec 
beaucoup  d'assiduite. 

De  la  Mortalité.  —  Des  recherches  très-exactes  sur  les  tables 
de  mortalité'  des  différens  hòpitaux  ont  fait  connoitre  Fillusion  de 
ces  calculs,  et  les  erreurs  dans  lesquelles  ils  entraìnent  nécessaire- 
ment;  il  semble,  au  premier  coup-d'ceil,  qu'il  suffit  de  rapprocher 
les  extraits  mortuaires  de  deux  maisons  de  Gharite'  du  mème  genre, 
établies  dans  le  mème  lieu,  pour  juger  de  leurs  succès  respectifs;  mais 
a  l'examen,  ce  moyen  paroit  soumis  a  beaucoup  d'exceptions  et  de 
difficultés  ;  car  premièrement  il  est  presque  impossible  de  trouver  ces 
deux  maisons  parfaitement  semblables.  L'Hotel-Dieu  ,  par  exemple , 
rec,oit  toute  espèce  de  maladie  comme  FHospice;  mais  ces  tables  de 
mortalité  mettent  au  nombre  des  guéris  une  multitude  d'enfans  que 
Fon  porte  à  la  crèche  au  moment  de  leur  naissance,  ainsi  que  tous 
les  vagabonds  dont  les  infirmi tés  ne  sont  qu'une  industrie  de  la  pa- 
resse ou  de  l'extrème  pauvreté ,  et  qui  s'ennuyant  bientót  du  mème 
sejour,  causent  dans  l'hòpital  une  circulation  continuelle.  On  ne  pour- 
roit  mème  élablir  le  parallèle  avec  la  Charité,  qui  ne  recoit  ni  les 
femmes ,  ni  les  vieillards ,  ni  les  maladies  incurables.  Les  hòpitaux 
militaires  n'étant  composés  que  de  gens  robustes,  et  dans  la  vigueur 
de  l'age,  ne  présentent  pas  non  plus  des  rapports  suffissans;  et  quand 
Fon  trouveroit  deux  maisons  pareilles  à  tous  égards ,  l'inexaclitude 
des  registres,  les  fraudes  pieuses  que  Fon  se  permet  facilement  dans 
les  tables  de  mortalité,  et  mille  autres  particularités,  peuvent  induire 
en  erreur;  mais  Fon  va  plus  loin,  et  Fon  ose  assurer  qu'indépen- 
damraent  de  toutes  ces  circonstances  la  comparaison  est  absolument 
impossible. 
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Des  tables  de  mortalité  pour  une  ville  ou  pour  une  province  peu- 
vent  présenter  des  résultats  précis,  absolus  ou  relatifs;  car  quoique 
les  causes  de  mort  dans  une  ville ,  comme  dans  un  hòpital ,  soient 
très-variées ,  le  nombre  fixé  par  la  nature  est  cependant  invariable , 
et  le  hasard  n'ha  plus  d'influence,  lorsque  tous  les  hasards  se  trou- 
vent  réunis  dans  la  masse  commune  et  soumis  au  calcul  general.  Mais 
dans  une  Maison  de  Charite',  où  Fon  admet  indifféremment  les  vieil- 
lards,  les  agonisans ,  les  malades  sans  espoir  de  guérison,  et  ceux  qui 
peuvcnt  se  rétablir ,  c'est  le  hasard  qui  décide  seul  du  plus  grand 
ou  du  moindre  nombre  des  uns  ou  des  autres.  Les  résultats  des  ta- 
bles de  M.  de  Chamousset  sont  une  preuve  de  la  justesse  de  ces 
reflexions  :  la  mortalité  dans  diverses  Maisons  de  Charite'  diffère,  se- 
lon  les  calculs  quii  présente,  depuis  7*  iusqu'à  7«4me;  disproportion 
qui  paroìt  impossible  sans  des  causes  extraordinaires,  et  qui  fait  ap- 
percevoir  les  erreurs  attachées  à  cette  manière  de  compter.  On  croit 
donc  devoir  adopter  la  seule  qui  soit  utile  ;  I'on  ne  trouvera  dans  la 
table  de  mortalité  qu'on  donne  ici,  et  qu'on  se  propose  de  faire  im- 
primer tous  les  ans ,  que  les  maladies  qui  pouvoient  étre  soumises 
au  secours  de  l'art ,  et  Von  a  retranché  seulement  la  caducità 
et  la  phihisie,  qui  ne  laissent  aucune  espérance  de  rétablisse- 
ment3  et  qu'on  ne  met  pas  moins  au  nombre  des  guérisons  dans  les 
tables  de  mortalité  ordinaires,  si  le  malade  sort  de  l'hòpital  un  in- 
stant  avant  sa  mort.  Par  cette  nouvelle  méthode,  la  comparaison  de- 
vient  simple  et  facile ,  et  sur-tout  elle  seroit  infmiment  utile  aux  mé- 
decins  ,  si  l'on  trouvoit  dans  chaque  Maison  de  Charite ,  comme  à 
l'Hospice ,  le  traitement  détaillé  de  tous  les  malades.  — 

Ammessa  quindi  nell' accennata  tavola  dei  morti  la  surriferita  sot- 
trazione delle  due  malattie  marasmo  senile  (  caducité  )  e  tisi^  tale 
quadro  diventa  difettoso,  qua!  fosse  sottoposto  all'ordinario  inconve- 
niente delle  nostre  cliniche  di  scegliere  gli  ammalati  da  curarsi ,  e 
la  relativa  mortalità  viene  perciò  notabilmente  modificata  in  più  o 
in  meno,  giusta  il  volere  o  l'abilità  di  colui  che  è  incaricato  della 
scelta.  Tuttavia  interessa  che  si  faccia  da  noi  conoscere  questo  pro- 
spetto ,  il  quale  per  altri  rapporti  merita  tutta  la  nostra  considera- 
zione, essendoché,  corretto  ed  adattato  a  seconda  delle  varie  località, 
avrebbe  dovuto  essere  davvero  imitato  e  pubblicato  cogli  opportuni 
confronti  dalla  generalità  delle  nazioni ,  assai  più  di  quello  che  non 
fu  praticato;  eccolo  : 
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TABLEAU  des  malades  curables  guérìs  ou  morts  à  VHospice 

pendant  Vannée  1780. 


GENRES  DES  MALADIES 


MALADES 


DENOMBREMENT  DES   MORTS, 
SUIVANT  LE  SEXE  ET  LE  DEGRE  DES  AGES 


SEXES 


DE 

DE 

DE 

DE 

DE 

DE 

DE 

I 

IO 

20 

3o 

\0 

5o 

60 

a 

a 

à 

à 

a 

a 

a 

IO 

20 

3o 

40 

5o 

60 

70 

Abscès . 


Affections 


Agonisans  a) 

Anasarque  . 
Angine  .  .  . 
Apoplexie .  . 

Ascite.  .  .  . 


interne 


externe  .  .  . 
comateuse.  . 
laiteuse  .  .  . 
scorbutique  . 
scrofuleuse  . 
spasmodique 
vermineuse . 


Asthme 

Bubonocèle 

Cachexie 

Carie  des  os  de  la  jambe 

Catarre 

Chute 

n  ■,.  \  bilieuse  .  . 

Cohques.   .    jde 

Commotion  , 
Coup-de-sang .... 
Crachement-de-sang 

Dartres 

Diarrhe'e 

Dyssenteries  .... 


peintre 


Engorgement  lymphatique 
Epanchement  bilieux   .  .  . 

Epilepsie 

Eruption  cutanee 

Erysipèle 

Esquinancie.  , 

Iéphrmère .  . 
quotidienne . 
scarlaline  .  . 
tierce  .... 
1  quarte.  .  .  . 
aig«« 
maligne .  .  . 

Fluxions  de  poitrine 


Hydropisie  universulle. 


9 

I 

II 

16 

2 

3i 

4 
39 

5 

3 

4 

6 

5 
1 

3 

106 

12 

17 
2 
2 
3 
5 
18 
68 

108 

1 


34 
3o 

1 
33 
3i 

1 


196 

74 

i33 

23 


1 

8 
1 

11 

16 
2 

3i 
3 


3 
3 
3 

3 

5 
1 

75 

106 
11 
*7 


3 
5 

18 
68 

96 
1 

2  5 


34 
3o 

1 
33 
3i 

1 


196 
42 


H   /Hommes 
1  Femmes 
1   Homme 


Femme 
o  r  Hommes 
•*  \  Femmes 
2  I  Hommes 


I  I  li  ornine 
o  I  Hommes 
Femme 


He 


{Hommes 
_  remmes 


3  I  Hommes 
.    j  Homme 
■    l  Femmes 


~       I  Hommes 

l  Femmes 

~    /  Hommes 

l  Femmes 

{Hommes 
Femmes 


5     1 

1 
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Suite  du  Tableau  des  malades  curables  guérìs  o  morts 
à  VHospìce  pendant  l'année  1780. 


GENRES  DES  MALADIES 


MALADES 


o 


DENOMEREMENT  DES  MORTS  , 
SUIVANT  LE  SEXE  ET  LE  DEGBÉ  DES  AGES 


DE 

DE 

DE 

DE  DE 

DE 

DE 

I 

IO 

20 

3o  Uo 

5o 

60 

a 

a 

a 

à   a 

a 

a 

IO 

20 

3o 

4o  5o 

60 

70 

Hidropisie  de  poitrine 

Ictère  

Inflammation  de  bas-ventre , 

InQammation  de  l' estomac , 

Jaunisse 

Maladies  cliirurgicales  b) 

Mal  de  téte  cbroniquc 

Ophtalmie 

Paralysie 

Parapbrenesie 

Pcrtes 

Petite-ve'role 

Re'tention  d'urine 

Rhumatismes   i    ," 

\  cnronique 

Scialique 

Suppression 

Surdite' 

n,  i  humorales 

1  umeurs.  .  .   J  c    . , 

\  Iroules 

Ìgangreneux 
cbancreux 
fistuleux 

Vue  obscurcie 

Somme  totale  . 


17 
8 
8 
1 
3 

70 
2 

12 
6 
3 
3 

i4 
1 

i5 
26 
1 
2 
2 
6 
io 
3 
2 
1 
2 


8 

4 

'3 

70 

2 

12 

6 
1 
3 

11 
1 

i5 

26 
1 
2 
2 
6 

io 
3 
2 
1 
2 


J7 


/H 
l   F< 


ommes 
Femmes 


Hommes 
Homme 


Hommes 
Hommes 


l435 


1255 


180 


Hommes 
Femmes 


i3 


NB.  La  mortalità  relativa  fu  di  12,  54/100 
per  ogni  cento  malati. 


Total 


14  35  24  38  42  24    1 


a)  Les  Agonisans  sont  arrive's  à  l'Hospice  quelques  heures  avant  d'expirer  ;  ils  avoient  e'te'  attaque's 
de  differentes  maladies  curables ,  et  il  est  à  presumer  que  si  les  secours  eussent  e'te  donne's  à  temps , 
la  plupart  de  ces  infortunes  auroient  conserve'  la  vie.  On  sent  qu'il  est  cruci  pour  le  me'decin  de 
mettre  ainsi  des  mourans  dans  la  classe  des  malades  susceptibles  de  gue'rison,  et  de  sacrifier  en  quel- 
que  manière  la  ve'rite  a  la  bonne  foi  ;  car  ces  agonisans  n'étoient  plus  mème  en  e'tat  de  recevoir  au- 
cun  soulagement,  et  ils  ne  sont  pas  morts  en  effet  de  la  maladie  dont  ils  cloient  atteints,  mais  d'une 
de'plorable  ne'gligence  j  l'on  saisit  cette  occasion  de  repre'senter  aux  parens  des  pauvres ,  et  aux  per- 
sonnes  qui  distribuent  les  charitcs  dans  les  paroisses  ,  la  ne'cessite  de  transporter  sans  delai ,  dans  les 
bopitaux,  les  malades  qui  ne  peuvent  étre  soigne's  chez  eux. 

b)  L'on  comprend  sous  cette  dénomination ,  non-seulement  un  grand  nombre  de  plaies  et  de  tu- 
meurs  de'ge'nere'es ,  mais  des  fractures,  des  luxations,  des  exeroissances ,  etc. 

NB.  La  se've'rite'  de  l'institution  qui  n'admet  que  les  vrais  pauvres ,  attaque's  des  maladies  les  plus 
graves,  diminue  en  apparence  les  succès  du  me'decin  j  il  lutte  seul  contre  les  accidens,  sans  étre  ja- 
mais  seconde  par  une  nature  entièrement  aiiòiblie;  car  l'on  sait  que  la  misere  ouvre  d'avance  la 
route  qui  conduit  à  la  inori. 
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Gli  accademici  parigini  poi,  qualche  anno  dopo,  si  mostrarono  molto 
fautori  della  statistica,  allorquando  hanno  appoggiato  il  Rapporto  sul- 
XHótel-Dieu,  che  svegliò  l'attenzione  dell'Europa  nel  1785,  sull'e- 
sito comparativo  degli  infermi  curati  nei  diversi  spedali  di  Parigi  se- 
condo i  tre  elementi  medico-economici  di  mortalità,  spesa  e  tem- 
po l).  Ed  in  seguito  gli  amministratori  degli  spedali  civili  della  stessa 
città  andarono  pubblicando  a  stampa,  con  forme  statistiche,  X Ex- 
posé des  travaux  et  observations  che  bureau  centrai  cfadmis- 
sion  etc.  des  hópitaux  de  Paris, 

PROSPETTI  statistici  dell'Istituto  Clinico-Medico  della 
Cesarea  Università  di  Wilna  per  gli  anni  i8o5-i8ii.,  del 
professore  Giuseppe  Frank. 

L'illustre  prof.  Giuseppe  Frank,  da  annoverarsi  giustamente  tra  i 
più  celebri  medici  di  teorico-pratiche  dottrine  ippocratico-razionali, 
pubblicava  a  Lipsia  nel  1808  i  risultamene  della  sua  Clinica  di 
Wilna ,  capitale  della  Lituania ,  Acta  Instituti  Clinici  Ccvsarece 
Universitatis  Vilnensis,  Annus  primus  etsecundus3  1 805-1807.; 
e  nel  1 8 1 1  colà  pure  faceva  imprimere  un  altro  volumetto  contenente 
Annus  tertius,  quartus,  quintus  et  sextus,  cioè  lo  stato  della 
stessa  sua  Clinica  dall'anno  1808  al  181 1. 

Com'  è  nostro  uso ,  qui  riferiremo  quanto  trovammo  di  Statistica 
nelle  enunciate  produzioni  del  suddetto  onorevole  cav.  e  consigliere 
aulico  Giuseppe  Frank ,  non  dimenticando  alcuni  fatti  precipui,  ed 
i  punti  scientifici  cardinali  cui  s'appoggia  la  sua  pratica  medica,  non 
che  la  storia  de' tempi  a' quali  soggiacque  tale  santuario  dell'umanità 
sofferente.  Il  di  lui  anno  primo  della  Clinica  di  Vilna  cominciò  dal 
mese  di  settembre  i8o5  e  finì  coli' ultimo  giorno  del  giugno  1806, 
in  cui  aveano  principio  le  ordinarie  Ferie,  giusta  ciò  eh'  egli  mede- 
simo lasciava  registrato  nella  sua  introduzione:  — •  En  annum  primum. 
Incipit  a  mense  septembris  MDCCCV,  dum  cathedram  therapiae  spe- 
cialis  et  clinices  in  hac  celeberrima  Universitate  conscendi,  et  termi- 
natur  ultima  junii  die  MDCCCVI ,  quo  tempore  feriae  ordiuntur. 

Quum  decem  abhinc  annis  has  ipsas  scientias,  non  si  ne  commen- 
datione  reor,  in  Regia  Universitate  Ticinensi  docuerim  ;  quum  mihi 

»)  Coiifer.  Tenon,  Mémoiresj  eie,  Paris 3   1788. 
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postea  in  nosocomio  magno ,  quod  Vindobonae  est ,  dum  ibi  officio 
medici  primarii  per  octo  annos  fungerei",  immenso  aegrorum  numero 
interesse  licuerit;  quumque  tandem  methodum,  qua  cimice  in  praeci- 
puis  nosodochiis  Germania ,  Galliae,  Angliae  et  Scoria?  docetur,  co- 
gnoscendi  et  medicorum  potiorum  societari  ac  laboribus  interveniendi 
felix  occasio  mihi  oblata  fuerit;  videri  bine  posset,  me  munus,  pra- 
xin  medicam  in  celeberrimo  Vilnensi  Athenaeo,  tum  ex  cathedra,  tum 
ad  ipsos  aegrorum  lectulos  docendi,  fidenter  suscepisse.  Ast  nil  a  ve- 
ntate magis  alienum  !  Dum  enim  perpendi ,  Augustissimo  Impera- 
tori et  totius  Russice  Autocratori,  Alexandro  Primo,  tantum 
in  me  fiduciae  fuisse,  ut  mihi  officium,  medicos  practicos  prò  octo  va- 
stissimis,  fertilissimisque  Sui  imperii  provinciis  instituendi,  conferre 
non  fuerit  dedignatus  ;  atque  igitur  praecepta,  quae  tyronibus  traditurus 
eram,  de  sorte  millenorum  civium,  praesentis  non  modo,  sed  ex  parte 
etiam  futurae  generationis,  decisura  fore,  contremuit  omnino  animus. 
Tarn  grave  igitur  concreditum  munus  expleturus ,  quae  via  mihi 
ineunda  esset,  serio  atque  dies  noclesque  consideravi.  Fateor  equidem 
institutionem  medicam,  qua  me  juventute  prima  parens  optimus,  Joan- 
nes  Petrus  Frank,  imbuerat,  consiliaque  ejus  prudentissima ,  ex 
quibus  vel  post  absolutum  curriculum  academicum  fructus  percepisse 
maximos  gaudeo,  haud  impedire  potuisse,  quin  ea  aetate ,  qua  fer- 
vens  imaginationis  aestus  saepe  nimis  rationem  imperio  suo  subiicit, 
a  fluxo  systematis  cujusdam  nitore  obeaecatur ,  a  recto  tramite  ali- 
quantisper  aberraverim.  Quamvis  enim  ingeniosissimum  Joannis 
Brunonis  systema  nunquam  omni  ex  parte  amplexus  fuerim ,  sed 
e  contra  plures  in  eo  contentos  errores  evulgaverim  (  in  quam  rem 
opera,  tum  in  Italia,  tum  in  Germania  a  me  typis  commissa,  am- 
plissimum  sunt  testimonium  )  ;  et  quamvis  bodiedum  adhuc  in  ea 
verser  opinione,  hoc  systema  nonnulla  praecepta  in  praxi  medica  per- 
utilia  exhibere  :  dicam  tamen  candide ,  me  illi  longe  nimis  tribuis- 
se ,  ac  in  eo  praecipue  errasse ,  quod  scilicet  crediderim  ,  scientiam 
medicam  posse  systemalis  limiubus  contineri  et  excoli.  Ast  sanctus 
veritatis  amor ,  atque  data  naturae  mysteria  in  morbis  observandi 
opportunitas ,  ab  aelerna  animi  caecitate  me  defenderunt.  Statim  ac 
igitur  oculos  ad  perennem  naturae  lucem  converti,  vinculorum  me  pu- 
duit ,  quibus ,  Iicet  non  tenaciter ,  systematis  me  amor  obligaverat. 
Quapropter  iis  abjectis,  ac  libertati  restitutus,  quid  me  in  arduo  ope- 
re ,  praxin  medicam  exercendi,  sufFulcirct,  anxie  quaesivi.  Observatio 
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et  ratio,  hi  duo  medicinae  cardines ,  sese  quaerenti  obtulerunt.  Am- 
bosque  systematum  medicinalium  sectatores  magna  ex  parie  effugere, 
tandem  cognovi.  Genuina  enim  observatio  ibi  desit,  oportet,  ubi  ob- 
servatoris  judicium  a  praeconcepta  opinione  ducitur;  nec  sana  ratio 
ultra  limites  experientiae  procedit.  Hujusmet  autem  limites  in  rebus 
medicis  statuere ,  magni  ingenii  tantum  labor  esset  :  nisi  summi  in 
arte  viri,  inter  quos  sufficiat  Hippocratem,  Sydenhamum  et  Ba- 
glivium  commemorasse,  id  jam  absolvissent.  Legant,  iterum  iterum- 
que  legant  illorum  opera  ,  qui  veram  medicinam  ,  artem  scilicet  rei- 
publicae  et  aegrotantibus  salutarem,  addiscere  cupiunt.  Videbunt,  ma- 
ximos  illos  viros  a  judicio  circa  causas  proximas  morborum  ,  atque 
reconditas  medicamentorum  actiones,  fere  omnino  se  abstinuisse;  et 
in  phaenomenis  morbosis  accurate  describendis,  remediorumque  effec- 
tibus,  prò  varia  rerum  positione  variis ,  sedulo  determinandis  totos 
fuisse.  Omnes  interea,  qui  medicam  artem  prseceptis  utilissimis  dein- 
ceps  locupletarunt ,  hoc  exemplum  sunt  seculi. 

Quaenam  vero  sors  illorum  fuerat,  qui  variarum  fundatores  secta- 
rum  in  campis  imaginationis  delectati ,  innumeras  bypotbeses  circa 
causas  proximas  morborum ,  et  reconditas  medicamentorum  actiones, 
construxere,  medicinae  historia  abunde  docet.  — 

• —  Nonne  fere  quolidie  ex  ore  jatro-cbemicorum  et  asseclarum  Bru- 
nonis  indicationes ,  si  ve  oxygenandi ,  sive  excitandi ,  etc,  audimus  ? 
Et  nonne,  quoties  talia  contingunt,  toties  remedia,  quibus  hypotheses 
variae.  varias  virtutes  tribuerunt,  in  usum  deducta  videmus? 

Nil  magis  ad  bos  errores  perpetuandos  ,  quam  nomenclatura  me- 
dica ,  confert.  Varia  enim  nomina ,  quibus  morbi  insigniti  fuere ,  ut 
illa,  verbi  gratia,  febris  putridae,  stbenicae,  asthenicae,  evidenter  satis 
hypotheses ,  quae  de  morborum  causis  proximis  excogitatae  fuere,  pro- 
dunt.  Quapropter  tyronibus  non  satis  inculcandum  esse  existimo,  no- 
mina morborum  hujusmodi  nequaquam  eorum  intimam  naturam  de- 
signare ,  nec  indicationibus  formandis  inservire  posse.  Tunc  enim 
idem  fere  erit ,  hac  aut  alia  nomenclatura  uti.  — 

—  Fontes  indicationum  potissimi,  atque,  quoadusque  id  fieri  licet, 
certissimi,  mihi  consitere  videntur  primo,  in  experientia  principum  me- 
dicorum,  atque  unicuique  medico  propria  circa  diversas  methodos  prò 
variis  positionibus  in  morbis  ;  habito  tamen  respectu  ad  eorum  sym- 
tomata  non  solum  ,  scd  ad  eorum  causas ,  sive  praedisponentes ,  sive 
excitantes  ;  secundo  in  observalione  juvantium  et  laedcntium  ;  atque 
tertio  in  consideralione  constitutionis  annuae.  — 
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—  Ad  pericula  contagionis  magis  magisque  avertenda,  morbi  febri- 
les  a  morbis  chronicis  segregati  fuere.  In  cubiculis  bisce  primis  dica- 
tis,  dum  febres  revera  contagiosa  recipiuntur,  suffiraenta  acidi  muriatici 
oxygenati,  inventore  excellentissimo  Viro  Guyton-Morveau3  aut,  si 
aegri  affectionibus  pectoris  simul  laborantes  ab  iisdem  laedantur,  ea 
acidi  nitrici,  duce  C.  M.  Smith,  instituuntur.  — 

— -  Nostrum  insuper  clinicum  institutum  balneis,  licet  ab  babitatione 
segrorum  paululum  remotis ,  et  cella  prò  depositane  cadaverum  in- 
struitur.  Haec  ultima  tempore  hyemali  calefit ,  atque  cadaver  per  vi- 
ginti  quatuor  horas  lectulo  commiltitur.  Ulius  manus  et  pedes  funi- 
bus  ,  qui  per  murum  proximum  cubiculum  custodis  intrant ,  ac  ibi 
tintinnabulum  attingunt,  alligantur;  ut  scilicet  in  casu  asphyxiae  re- 
deuntis  vitae  statim  noti  da  habeatur.  — 

—  Methodus,  praelectiones  ad  lectos  segrorum  babendi  et  ipsos 
aegros  curandi,  ab  ea  non  differt,  quae  in  institutis  clinicis  Ticinensi 
et  Viennensi  observatur,  quamque  ipse  alibi  fusius  descripsi  ,J. 

Clinicum  Institutum,  de  quo  sermo  est,  die  prima  Martii  MDCCGV 
sub  auspiciis  parentis  mei  fuit  adapertum.  Aegrorum  numerum,  ex  eo 
tempore  usque  ad  finem  Junii  ejusdem  anni  curatorum,  morborumque, 
quibus  afficiebantur ,  naturam  sequens  tabula  exbibet  : 


CHARACTER  MORBOROM 


THANSLATI 


Cum  Febre  intermittente 

Typho  et  febre  nervosa 

Febre  gastrica 

Fehre  catarrhali  et  rheumatica 

Psorophthalmia  chronica  scrophulosa  . 

Cynanche 

Peripneumonia 

Phthisi  laryngea 

Phthisi  pulmonali 

Pleuritide 

Enteritide 

Erysipelate  faciei 

Metrorrhagia 

Rheumalismo  cbronico 

Cephalaea 

Otalgia 

Dolore  chronico  in  regione  epigastrii  . 

Cborea  S.  Viti 

Hysteria 

Mania 

Paralysi 

Asthmate 

Hydrope 

Lue  venerea 

Scorbuto 

Trichomate • 


4 
4 

1 
2 
16 
1 
2 
1 
1 
2 
1 
1 
2 
1 
1 
1 
1 
1 
2 
1 
2 

4 

1 
1 


4 
22 

4 

!7 

I 

2 

i5 

1 
1 
1 
2 
1 
1 
2 
1 
1 
1 


(  ìUortalitatis  proportio  ad  TOP,  uti  8.79)     |  pi) 


83 


4 


•)  Ratio  Instituti  Clinici  Ticinensis.  Auctore  Jos.  Frank.  Vienna?,  1797,  p.  3. 
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Aegrotorum  curationem  a  me  hoc  anno ,  a  mense  scilicet  Septem- 
bris  anni  MDCCCV  ad  finem  Junii  MDCGGVI  usque,  post  disces- 
sum  patris  susceptam  sequens  tabella  exponit: 


CHARACTER  MORBORUM 


EX  PARTE 
SUBLEVATI 


Clini  Febre  catarrhali  et  rheumatica 

»     Typho 

»    Febre  gastrica 

»     Febre  intermittente 

»     Variolis 

»     Morbillis 

»     Erysipelate  faciei 

«     Encepbalitide 

»     Apoplexia 

»     Mania.  . 

»     Peripneumonia 

»    Phthisi 

»     Hepatitide 

»     Ictero  

»     Hydrope 

»     Diarrhcea 

»      T  nenia 

»     Peritonitide 

»     Metritide 

n     Conceptione  in  ovario 

»     Puerperio 

m     Hysteria 

»     Epilepsia 

»     Rheumatismo  chronico 

»     Lue  venerea 

»     Epididymitide • 

»»     Herpete  universali 

»     Cancro  penis 

(  Mortali tatis  proportio  ad  IOO,  uti  5,55) 


34 
38 

4 
1 
1 
2 
2 
1 
1 
1 
i5 

4 
1 
3 
2 
2 
1 
2 
1 
1 
2 
2 
1 
5 
5 
1 
1 
1 


34 
35 

4 
1 
1 
2 

2 
1 
1 
1 

i5 

1 
2 

1 
2 

2 

1 

2 

2 

~4 
2 

1 
1 
1 


i35 


"9 


Frank,  pria  di  ragionare  sulle  malattie  notate  nei  prospetti,  accenna 
brevemente  la  topografia  fisico-medica  di  Vilna  3  e  ne  presenta 
un  riassunto  statistico  della  popolazione;  eccolo: 

—  Quis  Vilnae  incolarum  numerus,  cujus  sint  religionis,  quae  de- 
mum  intra  annum  MDCCCV  ratio  natos  inter  et  vita  functos  inter- 
cesserit,  sequens  tabula  ostendet: 


RELIGIONIS 

EX  INTEGRO 

NATI 

MORTUI 

22494 
664 
570 
128 

ll495 

63 

1137 

5o 

57 

11 

529 

4 

88i 

7i 

47 

6 

623 

2 

SUMMA      1              354l4 

1788                 i63o 
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Magna  civium  pars  quemadmodum  et  aliis  in  urbibus  ad  labores 
societati  necessarios  incumbit.  Nulla  tamen  opificia  Vilnae  praesto  sunt, 
in  quibus  ingens  bominum  copia  tura  pannis  texendis ,  lum  aliis  ad 
vilae  commoda  necessariis  rebus  condendis,  simul  operam  navct;  quod 
in  regione,  quae  omnes  divitias  ex  agricoltura  depromit,  mirum  vi- 
deri  non  debet. 

Plebs  non  nisi  in  abusu  alcobol  laborum  suorum  levamen  inve- 
nire solet.  Cibis  vero  simplicissimis,  iisque  ut  plurimum  acidis  ve- 
scitur,  v.  gr.  brassica  oleracea  et  bela  vulgari,  lardo  si  ve  oleo  condi- 
tis.  Quo  tempore  fungi  erumpunt ,  abunde  iis  utitur ,  praecipue  vero 
boleto  bovino  (Borowik)  et  agarico  delicioso  (Rydz).  Pro  potu  or- 
dinario varios  liquores  fermentatos  adhibet,  qui  tum  ex  farina  secalis 
(Kwas),  tum  ex  lympba  belulina  conficiunlur. 

Pauperura  tuguria  angusta ,  inquinata ,  ac  fumo  illita  esse  solent. 
Ipsa  urbs  plurimis  haud  inconsuetis  semitis  et  amplis  nonnullis  viis 
et  aedibus  instruitur,  atque  in  dies  magis  magisque  his  exornatur.  Si 
loca  a  Judaeis  pauperioribus  habilata  excipiantur,  mundities  in  ceteris 
non  omnino  negligitur. 

Vilna  nullo  morbo  endemico  affligitur.  Trichoma,  sive  plica  sic 
dieta  polonica^  hic  longe  minus,  quam  ad  Vistulae  litora  grassatur. 
Hoc  tamen  non  impedit ,  quominus  aliquando  praecipuum  in  morbis 
ebronicis  reconditioribus  passum  sibi  vindicet,  proptereaque  medicorum 
altentionem  expostulet.  Rheumatismus,  fluor  albus,  et  haemorrboides, 
communiores  morbi  sunt.  Idem ,  eheu  !  de  phthisi  pulmonali  et  de 
scropbulis  dicendum.  Chlorosis  raro  occurrit,  quod,  nisi  fallor,  et  de 
scirrbo  uteri  dici  polest.  Morbi  venerei  abundant.  Debacchantur  vero 
magis  adhuc  ruri  variis  in  pagis ,  atque  ibi  per  simplex  bominum 
commercium,  sine  coitu  ,  contrabi  videnlur ,  adinstar  morbi,  in  Ca- 
nada et  in  Scotia  sub  nomine  SibberiSj  et  nuper  sub  eo  Scherlievi 
in  Dalmatia  desaevientis.  Typbus  raro  Vilnae  grassari  solet,  si  vero 
id  accidat  aliquando,  militibus  hoc  transeuntibus.  ut  plurimum  tribui 
debet.  Milites  enim  nequamquam  commune  habent  domicilium  ,  sed 
a  civibus,  non  sine  maximo  eorum  incommodo,  in  propriis  domibus 
excipi  debent.  Variolae  bine  inde  strages  edunt ,  nam  innumera  opi- 
nionum  commenta  vaccinationis  incremenlo,  inprimis  inter  Judaeos  , 
adversantur.  Scarlalina  raro  saevit,  et,  uti  referunt,  nunquam  maligna 
inter  incolas  fuit.  Psora  frequenter  inprimis  plebcm  sordidissimam 
Judaeorum  adoritur. 

Statistica  medica.  Voi.  I.  a8 
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Quatuor  huius  urbis  nosocomia  civilia  longe  ab  eo  perfectionis 
gradu  distant,  qui  describi  mcreatur.  De  carceribus  nisi  loquar,  venia 
wihi  est  concedenda.  Coemeteria  exlra  urbem  sunt  posita.  — 

Riguardo  alla  febbre  petecchiale,  Frank  così  saviamente  opina:  — 
Typbum  peticnlarcm  decursum  sibi  proprium  absolvere  debere,  et 
dum  hoc  rcgulariter ,  et  sicuti  morbi  indoles  expostulat ,  occurrit , 
nullum  pene  remedium  expostulari,  de  die  in  diem  magis  magisque 
mihi  persuadeo.  Quamobrem  apud  meos  aegros  in  observatione  totus 
fui,  ac  ubi  morbus  a  tramite  minime  aberraverit,  medicamenta  vix 
aut  ne  vix  quidem  necessaria  putavi.  Exemplo  sint  sequentes  obser- 
vationes ,  etc.  — 

Nel  secondo  Anno  Clinico  di  Vilna ,  lo  stesso  professore  Frank 
notava:  —  Quum  ob  varia  negotia,  salutem  atque  incrementum  Im- 
peratori» Universitatis  Vilnensis  respicientia,  ultra  fines,  quibns  lege 
vacationes  academicse  circumscriplae  sunt,  Pctropoli  retentus  fuerim , 
clinicum ,  cui  prsesum ,  institutum  hoc  anno  tardius ,  quam  consue- 
tudo  fert,  die  scilicet  vigesima  quinta  Septembris  MDGCGVI  aperui. 
Ex  hac  die  usque  ad  diem  decimam  Martii  MDGGCVII  indefessis 
viribus  ac  more  consueto  clinicos  labores  sustinuimus.  Tabula  sequens 
morbos,  curriculo  hujus  temporis  pertractatos,  exhibet: 


CHARACTER  MORBORUM 


TRANSLATI 


Adfecti  febre  catarrhali  et  rhcumatica  .  .  . 

»     Typho 

»     Febre  gastrica 

»     Scarlatina 

»     Morbillis 

»     Rheumatismo  acuto 

•'     Tinca  faciei 

»     Cynanche  fauci um 

»     P h tliisi  tracheali 

»    Peripneumonia 

»     Phlbisi  pulmonali 

»    Hydrothorace 

»     Ulcere  -ventricidi 

»     Hepatitide 

»     Obstructione  hepatis 

»     Diarrboea ,  .  . 

»    Dysenleria 

»     Lumbagine 

»»     Nephritide 

»     Angustatione  urethra 

»     Calculo  vesicse 

»     Puerperio 

»     Galactorrhoea 

»»     Metritide 

»     Retentione  menstruorum 

»     Ejiilepsia 

»     Paralysi 

»     Hydrope  anasarca 

»     Lue  venerea 

»  Tumore  lardacco  ad  dorsum .  .  .  . 

(Mortalilalis  proportio  ad   IOO,  liti  10,4'|) 


17 

i5 
2 
3 
2 
2 
1 
1 
2 
6 
1 
2 
1 
1 
1 
2 
3 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 


16 
i3 
1 
3 
2 
1 

1 

5 
1 


7!) 


60       | 


6        I 
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Accidit  vero  mense  Martio  MDCCCVII,  ut,  cum  maximus  nume- 
rus  militum ,  tum  vulneratorum,  tum  morbis  interim  affectorum,  Vil- 
nam  transferretur ,  loca,  ad  aegrotantes  hujus  modi  recipiendos  idonea, 
vix  ac  ne  vix  quidem  invenirentur.  Quarum  quidem  angustiarum  te- 
stis ,  ut  inde  ortae  miserise ,  quantum  poteram  ,  occurrerem ,  domum 
clinicam,  annuente  Rectore  hujus  Caesareae  Àcademiae,  ultro  recipiendis 
militibus  aegrotis  aperui ,  simulque  promisi ,  ut ,  sicuti  antea ,  praelec- 
tiones  clinicas,  modo  aegrotorum  numerus  aliaque  tempora  id  permit- 
terent ,  continuarem.  Quod  proposueram ,  id  arrisit  quammaxime. 
Quare  translatis  prius  paganis,  qui  in  clinico  tunc  instituto  decumbe- 
bant,  ad  xenodochium,  quod  dicunt,  Sororum  misericordiae,  intra  spa- 
tium  paucorum  dierum  nosocomium  centum  militibus  recipiendis  ma- 
ximopere  idoneum  instimi.  Hoc  aulem  nosocomium  solis  morbis  in- 
ternis  curandis  dicatum  fuit,  quorum  rationem  tabula  haec  exhibet  : 


CHABACTEH   UORBORUM   A   DIE   XV   MARTII 

USQUE  AD   FINE»!    JUNII   MDCCCVII 

SUSCEPTI 

SANATI 

MORTUI 

TRANSLATI 

REMANENT 

FERTRACTATORUH 

Laborarunt  febre  catarrhali  et  rheumatica  . 

78 

42 

8 

__ 

28 

io3 

28 

3o 

1 

60 

19 

24 

I 

IO 

1 
1 

— 

33 
8 

5 

m          Phthisi  pulmonali  et  tabe  .  .  . 

6 
37 

IO 

3 

32 

4 
24 

1 

20 

"4 
6 
1 
8 

~ 

2 
9 
4 

1 

4 

44 

35 
3 

4 
1 



3 

6 
i3 

4 
3 

1 
1 

8 

1 
1 

>»         Morbo  chirurgico ; 

(  Mortalitatis  proportio  ad  loo,  uti  16,08) 

1 

— 

— 

1 

— 

394 

|    240 

j        46 

1    " 

j      99 

Hic  autem  notandum  est,  quod  in  decursu  hujus  operis  magis  ma- 
gisque  elucescet,  mortalitatem  in  nosocomio  nostro  militari  a  mense 
Martio  usque  ad  Junium  minimam  fuisse,  licet  gravissimis  morbis 
maxima  aegrorum  pars  afficeretur.  Intra  enim  temporis  spatium,  quod 
designavi ,  viginti  et  unus  tantum  diem  obierunt  supremum.  Verum 
mense  Junio  rerum  facies  immutata  est.  Vilnam  nempe  tunc  appulerat 
exercitus  illustrissimi  principis  Labanoffl  cujus  plures  legiones  ex 
remotissimis  imperii  nostri  limitibus  advenerant.  Inter  hos  mililes 
plures  aegroti  febribus  catarrhalibus,  peripneumonia,  diarrhoea  et  dysen- 
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teria  potissimum  laborabant,  qui  in  nosocomiis  vilnensibtis  relinque- 
bantur.  Maxima  illoruni  pars  jam  e  tribus  hebdomadibus,  imo  ex  in- 
tegro mense  aegrotabat,  ac  non  pauci  vix  ad  xenodochia  perducti  ani- 
mam  reddiderunt.  Solo  mense  Junio  vigiliti  quinque  ex  bisce  aegro- 
tanlibus  ,  quamvis  omnia  tentata  fuerint ,  morte  ereplos  dolui. 

Cura,  quam  militibus  impendere  mihi  summopere  cordi  fuit,  ne- 
quaquam   impedivit,   quominus    et   aegrotanlibus    egenis   bujus   urbis 
auxilio  venirem.  Ut  eorum  scilicet  morbi  ncquaquam  sibi  et  natura, 
aut ,  quod  longe  pessimum,  hominibus  circumforancis  relinquercntur, 
simulque  magis  magisque  profcclibus  juvenum  medicorum  consulere- 
tur ,  jam  die  decima   quinta   aprilis  MDCCCVI  institulum  sub  no- 
mine Clinices  ambulatorìce   creaveram.   Ad  cam  porro  aegroli  vii- 
nenses,  necessario  paupertatis  teslimonio  muniti,  siquidem  lectulis  non 
omnino  affiguntur,  confugiunt,  atque  peracto  coram  discipulis  a  cli- 
nices professore  examine ,  Consilio  medicamentisque  gratis  instruunlur. 
Qui  vero  lectulum  derelinqtiere  ncqueunt,  hi  domi  a  discipulis  arie 
provectioribus  visitantur ,  adhibito,  ubi  opus  fuerit,  professore  in  con- 
silium.  Spatio  unius  anni  quadringenti  novem  et  quadraginta  segri  hoc 
beneficio  usi  sunt,  nec  minor  numerus  adhuc  eo  fruitur.  Sumtus  in 
medicamenta  paranda  suppeditat  symphonia,  quae  quotannis  a  variis, 
qui  non    lucri  caussa ,   sed  oblectamenti  grafia  artem  musicam  exer- 
cent,  dari  solet.  Tanta  enim  est  Polonorum  erga  egenos  liberalitas, 
ut,  qualibet  occasione  arrepta,  illis  succurrant.  Novum  idque  luculcn- 
tissimum  hujus  rei  exemplum  offert  Societas  Benificentice^  nuper  sub 
auspiciis  eminentissimi  episcopi  vilnensis,  Joannis  Kossakowski,  inter 
nos  stabilita ,  quae  nunc  vel  ipsam  clinicam  ambulatoriam  altingit.  — 
h'  ultimo  quadriennio  clinico  di  Vilna ,  pubblicato   poi  da  Frank 
nel  1812  in  un  altro  volumetto,  ne  comprende  il  relativo  quadro  sta- 
tistico ,  ed  ivi  ricordansi  nclP  introduzione  anche  i  seguenti  fatti  : 

—  Legentibus  haec  fortasse  succurret,  quod  in  actorum  secundo  vo- 
luminc  scripsimus,  bello  tum  ad  Lithuaniae  confinia  flagrante,  elini- 
cum  Vilnense  in  nosocomium  militare  commutatimi  fuisse.  Pace  ta- 
men  composila,  in  pristinam  rediit  formam.  — ■  Morborum  certe  cen- 
sus  sive  tabula ,  quam  hic  subiecimus,  pariter  atque  ipsse,  quas  tra- 
dendas  duximus,  observationes  abunde  docebunt ,  aegrolorum  in  cli- 
nicum  admittendorum  delectu  faciendo  id  solummodo  speciali,  ut  di- 
scentium  major  fiat  profeclus. 
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PROSPECTUS  Clinica*  Vilnensis  a  kalendis  septembris 
anni  1 807  usque  ad  pridie  kalendas  quintìtes  anni  1 8 1 1. 


CHARACTER  MORBORUM 


SUBLEVATl 


Febres  interni  ittentes 

Febres  lyphodes 

Febres  gastricne 

Febres  sive  catarrhales  sive  rbeumaticae . 

Erysipelas.  . 

Rheumatismi  acuti 

Scdil.it  ina 

Morbilli 

Variolie 

Varicella 

Chloasma 

Morbus  maculosus  Werlbofii 

Erytbema  mercuriale 

Crusta  lactea 

Tinca  capitis 

Psora 

Herpes 

Lepra  squamosa 

Plica 

Anasarca. »  .  . 

Anaeslhesia 

Ophthalmitis 

Amaurosis  incipiens 

Obscuratio  cornea; 

Otalgia 

Ahlia 

Epistaxis <-.... 

Spasmus  faciei 

Cephalalgia 

Hemicrania 

Enrepbalitis 

Hydrocephalus  acutus 

Hydrocepbalus  cbronicus 

Apoplexia 

Aspbyxia  ex  fumo  carbonum 

Lipothymia 

MekiDcholia - 

Maaia 

Cborea  S.  Viti 

Epilepsia 

Convulsiones 

Hysteria 

Hypochondriasis 

Hemiplegia , 

Paralysis  cxtremitàtum  inferiorum  .... 

Angina  pectoris 

Polypus  cordis 

Angina  trachcalis 

Plitbisis  tracbealis 

Pcripneùmonia 

Pneumonorrbagia 

Plitbisis  pubnonalis 

Catarrbus  cbronicus 

Tussis  convulsiva 

Hydrolborax 

Contusili  pectoris 

Cynanche  fauciutn 


6.9 

39 

6 

97 
36 
12 

25 

7 
9 
2 
1 
1 
2 
1 
1 

4 
1 
1 
4 

6 
1 
5 
1 
2 
3 
1 
5 
1 
3 
1 
1 
3 
1 
2 

4 
1 
2 
3 
1 

4 
2 
5 
3 
1 
1 
1 
1 
2 
2 

21 

3 

«9 
2 
6 

7 

2 

12 


68 

32 

6 

83 

34 

12 

24 

7 

7 

2 

1 


i5 

1 
1 
1 
5 
3 
2 
12 
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Continuatio  ejusdem  Prospectus  Clinicce  Vìlnensìs  1 8 07-181 1, 
auctore  Josepho  Frank. 


CHARACTER  MORBORUM 


TRAHSIATI 


Dysphagia • 

Vomitus 

Cardialgia 

Hernia  incarcerata .... 

Colica 

Enteritis 

Diarrhoea 

Dysenteria 

Ascarides  lumbricoides .  . 

Tamia  lata 

Hydrops  ascites.  ...... 

Peritonitis 

Tumor  omenti 

Hepatitis 

Abscessus  faepatis 

Obstructio  hepatis .... 

Icterus 

Obstructio  lienis 

Splenitis 

Scorbutus 

Arthritis *  .  .  . 

Scrophula 

Tabes 

Lumbago 

Phlhisis  renalis 

Diabetes 

Polydipsia. 

Stranguria 

Calculus  vesica?  urinaria 

Epididymitis 

Induratio  testiculi  .... 

Chlorosis 

Puerperium 

Metritis 

Metrorrhagia 

Steatoma  uteri 

Retroversio  uteri  gravidi 

Hydrops  ovarii 

Scirrhus  ovarii 

Gangraena  sicca  pedis  .  . 

Lues 

Ulcera  antiqua 


(Mortalitatis  proportio  ad  loo,  uti  12,39) 


2 
2 
2 
I 
3 
I 

6 

2 
I 
I 

4 

3 
i 

2 
I 
2 
IO 
I 
I 

3 
5 

2 

4 
i 
i 

2 
I 

I 
I 
I 
I 
2 
5 
I 

6 
i 
i 

2 

I 

ì 


566 


I    424       |      53       |      39        j 
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Praeter  morbos ,  quos  in  censum  modo  retulimus ,  extremi  etiam 
quadriennii  spatio,  aegrotorum  plus  mille  curam  agere  licuit  medicorum 
disciplina^  alumnis  in  clinico ,  quod  socielatis  beneficorum  sumtibus 
sustentatur:  ex  quo  negotio  magna  illorum  pars,  qua3  ei  sponle  ope- 
ram  dabat,  maximos  cepit  fructus.  Etcnim  indies  magis  magisque  ad 
banc  opinionem  ipse  me  confirmo ,  nosocomia  clinica  ad  erudiendos 
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instituendosque  medicae  artis  studiosos  vix  sufficere ,  nisi  iis ,  certe 
scientia  provectioribus,  aegros  per  urbem  visitandi  affatim  copia  detur. 
Aegrotorum  enim  in  nosocomiis  cura  a  praxi,  ut  ita  dicam,  urbana 
tantopere  differt ,  ut  alterius  vel  peritissimi  ad  alterarli  parum  idonei 
videantur ,  donec  assiduitate  quotidiana  etiam  huic  adsuescant.  Quo 
simul  eflìcitur,  neque  in  solis  urbanis  clinicis  omnem  spem  collocan- 
dam ,  et  tutissimam  institutionis  medicae  viam  habendam  esse,  quae 
utroque  insti  tuto  utatiir,  e  te.  — 

Finalmente  dando  il  cb.m«  Frank  la  storia  d'una  femmina  affetta 
dal  Diabete3  vi  troviamo  puranco  il  modello  del  qui  unito  diario: 
—  Dein  ut  cunctas  observationes,  quas  hic  accuratius,  quam  forte  un- 
quam  factum  est,  instituere  voluimus,  uno  oculi  ictu  perlustrare  pos- 
semus,  diarium  sub  forma  sequenlis  tabulai  conscribendum  curavimus: 


PONDERA. 


DIES 
li  E  N  S  I  S 


ClIORl'M 
ANIM.        I  ■  VEGET. 


OBSERVAT. 


Diarium  vero  tanta  sedulitate  conscriptum  ob  id  inutile  evasit , 
quod  aegra  maliziosissima  peculiari  studio  cunctas  nostras  observatio- 
nes erroneas  reddidit,  nunc  scilicet  urinam  clandestine  ejiciendo,  nucc 
alienos  cibos  sumendo,  etc.  — 

Da  ciò  ebe  abbiamo  in  breve  esposto,  ognuno  potrà  di  leggieri 
rilevare  quali  fossero  le  ottime  vedute  mediche  del  rinomatissimo  prof. 
Giuseppe  Frank,  e  quanti  vantaggi  positivi  abbia  egli  recati  all'i- 
stituto clinico  ed  alla  città  di  Vilna,  da  vero  sapiente  filantropo. 

PROSPETTI  delle  malattie  curate  da  Sir  Gilberto  Blane  nello 
spedale  di  san  Tommaso  a  Londra  dall'anno  1783  al  1794.» 
e  nella  sua  pratica  privata  dal  1795  al  1806. 

Fin  dall'anno  1789  Black  divulgò  a  Londra  un'opera  che  trat- 
tava particolarmente  della  mortalità  delle  diverse  specie  di  malattie  l); 


l)  On  Diseases  and  mortala/ ^  ec.  London j  1789. 
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e  ricordar  devesi  eziandio  il  secondo  volume  dell'opera  di  Lemprìe- 
re,  pubblicata  parimenti  in  quella  città  nell'anno  1799,  nel  quale 
abbondano  i  materiali  statistico-medici  l).  Continuava  quindi  l'illustre 
Blane  a  distinguersi  in  sì  onorevoli  studii  nel  i8i3  ,  producendo 
in  Londra  un  novello  lavoro  di  statistica  medico-clinica. 

Veniamo  ora  ad  approfittare  particolarmente  di  quest'ultima  opera 
inglese,  già  da  noi  citata  nella  presente  storia  statistica  a  pag.  2  3o, 
sotto  il  titolo  :  Osservazioni  comparative  sulla  frequenza,  mor- 
talità e  trattamento  di  diverse  malattie  curate  daW autore,  tanto 
allo  spedale  di  san  Tommaso  dal  178 3  al  1794.»  quanto  nella 
sua  pratica  privata  dal  1795  al  i8o6j-  Memoria  letta  il  27 
luglio  1 8 1 3  alla  Società  Medico-Chirurgica  di  Londra,  ed  in- 
serita nel  quarto  volume  delle  Transazioni  di  questa  Società, 
da  Sir  Roberto  Blane,  Baronetto,  D.  M.  membro  della  Società 
Reale,  medico  di  S.  A.  R.  il  principe  reggente,  ec. 

Nei  tomi  55  e  56  della  Biblioteca  Britannica  si  diede  un  bel 
estratto  di  tale  lavoro ,  corredato  di  due  prospetti  nosologia  ;  questo 
sunto  fu  poscia  tradotto  nei  volumi  I  e  li  degli  Annali  di  Medi- 
cina Straniera,  compilati  dal  dott.  Omodei.  Noi  dagli  indicati  gior- 
nali scientifici  ne  prendemmo  i  più  notevoli  paragrafi  confacenti  al 
nostro  scopo,  assieme  alle  relative  tavole  statistiche. 

Il  dotto  redattore  dell'articolo  stampato  nella  Biblioteca  Britannica 
a  pag.  3o8  del  tomo  55,  dice:  —  La  storia  delle  rivoluzioni  cui 
soggiacquero  in  diversi  paesi,  sia  nella  frequenza,  sia  ncll'  intensità , 
le  malattie  che  hanno  successivamente  afflitto  il  genere  umano ,  sa- 
rebbe già  per  se  tanto  interessante  come  oggetto  di  curiosità,  ch'essa 
si  legherebbe  essenzialmente  a  quella  dei  costumi  e  dei  progressi  della 
civilizzazione.  Ma  se  vuoisi  guardarla  nelle  sue  relazioni  coli'  arte  di 
guarire,  dessa  acquista  maggiore  importanza  per  la  luce  che  diffon- 
derebbe  sull'  economia  animale ,  sui  disordini  di  cui  è  suscettibile , 
sulle  cagioni  capaci  a  produrli,  e  sui  mezzi  di  rimediarvi.  Disgrazia- 
tamente questa  storia  è  tuttavia  assai  imperfetta.  Per  completarla  vi 
abbisognerebbe ,  dicevamo  già  da  qualche  anno ,  come  vedesi  a  pa- 
gina 200,  voi.  37  della  Biblioteca  Britannica,  «  che  tre  0  quattro 
volte  in  ogni  secolo,  un  medico  accreditato  da  trenta  a  quarant' an- 
ni  di   pratica    pubblicasse   una  tavola   0  repertorio  parlicolarizzato, 

')  Practioal  observaùom  on  the  Diseascs  of  the  Army  in  Jamaica ,  ec.}  in  Iwo 
volumes.  London,  1799. 
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d'anno  in  anno,  di  tutte  le  malattie  ch'egli  avesse  curate,  specifi- 
cando aritmeticamente  il  numero  degli  infermi  di  ciascun  genere  x  in 
maniera  di  poterne  calcolare  con  esattezza  il  loro  rapporto  alla  totalità 
dei  malati ,  e  compararlo  di  generazione  in  generazione  ».  Ciò  che 
noi  domandammo  allora ,  un  celebre  medico  di  Londra  venne  ad 
eseguirlo,  pubblicando  il  quadro  di  tutti  gli  infermi  da  lui  curati 
tanto  nell'ospitale  di  san  Tommaso,  dove  fu  medico  durante  dodici 
anni,  quanto  nella  sua  pratica  particolare  lungo  il  successivo  decen- 
nio. È  questo  l'oggetto  della  Memoria  di  Blane  da  noi  annunziata, 
entro  la  quale  rinvengonsi  molle  vedute  giudiziose  intorno  alle  cause 
delle  malattie,  alle  loro  relazioni  coi  costumi,  ed  all'amministrazione 
degli  spedali. 

Prima  di  parlare  dei  malati  ch'ebbe  a  trattare  dal  1784  al  i8o5, 
Blane  diede  una  rapida  occhiata  sulle  malattie  che  hanno  regnato 
nei  tempi  antichi.  —  Le  une,  dic'egli,  si  fecero  vedere  per  la  prima 
volta  in  Inghilterra  in  un'  epoca  determinata,  e  svanirono  in  seguito 
per  sempre;  altre  si  manifestarono  parimenti  in  un'epoca  certa,  ma 
non  iscomparvero  mai  ;  eà  altre  finalmente,  conosciute  in  tutti  tempi, 
si  mostrano  frequentemente  anche  oggidì  con  più  0  meno  di  violenza.  — ■ 

—  E  dimostrato  che  la  frequenza  e  la  mortalità  di  un  gran  nu- 
mero di  malattie  hanno  molto  diminuito  tra  di  noi.  Ma  ve  ne  sono 
delle  altre  a  cui  siamo  divenuti  più  soggetti  che  non  lo  eravamo  da 
prima  ;  e  queste  sono  le  infermità  che  derivano  dalla  vita  agiata  , 
succeduta  all'incivilimento,  al  lusso,  e  al  difetto  di  esercizio  corporeo; 
come  la  gotta ,  la  tisichezza  ,  1*  idropisia  ,  la  paralisia  ,  1'  apoplessia  , 
la  pazzia,  e  in  generale  tutte  quelle  che  hanno  sede  nel  cervello  e 
nel  sistema  nervoso.  Se  le  nazioni  selvagge  e  barbare  ne  vanno  per 
l'ordinario  esenti,  ciò  forse  dipende  in  parte  dacché  i  bambini  d'una 
costituzione  debole  e  delicata ,  che  vi  sarebbero  più  particolarmente 
sottoposti ,  muoiono  tutti  nella  prima  infanzia.  Per  lo  meno  sem- 
bra essere  questa  la  ragione  per  cui  oggidì  muore  un  numero  di  ti- 
sici maggiore  che  nei  tempi  passati.  — 

—  Calcolando  però  bene  ogni  cosa,  sono  persuaso  che  la  specie  umana 
ha  più  guadagnato  che  perduto  relativamente  alla  salute,  locchè  non 
deve  punto  recare  maraviglia  a  chi  considera  che  una  nazione  inci- 
vilita può  a  suo  piacimento  diminuire  le  tre  principali  sorgenti  delle 
malattie  epidemiche  ed  endemiche;  cioè,  i.°  il  contagio  che  produce 
0  propaga  la  peste,  la  febbre  delle  prigioni,  le  malattie  eruttive,  la 
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dissenteria,  la  lebbra,  le  malattie  veneree  ,  ec.  ;  i.°  le  esalazioni  pa- 
ludose, cbe  danno  origine  alle  febbri  intermittenti  e  remittenti  ;  3.°  le 
cattive  abitudini*  che  producono  le  malattie  nervose,  come  la  gotta, 
la  paralisia,  l'apoplessia,  l'idropisia,  lo  scorbuto,  il  rachitismo,  ec. 
Ed  infatti  trovaronsi  i  mezzi  di  rimediare  alle  prime  di  queste  sor- 
genti morbose  colla  nettezza ,  colla  ventilazione ,  coi  profumi,  col  se- 
questro ,  e  per  rispetto  al  vaiuolo  colla  vaccinazione  ;  alla  seconda 
si  è  proveduto  col  disseccamento  delle  paludi  ;  ed  alla  terza  con  una 
sana  morale  che  svii  gli  uomini  dalle  abitudini  d' intemperanza ,  di 
sensualità,  d'indolenza,  e  insegni  loro  a^  governare  le  passioni. 

Vi  hanno  tre  principali  circostanze  che  sembrano  aver  avuto  tra 
noi  un'influenza  assai  favorevole  sulla  salute  pubblica,  e  sono  l'in- 
venzione dei  pannilini  e  del  sapone*  gli  sforzi  che  si  sono  fatti  per 
accrescere  l'abbondanza  de' combustibili,  e  le  misure  prese  per  con- 
durre una  maggiore  quantità  d'acqua  nella  capitale. 

L'uso  delle  camicie  di  tela  non  è  divenuto  generale  che  nel  di- 
ciottesimo secolo ,  e  per  rispetto  al  sapone  non  si  cominciò  a  stabi- 
lirne delle  fabbriche  a  Londra  che  nel  1 554-  Prima  di  quest'epoca 
non  eravi  in  Inghilterra  cbe  la  fabbrica  di  Bristol ,  la  quale  non  ne 
somministrava  che  del  cattivo.  Tutto  il  sapone  che  si  consumava,  o 
veniva  da  questo  paese,  o  dall'  estero. 

Le  funeste  prevenzioni  contro  il  carbone  di  terra  !)  hanno  impe- 
dito che  non  se  ne  provvedesse  Londra  a  sufficienza  e  regolarmente 
prima  del  regno  di  Carlo  I.  Eppure  tutti  sanno  quanto  importi 
avere  facilmente  del  fuoco  nelle  case ,  sia  per  difendersi  dal  freddo 
e  pei  bisogni  domestici,  sia  per  rinnovare  l'aria  col  mezzo  della  cor- 
rente che  si  forma  nei  cammini  accesi ,  e  con  aprire  frequentemente 
le  finestre  nell'inverno;  precauzione  di  cui  i  poveri  non  potrebbero 
usarne  senza  di  esso.  Perciò  le  febbri  maligne  e  contagiose  nascono 
e  si  propagano  principalmente  nell'inverno. 

L'importanza  dell'acqua  in  una  grande  città,  tanto  pei  bisogni  dome- 
stici, quanto  per  nettare  gli  scolatoi  ed  i  condotti,  non  è  meno  positiva 
di  quella  de'combustibili.  L'acqua,  che  anticamente  veniva  condotta  a 

i)  Questa  prevenzione  era  altre  volte  sì  forte,  che  si  fece  una  legge  la  quale 
condannava  a  morte  tutti  quelli  che  avrebbero  fatto  uso  del  carbone  di  terra  nella 
città  :  P  uso  non  era  permesso  che  nelle  fucine  del  vicinato.  Il  defunto  signor 
Astle*  custode  dei  registri  della  Torre,  ini  ha  assicurato  avere  trovato  negli  ar- 
chivi il  processo  di  un  individuo  che  è  stato  convinto,  giudicato  e  condannato 
per  questo  delitto  sotto  il  regno  di  Edoardo  I. 
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Londra  dalle  vicine  campagne  col  mezzo  di  acquedotti,  era  piuttosto 
scarsa.  La  macchina  idraulica  costruita  da  un  ingegnere   tedesco  nel 
i58i,  che  si  vede  presso  il  ponte  di  Londra,  non  somministrava  che 
poc acqua  prima  della  formazione  della  nuova  riviera  sotto  il  regno 
ài  Giacomo  I.  A  misura  che  la  capitale  si  ingrandiva,  si  aprirono 
altre  sorgenti,  e 'finalmente  l'invenzione  della  ingegnosa  macchina  a 
vapore  ha  procurato  un  mezzo  quanto   efficace,  altrettanto  facile  di 
condurre  e  sollevare  l'acqua  sino  alla  sommità  delle  più  alte  abita- 
zioni ,  qualunque  sia  la  loro  situazione  ,  di  spegnere  gì'  incendi,  e  di 
provvedere  a  tutti  i  bisogni  di  questo  genere  con  un'abbondanza  sin 
allora  sconosciuta.   Perciò   gli   stranieri  che   visitarono   l' Inghilterra 
prima  di  quest'epoca,  fanno  tutti  un  quadro  ributtante  dell'immon- 
dezza de*  suoi  abitanti  e  delle  sue  contrade.  Sotto  il  regno  di  Carlo  I 
vi  si  rimediò  fino  a  un  certo  punto;  ma  anche  in  quest'epoca,  da- 
gli scrittori  contemporanei ,  e  principalmente  dagli  storici  strauieri , 
si  ricava  che  le  contrade  erano  assai  strette  e  male  lastricate,  le  abi- 
tazioni troppo  ingombre,  e  gli  acquedotti  imperfetti.  Nel  centro  stesso 
della  città  eravi  un  gran  numero  di  pubblici  letamai,  o  luoghi   dove 
si  permetteva  di  raccogliere  ogni  sorta  d'immondezza.  Le  misure  ener- 
giche e  salutari  che  hanno  poco  a  poco  fatto  allargare,  lastricare  e 
nettare  le  contrade,  allogata  in  più  ampia  superficie  la  popolazione  M, 
perfezionati  i  condotti  e  le  fogne,  e  ricondotta  quell'eleganza  e  quella 
nettezza  che  si  rimarca  oggidì ,  non  ebbero  principio  che  dopo  il  ri- 
stabilimento di  Carlo  li.  Una  parte  della  città  fu  consumata  dal  ter- 
ribile incendio  del   1666.   Riedificata  secondo  un  piano   migliore,  e 
mercè  i  saggi  statuti  del  Parlamento  e  della  Polizia,  la  peste  cessò 
intieramente ,  e  le  altre  malattie  contagiose  diminuirono  di  molto.  Nel 
secolo  seguente  i  progressi  dell'  agricoltura  fecero  scoprire  che  il  fango 
e  le  immondizie,  che  con  grandi  spese  si  toglievano  dalle  contrade, 
erano  un  eccellente  ingrasso;  d'allora  in  poi  si  vendettero  agli  affit- 
taiuoli ,  e  ciò  che  era  un  oggetto  di  spesa ,  divenne  una  sorgente  di 
rendita:  cosa  che  contribuì  non  poco  a  mantenere  costantemente  la 
nettezza  delle  contrade  e  delle  piazze  pubbliche. 

Egli  è  verso  la  fine  del  secolo  decimosettimo  che  i  progressi  ra- 

»)  Dal  rapporto  fatto  al  Parlamento  sull'enumerazione  del  181 1,  seconda  parte, 
pag.  199,  apparisce  che  la  popolazione  dell'antica  città  di  Londra  era  diminuita 
più  di  tre  quinti  nel  corso  del  diciottesimo  secolo,  quantunque  durante  questo 
periodo  la  popolazione  totale  della  capitale  sia  cresciuta  quasi  del  doppio  (Vedi 
il  terzo  volume  delle  Transazioni  della  Società  Medico-chirurgicaj  pag.  37). 
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pidi  fatti  dalle  scienze  e  dalle  arti  cominciarono  a  suggerire  lutti  i 
miglioramenti  di  cui  godiamo  oggidì,  e  a  trionfare  dell'ignoranza,  della 
superstizione ,  della  barbarie ,  e  di  tutte  le  malattie  fisiche  e  morali 
alle  quali  esse  aveano  dato  origine   •>. 

Mi  resta  a  dire  una  parola  di  una  quarta  sorgente  di  malattie,  che 
l'uomo  non  può  che  imperfettamente  modificare,  ma  che  non  ha  forse 
tutta  quella  influenza  sulla  salute  che  si  suppone  ;  voglio  dire  dello 
stato  dell'atmosfera  e  delle  vicissitudini  delle  stagioni.  Noi  non  sap- 
piamo fino  a  qual  punto  la  temperatura  della  nostr'  isola  abbia  po- 
tuto cangiare  dal  tempo  in  cui  essa  era  pienissima  di  boscaglie  a). 
Prima  dell'  invenzione  degli  strumenti  di  cui  la  fisica  ha  arricchito 
la  meteorologia,  invenzione  assai  moderna,  noi  non  abbiamo  alcun 
termine  di  paragone  che  ci  possa  mettere  in  grado  di  giudicarne.  Ma 
poiché  oggidì  possiamo  procurarne  uno  ai  posteri,  è  nostro  dovere 
di  instruirli  di  ciò  che  ci  venne  fatto  di  osservare  a  questo  riguardo. 

Rispetto  all'  influenza  delle  stagioni  sulla  salute ,  si  può  dire  che 
l'inverno  è  particolarmeute  sfavorevole  ai  vecchi,  ai  bambini  ed  ai 
inalati  di  croniche  affezioni  del  petto,  di  paralisia  e  di  idropisia  3>; 
che  la  primavera  genera  più  facilmente  delle  altre  stagioni  le  malat- 
tie infiammatorie  e  singolarmente  del  petto,  in  ragione  della  durata 
ed  intensità  del  vento  di  nord-est  che  soffia  ordinamente  in  questa 

»)  Chi  vuole  persuadersi  dell'infimo  grado  a  cui  si  trovava  la  civilizzazione 
anche  in  quest'  epoca ,  legga  le  opere  di  Howel  e  Davenant ,  scritte  al  principio 
e  alla  metà  del  secolo  diciassettesimo.  Chi  crederebbe,  per  esempio,  che  il  primo 
di  questi  autori,  il  quale  passava  giustamente  per  uno  degli  uomini  più  illumi- 
nati de' suoi  tempi,  ed  era  storiografo  del  re,  fosse  intimamente  persuaso  dell'e- 
sistenza degli  stregoni,  e  parli  con  approvazione  dei  numerosi  supplizi  di  cui  gli 
infelici  accusati  di  questo  delitto  furono  vittima  nel  1646?  In  quest'anno  ne  fu- 
rono condannati  e  giustiziati  alle  assise  di  Essex  e  di  Sàffblk  più  di  duecento;  e 
ciò  che  fa  maraviglia  si  è,  che  molti  di  questi  disgraziati,  facendo  illusione  a  sé 
stessi,  credevano  realmente  di  essere  colpevoli  di  questo  delitto.  Questa  malattia, 
che  pure  era  realmente  una  malattia,  non  può  essere  paragonata  che  alla  lebbm 
ed  al  sudore,  che  i  progressi  della  civilizzazione  hanno  fatto  svanire. 

•)  Per  quanto  si  può  giudicare  da  monumenti  storici,  sembra  tuttavia  che  in 
un  paese  abbondante  di  boscaglie  1'  atmosfera  sia  sensibilmente  più  fredda  che 
non  lo  sarebbe  senza  questa  circostanza.  L'  aria ,  essendo  un  fluido  trasparente , 
non  è  che  poco  o  punto  riscaldata  dai  raggi  del  sole:  essa  trae  tutta  il  suo  ca- 
lore sensibile  dalla  superficie  della  terra  ;  onde  è  evidente  che  quando  il  terreno 
è  coperto  di  foreste,  quest'operazione  della  natura  dev'essere  molto  più  difficile. 
Vedi  sopra  questo  soggetto  una  memoria  di  Daines  Barringlon  nel  LVIII  volume 
delle  Transazioni  filosofiche,  pag.  58,  e  la  Storia  dell'America  di  Robertson,  voi.  1, 

nota  3o. 

3)  Htberdetij  sull'influenza  del  freddo _,  nelle  Transazioni  filosofiche  pei-  il  1796. 
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stagione;  che  alla  fine  dell'estate  e  al  principio  dell'autunno  si  ma- 
nifesta principalmente  il  enotera-morbus  (lo  sporadico,  non  conta- 
gioso ) ,  e  ciò  in  ragione  del  calore  dei  mesi  precedenti  ;  e  finalmente 
che  nelP  autunno  si  osservano  preferibilmente  le  malattie  del  basso 
ventre. 

Gli.  effetti  salubri  dei  venti  non  sono  stati  baste volmente  apprez- 
zati. Non  v'  ha  cosa  più  atta  a  produrre  i  miasmi  contagiosi  di  una 
lunga  calma.  Tutti  gli  autori  hanno  confermata  questa  verità  parti- 
colarmente rispetto  alla  peste.  Quella  che  menò  tanta  strage  a  Lon- 
dra nel  1 665,  era  stata  preceduta  da  una  calma  non  interrotta  di  al- 
cune settimane.  Lo  stesso  avvenne  in  quella  di  Nimega,  di  cui  ci  ha 
lasciato  la  storia  il  Dimerbroechio.  Infatti  il  vento ,  di  cui  noi  non 
facciamo  che  imitarne  il  modo  d'  agire  quando  vogliamo  rinnovare 
l'aria,  determinandone  le  correnti,  deve  opporsi  ali* accumulamento 
delle  esalazioni  che  emanano  dai  corpi  viventi ,  e  quando  elleno  hanno 
prodotto  qualche  malattia  contagiosa,  serve  ad  impedirne  la  sua  pro- 
pagazione. 

Finalmente ,  quantunque  abbiavi  spesso  una  notabile  differenza  tra 
un  anno  e  l'altro  nello  slato  dell'atmosfera,  non  mi  è  sembrato  che 
ciò  avesse  una  grande  influenza  sulla  salute.  Sydenham,  e  dopo  lui 
Mead  ed  Huxham,  attribuirono,  a  mio  parere,  troppa  importanza 
a  ciò  ch'essi  chiamarono  costituzione  atmosferica.  Io  non  so  quale 
influenza  oscura  e  misteriosa,  indipendente  dalle  sue  qualità  sensibili, 
essi  le  attribuissero  sul  corpo  umano.  Nulla  potei  discoprire  di  simile 
in  veni' anni  di  osservazioni  proseguite  colla  massima  diligenza.  Le 
malattie  regnanti  mi  sono  sembrate  dipendere  sempre  dalle  differenze 
di  temperatura,,  e  di  umidità  deWaria  esteriore3  combinate  con  una 
maggiore  o  minore  concentrazione  delle  esalazioni  del  corpo  umano. 
Quest'  ultima  cagione  sembra  essere  sfuggita  totalmente  alla  sagacità 
di  questi  autori ,  quantunque  ai  loro  tempi  avesse  più  intensità  che 
non  ha  oggidì. 

Eccettuando  il  vaiuolo,  ed  un  catarro  contagioso  che  regnò  nel  i8o3, 
non  vidi  alcuna  malattia  che  si  potesse  decisamente  chiamare  epide- 
miea3  ne  la  mortalità  è  stata  sensibilmente  aumentata  che  nell'inverno 
del  1795,  il  quale  fu  assai  rigoroso  'K  Durante  il  mese  di  gennaio 

')  La  temperatura  media  di  gennaio  e  febbraio  dell'anno  1795  fu  di  3o,5  del 
termometro  di  Fahrenheit;  quella  dei  cinque  anni  precedenti  era  stata  di  ^o,G, 
e  quella  dei  cinque  anni  successivi  di  39. 
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di  tale  anno  vi  morirono  i352  individui  di  più  che  nello  stesso 
mese  dell'anno  seguente  °;  il  numero  totale  dei  morti  in  Londra  du- 
rante tutto  1'  anno  fu  di  2 1 1 79 ,  mortalità  che  sorpassa  quella  di 
tutti  gli  anni  successivi ,  e  di  diciotto  precedenti ,  all'  eccezione  degli 
anni  1793  e  1800,  duranti  i  quali  il  vaiuolo  fece  grandi  stragi.  Dai 
rapporti  fatti  al  Parlamento  apparisce  che  la  mortalità  dell'anno  1793 
fu  egualmente  ragguardevole  in  tutto  il  regno.  L'estate  del  1799  fu 
assai  fredda  ed  umida  a),  e  quella  del  1800  sommamente  secca,  loc- 
chè  fece  andar  fallito  il  ricolto,  e  cagionò  nel  1800  una  carestia,  i 
cui  effetti  si  sentirono  meno  a  Londra  che  nelle  campagne;  poiché 
mentre  la  mortalità  della  capitale  non  sorpassò  in  quell'anno  la  me- 
dia, la  mortalità  di  tutto  il  resto  dell'  isola  la  superò  di  mollo,  quan- 
tunque non  arrivasse  a  quella  del  1795  3). 

Dopo  d'avere  dimostrato  i  progressi  fatti  nell'arte  di  prevenire  le 
malattie,  ci  faremo  ora  a  ricercare,  continua  Blane,  se  eguali  pro- 
gressi si  sono  fatti  nell'arte  di  guarirle,  per  quanto  almeno  si  può  in- 
ferirne riandando  la  storia  d'uno  de' nostri  migliori  spedali  di  Londra. 

L' ospedale  di  san  Tommaso  era  in  origine  una  casa  di  carità 
appartenente  a  un  convento.  All'  epoca  della  nostra  riforma  fu  essa 
convertita  da  Edoardo  VI  (1 547-1 553)  in  un  ospedale  per  rice- 
vere malati  e  storpii,  e  dotata,  come  gli  altri  regii  spedali,  colle  spo- 
glie della  chiesa  romana.  Le  sue  rendite  vennero  in  appresso  molto 
ampliate  dal  re  Guglielmo  e  dalla  regina  Maria  (1689- 1702),  che 
sono  considerati  come  secondi  fondatori,  e  dai  doni  particolari  e  dalle 
sottoscrizioni  annuali,  che  cominciarono  sotto  Io  stesso  regno  e  con- 


»)  Vedi  una  Memoria  del  dott.  Heberden  nelle  Transaz.  filosof.,  voi.  86. 

a)  La  temperatura  media  di  quest'anno,  1799»  fu  di  47»9  invece  di  5o,6, 
temperatura  media  dei  cinque  anni,  dal  1797  al  1801  j  e  quella  dei  tre  mesi  di 
estate  di  questo  stesso  anno,  1799,  fu  a  quella  delle  cinque  estati  del  1797  al  1801, 
come  57,3  a  59,6.  Queste  temperature  medie  sono  cavate  dai  registri  del  signor 
Six ,  inseriti  nelle  Transazioni  filosofiche. 

3)  La  mortalità  media  annuale  del  1796  al  1799  fu  di  169575  individui  per 
tutto  il  regno;  quella  del  1800,  di  185970,  e  questa  è  la  mortalità  annuale  mag- 
giore di  tutto  il  secolo,  se  si  eccettui  quella  del  1795,  la  quale  ammontò  a  188232. 
L'aumento  di  mortalità  nel  1795  fu  dunque  cagionato  dal  rigore  dell'  inverno, 
quella  del  1800  dalla  carestia;  ed  è  cosa  degna  di  rimarco,  che  durante  questo 
stesso  anno  1800  ed  il  seguente  il  numero  de' matrimoni,  che  nei  cinque  anni 
precedenti  era  stato  di  67713,  scese  a  63429  ed  a  6384o,  quantunque  in  questo 
ultimo  anno  vi  si  fossero  comprese  molte  parrocchie  addizionali.  Tale  diminu- 
zione nel  numero  de'  matrimoni  fu  in  seguito  abbondantemente  compensata  da 
un  aumento  considerevole  negli  anni  posteriori. 
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tinuarono  dappoi.  Esso  è  posto  nel  Southwark,  a  mezzodì  del  Ta- 
migi ;  situazione  altre  volte  assai  pantanosa  e  malsana ,  ma  oggidì 
molto  salubre ,  a  motivo  che  il  suolo  è  composto  principalmente  di 
avanzi  di  casamenti  antichi.  Essendo  però  piana  la  località,  e  la 
popolazione  di  questa  parte  della  città  molto  numerosa ,  Y  ospedale 
non  è  ventilato  come  sarebbe  desiderabile  per  un  edifizio  di  questo 
genere. 

Trovansi  nel  detto  ospizio  num.  433  Ietti,  che  sono  giornalmente 
tutti  occupati ,  toltine  dieci  o  dodici ,  i  quali  si  tengono  in  riserva 
per  i  casi  urgenti  ed  impreveduti.  Altre  volte  ne  contava  quasi  cin- 
quecento :  ma  trent'anni  fa  all' incirca,  essendosi  manifestata  nell'o- 
spedale una  febbre  contagiosa,  di  cui  morirono  due  medici ,  un  chi- 
rurgo e  molti  infermieri,  venne  ridotto  il  numero  dei  letti,  e  si  adot- 
tarono altre  misure  di  pulitezza.  D'  allora  in  poi  tutte  le  sale  furono 
annualmente  imbiancate,  e  si  raddoppiarono  le  cure  per  mantenere  la 
nettezza  nei  letti ,  nelle  vesti ,  nelle  coperte ,  nei  pannilini,  nelle  ca- 
mere e  nei  corridoi. 

In  un  ospedale  la  purezza  dell'  aria  non  è  meno  essenziale  della 
nettezza;  se  ne  ha  una  prova  principalmente  nelle  sale  destinate  alle 
malattie  chirurgiche.  Nella  relazione  pubblicata  da  Howard  delle  vi- 
site da  esso  fatte  nelle  prigioni  e  negli  spedali ,  si  legge  che  prima 
dei  perfezionamenti  introdotti  nell'arte  di  rinnovare  l'aria,  nello  spe- 
dale di  Leeds  nessun  malato  sopravviveva  alle  fratture  complicate 
ed  all'  operazione  del  trapano.  L'  aria  pura  è  altresì  indispensabile 
alle  puerpere  ed  ai  bambini.  Se  gli  uomini  più  sani  e  più  robusti 
non  possono  senza  nocumento  sopportare  lungamente  un'  aria  viziata, 
a  più  forte  ragione  sarà  necessaria  un'  aria  pura  ai  malati ,  le  cui 
forze  naturali  sono  esauste,  o  che  debbono  essere  sottoposti  a  grandi 
prove  per  ricuperare  la  salute. 

Se  manca  in  uno  spedale  la  costante  rinnovazioue  dell'  aria ,  qua- 
lunque sia  l'abilità  de'medici  e  de'chirurghi ,  non  si  speri  alcun  van- 
taggio pei  malati.  Perciò  gli  amministratori  di  s.  Tommaso  non  hanno 
trascurato  alcun  mezzo  onde  perfezionare  i  ventilatori.  Essi  fecero 
costruire  le  finestre  in  maniera  che  la  parte  superiore  dell'invetriata 
possa  facilmente  abbassarsi  e  lasciar  entrare  Y  aria  esteriore,  la  cui 
corrente  è  diretta  verso  la  soffitta ,  e  non  sui  malati ,  mediante  una 
tavola  che  s'innalza  dalla  parte  inferiore  dell'apertura,  formando  col- 
l' orizzonte  un  angolo  di  circa  4 5  gradi.  Per  dare  poi  pronta  uscita 
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alle  esalazioni  dei  malati ,  fecero  fabbricare  nella  soffitta  di  ciascuna 
sala  una  specie  di  cammino,  o  cassa  di  legno,  la  quale  si  eleva  e  va 
ad  aprirsi  sopra  il  tetto  ad  una  certa  altezza  ,  ed  è  provveduta  di 
una  torre  mobile  destinata  a  cangiar  la  direzione  del  vento,  se  ten- 
tasse introdurre  per  questa  apertura  una  corrente  d'  aria  nella  sala. 
In  tal  modo  i  malati  sono  guarentiti  dalle  impressioni  dirette  dell'aria 
fredda;  e  i  loro  effluvii,  avendo  in  forza  del  calore  una  continua  ten- 
denza a  innalzarsi ,  trovano  una  pronta  e  facile  sortita ,  mentre  1'  aria 
della  sala  è  incessantemente  rinnovata  dai  ventilatori  delle  finestre. 

Per  mezzo  di  siffatte  sagge  precauzioni,  nei  dodici  anni  che  mi  sono 
dedicato  al  servizio  di  questo  spedale,  ho  veduto  i  malati  guarire  fa- 
cilmente, i  convalescenti  andar  di  rado  soggetti  a  ricadute,  e  i  me- 
dici, i  chirurghi  e  gli  infermieri  sfuggire  intieramente  alla  contagione. 
Tra  gli  individui  malati  di  febbri  maligne,  non  ve  n'ebbero  che  tre 
o  quattro  che  mi  sembrarono  aver  contratta  la  malattia  nell'ospedale 
in  conseguenza  di  questa  causa. 

Vi  sono  1 8  sale  di  malati ,  delle  quali  1 1  per  gli  uomini  e  7 
per  le  donne.  Due  delle  prime  ed  una  delle  seconde  sono  esclusiva- 
mente destinate  alla  cura  delle  malattie  veneree.  Il  numero  degli  uo- 
mini che  si  ricevono  è  sempre  maggiore  delle  donne;  sia  perchè  i 
primi  sono  più.  esposti  alle  cagioni  di  malattie,  come  sono  il  freddo, 
la  fatica ,  1*  ubbriachezza  ;  sia  perchè  tra  gli  stranieri  senza  soccorso 
che  vengono  alla  capitale  per  mare  o  per  terra ,  è  sempre  maggiore  il 
numero  degli  uomini  che  quello  delle  donne  l).  Ciascun  malato  ha  uno 
spazio  di  settecento  a  mille  piedi  cubici.  Per  quanto  posso  giudicarne 
da  molte  osservazioni  che  feci  negli  spedali  civili  e  militari ,  tanto 
terrestri  che  marittimi ,  dove  i  malati  sono  raccolti  in  modo  d'  aver 
meno  di  seicento  piedi  cubici  d' aria  da  respirare  per  individuo ,  è 
impossibile  di  mantenerne  la  purezza  senza  esporli  al  freddo. 

L'  accettazione  e  la  sortila  dei  malati  non  ha  luogo  che  una  volta 
la  settimana,  cosa  certamente  assai  comoda  per  gli  amministratori, 
e  che  non  nuoce  d'altronde  essenzialmente  alle  viste  di  beneficenza 
onde  sono  animati,  avuto  riguardo  a  un  certo  numero  di  letti  che 
sono  sempre  riservati  per  i  casi  urgenti  ed  accidentali,  e  per  i  quali 
si  può  essere  ammessi  subito  senza  petizione  0  raccomandazione.   Tut- 

>)  Nelle  Dispensazioni,  o  stabilimenti  di  soccorso  a  domicilio,  il  numero  delle 
malattie  del  sesso  femminino  è  al  contrario  maggiore  del  sesso  mascolino  i  forse 
perchè  non  vi  sono  compresi  gli  stranieri. 
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lavia  sarebbe  desiderabile  che  talli  gli  individui  presi  da  malattie 
acute,  e  specialmente  da  febbre  maligna,  potessero  essere  ricevuti  in 
principio  di  malattia.  Queste  febbri  si  manifestano  principalmente 
nella  classe  dei  poveri,  e  in  mezzo  all'  immondezza,  che  è  la  com- 
pagna indivisibile  dell'  indigenza  ,  e  sono  appunto  questi  individui 
che  hanno  personalmente  il  maggior  bisogno  di  soccorsi ,  e  per  i 
quali  sarebbero  tanto  più  efficaci,  quanto  più  presto  venissero  ammi- 
nistrati. Se  poi  vogliamo  considerare  il  pericolo  della  contagione,  e 
la  necessità  di  preservarne  la  famiglia  e  i  vicini  dei  malati,  non  si 
può  che  deplorare  l'obbligo  di  aspettare  il  giorno  della  settimana  in 
cui  possono  essere  ricevuti  all'ospedale  per  farveli  trasportare.  — 

—  Il  più  antico  registro  dell'ospedale  di  san  Tommaso  in  cui  si  trovi 
specificato  il  numero  dei  malati,  morii  o  guariti,  risale  all'anno  1688, 
nel  quale  ne  sortirono   i654,  ne  morirono   2o3,  e  ne  restarono  al 
3i   dicembre  242;  il  ebe  porta   la    mortalità   a   109  sopra    1000. 
Da  quell'epoca  al  1764  non    si  hanno  che  registri  inesatti  ,   in   cui 
non   sono  stati   distinti   i    malati   ricevuti   nell'  ospedale   dai   malati 
esterni  (out  patients),  ai  quali  si  recano  dei  soccorsi  nel  loro  pro- 
prio domicilio.  Si   ha  solamente   un  registro  manoscritto   del   174* 
pel   174°?  l'anno  del  grande  inverno,  nel  quale  si  fece  quesla  di- 
stinzione ,  e  da  cui  si  ricava  che  nel  detto  anno  si  congedarono  dal- 
l'ospedale 2471  malati,  ne  sono  morti  296,  e  ne  restarono  alla  fine 
dell'anno   44^ >  Pcr  cul    Sl  c°be  la   mortalità    di    106  sopra  1000, 
la  quale  se,  a  dispetto  dello  straordinario  rigore  delia  stagione,  non 
fu  maggiore,  ciò  venne  probabilmente  dall'essere  il  gran  freddo  prin- 
cipalmente funesto  agli  individui  ebe  si  trasportano  rade  volte  all'  o- 
spedale,  come  sono  i  vecchi ,  i  bambini  e   i  tisici.  —  Dal   1 764  al 
giorno  d'  oggi  la  mortalità  media  ricavata  dai  registri,  che  per  lutto 
questo  tempo  si  tennero  con  molta  esattezza,  si  trova  essere  di  1  so- 
pra  1  fv  all' incirca ,  vale  a   dire    di  66  solamente   sopra   1000.  Ma 
siccome  non  fu  che  nel  1783  che  si  adottarono  le  nuove  misure  di 
nettezza ,  e  ebe  si  perfezionò  la  ventilazione  dell'  ospedale  ,  volli  ve- 
dere  quale  differenza  vi   sarebbe   tra   i   dieci  anni  che   precedettero 
quest'epoca,  e  i  dieci  anni  seguenti.  Ora,  dal  1773  al  1783,  trovai  la 
mortalità  media  di  1  sopra  i4;edal  1783  al  1793  di  1  sopra  i5,  6; 
differenza  che  è  presso  a  poco  di  71  a  64  sopra  1000  allincirca  ,}. 

')  Anche  questo  fatto  dimostra  la  necessità  dei  quadri  nosologici  per  giudicare 
dall'  esito  delle  malattie  il  vario  grado  di  dottrina  dei  medici  e  dei  chirurghi. 
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Dal  1793  al  i8o3  morirono,  a  dir  vero,  circa  70  malati  sopra 
1000,  ma  dal  i8o3  al  181 3,  solamente  61.  La  mortalità  delle  ma- 
lattie interne  è  stala,  siccome  si  può  prevedere,  maggiore  della  mor- 
talità delle  malattie  chirurgiche.  Dei  malati  che  curai  io  stesso  nel- 
l' ospedale,  ne  morì  uno  sopra  9,8,  vale  a  dire  102  sopra  1000  '\ 
Sarebbe  difficile  paragonare  questo  risultamelo  con  quello  della  pra- 
tica privata ,  perchè  avviene  frequentemente ,  soprattutto  nelle  malat- 
tie croniche  ,  che  il  malato  si  faccia  curare  da  più  medici  prima  che 
la  malattia  termini  colla  morte  o  colla  guarigione.  — 

Quivi  l'autore  passa  ad  esaminare  i  due  prospetti  da  esso  lui  pub- 
blicati per  far  vedere  quali  malattie  regnarono,  ed  ebbe  a  trattare  , 
tanto  nell'ospedale,  dal  mese  di  ottobre  del  1  ^83  al  mese  di  aprile 
del  1794  5  quanto  nella  pratica  privata  dal  1795  al  1806.  Egli  fa 
rimarcare  di  non  aver  fatta  menzione  in  questi  quadri  di  alcune  ma- 
lattie; le  une,  perchè  sono  ordinariamente  trattate  dai  chirurghi  piut- 
tosto che  dai  medici,  come  i  mali  venerei,  gli  incomodi  del  puerpe- 
rio e  le  malattie  chirurgiche  propriamente  dette;  le  altre,  perchè  sono 
escluse  dagli  spedali,  quali  sono  il  vaiuolo,  le  malattie  dei  bambini 
e  le  tisichezze;  ed  altre  finalmente,  perchè  vi  sono  degli  stabilimenti 
pubblici  e  particolari  specialmente  destinati  alla  loro  cura,  come  è  la 
pazzia.  — ■  Con  queste  premesse  i  due  quadri  possono  essere  consi- 
derati come  rappresentanti  abbastanza  fedelmente  la  lista  delle  diffe- 
renti inalai  lic,  a  cui  sono  più  0  meno  esposte  le  due  classi  estreme 
della  società;  quella  dei  poveri,  che  risguarda  principalmente  il  primo 
quadro,  e  quella  dei  ricchi,  tra  i  quali  è  stato  compilato  il  secondo.  — 

—  Osserveremo  a  questo  proposito  che  la  mortalità  generale  diminuì 
in  questi  ultimi  dieci  anni  di  più  di  i45ooo  individui;  diminuzione 
tanto  più  rimarchevole,  in  quanto  che  la  popolazione  di  tutte  le  par- 
rocchie comprese  nei  bills  mortuari,  che,  giusta  i  rapporti  presentati 
al  parlamento,  non  era  nel  1801  che  di  777,000  anime,  si  è  tro- 
vata nel  18  ii  di  843,090  2).  Sembra   che  un  tale  aumento  di  po- 

«)  Se  nell'ospedale  di  san  Tomaso,  in  cui  non  sono  ricevuti  né  tisici,  né 
vecchi,  né  vaiuolosi,  il  dott.  Blane  ebbe  la  mortalità  di  più  del  io  per  cento,  bi- 
sogna convenire  che  le  cure  dei  malati  ebbero  esito  più  felice  negli  spedali  mi- 
litari del  cessato  Regno  d'  Italia  ,  ne'  quali  benché  il  terzo  all'incirca  della  mor- 
talità provenisse  dalla  tisichezza,  pure  non  fu  nel  1811  che  del  4  75/ioo,  e  nel 
1812  di  6  c7/ioo  per  ogni  cento  ammalati  (l'Edit.  Ital.  ). 

,     a)  La  popolazione  delle  nuove    parrocchie  non    comprese  nei  bills  mortuarii , 
come  quelle  di  Marybone  e  di  san  Pancrazio;  montava  nel   1801  a  i23,ooo  anime. 
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polazìone  avrebbe  dovuto  produrre  un  aumento  proporzionato  nel  nu- 
mero dei  morti,  e  portarlo  da  196,581  a  213,279,  invece  di  1 82,24  r, 
siccome  nella  tavola  sopradescrilta  è  indicato.  Questa  differenza  non 
può  essere  attribuita  che  in  parte  al  vaccino,  il  quale,  come  abbiamo 
veduto,  non  ha  contribuito  che  per  6,  o  7000  individui;  ed  anzi  per 
3700  solamente,  se  gli  si  attribuisce  l' aumento  di  mortalità  del  mor- 
billo. Non  si  può  dunque  spiegare  il  maggior  decremento  nella  mor- 
talità generale  cbe  per  un  aumento  di  salubrità  operatosi  dalle  misure 
efficaci  che  si  sono  prese  per  allontanare  possibilmente  le  principali 
cagioni  delle  malattie  gravi  e  mortali.  —  Abbiamo  un'  altra  prova 
di  questa  verità  nel  paragone  del  numero  dei  morti  col  numero  dei 
nati.  In  tutto  il  XVIII  secolo  i  nati  furono  sempre  in  minor  numero 
dei  morti,  eccettuati  il  1790,  1797  e  1799;  laddove  nei  dodici  primi 
anni  di  questo  secolo  hanno  sempre  superato  i  morti ,  eccettuati  il 
1801  e  -1808.  Ma  quest'aumento  non  è  stato  che  proporzionale  a 
quello  della  popolazione  di  1801  a  181 1,  aumento  che  dovea  natu- 
ralmente portare  il  numero  dei  nati  nell'ultima  serie,  paragonala  alla 
precedente  da  187,434  a  203,329;  e  siccome  quest'ultimo  numero 
infatti  si  trova  quasi  pari  a  quello  indicato  nella  tavola,  si  deve  ne- 
cessariamente conchiudere  che  l'aumento  delle  nascite  non  è  sufficiente 
per  render  ragione  della  diminuzione  comparativa  di  mortalità  gene- 
rale, e  che  non  si  può  spiegarlo  che  con  un  aumento  di  salubrità. 

Ma  si  dirà,  a  che  tutte  queste  ricerche,  se  oggidì  è  dimostrato 
(Vedi  Essajr  on  population  bj  M.r  Malthus)  che  la  popolazione 
è  sempre  proporzionala  ai  mezzi  di  sussistenza ,  e  che ,  qualunque 
sia  il  di  lei  momentaneo  decremento  per  le  stragi  della  guerra  o 
delle  malattie,  essa  si  riproduce  con  incredibile  celerità,  e  si  man- 
tiene sempre  in  questa  proporzione,  oltre  cui  né  il  vaccino,  ne   tutti 


e  nel  181 1  a  162,000.  La  popolazione  di  Londra  nel  i8i3  era  dunque  almeno  di 
un  milione,  e  si  era  accresciuta  di  100,000  nello  spazio  di  dieci  anni  (Vedi  il 
Parlamcntary  Report  qf  the  natio  nal  Enumeration  Jbr  i8iij  part.   iij  pag.  199). 

Chi  desiderasse  poi  d'  avere  un  più  recente  ragguaglio  intorno  alla  popola- 
zione di  Londra,  veda  la  Gazette  Medicale  di  Parigi  del  giorno  24  febbraio  i838; 
ivi  troverà  un  riassunto  di  Statistica  Medica  sopra  la  detta  città ,  comunicato  da 
Moreau  de  Jonnés,  nel  quale  si  espone  che  Londra  nel  i83i  contava  1,860,000 
abitanti^  compresi  in  un  circolo  di  sei  leghe  di  raggio,  il  cui  centro  è  la  chiesa 
di  san  Paolo;  le  femmine  erano  100,000  più  dei  maschi.  A  quest'epoca  l'annua 
cifra  media  delle  Nascite  era  26,^97,  e  quella  dei  Morti  21,985.  In  tale  articolo 
sonvi  altre  interessanti  notizie  sovra  il  sesso  e  le  professioni  degli  abitanti  di  Lon- 
dra; sulle  loro  malattie,  sui  generi  di  morte,  ec. 
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i  soccorsi  dell'arte  non  possono  portarla?  —  Politicamente  ne  con- 
vengo ,  ed  è  per  gli  uomini  di  stato  un'  idea  consolante ,  nelle  cala- 
mità che  affliggono  il  genere  umano,  di  pensare  che  le  loro  conseguenze 
non  saranno  eterne,  e  che  una  nazione  ben  governata,  rispetto  alla 
sussistenza ,  non  può  non  arrivare  o  tosto  o  tardi  a  tutta  la  ricchezza 
di  popolazione ,  di  cui  il  suolo  e  il  clima  la  rendono  suscettibile. 
Ma  la  morale  ci  inspira  altri  sentimenti  e  ci  detta  un  altro  linguag- 
gio; ci  insegna  che  tale  è  la  dipendenza  reciproca  nella  quale  vivono 
gli  uomini ,  che  senza  le  vicendevoli  affezioni ,  senza  quella  benevo- 
lenza scambievole  che  ispira  a  tutti  il  desiderio  di  collocare  la  pro- 
pria felicità  nella  felicità  altrui,  senza  questo  istinto  di  pratica  bene- 
ficenza che  sola  costituisce  ciò  che  si  chiama  virtù,  e  tutto  ciò  che 
è  amabile  e  buono  nel  carattere  dell'  uomo,  ne  le  istituzioni  sociali, 
ne  la  specie  umana  istessa,  sotto  qualunque  forma  la  si  voglia  con- 
siderare, non  potrebbero  sostenersi  lungo  tempo.  —  Sarebbe  super- 
fluo esporre  minutamente  le  conseguenze  derivanti  da  tali  principii 
alle  persone  cui  indirizzo  questo  scritto.  Tutte  hanno ,  mi  lusingo , 
uno  spirito  abbastanza  elevato  per  sentire  che  il  loro  primo  dovere , 
il  loro  studio  continuo  debb'  essere  di  cercare  e  valersi  di  tutti  i 
mezzi  possibili  onde  prolungare  la  vita,  e  addolcire  le  pene  di  coloro 
che  vanno  a  domandare  ad  esse  i  loro  lumi.  — 

Pubblicando  il  quadro  delle  malattie  curate  nell'  ospedale  e  nella 
pratica  privata,  che  noi  qui  riportiamo  nelle  pagine  a  questa  successi- 
ve,  Blane  si  scusa  di  non  avere  seguitalo  scrupolosamente  le  sottili 
divisioni  della  nosologia;  non  perchè  egli  non  abbia  in  gran  conto 
questa  scienza ,  che  tende  a  perfezionare  il  diagnostico  delle  malat- 
tie ed  a  somministrare  tra  esse  i  punti  di  paragone,  ma  perchè  avendo 
redatte  queste  tavole  per  suo  proprio  uso,  e  prima  della  pubblicazione 
dell'opera  del  dottor  Young  sulla  nosologia,  e  non  col  disegno  di 
farle  note  a]  pubblico ,  gli  sarebbe  stato  diffìcile  di  adattarle  ai  si- 
stemi di  classificazione  più  ricevuti  presso  i  moderni.  Per  questa  ra- 
gione noi  ci  asteniamo  dal  far  alcun  commento  sulla  distribuzione  da 
esso  lui  seguitata,  la  quale,  a  dir  vero,  oltre  parerci  di  soverchio  ar- 
bitraria, riesce  altresì  poco  atta  al  fine  che  l'autore  si  è  proposto 
di  ottenere ,  cioè  Ipuoni  risultamenti  statistici^  per  i  quali  e  ne- 
cessaria la  massima  perfezione  nosologica.  -— 
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QUADRO  delle  malattie  da  Sir  Blane  curate  nell3  ospedale 
di  san  Tommaso  dal  mese  di  ottobre  1^83  sino  al  mese  di 
aprile  1 794.,  dedotti  sei  mesi  d'assenza  all'incirca3  per  modo 
che  questo  spazio  di  tempo  si  riduce  iti  tutto  a  dieci  anni. 


DENOMINAZIONE   DELLE   MALATTIE 


AMMALATI   RICEVUTI 


Uomini     Donne       Totale 




Uomini 


Donne 


Totale 


Febbri  continue 

Febbri  intermittenti  a)  .  . 

Mali  di  petto  acuti 

Mali  d'intestini  acuti  b) 

Reumatismo  e) • 

Mal  di  gola  infiammatorio 

Scarlattina 

Male  di  gola  cronico  e) 

Emorroidi 

Vaiuolo 

Ilisinola/') 

Mali  di  stomaco  g) 

Mali  di  capo  cronici,  vertigini,  gotta  serena 

Epilessia 

Palpitazioni ,, 

Demenza 

Trismo  i) 

Ballo  di  S.  Vito . 

Spasmi  h) » 

Tremore  /) 

Emiplegia  m) 

Altre  paralisie  n) 


288 

205 

493 

3? 

32 

i5t9 

33 

192 

7 

— 

23 1 

.90 

321 

5i 

19 

189 

75 

264 

29 

9 

047 

204 

75i 

io 

3 

i5 

6 

21 

2d) 

— 

1 

2 

3 

I 

1 

5 

4 

9 

I 

— 

6 

11 

17 

— 

1 

18 

11 

29 

IO 

2 

4 

4 

18 

I 

— 

70 

40 

no 

8 

2 

¥ 

i5 

61 

zh) 

— 

16 

17 

33 

—  ' 

— 

2 

1 

3 

— 

_ 

2 

4 

6 

m 

— 

8 

1 

9 

4 

— 

7 

t 

8 

— 

— 

3 



3 

— 



6 

3 

9 

— 

_ 

47 

21 

68 

4 

1 

48 

-9 

67 

1 

— 

69 

7 

70 

38 

i3 

2 

2 

1 

1 

12 

1 

io 

2 


a)  Tra  queste  febbri,  83  aveano  il  tipo  di  terzana,  66  di  colidiana,  3o  di  quartana  e  i3  anomale. 
1  sette  malati  che  morirono  sono  stati  tolti  di  vita  dall'idropisia,  dalla  tisichezza,  o  dalla  diarrea. 

b)  Di  questi  264  malati,  3o  aveano  la  colica  de'  pittori.  Nessuno  morì. 
e)  Di  questi  75l  malati,  pochissimi  aveano  il  reumatismo- acuto. 

d)  L'uno  morì  subitamente  senza  che  abbiasi  potuto  scoprirne  la  cagione  ;  l' altro  mori  di  tisichezza. 

e)  Alcuni  di  questi  erano  probabilmente  angine  laringee,  di  cui  non  ne  conobbi  bene  la  natura  che 
alcuni  anni  dopo,  avendone  veduti  vari  casi  nella  pratica  privata. 

f)  La  risipola  comparve  nell'  ospedale  a  molti  altri  in  segxiito  a  diverse  malattie. 

g)  L'uno  di  questi  morì  per  un  colpo  sulla  testa,  un  altro  di  cancrena  alle  gambe,  due  di  male  di 
petto ,  ed  un  altro  di  lienteria  accompagnata  dà  afte. 

h)  Uno  morì  di  cancrena  all'  anca  sopravvenuta  alla  risipola  del  volto;  l'altro  era  un  bambino,  la  cui 
testa  avea  una  grossezza  enorme. 

«)  In  questa  malattia,  che  ha  gran  relazione  col  tetano,  e  sovente  lo  precede,  vidi  cattivi  effetti  dal- 
l' oppio  dato  troppo  presto  e  in  troppa  dose.  Ma  quahdo  1'  ho  somministrato  con  precauzione  ed  in  dosi 
gradatamente  crescenti,  mi  è  sembrato  molto  utile,  come  Utili  trovai  il  bagno  tiepido,  e  i  cataplasmi  anò- 
dini e  stimolanti. 

h)  Uno  di  questi  tre  malati  avea  spasimo  in  tutte  le  parti  del  corpo  per  avere  lavorato  lungamente  só- 
pra l'argilla  fredda  ed  umida j  un  altro  era  tormentato  da  crampo  universale  e  doloroso  senza  càusa  ma* 
infesta;  il  terzo  era  Uno  che  lavorava  il  piombo. 

/)  Uno  di  questi  casi  era  evidentemente  derivato  dal  mercurio,  cUi  il  malato  avea  avuto  frequenti 
occasioni  di  maneggiare. 

m)  11  lato  sinistro  era  più  di  frequente  offeso  che  il  destro  nella  proporzione  di  tre  a  due. 

n)  Alcune  erano  generali ,  altre  circoscritte  alle  estremità  superiori  ed  inferióri  ;  altre  alternavano  dal- 
l' Uno  all'  altro  lato. 
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SECONDA   PARTE. 


Continuazione  dello  stesso  quadro  delle  malattie  curate  da  Sir 
Gilberto  Blane  nelV ospedale  di  san  Tomaso  in  Londra  dal- 
l'ottobre dell'anno  ìyS'òJìno  all'aprile  del  1794. 


DENOMINAZIONE  DELLE  MALATTIE 


AMMALATI   RICEVUTI 


Uomini 


Donne 


Totale 


Uomir 


Donne 


Totale 


Paralisie  metalliche  o). 

Idropisie  p)  .........  . 

Itterizia  q) ...... 

Epatitide  r) 

Scrofole  s) 

Mali  cutanei  t)  .  , 

Scorbuto  di  mare 

Pemfigo 

Mali  d'  occhi  «) 

Diabete , 

Altri  mali  delle  vie  orinane  \>)*  ......  »  , 

Mali  venerei , 

Idrofobia 

Idrocefalo 

Tenia  ,t 

Mali  delle  donne  x) 

Casi  oscuri,  anomali,  complicati 

La  mortalità  per  100  fu  di  10,^3  sui  maschi, 
di  p,65  sulle  femmine,  e  di  10,1 4  sul  totale. 


7 
126 

9 
11 
35 

84 

4 

1 

i5 

2 

39 
i37 

2 
1 




7 

_ 

__ 

76 

202 

44 

33 

6 

i5 

2 

1 

3 

»4 

4 

2 

IO 

45 

2 

— 

93 

177 

4 

2 

1 

5 

1 
20 

1 

— 

i5 

54 

3 

2 

65 

202 

1 

2 

— 

2 

2 

— 

— 

1 

1 

— 

256 

256 

, 

18 

l32 

337 

21 

9 

2406   1429 


383^ 


25l 


i38 


18 
3o 


389 


0)  Uno  di  questi  malati  lavorava  il  rame ,  cinque  il  piombo ,  e  iì  settimo  fu  preso  dalla  malattia  par 
avere  maneggiato  i  caratteri  di  stamperia  mentre  erano  ancora  ass.ai  caldi. 

p)  Uno  di  questi  malati  mori  d'emorragia  per  essere  stata  ferita  l'arteria  epigastrica  nella  puntura. 

q)  In  uno  de'  casi  mortali  di  questa  malattia  vi  avea  complicazione  d'idropisia,  in  un  altro  Io  stomaco 
era  canceroso  ed  aderente  agli  organi  vicini.  Le  aderenze  turavano  i  condotti,  per  i  quali  la  bile  passa  ne- 
gli intestini. 

r)  La  più  parte  di  questi  malati  venivano  dalle  Indie  Orientali.  In  due  di  quelli  che  morirono  ,  .11 
trovò  un  ascesso  nel  fegato. 

s)  Uno  di  questi  mori  di  febbre  continua,  1'  altro  di  paralisi». 
t)  La  donna  che  mori  avea  un'  ulcera  cancrenosa. 

m)  La  morte  di  uno  di  questi  malati  fu  cagionata  da  una  febbre  continua. 

v)  Una  mori  di  febbre  continua. 

or)  Una  di  queste  malate  avea  ogni  mese  un'emorragia  ombilicale,  che  teneva  luogo  della  mestruazione. 

Nella  tavola  seguente ,  in  cui  Y  autore  indica  le  malattie  da  esso 
lui  curate  nella  pratica  privata  dal  179$  al  1806,  non  ha  punto 
distinti  gli  uomini  dalle  donne:  si  è  limitato  a  specificare  il  numero 
dei  malati  e  dei  morti.  Questa  tavola  è  molto  più  minuta  della  pre- 
cedente. Essa  contiene  in  originale  1 59  articoli ,  ed  è  piuttosto  un 
indice  di  specie  e  varietà,  anziché  di  generi  di  malattie;  ragione  per 
cui  abbiamo  creduto  accorciarla  un  poco,  collegando  due  0  più  ar- 
ticoli separati  in  un  solo. 
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QUADRO  delle  malattìe  curate  dal  1 795  al  1806  da  Sin  Blane 

nella  pratica  privata. 


DENOMINAZIONE    DELLE  MALATTIE 


DENOMINAZIONE  DELLE  MALATTIE 


Felihri  continue 

Febbri  intermittenti 

Infiammazione  di  petto 

Tisichezza  polmonale 

Emottisi» 

Catarro 

Asma 

Tosse  convulsiva 

Palpitazione  ed  angina  pectoris  a) 

Aneurisma  dell'aorta 

Ossificazione  della  trachea  b)  .  .  . 

Peripneumonia  falsa  e) 

Rottura  del  cuore 

Angina  laringea  d) 

Dispepsia  e) 

Ipocondria 

Spasimo  di  stomaco  y) 

Vomito  di  sangue 

Nausea  e  vomito 

Gastritide 

Pirosi • 

Cancro  dello  stomaco 

Fame  canina . 

Enterilide 

Dissenteria 


267 

38 

2J 

1 

145 

25 

i3o 

66 

36 

3 

283 

— 

63 

1 

3i 

5 

21 

4 

1 

1 

1 

1 

*4 

1 

1 

1 

4 

3 

i35 

— 

57 

— 

94 

— 

IO 

— 

43 

1 

6 

2 

12 

— 

3 

3 

1  33 

~6\ 

|  38 

s| 

Cholera-morbus 

Diarrea  g) 

Dolori  colici 

Emorragia  intestinale.  .  .  . 

Emorroidi 

Ostruzioni  mesenteriche  h) 
Ulcerazione  degli  intestini  . 

Cobra  de'  pittori 

Paralisia  degli  intestini   .  . 

Reumatismo  acuto 

Reumatismo  cronico  .  .  .  . 

Gotta 

Male  di  gola 

Orecchioni 

Gozzo 

Croup  

Afte  croniche 

Male  di  capo  cronico  i)  .  . 

Vertigini 

Demenza  A) 

Epilessia  /) 

Emiplegia 

Paralisie  locali   ....... 

Paralisie  metalliche 

Catalessi» 


67 

108 

4 

7 

12 

— 

3o 

— 

27 

94 

2 

1 

1 

2 

— 

1 

1 

44 
80 

1 
1 

i35 
63 

7 

3 

— 

2 

— 

3 

— 

42 

1 

28 

— 

16 

2 
2 

36 

23 

»9 

2 

— 

a)  Uno  di  questi  maiali  patì  per  lo  spazio  di  cinque  anni  somma  difficoltà  di  respiro,  affanno  continuo, 
e  avea  il  polso  sì  lento  che  non  batteva  mai  oltre  venti  a  trentadue  volte  in  un  minuto.  Nessun  rimedio 
potè  sollevarlo.  Non  si  potè  ottenere  il  permesso  di  sparare  il  suo  cadavere.  -  Un  altro  guari  col  mercùrio, 
colla  digitale  e  coli'  arsenico. 

b)  A  questa  malattia  sarebbe  forse  più  conveniente  il  nome  d' infiammazione  cronica  della  trachea.  Ne 
vidi  ultimamente  un  secondo  caso  totalmente  analogo.  L'uno  e  l'altro  erano  andati  soggetti  per  molti  anni 
a  catarro  molto  ostinato.  Colla  sezione,  oltre  all'ossificazione  della  trachea,  si  trovarono  i  polmoni  qua  e 
la  indurali  e  zeppi j  ma  più  generalmente  nel  secondo  che  nel  primo  caso,  per  uno  spandimento  di  sangue 
e  di  sierosità  nelle  cellule.  La  membrana  interna  della  trachea  presentava  tutt'  i  caratteri  dell'infiammazione  : 
però  non  eravi  alcuna  apparenza  di  quel  trasudamento  di  linfa  coagulabile  che  si  scopre  sempre  nel  croup. 

e)  Questa  malattia  essendo  comunemente  un'  affezione  reumatica  ed  infiammatoria  dei  muscoli  inter- 
costali ,  si  è  creduto  di  dover  raccogliere  sotto  questo  articolo  tre  casi  specificati  dall'  autore  col  nome  di 
reumatismo  del  torace,  ed  un  altro  caratterizzato  da  forte  e  subitaneo  dolore  ili  Uuo  dei  muscoli  pettorali, 
che  fu  guarito  col  salasso  e  col  metodo  antiflogistico. 

d)  Uno  di  questi  malati  guarì  in  pochi  giorni  ;  ma  dieci  anni  dopo  ebbe  in  Irlanda  una  ricaduta  di 
cui  morì.  Il  dott.  Percival  ne  ha  pubblicata  la  storia  nel  IV  volume  delle  Transazioni  della  Società  Me- 
dico-Chirurgica. Gli  altri  tre  non  morirono  che  dopo  una  lunga  serie  di  softbeazioni,  d'angosce  e  di  tor- 
menti. Nei  cadaveri  di  due  si  trovò  della  marcia  in  tutti  gli  interstizi  dei  mùscoli,  e  tra  le  ossa  della  laringe. 

e)  Ho  riunito  sotto  questo  nome  tutt'  i  casi  d' inappetenza,  d'aridità,  di  flatulenze  e  digestione  difficile» 
di  cui  l'autore  ba  fatto  altrettanti  articoli  separati.  In  sostanza  essi  non  sonò  che  diversi  sintomi  della  stessi 
malattia.  Forse  si  sarebbe  potuto  riunirli  con  altri ,  i  quali  non  digeriscono  essenzialmente  per  loro  cagione. 

/)  Uno  di  questi  malati  avea  un  dolor  muto  nello  stomaco,  che  considerai  e  trattai  come  reumatico  coti 
buon  esito.  Un  altro  non  solamente  avea  il  crampo  ma  anche  la  diarrèa  subito  dopo  ogni  pasto. 

g)  Molti  di  questi  malati  èrano  bambini. 

h)  La  più  parte  di  questi  malati  erano  bambini. 

i)  Ho  pubblicato  la  storia  del  malato,  che  morì,  nel  secondo  volume  delle  Transazióni  per  il  perfezio- 
namento delle  scienze  mediche  e  chirurgiche,  art.  16. 

A)  Vedi  la  storia  di  uno  di  questi  malati  nell'opera  citata  al  numero  precedente. 

/)  In  un0  di  questi  malati  l'epidemie  dei  piedi  e  delle  mani  si  stacca.™  sotto  forma  di  un  guJntd. 
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SECONDA  PARTE. 


Continuazione  del  precedente  quadro  delle  malattie  curate  da  Blane 
dal  1795  al  1806  nella  sua  pratica  privata. 


DENOMINAZIONE  DELLE  MALATTIE 


DENOMINAZIONE  DELLE   MALATTIE 


Infiammazione  del  cervello* 

Letargo 

Susurro  d'  orecchie 

Eccessiva  sensibilità  del  tatto  .  .  .  , 

Tic  doloroso 

Gotta  serena 

Tremore 

Eccessiva  sensibilità  al  freddo  m) . 

Convulsioni 

Avvelenamento  d'  oppio 

Suppurazione  dei  seni  frontali  n) . 

Vaiuolo 

Morbillo 

Scarlattina 

Ravaglione  o) ...........  . 

Risipola 

Vaccina 

Epatitide 

Itterizia  ....  

Ostruzione  del  fegato 

Secrezione  abbondante  di  bile  .  .  . 

Ostruzione  della  milza 

Infiammazione  dei  reni 

Pietra  e  renella 

Diabete   .>,....; 

Altre  malattie  delle  vie  orinose  p) 
Anafrodisia,  lenorrbea,  priapismo 

Leucorrbea 

Mestruazione  irregolare  a) 


I 

— 

4 

— 

3 



2 

— 

16 

2 

1 

1 

i5 

3 

32 

3 

39 

IO 

3 

— 

91 

2 

8 

— 

i5 

1 

37 

4 

12 

1 

7 

— 

9 

1 

48 

1 

5 

1 

32 

5 

11 

— 

46 

— 

i5o 

1 

Isterismo 

Flatuosità  per  la  vagina  r) 

Gravidanza  extra-uterina 

Scirro  o  cancro  dell'  utero 

Cancro  alle  mamclle 

Cancro  alla  bocca 

Febbre  puerperale 

Clorosi  s) 

Mali  venerei 

Anassarca 

Ascite .  . 

Idrotorace  

Malattie  cutanee  ed  erpetiche .  .  .  . 

Antrace 

Fuoco  sacro  t) 

Cancrena  spontanea 

Petecchie  non  febbrili 

Scorbuto  di  mare  u) 

Idrocefalo 

Scrofole 

Rachitismo 

Dentizione 

Mali  d'  occhi 

Vermi  v) .  .  . 

Vecchiaia  x) 

Mali  oscuri,  anomali  e  complicati   . 

La  mortalità  fu  di  10,02  per  ogni 
cento  malati. 


97 
1 
1 

10 

4 

1 

23 
32 

28 

26 

3 

i63 


20 
17I  — 

5   4 

375  77 


38i4 


m)  Uno  di  questi  malati  non  avea  altro  sintomo  di  malattia.  Guarì  eoll'uso  de' marziali,  degli  oppiati 
e  degli  aromi.  L'altro  avea  una  disposizione  reumatica,  e  fu  ristabilito  coli' arsenico. 

n)  11  pus  sortì  per  il  naso.  Dopo  quindici  anni  il  malato  andò  soggetto  ad  insulti  irregolari  di  emiplegia. 
o)  L'autore  distingue  due  specie  di  vaiuolo  falso;  una,  che  è  il  ravaglione  ordinario,  e  che  porta  in 
inglese  il  nome  di  vaiuolo  di  pollo  (chickenpox),  e  l'altra,  che  è  una  specie  di  pemfigo,  o  male  vescicoso, 
e  che  si  chiama  in  inglese  vaiuolo  di  porco  (srrine-pox). 

p)  Dei  cinque  malati  che  morirono,  tre  furono  tolti  di  vita  da  una  febbre  lenta,  prodotta  dall'  irrita- 
lione  dell'  uretra  in  conseguenza  della  ripetuta  applicazione  dei  caustici  :  il  quarto  avea  la  vescica  ulcerata, 
e  il  quinto  una  rottura  al  perineo.  —  Prima  dell'epoca  a  cui  risale  la  redazione  di  questo  quadro,  vidi 
un'  iscuria  renale  assai  grave  e  molto  dolorosa,  la  quale  guarì,  come  per  incantesimo,  eoll'uso  dell' e- 
lettricità. 

q)  Tre  di  queste  donne  aveano  ogni  mese  il  vomito  sanguigno,  che  faceva  le  veci  della  menstrnazione. 
7-)  Un'  ulcera  avea  aperta  una  comunicazione  tra  il  retto  e  la  vagina. 

s)  Uno  di  questi  malati  era  un  giovine  di  17  anni,  che  avea  tutti  i  sintomi  della  malattia,  eccettuati 
quelli  che  sono  particolari  al  sesso  femminile.  Fu  trattato  e  guarito,  come  gli  altri,  eoll'uso  del  carbonato 
di  ferro  e  dell'  aloe. 

t)  Uno  di  questi  malati  era  una  donna,  la  quale,  dopo  la  scomparsa  del  fuoco  sacro,  andò  costante^ 
mente  soggetta  a  forti  doglie  nella  parte  del  ventre  corrispondente  alla  sede  della  malattia  antecedente.  Es- 
sendo morta  alcuni  anni  dopo,  si  trovarono,  colla  sezione,  precisamente  al  disotto  di  qnesto  luogo,  alcune 
forti  aderenze ,  la  cui  distrazione  cagionava  i  dolori. 

h)  Tutti  guarirono  col  sugo  di  limone.  Nessuno  di  questi  malati  era  vissuto  sul  mare. 
v)  Dodici  di  questi  malati  evacuarono  degli  ascaridi,  due  dei  lombrici ,  ed  uno  avea  la  tenia. 
x)  I  sintomi  che  mi  sembrarono  caratterizzare  la  vecchiaia,  come  essendo  per  se  stessa  cagione  di  ma- 
lattia 0  di  morte,  sono  brividi   frequenti    accompagnati  da  inquietudine  e  da  agitazioni  che  indeboliscono 
assai,  e  sottrano  in  fine  totalmcule  la  forza  con  una  specie  di  febbre  lenta. 
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—  Paragonando  questi  due  quadri,  si  scorge  che  le  febbri  continue 
ed  intermittenti,  il  reumatismo  e  l'idropisia  (senza  però  comprendervi 
l'idrotorace  e  l'idrocefalo)  sono  più  comuni  nella  classe  del  basso 
popolo  che  tra  le  persone  agiate  ;  ed  al  contrario  che  la  gotta ,  le 
malattie  dello  stomaco  e  quelle  del  fegato  offendono  più  di  frequente 
i  ricchi  che  i  poveri.  La  ragione  di  questa  differenza  è  manifesta.  I 
poveri  sono  certo  più  esposti  alle  cause  della  contagione,  ed  ai  miasmi 
che  producono  le  febbri ,  alle  variazioni  dell'  atmosfera ,  che  sono  la 
cagione  principale  del  reumatismo,  ed  alle  abitudini  delle  bevande 
spiritose  e  dell'  ubriachezza  ,  che  dispongono  più  particolarmente  al- 
l'idropisia.  La  gotta  e  le  malattie  dello  stomaco  sono  d'ordinario  il 
risultato  della  vita  inerte  e  sedentaria,  della  mollezza,  della  ricerca- 
tezza nei  cibi,  e  di  tutte  le  abitudini  del  lusso  e  dell'opulenza.  Egli 
è  pure  tra  i  ricchi  ove  si  trovano  la  più  parte  di  quelli  che  recano 
dalle  Indie  orientali  una  particolare  disposizione  alle  malattie  di  fe- 
gato ,  disposizione  cui  accrescono  maggiormente  l' indolenza  e  il  di- 
fetto d'esercizio.  — 

—  E  manifesto  che,  paragonando  le  varie  malattie  che  si  presen- 
tano in  varie  epoche  e  sotto  diverse  circostanze ,  dobbiamo  necessa- 
riamente ingrandire  la  sfera  delle  nostre  cognizioni  sulle  cause  che 
le  producono,  e  sui  mezzi  di  prevenirle.  Questo  è  ciò  che  costituisce 
l'igiene,  scienza  la  quale  ha  certamente  fatto  ai  nostri  giorni  progressi 
assai  grandiosi.  Vediamo  ora  se  lo  stesso  è  accaduto  nella  medicina 
pratica,  e  se  l'arte  di  guarire  le  malattie  gravi  ha  veramente  contri- 
buito a  minorarne  la  mortalità.  Per  ben  giudicarne,  farebbe  mestieri 
avere  i  quadri  di  un  certo  numero  di  malati  abbandonati  in- 
teramente alle  sole  risorse  della  natura  j  e  per  i  quali  non  si 
fosse  impiegato  nessun  mezzo  artificiale  di  guarigione.  Ma  nello  stato 
attuale  della  società  nessun  medico  oserebbe ,  riè  potrebbe  tentare 
siffatti  esperimenti.  Per  trovare  qualche  documento  capace  di  rischia- 
rarci sulla  loro  utilità,  bisogna  dunque  ricorrere  allo  stato  d'infanzia 
dell'  arte ,  prima  che  si  fossero  scoperti  i  moltiplici  mezzi  curativi 
che  possediamo  oggidì.  La  storia  di  quarantadue  individui  con  mali 
acuti,  lasciataci  da  Tppocrate  nella  prima  e  terza  sezior^  del  suo  trat- 
tato sulle  epidemie,  o  malattie  popolari,  ci  somministra  per  l' appunto 
un  siffatto  documento  quanto  singolare  altrettanto  istruttivo.  Questa 
storia  è  scritta  colla  massima  esattezza,  e  con  esemplare  candore;  ed  e 
tanto  più  conducente  a  dilucidare  la  questione  di  cui  trattiamo,  quanto 
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che  non  pare  aver  egli  impiegalo  per  questi  malati  altro  rimedio  che 
dei  clisteri,  e  dei  suppositorii  per  alcuni,  ed  il  salasso  dal  braccio  in 
db  solo.  Ora  di  questi  t\i  malati,  3i  aveano  una  febbre  continua 
senza  affezione  locale,  6  erano  puerpere,  e  morirono  tutte;  e  degli 
altri  5  affetti  d' infiammazione  ,  uno  del  cervello ,  uno  della  gola  , 
uno  degli  intestini,  uno  del  fegato,  ed  il  quinto  del  petto,  quest'ul- 
timo solamente  si  ristabilì  col  mezzo  della  sanguigna.  —  Parago- 
nando tale  risultato  coi  quadri  superiormente  esposti,  è*  manifesto  che 
se  la  natura  sola  e  senza  il  concorso  dell'arte  può  guarire  le  ma- 
lattie più  gravi  a  cui  va  soggetta  la  specie  umana,  ciò  ella  può  fare 
appena  una  volta  sopra  due  ,}:  mortalità  che  sorpassa  tutte  le  mor- 
talità, di  cui  la  storia  della  medicina  ne  faccia  menzione,  non  eccet- 
tuata quella  della  Giammaica  del  1808,  che  fu  di  200  morti  sopra 
494  malati  a)  ;  mentre  il  trattamento  medico ,  al  quale  facciamo  ri- 
corso oggidì,  riduce  la  mortalità  di  queste  malattie  a  uno  sopra  selte 
all' incirca  secondo  le  nostre  tavole,  ed  a  meno  ancora  giusta  quelle 
che  sono  state  pubblicate  alla  stessa  epoca  da  altre  amministrazioni 
di  ospedali.  Ignorando  se  altri  medici  abbiano  pubblicato  il  risulta- 
menlo  della  loro  pratica  privata  ,  non  so  se  essi  sieno  stati  più  0 
meno  felici  di  me.  Spero  che  l'esempio  da  me  dato  loro  oggidì  non 

')  Si  legge  nell'XI  volume  dei  Commenlarii  di  medicina  di  Edimburgo  per 
l'anno  1787,  che  di  89  individui  presi  da  una  febbre  nell'ospedale  degli  orfa- 
nelli, non  ne  morì  alcuno.  Tutti  guarirono  senza  altro  rimedio  fuorichè  un  eme- 
tico dato  in  principio,  e  mercè  una  grande  attenzione  alla  nettezza  ed  al  regime 
durante  il  corso  della  malattia.  Ma  primieramente  questi  89  malati  erano  quasi 
tutti  bambini ,  nei  quali  si  sa  che  le  febbri  continue  non  sono  mai  un  male  sì 
grave  e  sì  difficile  da  guarirsi  quanto  lo  sono  negli  adulti.  In  secondo  luogo  tutti 
questi  bambini  sono  stati  curati  a  principio  di  malattia,  il  cui  pericolo  è  sempre 
proporzionato  al  ritardo  nel  far  uso  delle  convenienti  misure.  Quest'osservazione 
è  assai  interessante,  poiché  dimostra  che  i  rimedi  non  sono  sempre  necessari,  e 
che  vi  sono  delle  circostanze  nelle  quali  le  sole  risorse  della  natura  sono  baste- 
voli  a  guarire  i  malati.  La  difficoltà  sta  solo  in  saper  distinguerle. 

Un  altro  autore  (Edinbuvg  Annales  of  medicine  for  i8o3j  p.  29?)  si  è  sforzato 
di  provare  che  non  è  in  potere  della  medicina  né  d' interrompere  il  corso  delle 
febbri,  né  d'accorciarne  la  durata.  Ma  la  questione  non  è  questa.  Se  il  medico 
arriva  a  diminuire  l'intensità  dei  sintomi,  ed  a  impedire  che  la  malattia  abbia  un 
esito  fatale,  ha  fallo  tutto  ciò  che  si  può  aspettare  da  lui.  Poiché,  da  quanto 
posso  giudicare  dalla  mia  propria  esperienza,  non  è  che  al  primo  sviluppo  di 
una  febbre  che  si  può  sperare  di  troncarla  o  di  guarirla  prontamente.  Passato  il 
primo  giorno,  o  tutt' al  più  il  secondo,  essa  segue  il  suo  corso,  qualunque  cosa 
si  faccia,  ma  con  vari  gradi  di  gravezza  e  di  pericolo,  secondo  la  costituzione 
del  malato,  e  la  qualità  del  metodo  curativo  impiegato. 

a)  Edinburgh  medicai  Journal,  voi.  V,  p.  4951 
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sarà  inutile ,  e  che,  convinti,  come  sono  io,  intorno  all'importanza 
delle  osservazioni  comparative ,  purché  sieno  esatte  e  precise ,  non 
tarderanno  a  farle  di  puhblico  diritto  l).  — 

PROSPETTI  dell3 Istituto  Medico-chirurgico  omeopatico  di 
Lipsia,  presentati  alla  riunione  centrale  dei  medici  omeopa- 
tici in  Dresda  il  giorno  io  agosto  i838. 

Il  Giornale  universale  d'omeopatia  {Allgemeine  Homeopathische 
Zeitung),  stampalo  in  Lipsia  dai  dottori  di  medicina  G.  W.  Gross, 
F.  Hartmann  e  F.  Rummel^  nel  suo  foglio  num.  i  del  giorno  3 
settembre  i838,  e  nei  num.  2  e  3  successivi  pubblicò  un  rapporto 
officiale  con  annessa  tavola  statistico-nosologica  degli  infermi  stati 
ricevuti  in  cura  neW  Istituto  omeopatico  di  Lipsia  3  che  fu  appo- 
sitamente coli  aperto  nel  mese  di  gennaio  dell'anno   1 833. 

Per  comune  norma,  noi  riproduciamo,  tradotto  dal  tedesco,  uno 
squarcio  della  relazione  fatta  dal  dott.  F.  Hartmann  alla  Riunione 
centrale  dei  medici  omeopatici  in  Dresda  ai  io  agosto  i838  sopra 
il  detto  Istituto  curativo  omeopatico  di  Lipsia.  Egli  così  spirgavasi: 

—  Io  mi  assumerei  un  grave  incarco  se  chiedessi  all'onorevolis- 
sima adunanza  de'  medici  omeopatici  di  qui  leggere  una  quantità  di 
storie  d'ammalati,  la  cui  minima  parte  forse  risveglierebbe  l'interesse 
degli  uditori;  mentre  le  poche  ore  destinate  alla  loro  conferenza  ba- 
stano appena  per  trattare  gli  affari  di  maggiore  importanza.  E  tanto 
più  volonlieri  ciò  sorpasso ,  in  quanto  che  conosco  anticipatamente 
ch'esse  non  verrebbero  prodotte  nel  modo  già  adottato  all'adunanza 
di  Francoforte.  Tuttavia  non  terrò  loro  celato  cotali  storie  d' infer- 
mi ,  sapendo  io  benissimo  che  il  dovere  mi  obbliga,  qual  preside  a 
questo  stabilimento  curativo,  di  pubblicarle;  locchè  di  tempo  in  tempo 
sarà  da  me  fatto  nella  Gazzetta  generale  omeopatica.  Oggi  però  mi 
accontento  d'  offrir  loro  un  prospetto  riassuntivo ,  nel  quale  possano 
almeno  sommariamente  vedere  le  risultanze  che  l' Istituto  sanitario 
ha  presentato  in  quest'  anno.  Eccolo  : 

>)  Molti  medici  sonosi  già  occupati  di  oggetti  analoghi.  Veggansi  le  Memorie 
del  dottor  Heberden  sull'influenza  del  freddo,  Phil.  trans.,  1796,  e  sull'aumento 
e  la  diminuzione  delle  malattie  —  Fordyce ,  Memoria  sui  mezzi  di  perfezionare 
la  medicina  —  JVoolcombe],  Trattato  sulla  frequenza  e  mortalità  di  varie  malattie 
1808  —  Willan  ,  Relazione  sulle  malattie  dominanti  a  Londra  —  Stanger,  Trat- 
tato sui  mezzi  di  prevenire  le  malattie  contagiose  che  regnano  nella  capitale  , 
1802  —  Ed  una  raccolta  di  varie  memorie  sullo  stesso  oggetto  del  dottor  ClarK 
di  Newcastle,  1802. 
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PROSPETTO  de' malati  ricevuti  e  curati  nell'Istituto  omeopatico 
sanitario  di  Lipsia  dal  i  agosto  1887  al'òi  luglio  i838. 
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Fussrose 

Gebarmutlerkrebs 

Halsentzùndung 

Ulcere  della  mano ,  maligno  .... 

Halsleiden  chronische 

Hamorrhoidalbeschvverden 

Katarrhal.  u.  rheum.  fieber   .... 
Kopfgrind 

Febbre  catarrale  e  reumatica  .... 

Kopfschmerz  chronischer 

Luftiòhrenschwindsucbt 

Lungenschwindsucht 

Mageukrampf 

Morbus  maculosus  "Werlh 

Spasmo  ,  0  crampo  dello  stomaco  . 
Morbo  maculoso  di  Werlhof .  .  .  . 

Oberschenkelgeschwùre 

Ozacna  narium 

Rheumali  mus  acuter 

Ruhr 

Speichelfluss  chronischer 

Ptialismo ,  0  salivazione  cronica  .  . 

Unterleibskrampfe 

Crampo  del  basso  ventre  (Isterismo) 
Affezioni  croniche  del  basso  ventre 
Distorsione  dell'articolaz.  della  mano 

Unterleibsleiden  chronische 

Verstauchung  der  Handgelenke  .  . 
Wechselfieber 

Nfi.  Escludendo  al  nostro  solito  dal 
considerandoli  essi  pure  come  Rim 
lativa  fu  di  l3,92  per  ogni  IOO  n 

calcolo  i  Migliorati  e   i  Nonguariti ,    I 
asti  tuttavia  in  cura,  la  mortalità  re-    1 
)  alati.                                                           ! 
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Confrontando  l' esposto  prospetto  della  clinica  omeopatica  con 
quelli  già  veduti  delle  cliniche  allopatiche^  noi  ci  troviamo  coscien- 
ziosamente obbligati  di  apporvi  le  seguenti  nostre  riflessioni  : 

i.°  Molte  malattie,  tanto  mediche  quanto  chirurgiche,  curate  nel- 


m 
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l' Istituto  omiopalico  di  Lipsia  o  furono  male  indicate,  od  erano  così 
leggieri  da  poter  probabilmente  guarire ,  o  migliorare  ,  da  se  stesse 
senza  i  sussidii  dell'  arte ,  come  il  male  di  petto  cronico ,  le  piaghe 
delle  mani  e  dei  piedi ,  le  affezioni  croniche  della  gola ,  le  affezioni 
emorroidali,  il  reuma  cronico,  il  plialismo  o  scialorrea  cronica,  la 
distorsione  della  mano,  ec.  Quanto  poi  alle  malattie  gravi  che  furono 
ivi  trattale  ,  quali  1'  amaurosi ,  1'  epilessia  ,  il  cancro  ,  gli  sconcerti 
mentali,  le  paralisi,  le  tisi  tracheali  e  polmonari,  il  morbo  maculoso, 
la  febbre  nervosa,  ec,  in  gran  parte  tali  morbi  o  non  furono  guariti, 
o  passarono  a  morte. 

2.0  Gli  infermi  dimessi  dalla  clinica  omeopatica  nonguariti,  o 
migliorati  appena,,  sono  moltissimi ,  né  stanno  in  una  giusta  pro- 
porzione col  numero  dei  malati  ricevuti  in  cura.  Nessuna  clinica  al- 
lopatica finora,  eh'  io  sappia,  ha  dato  mai  l' esempio  d' avere  dimesso 
una  sì  straordinaria  quantità  d'ammalati  non  guariti,  siccome  vedesi 
nel  suddetto  Istituto  omeopatico;  mentre  dall' offertoci  prospello  ri- 
sulta che  quivi  pure  gli  ammalali  da  curarsi  vennero  scelti. 

3.°  La  mortalità  relativa  al  novero  dei  guariti  in  tale  Istituto  omeo- 
patico è  in  ragione  del  1 4  per  ogni  cento  ;  locchè  è  quasi  il  dop- 
pio dei  morti  che  si  hanno  in  via  media  nelle  nostre  cliniche  al- 
lopatiche. Dunque  la  medicina  clinica  omeopatica  qui  sarebbe  eviden- 
temente cattiva  al  confronto  della  medicina  clinica  allopatica. 

4-°  Per  decidere  però  in  modo  assoluto  quale  e  quanto  valore  ab- 
bia avuto  almeno  iti  Lipsia  la  medicina  clinica  omeopatica,  ci  abbi- 
sognerebbe qualche  prospetto  statistico  della  clinica  o  degli  spedali 
ordinari  di  quella  stessa  città,  che  accolgono  con  scelta  o  senza  scelta 
gli  ammalati  da  curarsi ,  onde  poter  tra  loro  istituire  un  mutuo  ed 
esatto  confronto  razionale,  e  dedurne  positivamente  ove  siasi  anche 
colà  guarito  un  maggior  numero  d'infermi. 

5.°  Finalmente,  ammesso  il  savio  dubbio  che  §li  esiti  delle  malattie, 
trattate  da' medici  di  sistemi  opposti,  possono  diversificare  anche  in 
ragione  delle  variate  località,,  replico  essere,  pel  vero  bene  dell'uma- 
nità in  massa,  cosa  essenziale  di  ricorrere  presto  ad  uno  sperimento 
di  comparazione  clinica  fra  le  da  noi  già  indicale  quattro  differenti 
maniere  di  curare ,  istituendolo  in  alcune  predisposte  infermerie  d'un 
grande  spedale  sotto  l' iufluenza  di  identiche  circostanze  cosmico-tel- 
luriche;  potendo  benissimo  verificarsi  le  combinazioni  che  un  dato 
melodo  curativo  riuscisse  dannoso  in  un  luogo,  poco  utile  in  un  altro 
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silo,  vantaggioso  più  o  meno  in  una  diversa  lontana  regione,  ec. , 
dipendentemente  da  cause  particolari  allo  slato  topografico  del  vario 
suolo,  ed  allo  stato  fisico-morale  degli  abitanti  su  cui  si  operasse 
una  razionale  e  legale  sperienza.  Sembraci  poi  vieppiù  confermata 
l'aggiustatezza  de'nostri  pensamenti  intorno  ad  una  sì  alta  questione 
sociale,  anche  da  ulteriori  dati  statistici. 

Nel  num.  3  del  medesimo  Giornale  universale  omeopatico  di  Li- 
psia, sotto  il  giorno  17  settembre  i838,  trovammo  altresì  il  rapporlo 
fatto  dal  dottor  Seidel ,  medico  secondario  presso  1'  Istituto  curativo 
omeopatico  di  Lipsia,  e  da  lui  presentato  il  io  agosto  i838  all'indi- 
cata Adunanza  dei  medici  omeopatici,  avvenuta  in  Dresda  per  festeg- 
giare la  giornata  dopo  d'un  decennio.  Colla  relazione  del  suddetto  dott. 
Seidel  io  ho  compilato  i  seguenti  due  riassunti  numerici  degli  infermi 
curati  omeopaticamente  uAl Istituto  e  nella  Poìiclinica  di  Lipsia. 

PROSPETTO  degli  infermi 
trattati  nell'Istituto  Medico -chirurgico  omeopatico  di  Lipsia. 


EPOCA 
APPROSSIMATIVA 


MALATI 

RICEVUTI 
IN  CURA 


MIGLIO- 
RATI 


NON 

GUARITI 


RIMASTI 

AL 

3l    LUGLIO 

1838 


mor- 
talità' 

PER    iOO 


Dal  gennaio  l833  al 
3l  limilo  1 838.  . 


579 


335 


68 


4i 


10,90 


OSSERVAZIONI. 

Si  sono  al  nostro  solito  qui  esclusi  dal  calcolo  proporzionale  della  mortalità  relativa  i  Migliorati  ed  i 
Nonguariti,  considerandoli  come  infermi  Rimasti  tuttavia  a  curare,  i  quali  poi  sono  in  quantità  ecces- 
siva (N.  193),  né  si  può  capire  il  perchè  una  Clinica  abbia  dovuto  dimettere  tra  Nonguariti  e  Miglio- 
rati un  terzo  degli  infermi  ricevuti  in  cura!  Ciò  non  si  è  mai  veduto  succedere  nei  nostri  spedali,  ne 
nelle  nostre  Cliniche,  in  cui  si  adopera  la  Medicina  (  Allopatica  )  dello  Stato,  quella  sola  cioè  che  si 
insegna  in  tutte  le  Università  del  mondo  incivilito. 


PROSPETTO  approssimativo  della  Poìiclinica  imita 
al  medesimo  Istituto  Omeopatico  di  Lipsia. 


EPOCA 

APPROSSIMATIVA 

NUMERO 

DEI    MALATI 

CHE    CXRCARONO 

AJUTO   MBDICO 

5 

< 

num.  de'malati 

CHE  NON 

SI   LASCIARONO 

PIÙ'  VEDERE 

DOPO    LA 
PRIMA    VJS1TA 

MIGLIO- 
RATI 

NON 
GUARITI 

s 

0 
2 

RIMASTI 

IN   CURA 

AL 

3l    LUGLIO 

l838 

Dal  gennaio  i833  al 
3i  luglio  1838.  . 

2353 

574 1          426 

88l 

375 

5G 
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OSSERVAZIONI. 

La  Mortalità  relativa  fu  di  8,88  per  ogni  cento  malati  tra  guariti  e  morti,  escluso  così  dal  cal- 
colo proporzionale  il  numero  dei  Migliorati,  dei  Nonguariti,  e  dei  malati  che  non  si  lasciatilo  più 
icderc  dopo  la  prima  visita }  considerandoli  come  Rimasti  tuttavìa  a  curare.  Qui  pure  tra  i  soli  Mi- 
gliorati ed  i  Nonguariti  coniatisi   1256  infermi,  cioè  assai  più  della  metà  dei  inalali  che  cercarono  1 
medico  aiuto  !  Ciò  non  fa  sicuramente  1'  elogio  dell'  omeopatia  ,  tjnal  metodo  universale  di  medicare.  | 
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E  comparso  recentemente  (1839)  un  volumetto  stampato  a  Parigi 
sotto  il  titolo  Homceopathie  Domestique  3  ec,  del  dottore  Bigel, 
ma  rifuso  dal  doti.  Beauvais.  Sonvi  in  esso  parecchie  tavolette  si- 
nottiche degli  infermi  slati  trattati  da  Fleischmann,  ec,  nello  Spedale 
omeopatico  delle  Sorelle  di  Carità  in  Vienna  >  a  tutto  febbra- 
io i838.  Noi  non  abbiamo  creduto  d'approfittarne,  essendoché  la 
narrazione  di  quel  libro  in  diversi  punti  ci  parve  oscura  o  contrad- 
dittoria, e  v'ha  più  d'un  luogo  in  cui  trovansi  affatto  erronei  i  ri- 
sultamenti  delle  cure  che  diconsi  coli  istituite;  anzi  ne  sembra  che 
le  cifre  inserite  in  quei  prospetti  siano  state  sbagliate  0  falsificate 
espressamente  per  trarre  in  inganno  i  medici  di  poca  esperienza,  e 
mollo  più  il  popolo  ignaro.  I  veri  dotti  nella  scienza  della  salute,  for- 
niti di  mente  sana  e  d'  onesta  coscienza  ,  non  saranno  giammai  per 
ritenere  fedeli,  positive  ed  esatte  quelle  tavole  sinottiche. 

Nel  por  fine  a  questo  paragrafo,  che  riguarda  le  forze  semplici  0 
supposte  della  omiopatia,  vedute  nei  suoi  documenti  statistici,  ricordo 
tanto  agli  omiopatici  veri  ,},  quanto  ai  medici  allopatici  troppo 
attiw'j  ciò  che  il  chiarissimo  Kirckhoff  scriveva  nella  sua  Storia 
delle  malattie  osservate  alla  grande  armata  francese  nelle  cam- 
pagne di  Russia  il  181  2,,  e  di  Germania  il  181 3  (traduzione  di 
G.  B.  Fantonelli;  Milano,    i838)  a  pag.    i5  e  successive: 

- — ■  Affine  di  riuscire  bene  nella  pratica  non  è  a  perdere  di  vista  la 
costituzione  fisica  e  morale  del  malato;  portando  l'attenzione  nostra 
al  carattere ,  all'  andamento  ed  alle  cause  della  malattia,  aiutiamo  na- 
tura a  vece  di  volerla  dirigere.  Fortuna  se  ragionato  giudizio  e  me- 
todo semplice  precedono  ai  procedimenti  terapeutici  del  medico  !  Se- 
guiamo questi  principii ,    la  cui  bontà  è  immutabile  ,  e    guardiamoci 

>)  Sotto  la  denominazione  di  omiopatici  veri  non  intendiamo  comprendervi 
quelli  che,  coperti  dal  manto  dell' omiopatia,  dicono  di  dare  ai  malati  i  rimedi 
in  minime  particelle  o  quantità  millionesimc,  mentre  invece  somministrano  loro 
6egretamente  i  più  micidiali  veleni,  p.  e.,  l'arsenico  j  o  la  noce  vomica^  o  la  stric- 
ninaj  ec,  in  dosi  cosi  forti  da  produrre  violenti  lesioni  organiche,  spasmodie,  con- 
vulsioni e  contrazioni  tetaniche  in  tutte  le  fibre  muscolari,  ec,  fin  con  esito  mor- 
tale. Ne  si  scandalizzi  poi  l'uomo  saggio  e  coscienzioso  se  udirà  da  simili  omiopa- 
tici, o  dai  lor  fanatici  l libatori,  ripetersi  contemporaneamente  alle  orecchie  per 
malizioso  sistema ,  che  il  malato  loro  uà  migliorando _,  sta  benes  è  fuori  di  perico- 
lo j  ce,  quand'anche  dopo  qualche  ora  appena  trapassi  all'eternità!!  come  noi 
stessi  abbiamo  in  Milano  e  veduto  e  saputo^  stupefatti  di  tanta  ignoranza  !  A  no- 
stro sostegno  diremo  che  l' illustre  italiano  Vincenzo  Kacchetti  da  filantropo  det- 
tava :  —  Anche  il  solo  silenzio  è  colpa,  ove  si  tratti  di  pubblica  salute  e  di  pro- 
sperità universale.  — 
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bene  dallo  spirito  di  sistema.  Non  lasciamoci  sedurre  dai  prestigi 
della  novità;  non  abbandoniamoci  all'entusiasmo  che  essa  fa  di  leg- 
gieri nascere,  e  che  spiega  l' affrettamento  con  cui  ogni  nuova  teoria, 
per  quanto  assurda  sia,  viene  accolla  da  tanti  proseliti.  Non  faccia- 
moci i  ciechi  settatori  dei  sistemi  originati  da  immaginazione  esaltala; 
ricordiamoci  mai  sempre  della  massima  di  uno  dei  più  gran  mae- 
stri della  medicina  :  Ars  medica  tota  in  observationibus  (  Fede- 
rico Hoffman  ).  Non  vidersi  eglino  succedersi  in  medicina  parecchi 
sistemi  alla  lor  volta  adottati  e  vantati  da  prodigiosa  quantità  di  par- 
tigiani? E  tra  questi  sistemi,  quantunque  alcuni  minacciassero  inva- 
dere tutto  il  medico  dominio  ,  che  ne  avvenne?  Giacciono  sotto  la 
polvere  dell'obblio,  taluno  all'  aurora  di  sua  nascita,  e  ciò  che  rimane 
delle  spoglie  della  maggior  parte  basta  appena  per  far  conoscere  che 
ebbero  esistenza.  E  quegli  slessi  che  preconizzansi  a'  dì  nostri ,  non 
soggiaceranno  alla  medesima  sorte?  Laddove  le  dottrine  di  Ippocrate, 
e  degli  altri  che  batterono  la  via  dell'  immortale  scrittore  delle  prime 
epidemie ,  sopravviveranno  ai  secoli. 

Non  imitiamo  per  nulla  Y  esemplo  di  que'  medici  che  hanno  per 
ogni  sintonia  un  medicamento,  e  che  variano  le  prescrizioni  loro  ad 
ogni  ora  del  giorno;  non  imitiamo  del  pari  l'esemplo  di  quelli  clic, 
senza  aver  riguardo  al  clima,  e  senza  stabilire  distinzioni  in  tra  le 
malattie,  il  sesso,  le  età,  i  temperamenti  e  le  costituzioni,  incomin- 
ciano a  curare  con  uno  o  due  salassi,  o  con  miriadi  di  sanguisughe , 
venule  sì  in  moda  e  di  generale  uso,  che  dìrebbesi  non  essere  più 
possibile  guarire  un  sol  maialo  senza  di  questi  anelidi;  non  imitiamo 
finalmente  quegli  che  indistintamente  nella  cura  di  ogni  malattia  prin- 
cipiano col  dare  un  purgante  od  un  vomilorio,  susseguiti  sovente  da 
cristci  col  ridicolo  prelesto  di  mondare  il  corpo.  Egli  è  a  questi 
medici ,  o  piuttosto  a  questi  profani ,  che  ,  al  paro  del  dottore  San 
Grado,  reso  immortale  dall'autore  del  Gil-Blas,  non  hanno  che  un 
trattamento  per  ogni  male,  che  puossi  a  tutta  giustizia  applicare  i 
tratti  satirici  di  Plinio,  di  Molière,  di  Rousseau,  ec,  tratti  satirici  che 
mai  risguardano  i  veri  iniziati  nel  santuario  d'Epidauro,  quegli  che 
sanno  leggere  nei  misteri  di  natura. 

Io  mi  sono  costantemente  accorto,  continua  Kirckhoff,  e  non  sapreb- 
besi  troppo  dirlo ,  che  a  voler  vedere  la  medicina  rifulgere  di  lutlo 
lo  splendore  e  di  tutti  gli  utili  suoi,  e  mestiere,  dandosi  a  scrutinare 
la  costituzione,  le  cause,  il  genio  dell'invasione,  il  carattere  e  l'au- 
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damento  della  malattia,  ricercare  la  semplicità  di  cura.  Nulla  di  più 
vero  di  quest'  asserzione.  Non  si  ha  che  a  percorrere  gli  spedali,  e  si  è 
sicuro  di  rinvenire  il  maggior  buon  successo  in  quelli,  ne' quali  i  cu- 
ranti, studiando  natura  nelle  malattie,  sono  semplici  nelle  prescrizioni. 
E   qual  medico  militare  sperimentato  non  fia  convinto  di  quanto  io 
dico?  E  puossi  anco  con  tutta  coscienza  stabilire  a  regola  generale, 
che  negli  spedali  in  cui  il  medico  istruito  può  senza  rimedii  sanare 
una  folla  di  malattie ,  limitandosi  a  regime  convegnente  unito  al  ri- 
poso, la  proporzione  dei  morti  agli  entrati  è  mai  sempre  favorevole 
allorché  i  giornali  della  farmacia  sono  di  poco  costo.  Ella  è  questa 
un'osservazione  che  io  mi  ho  costantemente  fatta  in  tutti  gli  spedali 
che  visitai.  Il  medico  dee  porre  in  prima  riga  i  mezzi  igienici,  e  non 
obbliare  che  in  molti  casi ,  massime  nelle  febbri ,   si  trionfa  meglio 
con  savia   aspettazione  che  non   colle   droghe  ;   conciossiachè  il   più, 
sovente  la  guarigione  sia  Y  opra  di  natura.   L*  esemplo  sì  frequente 
degli  indigeni  che  guariscono  col  far  nulla,  e  in  mezzo  alle  circo- 
stanze  le  più  sfavorevoli ,  prova  abbastanza  quèsV  asserzione.   Ella 
è  verità  costante ,  che  in  mano  ai  polifarmaci   le  complicazioni  delle 
malattie  sono  le  più   moltiplicate ,  e  sotto  la  cura   loro  i   più  sem-  ; 
plici  casi  divengono  soventemente  gravi  ,}.  Ma  in  sostenendo  che  la 

»)  Io  mi  accerto  ogni  giorno  viemraaggiormente  che  non  saprebbesi  mai' troppo 
raccomandare  ai  pratici  la  parsimonia  dei  rimedii ,  astenendosi  anche  talvolta  dallo 
prescrivere  droghe  ;  avendo  sol  cura  di  far  seguire  all'  infermo  un  buon1  regime , 
e  tutte  le  regole  igieniche  addimandate  dallo  stato  suo,  il  medico  ghigne  ad  ope- 
rare guarigione  più  pronta.  I  felici  successi  che  si  pretendono  ottenuti  colla  dot- 
trina di  Hahnemann,  detta  omìopalia^  non  devono  essi  attribuirsi  alla  prescrizione 
di  rimedii  in  dosi  sì  tenui  e  minime  da  non  produrre  effetto  alcuno?  in  guisa  che 
natura  non  è  allontanata  dallo  scopro  suo ,  né  contrariata  negli  sforzi  suoi  ?  Infatti 
quale  effetto  può  ritrarre  il  medico  omiopatico  dal  dare  un  sestillionesimo  di  goc- 
cia di  tintura  di  camomilla,  ovvero  dalla  dugentomillesima  parte  di  una  goccia 
di  tintura  di  noce  vomica,  di  belladonna,  di  stramonio ,  presa  nelle  ventiquattro 
ore  ?  ISA. 

È  il  maggiore  degli  assurdi ,  ivi  dice  Fantonetti ,  che  i  rimedii  svolgano  mag- 
giore attività  in  ragione  inversa  della  loro  dose ,  per  cui  quanto  più  questa  è  pic- 
cola, tanto  maggiore  sia  l'effetto  loro,  essendo  mai  sempre  V  effetto  in  ragione  di- 
retta della  causa  che  lo  produce.  Poi  non  tiene  ancora  meno  certo  dell'assurdo 
che  un  effetto  possa  essere  distrutto  da  altro  consimile  effetto.  Coli'  aggiugnere 
effetto  ad  effetto  io  non  ho  la  reciproca  loro  distruzione,  ma  sì  la  loro  accumu- 
lazione. Eppure  una  dottrina  fondata  pienamente  in  su  di  assurdi ,  che  mostrasi 
apertissimamente  da  sé  stessa  antilogica,  che  ricovre  di  un  denso  velo  i  mezzi  che 
adopera,  viene  da  alcuni,  anche  per  altro  rispetto  dotati  di  buon  senso,  abbrac- 
ciata come  l'ancora  sacra  nelle  loro  malattie,  e  predicata  come  la  più  retta  e 
l'infallibile  l  Molti  istrutti  e  dotti  ragionano  in  tutt' altro  dalla  medicina  in  fuori! 
L'omiopatia  vale  ove  non  vuoisi  far  nulla,  perchè  1'  operare  nuoce.  Gli  ammalati 
Statistica  medica.  Voi.  I.  3o 
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medicina  d'osservazione  è  la  vera,  non  si  creda  che  io  tenda  a 
combattere  l' utilità  delle  scienze  colle  quali  l' arte  di  sanare  è  in  re- 
lazione, e  eh'  essa  rende  tributarie  ;  è  indubitatamente  necessario  col- 
tivarle  affine  di  osservare  con  frutto  ;  perchè  esse  ci  instruiscono  a 

ne' quali  la  speranza  di  salute  non  è  mai  perduta,  non  sanno  aspettare  buon  esito 
dalla  medicina  negativa,  vogliono  pur  praticare  alcuna  cosa;  V  omiopatia  col  far 
nulla  fa  lor  credere  di  fare  alcuna  validissima  cosa;  ed  ecco  che  l'immaginazione 
loro  si  appaga ,  e  talvolta  aiuta  non  poco  a  condurre  a  sanamente  Si  aggiugne 
che  il  malato  si  attiene  strettamente  al  regime  dietetico  ed  igienico  che  l'omiopa- 
tico  gli  ordina,  perchè  non  conoscendo  per  nulla  l'incognito  rimedio  che  si  tran- 
gugia, e  dalla  piccolissima  sua  dose  argomentando  della  immensa  sua  gagliardia, 
teme  di  incappare  in  serii  guai  col  permettersi  la  menoma  licenza.  Ed  ecco  così  al- 
tra fonte  di  utile  terapia,  della  quale  gli  ordinari  medici  non  possono  far  conto. 

Noi  non  possiamo  poi  pienamente  sottoscriverci  al  pensamento  dell'illustre 
Kirckhoff,  che  nelle  febbri  specialmente  sia  da  fidare  maggiormente  nella  medi- 
cina aspettativa  che  nei  rimedi;  questi  appropriatamente  esibiti  possono  toglierle 
più  presto.  Che  direbbe  egli  poi  se  fosse  tra  noi  al  vedere  alcuni  nuovi  Botalli , 
che  non  conoscono  a  rimedio  che  la  lancetta,  e  non  di  rado  così  leggier  male  lo 
fanno  complicato  od  aggravato  ?  E  fatalmente  nel  popolo  è  invalsa  sì  fattamente 
l'efficacia  della  sanguigna  di  per  tutto,  che  se  l'ammalato  muore  a  vena  aperta, 
non  è  causa  del  medico  ,  ma  sì  del  non  essersi  potuto  abbastanza  salassare;  se 
andò  a  male  dopo  nessuno  o  pochi  salassi,  n' è  colpa  il  medico  che  ebbe  timore 
dal  trarre  sangue.  Triste  condizione  per  chi  coscienziosamente  pratica  la  medi- 
cina! F. 

Anche  il  chiarissimo  Francesco  Puccinotti  nella  sua  Patologìa  Induttiva  (Ma- 
cerata, 1828)  conviene  perfettamente  nelle  nostre  vedute  positive  suWabuso  del 
salasso^  allorché  ne  racconta:  —  Mai  non  sono  state  le  complicazioni  dei  morbi 
tanto  in  discredito  quant'oggi,  presso  coloro  che  pretendono  di  ridurle  tutte 
a  diffusione  di  flogosi,  o  a  simpatie  irritative;  e  nello  stesso  tempo,  meraviglia 
a  dirsi,  mai  tanto  spesso  s'incontrano  le  vere  complicazioni  ne'morbi  quant'oggi, 
create  appunto  da  que' medici  stessi  che  le  niegano.  L'abuso  dei  salassi,  il  non 
serbar  più  intorno  a  questo  presidio  curativo  né  misura  né  tempo ,  1'  adoperare 
rimedii  di  potentissima  azione  dinamica,  o  narcotica,  in  morbi  che  la  sola  dieta 
e  l'acqua  basterebbero  a  curare;  il  trattare  indistintamente  morbi  idiopatici  di 
genere  diverso  con  un  solo  rimedio  ,  la  di  cui  azione  elettiva  spesso  contrasta  e 
chiude  invincibilmente  le  vie  che  la  forza  medicatrice  tenta  di  aprirsi  per  una 
favorevole  crisi  ;  queste  sono,  con  mille  altre,  le  cause  di  complicazioni  che  YEliolo- 
gista,  in  mancanza  di  tutte  1'  altre,  indagherà  e  troverà  nel  falso  metodo  curativo.  — 

Puccinotti,  parlando  ai  Flogosisti  che  pretendono  essere  il  Reuma  sempre  Jlo- 
gosij  scrive:  —  Ma  a  provare  ciò  si  rivolgano  pure  all'analogia  de' rimedii.  Mo- 
strino ancora  di  dimenticare  le  cure  de' reumatismi  istituite  coll'oppio,  colla  can- 
fora, colla  china  da  Sarcone,  Fottergill ,  Hayggarth  e  altri  non  pochi,  e  sia  il 
forte  ed  unico  argomento  il  salasso.  — 

—  In  due  reumatismi  acuti,  per  esempio,  insorti  per  la  medesima  causa  remota, 
in  due  soggetti  presso  a  poco  simili  di  temperamento  e  di  età,  con  fenomeni  mor- 
bosi simili  sui  primi  giorni,  e  con  sangue  cotennoso  in  entrambi,  io  ho  osservato 
non  una  sol  volta,  che  se  nell'uno  si  sospende  il  salasso  dopo  il  primo  o  il  se- 
condo a  norma  delle  circostanze  accessorie,  e  nell'altro  invece  si  continua  co' sa- 
lassi ad  opporsi  ad  ogni  nuova  esaltazione  di  fenomeni  morbosi,  coll'idea  di  coni- 
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dar  ragione  dei  fenomeni  che  si  appresentano  nella  natura  umana, 
ci  valgono  a  guida  per  rischiararci  nelle  tenebre  della  terapia.  Egli 
è  essenziale  che  il  medico  stabilisca  la  base  dell'  esperienza  e  delle 
osservazioni  sue  in  sulle  cognizioni  di  anatomia,  di  fisiologia,  di  chi- 
mica, di  materia  medica,  d'igiene  e  di  patologia.  Su  questi  fonda- 
menti s' alzarono  le  riputazioni  sì  giustamente  acquistate  dai  medici , 
i  cui  nomi  passeranno  di  età  in  età,  dei  medici  che  fecero  una  for- 
tunata rivoluzione  nell'  immenso  dominio  della  scienza  loro ,  che  le- 
varono il  fitto  velo  che  tanto  tempo  la  ricopriva,  che  portarono  lume 
in  una  tenebrosa  notte,  e  ne  fecero  risplendere  1'  astro  suo  dei  più 
belli  e  ricchi  colori.  Tuttavolta  in  ultima  analisi ,  qualunque  sieno 
le  relazioni  della   medicina  propriamente  detta  colle  diverse  scienze 

battere  direttamente  l'essenza  del  morbo;  in  ambedue  i  casi  il  reumatismo  acuto 
percorre  sino  al  dì  quarantesimo  all' incirca:  con  questa  differenza,  che  nel  primo, 
lasciato  quasi  a  sé  stesso.,  va  passando  dall'uno  all'altro  stadio  senza  grave  tu- 
multo, la  crisi  è  pronta  e  facile,  e  risolve  interamente  il  processo  morboso,  la 
convalescenza  è  brevissima  ;  nel  secondo  presto  vedi  insorgere  uno  stato  tumul- 
tuario nei  fenomeni,  la  fisonomia  del  morbo  tisi  altera  in  modo  che  ora  lo  cre- 
deresti una  neurosi,  ora  altra  malattia  complicatissima;  il  sangue  ti  offre  sempre 
più  erta  la  cotenna;  la  pretesa  infiammazione  più  la  batti,  e  più  ti  si  irrita  sotto 
i  colpi:  oggi  ti  simula  una  sede  encefalica,  dimani  ti  minaccia  gli  organi  respi- 
ratorii  ;  altra  volta  la  credi  gastro-enterica  :  finalmente,  non  sapendo  più  dove  sì 
asconda  l'ostinatissima  flogosi,  le  si  dà  un  nome  quasi  per  comodo  di  angioite  o 
di  flebile _,  malattie  quanto  meno  conosciute,  altrettanto  spesso  nominate  dai  flo- 
gosisti.  Il  reumatismo,  piegando  tra  questa  calca  di  fenomeni  all'estremo  del  suo 
periodo,  non  trova  più  da  raccogliere  le  sue  forze  critiche,  né  si  risolve  mai  com- 
pletamente. La  convalescenza  è  sempre  mista  di  residui  morbosi,  sempre  minac- 
ciata da  ricadute,  penosa  sempre  e  lunghissima.  — 

E  ragionando  sulla  Crisi,  egli  notava:  —  Non  si  possono  guarire  le  malattìe 
con  i  soccorsi  dell'arte  (diceva  Grant,  proponendosi  a  guida  della  sua  pratica  l'as- 
sioma d'uno  dei  più  ragguardevoli  medici  antichi)  -se  prima  non  si  conosce  in  qual 
modo  da  sé  stesse  fluiscono ,  quando  sono  abbandonate  ai  soli  sforzi  della  natura. 
Questi  modi  di  terminazione  che  tengono  le  funzioni  primitive,  allorché  sono  di 
una  maniera  o  d'un'altra  perturbate  da  questa  o  quella  causa  remota,  si  associano 
subito  nella  mente  del  clinico  con  quella  classe  di  rimedii  che  secondo  la  loro 
facoltà  elettiva  più  corrispondono  alla  funzione  perturbata,  e  al  modo  con  che 
questo  perturbamento  lasciato  a  sé  stesso  ha  presentato  esempii  di  giudicarsi.  Dal- 
l'unione  di  questi  principii  empirici  e  razionali  parte  la  diagnosi,  il  piano  cura- 
tivo, e  spesso  ancora  la  prognosi  tutta  intera  del  morbo  che  si  ha  a  trattare.  Il 
giudizio  che  si  tragge  dall'azione  de'  rimedii,  e  dall'  aspettare  che  questa  si  trovi 
in  corrispondenza  coi  sintomi  e  colla  causa  ,  è  un  giudizio  pieno  d'  ambiguità  ; 
mentre  dalla  somma  degli  effetti  d'un  rimedio  si  dee  sempre  sottrarre  quella  delle 
forze  naturali  dell'organismo,  per  le  quali  talvolta,  più  che  pel  rimedio,  si  ri- 
solve la  malattia  :  e  come  tutto  dell'arte,  piuttostochè  della  natura,  non  discopre 
né  corregge  mai  i  vizi  di  quella.  Il  canone  adunque  della  corrispondenza  fra  cau- 
sa, sintomi  e  rimedii,  non  è  il  supremo  né  il  più  sicuro  canone  clinico.  — 
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che  si  collegano  alla  cognizione  dell'uomo,  qualunque  sia  il  soccorso 
che  ritrae  dalle  scienze  con  cui  comunica ,  qualunque  sieno  i  lumi 
che  ottenne  ed  ottiene,  sarà  mai  sempre  certo  che  la  medicina  pratica 
riposa  essenzialmente  in  sull'  osservazione  diretta  delle  malattie.  — - 


METODO  statistico  comparativo  nel  trattamento  delle  princi- 
pali infiammazioni  acute  3  usato  a  Parigi  dal  prof.  J.  Bouillaud. 

Il  chiarissimo  Bouillaud,  professore  di  clinica  medica  presso  la  Fa- 
coltà di  Medicina  in  Parigi,  pubblicò  nel  i836  l'opera:  Essai  sur 
la  philosophie  medicale  et  sur  les  généralités  de  la  clinique  me- 
dicale >  précède  d'un  résumé  philosophique  des  principaux 
progres  de  la  médecine,  et  suwi  d'un  parallèle  des  résultats  de 
la  formule  des  saignées  coup  sur  coup  avec  ceux  de  V ancien- 
ne mèthode3  dans  le  traitement  des  phlegmasies  aigues. 

Bouillaud  ivi  notava  :  —  Tutti  i  mezzi  usati  per  la  ricerca  e  la 
raccolta  dei  fatti  nelle  scienze  fisiche  propriamente  dette,  tutti,  senza 
eccettuarne  il  calcolo,  s'applicano  anche  alla  medicina,  e  sotto  questo 
punto  di  vista  si  è  autorizzati  a  conchiudere  che,  com'esse,  ella  si 
compone  di  fatti  positivi  e  di  cognizioni  esatte.  Tuttavia  noi  rico- 
nosciamo che  nella  più  parte  dei  problemi  di  medicina  l'applicazione 
dei  metodi  esatti  offre  maggiori  difficoltà  che  in  quelli  delle  altre  scienze 
fisiche  ,  essendoché  i  primi  sono  assai  più  complicati  dei  secondi.  - — 

—  Ci  si  affacciano  subito  parecchie  considerazioni  sull'applicazione 
del  calcolo  ai  fatti  della  medicina  in  generale;  esso  fornisce  un  gran 
numero  di  dati  preziosi.  Come ,  p.  e. ,  risolvere  i  problemi  relativi 
alia  durata  delle  malattie,  alla  mortalità,  senza  ricorrere  al  metodo 
aritmetico  ossia  numerico?  Come,  senza  l'applicazione  dello  stesso 
metodo ,  decidere  le  questioni  relative  alla  frequenza  di  una  tale  o 
tal  altra  malattia  secondo  le  stagioni,  il  clima,  le  età,  il  sesso,  il 
temperamento ,  ec.  ?  Come ,  senza  il  calcolo ,  determinare  qual  è , 
fra  due  o  più  metodi  terapeutici  rivali,  quello  che  guarisce  il  più  gran 
novero  di  infermi?  ec.  Egli  è  appunto  per  avere  negligentato  troppo 
l'uso  rigoroso  di  questo  metodo  luminosissimo,  che  i  nostri  prede- 
cessori hanno  lascialo  tanta  dubbiezza  ed  incertezza  intorno  alle  que- 
stioni più  importanti  della  Statistica  medica.  Trovansi  è  vero  nei 
loro  scritti  alcune  tracce  siili'  applicare  il  metodo  del  calcolo  ;  ma  in 
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luogo  di  risultamenti  numerici,  precisi  e  concreti,  in  luogo  di  ci- 
fre, trovatisi  le  parole  raramente,  frequentemente,  qualche  volta, 
sovente,  in  un  certo  numero  di  casi,  più  o  meno,  ec.  E  tempo  di 
mettere  maggiore  esattezza  e  severità  nella  materia  di  cui  trattasi. — • 

Annoverando  Bouillaud  i  grandi  vantaggi  delle  esatte  osservazioni 
e  ricerche  statistiche,  scrive  :  —  La  Costituzione  medica  è  divenuta 
la  parola  d'ordine  di  tutti  coloro  che  non  hanno  da  date  buone 
ragioni.  Alcuni  altri  attribuiscono  il  ben  fatto  dei  loro  colleghi  all'az- 
zardo,  od  alla  loro  buona  ventura.  Ecco  per  verità  espressioni  che 
devono  assai  meravigliarsi  di  trovar  luogo  in  un  linguaggio  scienti- 
fico; ma,  come  scrisse  l'autore  del  Saggio  sul  calcolo  delle  pro- 
babilità (  Laplace  ) ,  alla  lunga  si  finisce  per  riconóscere  che  in  si- 
mile materia  i  più  felici  sono  anche  i  più  abili  lK  — . 

—  È  sentenza  di  Bacone  che  sono  figlie  dell'  ignoranza  la 
quantità  e  la  varietà  dei  medicamenti.  Ornai  è  1'  epoca ,  dice  il 
professore  Forget ,  di  far  giustizia  ai  medicamenti  di  riputazione  usur- 
pala, e  d'appurare  la  rinomanza  dei  rimedii  realmente  efficaci  sopra 
basi  più  solide  ;  tale  è  l' alta  missione  della  clinica ,  che  con  questa 
semplice  scelta  realizzerà  il  più  prezioso  fra  i  progressi.  La  Stati- 
stica ragionata  è  il  solo  criterio  dei  progressi  reali,  qualunque 
sieno  d' altronde  gli  azzardi  d' inganno  eh'  ella  soffrir  possa  :  spetta 
all'artista  che  le  appartiene  correggere  le  mancanze  degli  strumenti 
di  cui  egli  è  obbligato  servirsi.  La  statistica  ben  fatta ,  aggiugne 
Bouillaud,  non  potrebbe  indurre  in  errore.  E  se  corrono  errori  di 
qualche  sorta  sotto  il  manto  della  statistica,  non  è  a  questo  metodo 
che  ne  viene  il  rimprovero ,  ma  bensì  a  coloro  che  non  lo  hanno 
saputo  adoperare  secondo  le  convenienti  leggi  :  Non  crimen  artis, 
quod  professoris  èst.  — 

Bouillaud  col  suo  metodo  di  trar  sangue  ,  da  lui  chiamato  For- 
mule  dés  saignéès  générales  et  locales  coup  sur  coup  én  par- 

«)  Anche  la  sede  0  localizzazione  delle  malattie  è  scoperta  fatta  dai  moderni , 
dovuta  al  metodo  d'osservazione  anatomico-statistico.  Se  v'ha  assioma  in  medicina, 
è  certo,  giusta  Bouillaud,  questa  proposizione:  non  esiste  veruna  malattia  senza 
una  sede.  Se  si  ammettesse  1'  opinione  contraria,  bisognerebbe  ammettere  pure  che 
possono  esistere  delle  funzioni  senza  gli  organi,  ciò  che  è  una  evidente  assurdità; 
La  determinazione  della  sede  delle  malattie,  o  loro  localizzazione,  è  assoluta- 
mente una  fra  le  più  belle  conquiste  della  medicina  del  nostro  secolo.  La  solu- 
zione di  questo  problema  esigeva  cognizioni  di  cui  gli  antichi  mancavano  quasi 
affatto,  cioè  molte  nozioni  anatomiche  e  fisiologiche  precise.  Più.  l'anatomia  e  la 
fisiologia  hanno  fatto  progressi,  più  ancora  he  fece  là  localizzazióne  delle  malattie. 
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ticulier  l)*  mostra  di  non  aver  avuto  nel  curare  le  peripneumonie  che 
un  morto  o^ni  8^9  malati '*  invece  di  uno  ogni  tre  all' incirca, 
come  egli  assicura  succedere  presso  molti  altri  medici  che  curano  con 
metodo  diverso  dal  suo ,  tra  i  quali  include  anche  il  fu  professore 
Laennec.  Tanta  felicità  di  esito  nei  peripneumonici  da  Bouillaud  trat- 
tati, in  confronto  delle  cure  fatte  da'  suoi  colleghi ,  egli  la  trova  pure 
negli  infermi  affetti  da  febbre  tifoidea  e  da  reumatismo  articolare 
acuto.  Il  professore  Bouillaud ,  a  nostro  giudizio ,  ha  bisogno  che 
una  commissione  di  medici  dotti  ed  imparziali  verifichi  il  sorpren- 
dente numero  di  guarigioni  che  ottiene  in  sì  gravi  malattie,  onde  av- 
verare pienamente  i  fatti ,  cioè  le  diagnosi,  le  cure  e  gli  ottenuti 
esiti*  a  scanso  d'ogni  dubbio,  per  ora  ragionevole  nel  pubblico  e  nel 
medico ,  ma  sempre  dannoso  alla  verità,  ed  a  chi  avrebbe  giusto  di- 
ritto alla  comune  riconoscenza ,  che  io  gli  desidero  di  cuore  nella 
speranza  d'  affermativa  dimostrazione. 

—  Io  credo,  dice  Bouillaud  nella  sua  Filosofia  medica*  d'  avere 
provato  chiaramente  in  questo  lavoro,  quali  sieno  i  rapporti  che  esi- 
stono fra  una  porzione  dei  fatti  di  cui  si  compone  la  medicina ,  e 
quelli  di  cui  s'  occupano  le  scienze  fisiche  propriamente  dette.  Sotto 
questo  punto  di  vista  la  medicina  non  è  che  la  meccanica*  ^fi- 
sica e  la  chimica  del  corpo  vivente.  Ed  in  realtà  nello  studio  dei 
fatti  e  del  loro  ordine ,  i  medici  veramente  osservatori  procedono  coi 
metodi  stessi  usati  dai  fisici  e  dai  chimici.  Essi  osservano  i  feno- 
meni ,  ne  ricercano  le  leggi,  e  si  sforzano  di  rimontare  dai  fenomeni 
e  dalle  leggi  che  li  reggono  al  concepimento  delle  forze  generali  che 
animano  i  corpi  della  natura ,  forze  indicate  sotto  il  nome  di  cause 
o  proprietà  generali*  cause  prime*  ec. 

«)  Piaccia  al  lettore  che  qui  si  spieghi  qual  sia  il  metodo  de'  salassi  coup  sur 
coup  di  J.  Bouillaud,  cosi  descritto  da  M.  Donne  in  una  lettera  diretta  a  Louis: 
Dal  primo  giorno  che  ha  in  cura  il  malato ,  Bouillaud    non  manca  giammai,  per 
poco  che  la   pneumonite  offra  una  certa  estensione,  di  far  praticare  un  salasso  di 
quattro  o  cinque  palettes  nel  mattino  (palette  equivale  alla  scodelletta  che  riceve 
il  sangue  di  chi  si  salassa,  ed  è  una  misura  che  contiene  da  tre  a  quattr'once  di 
sangue),  ordina  un  secondo  salasso  nella  sera,   e  fa  applicare  nell'intervallo   i5 
a  20  sanguisughe  sul  lato  malato  ;  spesso  egli  sostituisce  alle  sanguisughe  le  ven- 
tose ,  ed  ogni    ventosa  nelle  mani  di  Lecouteulx  non    somministra    mai  meno  di 
due  a  tre  palettes   di    sangue;    può    dirsi   che    l'infermo  è  fra  il  sangue  tutta  la 
giornata.  All'indomani    nuovo   salasso  nel    mattino,  sovente  un  altro  la  sera,  o 
almeno  una  emissione  sanguigna  locale.  Nel   terzo  giorno  e  nei  giorni  successivi 
un  salasso  ogni  mattina,  di  modo  che  il  numero  totale  ordinariamente  è  di  quat- 
tro, cinque,  sei  o  sette,  oltre  a  60  ad  80  sanguisughe,  e  tutto  ciò  nello  spazio  di 
sei  ad  otto  giorni. 
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Il  calcolo  medesimo  ,  continua  Bouillaud,  ossia  il  metodo  nume- 
rico, entrando  esso  pure,  come  i  melodi  fisici  e  chimici,  Ira  i  mezzi 
adoperati  nella  medicina  esatta,  imporrà  alla  stess'arte  medica  altresì 
il  freno  dei  metodi  esatti ,  la  preserverà  dagli  errori  nei  quali  cadde 
spesso,  e  verrà  così  innalzata  a  tutta  quella  dignità  di  cui  è  suscet- 
tibile. — 

Il  metodo  numerico  fu  da  Bouillaud  impiegato  per  dimostrare 
com'  egli  sia  felice  nel  trattamento  curativo  della  peripneumonia , 
della  febbre  tifoidea,  del  reumatismo  acuto,  ec;  benché  in  ciò,  e 
particolarmente  nel  tifo,  avrebbe  potuto  notare  quanto  già  dicemmo 
a  pag.  xii  di  questa  Statistica,  cioè  che  gli  Italiani  prima  di  lui  eb- 
bero una  mortalità  minore  della  sua  propria  '*; 

»)  Noi  non  lasceremo  qui  d' osservare,  che  ragionando  non  ha  guari  il  chiaris- 
simo F.  Gasorati  intorno  all'attivo  trattamento  antiflogistico  razionale  nella  cura 
delle  malattie  infiammatorie,  già  in  uso  da  lungo  tempo  presso  i  medici  italiani, 
metodo  confermato,  o  più  positivamente  richiamato,  al  principiar  di  questo  se- 
colo per  opera  di  Rasori,  anch' egli,  d'accordo  cogli  emessi  nostri  pensamenti, 
così  scrisse  nel  tomo  92,  pag.  42  della  Biblioteca  Italiana:  —  Colla  storia  della 
febbre  petecchiale  di  Genova  (1800)  Rasori,  sul  cominciare  del  secolo,  richiamò  i 
medici  dal  rovinoso  incendiario  medicare  browniano  alla  salutare,  pratica  di  Syde- 
nham,  di  De  Haen,  di  Borsieri,  ec,  e  quindi  co' suoi  scritti  sulla  digitale,  sulle 
peripneumonie  e  sul  tartaro  stibiato  insegnò  loro  quella  giusta  attività  di  cura  an- 
tiflogistica, senza  di  che  non  si  riesce  quasi  mai  a  combattere  felicemente  le  gravi 
acute  infiammazioni  dei  visceri;  la  quale  maniera  di  cura  divenne  quindi  pres- 
soché generale  e  caratteristica,  diremo  così,  della  medicina  italiana.  Intanto  per 
gli  scritti  d'illustri  Italiani,  e  principalmente  del  Fanzago  ,  del  Tòmmasini,  del 
Bufalini  e  del  Geromini,  la  patologia  dei  nostri  medici  da  diatesica  e  puramente 
dinamica  ch'era,  divenne  organica  e  localizzatrice.  Ora  se  non  è  lecito  dubitare 
essere  stata  questa  conversione  nosologica  un  vero  progresso  della  scienza,  non 
vi  sarà  neppure  chi  neghi,  per  una  mala  applicazione  di  questa  patologia,  e  for- 
s'anco  per  l'influsso  delle  posteriori  dottrine  del  Broussais  e  de' suoi  seguaci,  es- 
serne più  tardi  derivato  alla  scienza  ed  all'umanità  questo  danno  :  che  gran  parte 
de'nostri  medici  pigliasse  qualunque  sintomo  e  qualunque  lesione  di  funzioni  per 
unica  e  sicura  espressione  d' infiammazione  dell'  organo  o  dell'  apparato  organico 
a  cui  si  riferiscono  ;  perciò  non  altro  nelle  malattie  si  sapesse  e  si  volesse  vedere 
che  infiammazione,  e  sempre  ed  esclusivamente  infiammazione ,  donde  un  deplo- 
rabile abuso  d'ogni  maniera  di  potenze  antiflogistiche,  e  del  salasso  precipuamente. 
Ecco  lo  scopo  gravissimo  eh'  ebbe  Rasori  in  quelle  trenta  storie  di  casi  morbosi , 
poste  in  appendice  alla  sua  Teoria  della  Flogosij  quello  cioè  di  far  cessare  un  così 
pernicioso  abuso,  mostrando  che  si  danno  nelle  malattie  sintomi  di  parziale  scon- 
certo ,  senza  che  questo  consista  nell'  infiammazione  ,  poiché  dipendente  dà  tut- 
t' altro;  potere  una  malattia  aver  sua  origine  dall'infiammazione,  e  questa  coll'at- 
tività  della  cura  venire  estinta  ,  ma  perseverare  tuttavia  i  sintomi  del  parziale 
disordine,  cui  la  continuazione  del  metodo  antiflogistico,  non  che  correggere,  so- 
stiene ed  aumenta.  — 

E  lo  stesso  Casorati  ivi  aggiunse  altresì  questa  nota:  —  Il  sig.  Bouillaud,  che 
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Sarebbe  però  stato  utile,  anzi  necessario,  ch'egli  avesse  comunicato 
in  quella  sua  opera  ben  anco  il  numero  totale  dei  malati  d'ogni 
sorta  di  morbi  da  lui  curati  nelle  sue  infermerie*  colla  relativa 
mortalità  generale*  onde  avvalorare  meglio  la  probabilità  del  nota- 
bile  numero  di  vere  peripneumonie  specialmente  da  esso  trattate 
anche  nei  mesi  di  maggio,  giugno ,  luglio  ed  agosto;  con  ciò  avrebbe 
evitato  di  far  nascere  in  altri  il  dubbio  che  possa  essersi  ingannato 
neir  istituire  le  diagnosi,  ossia  nel  vedere  e  battezzare  per  vere  pe- 
ripneumonie forse  alcune  malattie  di  petto  che  tali  non  fossero.  Pa- 
recchie peripneumonie  Bouillaud  le  avrebbe  guarite  con  uno  o  due 
salassi  appena!  ed  una  o  due  applicazioni  di  sanguisughe  o  di  ven- 
tose al  luogo  dolente  ;  locchè  presso  i  buoni  pratici  riesce  assai  poco 
probabile,  trattandosi  di  vere  peripneumoniti.  Dovendosi  tentare  un 
valido  sperimento  statistico  comparativo  delle  cure  fatte  da  diversi  me- 
dici, anche  altrove  io  dissi,  e  replicherò  sempre,  essere  essenzialissimo 
che  una  commissione  speciale  di  jatrofilosofi  probi  verifichi  il  modo 
di  fissar  le  diagnosi  e  le  denominazioni  delle  malattie,  proprio  a  cia- 
scun curante ,  e  ne  faccia  soggetto  di  imparziale  osservazione,  onde 
non  incorrere  in  gravi  equivoci  nella  comparazione  dei  fatti,  erronea- 
mente creduti  identici  o  semi-identici.  E  sarà  poi  ognora  indispensa- 
bile fare  contemporaneamente  il  confronto  della  mortalità  to- 
tale delle  varie  infermerie  poste  a  parità  di  circostanze  locali, 
che  sono  sotto  la  direzione  di  diversi  medici  curanti. 

Nella  quarta  parte  della  sua  Filosofia  Medica,  Bouillaud  vi  pose 
una  memoria  col  titolo  Statistique  comparée  du  traitement  des 
principales  phlegmasies  aigues,  ou  parallele  des  résultats  thè- 
rapeutiques  de  la  nouv elle  formule  des  émissions  sanguines  avec 

mena  tanto  vampo  per  l'attività  del  metodo  antiflogistico  da  lui  impiegato  alla 
cura  delle  malattie  infiammatorie,  superiore,  secondo  che  egli  crede,  a  quella  di 
tutti  gli  altri  medici ,  e  che  pretende  perfino  al  merito  d5  invenzione  della  for- 
mula j  come  ei  dice,  delle  emissioni  sanguigne  fatte  coup  sur  coup,  se  avesse 
letto  alcuno  soltanto  dei  nostri  annali  di  medicina  ,  avrebbe  certamente  trovato 
onde  convincersi ,  che  s1  egli  può  darsi  in  ciò  il  vanto  di  superiorità  e  d' inven- 
zione fra  i  medici  suoi  connazionali,  la  cosa  è  ben  altrimenti  rispetto  agli  Italia- 
ni. Da  tempo,  e  assai  prima,  non  v'ha  dubbio  che  il  sig.  Bouillaud  pensasse 
alla  medicina,  non  solo  i  clinici  nostri  più  accreditati ,  ma  il  volgo  stesso  dei  me- 
dici suole  nella  cura  delle  acute  infiammazioni  usare  tale  attività  di  metodo  an- 
tiflogistico ,  sia  in  quanto  alla  brevità  degl'  intervalli  con  cui ,  massime  sul  prin- 
cipio di  dette  gravi  malattie ,  ripete  le  emissioni  di  sangue,  sia  in  quanto  al  sa- 
pervi coraggiosamente  insistere  finché  il  caso  lo  richiede ,  da  essere  la  nostra  te- 
rapia certamente  superiore  in  attività  alla  decantata  formula  del  sig.  Bouillaud,  ec.  — 
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ceux  des  Jormules  généralement  adoptées.  Noi  ne  riportiamo  ad 
esempio  i  punti  più  interessanti  di  statistica  clinica. 

—  Parallele  entre  les  résultats  obtenus  par  le  traitement  or- 
dinaire  de  la  pleuro-pneumonie  et  ceux  obtenus  par  la  formule 
des  émissions  sanguines  coup  sur  coup.  —  Résultats  de  V an- 
cienne méthode.  —  Dans  son  arlicle  Pneumonie  du  nouveau  Dic- 
tionnaire  de  médecine*  M.  Chomel  évalue  au  quart  environ  la 
mortalite'  de  la  pneumonie  traite'e  dans  les  hòpitaux. 

D'un  aulre  còte,  il  résulte  d'un  relevé  de  M.  Louis,  que  sur  i  a 3 
pneumoniques  traite's  dans  le  service  de  M.  Chomel,  la  mortalite  a 
éte'  de  4o,  c'est-à  dire  d'environ  le  tiers  des  malades ,  «  Mortalite 
enorme*  ajoute  M.  Louis,  et  qui  est  à  peu  pres  la  méme  que 
celle  qui  a  lieti  dans  les  fìèvres  typhoìdes  ». 

Sur  90  individus  affecle's  de  pneumonie,  qui  furent  regus  en  1829, 
dans  le  service  de  M.  Gue'neau  de  Mussy ,  à  l'Hótel-Dieu,  38  suc- 
combèrent  %).  Ainsi  donc  la  mortalite'  dépassa  les  deux  cinquièmes. 

Dans  le  courant  de  l'anne'e  1822,  nous  re^ùmes  à  l'hópital  Co- 
chin ,  dont  M.  Bertin  était  le  médecin  et  où  j'étais  alors  interne , 
63  individus  atteints  de  pleuro-pneumonie;  16  succombèrent ,  c'est- 
à-dire  que  la  mortalite'  fut  presque  exactement  d'un  quart. 

Il  re'sulte  d'un  releve'  publié  par  M.  Gayol  lui-mème,  que  sur  24 
pe'ripneumoniques  regus  dans  son  service,  lorsqu'il  professait  la  clinique 
à  la  Charité ,  6  succombèrent.  La  mortalità  a  été  par  conséquent 
de  1  sur  4?  comme  dans  le  service  de  M.  Bertin,  à  l'hópital  Cochin. 

Si  nous  faisons  maintenant  l'addition  des  pneumoniques  traite's 
dans  les  quatre  services  dont  il  vient  d'ètre  question,  nous  oblenons 
un  total  de  3oo  ,  parmi  lesquels  011  compte  100  morts.  La  morta- 
lite  fut  donc  exactement  du  tiers  des  malades.  On  peut  conside'rer 
ce  cbiffre  comme  e'tant  l'expression  de  la  mortalite'  de  la  pneumonie 
traitée  dans  les  bòpitaux  de  Paris  par  des  médecins,  dont  plusieurs 
ont  fait  justement  jusqu'ici  autorité  en  malière  de  pratique.  — 

»)  Recherches  et  tableaux  statistiques  sur  la  mortalite  qui  a  régné  parrai  les  1649 
malades  recus,  en  1829,  à  l'Hótel-Dieu  de  Paris,  dans  le  service  de  M.  Gue'neau 
de  Mussy  j  par  M.  Montault,  interne  de  ce  service  (Journal  hebdomad.,  t.  II,  i83i). 

Dans  ses  recherches  sur  les  effets  de  la  saignèe  _,  publiées  ,  en  i835,  M.  Louis 
réduit  à  78  les  individus  atteints  de  pleuro-pneumonie ,  qui  seront  le  sujet  de 
son  analyse.  De  ces  78  individus  qui  tous  e'taient  dans  un  e'tat  de  sante'  parfaite 
au  début  de  la  maladie ,  28  succombèrent ,  c'est-à-dire  que  la  mortalite'  s'eleva 
au-dessus  du  tiers  des  malades. 
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—  M.  Lagarde,  attaché  au  scrvice  de  M.  Laennec,  a  publié  seize 
cas  de  péripneumonie,  parmi  lesquels  cinq  se  terminèrent  par  la  mori, 
ce  qui  donne  environ  un  mort  sur  trois  malades. 

Un  second  document  que  je  dois  au  zèle  consciencieux  de  M.  Le- 
couteulx, chargé  de  tenir  les  cahiers  de  visites  de  M.  Laennec,  ine- 
rite de  fixer  l'attention  des  lecteurs. 

TABLEAU  exact  des  guérisons  et  des  déces  parmi  les  péri- 
pneumoniques  recus  dans  le  service  de  M.  le  prof.  Laennec 
dans  les  années  i  Si 5  et  182.6J  par  M.  Lecouteulx  >  aide  de 
clinique  à  Vhópital  de  la  Charité. 


DU    I.er  JANVIER    l825   Au3l  AOÙT  MEME   ANNEE, 

IL  EST   ENTRÉE    17    PERIPNEUMONIES 

DONT   V01C1   LE  TABLEAU 


-w 

N 

Vi 

H 

PROFESSION 

w 

< 

D 
O 
►-» 

■w 

Vi 

K 
O 

-< 

n 

0 

Hommes  : 

Macon 

Boucher 

Domestique   .  .  .  . 

Tabletier 

Etud.  en  médecine 
Marchand  de  vin  . 
Charbonnier  .... 

Journalier 

Tailleur 

Porteur  d'eau  .  .  . 

Femmes  : 

Domestique 

Couturière 

Domestique 

Blanchisseuse.  .  .  . 

Cuisinière 

Polisseuse 

Domestique 


3i 

J7 
32 

69 
3o 

32 

36 


11 

io 

2 

23 

l5 

25 


18 

20 

— 

16 

2.9 

9 

24 

36 
38 

7 
27 

*4 

26 

22 

— 

25 

16 

— 

1.9 

i5 

— 

21  | 

no 

— 

_      H 


du  I.er  janvier  1826  au  i.er  juillet  a), 

IL  EST   ENTRÉ   l3   PERIPNEUMONIES 
DONT   VOICI   LE   TABLEAU 


-M 

tu 

Irt 

h 

w 

H 

PROFESSION 

0 

< 

0 

O 

< 

BS 

O 

s 

Hommes 

Remouleur.  .  , 
Chapelier.  .  .  . 
Journalier  .  .  . 
Domestique  .  . 

Cocher 

Palfrenier  .  .  . 

Macon 

Macon 

Menuisier  .  .  . 
Charretier  .  .  . 

Femmes  : 

Cuisinière  .  .  . 
Cuisinière  .  .  . 
Passemenlière  . 


25 

39 


kl 


28 

25 

3i 

56 

37 

9 

5o 

52 

23 

IO 

22 

33 

l9 

12 

19 

16 

23 

49 

|  33 

18 

En  re'sume',  sur  3o  péripneumonies  dont  M.  Lecouteulx  a  fait  le 
releve',  il  y  en  a  eu  12  de  mortellcs,  c'est-à-dire  que  la  morlalité  a 
éte'  exactement  des  deux  cinquièmes  des  malades.  Ce  releve' ,  re'dige' 
sur  les  cahiers  de  visite  que  M.  Lecouteulx  tient  depuis  une  quinzaine 
d'anne'es,  doit,  je  le  re'pèle,  ètre  reeommandé  à  l'attention  du  Iectcur 

a)  Le  relevé  nJa  pas  ete  fait  jusqu'au  3i  aoùt,  M.  Laennec  s^tant  alite  dans 
le  mois  de  juillet,  et  ayant  succombe  le  i3  aoùt  1826* 
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impartial.  Ce  n'est  pas,  on  le  pense  bien ,  pour  porter  la  moindre 
atteinte  à  la  ve'racite'  d'un  illustre  observateur,  dont  personne  plus 
que  nous  ne  respecte  la  mémoire ,.  que  Fon  publie  ce  tableau  con- 
tradictoire ,  mais  uniquement  pour  prouver  que  M.  Laénnec  aura 
fait  ses  relevés  sur  des  notes  peu  exactes. 

Voici  les  conclusions  que  M.  Louis  a  tire'es  de  l'analyse  de  ses 
78  cas  de  pleuro-pneumonie,  relativement  aux  e'missions  sanguines: 

«  Ainsi,  l'étude  des  symptòmes  généraux  et  locaux.  la  mortalité  et 
les  variations  de  la  dure'e  moyenne  de  la  pneumonie,  suivant  l'epoque 
à  laquelle  les  e'missions  sanguines  furent  commencées ,  tout  depose 
des  bornes  e'troites  de  l'utilite'  de  ce  moyen  de  traitement  dans  la 
pneumonie.  En  obtiendrait-on  de  plus  grands  résultats ,  si ,  comme 
c'est  d'usage  en  Anglelerre ,  on  portait  la  première  saignée  des  pneu- 
moniques  jusqu'à  la  syncope  ?  Cette  pratique  mérite  d'ètre  éprouvée; 
mais  son  grand  succès  me  semble  douteux  ;  vu  que  plusieurs  des  ma- 
lades  dont  j'ai  recueilli  l'histoire  et  qui  ont  suecombé,  furent  assez 
largement  saignés,  entre  autres  celui  dont  la  première  évacuation  san- 
guine eut  lieu  le  premier  jour  de  l'affection,  et  qui  n  en  mourut  pas 
moins  le  sixième;  la  veine  ayant  été  ouverte  cinq  fois,  et  la  quan- 
tité  de  sang  perdue  de  11  à   16  onces  chaque  fois  l).  — 

—  Résultats  de  la  méthode  nouvelle.  —  Sur  1S1  individus 
atteints  de  pleuro-pneumonie,  qui  ont  e'te'  re$us  dans  les  services  dont 
j'ai  été  chargé,  depuis  le  mois  de  septembre  i83i,  jusqu'au  20  mars 
i836,  seulement   18  ont  suecombé. 

La  mortalité  a  donc  été  de  »52/-8  =  8  ty9J  cest-à-dire  de   1  sur  8 


«)  Dans  le  chapitre  II  de  ses  Recherch.es _,   intitulé  :  Faits  nou^eaux,  relatifs  à 
Vejfet  des  èmissions  sanguines  dans  les  maladies  aiguès_,  M.   Louis  ajoute  en  ce  qui 
concerne  la  pneumonie  :  «  Depuis  la  publication  du  mémoire,  qui  fait  le  sujet  du 
chapitre  precedente  j'ai  observé  à  l'hòpital  de  la  Pitie  un  grand  nombre  de  ma- 
lades  atteints  de  pneumonie....  Et  bien  que,  dans  les  phlegmasies  du  parenchyme 
pulmonaire,   j'aie  assez  fréquemment  fait  faire  des  saignées  de  20  à  25  onces  et 
au-de'i,  ou  jusqu'à  la  syncope,  je  n'ai  vu  ces  phlegmasies  jugulées  dans  aucun 
cas.  Je  crois  méme  que  les  èmissions  sanguines,  quoique  ge'néralement  plus  lar- 
ges  que  celles  qui  étaient  d'usage  à  l'hòpital  de  la  Charité,  à  l'epoque  où  j'y  ob- 
servais,  n'ont  pas  eu  un  succès  beaucoup  plus  marqué  ».  Suit  l'analyse  de  29  cas 
de  pneumonie,  dont  4  sont  relatifs  à  des  sujets  qui  succombèrent.  lei  la  morta- 
lite  ne  fut  donc  que  d'un  septième,  et  non  de  plus  du  tiers  comme  dans  le  re- 
leve  préce'dent,  différence  que  M.  Louis  parait  attribuer  à  l'administration  de  lJe'- 
me'tique  à  haute  dose,  chez  les  malades  du  dernier  relevé,  et  peut  étre  aussi  à 
ce  que  si  les  saignées  furent  gènèralement  moins  nombreuses  chez  les  sujets  traitès 
à  la  Pitie  que  chez  les  autres _,  chacune  d'elle  fut  plus  copiensej  la  première  surtout. 
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à  9,  au  lieu  de   i  sur  3  environ,  comme  dans  les  relevés  indiqués 

plus  haut.  — 

Les  tablcaux  suivants  et  les  remarques  dont  ils  sont  accompa- 

gnés  feront  connaìtre  le  traiteraent  qui  a  été  employé  dans  chacun  des 
cas  qui  s'y  trouvent  compris,  la  dure'e  de  la  maladie ,  etc. 

On  y  verrà  surtout  que  la  dose  des  e'missions  sanguines  n'a  pas 
été  la  mème  dans  tous  les  cas.  On  croira  facilement ,  en  cffet,  que 
dans  les  cas  oh.  deux  ou  trois  e'missions  sanguines  suffisent  pour  eon- 
duire  la  maladie  à  une  heureuse  terminaison,  nous  nous  gardons  bien 
d'en  faire  davantage  aK 

TABLEAU  comprenant  17  pérìpneumoniques  (tous  guéris) 
admis  du  2  avrìl  au  2 5  mai  i833. 


SALLE  SAINT-JEAN  (hommes)                                              1 

NUMEROS 

SAIGNÉES 

VENTOUSES 

SCARIFIEES 

SANGSUES 

VÉSICATOIRES 

DORÉE 

ET  EPOQUE 

DE  LA  GOÉRISOK 

I 

!                 2 

5 
6 
9 

IO 

i3 
i3 

16 
16 
21 

23 

24 

25 
25 

26 

6 
2 

1 

4 

4 

6 
6 
4 

4 
5 

6 
3 
2 
5 

4 
2 

I 

n 
2 
2 
2 

I 

4 
2 
» 
2 
2 
2 
2 

6 

4 

57 
3o 
3o 
34 

52 
25 

57 

55 
61 
87 
5o 
3o 

6 
5o 
20 

» 

I 
I 

19 

I 

I 
I 
I 
I 
N 

I  icat.  h.decrot. 

I 

» 

»»  icat. h.decrot. 

1 

» 

24  jours 
5 
II 
II 

14 

II 

12 
12 
23 

l8 
8 

6 
8 
8 
8 

SALLE  SAINTE-MADELEINE  (femmes) 

4                  3         1         4        1        47        1 1                  1     i3 

Ce  qui  donne  pour  terme  moyen  du  trailement  pour  chaque  pé- 
ri pneumonique  :  4  saignées,  2  ventouses  scarifiées,  4°  sangsues,  1  vé«» 
sicatoire ,  onze  Ibis  sur  dix-sept ,  et  pour  moyenne  de  là  durée  de 
la  maladie,  dix  jours. 

»)  Chaque  saigne'e  est  de  4  palettes,  terme  moyen,  et  chaque  application  de 
Ventouses  scarifiées,  de  3  palettes  environ. 
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TABLEAU  comprenant  14  péripneumoniques  ?\ 
admis  da  2 5  mai  au  3i  aoitt  i833. 


SALLE  SAINT-JEAN  (hommes) 


n  u  m  e  n  o  s 


VENTO  USES 
SCABIFIÉES 


,-^ 

4,     CI 

SINAPISMES, 

5 

-3  S 

ETC. 

-< 

>  0 

co 

H 

DATE 

DE  LA  GUÉRISOK 
OU  DE  LA  MORT 


3 
6 
.9 
9 
io 
11 

*7 
18 
18 


(  2.e  au  3. e  degré  ) 
(  i.er  au  2. e  degré) 
(  I  .er  au  2. e  degré  ) 
(  I.er  au  2.e  degrè) 

(le'gère); 

(  I.er  au  2. e  degré) 
(  2. e  au  3. e  degré  ) 
(  2. e  au  3.e  degré) 
(  I.er  au  2.e  degré) 


19  (3.e  degré)  . 


19  (  I.er  au  2.e  degré) 

22  (  3. e  degré)    .... 

zH  (  2. e  au  3. e  degre) 

36  (  1  .er  au  2.e  degré  ) 


2  applic. 
2  applic. 


4  applic. 
2  applic. 
2  applic. 
2  applic. 


60 
40 
4o 
5o 

25 

3o 

101 

83 


70 


54 
3o 


2  purg. 

3  purg. 

Opiac.  lav. 
Laud.  — 
Kerm.  — 
Sinap. 

oxyd,  bl.  d'ant 


guen  g.ejours 
id.     4-e    " 
id.   io.e    » 
id.  14 -e  ree. 
id.     4-e    M 
23.es    » 
21. e  ree. 
1 1  .e.    » 
8. e    » 


id. 
id. 
id. 
id. 


id.   12. e  » 

id.   1 1  .e  » 

raort.  4-e  » 

guéri  9. e  » 

id.     5.e  » 


Ce  qui  donne  pour  terme  moyen  du  traitemenl:  4  saignées,  4^  sang- 
sues,  i  ventouse  scarifiée,  i  vésicatoire,  et  pour  moyenne  de  la  du- 
rée  de  la  maladie,  dix  jours. 

Il  est  à  remarquer  que  ces  re'sultats  sont  presque  identiques  avec 
ceux  signalés  dans  le  précédent  tableau.  En  effet ,  si  l'on  veut  les 
comparer ,  on  verrà  que  la  seule  différence  existe  dans  le  nombre  des 
ventouses  qui ,  dans  le  premier  tableau .  était  de  deux  au  lieu  d'une , 
terme  moyen.  Mais  cette  différence  peut,  jusqu'à  un  certain  point, 
étre  considére'e  comme  nulle,  puisque  la  quantité  moyenne  des  sang- 
sues  est  de  4 5  à  46  dans  celte  serie,  tandis  que  dans  la  première, 
elle  était  de  4°  seulement. 

»)  Pour  cette  maladie  ,  comme  pour  celle  dont  il  sera  question  dans  les  au- 
tres  chapitres  ,  le  début  de  la  maladie  a  e'te'  fixe'  à  l'e'poque  où  se  sont  manife- 
ste's  les  symptómes  vraiement  caraetéristiques ,  et  la  guérisou  commencante  ou  la 
convalescence  a  e'te'  date  de  Pe'poque  où  la  fièvre  ayant  complèteroent  cesse,  les 
malades  ont  pu  supporter  quelques  le'gers  aliments  sans  en  étre  incommodés. 

2)  Dans  plus  de  5oo  cas  des  maladies,  nous  avons  eu  recours  aux  ve'sicatoi- 
res,  et  nous  affirmons,  de  la  manière  la  plus  formelle,  qu'employés  après  Ics  e'mis- 
sions  sanguines  telles  que  nous  les  pratiquons,  ils  n'entraìnent  aucun  des  incon- 
vénicnts  que  M.  Louis  leur  a  reproche's.  D'ailleurs,  ils  ne  constituent  pour  nous, 
(pie  des  adjuvants  *  des  auxiliaires. 
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TABLEAU  comprenant  14  péripneumoniques^ 
admis  dans  les  mois  d'avril  i834- 


SALLE  SAINT-JEAN  (hommes) 

NUMEBOS 

SAIGKÉES 

SANGSUES 

VENTOUSES 
SCARIFIÉES 

V  E  S  I  C  A- 
TOIBES 

PURGATIFS,    ETC. 

DURÉB 
ET  TERMINAISON 
DE  I,A  MALADIE 

7 
II 

9 
5 

5o 
3o 

2  applic. 

I 

I 

9   gouttes.  de  crot. 

gue'ri  l4-ejours 
id.  l8.e  » 

12 

4 

3o 

» 

» 

II 

jd.     6.e  « 

12 

5 

20 

2     id. 

» 

H 

»'</.     7. e  » 

i4 

2 

5o 

2       l'rf. 

I 

*» 

irf.     8. e  » 

16 

6 

25 

2       irf. 

I 

» 

id.   io.e  >» 

17 
18 

5 
6 

46 

25 

3    id. 

I 
I 

» 

jtf.     9.e  » 
irf.   l4-e  » 

20 

4 

35 

5    irf. 

I 

IV 

id.     7. e  » 

2l 

4 

25 

3     id. 

I 

M 

/rf.     8.e  >» 

23 

3 

3o 

n 

» 

M 

id.     l^.e  >» 

23 

7 

25 

2      ìrf. 

» 

» 

mort     »    m 

25 

3 

25 

» 

» 

N 

gue'ri  3. e  »» 

SALLE  SAINTE-MADELEINE  (femmes) 

' 

1    3 

»         1       2     id.           ì         »         1     9    pil.  de  bellost. 

!     id.       7-e  -, 

Ce  qui  fait,  terme  moyen:  4  à  5  saignées,  3  2  sangsues,  1  ven- 
touse  scarifiée ,  un  vésicatoire ,  huit  fois  sur  quatorze ,  et  deux  fois 
un  purgatif.  La  durée  de  la  maladie  a  été,  terme  moyen,  de  huit  jours. 

Ces  re'sultats  diffèrent  peu  de  ceux  qui  ont  été  obtenus  dans  les 
deux  précédents  tableaux. 

TABLEAU  comprenant  4  péripwumoniques , 
admis  pendant  le  mois  de  mai  i834- 


SALLE  SAINT-JEAN  (hommes) 

DUBEE 

NUMÉROS 

SAIGNÉES 

SANGSUES 

VENTOUSES 
SCARIFIÉES 

VÉSICATOIBES 

ET  TERMINAISON 
DE  LÀ  MALADIE 

8 

2  (4  palettes) 

25 

2  (applic.) 

6  jours 

8 

5 

» 

2       id. 

I  (8  p.  de  dia.) 

mort 

12 

2  (4  palettes) 

25 

2       id. 

6  jours 

SALLE  SAINTE-MADELEINE  (femmes) 


5  j      6  (4  palettes)  32  2        id.  I    1  (8  p,  de  dia.)    |         6  jt 
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TABLEAU  comprenant  8  péripneumoniqueSj, 
admis  dans  les  mois  de  juin3  juillet  et  aout  1 834- 


SALLE  SAINTE-JEAN  (hommes) 

NUMEROS 

SAIGNÉES 

SANGSUES 

VENTOUSES 
SCARIFIÉES 

VÉSICATOIRES 

DUR^E 
ET  TERMINAISOK 

DE  LA  MALAD1E 

7 
IO 
IO 

12 

i3 

22 

26 

4  (4  palettes) 
3  (3  a  4  pai-) 

3  (3  à  4  pai-) 

4  (4  p»i-) 

3  (4  pai.) 

4  (3  à  4  pai.) 

20 
tt 

3o 

20 

»                          }           2                       |  gue'ri  9. e  jours 

1  appi.  3  pai.     1           »                        1      » 
»»                          *           "                        1       " 

.,      0       1      )  très  large  vesicatoire,  / 
1     '     )   oxyde  Liane  d'ant.   ( 

2  id.     3  pai.     1            I  (large)            1      id.   l3 
2    id.                   1            I                         |     tó.     5 
2    jrf.                  1           I  (large)            |  mort  1 1 

SALLE  SAINTE-MADELEINE  (femmes) 

»     1 

5  (3  pai.  1/2)  j 

5o          II  id.  2  a  3  pai.     1           *'.::-'              1  gue'rì  12 

Ce  rclevé  donne  pour  terme  moyen  :  3  à  4  saignées,  1 5  sangsues, 
i  application  de  ventouses  scarifiées  et  i  vésicatoire ,  terme  moyen 
qui  ne  diffère  guère  de  celui  des  précédents  relevés. 

Le  total  des  saignées  des  5y  peripneumoniques  compris  dans  les 
sérics  précédentes ,  auxquels  la  méthode  des  émissions  sanguines  a 
été  applique'e ,  s'e'lève  à  23o,  ce  qui  fait  environ  8o5  palettes.  La 
moyenne  des  saigne'es  est  donc  de  4  a/57- 

La  somme  des  sangsues  employées  est  de  ii5i;  par  conséquent 
la  moyenne  est  de  22. 

Le  total  des  applications  de  ventouses  scarifiées  est  de  52  sur  5y 
malades. 

La  quantité  de  sang  retirée  par  les  saignées  (de  3  à  4  palettes) 
est  de  201  livres ,  en  représentant  par  une  livre  quatre  palettes  de 
sang,  évaluation  sensiblement  exacte. 

La  quantité  de  sang  enlevée  par  les  sangsues  est  de  27  a  28  li- 
vres, en  évaluant  à  une  livre  la  perte  de  sang  opérée  par  4o  sangsues. 

La  quantité  de  sang  soustraite  par  les  applications  de  ventouses 
(2a3  palettes  chacune)  est  de  120  palettes  ou  3o  livres. 

La  somme  totale  du  sang  enlevé  par  les  saignées,  les  sangsues  et 
les  ventouses  scarifiées,  est  donc  de  2  58  à  259  livres.  Donc  aussi , 
chaque  péripneumonie  a  dépensé,  terme  moyen  ,  environ  4  livres  et 
9310  onces  de  sang,  quantité  qui  ne  s'e'lève  pas  tout-à-fait  au  dou- 
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ble  de  celle  fixée  approximativement  par  Sydenham,  pour  le  traite- 
ment  d'une  pleuropneumonie  confirmée. 

Le  minimum  des  e'missions  sanguines  chez  les  malades  inscrits 
sur  les  précédents  tableaux,  a  été  d'une  saignée  du  bras  et  de  trente 
sangsues,  c'est-à-dire  d'environ  i  livre,  12  onces. 

Le  maximum  a  été  de  9  saignées  du  bras ,  5o  sangsues ,  et 
2  applications  de  ventouses  scarifiées,  c'est-à-dire  d'environ  1  o  livres 
de  sang. 

Sur  5 1  malades  dont  l'epoque  de  la  guérison  a  e'té  indiquée  dans 
les  tableaux ,  il  y  en  a  12  cbez  lesquels  celte  guérison  a  eu  lieu  du 
3.e  au  6.e  jour  (  cbez  un  le  3.e  jour ,  chez  trois  le  4-e>  chez  trois 
le  5.%  chez  cinq  le  6.e  ).  Or ,  on  peut  piacer  dans  la  catégorie  des 
pneumonies  jugulées*  celles  qui  ont  été  ainsi  enlevées  avant  le  n.e 
jour.  Par  conséquent ,  dans  les  relevés  que  nous  publions ,  un  peu 
plus  du  quart  des  péripneumonies  ont  été  réellement  jugulées.  Ce 
résultat  pourra  surprendre  quelques-uns  de  nos  honorables  confrères; 
mais  il  n'en  est  pas  moins  l'expression  rigoureuse  de  faits  observés 
avec  le  plus  grand  soin,  et  qui  se  sont  passés  en  présence  de  nom- 
breux  témoins.  Sur  ce  point,  je  le  sais ,  comme  sur  quelques  aulres, 
les  objections  ou  plutót  les  dénégations  ne  manqueront  pas.  - — 

Bouillaud  presenta  risultamenti  consimili  per  le  pleuro-pneumoniti 
e  le  pleuriti  da  lui  trattate  nei  successivi  anni  1 834?  18  35  e  1 836; 
indi  così  ne  dice  intorno  alla  febbre  tifoidea  :  —  Parallele  entre 
les  résultats  obtenus  par  V ancienne  méthode  dans  le  traitement 
de  la  maladie  dite  Fièvre  Tjpho'ide  (entéro-mésentérite  tjpho'i- 
dé)  et  ceux  obtenus  par  la  formulile  des  émissions  sanguines  qui 
nous  est  propre.  —  Résultats  de  V ancienne  méthode.  —  On 
évalue  assez  généralement  au  tiers  la  mortalité  des  individua  atteints 
de  fièvre  typhoide.  MM.  Louis  et  Ghomel  en  particulier  ont  donne 
cette  évalnation  d'après  le  calcul  d'une  masse  de  faits  assez  impo- 
sante;  voici  les  propres  termes  de  M.  Chomel  ,}. 

«  En  réunissant  les  nombreuses  observations  que  je  viens  de  re- 
later,  on  voit  que  la  mortalité  a  été  à  la  Charité  de  1822  à  1827, 
de  5o  sur  i38,  dans  l'automne,  l'hiver  et  le  printemps  de  1827  a 
1828,  de  5  sur  18;  à  l'Hótel-Dieu,  dans  l'année  scolaire  1 83 1  «à 
i832,  de  16  sur  5 1.  Somme  toute,  71  sur  207;  un  peu  plus  que 
le  tiers  par  conséquent  a)  ». 

»)  Lesoti  sur  la  fièvre  typhoide.  Paris,   i834- 

a)  M.  Chomel  ajoute:  «  Si  l'on  objectait  qu'en  iiiiistant  plus  que  nous  ne  l'a« 
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Dans  le  mémoire  qu'il  inséra,  en  1828,  dans  les  Archives  gé- 
nérales  de  Médecine^  M.  Louis  évaìua  au  liers  environ  la  morta- 
lité  des  individus  allei nts  de  fièvre  ou  affection  typhoide  observés 
par  lui  à*  la  Charité,  dans  le  servire  de  M.  Gbomel.  Dans  l'ouvrage 
que  ce  célèbre  observateur  a  publié  depuis  sur  la  mème  maladie,  on 
lit  que  sur  i5o  malades,  98  guérirent  et  Si  succombèrent  (voy.  t.  1 1, 
pag.  460  et  4^8).  Par  conséquent  la  mortalité  dépassa  d'un  peu  le 
tiers  dans  ces   i5o  cas  de  fièvre  ou  affection  typboide.  — 

Quindi  Bouillaud  aggiugne  le  seguenti  cose  :  —  Résultats  de  notre 
méthode.  —  L'expérience  m'a  conduit  graduellement  à  employer  le» 
émissions  sanguines  générales  et  locales  avec  plus  d'abondance,  qu'on 
ne  le  fait  dans  les  services  dont  il  vieni  d'ètre  question  dans  le  pré- 

vons  fait  sur  les  anti-phlogistiques,  quelques  médecins  auraient  obtenu,  sans  em- 
ployer les  chlorures,  des  résultats  beaucoup  plus  avantageux,  nous  répondrion» 
que  cette  différence  peut  tenir  soit  à  l'intensité  moins  grande  de  la  maladie, 
corame  cela  a  lieu  pour  les  sujets  qu'on  envoie  dans  les  hópitaux  e'Ioigne's  du 
bureau  centrai  d'admission,  soit  a  ce  qu'on  a  compris  sous  le  noni  de  fièvre  ty- 
phoide  des  maladies  auxquelles  nous  ne  donnerions  pas  ce  nom.  Nous  ne  pènsong 
pas  qu'on  puisse  atlribuer  au  traitement  ces  différences  de  mortalité  ;  car  le  trai- 
tement  employé  dans  ces  bòpitaux  on  ne  diffère  pas  sensiblement  de  celui  que 
nous  avons  appelé  rationnel,  ou  bien  il  n'en  diffère  que  par  des  saignées  un  peu 
plus  abondantes,  et  cette  modification,  cornine  l'ont  prouvé  les  ob.servations  pu- 
bliées  par  M.  Louis,  est  loin  d'exercer  une  influence  salutaire  sur  le  coux's  de 
l'affection  typhokle  {Oeuv.  cit.,  page  522)  ". 

Que  d'hypothèses  gratuites,  et  que  d'erreurs  dans  ce  peu  de  lignes  !  on  va  voir 
par  les  relevés  qui  nous  sont  propres,  que  si  nous  avons  obtenu  des  resultata 
beaucoup  plus  avantageux  que  ceux  obtenus  par  M.  Chomel,  ce  n'est  pas  parce 
que  nous  avons  compris  sous  le  nom  de  fièvre  typhoide  les  maladies  auxquelles 
il  ne  donnerait  pas  ce  nom,  ni  parce  que  nous  sommes  dans  un  hópital  plus  éloi- 
gné  du  bureau  centrai,  car  nous  sommes  à  la  Charité,  et  lorsqu'il  était  à  la  Cha- 
rité, M.  Chornel,  cornine  les  chiffres  de  M.  Louis  l'ont  démonlré,  perdait  1  ma- 
lade  sur  3.  On  verrà  que  Ics  émissions  sanguines,  telles  que  nous  les  employons, 
ne  sont  pas  seulement  un  peu  plus  abondantes,,  mais,  au  contraire,  beaucoup  plus 
abondantes  que  celles  couseillées  et  pratiquées  par  M.  Chomel.  Qu'ensuite  M.  Cho- 
mel nous  oppose  cornine  un  article  de  foi  :  que  cette  modification_,  aitisi  que  l'ont 
prouvé  les  observations  publièes  par  M.  Louìs}  est  loin  d'exercer  une  influence  sa- 
lutaire sur  le  cours  de  l'affection  lypho'Lde^  nous  ferons,  sans  doute,  de  cette  ob- 
jection,  tout  le  cas  qu'elle  mérite.  Toutefois,  M  Chomel  nous  permettra  de  ne 
pas  jlirer  sur  la  parole  de  M.  Louis,  pas  plus  que  sur  celle  des  plus  grands  maì- 
tres,  car  enfin  M.  Louis  n'est  pas  infaillible.  Ce  qu'il  y  a  de  certain  ,  c'est  que 
si  M.  Louis  parvient  à  prouver  que  la  méthode  des  émissions  sanguines,  telle  que 
nous  l'avons  formulée  dans  le  traitement  de  ce  qu'il  appelle  l'affection  typhoidet 
est  loin  d'exercer  une  influence  salutaire  sur  le  coui's  de  cette  affectionj  il  aura 
prouvé  une  chose  bien  difficile  ,  et  pour  y  parvenir  il  aura  été  obligé  de  prou- 
ver d'abord  que  les  expériences  les  plus  multipliées  et  les  plus  exactes  doiveat 
étre  considérées  cornine  non  avenues  daus  la  question  qui  nous  occupo. 

Statistica  medica.  Voi.  I.  3i 
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cédenl  article,  et  nous  avons  applique  à  l'enterite  typhoide,  avcc  de 
notables  modifications,  la  formule  dite  des  émissions  sanguines  coup 
sur  coup.  Comme  dans  l'enterite  typhoide,  bien  déclarée,  il  existe 
un  élément  qu'on  ne  rencontre  pas  dans  les  phlegmasies^z^e^yrarc- 
ches,  légitimeSj  savoir  l'élément  typhoide  ou  putride^  nous  avons 
souvent  combine  les  cblorures  avec  les  émissions  sanguines.  Toutefois, 
Ja  part  qu'ils  ont  eue  dans  nos  succés  est,  je  crois,  peu  importante, 
car  dans  certaines  séries  de  fièvre  typhòi'de ,  où  nous  avions  negligé 
l'emploi  des  cblorures  ,  les  résultats  ont  été  sensiblement  les  mèmes 
que  dans  les  séries  où  ils  avaient  élé  mis  en  usage.  Sur  178  malades 
que  j'ai  traités  de  cette  maladie  bien  caractérisée,  depuis  le  commen- 
cement  d'avril  i833,  jusqu'au  20  mars  i836,  22  seulement  ont  suc- 
combé,  c'est-à-dire  que  la  mortalilé  a  élé  d'un  peu  moins  d'un  hui- 
tième,  au  lieu  du  licrs,  comme  dans  les  relevés  de  Chomcl  et  Louis  l}. 

On  voit  par  ces  chiffres  que  la  formule  des  émissions  sanguines 
que  l'expérience  nous  a  fait  adopter,  a  diminué  le  chiffre  de  la  mor- 
talité  de  la  maladie  dite  fievre  tjphoide,  a  peu  près  dans  la  mèmc 
proportion  que  celili  de  la  pleuro-pneumonie.  Ce  résultat  est  vrai- 
ment  immense,  si  l'on  réflécbit  que  la  première  de  ces  maladies  n'est 
gucre  moins  frequente  que  la  seconde.  Si  cette  formule,  secondée  par 
les  moyens  adjuvants  que  nous  lui  associons ,  était  convenablement 
appliquée,  par  exemple,  à  tous  les  individus  que  la  fièvre  typboidc 
frappe  annuellement  dans  toute  l'Europe,  que  de  milliers  de  ceux 
qui  succombent  malgré  l'emploi  des  mélhodes  ordinaires  ne  sauverait- 
elle  pas?  Àjoutons  que  souvent  la  rapidité  de  la  guérison  est  telle, 
qu'on  ne  peut  réellcment  s'en  faire  une  idée  qu'aprés  avoir  observé 
les  faits  soi-mème.  Si  nous  ne  craignons  point  de  nous  exprimer  avec 
cette  assurance  ,  c'est  qu'une  foule  de  confrèrcs  et  d'élèves  ont  élé 
témoins  de  nos  succès,  et  que  tous  partagent  notre  conviction.  Au 
reste,  ceux  qui  connaissent  un  peu  mon  caractère,  me  rendront  celle 
justice,  que  je  n'ai  pas  pour  babitude  d'exagérer  en  pareille  matiere. 

Les  résumés  suivants  contiennent  quelques  détails  que  nous  re- 
commandons  à  tonte  l'altention  des  praticiens  qui  recherebent  la  vé- 
rite'  de  bonne  foi. 

>)  J'ai  compris  dans  ce  releve  22  e'tudiants  en  me'decine  mie  j'ai  traités  de- 
puis environ  deux  ans.  De  ces  22  jeunes-gens}  trois  seulement  succombèrent.  Ces 
trois  derniers  auraient  très  probablement  été  guéris  s'ils  eussent  élé  traités  à  une 
epoque  moins  éloignée  du  début,  et  avec  plus  d'energie.  J'ai  vu  trois  ou  quatre 
cas  bien  malheureux  de  l'emploi  réitéré  des  purgatifs  chez  des  e'tudiants.  (Il  va 
•ans  dire  que  ce  n'est  pas  moi  qui  avais  prescrit  ces  moyens.  ) 
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Depuis  le  commencement  d'avril  i833,  jusqu'à  la  fin  du  mois 
d'aoùt  suivant,  le  nombre  de  sujets  atteints  d'enterite  typhoide  admis 
dans  le  servire  a  été  de  18;  6  aulres  ont  e'ie'  admis  pendant  le  mois 
de  septembre  et  une  partie  de  mois  d'octobre;  guéris  20,  morts  4> 
total  24. 

M.  le  docteur  Jules  Pelletan  a  publie'  un  relcvé  détaille'  des  dix- 
huit  premiere  cas  dans  le  n.  161  du  tome  XIII  du  Journal  heb- 
domadaire.  De  ces  24  malades  qui ,  trois  ou  quatre  excepte's ,  fu- 
rent  gravement  atteints,  4  succombèrent  ,}.  La  mortalite'  fut  donc  d'un 
sixième.  Du  25  octobre  1 833  jusqu'au  8  décembre  suivant,  le  nom- 
bre des  enle'rites  typhoì'des  admises  dans  le  servire  a  e'te'  de  26  *K 

Un  comple-rendu  détaille'  de  celle  serie  de  malades  a  e'te'  publie' 
par  M.  Ronzel,  dans  le  n.  170  du  lome  XIII  du  Journal  heb- 
domadaire.  De  ces  26  malades,  il  n'y  en  eut  que  deux  qui  mouru- 
rent.  La  plupart  de  ces  malades,  dit  M.  Ronzel,  ont  eie  gravement 
atteints....  Un  bon  nombre,  mème  parmi  ceux  le  plus  gravement  at- 
teints, ont  quitte  l'hòpital  io,  i5,  20  jours  à  partir  de  l'invasion; 

la  maladie  chez  les  autres  a  eu  généralemcnt  un  mois  de  durée 

De  ces  faits  on  doit,  ce  me  semble,  conclure  que  la  fièvre  typhoide 
se  guérit  fort  bien  par  les  saignées  et  les  sangsues.  — 

Bouillaud  ha  tratto  in  uso  il  suo  favorito  metodo  numerico  ancbe 
per  provare  la  bontà  della  propria  maniera  dissanguante  nel  curare 
le  affezioni  gastro-intestinali  infiammatorie,  il  reumatismo  articolare 
acuto ,  T  angina ,  la  risipola ,  ec.  Questo  dotto  medico  pubblicò  al- 
tresì a  Parigi  nell'anno  1837  un'altra  opera  intitolata  Clinique 
Medicale  de  l'hòpital  de  la  Charitéj  ou  exposition  statistique 
des  dwerses  maladies  traitées  à  la  clinique  de  cet  hopitalj  ec. 

I  nostri  lettori  però  potranno  avvedersi  che  il  metodo  usato  da 
Bouillaud  ,  forte  sostenitore  degli  statistici  studii ,  è  quello  presso  a 
poco  già  stato  praticato  dai  medici  italiani  Rasori,  Tommasini ,  ec, 
come  abbiamo  dimostrato  a  pag.  192-210,  47"55  ,  ec. ,  di  questa 
Storia  della  Statistica  medico-clinica. 

')  Je  ne  puis,  en  conscience ,  piacer  panni  les  morts  de  cette  maladie  un 
cinquième  sujet  qui,  convalescent  de  l'entérile  typhoide,  fut  ensuite  emporté, 
en  8  heures,  par  une  attaque  de  choléra  (  c'e'tait  a  l'epoque  d'une  sorte  de  re- 
crudescence  de  l'epidemie  de   i832). 

a)  On  sera,  sans  doute ,  surpris ,  de  ce  qu'un  si  grand  nombre  de  sujets  at- 
teints d'enterite  typhoide  aient  eie  recus  dans  nolre  clinique,  en  si  peu  de  temps. 
Mais  la  surprise  cesserà  quand  on  saura  qu'étant  alors  de  service  au  bureau  cen- 
trai, il  m'a  e'te  facile  de  diriger  uà  pareil  nombre  de  malade6  à  la  clinique. 
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Abbiamo  trovato  conveniente,  onde  moltiplicare  le  masse  dei  fatti, 
d'includere  nell'  esposto  prospetto  comparativo  ancbe  il  riassunto  della 
clinica  di  Roma,  che  vedemmo  nella  memoria  intitolata  Ratio  In- 
stituti  Clinici  Romani  a  primo  ejus  exordio  ad  hai.  septemhris 
anni  1816  eocposita  a  J.  De-Matthceisj  Romoe,  typis  De  Ro- 
manis,  1816.  In  questa  scrittura  havvi  pure  la  tavola  delle  Diete; 
e  sonvi  le  Effemeridi  giornaliere  meteorologiche  dal  novembre 
i8i5  all'agosto  1816,  prese  dalla  specola  del  Collegio  Romano, 
indi  quelle  interne  dell'  Istituto  clinico ,  vale  a  dire  le  effemeridi 
dell'interno  ambiente  di  quella  Clinica  dal  marzo  all'agosto  18 16. 
Per  dover  nostro  credemmo  altresì  d'aggiungervi  i  risultamene  avutisi 
nella  Clinica  medica  superiore  dell'  I.  R.  Università  di  Padova  di- 
retta dal  chiarissimo  prof.  F.  G.  Lippich,  avendone  recentemente  colà 
rilevato  noi  medesimi  in  persona  ,}  tanto  la  buona  dottrina  de' suoi 

»)  Amando  completare  alcuni  lavori  statistici  sulla  mortalità  degli  spedali,  mi 
condussi  or  ora  a  visitare  le  città  e  provincie  del  Regno  Lombardo-Veneto ,  non 
che  Trieste  ;  nei  giorni  23,  24>  25,  3i  p.  p.  maggio  e  i.°  giugno,  chiamatovi  da 
giusta  fama,  mi  trovai  ad  ammirare  specialmente  la  bellissima  tenuta  e  la  gra- 
devole eleganza  delle  celebrate  cliniche  medico-chirurgiche  dell'  I.  R.  Università 
di  Padova,  meritevoli  di  sinceri  encomii  e  d'utile  imitazione  si  per  parte  degli 
stranieri,  come  dei  nazionali  non  aggiogati  da  basse  od  orgogliose  idee.  L'Atene 
Patavina  conosce  davvero  la  propria  spinta  e  missione  al  savio  progresso  europeo, 
eppereiò  io  mi  sento  obbligato  esternargli  questo  ossequioso  tributo  di  lode.  Anche 
le  opere  di  Giacomini  fanno  a  Parigi  oggidì  studiare  meglio  di  prima  ai  Francesi 
la  riforma  delle  teorie  mediche  italiane,  ed  i  fatti  imponenti  cui  s'appoggia: 
quindi  la  verità  non  tarderà  a  manifestarsi  in  modo  lampante. 

Rimarrà  eternamente  scolpita  nel  mio  petto  la  gentile  accoglienza  fattami  da 
quei  venerevoli  professori  ed  accademici,  i  chiarissimi  Federigo,  Lippich,  Giaco- 
mini,  Signoroni,  Spongia,  Zecchinelli,  Montesanto ,  Menin,  ec. ,  dai  loro  egregi 
dottori  assistenti,  e  da  quella  studiosa  e  colta  gioventù,  cara  speranza  della  patria. 

Serbo  in  me  viva  l' immagine  di  quel  momento  sublime  in  cu  venne  altamente 
commosso  il  mio  cuore  nella  mattina  del  24  maggio,  allorquando,  frammezzo  a 
forse  3oo  e  più  spettatori  raccolti  nell'anfiteatro  delle  operazioni,  fui  ricolmo  di 
magnifici  e  leali  segni  di  civile  distinzione  e  d'affettuosissima  benevolenza  da  tutta 
quella  cospicua  adunanza  di  scienziati,  nel  mentre  che  l'illustre  professore  Si- 
gnoroni mi  parlava  pubblico  linguaggio  cattedratico,  per  me  onorevolissimo,  con 
voce  ed  effusione  d'anima  amica,  forte  e  generosa,  e  coi  pensamenti  di  un  dotto- 
religioso  filantropo. 

Colà  in  quel  santuario  dell'arte  salutare  io  vidi  per  la  prima  volta  due  straor- 
dinari procedimenti  chirurgici  eseguili  da  Signoroni  colpabilità  di  grande  maestro 
operatore:  cioè  la  nuova  operazione  da  lui  detta  Intro-retroversione  [dello  scroto 
nell'anello  inguinale*  qual  turacciolo  raffermatovi  con  tre  punti  di  cucitura,  onde 
ottenere  la  cura  radicale  dellJ  ernia  libera  ;  indi  la  Rinoplastica*  ossia  l'artificiale 
fabbricazione  del  naso  col  metodo  indiano  da  lui  qui  richiamata  in  uso;  oltre  ad 
una  Cutotomia   con   estrazione  della  pietra,   da  esso    operatasi,  mediante  la  ma- 
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precetti  ippocratico-razionali ,  quanto  la  commendabile  istruzione  lar- 
gita a'  di  lai  allievi  ;  siccome  ciò  ampiamente  appare  ben  anco  dalle 
sue  statistiche  produzioni  di  Lubiana ,  e  dai  Rendiconti  da  esso  stam- 
pati in  Padova  sotto  il  titolo  Annales  Scholce  Medico- Clinica 
Patavina.  -  An.  1 834-35,,  1 835-36,,  et  1 8 36-3 7 j  ec. 

Frattanto  non  dimenticheremo  di  richiamare  alla  memoria  de'  let- 
tori i  quali  esamineranno  la  suddetta  nostra  tavola  riassuntiva  dei 
clinici  istituti ,  che  d'  ordinario  per  le  Cliniche  civili,  specialmente 
le  Mediche,  all'uopo  di  meglio  istruire  la  gioventù  si  ha  l'avver- 
tenza di  scegliere  gli  infermi  di  morbi  acuti  e  non  cronici,  d'indole 
popolare,  in  principio  di  malattia,  ed  in  persone  ben  conformate, 
di  fresca  età,  ec. ,  che  trovinsi  cioè  in  condizioni  favorevoli  alla  gua- 
rigione. Quindi  tanto  nelle  cliniche  civili  quanto  nelle  militari,  gli 
ammalati  essendo  individui  scelti  dalle  varie  classi  della  società,  e  in 
dati  tempi,  presentano  risultanze  relative  e  non  generali.  Al  che 
dovrà  sempre  riflettere  seriamente  Io  statista,  ogniqualvolta  vorrà  sta- 
bilire gli  opportuni  necessari  punti  di  comparazione  tra  i  diversi  ri- 
sultamenti  dei  fatti  delle  singole  cliniche  ,  onde  non  cader  trascinato 
in  gravi  errori. 

Furono  poi  da  noi  nella  indicata  tavola  esclusi  al  solito  dal  cal- 
colo proporzionale  della  mortalità  gli  infermi  dimessi  Nonguariti, 
Migliorati,  Trasportati,  ec,  dovendosi  questi  considerare  come  am- 

niera  di  Kern  ,  in  un  minuto  e  mezzo.  Un  altro  malato,  poco  prima  dal  medesimo 
Signoroni  sottomesso  alla  nuova  Intro-retroversionej  decombeva  nelja  clinica  già 
in  corso  pel  guarire. 

Colà  io  vidi  pure  operarsi  dal  bravissimo  di  lui  assistente,  il  nobile  dott.  Fan- 
zago,  degno  figlio  del  celebre  patologo  italiano,  l'estrazione  d'una  ghiandola  della 
mammella,  e  particolarmente  un'amputazione  d' avambraccio  a  lembo  in  soli  otto 
minuti  secondi  !  !  In  quella  Clinica  ogni  operazione  è  ordinata  dal  professore  in 
prestabiliti  tempi,  e  mirasi  non  di  rado  eseguita  a  puntino  anche  dagli  stessi  alunni 
con  esatte  manualità  e  colla  precisione  d'una  manovra  militare. 

Tutti  quegli  infermi  operati  non  ebbero  a  soggiacere  a  verun  accidente  sini- 
stro, ed  io  li  lasciai  alcuni  giorni  dopo  in  buon  stato  e  regolarmente  avviati  alla 
guarigione.  La  nuda  completa  storia  di  quei  fatti  è  il  massimo  elogio  che  possa 
offrirsi  ai  loro  operatori. 

Con  tali  Precettori  ed  Allievi  Palmas  ede  dell'  immortale  Morgagni  unqua  non 
iscemerà  della  ben  meritata  gloria!  Per  ora  il  di  lei  splendore  é  si  fulgido  e  pos- 
sente che  abbaglia  nemici  e  rivali  !  Italia  va  nobilmente  superba  sol  delle  pro- 
prie creazioni  ! 

La  Statistica  poi  degli  ultimi  nove  anni  della  Clinica  Chirurgica  di  Padova, 
diretta  da  Signoroni,  porrà  presto  fermo  suggello  al  vero  ,  in  onta  alle  falsità  sparse 
dai  cattivi^  al  tergiversare  dei  ciechi  invidiosi,  ed  agli  strani  pregiudizi  delle  pie» 
cole  menti  volgari. 
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malati  Rimasti  tuttavia  a  curarsi.  Ci  spiace  che  molte  cliniche  non 
abbiano  indicato  il  numero  dei  loro  infermi  rimasti  ancora  in  cura 
al  finire  dell'  anno  accademico ,  essendo  ciò  cosa  importantissima  a 
sapersi  per  calcolare  colla  più  possibile  esattezza  la  loro  rispettiva 
mortalità. 

Dall'  esposto  fedelissimo  prospetto  statistico-comparativo  risul- 
tano a  chiara  evidenza  i  seguenti  corollari: 

i.°  La  mortalità  relativa  Minima  di  i  morto  e  ^/I00  per  ogni 
cento  infermi  guariti,  fu  nell'anno  scolastico  1 826-1 827,  e  spetta 
alla  Clinica  medica  pei  chirurghi  dell'I.  R.  Università  di  Pavia. 
Confessiamo  però  che  la  picciolezza  di  tale  mortalità  ci  ha  molto 
sorpresi ,  vedendola  poco  più  di  un  terzo  della  mortalità  gene- 
vale  annua,  che  trovasi  ordinariamente  sul  totale  della  popolazione 
pavese  e  lombarda,  la  quale  è  di  3  morti  e  85/,oo  circa  per  ogni 
cento  abitanti  complessivamente  malati  e  sani.  Epperciò  siffatta 
mortalità  Minima  abbiamo  a  considerarla  con  giusta  ragionata  riserva 
e  giudiziosa  precauzione. 

2.0  Sommate  insieme  le  diverse  mortalità  di  tutte  le  Cliniche 
mediche  allopatiche  da  noi  prodotte,  si  è  ottenuto  la  mortalità  re- 
lativa Media  di  7  morti  e  42A°0  per  ogni  cento  infermi  sanati. 

3.°  L'Omeopatia  nei  singoli  suoi  Istituti  appositamente  aperti, 
non  solo  ha  superato  la  mortalità  relativa  Media  delle  cliniche  allo- 
patiche dirette  dai  più  celebri  medici  d'Europa,  ma  anzi  la  morta- 
lità relativa  Massima  di  i3  morti  e  9aA°°  per  ogni  cento  infermi 
guariti,  fu  nell'anno  clinico  1 837-1 838,  e  spetta  alla  Clinica  omeo- 
patica di  Lipsia!! 

Qual  sia  stato  adunque  nei  citati   anni  il  miglior  metodo  gene- 
rale di  cura  tra  la  medicina  allopatica  e  la  omeopatica  affine  di 
guarire  la  quantità  massima  complessiva  degli  infermi  nelle  cliniche, 
ognuno  chJabbia  senno  lo  vede  nella  nostra  tavola  statistica  dalle  ci- 
jre  aritmeticamente  dedotto  e  dimostrato. 

In  questo  severo  esame  di  libera  professione  ,  noi  non  ci  lasciammo 
guidare  ne  dalla  cieca  prevenzione,  ne  dall'ignorante  fanatismo,  ma 
bensì  dalla  più  pura  buona  fede  di  medico  istruito  che  cerca  la  nuda 
verità  dovunque  ella  trovisi,  pronto  sempre  ad  abbracciarla  di 
cuore,  ad  insegnarla  ed  a  pubblicarla,  senza  segreti  ne  misteri, 
per  l'onore  della  scienza  salutare  positiva,  e  per  migliorare  lo  stato 
luttuoso  della  sofferente  umanità. 
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Risultamenti  dei  computi  fatti  dagli  Aritmetici  politici  sul  numero  degli  abitanti,  ma- 
trimoni; nati  e  morti,  sulle  loro  proporzioni,  sulla  vita  media  e  probabile  in  gene- 
rale ?  sopra  la  mortalità  degli  spedali,  ce. 

La  conoscenza  di  questi  calcoli  degli  aritmetici  politici  riesce,  a  mio 
giudizio,  indispensabile  non  solo  ai  magistrali  ed  ai  filosofi,  ma  anche 
ai  medici  ed  a  tutte  le  persone  civili ,  onde  rilevare  F  andamento 
tanto  normale  quanto  anomalo  delle  masse  popolari,  e  vedere  prin- 
cipalmente fin  dove  giunse  nei  tempi  passati,  e  fin  dove  può  attual- 
mente pervenire  la  vita  degli  individui  componenti  le  nazioni  condotte 
a  reale  incivilimento. 

Alcuni  di  tali  computi  sono  fondati  sovra  osservazioni  sfate  estese 
al  periodo  di  oltre  un  secolo;  quindi  non  possiamo  temere  d'essere  in- 
corsi in  gravi  errori,  benché  i  loro  grandiosi  risultamene  spettino  già 
ad  anni  un  po'  remoti  da' nostri  giorni. 

Ed  infatti  molte  proporzioni  d'attenenza  alle  popolazioni  d' Europa 
nelle  loro  diverse  fasi,  state  calcolate  ed  ammesse  in  pratica  da' cele- 
bri scrittori  fin  dalla  metà  dello  scorso  secolo ,  ci  serviranno  certo  in 
seguito  d'  utili  confronti  colle  proporzioni  che  troveremo  in  Milano , 
in  Italia  ,  ec. ,  ossia  in  tutti  que'  paesi  che  ci  parrà  convenevole  di 
comprendere  nelle  nostre  ricerche  statistico-mediche ,  considerandone 
lo  stato,  T incremento,  o  il  decremento  di  quelle  date  masse  popolari. 

Quantità   specifica  degli  Abitanti  in  ragione  della   superficie 
del  terreno  da  essi  abitato. 

In  generale  deve  importare  assaissimo  al  medico  clinico  di  sapere 
precisamente  la  quantità  specifica  ossia  la  densità  della  popola- 
zione  spettante  a  que'  paesi  dov'  egli  vuole  esercitare  la  sua  profes- 
sione. Egli  potrà  soltanto  allora  vedere  a  chiare  note  in  che"rapporto 
stanno  al  novero  degli  abitanti  di  quella  data  regione  le  varie  ma- 
lattie; in  quali  tempi  si  sviluppano;  quali  sono  le  più  frequenti;  quali 
e  perchè  le  endemiche  ;  quali  le  più  mortifere  ;  come  e  quanto  dif- 
fondonsi  i  morbi  contagiosi  ed  epidemici;  qual  sia  la  mortalità  degli 
infermi  curati  privatamente  ,  e  quale  quella  che  si  ha  nei  pubblici 
stabilimenti  ;  quale  la  mortalità  totale  delle  masse  popolari  su  cui 
stanno  bene,  o  maleJ   attivati  il  commercio,  le  arti,  l'industria,  i 
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soccorsi  della  scienza  medica,  dell'ostetricia  e  della  chinirgia;  quale  in- 
fine la  mortalità  universale ,  la  vita  media  ,  la  vita  probabile  ,  ec. , 
di  que'  determinati  paesi  di  confronto  che  per  la  loro  poca  densità 
della  popolazione  ,  o  per  la  loro  lontananza  dai  centri  più  abitali , 
non  possono  avere  che  tardi ,  o  mai ,  gli  aiuti  della  medicina ,  e  ca- 
dono così  abbandonati  gli  infermi  alle  sole  forze  medicatoci  o  mor- 
tifere della  natura. 

Noi  vedemmo  di  recente  intorno  alla  densità  della  popolazione, 
specialmente  per  la  Lombardia,  una  memoria  del  chiariss.  dottor  Carlo 
Cattaneo,  stata  inserita  nel  primo  fascicolo  del  nuovo  giornale  scien- 
tifico che  si  cominciò  a  stampare  in  Milano  nel  corrente  i83c),  in- 
titolato 77  Politecnico,  e  da  essa  ricaviamo  i  seguenti  brani  al  no- 
stro uopo  di  notabile  interesse. 

—  La  prima  cosa  che  si  suol  riguardare  nelle  nazioni,  tanto  in 
economia  quanto  in  politica ,  si  è  il  loro  numero.  Le  braccia  dei  la- 
voratori e  le  braccia  dei  combattenti  :  ecco  il  primo  e  più  materiale 
elemento  della  potenza.  Fin  dal  tempo  dei  patriarchi  biblici  si  so- 
leva augurare  che  le  tribù  dei  loro  posteri  fossero  numerose  come  le 
arene  del  mare  e  le  stelle  del  cielo.  — 

—  Le  aggregazioni  d'  uomini  ordinatamente  disposte  fra  loro  a  po- 
chi passi  di  distanza  possono  con  lieve  fatica  e  scarso  dispendio  aprire 
un  tronco  di  strada,  e  congiungersi  per  ogni  parte  ai  loro  vicini.  Ba- 
sta che  ciascun  abitante  nel  corso  degli  anni  contribuisca  tanto  di 
averi  e  di  fatica  da  costruire  otto  o  dieci  passi  di  strada,  e  l'intero 
miglio  sarà  fatto  ;  e  in  breve  una  relè  di  strade  potrà  varcare  lutti 
\  campi  e  tutte  le  acque  ,  e  far  del  paese  una  sola  immensa  borgata. 
Ma  dove  gli  uomini  stanno  ad  enormi  distanze  ,  o  non  sorgerebbe 
nemmeno  il  desiderio  di  un  ampio  consorzio  civile ,  o  il  difetto  di 
forze  esecutrici  lo  farebbe  ben  tosto  svanire. 

Ciò  basla  a  far  conoscere  se  importi  ad  una  popolazione  il  racco- 
gliersi quant'  è  possibile  sul  terreno.  La  vicinanza  rende  possibile 
l'associazione  e  l'aiuto  scambievole;  la  lontananza  porta  la  solitudine 
e  1'  abbandono.  Otto  o  dieci  villaggi  lontani  soltanto  poebe  pertiche 
di  terreno  e  riuniti  da  buone  strade  possono  intermutare  il  superfluo 
ad  un  comune  mercato,  possono  condurre  a  spese  comuni  un  medico 
o  un  istruttore,  offrire  bastevole  smercio  ad  un  trafficante  che  li  prov- 
veda di  tutti  i  giornalieri  sussicìii  della  vita,  che  gli  accomodi  di 
pane  e  di  carne.  Ma  se  ponete  fra  un  casale  e  1'  altro  una  foresta  di 
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settanta  miglia  senza  ponti  e  senza  strade ,  la  solitaria  famiglia  do- 
vrà rodere  il  pane  duro  e  la  carne  salata,  dovrà  condurre  una  vita 
aspra,  stentata,  brutale,  inferiore  ai  destini  dell'uomo  socievole. 

Quindi  gli  uomini  che  si  trovano  dispersi  in  ampie  regioni,  ten- 
dono a  darsi  convegno  in  una  gran  capitale,  in  cui  la  vita,  respinta 
dagli  estremi,  si  rifugge,  si  concentra,  si  moltiplica.  Colà  si  rap- 
presenta una  splendida  scena  di  incivilimento  e  d' intelligenza;  la  na- 
zione illude  se  stessa  ;  invanisce  delle  sue  grandezze ,  dell'  eleganza 
de'  suoi  scrittori  e  de'  suoi  ricchi ,  dell'  ammasso  delle  sue  monete  e 
dell'ardimento  delle  sue  banconote;  e  dimentica  i  tetti  di  paglia  e  i 
zoccoli  di  legno  delle  ispide  sue  provincie.  - — 

—  Noi  troviamo  che  la  Lombardia  al  confronto  di  quasi  tutta 
l' Europa  può  allegare  fra  gli  argomenti  dell'  ottenuto  progresso  il 
regolare  addensamento  della  sua  popolazione.  Questa  nello  spirato 
anno  i838  risultava  di  circa  milioni  2  7*,  e  propriamente  2,474,834- 
Era  a  un  dipresso  la  medesima  al  principio  del  i836,  ossia  2,471,634; 
giacche  nel  frattempo  l'infezione  colerica  era  intervenuta  a  turbare 
1'  ordinario  incremento  della  nostra  popolazione. 

—  Incremento  ordinario.  —  Il  regolare  incremento  era  giunto 
nell'ultimo  ventennio  a  quasi  trecentomila  anime.  Ne  crebbero  1 22,629 
dal  18 16  al  1826,  ossia  più  di  dodicimila  peranno.  Ne  crebbero 
173,121  dal  1826  al  i836,  ossia  più  di  diecisettemila  per  anno. 
L'aumento  di  questo  secondo  decennio  è  in  ragione  di  3/4  per  100 
all'  anno.  Su  questo  dato  possiamo  argomentare  che  fra  dieci  anni 
dovremmo  trovarci  a  circostanze  eguali  in  compagnia  di  circa  duecen- 
tomila persone  di  più. 

Questa  proporzione  d'incremento  non  può  però  dirsi  molto  gran- 
de. Dove  il  popolo  è  raro  e  sovrabbondano  gli  alimenti,  il  numero 
degli  uomini  può  crescere  assai  più  rapidamente.  Mentre  con  un  in- 
cremento annuo  ragguagliato  alla  ragione  costante  di  %  per  100  non 
giungeremmo  a  duplicare  la  nostra  popolazione  in  un  secolo:  negli 
Slati  Uniti  si  è  vista  raddoppiare  in  anni  21,  cioè  all' incirca  come 
il  denaro  impiegalo  al  5  per  100.  E  se  si  facesse  astrazione  dalle 
sussistenze,  il  calcolo  proverebbe  che  le  forze  fisiche  del  genere  umano 
basterebbero  in  26  anni  non  solo  a  duplicare  una  popolazione,  ma 
a  triplicarla.  Senza  questa  potenza  riproduttiva,  le  forze  guerriere  dis- 
sipatrici e  improvvide  dell'  umana  razza  avrebbero  coi  loro  furori  te- 
nuto sempre  deserta  la  terra.  Però ,  dove  la  popolazione  è  già  così 
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dcEsa  come  fra  noi ,  le  sussistenze  crescono  lentamente  ,  e  quindi  non 
vi  sarebbe  luogo  a  un  rapido  incremento  di  popolo  se  non  collo  sta- 
bilire un'immensa  miseria.  Ma  la  società  diffondendo  l'educazione 
anebe  nei  poveri,  e  rendendoli  più  ricercati  nel  vivere  e  più  previdenti 
del  futuro  ,  ammorza  saggiamente  il  cieco  impulso  che  moltiplica  le 
bocche  senza  moltiplicare  in  proporzione  i  pani.  A  questa  provvida 
meta  concorreranno  prò  rata  anche  gli  asili  dell'infanzia,  quantunque 
forse  all'  insaputa  di  chi  li  propaga  ;  perchè  ,  non  si  sa  come ,  così 
avviene  che  le  grandi  opere  della  società  riescono  sempre  ancora  più 
sapienti  della  sua  stessa  intenzione. 

Le  popolazioni  lombarde  ,  congregate  su  di  una  ubertosa  super- 
ficie di  21,567  chilometri  quadri,  davano  nel  1 836  per  ogni  chilome- 
tro 1 1 5  abitanti,  e  precisamente  1  1 4  */=  circa  a)  .Ne  questa  è  una  muta 
cifra  da  oltrepassarsi  con  noncuranza.  Essa  è  un  significante  e  po- 
tentissimo termine  di  confronto,  a  guisa  del  grado  medio  di  tempe- 
ratura, il  quale  rappresenta  sulla  colonna  del  termometro  1'  immenso 
divario  che  corre  fra  le  ghiacciaie  della  Lapponia  e  le  cocenti  terre 
equatoriali.  Se  la  densità  della  popolazione  segna  1 1 5  in  Lombar- 
dia, appena  arriva  a  2  in  Siberia.  E  queste  due  cifre  poste  a  fronte 
stringono  in  una  semplice  e  schietta  formola  le  conseguenze  innume- 
revoli della  natura  del  paese  e  dello  stato  degli  abitatori.  Ma  giova 
far  confronti  meno  sterili  e  meno  rimoti. 

Chi  mira  alla  esuberante  attività  industriale  ,  militare  e  letteraria 
della  Francia,  chi  considera  l'assiduo  conato  con  cui  quella  nazione 
sembra  voler  trascendere  i  monti  e  i  mari,  e  versarsi  fuori  delle  sue 
frontiere,  vi  potrà  facilmente  immaginare  uno  strano  affollamento  del- 
l'umana stirpe.  Ora  nulla  di  più  erroneo.  La  Francia  nel  1 835  era 
giunta  soltanto  al  ragguaglio  di  60  abitanti  per  chilometro  (6o,25). 
Anzi  siccome  il  livello  di  popolazione,  al  pari  dell'  industria  e  della 
coltura,  è  più  alto  verso  Parigi  e  il  Settentrione  che  verso  Tolosa  e 
il  Mezzodì;  così  se  si  ripartiva  la  Francia  in  tre  zone,  vi  si  trovava 
bensì  nella  Settentrionale  il  maggior  ragguaglio  di  80  per  chilometro; 
ma  nella  Media  poi  vi  si  trovava  solo  56,  e  solo  49  nella  Meridio- 
nale. La  nostra  popolazione  era  dunque  tuttora  91  per  100  più 
densa  della  francese  assunta  in  complesso;  e  1 34  per  100  più  densa 


a)  Il  chilometro  quadrato  contiene  cento  ectari  o  tornalnre  nuove,  eri  equi» 
vale  a  pertiche  milanesi   \ho.*  e  tavole  20. 
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di  quella  del  Mezzodì,  che  pure  per  limpidezza  di  cielo  e  squisitezza 
di  prodotti  per  lo  meno  eguaglia  il  nostro  paese. 

La  causa  di  questo  fenomeno  si  è  che  il  gran  fermento  commer- 
ciale ,  il  quale  poi  si  riversa  sull'  agricoltura  e  la  feconda ,  per  noi 
cominciò  fin  da  sei  secoli  addietro  ,  cioè  fin  dai  tempi  che  si  scavò 
la  Muzza  e  il  Naviglio  Grande  ;  mentre  in  Francia  appena  risale 
oltre  un  secolo.  Il  pieno  svincolo  delle  terre  non  avvenne  che  sul 
cadere  del  secolo  XVIII,  nel  1789:  dopo  di  che,  ad  onta  delle  cru- 
deli guerre  e  delle  fiere  discordie  ,  la  popolazione  della  Francia  salì 
rapidamente  da  24  milioni  a  35.  Lo  sviluppo  economico  è  ora  tanto 
più  vigoroso  del  nostro,  quanto  più  fu  ritardato;  è  come  un'acqua 
che  raggiunge  il  suo  livello  con  tanto  maggior  velocità  quanto  mag- 
giore è  la  differenza  dei  piani. 

In  forza  delle  tante  spinte  artificiali  e  dell'  immenso  commercio  , 
è  alquanto  più  inoltrata  la  popolazione  della  Gran  Brettagna  ,  ben- 
ché sempre  assai  minore  della  nostra.  Nel  censo  del  1 83 1  già  saliva 
a  70  per  chilometro.  Se  poi  si  esaminano  partitameli  te  le  tre  regioni 
di  quella  grand'  isola  ,  si  trova  che  la  Scozia  e  Galles  ,  paesi  tutti 
ingombri  di  monti,  di  laghi  e  di  bracci  marini,  contano,  questa  solo 
4i  abitanti  per  chilometro,  e  quella  solamente  28.  Al  contrario  se 
si  prende  a  parte  la  bassa  e  fertile  Inghilterra,  vi  si  riscontrava  nel 
1 83  1  il  ragguaglio  di  101,  assai  prossimo  al  nostro.  E  siccome  ivi 
la  popolazione  si  aumenta  con  doppia  rapidità  che  da  noi ,  cioè  circa 
»/*  per  100  all'anno,  così  l'Inghilterra  può  dirsi  avere  ormai  rag- 
giunta la  densità  della  popolazione  lombarda.  Assai  numerosa  nella 
sua  improvvida  povertà  è  la  nazione  Irlandese,  che  giunge  alla  ragione 
di  94.  Le  due  grandi  isole  britanniche ,  prese  in  uno  ,  ragguaglia- 
no 76  ■/*• 

L'unico  Stato  di  considerevole  ampiezza  che  superi  per  densità  di 
popolazione  il  nostro,  è  il  Belgio;  giacche  alla  fine  del  i836  era  abi- 
tato in  ragione  di  i25  per  chilometro,  ossia  un  8  per  100  al  di- 
sopra di  noi. 

Questo  fatto  però,  se  si  reca  a  più  vicino  paragone,  cangia  d'a- 
spetto. L'alta  Lombardia  è  montuosa  al  pari  dell'attigua  Svizzera, 
e  tutta  ingombra  dalle  numerose  propagini  delle  Alpi  che  vi  solle- 
vano ad  enorme  altezza  i  loro  dorsi,  onusti  di  perpetue  nevi.  Vi  sono 
gioghi  che  si  elevano  a  duemila  metri  ,  a  tremila ,  ec.  ;  al  contrario 
nel  Belgio   gli  altipiani  più  elevati  appena  giungono  a  200  metri , 
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e  qualche  rara  vetta  delle  selvose  Ardenne  giunge  a  65o.  Ma  se 
quei  monti  fossero  alti  il  doppio ,  ancora  non  giungerebbero  ad  ade- 
guare, per  esempio,  il  fondo  della  vallata  in  cui  giace  la  nostra  Bor- 
mio. Quindi  avviene  che  questo  distretto,  angustiato  da  un  semicer- 
chio di  vetrette  o  ghiacciaie,  e  proteso  in  alcune  solitarie  valli  al  di 
là  dell'Alpi  nel  versante  dell'Inn,  appena  segna  la  povera  cifra  di  7 
abianti  per  chilometro,  che  è  meno  di  quella  della  Moscovia.  Perciò 
se  nella  parte  alpina  della  Lombardia  i  laghi,  le  montagne  e  le  nevi 
usurpano  il  luogo  dei  viventi,  bisogna  che  sul  restante  del  paese, 
ossia  sulle  colline  e  sulle  pianure ,  la  popolazione  realmente  si  trovi 
tanto  più  folta. 

Se  si  volesse  dunque  fare  un  equo  ed  utile  confronto  fra  il  Bel- 
gio e  la  Lombardia ,  bisognerebbe  lasciar  in  disparte  almeno  la  re- 
gione alpina.  Basterebbe  dei  127  distretti  astrarne  almeno  16,  che 
non  è  molto;  cioè  i  7  che  formano  la  Valtellina,  e  gli  altri  9 
che  si  addossano  al  pendio  meridionale  delle  sue  montagne,  e  com- 
prendono le  valli  Camonica,  Sabbia,  Brembana,  Sassina,  e  la  parte 
superiore  delle  valli  Seriana  e  Trompia  ec;  ossia  chilometri  quadri 
6694  con  22.5655  abitanti.  Allora  nel  rimanente  del  nostro  paese, 
che  tuttavia  rimarrebbe  notabilmente  più  montuoso  del  Belgio ,  si 
avrebbero  i5i  abitanti  per  chilometro,  ovvero  20  per  100  di  più  che 
in  quel  popolosissimo  regno.  — 

—  Ad  una  popolazione  così  densa  in  confronto  dei  più  popolati  re- 
gni d'Europa,  non  è  per  ora  ad  augurarsi  un  rapido  ulteriore  incre- 
mento. Facciamo  voti  piuttosto  ch'ella  impari  a  trarre  maggior  pro- 
fitto da' suoi  sudori  coli' aumento  del  sapere,  delle  macchine  e  dei 
capitali  ;  cosicché  s'  accresca  piuttosto  il  quoto  dell'  individuo  che  il 
numero  dei  condividenti.  S'  è  vero  che  accanto  a  un  pane  nasce 
un  uomo,  è  a  desiderarsi  poi  che  accanto  al  pane  e  all'uomo  na- 
scano  sempre  le   calze  e  le  scarpe^  e  gli  altri  conforti  della  vita. 

—  Popolazione  comparativa  dei  varii  distretti.  —  Nulla  può 
farci  scorta  a  penetrare  l' intimo  stato  economico  del  nostro  paese , 
quanto  il  confronto  fra  la  densità  delle  popolazioni  nei  diversi  di- 
stretti ,  e  che  varia  dall'  estremo  di  7  abitanti  per  chilometro  fino  al- 
l'opposto  estremo  di  1707.  Essa  non  dipende  solo  dalla  vicinanza 
delle  Alpi  inabitabili ,  o  dai  laghi  che  ne  ingombrano  le  più  ampie 
valli,  ma  da  moltiformi  e  complicate  cause.  Le  quali  ora  sarebbero 
a  rintracciarsi  nelle  acque  0  irrigatrici,  0  inerti  e  palustri;  ora  nella 
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navigazione  dei  canali  e  dei  fiumi;  ora  negli  annodamenti  delle  grandi 
linee  stradali;  ora  nella  minuta  divisione  dei  beni  che  lega  le  fami- 
gliuole  montanare  sovra  le  più  ingrate  balze;  ora  nelle  antiche  insti- 
tuzioni  decurionali  che  rattennero  i  patrizi  dal  concorrere  tutti  alla 
capitale,  obbedendo  all'attrazione  del  vortice  centralizzante;  ora  nella 
vicinanza  di  una  frontiera;  ora  nella  tempra  più  o  meno  acquisitiva 
e  mercantile,  o  più  o  meno  ideale  e  cavalleresca  degli  abitanti;  ora 
nella  naturale  uberlà  dei  campi;  ora  nelle  frequenti  torbiere  non  an- 
cora sottomesse  dalle  arti,  e  frattanto  ribelli  all'  agricoltura;  ora  nelle 
generose  cadute  d'acqua,  che  sembrano  romorosamente  chiamare  l'in- 
dustria a  collocarvi  in  riva  i  suoi  opifici. 

Sarà  forse  facile  spiegare  perchè  fra  i  paesi  più  popolati  della  Lom- 
bardia debba  annoverarsi  Monza  colla  vicina  Brianza,  la  quale  conta 
da  220  a  35y  abitanti  per  chilometro;  cioè  non  solo  più  del  Bel- 
gio, ma  più  della  Fiandra  Orientale,  che  ne  è  la  più  popolala  pro- 
vincia (253  per  chilometro).  Ma  farà  meraviglia  a  molti  che  fra  le 
aride  brughiere  di  Gallarate  e  di  Busto  viva  una  popolazione  egual- 
mente folla.  Farà  meraviglia  che  sia  massima  anche  fra  le  risaie  di 
Abbiategrasso ,  e  lungo  quelle  boscaglie  del  Ticino,  la  cui  selvati- 
chezza potè  invitare  a  stabilirvi  la  sola  caccia  riservata  che ,  fuori 
del  parco   di   Monza ,  abbia  la  Lombardia.  Eppure  ogni  cosa  deve 


avere  la  sua  ragione. 


Parimenti  nel  nostro  pensiero  noi  connettiamo  indistintamente  a 
tutta  la  Bassa  Y  attributo  di  una  somma  uberlà  ;  e  non  consideria- 
mo, a  cagion  d'esempio,  che  mentre  l'Agro  Lodigiano  preso  in  to- 
tale è  paese  di  popolazione  massima  (190  per  chilometro)  :  sull'op- 
posta riva  dell'Adda  la  bella  pianura  Cremonese  non  ha  che  una  po- 
polazione media  (  1 47  per  chilometro).  Questo  soprappiù  di  3o 
per  100  non  può  spiegarsi  colla  presenza  di  una  moltitudine  mani- 
fattrice  che  Lodi  certamente  non  offre.  Ma  verrebbe  facilmente  a 
chiarirsi  coli' antecedente  istorico,  che  i  Lodigiani,  scavando  la  Muz- 
za  ,  contribuirono  bensì  a  liberare  il  Cremonese  dalle  impetuose  inon- 
dazioni e  dalle  lente  paludi ,  ma  si  appropriarono  il  tesoro  delle 
acque  dell'Adda.  Ad  ogni  minuto  secondo  del  giorno  e  della  notte, 
o  vogliam  dire  ad  ogni  battuta  di  polso^  l'Agro  Lodigiano  estrae 
dall' Adda  ed  espande  sulle  sue  verdi  pianure  un  enorme  corpo  di 
più  iWcUvjuatì  metri  cubici,  ossia  tmtftomtò  brente  metriche  d'acqua! 
E  la  conseguenza  si  è  che  il  prato  stabile^  che  copre  solo  un  set* 
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timo  del  Cremonese  (e  non  più  di  un  decimo  della  Francia),  co- 
pre più  di  un  terzo  del  Lodigiano.  E  alla  comparativa  ricchezza 
del  prodotto  corrisponde  il  numero  degli  abitanti. 

Affine  di  metter  luce  in  questa  materia,  converrebbe  prima  classi- 
ficare tutti  i  distretti ,  ripartendoli  almeno  in  tre  gradazioni  mediante 
i  due  termini  semplicissimi  di   ioo  a   i5o    abitanti  per  chilometro. 

Avremmo  43  distretti  di  popolazione  massima,  cioè  maggiore  di 
i5o  abitanti  per  chilometro. 

Avremmo  48  distretti  di  popolazione  media,  cioè  da  i5o  per  chi- 
lometro, discendendo  fino  a   ioo. 

Finalmente  ne  avremmo   36  di  popolazione  minima,  che  scende- 
rebbero al  disotto  di   ioo.  Vuoisi  però  ricordare  che  la  suddetta  ci-- 
fra  si  dice  minima  relativamente  al  paese;  perocché  quei  distretti  che 
di   poco  sottostanno  a   ioo  abitanti  per  chilometro,   sorpassano   il 
termine  della  popolazione  media  di  quasi  tutta  l'Europa ,  ec.  — 

—  Città  ed  altri  nodi  di  popolazione.  — ■  L' Italia  è  l' antica 
terra  dei  Mimicipii  fin  dai  tempi  della  lega  Etrusca  e  delle  città  italo- 
greche  ;  non  è  in  Italia  certamente  che  alla  popolazione  urbana  pre- 
valga di  soverchio  la  rurale. 

Milano  conta  nel  recinto  della  città  i45,5oo  anime  di  popolazione 
stabilmente  coscritta,  e  nel  Comune  esterno,  detto  Corpi  Santi,  ne 
conta  altre  25,768.  Dai  libri  parrocchiali  risulta  inoltre  una  popo- 
lazione avventizia  di  11,117  an'me  Pel  Comune  interno,  e  si  vuole 
di  3ooo  circa  nell'esterno.  Così  abbiamo  una  massa  compatta  di 
1 85,ooo  persone  (anzi  al  principio  dell'anno  i838  la  popolazione 
stabile  e  mobile  della  Città  e  dei  Corpi  Santi  di  Milano  sommava 
a  188, 386  anime),  senza  il  numeroso  presidio  ed  i  viaggiatori.  È 
singolare  come  libri  e  carte  si  accordino  a  rappresentar  Milano  sempre 
assai  minore  del  vero.  E  si  noti  che  il  progresso  della  popolazione 
nella  capitale  supera  la  cifra  dell'incremento  generale  delle  provincie.  — 

—  Brescia  è  la  seconda  città  di  Lombardia  ;  e  coi  quattro  suburbii 
di  San  Nazaro,  Sant'Alessandro,  Sant'Eufemia  e  Fiumicello,  fa  4o,3i5 
anime ,  senza  gli  avventizi  e  i  militari.  Il  territorio  bresciano  conta 
molte  e  pregiate  fabbriche  d'armi,  e  8  mila  e  più  molinelli  da  fi- 
lande, cioè  quanto  Milano  e  Bergamo  unite. 

Bergamo  è  capo  d'  una  provincia  vasta  il  doppio  di  quella  di  Mi- 
lano ,  e  il  quadruplo  di  quella  di  Pavia ,  ma  dopo  Sondrio  è  la  po- 
polazione men  densa  e  la  terra  più  montuosa;  supplisce  collo  spirito 
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mercantile,  e  massime  coli' industria  delle  lane,  delle  sete  e  del  ferro 
alla  minore  ubertà  del  suolo.  La  città  coi  borghi  conta  3 1 ,4 1 5  abi- 
tanti, senza  gli  avventizi  e  i  militari. 

Esclusi  parimente  questi,  ma  compresi  i  sobborghi,  Cremona  conta 
27,910  abitanti;  Mantova  con  Porto  e  San  Giorgio,  32,710;  Pavia, 
26,3 1 3 ,  cui  sono  ad  aggiungersi  gli  studenti  dell'  Università  e  la 
guarnigione;  Lodi  coi  tre  chiosi,  20,1 3i;  Como,  più  popolata  nei 
borghi  che  nella  cerchia,  16,642;  Crema  coi  cinque  Comuni  subur- 
bani ,   1 2,900. 

Queste  nove  città  coi  loro  presidii  fanno  circa  4oo  mila  abitanti. 
Altri  700  mila  vivono  in  grosse  comuni,  alcune  delle  quali  hanno 
il  titolo  di  città,  che  scendono  da  17  mila  anime  a  2  mila;  cosic- 
ché quasi  la  metà  della  popolazione  lombarda  vive  in  uno  stato  di 
urbana  0  quasi  urbana  aggregazione.  — 

—  Le  acque  irrigatrici  sono  desiderate  ancora  in  alcune  delle  no- 
stre pianure  più  elevate ,  e  nell'  imo  lembo  che  costeggia  il  Po  ;  e 
spesso  il  carattere  siliceo  del  suolo  seconda  troppo  gli  ardori  del 
sole  estivo.  In  molti  luoghi  1'  azione  meccanica  delle  acque  è  neces- 
saria almeno  per  dirompere  colla  possente  leva  del  ghiaccio  gli  strati 
vergini  e  refrattari  della  terra.  Abbiamo  grandi  bacini,  le  cui  acque 
sono  abbandonate  ad  una  infruttuosa  evaporazione  ;  abbiamo  con- 
che di  terreno  alte  a  porgerci  il  sussidio  di  artificiali  serbatoi  ; 
abbiamo  lande  elevate,  sulle  quali  la  sola  meccanica  può  inalzare  le 
acque  adiacenti;  abbiamo  intorno  ai  laghi  vasti  piani  torbosi  e  im- 
paludati. Qui  d'ogni  parte  si  affollano  i  pensieri,  già  offerti  dallo 
zelo  dei  dotti ,  ed  a  cui  gioverebbe  dar  nuova  vita.  Poiché  non  solo 
il  numero  delle  popolazioni  e  la  loro  prosperità  ne  viene  riguardata, 
ma  più  ancora  la  pubblica  salute  e  la  durata  media  della  vita  uma- 
na ,  la  quale  in  alcune  provincie  è  assai  breve,  e  più  nelle  campagne 
che  nelle  città.  In  tutta  la  nostra  pianura,  compresa  Brescia,  abbiamo 
annualmente  un  morto  ogni  27  abitanti  in  circa.  Nelle  montagne  la 
mortalità  è  minore;  cioè  di  1  sopra  3o  nella  provincia  di  Bergamo, 
e  di   1    sopra  35  nella  provincia  di  Como.  — 

Dalla  Mappa  della  popolazione  lombarda  ,  che  il  dottor  Cattaneo 
unì  poi  al  fascicolo  2.0  del  Politecnico,  abbiamo  cavato  il  seguente 
prospetto  comparativo  della  popolazione  assoluta  e  della  relativa  : 
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LOMBARDIA   CONSIDERATA 

TANTO   IN  TOTALITÀ', 
QUANTO  DIVISA  IH  VARI 
RAPPORTI    TERRITORIALI 

POPOLAZIONE 
ASSOLUTA 

NUMERO 

DEGLI 

ABITANTI 

RELATIVO 

PER   OGNI 

KILOMETRO 

QUADRATO 

B   GIUSTA 
ALTRI 
DATI 
PER   OGNI 
KILOMETRO 
QUADRATO 

OSSERVAZIONI 

Re«no  Lombardo  in  totale   1      2,47.1,634 

n5              _. 

Ricordiamo  che  la  popolazione 
relativa  ,   ossia  la  quantità  degli 
abitanti  è  qui  calcolata  sul  chilo- 
metro quadrato  di  superficie.  Per- 
ciò per  la  più  facile  intelligenza 
notiamo  che  il  chilometro  equi- 
vale  alla  lunghezza  di  mille  me- 
tri  ;  quindi  il    chilometro  qua- 
drato è   eguale  a  un  milione  di 
metri  quadrati  ;   a    10O  ectari  0 
tornature    nuove;    a    2825263 
braccia  quadrale  milanesi;  a  1527 
pertiche  e  20  tavole  milanesi  ;  a 
291 

1000  dl  m'8lia  da  6o  al  &rado> 

121 

Regione  Media  e  Bassa.  . 

2,245,979 
225,655 

i5i              — 
34       1      _ 

Brianza  con  Monza  .  .  . 

46,478 
172,555 
143,790 

87,l32 

242 
237 
190 
176 

— 

Provincia  di  Milano 

»»             Lodi  e  Cre 
»             Pavia  .  . 
»»             Cremona 
»            Como  .  . 
>»            Mantova 
»             Brescia   . 
»             Bergamo 
»              Sondrio  . 

n 

i 

522,397 
206,3 14 
157,022 

i88,565 
373,216 
252,406 
336,6o4 
344,207 
90,903 

269 
17*3 
i5o 
139 

l32 

107 

99 
82 
28 

283 
186 
l6l 
l47 
l42 
112 
IO7 
80 
29 

ed  a    iooQ  di  leghe  quadrate  da 
25  al  grado. 

Confronto  colla  popolazione  relativa,  ossia  col  numero  degli  abi- 
tanti che  esistono  in  parecchi  altri  Stati,  e  nelle  loro  provili- 
cie^  per  ogni  chilometro  quadrato  di  superficie  territoriale. 


Regno  Veneto  in  generale  N.°  86 

Provincia  di  Padova i33 

»          di  Rovigo 124 

»          di  Vicenza HO 

»          di  Treviso 107 

»          di  Verona 95 

»          di   Venezia 91 

»          di  Udine 5q 

»          di  Belluno 41 

Lucca i38 

San  Marino 108 

Parma 77 

Modena 70 

Due  Sicilie 6g 

Regno  Sardo 60 

Toscana 5b 

Stato  Pontificio 58 

Belgio 12~ 

Fiandra 2*~ 

Limburgo 7" 

Lussemburgo -47 

Olanda 7^ 

Isole  Britanniche 7" 

Inghilterra 101 


per, 


kil 


Irlanda N.°  94  per.  kil. 

Galles 41  " 

Scozia 28  » 

Francia 60  » 

»       Settentrionale 80  » 

»       Media 56  » 

»       Meridionale 4.9  " 

Lega  Germanica 56  » 

»       Sassonia 99  » 

»       Wurtemberg 83  » 

»       Baden 79  » 

»      Baviera 5i  » 

»       Annover k\  » 

Svizzera 5i  - 

Austria  in  generale 48  •» 

Prussia 45  „ 

Portogallo 35  „ 

Danimarca 34  „ 

Spagna 2g  „ 

Turchia 18  » 

Grecia ,5  „ 

Hussia \\   „  „ 

Svezia _  w 

Norvegia ^  n 


STORIA    DELLA   STATISTICA.  4^5 

Il  sig.  dottor  Cattaneo ,  eccitando  i  nazionali  ad  introdurre  sui 
nostri  fiumi  i  ponti  pensila  e  ad  attivare  grandiose  strade  fer- 
rate}  ec.  j  saviamente  ne  ricorda  da  ultimo  questi  inconcussi  fatti  : 
—  Noi  possiamo  additare  le  nostre  Alpi  soggiogate  da  strade  ammi- 
rabili ;  il  mare  frenato  dai  murazzi;  i  fiumi  sostenuti  in  alto  da  rive 
artificiali  ;  la  pianura  per  ogni  parie  intessuta  d'  acquedotti  e  spianata 
in  prati  invernali  e  in  risaie  ;  la  collina  tutta  intagliata  in  terrazzi 
e  solcata  di  strade.  I  navigli  i  più  antichi ,  ossia  i  canali  naviga- 
bili; sul  cui  modello  l'Europa  architettò  i  suoi  canali,  i  suoi  sifoni, 
le  sue  chiuse,  sono  i  nostri.  Noi  avevamo  i  navigli  seicento  anni  sono; 
trecento  anni  sono  avevamo  le  chiuse  ;  e  Y  Inghilterra  scavò  il  primo 
suo  canale  nel  i ^65  !  Tutta  la  nostra  terra,  al  pari  dell'antico  Egit- 
to, è  un  immenso  monumento  delle  arti  costruttive.  Vivono  fra  noi 
gli  autori  di  molte  di  queste  opere  ammirate;  vivono  i  loro  colle- 
ghi, i  loro  allievi,  poiché  la  discendenza  degli  uomini  utili  non  si 
è  di  repente  isterilita  fra  noi.  — 

Intorno  alla  densità  dflle  varie  popolazioni,  trovammo  altresì  che 
il  chiariss.  Quetelet  di  Bruxelles  nell'opera  Essai  de  Phjsique  So- 
ciale, ec. ,  Parigi  i835,  presentava  la  seguente  tavola,  tolta  dalla 
geografia  di  Maltebrun ,  colle  annesse  osservazioni  : 


paesi 


NUMERO 
DEGLI    ABITANTI 

ESISTENTI  IN   OGNI 
LEGA    QUADRATA 

DI   25    PER  GRADO 


Paesi  Bassi 

Regno  Lombardo- Veneto 

"Wurleniberghese 

Inghilterra 

Regno  di  Sassonia.  .  .  . 
Stati  di  Sardegna  .... 

Francia 

Stati  della  Chiesa  .  .  .  . 

Baviera 

Monarchia  Prussiana    .  .  , 


1829 
1711 

l502 

i457 
1262 
1122 
1062 
io'43 
968 
792 


PAES  I 


NUMERO 
DEGLI   ABITANTI 

ESISTENTI   IN    OGNI 
LEGA    QUADRATA 

DI  2.5  PER   GRADO 


I 


Svizzera 

Ungheria 

Regni  di  Napoli  e  Sicilia 

Spagna  

Danimarca 

Portogallo 

Turchia 

Russia 

Svezia  e  Norvegia 


783 
75o 

747 
64 1 
616 

446 

324 

161 

82 


Egli  scrive:  —  Les  Pays-Bas,  la  Lombardie,  le  Wurtemberg  et 
l'Angleterre  sont  les  pays  qui  nourrissent  actuellement  les  popula- 
tions  les  plus  denses  de  l'Europe  ,  et  celles  par  conséquent  qui , 
toules  choses  égales,  doivent  produire  les  plus  pour  les  souteni»  con- 
venablement.  Le  Portugal ,  la  Turquie ,  la  Russie ,  la  Suède  et  le 
Danemarck  ont   au  contraire    les  populalions  les  moins  denses.  Or, 
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comme  les  populations  qui  couvrcnt  ces  pays,  ont  pu  croitre  depuis 
plusieurs  siècles  avec  toutes  les  facilités  que  comportaient  les  localités 
et  les  institutions,  il  est  à  presumer  que  si  elles  ne  sont  pas  les  mé- 
mes  dans  les  différentes  parties  de  l'Europe ,  il  s'est  trouve'  des  ob- 
stacles  à  leur  propagation,  soit  parce  que  les  terres  ny  étaient  pas 
e'galement  fertiles  ,  soit  parce  quii  y  était  difficile  de  donner  du  dé- 
veloppement  au  commerce  et  à  l'industrie  des  hommes,  soit  parce 
qu'on  n'y  trouvait  pas  assez  de  garanties  dans  les  institutions  socia- 
les ,  soit  enfin  par  des  causes  morales  et  par  d'autres  motifs  dont 
j'ai  examiné  les  influences  sur  les  noinbres  des  naissances  et  des 
décès. 

Il  est  du  reste  une  distinclion  importante  à  établir ,  et  qui ,  faute 
d'avoir  été  observée,  a  souvent  jete  une  confusion  étrange  dans  toutes 
les  questions  relatives  à  la  population  :  c'est  quii  est  nécessaire  de 
connaìlre  non-seulement  de  combien  d'individus  une  population  se 
compose,  mais  encore  de  quelle  manière  chaque  individu  parvient  à 
pourvoir  à  ses  moyens  d'existence.  Il  se  trouve  une  infinite  de  nuan- 
ces  entre  les  peuples:  les  uns  ont  l'esprit  plus  cultivé,  plus  d'indu- 
strie et  des  besoins  plus  grands  ;  un  individu  consomme  à  lui  seul 
ce  qui ,  ailleurs  ,  pourrait  en  faire  vivre  trois  ou  mème  davantage  ; 
mais  ces  trois  hommes  végéteront  tristement  et  grossiront  une  po- 
pulalion  misérable  corame  eux.  Il  serait  donc  inexact  de  dire  que , 
parce  que  la  dernière  nation  a  une  population  trois  fois  aussi  dense 
que  la  première  ,  elle  produit  trois  fois  autant.  Pour  que  les  chiffres 
du  tableau  précédent  pussent  devenir  comparables,  il  faudrait  les  mul- 
liplier  individuellement  par  un  coefficient  Constant,  dépendant  de  ce 
qui  est  nécessaire  à  un  individu  de  chaque  nation  pour  subvenir  à 
ses  besoins.  — 

—  De  ce  qu'une  population  est  croissante,  il  ne  faut  pas  conclure  non 
plus  que  sa  prospérité  augmente.  Il  est  nécessaire  de  consulter  d'a- 
bord  le  coefficient  Constant  qui  est  la  mesure  du  degré  d'aisance  de 
l'habitant ,  comme ,  en  y  ayant  égard  ,  la  population  spécifique  est 
la  mesure  du  degré  d'aisance  du  pays.  Quand  on  vcut  établir  des 
comparaisons  entre  les  peuples ,  il  est  de  la  plus  grande  importance 
de  consulter  la  qualité ,  si  je  puis  m'exprimer  ainsi ,  autant  que  la 

quantité.  — 

A  quanto  si  è  fin  qui  notato  intorno  alla  popolazione  specifica,  noi 
aggiungiamo  yci  necessari  confronti  cogli  antecedenti  computi  i  prò- 
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spetti  comparativi  delle  cinque  parti  del  mondo  dell'illustre  geo- 
grafo-statista cav.  Adriano  Balbi ,  da  lui  inseriti  nel  suo  Abrégé  de 
Géographie*  Parigi,  1834.  Ivi  il  consigliere  Balbi  prese  per  mi- 
sura superficiale  del  terreno  non  il  chilometro*  ne  la  lega*  ma  sib- 
bene  il  miglio  quadrato  di  60  al  grado;  e  tutti  i  calcoli  sopra  le 
popolazioni  relative  vennero  da  lui  saviamente  istituiti  sull'  uniformità 
degli  elementi  di  popolazione  assoluta  che  si  riferiscono  al  primo 
gennaio  dell'anno  1827,  per  cui  il  suo  lavoro  complessivo  è  il  più 
possibilmente  esatto  ed  attendibile  fra  quanti  sono  finora  a  cogni- 
zione degli  scienziati. 

TABLEAU  Statistique  de  l'Europe. 


ETATS  ET  T1TRES 


POPULAT10N 


«  p  ri 


REVENUS 
EN  FRANCS 


ARMEES 

OU 

CONTIN- 

GENT 


EUROPE   OCCIDENTALE. 

PART1E    CEUTHALS. 

Monarchie  FRANgAiSE 

COKFÉDERATION   SuiSSK »  . 

Canton  des  Grisons 

Canton  de  Berne 

Canton  du  Valais 

Canton  de  Vaud 

Canton  du  Tessin 

Canton  de  Saint-Gali i 

Canton  de  Zurich .  . 

Canton  de  Lucerne 

Canton  d'Argovie 

Canton  de  Fribourg  ......... 

Canton  d'Uri 

Canton  de  Schwitz 

Canton  de  Glaris 

Canton  de  Neufchàtel 

Canton  de  Thurgovie 

Canton  d'Unterwald 

Canton  de  Soleure 

Canton  de  Bàie 

Canton  d'Appenzell 

Canton  de  Schaffouse 

Canton  de  Genève 

Canton  de  Zugr 

,,  ^       ■••••.•••• 

CONFÉDÉRATION    GeHMANIQUB  .... 

Royaume  de  Bavière 

Royaume  de  Wurtemberg 

Royaume  de  Hanovre 

Royaume  de  Saxe 

Gran-duche  de  Baden 

Gran-duche'  de  Hesse 

Hesse-Electorale 

Gran-duche'  de  Saxe-Weimar  .  .  . 
Gran  duché  de  Mecklembourg-Schwerin 
Gran-duche'  de  Mecklembourg-Strelitz 
Gran-duche'  de  Holstein-Oldenbourg 
Duche'  de  Nassau 


154,000 

32,000,000 

208 

11,200 

1,980,000 

177 

i,938 

88,000 

46 

1,933 

35o,ooo 

181 

1,254 

70,000 

53 

8q3 

170,000 

190 

7*81 

102,000 

i3i 

565 

1 44,ooo 

255 

5I7 

218,000 

421 

443 

116,000 

262 

379 

i5o,ooo 

396 

374 

84,000 

225 

3i8 

1 3,ooo 

4^ 

256 

32,000 

124 

211 

28,000 

134 

211 

5i,5oo 

244 

203 

81,000 

399 

198 

24,000 

121 

192 

53,ooo 

276 

i3o; 

54,000 

388 

Ii5 

55,ooo 

4.90 

86 

3  0,000 

349 

6.9 

52,5oo 

761 

64 

*4,5oo 

227 

68,5oo 

13,900,000 

193 

22,120 

4,070,000 

184 

5,720 

1,520,000 

266 

11,125 

i,55o,ooo 

i3q 

4,341 

1,400,000 

34 

Ì48o 

i,i3o,ooo 

252 

2,826 

700,000 

248 

3,344 

592,000 

177 

1,070 

222,000 

204 

3,582 

43i,ooo 

120 

578 

77,000 

i33 

1,880 

241,000 

128 

i,446 

337,000 

233 

987,620,000 

10,410,000? 

254,000 

2,267,000 

2  5 1,000 

1,487,000 
524,000 
578,000 
1,016,000 
317,000 
670,000 
402,000 
10,000? 
3o,ooo? 
38,ooo? 
584,000 
2 1 5,ooo 
20,000' 
267,000 
58 1,000 
37,000? 
40,000? 
73i,ooo 
11,000? 
242,1 19,000 
69,733,000 
20,000,000 
27,000,000 
28,000,000 
20,000,000 
12,600,000 
1 1 ,000,000 
4,9i3,ooo 
6,000,000 
i,5oo,ooo 
3,8oo,ooo 
6,000,000 


3,900,000,000 

279>957 

r 

33,758 

T 

1,600 

t 

5,824 

? 

1,280 

? 

2,964 

T 

1,804 

? 

2,63o 

T 

3,700 

T 

1,734 

T 

2,410 

? 

1,240 

? 

236 

T 

602 

? 

482 

? 

960 

? 

1,520 

? 

382 

1 

9o4 

f 

918 

? 

972 

? 

466 

? 

880 

? 

25o 

703,862,000 

122,249 

265,200.000 

35,8oo 

6o,000,000 

1 3,955 

64,000,000 

i3,o54 

70,000,000 

12,000 

39,000,000 

10,000 

27,000,000 

6,195 

5,000,000 

5,679 

16,291,000 

2,100 

20,500,000 

3,58o 

3,000,000 

717 

» 

i,65o 

9,5oo,ooo 

3,028 

468 


PARTE  SECONDA. 


Continuation  du  Tableau  Statistique  de  V Europe. 


ETATS  ET  TITRES 


POPULATION 


REVENUS 
EN    FRANCS 


Duche'  de  Brunswick 

Duche'  de  Saxe  Cobourg-Gotha  .  .  .  . 

Duche  de  Saxe-Meiningen 

Duche  de  Saxe-Altenbourg 

Duche'  de  Anhalt-Dessau 

Duche'  de  Anhalt-Bernbourg 

Duche'  de  Anhalt-Kcethen 

Principaute'  de  Reuss-Greiz 

Principaute  de  Reuss-Schieiz 

Princ.  de  Reuss-Lobenstein  Ebersdorf. 

Princ.  de  Schwarzbourg-Rudolstadt .   . 

Princ.  de  Scbwarzbourg  Sondershausen 

Principaute'  de  Lippe-Detmold 

Principaute'  de  Lippe-Schauenbourg  .  . 

Principaute'  de  Waldeck 

Princ.  de  Hohenzollern-Sigmaringen   . 

Princ.  de  Hohenzollern-Hechingen .  .  . 

Principaute'  de  Liechtenstein 

Landgraviat  de  Hesse-Hombourg    .  .  . 

Republique  de  Francfort 

Republique  de  Bréme 

Republique  de  Hambourg 

I    Republique  de  Lubeck 

Seigneurie  de  Kniphausen 

Empire  d'Autriche 

Monarchie  Prussienne 

Monarchie  Hollandaise 

RoYAUME   DE    BeLGIQUE 

PJRTIE    MERIDIONALE. 

Royaume  Sarde  (Italie) 

Duche  de  Parme  (Italie) 

Duche  de  Modène  (Italie) 

Duche  de  Lucques  (Italie) 

Principaute  de  Monaco  (Italie).  .  .  . 
Re'publique  de  Saint-Marin  (Italie)  . 
Grand-Duche  de  Toscane  (Italie)  .  . 

Etat  de  l'Eglise  (Italie) 

Royaume  des  Deux-Siciles  (Italie)  .  . 
Monarchie  Portugaise  (Pe'n.  Hispan.) 
Monarchie  Espagnole  (Pe'n.  Hispan.) 
Republique  d'Andorre  (Pe'n.  Hispan.) 

PARTIE   SEPTEXTRIOftJLE. 

Monarchie  Danoise 

Monarchie  Norwe'giene-Suèdoise  .  . 

Royaume  de  Suède 

Royaume  de  Norwège 

Monarchie  Anglaise 


EUROPE  ORIENTALE. 

Empire  Russe 

Empire  Russe,  proprement  dit   . 

Royaume  de  Pologne 

Republique  de  Cracovie 

Empire  Ottoman 

Principaute  de  Servie  ...-., 
Principaute  de  Valachie  .  .  .  , 
Principaute  de  Moldavie  .  .  .  , 
Nouvel  Etat  de  la  Grece  .  .  . 
Republique  "des  ìles  Ioniennes   . 


1,126 
73i 
691 

397 
261 
a53 
240 
109 

im 

1 

3o6 
270 
33o 
157 

347 
2q3 

82 

40 

125 

6.9 
5ì 

114 

88 

i3 

ip4'5oo 

8o,45o 

8,326 

9>7°° 


21,000 

1,660 

1,570 

3i 

9 

6,324 

1 3,ooo 

3i,46o 

29,i5o 

137,400 

144 


i6,5oo 

223,000 

127,000 

96,000 

90,950 


,535,700 

,499,000 

36,700 

373 

112,500 

9,000 
21,600 
11,600 
11,800 

754l 


242,000 

i45,ooo 

1 3  0,000 

107,000 

56,ooo 

38,ooo 

34,000 

24,100 

3o,ooo 

27,500 

57,000 

48,000 

76.000 

26,000 

54,000 

38,ooo 

1 5,ooo 

6,000 

21,000 

54,000 

5o,ooo 

148,000 

46,000 

2,85q 

32,ooo,ooo 

1 2,464,000 

2,302,000 

3,816,000 


4,3oo,ooo 

44o,ooo 

38o,ooo 

143,000 

6,5oo 

7,000 

1,275,000 

2,590,000 

7,420,000 

3,53o,ooo 

13.900,000 

1 5,ooo 


i,p5o,ooo 
3,866,ooo 
2,800,000 
1  ,o5o,ooo 
23/(.oo,ooo 


56,5oo,ooo 

52,575,000 

3,900,000 

114,000 

7,100,000 

38o,ooo 

970,000 

45o;ooo 

600,000 

176,00^ 


21D 

*99 
188 
270 

2l5 

i5o 
142 
221 

*9l 
i5i 

187 
178 
23o 
166 
156 
i3o 
i83 
i5o 
168 
783 
980 
i,3o2 
523 
220 
i65 
i55 
277 
392 


205 

264 

238 

464 

700 

412 

202 
199 

236 

121 

lOl 
104 


"9 

37 
22 
1 1 

257 


37 
35 
106 
3o8 
63 
42 
45 

39 

5i 

234 


6,3oo,ooo 

2,500,000 

1,939,000 

1,526,000 

1,400,000 

1,100,000 

63o,ooo 

362,000 

336,ooo 

621,000 

800,000 

600,000 

1,267,000 

556,ooo 

1,034,000 

5oo,ooo 

3 10,000 

5o,ooo 

4oo,ooo 

1,634,000 

1,034,000 

5,6oo,ooo 

1,034,000 

40,000 

44°)000,000 

21 5,ooo,ooo 
85,ooo,ooo 
90,000,000 


70,000,000 

6,5oo,ooo 

5,000,000 

1,700,000 

120,000 

70,000? 

17,000,000 

45,ooo,ooo 

84,000,000 

54,096,000 

178,600,000 

? 


33,ooo,ooo 
49, 3  00, 000 

4ljOOO,000 

8,3oo,ooo 
i,585,ooo,ooo 


434,ooo'ooo 

400,000,000 

34,000,000 

861,000 

36o,ooo,ooo 

3,900,000? 

1 3,ono,ooo 

6,000,000 

6,000.000? 

3, 656, oo<» 


dette 
en  francs 


ARMÉES 

OU 

CONTIN. 

GEHT 


8,000,000 
Il,60O,000 

8,000,000 
3,ooo,ooo 
1,600,000 
1,700,000 
3,io3,ooo 
517,000 

J, 8 10,000? 

600,000 
54o,ooo 
i,5oo,ooo 
1,034,000 
3,io3,ooo 
2,600,000 
700,000 

1,164,000 
17,000,000 

7,800,000 
40,000,000 

9,000,000 

1,700,000,000 
726,680,000 

2,838,ooo,ooo 
849,445>ooo 


2,096 

1,394 

1,268 

1,026 

529 

370 

324 

206 

280 

260 

53.0 

4Si 

6po 

240 

5i8 

320 

145 

55 

200 

473 

38/5 

1,298 

4o6 

28 

271,404 

162,600 

26,000 

47,000 


100,000,000' 

1  .'46,857 

1 2,000,000 

1     1,800 

i,5oo,ooo? 

1.780 

1,000,000? 

? 

800 

40 

» 

4,000 

35o,ooo,ooo 

7,400 

5oo,ooo,ooo 

5i,5io 

160,000,000 

29,645 

4,000,000,000 

90,000 

i5o,ooo.ooo? 

3o,838 

81,000,000 

45,201 

54,000,000 

33,20i 

27,000,000 

12,000 

0,345,000,000 

102,283 

1,575,000,000 

7 1 0,000 

1,440,000,000 

674,000 

1 35,ooo,ooo 

36,000 

? 

80 

M 

3oo,ooo? 

;  1 

70,000,000    1 
?                           I 

1 1,800  1 

1.500  1 
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TABLEAU  Statistìque  des  principales  Puissances  de  VAsie. 


NOMS  DES  ETATS 


; 

pvtssjnces  jsiattqves. 

Empire  Chinoise 

Empiee  Japonais 

Empire  d'An-nam 

R.OYAUME   DE    SlAM 

Empire  Birman 

R.OYAUME   DE    SlNDHIA  . 

Royaume  du  Nepal 

CoNFEDERATION    DES    SeÌ'KUS 

Principauté  du  Sindhy 

Royaume  de  Kaboul 

CoNFEDERATION   DES  BeLOUTCHI 

Royaume  de  Herat 

Royaume  de  Perse  ou  cI'Iran 

Khanat  de  Boukhara   

Khanat  de  Khiva 

Khanat  de  Khokhan 

Imamat  d'Yemen 

Imamat  de  Mascate 

(y  compris  toules  ses  possessìons  en  Afrique). 

pvissjyces  etraxgères. 

Asie  Anglaise  ou  Empire  Anglo-Indien   .  .  . 

Territoire  de  la  Compagnie  Anglaise 

Pays  vassaux  de  la  Compagnie  Anglaise  .  .  . 

Royaume  d'Haiderabad  ou  du  Nidzam 

Royaume  de  Nagpour  ou  du  Bhounsla 

Royaume  du  Maìssour .  .  . 

Royaume  d'Aoudh 

Royaume  de  Baroda  ou  de  Guikovar 

Royaume  d'Indore  ou  de  Holkar 

Royaume  de  Satlarah 

Royaume  de  Travancor 

Ile  de  Ceylan,  de'pendante  du  roi  d'Angleterre 
Asie  Ottomane,  avec  ses  dependances  en  Arabie 

Asie  Russe 

Asie  Portugaise 

Asie  Francaise v 

Asie  Danoise 


POPULATION 


revenus 
en  francs 


4,070,000 

180,000 

210,000 

1 52,ooo 

1 53,ooo 

29,760 

4o,ooo 

i3o,ooo 

40,000 

110,000 

110,000 

5o,ooo 

338,ooo 

60,000 

110,000 

58,ooo 

4o,ooo 

3q,ooo 


84.9,65o 

349,000 

485,ooo 

72,000 

53,ooo 

20,000 

1 5,ooo 

1 3,6oo 

8,600 

8,200 

5,8oo 

1 5,65o 

556,ooo 

4,010,000 

3,700 

4oo 

70 


1 70,000,000 
25,000,000 
12,000,000 
3,6oo,ooo 
3,700,000 
4,000,000 
2,5oo,ooo 
8,000,000 

1,000,000 

4,200,000 
2,000,000 
i,5oo,ooo 
9,000,000 

2,500,000 

800,000 

1,000,000 

2,5oo,ooo 
1,600,000 


114,430,000 

80,800,000 

32,800,000 

10,000,000 

3,000,000 

3,000,000 

3,000,000 

.2,000,000 
1,200,000 

i,5oo,ooo 

900,000 

83o,ooo 

i2,5oo,ooo 

3,600,000 

5oo,ooo 

209,000 

35,000 


42 
1S9 

57 
24 
24 
i34 
63 
62 

25 

38 
18 
3o 
26 
42 
7 

17 

63 

di 


i35 

23 1 

68 
i38 

57 
148 
201 
147 

140 

i83 

i55 

53 

23 

0.8q 

i3*5 
523 
5oo 


980,000,000 
25o,ooo,ooo 
90,000,000 
40,000,000 
45,000,000 
26,000,000 
1 3,ooo,ooo 
70,000,000 
1 3,ooo,ooo 
27,000,000 
? 

8,000,000 

80,000,000 

1 2,000,000 

? 

? 

12,000,000 

4,000,000 


914,000 

1 20,000 

90,000 

3o,ooo 

35,ooo 

20,000 

17,000 

60,000 

5o,ooog 

i5o,ooog 

i5o,ooog 

8,000 

80,000 

25,000 

I00,000g 
I00,000g 

5,ooo 

2,500 


527,236,000 


48,000,000 
14,000,000 
27,000,000 
45,000,000 
18,000,000 
19,000,000 
4,400,000 
7,800,000 


210,000 


20,000 
l8,00O 

6,000 
5,000 

22,000 

34,000 

4,000 

1 1 ,000 


NB.  —  Si  calcola  ,  secondo  il  sig.  F.  Ghibellini ,  che  in  tutto  il  mondo  na- 
scano ogni  anno  24  milioni  d'  individui,  e  ne  muoiano  poco  più  di  21  milioni; 
quindi  l'aumento  sarebbe  rapidissimo  qualora  non  venisse  scemato  da  circostanze 
straordinarie  ,  cioè  dalle  pesti ,  dalle  guerre  e  dalle  carestie. 

In  generale  però  la  popolazione  va  crescendo  nell'Europa,  nell'America  e  nel- 
l'Oceania, e  sembra  stazionaria  solo  nelPAsia  e  nell'Àfrica.'Qualora  tutta  la  Terra 
potesse  essere  popolata  in  proporzione  del  regno  Lombardo-Veneto,  che  ha  circa 
338  abitanti  per  miglio  quadrato,  conterrebbe  più  di  dodicimila  e  quattrocento- 
cinquantacinque  milioni  d'individui,  il  che  non  potrà  mai  avvenire,  poiché  mol- 
tissimi paesi  sono  troppo  ingombri  da  montagne  e  da  aridi  deserti  di  sabbia,  ed 
eccettuate  poche  parti  dell'Europa,  tutte  le  regioni  del  globo  situate  oltre  il  5o 
grado  di  latitudine  restano  quasi  deserte  pei  rigori  del  clima,  e  per  la  grande 
scarsezza  dei  prodotti.  E  naturalmente  poco  abitabile  più  di  una  terza  parte  della 
Terra,  cioè  un  sesto  dell'Europa,  quasi  la  metà  dell'Asia  ,   la  metà  dell'Africa, 
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SECONDA    PARTE. 


TABLEAU  Statìstique  des  principales  Puissances  de  l 'Afrique. 


NOMS  DES  ETATS 


«  s 


POPULATION 


REVENUS 
EN  FRANCS 


ARMEES 


pvjssatfces  afrjcaines, 

Empire  de  Maroc 

Etat  de  Tunis 

État  de  Tripoli 

Royaume  actuel  de  Tigre  .... 

Empire  de  Bornou 

Empire  des  Fellatahs 

République  du  Fouta-Toro  .  . 

Empire  d'Achanti 

Royaume  des  Molouas 

Royaume  de  Changamera .... 
Royaume  de  Madagascar   .  .  .  , 

pvissances  etrangères. 

Afrique  Ottomane 

Afrique  Portugaise 

Afrique  Fransaise 

Afrique  Anglaise 

Afrique  Espagnoi.e 

Afrique  Hollandaise 

Afrique  Danoise 

Afrique  Anglo-Americaine  .  .  . 
Afrique  Arabe 


1 3o,ooo 

4o,ooo 

208,000 

i5o,ooo 

5o,ooo 

70,000 

1 5,ooo 

100,000 

200,000 

5o,ooo 

120,000 


367,000 

390,000 

74,000 

91,000 

2,43o 

80 

480 

3,ooo 

4,000 


6,000,000 

1,800,000 

660,000 

1  .,800,000 

1,200,000 
1,700,000 
700,000 
3,000,000 
1,000,000 

5oo,ooo 

2,000,000 


3,000,000 

1,400,000 

1,600,000 

270,000 

208,000 

1 5,000 

3o,ooo 

25,000 
100,000 


46 

45 

3.2 
12 
25 

24 

47 

3o 

5 

IO 

17 


3.2 

3.6 

22 

3 

86 

188 

63 

8.3 

25 


22,000,000 

7,000,000 
2,000,000 


100,000,000 


26,000 
6,000 
4>ooo 

? 

? 

? 

? 

T 
T 

? 
? 


70,000 


un  terzo  dell'America  settentrionale  ,  un  quarto  dell'America  meridionale  ,  oltre 
molte  regioni  dell'Oceania. 

Suol  dirsi  che  l'uomo  si  è  sparso  su  tutto  il  globo;  ed  infatti  con  mirabile 
industria,  lottando  colle  durezze  di  terre  e  di  climi  avversi,  ha  fatto  sorgere  le 
sue  abitazioni  fino  tra  le  orride  maremme  del  gelato  Beresot,  e  tra  le  sabbie  del- 
l'ardente  Sahara.  Però  in  simili  paesi  egli  mena  una  vita  di  sforzo  e  di  affanno, 
né  mai  vi  si  è  molto  propagato.  Le  popolazioni  numerose,  le  grandi  umane  fa- 
miglie si  formarono  solo  colà  dove  fertilità  di  suolo  e  mitezza  di  cielo  premiano 
le  loro  fatiche,  e  aperti  oceani,  e  laghi,  e  fiumi  facilitano  le  commerciali  relazio- 
ni. Nondimeno  quante  delle  migliori  regioni  sono  ancora  quasi  deserte  perchè 
troppo  lontane  dal  centro  ove  1'  uomo  ebbe  ab  antico  la  prima  origine,  o  perchè 
un  nuovo  Prometeo  non  vi  portò  ancora  la  sacra  face  della  civiltà,  né  un  nuovo 
Solone  vi  unì  coi  vincoli  delle  leggi  i  sociali  rapporti  !  La  sola  America  meri- 
dionale nelle  sue  immense  e  fecondissime  pianure,  e  nelle  numerose  e  belle  sue 
valli  potrebbe  di  leggieri  contenere  e  nutrire  tutta  l'umana  attuale  popolazione, 
e  non  sarebbe  ancora  abitata  in  proporzione  del  regno  Lombardo- Veneto.  La  Terra 
può  avere  più  di  3ooo  milioni  di  abitanti.  — 

E  poi  da  notarsi  che  nel  calcolare  la  quantità  assoluta  e  relativa  degli  abitanti 
nei  varii  Stati,  bisogna  aver  presente  alla  memoria  gli  aumenti  e  le  cessioni  di 
territorio  e  di  popolazione  cui  soggiacciono  i  Governi  di  quando  in  quando , 
dipendentemente  dai  trattati  di  guerra,  di  commercio,  di  trasmutamenti  di  Pro- 
vincie, ec,  tra  le  diverse  nazioni  limitrofe. 

I  calcoli  del  nostro  onorevole  amico  consigliere  Balbi  tanto  sulle  Bendile  quanto 
sul  Contingente  d'Armata  delle  diverse  Potenze  sono  istituiti  cogli  elementi  del 
tempo  di  pace,,  e  non  colle  risorse  istantanee  dei  tempi  di  guerra,  ec.  ,  neJ  quali 
possono  talora  oltrepassare  il  doppio  dell'ordinario,  si  nel  loro  reddito  che  nella  forza. 
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TABLEAU  Statistique  de  VAmérìque. 


ETATS  ET  TITRES 


POPULATION 

ABSOLUE 

RELATIVE 
POUR    CHAQUE 
MILLE    CARRÉ 

REVENUS 
EN  FRANCS 


DETTE 
EN  FRANCS 


AMERIQUE  INDEPENDANTE. 

Amérique  ci-devant  Anglaise,  Fran- 
cale, Espagnole. 

Etats-  Unis  ou  l' Union,  dits  aussi  Con- 
fèdèration  Anglo-Amèricaine  (  les 
XIII  provinces  anglaises  de  l'Ame- 
rique-du-Nord,  la  Floride,  la  Loui- 

siane,  etc,  etc.) 

Amérique  ci-devant  Espagnole. 

Confèdèration  du  Mexique  ou  Etats- 
Unis  du  Mexique  (la  vice-royaute' 
du  Mexique ,  une  petite  partie  du 
territoire  de  la  capitainerie  ge'ne'rale 
de  Guatemala) 

Etats- Unis  de  V '  Amèrique-Centrale 
(la  capitainerie  ge'ne'rale  de  Guate- 
mala moins  quelques  fractious  de 
son  territoire)  .  .  . 

Rèpublique  de  Colombie  (la  vice-ro- 
yaute de  la  Nouvelle-Grenade  ,  et 
la  capitainerie  ge'ne'rale  de  Caracas). 

Rèpublique  du  Pèrou  ou  du  Bas-Pè- 
rou  (la  vice  royauté  du  Pe'rou).  . 

Rèpublique  de  Bolivia  (le  Haut -Pe'- 
rou, partie  de  la  vice-royaute'  de  la 
Piata) , 

Rèpublique  du  Chili  (la  capitainerie 
gene'rale  du  Chili  e  l'archipel  de 
Chiloe  ) - 

Etats-  Unis  du  Rio  de  la  Piata  (  la 
plus  grande  partie  de  la  vice-royaute 
de  la  Piata 

Nouvel-Etat-Oriental  de  r  Uruguay 
(  la  Banda-Orientale  ,  partie  de  la 
vice-royaute  de  la  Piata,  et  plus  tard 
de  la  province  Cisplatine  de  l'em- 
pire du  Bre'sil  ) •  .  .  . 

Dictatorat  du  Paraguay  (partie  de  la 

vice-royaute'  de  la  Piata) 

Amérique  ci-devant  Portugaise. 

Empire  du  Brèsil 

Amérique  ci-devant  Francaise  et 
Espagnole. 

Rèpublique  d'Haiti  (ile  de  Saint-Do- 
mingue  ,    partie  francaise   et  partie 

espagnole) 

Amérique  Indigène  Indépendante. 

Les  Araucans ,  les  Tcherokis,  les 
Crih,  les  Tckihkasak  ,  les  Tchak- 
tahs  ,  les  Apaches  ,  les  Sioux  ,  les 
Algonquins ,  les  Cheppewyans ,  les 
Esquimaux  ,  et  une  foule  d'autres 
peuples  que  nous  (Balbi)  avons  indi- 
que's  dans  l'ethnografie 


1,570,000 

1,242,000 

l39,000 

828,000 
373,000 

3 10,000 

129,000 

683,000 

60,000 

67,000 

2,253,ooo 

22,100 


6,000,000 


11,800,000 

7,5oo,ooo 

i,65o,ooo 

2,800,000 
1,700,000 

i,3oo,ooo 

1,400,000 

700,000 


70,000 

25o,ooo 

5,ooo,ooo 


800,000 


7.5 


11.9 

3.4 
4.6 

4.2 


i,3oo,ooo 


1.2 

3.7 
2.2 

36 


1 38,490,000 


74,757,000 


10,000,000 


395,900,000 


5o8,5oo,ooo 


9,5oo,ooo 


42,800,000  a54,ooo,ooo 
3o,ooo,ooo  1 47 ,488,000 


1 1,000,000 
1 5,ooo,ooo 
1 5,ooo,ooo 

1,800,000 

5,ooo,ooo 

60,000,000 

1 5,ooo,ooo 


16,000,000 

36,ooo,ooo 

134,000,000 


233,ooo,ooo 


i5o,ooo,ooo 


5>779 


22,750 

3,5oo 

32,366 
7,5oo 


8,000 

10,000 

? 

5,ooo 
3o,ooo 

45,ooo 


4y 
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Contìnuation  du   Tableau  Statistique  de  V Amèrique. 


" 

•w 
te. 

a  < 

POPULATION 

REVENUS 

• 

8 '3 

ÉTATS  ET  TITRES 

§  s 

-  £  5 

ARMEES 

3  a 

ABSOLUE 

5;  S  u 

EN    FRANCS 

EN     FRANCS 

u   s 

3      « 

w   rt   ^ 

R 

85    t>    tì 

2  ■ 

AMÈRIQUE  COLONIALE. 

Amèrique   Anglaise   (  Canada  ,  Nou- 

Velle-Écosse,  Nouveau-Brunswich  et 

autres  pays  jadis    appartenant    à  la 

France  ;  la  Jamai'que ,  la  Barbade  , 

Saint-Christophe  ,  Antigoa  ,  partie 

de  la  Guyane    ci-devant  Hollandai- 

1,930,000 

1,900,000 

0.98 

Amèrique  Espagnole  (les  iles  Cuba 

et  Porto-Rico    et  autres   beaucoup 

35,400 

1,000,000 

28 

Amèrique  Francasse  (partie  de  la  Gu- 

" 

" 

" 

yane  ,    les  iles  IWartinique  ,  Guade- 

loupe  ,  les  Saintes  ,  Marie-Galande 

3o,ooo 

24O.OOO 

8 

Amèrique  Hollandaise  (  partie   de  la 

Guyane  ,   les    iles    Saint-Eustache  , 

3o,ooo 

Il4,000 

3.8 

;l 

Amèrique  Danoise,  le  groupe  du  Gro- 

enland  ,  l'islande  ,   les  iles   Sainte- 

Croix,  Saint-Thomas  et  Saint-Jean 

324,000 

110,000 

0.3 

Amèrique  Busse  (  l'extremite'    nord- 

" 

" 

ouest  de  l'Ame'ricjue  Septentrionale, 

les  iles  Kodjak,  Sitka,  l'archipel  des 

370,000 

5o,ooo 

0.1 

Amèrique   Suèdoise   (l'ile  Saint-Bar- 

" 

" 

45 

16,000 

356 

» 

TABLEAU  Statistique  des  principales  Puissances  de  V Oceanie. 


NOMS   DES   ETATS 


POPULATION 


£  o>  te 


«  2  d 


PCjSSJìiCES    OCEANI  EU  Ti  ES. 

Royaume  de  Siak  (ile  de  Sumatra) 

Royaume  d'Achem  (ile  de  Sumatra) 

Royaume  de  Borneo  (  ile  de  Borneo) 

Royaume  de  Soulou  (arrhipel  de  Soulou,  partie  de  Borneo,  etc.  ) 

Royaume  de  Mindanao  (ile  de  Mindanao  ) 

Royaume  de  Hawaii  (archipel  de  Hawaii  ou  de  Sandwich).  ......... 

PU1SSJSCES      ETRAHCÈRES. 

Oceanie  Hollandaise  (les  iles  de  Java,  Sumatra,  Borneo,  Ce'lèbes,  Timor,  eie.) 
Oceanie  Espagnole  (archipel  des  Philippines  et  des  Marianes) 

Oceanie  Anglaise  (l'Auslralie,  la  Diemenie,  etc.  ) 

Oceanie  Portuc.aise  (la  plus  grande  partie  de  l'ile  de  Timor,  etc). 


20,000 
17,000 
3o,ooo 

8,000 
12,000 

5,100 


203,000 

39,000 
1,496,000 

8,OQO 


600,000 
5oo,ooo 
400,000 
200,000 
36o,ooo 
i3o,ooo 


9,36o,ooo 

2,640,000 

100,000 

137,000 


3o 

2.0 
i3 
35 
3o 
26 


46 

68 

o.o5 

l7 
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TABLEAU  Statistique  des  grandes  dwisions  du  Globe. 


GRANDES  DIVISIONS 


SUPERFICIE 


MILLES   CARRES 

DE  60  AU  DEGRÉ 

EQUATORIAL 


POPULATION 


Ancien  Monde  ou  Ancien  Continent 

dont  en  Asie • 

Europe 

Afrique 

Nouveau-Monde  ou  Nouveau  Continent  dit  Amèrique   .  .  . 
Monde  Maritime   ou  Continent  Austral,  qui  avec  ses  dé- 
pendances forme  l'Oceanie 

Total  pour  le  globe 

Partie  occupe'e  par  les  mers 

Parlie  occupe'e  par  les  terres 


23,4.27,000 

12,118,000 

2,793,000 

8,500,000 

II,l46,000 

3,100,000 


i48,/)22,ooo 

1 10,849,000 

37,673,000 


678,000,000 

390,000,000 

227,700,000 

60,000,000 

39,000,000 

20,300,000 


737,000,000 


29 

32 

82 

7 
3.5 

6.5 


19.6 


Divisione  numerica  degli  abitanti  della  terra  giusta  le  Religioni. 

Gioverà  snpere  altresì  che  Balbi  dividendo  approssimativamente  i 
varii  popoli  della  terra  anche  secondo  le  Religioni  da  essi  adottate 
o  professate ,  presentò  il  quadro  riassuntivo ,  che  veniamo  ad  offrire 
per  comune  norma  : 


Le  Christianisme  :    UEglise  Latine  ou  Occidentale  (catholique) 1 3q,000,000  ? 

UEglise  Grecqne  ou  Orientale  avec  toutes  ses  branches.  .  .  62,000,000? 

Les  Egliscs  Protestantes  avec  toutes  leurs  subdivisions  .  .  .  59,000,000? 

Total 260,000,000 

Le  JuDAi'SME,  tout  au  plus 4'000^000  * 

L'Islamisme  avec  toutes  ses  branches 965000,000  ? 

Le  Brahmanisme 60,000,000? 

Le  Bouddhisme  avec  toutes  ses  branches 170,000,000? 

Les  RELIGIONS  DE    CoNFUCIUS  ,  de    SlKTO,  le   CU1.TE   DES  EsPRITS,  la  RELIGION   DES 

Sikhs,  le  Magiswe,  etc,  et  le  Fétichisme 147,000,000? 


Total  de  toutes  les  religions 


737,000,000 


Nous  avons,  scrive  Balbi,  redige  le  tableau  suivant  pour  offrir  la  comparaison 
de  nos  calculs  avec  ceux  de  quelques  autres  ge'ographes  très  distingués.  Toutes 
ces  estimations  peuvent  étre  regarde'es  corame  contemporaines,  puisque  les  deux 
plus  anciennes,  celles  de  Malte-Brun  et  de  M.  Graberg,  ne  remontent  qu'à  1810 
et  i8i3,  et  celle  de  MINI.  Walckenaer  et  Eyriès  dans  la  nouvelle  e'dition  de  la 
GéogT'aphie  de  Pinkerton  et  celle  de  Hassel  sont  de  l'annee   1827. 


RELIGIONS 


Malte-Brun 


Graberg 


Pinkerton 


Hassel 


Balbi 


Christianisme  avec  toutes  ses  branches 

Judai'sme 

Islamisme 

Brahmanisme 

Bouddhisme  avec  toutes  ;es  branches 
Toutes  les  autres  religions 

ToTAUX   .    .    . 


228,000,000 
5,000,000 
110,000,000 
60,000,000 
i5o,ooo,ooo 
100,000,000 


236,ooo,ooo 
5,ooo,ooo 
120,000,000 
60,000,000 
i5o,ooo,ooo 
11 5,ooo,ooo 


235,ooo,ooo 
5,ooo,ooo 
120,000,000 
60,000,000 
1 80,000,000 
100,000,000 


252,000,000 
3,930,000 
120,105,000 
ni,353,ooo 
3 15.977,000 
134,490,000 


260,000,000 

4,000,000 

96,000,000 

60,000,000 

1 70,000,000 

147,000,000 


653,ooo,oo<il686,ooo,ooo|700,ooo,oooJ937,855,ooo|737,ooo,ooo 
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Proporzioni  riconosciute  dagli  aritmetici  politici  nei  Matrimoni 

in  generale. 


Proporzioni  tra  i 

Matrimoni  e  gli  Abitanti 

Nelle  campagne  come i  a  n5 

Nelle  città  piccole I  a  105 

Nelle  città  grandi  e  commercianti  I  a  1 2 1 

Nelle  capitali  de 'Regni  ed  Imperi  I  a  13? 

Media  frequente ,  come.  .  .  .  1  a  120 


Proporzioni  fra  i 

Maritati   e  gli    Abitanti 

Maschi  come    ....  A  ogni  1 3  abitanti  maschi 
Femmine  come  .  .  .  fognili  abitanti  femmine 

NB.  In  generale  si  trovano  Num.  160  matri- 
moni ogni  Num.   IOOO  abitanti. 


Fecondità  de' Matrimoni. 


Matrimoni 

In  Francia 1 

In  Isvezia 1 

In  Europa  in  generale 1 

In  America  in  generale  ....  1 


dà 


Nascite 

4 

3  3/4 
o 


Proporzioni  riconosciute  dagli  aritmetici  politici  nelle  Nascite, 
e  fra  /JEtà  dei  vivi  e  la  Popolazione  esistente. 


Proporzioni  tra  i 

Nati  e  gli  Abitanti 

Nelle  campagne  come 1  a  23 

Nelle  città  piccole  ........  I  a  26 

Nelle  città  grandi  e  commercianti  I  a  28 

Nelle  capitali  de'Regni  ed  Imperi  I  a  3 i 

Media  frequente ,  come I  a  28 

Di  N.  IOOO  bambini  allattanti 
presso  le  proprie  madri  ne 

muoiono »  Num.  3oO 


Proporzioni  fra  i  due  Sessi  nelle  Nascite: 

Maschi  e  Femmine 


Nell'Europa  Meridionale  come  26 
Nell'Europa  Settentrionale.  .  18 
Media  frequente  ,  come  ....  21 


25 

17 

20 


Rapporti  fra  i  Sessi  nelle  Nascite  de'seguenti  paesi 

Stati  e  Città  Maschi     Femmine 

In  Russia  nascono 122  100 

Francia 16  l5 

Parigi 25  25 

Londra 19  i5 

Regno  di  Napoli 22  21 

Milano,  città Io4  IOO 

Europa  in  generale    ....        l3  12 

Medio  frequente 105  IOO 

In  Asia  ed  in  Africa  nascono  generalmente 
più  femmine  che  maschi. 
D'ordinario  nascono  e    muoiono  più  maschi  che 
femmine,  eccettuati  i  paesi  ove    suole  esservi 
emigrazione,  ne'quali  muoiono  più  femmine  che 
maschi  per  la  più  facile  assenza  di  quest'ultimi. 
In  via  frequente   sopra  la  popolazione    adulta   si 
trovano  io5  femmine  ogni   IOO  maschi,  mas- 
sime nelle  grandi  città. 
In  Francia  17  femmine  ogni  16  maschi. 


Di  N.  IOOO  bambini  allattanti 
presso  nutrici  prezzolate  ne 
muoiono Num.     500 


Rapporti  fra  i  Morti  e  i  Nati  : 

In  via  ordinaria,  quando  le  carestie,  le  epidemie 
contagiose,  le  guerre,  ec,  non  alterano  l'equi- 
librio vitale , 

Sopra  IOO  Morti  si  contano  120  Nati, 

e  talora  di  più  fino  a  i4<:>. 


Rapporto  fra  l'Età  dei  Vivi  e  la  Popolazione: 


Età 


Da   I 

ai   IO 

».  il 

».   20 

».  21 

»      3o 

»    3i 

„   40 

»  41 

».   5o 

»    5i 

»   60 

..  61 

».   70 

»  71 

»   80 

».  8i 

»»   90 

»  pi 

»»   IOO 

Popolazione 

4,21 

2/1  3 

«/2 

1/8 

i/i3 

1/20 

1/55 

1/480 

1/1600 
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Proporzioni  riconosciute  dagli  aritmetici  politici  nelle  Morti 


in  generale. 


Proporzioni  fra  i  due  Sessi  nelle  Morti: 

Maschi  Femmine 

Russia,  come 107  a  101 

Media  frequente 105         a  100 

NB.  Dai  registri  di  s.  Sulpizio  in  Parigi  risulta  che  nel  passato  secolo  durante  3o  anni  morirono  : 
Num.  46  Maschi  e  Nudi.  126  Femmine  oltre  l'età  d'anni  90 
Num.     5  Maschi  e  Num.     17  Femmine  dell'età  di  anni  IOO. 


Proporzioni  della  mortalità  annua  in  generale  tra  la  Campagna 

e  le  varie  Città. 


In  campagna  muore i/^O  della  popolaz. 

In  un'intiera  provincia  .  .  .  1/36 

Nelle  città  piccole i/32 

Nelle  città  commerc.  maritt.  1/28 

Nelle  città  grandissime.  .  da  1/24  a  meno  di  i/25 

Nelle  città  1/4  degli  abitanti  muore  fra  gli  anni 
d'età  14  e  5l. 

Nelle  campagne  i/5  di  essi  muore  nel  suddetto 
stadio  della  vita.  Ciò  si  attribuisce  alla  minore 
influenza  delle  passioni  ;  ed  anche  all'  aria  più 
pura ,  ed  al  più  semplice  regime  di  vita ,  ec. 

In  generale  il  Minimo  numero  delle  Morti  si  tro- 
va fra  gli  anni  d'  età  IO  e  li. 

Il  Massimo  fra  gli  anni  d'  età  67  e  68. 


Proporzioni  fra   glj   abitanti  delle  città  e  quelli 
delle  campagne ,  colla  relativa  mortalità  media  : 

Siccome  la  mortalità  nelle  città  è  maggiore  di 
quella  delle  campagne,  così  in  generale  la  mor- 
talità media  di  uno  Stato  dipende  dal  rapporto 
tra  i  cittadini  e  gli  agricoltori  ;  perlocchè  gli 
aritmetici  politici  fissarono  le  seguenti  propor- 
zioni : 

Stanno  i  cittadini  La  mortalità  media 

agli  agricoltori  degli  Stati 

come  è  come 

I     a    3     1    a    36 

1  a    5     1    a    35 

3    a    7     1    a    33 

2  a    7  )  j-  .  3/1 

'   :  minore  di I     a    00 

I    a    4  ) 


È  però  da  notarsi  che  nelle  capitali,  quindi  anche  in  Milano  ed 
in  altre  d'Italia,  trovansi  i  grandi  spedali  che,  ricoverando  molti  in- 
fermi della  campagna,  ne  fanno  crescere  la  mortalità  in  apparente 
danno  delle  città ,  e  con  isproporzione  notabile  tra  il  numero  dei 
morti  a  quello  dei  nati. 

Le  indicate  proporzioni  fra  il  novero  dei  morti  e  quello  degli  abi- 
tanti erano  presso  a  poco  ammesse  fin  dalla  metà  del  secolo  trascorso, 
e  pubblicate  verso  il  1 760  da  Antonio  Federico  Busching.  Anzi  vo- 
lendo egli  da  ciò  desumere  il  modo  di  ritrovare  a  un  dipresso  il  nu- 
mero degli  abitanti  di  un  dato  paese,  dice  potersi  ottenerlo  per 
via  della  proporzione  provata  dall'  esperienza  esservi  tra  il  numero 
di  coloro  che  annualmente  muoiono  e  quelli  che  vivono.  Si  è  os- 
servato ,  egli  scrive  fin  da  gran  tempo ,  che  nelle  città  grandi  e  ricche 
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di  popolo  e  di  danaro  la  mortalità  è  maggiore  che  nelle  città  me- 
diocri e  piccole,  ove  però  essa  è  maggiore  che  nella  campagna;  im- 
perocché nelle  città  più  grandi,  tra  24  0  28  persone,  ne  muore  an- 
nualmente una;  nelle  città  mediocri  e  piccole  tra  32  a  33,  ed  in 
campagna  tra  4°  °  4*>  ne  perisce  annualmente  una.  Pigliando  poi 
la  città  e  la  campagna  insieme,  contasi  annualmente  tra  32  0  33 
vivi  un  morto;  in  alcuni  paesi  questo  numero  dei  vivi  ascende  a  37, 
ed  in  alcuni  altri,  massimamente  ne' paesi  settentrionali,  fino  a  4o. 
Essendosi  dunque  ritrovato  il  numero  annuo  dei  morti  col  mezzo  di 
paragonare  più  anni  fra  di  loro  (  raccolto  cioè  il  numero  de'  morti 
di  6  o  più  anni,  si  divide  per  il  numero  degli  anni,  e  con  ciò  si 
ottiene  il  numero  medio,  che  può  prendersi  per  il  numero  de' morti 
di  ciascun  anno  in  particolare  ) ,  allora ,  osservata  la  differenza  delle 
città  e  de' luoghi  sopra  accennata,  si  moltiplica  il  numero  dei  morti 
per  uno  de'  numeri  suddetti ,  e  se  ne  avrà  all'  incirca  la  somma  to- 
tale degli  abitanti. 

Però  riguardo  alla  indicata  proporzione  tra  i  vivi  e  i  morti  in  un 
anno  nelle  grandi  città,  notisi  che  inargentili,  negli  Atti  dell3 Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Svezia  del  1766,  osserva  che  nella  città 
di  Stockolm  di  17  maschi  ne  moriva  uno,  e  che  di  21  femmine  ne 
periva  una.  A  Pietroburgo,  nella  parrocchia  degli  Svedesi,  di  i5 
vivi  ne  moriva  uno  per  anno.  Veggasi  in  ciò  Biisching,  Disser- 
tazioni e  Relazioni  deirimpero  di  Russia,  voi.  I,  pag.  118,  e  la 
sua  Storia  delle  Comunità  luterane  che  ritrovami  nella  Russia, 
parte  II,  pag.  128. 

Anche  Pontoppidano  con  tal  metodo  fa  il  calcolo  degli  abitanti 
di  Danimarca  e  Norvegia.  Nella  Svezia  si  è  fatta  l'osservazione, 
secondo  Biisching,  che  per  tutto  il  regno,  di  33  maschi  e  di  35 
femmine  muore  una  persona  per  anno.  Le  note  annue  de'matrimoni,  dei 
vivi  e  de'  morti  sono  di  grande  vantaggio  ed  importanza  ;  imperocché 
non  solamente  dimostrano  l' incremento  o  la  diminuzione  della  po- 
polazione dello  Stato  o  d'  un  luogo ,  ma  ne  indicano  pure  la  sor- 
gente 0  la  cagione  principale.  Esse  perciò  dovrebbero  mettersi  in  uso, 
dice  Biisching,  in  qualsiasi  stalo;  regolarsi  nella  maniera  più  esatta, 
e  pubblicarsi  annualmente.  Pare  da  ciò  che  a' tempi  di  Biisching 
non  fossero  ancora  tali  note  adottate  dalla  universalità  dei  governi 
d'Europa. 

Quanto  siano  utili   le  delle  note ,  Io  ha  insegnato  prima  d'  ogni 


STORIA   DELLA   STATISTICA.  477 

altro  Giovanni  Graunt  a  Londra  fin  dal  1661,  e  Guglielmo  Pettj 
nel  1 69 1  ,  indi  Haller  e  Short  tutti  in  Inghilterra  ;  Kerseboom  e 
Strujk  in  Olanda  ;  De  Parcieux  e  Buffon  in  Francia;  Siismilch 
in  Germania;  e  TVargentin  in  Svezia.  I  due  ultimi  si  sono  distinti 
fra  gli  altri ,  cioè  Wargentin  nei  voi.  1 6  e  1 7  degli  Atti  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Svezia,  e  Giovanni  Pietro 
Siismilch  più  di  tutti  nel  suo  libro  della  Divina  Provvidenza  nelle 
vicende  del  genere  umano,  Berlino,  174*;  11Qn  che  in  un  altro  vo- 
lume intitolato:  La  Divina  Provvidenza  nelle  vicende  del  genere 
umano 3  specialmente  nella  morte,  confermata  con  alcuni  nuovi 
argomenti^  Berlino,  1756;  infine  in  un'altra  operetta,  pure  stam- 
pata a  Berlino  nell'anno  1758:  Pensieri  sulle  malattie  epidemi- 
che e  sulle  maggiori  morti  dell'anno  ij5jj  in  cui  ragiona  in- 
torno ai  Matrimoni ,  ai  Nati ,  ai  Morti  di  Berlino  degli  ultimi  sei 
anni,  e  di  alcune  provincie  prussiane,  riportando  i  morti  dal  1748 
al  1757  in  tutta  la  Pomerania ,  ed  i  morti  secondo  le  diverse  ma- 
lattie a  Berlino  negli  anni   1746,   1750  e   1757. 

Relativamente  poi  alle  proporzioni  tra  i  Nati  e  i  Morti ,  tra  sesso 
maschile  e  femmineo,  ec,  BiXsching  notava  essere  il  numero  di 
coloro  che  annualmente  nascono  d' ordinario  maggiore  del  numero 
dei  morti,  di  modo  che  in  tempo  di  pace,  e  quando  non  regnano 
malattie  epidemiche,  il  numero  degli  abitanti  va  di  continuo  crescen- 
do. Così  fu  ritrovato  che  dall'anno  1750  fino  al  1756,  contando 
un  anno  per  1'  altro,  in  tutti  i  dominii  del  re  di  Prussia  erano  nate 
annualmente  4*5000  persone  di  più  di  quelle  che  vi  erano  morte. 
Ma  la  guerra,  la  peste  bubonica,  il  cholera  asiatico,  la  febbre  petec- 
chiale ,  ed  altri  mortiferi  morbi  in  breve  tempo  portano  via  l' a- 
vanzo  di  molli  anni. 

Le  note  de'battezzati  dimostravano  quindi,  anche  a'tempi  di  BìX- 
sching,  nascere,  come  al  presente,  più  maschi  che  femmine,  cosicché  tro- 
vavasi  tra  quelli  e  queste  fin  d'allora  la  proporzione  di  io5o  a  1000, 
oppure  di  21  a  20;  ma  dall'altro  canto  gli  risultava  che  negli  anni 
più  teneri  muore  un  maggior  numero  di  maschi  che  di  femmine ,  es- 
sendosi altresì  osservato  che  nello  spazio  di  5,  oppure  secondo  al- 
tri, di  1 5  0  16  anni ,  ambedue  i  sessi  ritornano  in  ogni  paese  ad 
un  intiera  uguaglianza.  Devesi  tuttavia  ricordare  che  le  donne  arri- 
vano in  generale  ad  una  maggiore  età  di  quella  degli  uomini. 

Un  esempio  notabile  della   mancanza   de'  maschi ,  che   per  molti 
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anni  continuò  nel  regno  di  Svezia ,  viene  rapportato  da  Wargentin 
negli  indicati  Atti  della  Reale  Accademia  di  Svezia,  voi.  17., 
pag.  iij  dell'anno  17^5^  per  cui  nel  1760  il  numero  delle  donne 
in  Svezia  avvanzò  di    127,237   quello  dei  maschi. 

Qui  diremo  infine  che  secondo  Siismilch  in  ogni  occorrenza  Y  ot- 
tava parte  degli  ahitanti  può  armarsi;  e  nell'estremo  bisogno  gli  uo- 
mini atti  alla  guerra  formano  la  quarta  parie  degli  abitanti.  Questa 
proporzione  fu  osservata  dagli  antichi,  ed  anche  dagli  Elvezi,  giusta 
Cesare,  de  Bello  Gallico,  lib.  I,  cap.  29.  Parmi  però  che  ri- 
guardo a'  tempi  moderni ,  ossia  nell'  attuale  stato  sociale,  siffatta  pro- 
porzione sia  troppo  alta,  e  non  possa  forse  più  sussistere. 
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Ho  scelto  per  ora  a  bella  posla,  nel  formare  la  premessa  tavola, 
i  calcoli  fatti  sulla  Lombardia  noi  triennio  1 83 i-i 833,  ossia  quelli 
non  soggetti  ad  errori  o  variazioni  notevoli  (  e  perciò  buoni  pei 
confronti  col  movimento  della  popolazione  d'  al  Ire  regioni  nell'  usuale 
decorso  annuo),  essendoché  spettano  ad  un'epoca  anteriore  di  due 
anni  circa  all'invasione  del  cholera-morbus  asiatico,  il  quale  assalì 
le  dette  provincie  soltanto  nel  1 835- 1 836;  circostanza  tale  che  ha  mo- 
dificato allora  gravemente  in  diversi  paesi  l'andamento  ordinario  della 
loro  popolazione ,  come  successe  ovunque  infuriò  siffatta  pestilenza. 

È  poi  d'uopo  qui  far  conoscere  al  lettore  die,  trattandosi  di  pro- 
porzioni tra  il  novero  dei  nati  e  quello  dei  morti,  tra  la  mortalità 
dei  sessi ,  e  lo  stato  in  genere  della  popolazione  presente  di  un  qua- 
lunque sito ,  bisogna  aver  riflesso  alla  temporanea  immigrazione  ed 
emigrazione  di  certe  classi  d'  abitanti ,  ed  istituire  i  propri  calcoli 
sopra  masse  piuttosto  grandiose  di  popolazione,  e  non  sopra  gli  abi- 
tanti di  alcune  date  ristrette  località.  Infatti  in  parecchi  piccoli  paesi, 
per  esempio  del  lago  di  Como,  i  maschi  fin  dalla  loro  fanciullezza  e 
giovinezza  emigrano  pei  loro  negozi  chi  in  Germania,  chi  in  Russia, 
chi  in  Olanda,  chi  in  Francia,  chi  in  Ispagua,  chi  in  Inghilterra, 
chi  in  America  ,  ec. ,  e  rimangono  al  paese  le  femmine.  Fatti  adulti 
quei  viaggiatori  d' ordinario  ritornano  a  casa,  prendono  moglie,  e  dopo 
averla  fecondata,  emigrano  di  nuovo  per  la  loro  residenza  di  com- 
mercio. Quindi  que' paesi  sono  per  lo  più  composti  di  donne,  bam- 
bini e  fanciulli,  e  non  di  uomini;  abbiamo  ivi  molti  nati  in  propor- 
zione e  pochi  morti,  quantunque  non  s'aumenti  in  realtà  la  popo- 
lazione; più  morti  vi  hanno  tra  le  femmine  che  tra  i  maschi,  i  quali 
ultimi  muoiono  talora  lontani  dalle  loro  famiglie  ,  ec. ,  e  così  tutto 
il  movimento  della  popolazione  di  que'circondari  si  trova,  a  confronto 
degli  altri ,  ad  anche  dello  stesso  Stato  ,  in  situazioni  proporzionali 
affatto  disparate  da  indurre  in  errori.  Ciò  serva  a  metterci  in  una 
giusta  avvertenza  riguardo  a  certe  località. 

La  medesima  riflessione  valga  per  alcuni  paesani  delle  vallate  del 
Bergamasco  e  del  Bresciano ,  per  altri  paesucci  della  Lombardia ,  e 
specialmente  del  Lago  Maggiore  ,  dalle  cui  montagne  infeconde ,  gli 
uomini  partono  per  le  varie  provincie  della  pianura  ad  esercitare 
il  mestiere  o  di  cuoco,  o  di  mercante  di  vino  ,  o  di  spazzacammino, 
o  di   facchino ,   ec.  ,  e  lasciano  spessissimo  alle  loro   case   natie  le 
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donne  ed  i  bambini.  Queste  flultu.i7.ioni  di  masse  d'abitanti  vanno 
seriamente  osservale  e  studiate  tanto  dai  medici  quanto  dagli  aritme- 
tici politici. 

Calcoli  statistici  riguardanti  particolarmente  la  Mortalità 
della  Svezia  e  della  Finlandia. 


Friedlander  che  pubblicava  a  Parigi  nell'anno  1819  un  bell'ar- 
ticolo intorno  alla  mortalità  (Vedi  il  voi.  34  del  Dictionnaire  des 
Sciences  Médicales),  scriveva  egli  pure  che  nelle  popolose  città  la 
mortalità  dei  due  sessi  riuniti  è  notabile  a  cagione  degli  stravizi , 
mentre  nella  campagna  è  più  forte  quella  degli  uomini  nel  rapporto 
de'  lavori  :  —  La  mortalité  compare'e  entre  les  deux  sexes  offre  pres- 
que  partout  un  excédant  en  hommes ,  et  d'après  les  meilleurs  ren- 
seignemens  de  la  Suède ,  de  l'Angleterre ,  de  Stockholm  et  de  Mont- 
pellier, on  trouve  les  proportions  suivantes  entre  les  deux  sexes  : 

Mortalité  comparée  des  deux  sexes. 
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On  voit  que  le  rapport  de  la  mortalité  des  sexes  diffère  dans  dif- 
férentes  périodes,  et  quelle  diffère  aussi  dans  les  divers  climats.  Il 
est  difficile  d'en  assigner  les  causes. 

On  croit  que  la  mortalité  de  l'Angleterre  est  souvent  trop  petite, 
beaucoup  de  pevsonnes  étant  employées  dans  l'armée  ou  la  marine , 
ou  se  trouvant  émigrées.  Il  est  probable,  d'après  des  tables  de  dix  ans 
fmissant   en    1810,    quii  meurt  cn  Angleterre    1    male   sur  43563  ; 
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i  femelle  sur  48;  des  deux  sexes,  i  sur  4^,76;  à  Carlisle,  i  male 
sur  4Ifi5>  *    femelle  sur  4^,54;   i   sur  44>20-  — 

Anche  la  mortalità  dell'uomo  d'età  in  età  merita  considerazione 
dal  filosofo,  e  Friedlander  ivi  ne  trascrisse  la  seguente  tavola: 

Legge  della  Mortalità  nella  Svezia  e  nella  Finlandia* 
presi  a  base  del  calcolo  diecimila  Nati. 
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—  En  prenant  (continua  Friedlander)  la  différence  des  deux  nom- 
bres  consécutifs ,  on  voit  que  sur  10,000  enfans  il  en  meurt  en 
Suède,  jusqu'à  un  an  201 5  ,  d'un  an  à  deux  544»  lotal  255g;  en 
France ,  jusqu'à  un  an   2325,  d'un  an  à  deux  gSj ,  total  8282. 

Ainsi ,  à  2  ans,  la  mortali  te'  de  la  Suède  n'approche  pas  du  tiers 
des  naissances ,  tandis  quelle  y  touche  de  bien  près  en  France.  En 
Suède ,  la  moitié  des  enfans  arrive  entre  36  et  3;  ans,  et  en  France 
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seulement  à  28.  Ne  doit-on  pns  atlribuer  cette  différence,  d'un  coté 
à  la  plus  grande  fecoudité,  de  l'autre  au  plus  grand  nombre  de  vil- 
les?  Dans  les  deux  pays,  le  maximum  de  la  mortalilé  se  trouve  en- 
tre  67  et  68  ans  ;  mais  le  minimum  est  à  i5  ans  pour  la  Suede, 
et  à  io  ans  pour  la  France  :  ce  qui  tieni  probablement  à  la  diffé- 
rence de  l'age  où  commence  le  travail  de  la  puberté.  Au  reste  les 
tables  montrent  qu'cn  general  dans  les  pays  méridionaux  il  meurt 
d'un  an  à  3o  plus  d'individus  que  dans  ceux  du  nord ,  et  que  le 
minimum  éprouve  des  variations,  selon  qu'ou  approche  ou  que  l'on 
sécarte  du  sud. 

On  a  aussi  de  la  Suède  une  table  de  mortalité  comparative  entre 
les  deux  sexes ,  et  l'on  y  apertoti  d'abord  que  la  mortalité  des  fem- 
mes  y  est  moindre,  que  le  minimum  y  tombe  entre  1 4  et  16  ans, 
et  le  maximum  à  72  ans.  En  y  regardant  de  plus  près,  il  se  pré- 
sente pendant  la  puberté  quelques  fluctuations  ccpendant  insignifian- 
tes;  mais  c'est  entre  20  et  i5  ans,  au  moment  où  d'un  coté  les  pas- 
sions ,  de  l'autre  les  travaux  augmentent  les  accidens  ,  que  dans  les 
deux  sexes  la  mortalité  y  devient  excessive  ;  ce  qui  arrive  un  peu  plus 
tòt  chez  les  femmes,  sans  doutt;  à  cause  des  dangers  de  l'enfantement  : 
elle  y  reste  presque  stationnaire ,  pour  elles,  de  la  34-e  à  la  38.e 
année ,  epoque  où  l'on  voit  une  progression  plus  rapide  jusqu'à  4* 
ans ,  de  manière  que  l'influence  du  temps  du  retour  devient  très-mar- 
quante.  On  y  remarque  encore  vers  la  44*  année  une  nouvellc  va- 
riation  dans  la  progression  de  la  mortalité.  — 

Sulla  Longevità, 

Il  dotto  Friedlander  notò  :  —  Tout  le  monde  sait  que  la  longé~ 
vite  est  l'apanage  des  pays  du  Nord.  Dans  l'Islande ,  au  rapport  de 
Makenzie,  sur  une  population  de  47>207  ames,  dont  25,371  fem- 
mes et  21,746  liommes,  il  y  avait  41  individua,  dont  35  femmes 
à  l'age  de  90  à  100  ans;  433  de  80  à  90;  et  1,698  de  70  à  80. 

En  Suède,  d'après  le  relevé  de  Wargentin,  dans  l'espace  de  9 
ans  terminés  par  1763  ,  il  y  avait  eu  2,o36  hommes  et  3,54o  fem- 
mes audessus  de  90  ans;  5i  hommes  et  76  femmes  de  io5  à  1  io; 
un  homme  de  122;  une  femme  de  127.  Voici,  au  reste,  un  tableau 
plus  détaillé  à  ce  sujet: 


STORIA    DELLA    STATISTICA. 


483 


N ombre  des  mortSj  dge  par  dge_,  depuis  90  ans  et  audessus,  en 
Suède  et  en  Finlande,  pendant  neufans,  qui  finis  sent  en  1 763. 


NOMBRE  DES  DÉCÈS 

NOMBRE  DES  DÉCÈS 

AGE 

DI 

AGE 

DE 

HOMMES 

FEM.MES 

TOTAUX 

HOMMES 

FHMMES 

TOTAUX 

90 

387 

628 

10l5 

107 

8 

12 

20 

9» 

3oo 

520 

820 

108 

8 

8 

l6 

92 

a3o 

420 

6.1(1 

10() 

7 

6 

i3 

93 

188 

358 

546 

I  IO 

7 

5 

12 

94 

i5g 

314 

4:3 

II  I 

6 

4 

IO 

95 

i35 

258 

393 

H2 

4 

3 

7 

96 

-    no 

201 

3n 

n3 

3 

1 

4 

97 

91 

161 

252 

n4 

— 

4 

4 

98 

80 

i38 

218 

n5 

5 

1 

6 

99 

70 

118 

188 

n6 

— 

1 

1 

100 

62 

98 

160 

117 

— 

— 



IOI 

53 

78 

i3i 

118 

3 

3 

6 

102 

43 

64 

107 

"9 

— 

— 

. , 

io3 

32 

49 

81 

120 

1 

2 

3 

104 

22 

39 

61 

121 

— 

— 



io5 

12 

27 

39 

122 

1 

— 

1 

106 

9 

18 

27 

127 

— 

1 

1 

TOTAUX      1 

i983 

3489 

54?2       j 

I       TOTAUX      1 

53 

5i 

104 

La  Russie  présente  des  phénomèncs  de  ce  genre  si  multipliés,  si 
répétés  dans  Jes  listes   de  beaucoup   d'années,    que,   malgré   ce  que 
iious  avons   observé,    on    ne  peut   plus  raisonnablement   refuser  d'y 
ajouter  foi.  En   i8o3,  on  comptait  sur  une  mortalité  de  726,271  , 
num.  216  morts  de  100  à  io5ans;  en  1 810,  sur  900.980,  il  y  en 
avait  num.  35o;  en  1 8 1 2,  sur  97 1 ,338,  num.  527.  En  1 8 1 4,  les  désa- 
stres  de  la  guerre  ayant  apparemment  diminué  la  populatiou,  sur  une 
mortalilé  de  837,822,  il  se  trouvait  encore  202  morts    de    100  à 
io5  ans.  Dans  tous  ces  registres,  il  en  est  consigné  un  ou  plusieurs 
audessus  de  1 35  ans,  et  mème  de   i^5  à   i5o;  mais  nous  doutons 
que  les  registres   des  baplèmes  soienl  assez  en  règie  dans  ces  pays, 
plutót  qu'ailleurs,  pour  bien  constater  ces  faits.  Reimers  trouva,  en 
1802,   à   Pétersbourg   mème,    4  individus   audessus    de    100  ans; 
M.  Altenhoffer  y  en  compie,  pour  terme  moyen,  1  et  1/2  sur  1,000, 
ou  3  sur  2,000,  de  l'age  de  90  à  95. 

En  Angleterre ,  il  n'y  a  guère  qu'un  individu  sur  3,i25,  qui  ar- 
rivc  a  l'age  de  100  ans.  Il  y  en  niounit,  en  1806,  num.  198  de 
100  à  «34  ans;   mais  à  Londres  il  n'y  en  a  guère  qn'un  par  mille 
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qui    parvienne    à    go    ans,  et,   selon   d'autres ,   il  n'y  en    a   mé*me 
qu'un  sur  3, 088. 

En  Franre,  i5  seulement  par  million  atleigrient  la  centaiue  ,  et 
1262  arrivent  à  90  ans. 

A  Paris,  en  1816,  sur  une  mortalité  de  19,124  personnes  ,  il 
se  trouva  19  hommes  et  3o  femmes  de  90  à  g5  ;  3  hommes  et 
9  femmes  de   100  ans. 

Les  registres  de  Lyon  n'offrent,  dans  Tespace  de  2  5  ans.  qu'un 
seul  centenaire  sur  45°99-  ^ur  1000  individus,  il  en  arrive  à  l'àge 
de  70  à  80,  à  Philadelphie,  25;  au  pays  de  Vaud,  4$;  à  Breslau, 
34;  à  Paris,  3i;  à  Berlin,  27. 

Plus  on  avance  vers  le  sud  ,  plus  ces  exemples  deviennent  rares. 
L'empereur  de  la  Chine  entretient  à  ses  frais  3,ooo  vieillards,  et 
en   1785,  4  seulement  dépassaient  un  siècle. 

Partout  on  trouve  que  les  femmes  vivent  plus  longtemps  que  les 
hommes  ;  Price  regarde  la  mortalité  des  enfans  comme  offrant  la 
proportion  de  39  gargons  pour  3o  filles.  En  Hollande  les  tables  de 
1 2  années  supposeraient  que  les  femmes  vivent  3  ou  4  ans  de  plus 
que  les  hommes.  — - 

Riguardo  alla  probabilità  dell'  esistenza  nelle  nostre  contrade 
temperate  col  regime  della  vita  moderna,  egli  è  importantissimo 
che  qualche  abile  calcolatore  formi  delle  tavole  di  mortalità  0  di 
probabilità  d'esistenza,  in  ogni  clima  e  per  differenti  secoli,  affin- 
chè il  loro  paragone  possa  almeno  per  la  continuazione  de'tempi 
indicare  precisamente  quali  sono  le  condizioni  ed  i  metodi  di  vita 
più  favorevoli  ad  ottenere  longevità,  e  dalla  conoscenza  delle  cause 
desumere  i  motivi  veri  delle  relative  variazioni  secolari. 

Calcoli  statistici  sulla  Popolazione  e  Mortalità  dell' Olanda. 

Dalle  Istituzioni  Politiche  di  Bielfeld,  stampate  nel  1760,  a  pa- 
gina 292  del  tomo  II,  caviamo  che  Kersseboom,  fondando  i  suoi 
calcoli  sulle  osservazioni  fatte  sopra  un  secolo  e  più  in  Olanda,  cioè 
dal  i65o  circa  in  avanti,  suppone  che  in  questa  regione  il  numero 
degli  abitanti  d'ogni  età  e  d'ogni  sesso  ascenda  a  980,000  anime, 
e  che  ivi  nascano  annualmente  28,000  bambini  tra  maschi  e  fem- 
mine; ciò  die,  ridotto  al  minimo  termine,  fa  35  ad  uno,  ossia  la 
quantità   dei  Viventi  è  di   35  per  ogni  Nato;  che  sopra  35  Neonati 
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sianvi  18  maschi  e  17  femmine,  ed  in  conseguenza  trovinsi  in  Olan- 
da 5o4,ooo  maschi  e  476,000  femmine;  e  che  la  proporzione  delle 
diverse  classi  d'  abitanti  in  Olanda  sia  probabilmente  come  segue  so- 
pra  le  980,000  anime  : 

Maschi  e  femmine  viventi  in  matrimonio     .    Num.     338. 000 

Vedovi »        i4>700 

Vedove »       44>100 

Celibi,  Impubcri  e  Bambini »      44 1,000 

Domestici »      102,900 

Viaggiatori  e  Forestieri,  ec.     . »        39,3 00 

Totale  Num.     980,000 

Il  seguente  calcolo  poi  è  pur  fondato  sulle  osservazioni  dello  stesso 
Kersseboom ,  e  su  quelle  del  celebre  King ,  il  quale  le  ha  fatte  con 
un  1  somma  diligenza  sopra  tutta  l'Inghilterra,  ed  ha  determinato  que- 
ste proporzioni  in  ogni  cento  mila  abitanti  : 

Uomini  e  Donne  viventi  in  matrimonio  Num.       34,5oo 

Vedovi »  i,5oo 

Vedove »  4^00 

Celibi ,  Impuberi  e  Bambini       ...»       4^>ooo 

Domestici »        io,5oo 

Viaggiatori  e  Forestieri,  ec »         4;000 

Totale     Num.   100,000  anime. 

Inoltre  egli  nota  che  di  i3  matrimoni  ve  ne  sono  comunemente 
due  all'anno  di  fecondi,  e  che  in  conseguenza  338,ooo  maschi  e 
femmine  viventi  in  consorzio  formano  169,000  matrimoni,  i  quali, 
secondo  la  proporzione  di  2  sopra  1 3 ,  producono  N.     26,000  Nascite. 

Aggiungete  a  questa  somma  quella  dei  Gemelli, 
i  quali  (essendosi  osservato  che  di  80  Nascite  hav- 
vene  una  di  Gemelli)  sopra  26,000  nascite  ne  da- 
ranno l'aumento  di  altre »  325  Nascite; 

e  computando  finalmente  i  bambini  Bastardi,  di 
cui  contansi  65  per  mille,  si  avranno  in  propor- 
zione altre      .  . »         1675  Nascite, 

quindi  il  Totale  Num.     28,000  Nascite. 
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Riguardo  alla  Mortalità,  è  stato  già  osservato  che  la  natura  con- 
serva ognora  una  quasi  eguale  proporzione  nel  numero  degli  uomini 
che  toglie  dal  mondo  in  un  certo  periodo  d' anni.  Molti  computi 
stati  intrapresi  in  Olanda  ed  in  ^Inghilterra  sono  riferiti  nell'opera 
di  Kersséboom.  (Bielfeld,  Institutions  politiques  ,  1760,  tom.  II, 
pag.  3oa).  Quest'autore  ci  diede  una  tavola  per  determinare  la  pro- 
babilità della  durata  della  vita  negli  uomini ,  la  quale  serve  essa  pure 
di  base  ai  calcoli  politici  intorno  questa  materia.  Eccola  : 

Tavola  per  determinare  la  durata  apparente  della  vita  umana. 
Di  num.  1400  bambini  nati  nel  medesimo  tempo  ne  muore 
nei  primi  8  mesi  num.  21 5;  di  modo  che  ne  resta  all'età 
di  8  mesi  num.  11 85  appena,  e  così  di  seguito  in  varia 
proporzione,  cioè: 


età'  attuale 

DELLE     PERSONE 


2  *  5 

Zi     u     •-* 


Neonati  vivi 

Dopo  otto  mesi  d'età 
All'età  di  anni       I 
id.  2 

id.  3 

id.    4 
id.    5 


^  H  H 


1400 

n85 

1 1  2.5 

25 

808 

4* 

5q6 

6r 

36p 

81 

IO"") 

22 

800 

42 

587 

62 

356 

82 

1(1. .0 

2.3 

792 

43 

578 

63 

34.Ì 

83 

99'' 

24 

783 

44 

56q 

6-4 

320 

84 

p6"4 

* 

25 

^72 
/  /  — 

45 

56o 

63 

3i5 

85 

87 

7.5 

b'4 
55 
«5 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


7 
8 

9 

io 


947 

26 

76n 

46 

55o 

66 

.3  01 

86 

93o 

27 

7-17 

Ì7 

540 

67 

287 

87 

oi3 

28 

735 

48, 

53o 

68 

273 

88 

904 

29 

723 

4.9 

5i8 

6'9 

25() 

»9 

895 

Jo 

711 

5o 

507 

70 

245 

90 

36 
28 
21 
i5 
10 


id. 
id. 
id. 
id. 

id. 


12 

1.3 

14 

i5 


886 

3i 

6*99 

5i 

4.95 

71 

3.1 1 

91 

878 

32 

6S7 

52 

!»» 

72 

217 

92 

870 

33 

675 

53 

470 

75 

203 

93 

863 

34 

66  5 

54 

458 

74 

189 

94 

8.56 

35 

655 

55 

446 

75 

175 

9r» 

id. 
id. 
»d. 
•d. 
id. 


16 

17 

18 
19 


849 

36 

645 

56 

434 

76 

160 

96 

842 

37 

6.35 

57 

421 

77 

i45 

97 

8.35 

38 

625 

58 

408 

78 

i3o 

98 

826 

.39 

6i5 

r>9 

.395 

79 

n5 

99 

817 

4o 

6o5 

60 

382 

80 

100 

100 

06 

o5 
o\ 
02 
00 
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Calcoli  statistici  sulla  popolazione  e  mortalità  del  Belgio. 

Noi  qui  scegliamo  i  computi  fatti  sul  Belgio  dal  chiarissimo  cal- 
colatore Quetelet,  perchè  le  sue  ricerche  statistiche  furono  istituite 
con  diligenza  sopra  elementi  assai  estesi  e  recentissimi  ;  quindi  pei 
confronti  da  farsi  all'uopo  ne  prendiamo  esempli  abbondanti,  essen- 
doché il  detto  paese  s'avvicina  molto  alla  Lombardia,  come  abbiamo 
veduto  anche  rapporto  alla  densità  della  popolazione. 

L'illustre  Quetelet,  nell'opera  Essai  de  Phjsique  Sociale,  dice  : 

—  Tables  de  population.  —  Dans  Ies  campa gnes  de  la  Belgi- 
que  on  compte  à  peu  près  cinq  individus  par  ménage  ,  et  ce  nombre 
est  un  peu  moindre  dans  les  villes.  On  compte  aussi,  à  peu  près  exa- 
ttement,  dans  cbaque  province  et  dans  les  campagnes,  106  ménages 
par  ioo  maisons,  tandis  qu'on  en  trouve  de  ii5  à  1 74  dans  les  villes. 

On  observe  aussi  que  dans  les  campagnes  de  la  Belgique  les  in- 
dividus des  deux  sexes  sont  à  peu  près  en  nombre  égal.  Il  n'en  est 
pas  de  mème  dans  les  villes:  le  nombre  des  hommes  y  est  partout 
moindre  que  celui  des  femmes.  Cctte  différence  peut  temi  à  la  mor- 
talilé  plus  grande  des  hommes,  ai  usi  qu'à  l'emploi  plus  fréqucnt  que 
l'ou  y  fa ì L  de  domestiques  femelles.  Dans  les  campagnes,  au  contrai- 
re ,  ce  sont  Ics  domestiques  màles  qui  sont  le  plus  recherche's  pour 
les  travaux  de  la  terre. 

Si  l'on  partage  la  population  des  deux  sexes  en  trois  catégories, 
savoir:  les  cèlibataires 3  les  mariés  et  les  veufs,  on  aura,  en  con- 
servai les  distiuctions  des  villes  et  des  campagnes  : 


DANS  LES  VILLES 


SUR  1000  HOMMES 


CELIBAT.       MARIES 


SUR  1000  FEMMES 


CELIBAT.     MABIEES       VEUVES 


Fiandre  orientale  .  . 
»       occidentale. 

Brauaul 

Ha  inatti 

Lfe'ge 

Anvers 

Narri  ur 


652 

3ii 

37 

643 

281 

646 

3i7 

37 

638 

278 

629 

332 

39 

6f?> 

284 

64.2 

3i6 

42 

604 

307 

6:55 

323 

42 

64 

293 

655 

3l2 

33 

646 

276 

663 

297 

4o 

622 

291 

76 

84 

91 
% 
83 


DANS  LES  COMMUNS 


Fiandre  orientale  .  . 
»       occidentale 

Brabant 

Hainaut 

Licge 

Anvers 

Namur 

",•  •  l'UJMBMwwien 


687 
67I 

652 
647 
646 
672 
634 


276 
293 
3i3 
3i7 

3l2 

289 
33'i 


36 
36 
35 
36 
42 
3.9 


661 
6^5 
62.3 
611 
618 
63q 


288 
3u 
3i8 
3o5 

289 


u»j-i'J«aM.^iBi'-JajiiuiUki»tuLm  lbw 


596 


67 
67 

66 
7i 

77 
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D'où  Fon  voit  que  : 

i .°  En  general ,  les  deux  tiers  de  la  population  se  composent  de 
célibataires;  l'autre  tiers  est  compose  des  individus  mariés  ou  veufs; 

2.0  En  prenant  iooo  individus  de  chaque  sexc  ,  les  célibataires 
masculins  sont  proportionellement  un  peu  plus  nombreux  que  les 
célibataires  de  l'autre  sexe;  il  en  est  de  mèine  des  hommes  mariés; 

3.°  Les  célibataires  sont  encore.plus  nombreux  dans  les  campa- 
gnes  que  dans  les  villes  ;  de  sorte  que  e  est  dans  les  campagnes  et 
parmi  les  hommes  que,  sur  iooo  individus,  on  trouve  le  plus  de 
célibataires  ; 

4-°  Le  nombre  des  femmes  veuves  est  presque  doublé  de  celui  des 
hommes  veufs. 

Ce  dernier  resultai,  qui  est  très  remarquable,  deviendra  plus  frap- 
pant  en  comparant  directement  le  nombre  des  veufs  à  celui  des  veuves. 


P  A  Y  S 

VEUFS  POUR  ioo  VEUVES 

VILLES 

COMMUNES   RtTRALES 

Fiandre  orientale  .  • 

44 

3.9 
38 

37 
46 

45 

46 

53 
53 

55 
53 

5o 

47 

52 

Ainsi  le  nombre  des  veufs ,  comparativement  à  celui  des  veuves , 
est  incontestablement  beaucoup  moindre  dans  les  villes  que  dans  les 
campagnes ,  et  surtout  dans  les  provinces  du  Brabant ,  d'Anvers  et 
de  la  Fiandre  occidentale. 

Cette  circonstance  ticnt  peut-ètre  à  ce  que  les  hommes  se  marient 
dans  les  villes  plus  tard  que  dans  les  campagnes.  On  remarquera  en 
effet  que  les  trois  provinces  qui  viennent  d'ètre  signalées  sont  juste- 
ment  celles  qui ,  toutes  choses  égales ,  ont  la  plus  forte  partie  de 
leur  population  renfermée  dans  l'enceinte  des  villes.  Les  hommes  out 
aussi  plus  de  facilité  que  les  femmes  pour  sortir  de  l'état  de  veuvage.  — 

—  La  table  que  je  présente  ici  est  le  résultat  d'un  grand  recense- 
ment  qui  eut  lieu  en  Belgique  vers  la  fin  de  1829:  elle  a  été  calculée 
sur  les  documens  originaux,  et  je  crois  pouvoir  garantir  son  exactitude. 
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TABLE  de  population  pour  la  Belgique. 

Ori  a  pris  pour  base  1,000,000  d'dmes  qui  se  divisent  d'aprés 

les  indications  de  la  table. 


AGE 

HOMMES 

AGE 

FÉ  MIME  S 

CÉLIBA- 

CELIBA- 

MARIES 

VEUFS 

TOTAL 

HARIEES 

VEUVES 

TOTAL 

TAIRES 

TA1RES 

0  ans 

3l7202 

l46l64 

*7949 

48i3i5 

O  ans 

335930 

i46o53 

36702 

5 1 8685 

I 

3o3o58 

l46l64 

^7949 

467171 

I 

322212 

i46o53 

36702 

504967 

2 

288997 

l46l64 

17949 

453no 

2 

308595 

i46o53 

36702 

49i35o 

3 

276369 

I 46l 64 

*7949 

440482 

3 

296379 

i46o53 

36'702 

479 1 34 

4 

26381 5 

l46l6/[ 

17949 

427928 

4 

284204 

i46o53 

36702 

466959 

5 

25i38g 

l4Sl64 

17949 

4i55o2 

5 

272087 

i46o53 

36702 

454842 

6 

239166 

I 46l 64 

17949 

403279 

6 

26o44() 

i46o53 

36702 

443204 

8 

216910 

l46l64 

J7949 

38io23 

8 

238863 

i46o53 

36702 

421618 

IO 

ig586i 

l46l64 

17949 

3^9974 

IO 

218646 

i/[6o53 

36702 

401401 

12 

176439 

l46l64 

17949 

34o552 

12 

199828 

i46o53 

36702 

382583 

*4 

i58o2*3 

l46l64 

17949 

322i36 

4 

181 683 

i46o53 

36702 

364438 

16 

i37837 

l46l64 

17949 

301950 

16 

162364 

146049 

36702 

345n5 

20 

104088 

I46072 

17945 

268105 

20 

128083 

145654 

36694 

3io43i 

25 

66240 

142847 

17892 

226979 

25 

89884 

139767 

36600 

266251 

3o 

39818 

I29O77 

17637 

186532 

3o 

63823 

123892 

36219 

223934 

35 

2*5465 

IO8696 

17139 

i5i3oo 

35 

47243 

102762 

35421 

185426 

4o 

18187 

8997"' 

16488 

124648 

40 

36216 

8i499 

34024 

151739 

45 

13736 

7*939 

15.I71 

101246 

45 

28249 

61419. 

3iqi6 

121 584 

5o 

io3n 

54700 

i44<>o 

7947  ! 

5o 

21857 

44218 

29167 

95242 

53 

8404 

44o5o 

13402 

65856 

53 

18089 

34223 

26701) 

79021 

58 

6962 

3523i 

I22q6 

54489 

56 

i5oq5 

26417 

24385 

658q7 

5.9 

56q4 

27787 

iu6| 

44645 

59 

12535 

20090 

21719 

54344 

62 

443o 

20764 

9693 

34887 

62 

9948 

14672 

18608 

43228 

65 

3434 

l5l20 

8242 

26796 

65 

7799 

io3oi 

15683 

33783 

67 

2817 

"599 

7112 

21528 

67 

6°49 

7685 

i34i6 

27 1 5o 

69 

23 17 

9020 

6u3 

i745o 

69 

494o 

5732 

n387 

22059 

71 

1772 

654o 

5ioo 

13412 

71 

3773 

4054 

9'75 

17002 

73 

i39i 

4976 

4286 

io653 

73 

2994 

2963 

757i 

i35a8 

75 

1027 

3575 

338q 

7991 

75 

2254 

2030 

5930 

10214 

77 

710 

2369 

2538 

56i8 

77 

l58q 

i3oo 

4'369 

7258 

79 

482 

1517 

1845 

3844 

79 

io85 

814 

3 102 

5ooi 

81 

3o5 

83i 

1191 

2327 

81 

680 

45i 

1968 

3099 

83 

198 

5i6 

8b4 

i5i8 

83 

45A 
276 

259 

i35o 

2o63 

85 

123 

302 

5io 

q35 

85 

144 

864 

12S4 

87 

76 

161 

3oo 

537 

87 

i54 

78 

502 

734 

89 

39 

80 

172 

291 

89 

88 

4i 

299 

428 

90 

26 

48 

123 

197 

90 

60 

27 

216 

3o3 

91 

17 

32 

79  ' 

128 

91 

39 

17 

143 

*99 

92 

«4 

26 

57 

97 

9  2 

29 

*4 

ioq 

l52 

93 

li 

«9 

4i 

71 

93 

18 

i3 

76 

107 

94 

7 

i5 

3i 

53 

94 

12 

10 

54 

76 

95 

5 

11 

22 

38 

95 

10 

6 

38 

54 

96 

4 

8 

16 

28 

96 

6 

5 

24 

35 

97 

1 

5 

io 

16 

97 

3 

3 

18 

24 

98 

1 

4 

6 

11 

98 

2 

2 

IO 

14 

99 

0 

1 

5 

6 

99 

1 

1 

5 

7 

100 

0 

0 

3 

3 

100 

1 

1 

2 

4 

et 

et 

au-dessus 

1 

au-dessus 

Nell'esposta  tavola,  pare  che  Quetelet  voglia  eoi  vocabolo  Età  m- 
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tendere  il  primo ,  secondo,  terzo,  quarto  anno  ,  ec. ,  in  cui  si  è 
preso  a  considerare  un  milione  d' anime  tra  maschi  e  femmine  nel 
loro  rapporto  di  stato  celibe,  conjugato  e  vedovile.  Ma  non  siamo 
riusciti  a  superare  un'  altra  oscurità  che  v'  è  nella  detta  tavola,  tro- 
vare cioè  una  ragione  plausibile  e  valevole  a  spiegarci  il  perchè  da 
zero  anni  ai  16  anni  abbiano  a  vedersi  ripetute  sempre  le  cifre 
medesime  nelle  due  classi  maritati  e  vedovi,  uomini  e  donne,  quasi 
che  la  morte  dovesse  per  molti  anni  rispettare  que'  soli  individui  e 
non  i  celibi.  Intanto  lo  stesso  Quetelet  così  continua  : 

—  Sans  m'arreter,  pour  le  moment,  à  mettre  en  évidence  quelques 
resultate  qu'on  peut  déduire  de  cette  table,  je  vais  recherchcr  jusqu'à 
quel  point  deux  tables  de  population  obtenues  par  la  voie  du  recen- 
sement  et  par  les  chiffres  des  décès  peuvent  s'accorder  entre  elles  'K 

Quand  une  population  est  stationnaire ,  c'est-à-dire  quand  on 
compte  annuellement  autant  de  décès  que  de  naissances  ,  les  tables 
de  mor  Ialite  sont  considérées  comme  de  vraies  tables  de  population. 
Ainsi ,  d'après  la  table  generale  donnée  plus  haut ,  pour  1 00000 
naissances,  on  compterait  77528  enfans  d'un  an  ,  7o536  de  deux 
ans,  6653 1  de  trois  ans ,  et  ainsi  de  suite;  et  l'ensemble  de  tous 
ces  individus  formerait  la  population  totale,  qui  s'éleverait ,  d'après 
le  mème  tableau,  à  3,264,073  ames.  Si  l'on  retranche  alors  succes- 
sivement  de  cette  somme  le  nombre  des  naissances ,  le  nombre  des 
individus  de  1  an,  de  2  ans,  etc,  le  reste  exprimera  le  nombre  des 
survivans  de  ces  différens  àges.  On  formerait  de  cette  manière  uue 
table  de  population  ;  mais  pour  la  rendre  comparable  à  celle  qui  a 
été  obtenuc  direclemeut  par  le  recensement ,  il  convient  de  prendre 
aussi  100,000  pour  base,  au  lieu  de  3,264,073,  et  de  réduire  pro- 
portionellement  tous  les  autres  nombres.  C'est  ainsi  que  la  table  sui- 
vante  a  été  obtenue  indirectement  au  moyen  de  la  table  de  mortali- 
te  ,  et  en  supposant  la  population  stationnaire.  Elle  se  trouve  en  re- 
nard de  la  table  de  population  obtenue  directement  par  le  recense- 
ment et  telle  qu'elle  a  été  donnée  plus  haut,  mains  sans  conserver 
la  distinction  des  lieux  et  des  sexes.  On  pourra  juger  des  écarts  que 
présentent  ces  tables. 

')  On  pourra  consulter  avec  avantage  sur  les  recensemens  quelques  e'erits  re- 
«emment  publiés:  Census  qf  the  population  ,  par  M.  Babbage,  Eclimb.  review 
n.°  XCVII  ;  Letter  to  his  grace  the  diike  qf  Hamilton  and  Brandorij  respecting  the 
parochial  Registers  of  Scollando  par  M.  J.  Gelano1.  Glasgow,  i834  in-8.  Notes  de 
M.  le  baron  de  Keverbcrg ,  faisant  suite  aux  Becherches  sur  la  populatio/ij  les 
naissances,,  les  dècòs,  eie,  en  Belgique. 
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TABLE  de  population  pour  la  Belgique. 


DKDUITE 

OBTEKUE 

DÉDUITK 

OBTENUE 

AGE 

DE  LA  TABLE 

DIRECTEMENT 

AGE 

DE  LA  TABLE 

DIRECTEMENT 

DE 

PAR  LE 

DE 

PAR  LE 

MORTALITÉ 

RECEN5EMENT 

MORTALITÉ 

RECENSEMENT 

0 

I OOOOO 

I OOOOO 

67  ans 

6404 

4868 

I  an 

96.Q37 

97214 

69 

5l94 

395l 

2  ans 

94562 

94446 

71 

4n6 

3o4i 

3 

92401 

9 1962 

73 

3179 

2418 

4 

9o36i 

80489 

75 

2379 

1820 

5 

88400 

87o3*4 

77 

1724 

1288 

6 

86487 

84648 

79 

120  5 

884 

8 

82768 

80274 

8i 

3i6 

543 

io 

7pi43 

761 38 

83 

53o 

358 

12 

755t|0 

72314 

85 

327 

222 

'4 

72094 

68657 

87 

190 

127 

16 

686*48 

64707 

89 

104 

72 

20 

61932 

57854 

9° 

76 

5o 

25 

53952 

4g323 

91 

55 

33 

3o 

465o6 

4*1 047 

92 

39 

25 

35 

39524 

33673 

93 

27 

18 

4o 

32992 

27639 

94 

*9 

i3 

45 

26908 

22283 

95 

12 

9 

5o  ' 

•21289 

1747 1 

96 

8 

6 

53 

i8i5/j 

14488 

97 

4 

4 

56 

15220 

1 2039 

98 

2 

2 

5.9 

12495 

9899 

99 

I 

1 

62 

9993 

7811 

100 

I 

1 

65 

7746 

6o58 

et  au-dessus 

La  table  de  population  déduite  de  la  table  de  mortalité  donne 
des  resultate  qui  sont  généralement  plus  forts  que  ceux  de  la  table 
obtenue  directement  par  le  recensement.  Ainsi,  elle  indique  que,  dans 
une  population  de  100,000  ames,  il  y  aurait  53,g52  individus  qui 
ont  plus  que  25  ans,  et  l'autre  table  donne  seulement  49>3a3  P~ 
dividus  ayant  plus  que  cet  àge.  — 

Quetelet,  ragionando  poi  se  i  dati  relativi  al  novero  degli  abi- 
tanti possano  fornire  indizi  sulla  prosperità  di  un  popolo  ,  opinava  : 
—  En  résumé ,  c'est  la  production  qui  règie  la  limite  possible  des 
habitans  que  peut  avoir  un  pays.  La  civilisation  resserre  cette  limite 
et  tend  à  augmenter  la  part  des  produits  qui  revient  à  chaque  in- 
dividu,  de  manière  à  augmenter  son  bien-ètre  en  assurant  ses  rao- 
yens  d'existence.  Quant  à  la  médecine,  elle  se  borne  à  fermer  cer- 
taines  portes  qui  conduisent  au  tombeau,  mais  pour  en  elargir  d'au- 
tres  ;  car  elle  ne  pourrait  augmenter  la  liste  des  vivans  qu'en  fai- 
sant  vivre  les  surnuméraires  aux  dépens  de  la  société.  Esculape  lui- 
mème  ne  pourrait ,  par  son  art,  donnei*  l'immortalité  à  la  moitié  des 
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hommes  qu'en  les  condamnant  à  ne  point  se  reproduire,  à  moins  de 
doubler  la  mortalite  de  l'autre  moitie',  ou  de  porter  la  production  au 
point  de  fournir  aux  nouveaux  besoins  qu'il  aurait  fait  naìtre.  Ce  se- 
rait  néanmoins  mécounaìtre  les  immenses  services  que  la  médecine 
a  rendus  à  l'humanite' ,  que  de  nier  qu'elle  soit  parvenue  à  allonger 
la  vie  moyenne  des  hommes;  mais  cette  belle  conquète,  due  aux  pro- 
grès des  lumières,  ne  peut  ètre  maintenue  que  par  les  lumières,  et 
la  prévoyance  des  hommes  qui  prévienncnt  par  le  célibat  de  nouvel- 
les  naissances  et  une  nouvclle  pàture  à  la  mort  l}.  Quand  il  ne  sur- 
vient  pas  de  changement  brusque,  la  nature  prélève  annuellement  sur 
nous  un  mème  tribut  de  décès,  auquel  chacun  de  nous  cherche  le 
plus  possible  a  se  soustraire  ;  chacun  veut  ètre  du  nombre  des  pri- 
vilégiés;  mais  cette  espèce  de  fraude  a  moins  pour  effet  de  diminuer 
l'impót,  que  de  le  faire  porter  sur  des  voisins  peu  favorisés  par  leur 
position  sociale. 

La  vie  moyenne^  si  l'on  pouvait  l'obtenir  toujours  avec  exactitude, 
donnerait  donc  une  mesure  de  la  prévoyance  et  de  Vétat  hygié- 
nique  d'un  paysj  la  consommation  de  l'habitant  donnerait  celle  de 
la  civilisation  et  des  exigences  du  climat;  et  le  nombre  proportionnel 
des  habitans,  en  tenant  compte  de  cette  dernière  mesure,  donnerait 
celle  qui  rcpre'sente  la  production.  — 

Allorché   si   venga    a   considerare  la  legge  di  morte  tra  la  classe 
comoda  e  la  meschina  delle  popolazioni ,  al  dire  di  Quetelet,  trovasi 
che  la  mortalità  dei  poveri  e  dei  ricchi  fu  così  osservata  dagli  sta- 
tisti :  —  La  misere ,  avec  les  privations  qu'elle  amène  à  sa  suite , 
est  une  des  causes  les  plus  influentes  sur  la  mortalite'.  Plusieurs  sta- 
tisticiens  ont  cherche  à  mettre  cette  observation  en  e'vidence;  et,  dans 
ces  derniers  temps  encore ,  M.  Benoiston  de  Chàteauneuf  en  a  donne 
une  nouvelle  confirmation  dans  une  notice  intilulée  :   Sur  la  durée 
de  la  vie  chez  le  riche  et  chez   le  pauvre  2).   L'auteur,  a  qui 
l'on  doit  un   ensemble   précieux   de  recherches   sur  la    mortalite  de 
l'homme  dans  ses  différentes  positions  sociales,  a  fait,  d'une  part,  le 

>)  En  allongeant  la  vie  moyenne  ,  les  sciences  meclicales  suhstitnent  des  an- 
nees  utiles  à  des  années  improduelives.  L'homme  fait  a  une  carrière  plus  longue, 
produit  davantage,  et  la  socie'té  doit  alimenter  moins  d'enfans  ;  de  sorte  que  les 
sciences  medicales,  sous  ce  rapport ,  augmentent  veritablement  la  production  et 
elles  rendent  un  nouveau  servire.  Cette  remarque  m'a  éte'  faite  par  un  ami,  et 
je  la  consigne  ici  parce   que  je  la  crois  fonde'e. 

a)  Voyez  le   Monileur  du    n    mai    18.29. 
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relevé  des  décès  de  1600  individus  des  classes  Ics  plus  élevées,  parmi 
lesquels  figurcnt  157  souverains  ou  princes  ;  d'une  autre  part ,  il  a 
releve'  sur  Ics  registres  de  l'état  ci  vii ,  les  décès  de  2000  individus 
pris  dans  le  i2.e  arrondissement  de  Paris,  qui  renferme  une  po- 
pulation  composée  d'ouvriers  de  toute  espéce,  de  chiffonniers,  bala- 
yeurs,  terrassiers,  journaliers,  etc,  classe  dévouée  à  la  peine,  aux  tra- 
vaux ,  qui  vit  dans  le  besoin  et  meurt  à  l'hòpital.  Ces  recherches, 
qui  rapprochaient  ainsi  l'extrème  richesse  de  l'extrème  pauvrete',  ont 
donne  les  resultats  suivans: 


MORTALITÉ 

A  G  E 

LO     fc 
M      < 

B  T3 

< 

ro    < 

B  °° 

UT     £ 

."O    "* 

< 

&3 

< 

3-5 

■< 

•< 

Co   < 

< 

0  1 
co  < 

< 

2  5 

0  \ 

-< 

0  5 

»c§ 

-< 

0  1 
«co 

0   2 

co  •< 

»  s 

a  <-r- 

2,1 

B    °> 

< 

Commune  a) 

*A* 

tfifi 

1,71 

L91 

2,21 

2,68 

3,39 

44 

5,85 

7,80 

iO,3a 

i3,i5 

i3,55 

i4,o5 

Des  riches 

0,00 

0,85 

1,20 

0,85 

i»5p 

1,81 

1,68 

3,06 

4,3i 

6,80 

8,09 

n,58 

16,29 

— 

Des  pauvres 

2,22 

i,43 

1,85 

1,87 

2,3g 

2,58 

4,6o 

5,76 

9,25 

14,14 

i4>59 

— 

— 

Les  registres  des  sociétés  d'assurances  tendent  également  à  mettre 
cn  évidence  la  plus  grande  mortalité  des  pauvres.  La  Société  équi- 
table  avait  toujours  employe'  les  tabies  de  mortalité  de  Northampton, 
mais  le  secrétaire,  M.  Morgan,  fit  voir,  en  1810,  que  les  décès  de 
83,ooo  personnes  assurées,  qui  avaient  eu  lieu  dans  l'espace  de  3o 
années ,  étaient  dans  le  rapport  de  2  à  3  avec  ceux  donnés  par  les 
iables.  Parmi  ces  personnes  Rélite,  la  mortalité  des  femmes  est  en- 
core  moindre  que  celle  des  hommes ,  parce  que,  dans  la  classe  mo- 
yenne  ,  les  femmes  sont  plus  exemptes  de  peines  et  de  fatigues,  ainsi 
que  des  funestes  effets  des  passions  et  des  déréglemens  de  conduite. 
En  general ,  parmi  les  personnes  assurées  par  la  Société  équitable , 
il  n'en  mourait  annuellement  qu'une  sur  8i,5,  de  1800  a  1820  b). 

D'une  autre  part,  pour  prendre  également  une  limite  exlrèmc  ,  si 
l'on  considère  l'homme  dans  -l'état  de  la  plus  grande  misere  et  de  la 
plus  profonde  dégradation,  on  calcule  qu'il  mourait  annuellement  un 


a)  D'après  la  table  du  Duvillard. 

b)  M.  D'ivernois  a  cite  plusieurs  exemples  frappans  de  la  longévilé  de  per- 
sonnes assurées  et  choisies  dans  la  classe  aise'e  a  Genève.  (  Biblioihèc/ue  univer- 
selle,  octobre   i833,  p.   139  et  snivantes). 
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negre  esclave  sur  5  ou  6,  tandis  que  les  africains  libres  qui  servaient 
dans  les   troupes  anglaises  ne  perdaient  qu'un  hommc  sur  33,3  '?.  — ■ 

Considerando  la  mortali!;)  annua  relativa  alla  popolazione  del  se- 
colo passato  confrontata  con  quella  del  secolo  presente,  Qnetelet  nota  : 
—  La  France  a  éprouve' ,  comme  TAnglelerre  ,  une  diminution  de 
mortalité ,  si  l'on  peut  s'en  rapporter  aux  documens  anciens  2).  Selon 
M.  Villermé,  on  comptait ,  en  1781,  1  décos  sur  29  habitans;  va 
1802,  1   sur  3o;  et  actuellement ,  on  en  compte    1    sur  4o  3)- 

En  Suède,  de  1755  a  1775,  il  y  avait  1  de'cès  sur  35  habi- 
tans;  de   1775  à*    1795,   1   sur  37;  et,  en  1823,  1   sur  48. 

De  mème,  à  Berlin,  de  1747  à  1755,  la  mortalité  animelle  était 
de  1  sur  28;  et,  de  1816  à  1822  ,  dans  un  rapport  moindre  que 
1   à  34. 

M.  Moreau  de  Jonnés ,  dans  une  notice  sur  la  mortalité  en  Eu- 
rope ,  a  présente  le  tableau  suivant ,  qui  tend  également  a  prouver 
l'influence  de  la  civilisation  sur  le  nombre  des  décès,  pour  des  épo- 
ques  dont  l'inter valle  a  e  té  marqué  par  des  améliorations  sociales  4). 


p  a  y  s 


ANNEES 


Suède  

Danemarck 

Allemagne 

Prusse 

Wurtemberg.  .  .  . 
Empire  d'Autriche 

Hollande 

Angleterre 

Grande-Bretagne    . 

France 

Cantori  de  Vaud.  . 

Lombardie 

Etats  Romains.  .  . 
Ecosse 


1754 
I75i 

1788 
1717 

!749 
1822 
1800 
1690 

1785 
1776 
1756 
1767 
1767 
1801 


1768 
1754 


1754 


1789 

1766 
1774 


UN  DECES 
SUR 


34 
32 
32 

3o 

40 

26 

33 

43 

25,5 

35 

27,5 

2i,5 

44 


ANNEES 


1825 


1321 

1819 
1825 

1821    à   1824 
l825 

1825  a  i83a 

1824 

1821 

1800 

1825 

1824 

1827 

1829 

1821 


1804 
1827 

1828 


UN  DECES 
SUR 


43 

45 
4S 

3.9 
45 

43 

4o 
58 

47 
39,5 

47 
3i 


')  Elemento  qf  medicai  Statistìcs,  page   208  et  suiv. 

2)  M.  Finlaison  a  re'assi  à  se  procurer  les  registres  des  tontiniers,  tant  en 
France  sous  Louis  XIV,  qu'en  Angleterre  sous  Guillaume  III ,  et  il  s'est  assuré 
que  la  vie  des  tontiniers  francais  était  alors  plus  longue  que  celle  des  tontiniers 
anglais.  (Voyez  k  ce  sujet  les  observations  de  M.  D'Ivernois,  Bibliothèque  unì\>er- 
selle,  octobre   1 833,  page    1 46  ). 

3)  Il  est  bon  de  prevenir  néanmoins.  que  la  mortalité'  calcnlée  pour  le  rnm- 
menceraent  de  ce  siècle  est  extrémement  douteuse.  On  peut  voir  a  cet  egard  les 
judicieuses  observations  de  sir  F.  d'Ivernois  dans  la  Biblìotèque  universelle  de 
Genève,    i833. 

»)  Il  est  à  regetter  que  l'auteur  n'indique  pas  les  snuroes  où  il  a  puisé  :  ses 
resultata  auraient  beàucoup  plus  de  valeur.  Plusieurs  nombres  du  tableau  doivent 
au  moins  paraitre  trèa  douteux. 
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Je  le  répète,  je  suis  bien  loin  de  croire  à  cet  état  prospère  quc 
sembleraient  iudiquer  les  chiffres  qui  précèdent  ;  cependant  on  ne 
saurait  s'empècher  de  méconnaìtre  que  les  décès  ont  ge'néralement 
diminué  avec  le  développement  de  la  civilisation  et  de  l'aisance. 
Quelques  pays  ensuite  ont  naturellement  dù  perdre  de  leur  popula- 
tion,  ou  tout  au  moins  demeurer  stationnaires,  en  perdant  les  avan- 
tages  dont  ils  jouissaient  d'abord.  Ainsi,  l'opulente  cité  &  Amsterdam* 
qui ,  par  son  activité ,  a  éte'  pendant  quelque  teraps  sans  rivale  en 
Europe,  s'est  ressentie  de  la  baisse  de  son  commerce.  En  1777,  la 
mortalité  y  était  de  1  sur  27,  et  elle  avait  encore  conserve'  la  mème 
valeur,  d'après  les  résultals  moyens  des  1 2  années  qui  ont  precede  i832. 
Les  décès  s'elevaient  effeclivement  au  nombre  de  7336 ,  et  la  po- 
pulation  était,  au  i.er  janvicr  i83o,  de  202,175  personnes  ,  dont 
90292  du  sexe  masculin  et  iii,S83  du  sexe  féminjn.  Le  tableau 
qui  suit  fera  connaìtre  le  nombre  des  décès  dans  la  ville  d'Amster- 
dam année  par  année  (Jaarbockje,  par  Lobatto,  diverses  années). 


-   1 

DECE 

S 

1  NAISSANCES. 

ANNÉES 

. 

1                 TOTAL 

.-..  .1        TOTAL 

MASCULINS 

TEMININS 

! 

1821 

36 18 

3507 

7125 

7342 

1822 

4041 

3957 

7998 

7600 

1823 

3279 

3355 

6634 

7182         ! 

1824 

3o8a 

2994 

6076 

7860 

1825 

3i84 

3n8 

63o2 

7352 

1826    a) 

435i 

4457 

8808 

7438 

1827 

41 33 

4107 

8240 

6890 

1828 

3562 

35i6 

7078 

7208 

1829 

4o56 

3942 

7998 

74o3 

i83o 

3387 

3427 

6814 

73o6 

i83! 

34?9 

3659 

7i38 

7342 

i832    b) 

4o57 

3765 

7822 

6452 

Moyenne 

1 

3686 

|            365o 

j           7336 

1      7282 

Les  cinq  anné 

es,  de 

1816  à  18: 

io ,  ont  donne  dans  la  mème 

ville  d'Amsterdam: 

1! 

5i6 

Décès 

6233 

Naissances 

66i5 

|{ 

5,7 

» 

8416  e) 

» 

7040 

i* 

$18 

» 

63oo 

J5 

6888                           1 

\i 

>'9 

jj 

6557 

» 

7,54 

I             " 

Ì20 

»? 

7066 

5J 

685o 

1 

Moyenne 

6914 

Moyenne 

6909 

Fra  tutte  le  cause  modificanti  la  mortalità  umana,  non  bavvene 
alcuna  ebe  sovr'  essa  eserciti  influenza  più  grande  dell'età.  Quetelet 
ci  offre  la  tavola  seguente: 

a)  Epoque  de  l'epidemie  de  Groningue. 

b)  Année  du  choléra  asiatique. 
e)  Cest  l'année  de  disette. 
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TABLE  de  mortalità  de  la  Belgìque. 


POUR 

POUR 

LE. 

GNES 

MES. 

POUR 

POUR 
LES 
CAMPA- 
GNE S 

•  M  w 

M  55  W 
**  tì  5; 

AGE 

LES 
VILLE  S 

LES  CAMPA- 
GNES 

«  2 s 

w  g  £ 

■Muf- 
tì    M 

H  ,„ 

«  W  M 
>J  <s>    B 

w  M  S 

AGE 

LES 
VILLES 

5  <  E 

M  È  « 
W  u  H 

0  u  w 
a  w  J 
a    3  S 

HOM- 

FEM- 

HOM- 

FEM- 

HOMMES 

FEMMES 

HOMMES 

FEMMES 

<  s  g 

"ss 

H  e  £ 

MES 

MES 

MES 

MES 

H  3  s 

>    * 

Naissances 

IOOOO 

IOOOO 

IOOOO 

IOOOO 

1 00000 

49  ans 

3l74 

3656 

3647 

35i9 

35477 

I  mois 

8840 

9129 

8926 

9209 

qo3q6 

5o 

3n5 

3592 

3588 

3458 

34789 

2 

855o 

8916 

8664 

8988 

87936 

5i 

3o4o 

3520 

35 12 

3392 

34l53 

3 

836i 

8760 

8470 

8829 

86i75 

52 

2962 

3448 

3435 

3323 

334l8 

4 

8iq5 

8641 

83i4 

8694 

84720 

53 

2*88 1 

337  5 

3358 

3a56 

32676 

5 

8069 

8540 

8187 

8587 

83571 

54 

2810 

33oo 

3276 

3i87 

3l930 

6 

7961 

8437 

8078 

8490 

82526 

55 

2739 

3225 

3i94 

3n8 

3lI79 

I  an 

7426 

7932 

7575 

8001 

77528 

56 

2667 

3i5o 

3m 

3o4fl 

30424 

l8  mois 

6q54 

75oo 

7173 

76o3 

73367 

57 

2583 

3o8o 

3026 

2982 

2q656 

2  ans 

6626 

7i79 

6920 

7326 

70536 

58 

2499 

3oio 

2939 

2912 

2*8875 

3 

61 94 

6761 

653  7 

6931 

6653 1 

59 

24 1 5 

2939 

285*i 

2840 

28081 

4 

591 1 

64.77 

6326 

6691 

64102 

60 

2329 

2862 

2767 

2762 

27242 

5 

5'738 

6295 

6i6q 

65*28 

62448 

61 

2239 

2779 

2677 

2677 

26356 

6 

5621 

6176 

6o38 

63g5 

61 166 

62 

2146 

2689 

3587 

2586 

25423 

7 

5547 

6095 

%39 

629Q 

60249 

63 

205l 

2595 

2495 

2495 

24465 

8 

5481 

6026 

5862 

62'i5 

59487 

64 

ip56 

2498 

2387 

2405 

23478 

.9 

5424 

5966 

5792 

6147 

5882q 

65 

i85q 

2397 

2277 

z3ib 

22462 

IO 

538/[ 

5916 

5734 

6082 

58258 

66 

.754 

2292 

ai  63 

2200 

2l362 

ii 

5352 

5873 

5683 

6018 

57749 

67 

1649 

2187 

2049 

2086 

20263 

12 

5323 

5838 

5634 

5960 

57289 

68 

i556 

2085 

1942 

iq83 

19219 

i3 

5298 

5807 

5589 

5*908 

5687*i 

69 

1466 

1983 

i835 

1875 

181 75 

J4 

5271 

577i 

5546 

5862 

56467 

70 

1372 

1864 

1713 

i758 

17017 

15 

524i 

5732 

55o2 

5796 

56028 

7i 

1279 

1741 

i587 

1642 

i586o 

16 

5209 

568q 

5456 

5725 

55070 

72 

1 184 

1627 

47'l 

i53o 

i4749 

*"7 

5171 

5645 

5/[o8 

5668 

55o87 

73 

r.087 

i5i4 

i358 

1420 

i3638 

18 

5i3i 

56oo 

5357 

56o8 

54575 

74 

989 

1389 

1236 

i3oo 

12461 

*9 

5087 

555i 

53o2 

5546 

54o3o 

75 

891 

1261 

1114 

1182 

11273 

20 

5o38 

55oo 

5242 

5484 

5345o 

76 

806 

11 34 

9q6 

1061 

10120 

21 

4978 

5445 

5i78 

5421 

528io 

77 

721 

IOLI 

882 

94° 

9014 

22 

4908 

5387 

5ioq 

5356 

52172 

78 

63 1 

900 

770 

83?. 

7910 

23 

4827 

5326 

5o36 

5289 

5i^65 

79 

541 

789 

664 

723 

6853 

24 

474o 

5264 

4g58 

5222 

5o732 

80 

463 

682 

566 

619 

5867 

25 

4662 

5201 

4*88 1 

5i53 

49995 

81 

394 

585 

482 

53*5 

5o3i 

26 

4590 

5i38 

48o5 

5o85 

49298 

82 

332 

495 

4i4 

460 

4299 

27 

4523 

5o74 

4734 

5oi6 

48602 

83 

273 

4n 

353 

390 

3627 

28 

4459 

5oio 

4673 

4948 

47965 

s* 

225 

346 

294 

323 

3oi6 

$ 

4397 

4946 

4620 

4880 

4735o 

85 

l84 

289 

239 

262 

2464 

3o 

4335 

4881 

4572 

4812 

46758 

86 

i5o 

239 

*9l 

211 

i9$9 

3i 

4275 

4816 

4525 

4744 

46170 

& 

120 

192 

l52 

168 

i585 

32 

4214 

475i 

4478 

4677 

45584 

88 

93 

i5o 

117 

l32 

1233 

33 

4154 

4686 

443i 

4609 

44996 

89 

^9 

116 

88 

97 

92ì 

?4 

4o94 

4622 

4384 

454*2 

44409 

90 

49 

86 

67 

71 

682 

35 

4034 

4558 

4337 

4474 

43823 

91 

3? 

65 

48 

54 

5io 

36 

3976 

4490 

4296 

4401 

43236 

92 

28 

47 

38 

4o 

387 

3? 

3qi8 

44-8 

42*55 

4329 

42650 

93 

18 

33 

27 

.   32 

282 

38 

3*86o 

4347 

42i5 

4257 

42064 

94 

1 1 

24 

20 

24 

207 

39 

3802 

4277 

4174 

4i85 

41476 

95 

9 

18 

i4 

18 

i53 

4o 

3744 

4208 

4i34 

4112 

40889 

96 

5 

12 

IO 

12 

io5 

4i 

3678 

4148 

4090 

4041 

4o3oo 

97 

4 

8 

7 

7 

67 

42 

36 11 

4088 

4044 

3971 

39697 

98 

2 

4 

4 

4 

39 

43 

3544 

4027 

3995 

3901 

39106 

99 

1 

2 

2 

2 

20 

44 

3477  '■■ 

3967 

3943 

383 1 

385o4 

100 

— 

1 

1 

1 

10 

45 

341 1 

3907 

3887 

376i 

37900 

101 

46 

3352 

3846 

3827 

3701 

37295 

102 

— 

— 

— 

~ 

2 

47 

3293 

3783 
3720  | 

3767 

364o 

36690  1 

J04 

— 

— 

— 

1 

48 

3233 

3707   3579 

36o84  II 
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—  Les  tables  que  j'ai  présente  ici,  pour  la  Belgique,  ne  contien- 
nent  pas  seulement  la  distinction  des  sexes,  mais  elles  font,  pour  la 
première  fois  ,  une  distinction  entre  le  séjour  des  villes  et  celui  des 
campagnes.  J'ai  aussi  pris  soin  d'indiquer  la  morlalité  pendant  les 
premiers  mois  qui  suivent  la  naissance.  Les  données  qui  ont  con- 
couru  à  former  ces  tables ,  ont  été  recueillies,  avec  soin  et  pendant 
trois  ans  ,  sur  les  registres  de  l'état  civil  en  Belgique.  Afin  de  ren- 
dre  les  résultats  comparables,  j'ai  pris  une  mème  base  et  calcule'  la 
mortalilé ,  en  supposant  1 0,000  naissances  pour  chacun  des  deux 
sexes ,  dans  les  villes  et  dans  les  campagnes.  Une  cinquicme  table 
fait  connaìtre  la  mortalité  dans  le  royaume,  sans  avoir  égard  aux  dis- 
tinctions  qu'élablissent  les  premières. 

A  la  seule  inspection  de  la  table,  on  s'apertoti  que  la  vie  proba- 
ble,, après  la  naissance,  est,  en  general,  de  2 5  ans,  c'est-à-dire  qu'à 
l'age  de  2.5  ans,  le  nombre  des  enfans  qui  sont  nés  en  mème  temps 
se  trouve  réduit  de  moitié.  En  faisant  la  distinction  de  sexes  ,  on 
trouve  la  vie  probable  des  filles  plus  longue  que  celle  des  garc.ons  : 
elle  est  en  effet  de  27  ans  dans  les  campagnes,  et  de  plus  de  28 
dans  les  villes;  tandis  que  pour  le  gar^ons,  elle  est  de  moins  de  24 
ans  dans  les  campagnes  et  de  moins  des  21  ans  dans  les  villes. 

C'est  vers  lage  de  5  ans  que  la  vie  probable  est  la  plus  longue, 
quels  que  soient  le  sexe  et  le  lieu  du  séjour  ;  a  cette  epoque,  la  vie 
probable  est  de  5i  ans  pour  les  femmes  des  villes  et  les  hommes 
des  campagnes;  et  de  48  ans  pour  les  femmes  des  campagnes  et  les 
hommes  des  villes. 

Cetàge  de  5  ans,  où  finissent  les  dangers  les  plus  grands  qui  entou- 
rent  l'enfance,  est  très  remarquable  dans  l'histoire  naturelle  de  l'homme; 
à  mesure  qu'on  s'en  éloigne,  la  vie  probable  devient  de  plus  en  plus 
courte;  ainsi,  à  l'age  de  4°  ans,  elle  est  de  27  ans  pour  les  habi- 
tans  des  campagnes  et  les  femmes  des  villes,  et  de  iS  ans  seulement 
pour  les  hommes  des  villes  ;  pour  les  sexagénaires  ,  elle  est  de  1 2 
a  1 3  ans  ;  enfin,  pour  les  octogénaires,  elle  n'est  plus  que  de  4  ans. 

En  general  la  morlalité  est  plus  grande  pour  l'homme  qui  habite 
l'enceinte  des  villes.  Cette  mortalilé  plus  forte  tient  sans  doute  aux 
dérangemens  et  aux  excès  de  toute  espèce  auxquels  l'homme  des  vil- 
les est  sans  cesse  exposé. 

En  faisant  usage  de  la  table  de  morlalité  qui  v'ient  d'ètre  donnée, 
on  trouve,  pour  valeur  de  la  vie  mojenne  en  Belgique,  3 2,1 5  ans; 
quand  on  établit  la  distinction  des  sexes,  on  a  ,  pour  les  hommes, 
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29,24  ans  dans  les  villes,  et  31,97  dans  les  campagnes;  on  a  éga- 
lernent,  pour  Ics  femmes,  33,28  ans  dans  les  villes,  et  32,95  dans 
les  campagnes.  D'après  le  dernier  ouvrage  de  M.  Rickman  ,  la  vie 
moyenne  serait  cn  Angleterre  de  33  ans  (32  pour  les  hommes,  34 
pour  les  femmes  j)  ).  On  l'estime  en  France  de  32,2  ans  d'après  le 
chiffre  des  naissances  a).  Du  reste,  ces  calculs  supposent  une  popu- 
lation  stationnaire ,  et  nous  aurons  occasion  de  voir  qu'il  peuvent 
conduire  à  des  crreurs  assez  graves. 

Je  ferai  succeder  à  ces  premières  considérations ,  un  examen  plus 
attentif  des  différens  àges  critiques  de  l'homme  et  de  la  fé  mine,  ainsi 
que  des  degrés  de  viabilite'  aux  difFérens  àges.  Ce  qui  doit  d'abord 
fixer  notre  attention,  c'est  la  grande  mortalite  des  enfans  après  leur 
naissance;  pour  s'en  faire  une  juste  idée,  il  suffit  de  considérer  que, 
dans  les  villes  comme  dans  les  campagnes,  il  meurt  pendant  le  pre* 
mier  mois  qui  suit  la  naissance  quatre  fois  autant  d'enfans  que  pen- 
dant le  second  mois;  et  presque  autant  que  pendant  les  deux  années 
qui  suivent  la  première ,  quoique  la  mortalite  soit  alors  encore  très 
forte.  La  table  de  mortalite  montre  en  effet  qu'un  dixieme  des  en- 
fans disparati  des  le  premier  mois  qui  suit  la  naissance.  — 

—  La  mortalite  est  si  grande,  surtout  pour  les  enfans  males,  que, 
dès  la  première  année  qui  suit  la  naissance ,  le  nombre  en  est  déjà 
réduit  du  quart.  La  perte  des  gar^ons  dans  les  villes  est  telle,  la 
cinquième  année,  de  10,000,  il  n'en  reste  plus  que  5^38. 

L'àge  de  cinq  ans  est  très  remarquable,  parce  que  la  mortalite,  qui 
a  été  très  grande  jusque  là,  s'arrète  assez  brusquement  et  devient  ex- 
trèmement  faible  jusqu'à  l'àge  de  puberté.  C'est  à  l'àge  de  cinq  ans 
que  la  vie  probable  atleint  son  maximum,  c'est-à-dire  que  l'homme 
peut  compter  sur  une  plus  longue  existence. 

L'epoque  qui  précède  la  puberlé,  et  qui  est  de  i3  ans  pour  les 
villes  et  de  14  pour  les  campagnes,  mérite  épkmeot  notre  atten- 
tion :  elle  offre  aussi  un  maximum  qui  est  d'une  cspèce  particulière; 
on  pourrait  le  nommer  le  maximum  de  viabdité;  c'est  l'epoque 
où  l'homme  peut  le  plus  compier  sur  son  existence  actuelle,  où  il  a 
le  plus  à  parier  qu'il  ne  succombera  pas  dans  1  instant  qui  va  suivre. 
Après  1  age  de  puberlé,  la  mortalite  devient  plus  forte,  surtout  chez 
les  femmes;  cette  augmentation  est  méme  assez  sensible  chez  les  fem- 
mes des  campagnes. 

.)  Preface  to  the  abstract,  etc,  page  46. 

*)  Annuaire  du  Bureau  des  longitudes,  pour  1  annee   i834,  page   ,02. 
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Vers  l'age  de  s*4  ans?  ^  se  présente  une  circonstance  particulière  pour 
les  hommes ,  c'est  un  maximum  qu'on  ne  remarque  pas  dans  la 
courbe  de  mortalité  des  femmes.  L'epoque  de  ce  maximum  coincide 
avec  celle  où  Vhomme  montre  le  plus  de  penchant  au  crime  ,}; 
c'est  l'age  orageux  des  passions,  qui  occupe  une  place  extrèmement 
prononcée  dans  la  vie  morale  de  l'homme.  La  mortalité  ensuite  di- 
minue  insensiblement ,  et  elle  atteint  pour  les  hommes  des  villes  et 
des  campagnes  un  nouveau  minimum  vers  l'age  de  3o  ans. 

La  cause  pour  laquelle  on  ne  remarque  pas  ces  points  maximum 
et  minimum  dans  la  courbe  de  la  mortalité  des» femmes,  provient 
sans  doute  de  ce  que  l'effet  que  pourrait  avoir  sur  les  décès,  le  dé- 
veloppement  des  passions  chez  les  femmes  se  combine  avec  l'effet  ré- 
sultant  des  dangers  de  la  maternité ,  car  après  l'age  de  a4  ar*s,  les 
décès  chez  les  femmes  continuent  à  augmentcr  et  surpassent,  à  par- 
tir de  28  ans  jusqu'à  4 5,  le  nombre  des  décès  chez  les  hommes.  La 
différence  est  mème  assez  sensible  entre  3o  et  4°  ans  a). 

Vers  6o  a  65  ans ,  epoque  également  remarquable ,  la  viabilité 
perd  considérablement  de  son  energie,  c'est-à-dire  que  la  probabilité 
de  vivre  devient  extrèmement  faible. 

Enfin  la  durée  d'un  siècle  paraìt  limiter  la  carrière  de  l'homme.  Il 
en  est  bien  peu  qui  dépassent  ce  terme;  au  i.er  janvier  i83i,  sur 
seize  centenaires  que  l'on  comptait  en  Belgiquc,  quatorze  se  trouvaient 
dans  les  trois  provinces  de  Hainaut,  de  Namur  et  de  Luxembourg. 
Le  Limbourg  et  la  Fiandre  orientale  en  avaient  chacun  un;  et  il  ne 
s'en  trouvait  pas  dans  les  provinces  du  Brabant ,  d'Anvers ,  de  la 
Fiandre  occidentale  et  de  Liége.  Les  trois  individus  les  plus  àgés  de 
ces  centenaires  avaient  io4,  no  et  m  ans;  ils  appartenaient  a  la 
province  de  Luxembourg,  les  autres  ne  dépassaient  pas   102  ans. 

Sur  les  16  centenaires,  9  appartenaient  au  sexe  masculin;  aucun 
d'eux  n'avait  été  militaire  :  il  est  à  remarquer  que  tous  ces  centenai- 
res avaient  été  ou  étaient  encore  mariés,  et  que  généralement  ils  vi- 
vaient  dans  des  conditions  très  médiocres.  On  a  cru  reconnaitre  en 
general  quii  y  a  plus  de  centenaires  chez  les  hommes  que  chez  les 
femmes  ,  quoique  la  vie  moyenne  des  derniers  soit  plus  longue.  — 

»)  Becherches  sur  le  penchant  au  crime  aux  diffèrens  dgesj  voyez  aussi  le  IIIe 
livre  de  cet  Ouvrage. 

2)  On  a  cru  long-temps  que  l'àge  du  retour  déterminait  chez  les  femmes  une 
mortalité  plus  forte  qu'aux  autres  époques  de  la  vie.  M.  Benoiston  de  Chàteau- 
neuf  a  fait  voir  que  cette  opinion  est  sans  fondement ,  dans  un  Mèmoire  mr  la 
mortalité  des  femmes  de  l'cige  de  4o  à  5o  ans.  Paris ,  i8a2. 


000 
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Calcoli  statistici  sulla  Popolazione  e  Mortalità  di  Parigi 

e  della  Francia. 

Friedlander  nel  già  da  noi  citato  articolo  sulla  Mortalità,  inse- 
rito nel  gran  Dizionario  delle  Scienze  Mediche ,  dice  :  —  Je  crois 
faire  plaisir  en  ajoutant  ici  le  tableau  de  la  mortalité  de  Paris  l\ 
(c'est-à-dire  le  tableau  des  décès  qui  ont  eu  lieu  dans  le  départe- 
ment  de  la  Seine  pendant  les  années  1 806-181 3,  18 16  et  18 17), 
que  je  dois  aux  soins  officieux  de  MM.  Valkenaer  et  Villot: 


A  G  E  S 

MALES 

FEMELLES 

— — —- 

TOTAL 

De 

0     à        3   mois 

12161 

9840 

22001 

De 

3    à       6    — 

1888 

1677 

3564 

De 

6     à         I       iin 

3J27 

2995 

6238 

De 

là        2      — 

5363 

53o7 

10670 

De 

2     à        3     — 

3io3 

3209 

63i3 

De 

3      à        4     — 

2164 

2.3o3 

4471 

De 

4    à      5    — 

1688 

1617 

33o5 

De 

5    à      6    — 

1201 

1259 

2460 

De 

6     à       7     — 

1169 

1116 

2285 

De 

7     à      8    — 

749 

671 

1420 

De 

8    à      9    _ 

625 

559 

1184 

De 

9     à     IO     — 

53 1 

475 

1006 

De 

IO     à      l5      — 

2052 

1986 

4o38 

De 

l5     à     20     — 

4477 

2679 

7i56 

De 

20     à     25     — 

8588 

37i8 

i23o6 

De 

25     à     3o    — 

4J99 

4o36 

8235 

De 

3o    à    35    — 

3528 

4371 

7899 

De 

35    a    4°    — 

3562 

4324 

7886 

De 

^O      à     45     — 

4408 

4334 

3792 

De 

45     à     5o    — 

5367 

47  59 

10126 

De 

5o     à     55     — 

6142 

4789 

10940 

De 

55     à    60    — 

6622 

4978 

11 600 

De 

60    à    65    — 

6770 

5858 

12628 

De 

65    à    70    — 

6901 

5979 

12880 

De 

70    à    75    — 

6593 

6845 

13438 

De 

75    a    80    — 

53*28 

6oo3 

ii33i 

De 

80    à    85    — 

2767 

3572 

6339 

De 

85     à    90    — 

1002 

1408 

2410 

De 

90     à    95     — 

186 

3og 

495 

De 

95     à   IOO     — 

29 

5o 

79 

De 

100     et  audessus 

3 

3 

6 

Total 

1 1 24 1 3 

101088 

2i35oi 

Noi  poi  ricavammo  li  sottonotati  elementi  e  calcoli  statistici  dal- 
X Annuaire  pour  Van  1838,,  présente  au  Roi3  par  le  Bureau 
des  LongitudeSj  ec. ,  non  che  da  quello  per  l'anno  1839,  stam- 
pati a  Parigi ,  e  da  altre  opere  francesi. 

')  La  popolazione  di  Parigi  nell'anno  1810  era  di  circa  629,763  abitanti,  come 
vedesi  a  pag.  190  del  Compendio  di  Geografìa  Universale,,  ec.  Milano j  1810.  Giusta 
il  censo  poi  dell'anno  i836  la  popolazione  di  Parigi  era  di  nuni.  909,126  abitan- 
ti ,  e  tutto  il  Dipartimento  della  Senna  ascendeva  a  num.  1,106,861  abitanti;  loc- 
chè  risulta  dagli  Annuari. 
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Mouvement  de  la  population  de  la  ville  de  Paris*  pendant 
Vannée  i  Zufolimi  par  la  prefetture  du  département. 

{  garcons  ....  g55a 
'  '       filles. 


/    J£ 


(fi    l 

.22     \ 


525 


S 
o 


cri  7S 

O 
«■U 


en  mariage. 


hors  manage 
en  mariage   . 


hors  mariage. 


garcons 
filles.  . 
gargons 
filles.  . 
garcons 
filles.  . 


Total 


Naissances 


des  garcons 1 4^4^ 

des  filles *4297 


W  I 


non  reconnus,  idem  .  . 


Agi 


Reconnus,  compris  dans  J  garcons i36o  ì 

%"£    \   les  naissances  ci-dessus.   \  filles 1^°7) 

j  garcons 35oo 

\  filles 3466 

Total 


6966 


9633 


Reconnaissances  et 
légitimations  d'enfants 
naturels  ,   postérieure- 
ment  à  leur  naissance,  facies  postérieurs  ì  mascul. 
et  non   compris   dans      I  à  la  naissance  (  fémin. 


actes  de  celebra-  ì  mascul. 
tion  de  mariage  (  fémin. 


567 

520 

i33 

1 17 


les  naissances  ci-dessus; 


Total 


garcons  et  filles 


Mariages 


i  garcons  et  veuves 
veufs  et  filles.  .  . 
veufs  et  veuves.  . 


6736 

467 
836 

269 


Enfants  morts-nés 


mascuhns 
fe'minins. 


999 

788 


Q 


{  masculi 
à  domicilc •  |  fonimi! 

aux  hòpitaux  civils 
idem     militaires 


mascuhns 
nins  . 
masculins 
fe'minins  . 
masculins 
fe'minins  . 


6967 

7678 

4o44 
4291 

722 


1087 
25o 

7337 


83o8 


1787 


i4645 
8335 

7*4 


502 


Q 
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ilins  .  . 


40 


{  masculin 
dans  les  prisons  .  .  j  j^^, 

j  masculins 241 

déposés  a  la  Morgue  j  ^.^ ^ 


64 

289 


Total 


24057 


Résumé:  Total  des  Décès     masc.    12014  fem.   12043     total  24057 
id.     Total  des  Naissances  «        i46/f5     »      *4297     "       28942 
Différence  cn  plus  des  Naiss.  »  263 1     »        2254     »         4^85. 

TABLEAU  des  décès  dans  la  ville  de  Paris,  avec  distinction 
d'dge,  de  sexe  et  d'état  de  mariage.  Amiée  i836. 


age  s 


HOMMES 


FEMUES 


TOTAL 

DES  D.F.UX 

SEXES 


MAS- 
CUL. 


FE- 
MIN. 


Dans  les  3  premiers  mois  de 
la  naissance.  ........ 

De  3  à     6  mois 

De  6  à  12  mois 


l67D 
2  48 

451 


1679 

i3i5 

i3i5 

1679 

i3i5 

248 

210 

» 

aio 

248 

210 

454 

379 

» 

379 

454 

379 

2994 

458 
833 


Dans  la  i.re  annce 


7  * 

8  a 


la       2  ans  

2  a       3  ans  

3  à        4  ans  

4  à        :'"»  ans 

5  à       6  ans  

6  à       7  ans  

8  ans 

9  ans 

IO  ans  ..... 

l5  ans 

20  ans 

25  ans  

3o  ans 

35  ans 

4o  ans  

45  ans 

5o  ans  

55  ans  

60  ans 

65  ans  

70  ans 

75  ans 

80  ans 

85  ans 

go  ans 

95  ans 

100  aus  

Centenaires  àge's  de  plus  de 

100  ans , 

Sans  àges  connus 

(Non  compris  les  dccéde's  dépo- 
sés àia  Morgue).    Totaux 


9  a 
IO  à 
De  i5  à 
De  20  à 
De  25  à 
De  3o  à 
De  35  à 
De  40  à 
De  45  à 
De  5o  à 
De  55  à 
De  60  à 
De  65  à 
De  70  à 
De  75  à 
De  80  'a 
De  85  a 
De  90  à 
De  g5  à 


238 1 

728 
4.24 
268 
i85 

14S 

no 

71 
65 
4o 
189 
42*6 
696 
49i 
299 
214 
i45 
124 
117 

99 

91 

112 

89 
86 
48 
16 
2 


3 

34 

108 

2l3 
322 
296 

3o5 
334 
298 
258 
287 
266 
i73 
92 
27 


n 

32 

37 

48 
57 

84 

94 

176 

19l 

127 
6« 

8 
3 


a38 1 
728 
424 
268 
i85 
148 
no 

71 

65 
4o 

189 

429 
73o 
6o5 
523 
568 

4-8 

477 
5o8 
481 
443 
548 
53 1 
45o 
267 
1 1 1 
io 
3 


19041 
677 
4i3 
285 

l99 
145 
i38 

92 
73 

% 

279 

296 

355 
3o3 

197 
176 
i36 
114 
120 
107 
85 
io5 

95 
97 
63 
35 
12 


26 
182 

287 
339 
34'5 
3oi 
287 
195 

203 

'91 
i65 

124 

74 
3.5 
12 


4 

i3 

25 

4o 
60 

78 
i3o 

i5g 

277 
3.Q9 
468 
5  00 
348 
i3i 
3o 


fi77 
4i3 
285 

J9.9 
i45 

i38 

92 

73 

% 

279 

322 
54'l 

6o3 
56 1 
56i 

497 
479 
445 

469 
553 
669 
687 
67 

444 

178 
42 


7666  3oi6  1091  1177.^6564  2764  2667  n995  "773  11995123768 


728 

424 
268 

i85 
148 
no 

71 

65 

4o 

189 

429 
73o 
6o5 
523 
568 
4 

477 
5o8 
481 
443 
548 
53 1 
45o 
267 
ni 
io 
3 


qo4 

428.5  ! 

°*77 

1 4,o5 1 

41 3 

837  1 

285 

553 

199 

384 

145 

293 

i38 

248 

Q2 

i63 

?3 

i38 

5q 

99 

279 

468 

322 

75i 

54l 

1271 

6o3 

1208 

56 1 

1084 

56  j 

11 29 

497 

975 

479 

q56 

445 

953 

4«9 

9-50 

553 

996 

66q 

1217 

687 

1218 

671 

1121 

444 

711 

178 

289 

42 

52 

5 

8 

'1 


Total  general  tìes  dtVès  : 
Morgue 


Hommcs  11773     Femmes  ll$()5     Total  23768 
»        _i42  »  "48        »     _£89 

Hommes  12014     Femmes  12043      Total  24O57 
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Nel  primo  volume  dell'opera  impressa  a  Parigi  nel  i835  col 
titolo  Comptes  Rendus  hebdomadaires  des  Séances  de  V  Acadé- 
mie  des  Sciences,  publiés  conformément  a  une  décision  de  V  A- 
cadémie  en  date  du  i3  julliet  1 835  par  MM*  les  Secretai res 
Perpétuels,  trovammo  il  seguente  importante  paragrafo  roll'  annessa 
tavola  del  numero  medio  annuale  dei  morti  in  Francia ,  distinti  se- 
condo l'età  e  il  sesso,  pel  periodo  dell'anno   1817  al  i83a. 

Essai  sur  les  lois  de  la  mortalità  et  de  la  population  en 
Francej  par  M.  Firmin  Demonferrand  (  Commissaires,  MM. 
Poisson,  Maihieu,  Dupin).  —  Le  travail  de  M.  Demonferrand, 
comme  celui  de  ses  pre'décesseurs ,  se  fonde  sur  les  feuilles  du  mou- 
vement  de  la  population,  qui  tous  les  ans  sont  adressées  au  mini- 
stère  de  l'intérieur;  seulement,  au  lieu  d'employer  ces  feuilles  en  bloc 
et  sans  examen,  l'auteur  du  Mémoire  les  a  soumises  a  diverses  vé- 
rifications.  Des  erreurs  nombreuses  ont  été  ainsi  découvertes.  M.  De- 
monferrand a  mis  de  coté  tous  les  documens  erronés  *  et  comment , 
en  efiFet ,  aurait-il  pu  hésiter ,  lorsque  beaucoup  de  feuilles  sont  évi- 
demment  le  fruit  de  l'imagination  des  employes  de  préfectures  ;  lors- 
que d'autres  sont  ou  exactement,  on  avec  de  légères  modifications ,  la 
reproduction  de  feuilles  antérieures;  lorsque,  dans  les  tableaux  de  la 
Corse,  de  18 17  à  i83i;  des  Landes,  de  1820  à  i833;  de  la 
Nièvre,  pour  1815-16-23-24-25-26-27-28;  des  Basses-Pyrénées , 
pour  1828-29-30-3 1-32  ,  on  trouve  plus  de  décès  de  9  à  io  ans, 
que  de  1  o  à  1 5,  etc,  etc.  M.  Demonferrand  a  eu  à  sa  disposition  les 
listes  de  recrutement  par  département,  qui  lui  ont  été  fournies  au  mi- 
nistère  de  la  guerre  pour  le  treize  années  consécutives  comprenant  la 
période  de  1820,  à  i832;  il  a  aussi  fait  usage  des  tableaux  de  recen- 
semens  de  1820  et  de   i83i. 

En   1 83  1  ,  la  population  de  la  France  se  composait: 

De   1 5,947,2 11   hommes    ) 

De   16,61 3,7 23  femmes     \      r°lal 32,56o5934 

La  population  mojenne  de  18 17  a  1 83 2  a  été,  suivant  les 
calculs  de  M.  Demonferrand  : 

De   15,245,919  hommes    ) 

De   16,076,081   femmes     \      lolaI 3i,3aa,ooo 

La  période  de  i5  années,  depuis  le  i.er  janvier  1817  jusqu'au 
3i  décembre  i83i,  a  donne  un  total  de  5,952,352  décès  masculins, 
et  de  5,84o,g37  décès  féminins. 
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Voici,  définitivemcnt,  suivalil  l'auteur  dti  Mémoire,  le  tableau 


TABLEAU  des  nombres  moyens  des  décès  annuels,  par  dge 
et  par  sexes  en  France,  pour  la  période  de  1817  à  i832. 


AGES 

< 

B 

AGES 

0 

u 

< 

n 

g 

AGES 

5   1   B 

<     1  -w 
S   1  ** 

De 

O 

à  3  mois 

65659 

51414 

De  34  a  35'" 

1952 

2456 

De 

70  à 

7  ina 

4483 

4334 

De 

3 

à  6  mois 

i4412 

12103 

1  De  35  à  36 

»944 

2464 

De 

71  a 

72 

4692 

4928 

De 

6  m. 

a  I  an. 

17763 

14390 

De  36  à  37 

i937 

2466 

De 

72  à 

73 

48'oo 

5o33 

De 

I  ari. 

à  2  » 

25242 

24329 

De  37  a  38 

1932 

2468 

De 

73  a 

74 

4865 

544 

De 

2  » 

à  3  » 

tfaw 

i37i'8 

De  38  a  39 

1926 

2472 

De 

74  a 

75 

4823 

52 10 

De 

3  » 

a  4  » 

9200 

9076 

De  39  a  40 

1926 

2478 

De 

75  a 

76 

]639 

4887 

De 

4  - 

à  5  » 

6649 

63o4 

De  40  a  41 

1962 

2487 

De 

76  a 

77 

4218 

45o2 

De 

5  » 

a  6  » 

523'4 

5i86 

De  41  à  42 

2040 

25 1 5 

De 

77  à 

78 

•>995 

4078 

De 

6  » 

à  7  » 

4^49 

4292 

De  42  a  43 

2l5o 

2568 

De 

78  à 

79 

3442 

36o5 

De 

7  - 

à  8  » 

3593 

35'25 

De  43  à  44 

2268 

2565 

De 

79  "» 

80 

3 186 

3236 

De 

8  » 

à  9  " 

2978 

2q3o 

De  44  k  45 

23o8 

2540 

De 

80  à 

8i 

2925 

3095 

De 

9  " 

à  IO  » 

2467 

2478 

De  45  à  46 

2338 

2521 

De 

81  à 

82 

2784 

2909 

De 

IO  » 

à  II  » 

2076 

2054 

De  46  à  47 

2363 

2485 

De 

82  à 

83 

2607 

2813 

De 

11  » 

à  12  » 

1880 

1742 

De  47  a  48 

238 1 

2450 

De 

83  a 

84 

2394 

2605 

De 

12  » 

à  l3  » 

1754 

i523 

De  48  à  49 

2421 

2463 

De 

84  a 

85 

2171 

236o 

De 

i3  » 

à  14  » 

1681 

1772 

De  49  à  5o 

2480 

2522 

De 

85  à 

86 

i8o3 

1945 

De 

14  » 

à  l5  » 

1720 

2o3q 

De  5o  à  5l 

256i 

2684 

De 

86  à 

87 

i383 

1404 

De 

i5  » 

à  16  » 

1780 

2046 

De  5l  à  52 

2679 

288  i 

De 

87  à 

88 

io3o 

1070 

De 

16  » 

a  17  » 

i854 

2056 

De  52  a  53 

2847 

3io4 

De 

88  à 

89 

792 

852 

De 

17  » 

a  18  » 

1946 

2070 

De  53  à  54 

2945 

3l99 

De 

89  à 

90 

59o 

633 

De 

18  ». 

à  19  » 

2068 

2088 

De  54  a  55 

2984 

3267 

De 

90  à 

91 

478 

5i5 

De 

19  „ 

à  20  » 

2270 

2i35 

De  55  a  56 

3oo4 

3292 

De 

91  à 

92 

4i5 

447 

De 

20  » 

à  21  » 

2538 

2275 

De  56  a  57 

3  009 

33*17 

De 

92  à 

93 

344 

369 

De 

21   » 

à  22  » 

2922 

25o3 

De  57  a  58 

3o3o 

3348 

De 

93  à 

94 

282 

3o3 

De 

22   » 

à  23  » 

3i78 

2634 

De  58  a  5g 

3092 

3385 

De 

94  à 

95 

178 

192 

De 

23  .. 

à  24  » 

33oo 

2498 

De  59  à  60 

3224 

3595 

De 

95  à 

96 

95 

102 

De 

24  » 

à  25  » 

3228 

2407 

De  60  a  61 

3670 

4i'Ì9 

De 

96   à 

97 

5i 

55 

De 

25  » 

à  26  » 

2866 

2407 

De  61  à  62 

4174 

4453 

De 

97  à 

98 

38 

4i 

De  26  » 

a  27  » 

2428 

2407 

De  62  à  63 

4263 

4522 

De 

98  à 

99 

J9 

20 

De 

27  » 

a  28  » 

2232 

2407 

De  63  a  64 

4307 

4660 

De 

99  a 

100 

11 

12 

De 

28  » 

à  29  » 

2108 

2407 

De  04  a  65 

4319 

4718 

De 

100  à 

101 

6 

7 

De 

29  » 

à  3o  » 

2049 

2407 

De  65  à  66 

43i3 

47 T  9 

De 

101  à 

102 

3 

3 

De 

3o  » 

à  3i  » 

2012 

24i3 

De  66  à  67 

43i6 

472t 

De 

102  a 

io3 

2 

2 

De 

3i  „ 

a  32  » 

I988 

2425 

De  67  à  68 

4321 

4726 

4.737 

De 

Io3  a 

104 

i 

1 

1  De 

32   » 

a  33  » 

J97x 

2437 

De  68  à  69 

4333 

De 

Io4  à 

io5 

0 

0 

1  De 

33  ,, 

à  34  „ 

i960 

2447 

De  69  à  70 

4375 

4760 

De 

105  à 

106 

o|   0, 

«  En  jetant  les  yeux  sur  ce  tableau ,  dit  M.  Demonferrand ,  ou 
est  d'abord  frappé  de  la  grande  supériorité  numérique  des  décès  ma- 
sculins  sur  les  féminins  dans  l'enfance  ;  le  rapport  des  deux  morta- 
lite's  est  pour  la  première  anne'e  5/z{;  au  contraire,  depuis  vingt-sept 
ans  jusqu'aux  limites  de  la  vie,  les  décès  féminins  sont  plus  nom- 
breux  que  les  décès  masculins. 

»  A  l'àge  de  la  puberté ,  ajoute  l'auleur ,  de  1 3  à  1 8  ans ,  Ics 
décès  dis  filles  sont  plus  nombreux  que  ceux  des  gar^ons;  mais  pour 
ecs  demiers  la  période  de  19  ans  à  27  est  très  dangereusc  La  meme 
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epoque  présente  une  élévalion  dans  le  chiffre  des  décès  féminins,  mais 
beaucoup  moindre  proporlionnellement.  A  partir  de  ce  maximum , 
le  nombre  des  décès  reste  à  peu  près  Constant  dans  les  deux  sexes 
jusqu'à  4°  ans;  il  augmente  ensuite  graduellement  jusquà  74  ans> 
terme  à  partir  duquel  le  nombre  des  décès  décroìt  sans  interruption , 
parce  que  le  danger  de  mourir  dans  l'année  augmente  moins  rapide- 
ment  que  la  population  ne  diminue  «. 

Résumés  des  Mouvements  de  la  Population  du  Rojaume 
de  France  des  années  18 17  à  1 836. 
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RESUMÉ 

[des  années 

ENFANTS 

LÉGITIMES 

ENFANTS 
N  ATUR  E  LS 

DECES 

1817  a  1836 

MAS- 

CULINS 

FÉ- 
MININS 

MAS- 
CULINS 

FÉ- 
MININS 

MAS- 
COLINS 

FÉ- 
MININS 

Total  pour  1817 
Total  pour  181 8 
Total  pour  18 19 
Total  pour  1820 

456570 
440972 

47565i 
46o463 

425002 
4l4332 
446606 
432I2I 

3l887 

30216 
3366o 
33gi5 

3o666 
28335 

32001 

32434 

944^25 

gi3855 
987918 
958933 

205244 
212979 
2i5o88 
208893 

3828l3 
3764l2 
398260 
389822 

3654lO 

375495 
389795 
380884 

748223 
75l907 
788'o55 
77O706 

195902 j 
161948' 
IQ9863 
1 88227 I 

Total  pour  1821 
Total  pour  1822 
Total  pour  182 3 
Total  pour  182-f 

463o6q 
465274 
460807 
471490 

432803 
437774 
433552 

44l488 

34552 
35820 
35710 
36280 

32934 

33*928 

33qò2 
34894 

963358 

972796 
964021 
984152 

221868 
247495 
262020 
23i68o 

243674 
247194 
255738 
246839 

377062 
391443 
3761OI 

385785 

374l52 
382719 

366634 
377821 

75l2l4 
774l62 
742735 
7636o6 

212144 
198634 
221286 
220546 

Total  pour  i825 
Total  pour  1826 
Total  pour  1827 
Total  pour  1828 

468i5i 

474837 
469209 
465745 

436443 

445883 
440219 
440098 

3538i 
37061 
36098 
35924 

3401 1 
354io 
34670 
34780 

973986 

993l9* 
980196 
976547 

400444 
419613 
399864 
421906 

397568 
416045 
391261 
415189 

^98012 

835658 
791125 
837145 

175974 
i57533 
189071 
139402 

Total  pour  1829 
Total  pour  i83o 
Total  pour  i83i 
Total  pour  i832 

460887 
461757 
472614 
449096 

434289 
436820 
442684 
4214^3 

35276 
35229 
364 1 5 
34422 

34075 
34018 
34996 
33255 

964527 
967824 
986709 
938186 

969983 
986490 
993833 
979820 

248796 
270900 
246438 
242041 

4o5366 
4o8545 
405902 
466109 

398087 
401280 
396859 
467624 

8o3453 
809830 
802761 
933733 

161074 

l57994 
i83g48 
*4453 

Total  pour  i833 
Total  pour  i834 
Total  pour  l835 
Total  pour  i836 

464140 
470958 
474Ò98 
467002 

434345 
441973 
445oo8 
439316 

3646o 
37760 
38270 
37436 

35o38 
35799 
36457 
36o66 

264061 
271222 
275008 
274145 

408970 
462i58 
414625 
3go38o 

4o3578 
455670 
401788 
38i32o 

812548 
917828 
8i64i3 
771700 

i57435 
*  68662 
177420 
208120 

"-'   1 

**)  Anni  cui  corrisponde  l'Epidemia  del  contagioso  choler a- morbus  asiatico. 
Questo  prospetto  mostrerebbe  che  tal  morbo  pestilenziale  in  Francia  ha  tolti  di 
vita  più  di  264  mila  abitanti,  essendo  qui  calcolato  che  dal  1817  al  i836  l'accre- 
scimento medio  della  popolazione  francese  è  di  168982  abitanti,  tra  maschi  e  fem- 
mine, per  ciascun  anno;  mentre  invece  i  due  anni  1802  e  iS34  hanno  dato  ap- 
pena l'accrescimento  complessivo  di  num.  7311 5  persone,  in  causa  della  straor- 
dinaria mortalità  che  vedesi  avvenuta  nei  detti  due  anni. 
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Obseivatìons  relatives  au  riombre  des  naissances  des  deux  sexes. 

Il  resuite  du  tableau  précédent,  que,  pendant  les  vingt  anne'es  de- 
puis  1 8 1 7  jusqu'à  i836,  il  est  ne'  en  France  10,000,562  gargons  et 
9,399,888  filles. 

Le  rapport  du  premier  nombre  au  second  est  à  très  peu  près  égal 
à  '7/, e ,  c'est-à-dire  que  les  naissances  des  gargons  ont  cxcédé  d'un 
seizième  celles  des  filles.  Si  l'on  prend  ce  rapport  pour  chacune  des 
vingt  années,  on  trouve  qu'il  est  à  peu  près  Constant:  sa  plus  grande 
valeur  a  été  ,5/«4,  et  sa  plus  petite  '9/>8. 

On  supposait  autrefois  que  le  rapport  des  naissances  masculines 
aux  naissances  féminines  était  égal  à  a2/a.,  ce  qui  diffère  sensiblement 
de  «7/. e;  mais  ce  dernier  rapport  est  le  plus  digue  de  confiance,  parce 
quii  est  concili  d'environ  dix-neuf  millions  et  demi  de  naissauces  des 
deux  sexes;  nombre  bien  supérieur  à  ceux  qu'on  avait  employés 
jusqu'ici  à  la  determination  de  cet  élément. 

Pour  savoir  si  le  climat  influe  sur  le  rapport  dont  il  est  question, 
on  a  considéré  se'pare'ment  une  trentaine  de  départements ,  les  plus 
méridionaux  de  la  France.  Les  naissances  dans  ces  départements , 
depuis  181 7  jusqu'à  i836,  ont  été  de  2,846,393  gargons  et  de 
2,671,686  filles:  le  rapport  du  premier  nombre  au  second  est  pres- 
que  cclui  de  17  à  16,  comme  pour  la  France  cntière;  et  en  le  cal- 
culant  en  particulier  pour  chacune  des  vingt  années,  on  trouve  aussi 
qu'il  n'a  pas  beaucoup  varie,  ses  limites  extrèmes  étant  »4/,3  et  ,8/.7. 
Ce  résultat  porte  à  conclure  que  la  supériorilé  des  naissances  de 
gargons  sur  celles  des  filles  ne  dépend  pas  du  climat,  d'une  manière 
sensible. 

Les*  naissances  des  enfanls  naturels  des  deux  sexes  paraissent  s'é- 
carter  du  rapport  de  17  à  16.  Depuis  18 17  jusqu'à  i836,  ces  nais- 
sances, dans  toute  la  France,  ont  été  de  707.772  gargons  et  677,719 
filles;  le  rapport  du  premier  nombre  au  second  diffère  peu  de  cclui 
de  24  à  23  ,  ce  qui  semblerait  indiquer  que  dans  cette  classe  d'en- 
fants,  les  naissances  des  filles  se  rapprochent  plus  de  celles  des  gar- 
5ons  que  dans  le  cas  ordinaire. 

Dans  ces  mèmes  vingt  années ,  il  est  arrivé  vingt-cinq  fois  que 
les  naissances  annuelles  des  filles  ont  excédé  celles  des  garcons  daus 
quclques  départements. 
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Sur  le  mouvement  annuel  de  la  Population  en  France; 
par  M.  Mathieu. 

Depuis  plusieurs  années  on  met  dans  XAnnuaire  Fetali  détaillé 
du  mouvement  de  la  population  ponr  tous  les  départements.  Le  ta- 
bleau que  l'on  trouve  cette  année  ,  en  offre  le  résumé  pour  chacune 
des  vingt  années  comprises  depuis  1817  jusqu'à  i836.  Nous  allons 
déduire  des  faits  recueillis  pendant  cette  période ,  le  mouvement  mo- 
yen  pour  tonte  la  France,  et  chercher  ensuite  les  rapports  qui  existent 
actuellement  entre  les  divers  éléments  de  la  population. 

En  divisant  par  20  la  somme  des  différentes  valeurs  rapportées 
pour  un  mème  élément ,  nous  avons  trouvé  les  nombres  qui  forment 
un  premier  tableau  intitulé  Mouvement  moyen  annuel.  On  voit 
que ,  pendant  la  période  de  vingt  ans  que  nous  considérons ,  le 
nombre  moyen  annuel  des  naissances  est  970,022,  des  mariages  est 
244>566,  des  décès  est  801.041,  et  que  l'accroissement  de  la  popu- 
lation s'élève  à  168,982.  A  ces  nombres,  qui  résultent  immédiatement 
et  sans  aucune  hypothèse  des  relevés  fournis  par  les  registres  de  l'Etat 
civil ,  nous  avons  ajouté  la  population  de  la  France  entière ,  ren- 
fermée  dans  les  limites  actuelles ,  telle  quelle  a  été  trouvée  par  les 
recensements  de  1820,  de   1 83 1  et  de   i836. 

Un  second  tableau,  intitulé  Rapports  des  éléments  annuels  de 
la  population^  présente  les  rapports  simples  qui  existent  entre  les 
nombres  du  premier  tableau  :  ces  rapports  font  mieux  juger  de  l'état 
actuel  de  la  population. 

On  voit  par  ce  tableau  que  les  naissances  des  garcons  et  des  (ìlles 
sont  entre  elles  comme  les  nombres  16  et  i5  pour  les  enfants  lé- 
gitimes, et  comme  les  nombres  2  3  et  22  pour  les  enfants  naturels. 
Le  rapport  de  17  à  16  qui  est  donne  par  les  naissances  pour  toute 
la  France ,  diffère  sensiblement  de  celai  qu  on  a  généralement  adopté 
jusqu'à  présent.  Il  élait  intéressant  de  voir  si  l'on  trouverait  des  ré- 
sultats  semblables  pour  les  divers  climats  de  la  France,  et  pour  plu- 
sieurs années  différentes.  C'est  dans  cette  vue  que ,  depuis  plusieurs 
années,  on  a  discutè  les  naissances  des  deux  sexes. 

Quand  il  naìt  un  enfant  naturel ,  il  en  naìt  i3,o3  ou  plus  de 
i3  légitimes;  ce  qui  revient  à  peu  près  à   io  enfants  naturels  pour 


i3o  enfants  légitimes. 


Les  décès  masculins  surpassent  les  décès  féminins  ;  les  premiers 
étant  représentés  par  55 ,  les  autres  le  sont  par  54. 
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On  comptc  un  mariage  pour  i3o  habitans,  et  pour  4  naissances; 
on  compte  3,7  ou  presque  4  enfants  légitimcs  par  mariage. 

On  compie  un  décès  pour  3g,6  ou  près  de  4<>  habitants,  et  pour 
1,21,  ou  une  naissance  ,  un  cinquième. 

On  compte  une  naissance  sur  32, 7  habitants,  et  pour  0,82  de'cès; 
ce  qui  revient  à   io  naissances  pour  8  décès. 

Quant  à  l'accroissement  de  la  population  ,  on  voit  que  les  garcons 
y  ont  une  plus  grande  part  que  les  filles:  les  garcons  y  contribuent 
pour  un  33i.e;  et  les  filles  seulement  pour  un  4^4-e  Si  l'accroisse- 
ment total,  qui  est  d'un  i88.e,  se  maintenait  le  mème,  la  population 
augmenterait  d'un  dixième  en  18  ans,  de  deux  dixièmes  en  34  ans, 
de  trois  dixièmes  en  49  ans,  de  quatre  dixièmes  en  63  ans,  de  moi- 
tié  en  76  ans,  et  il  faudrait  i3i  ans  pour  qu'elle  devìnt  doublé 
de  ce  qu'elle  est  maintenant. 

Puisquc  Fon  compte  une  naissance  pour  32,7  habitants,  et  un 
décès  pour  39,6.  on  aura 

(     aux  naissances 32.7 

Rapport  de  la  population  .  .  .     i             , .  ì  ~  ' r 

**  r  r  '      aux  deces 3g,o 

G'est  par  ces  nombres  que  l'on  doit  en  general  multiplier  les  nais- 
sances et  les  décès  pour  reproduire  la  population.  En  la  supposant 
à  peu  près  stationnaire  ,  le  rapport  32,7  exprime  aussi  la  durée  de 
la  vie  moyenne,  qui  serait  conséquemment  de  32  ans  7/.0.  La  table 
de  Duvillard  ne  donne  que  28  ans  3A  pour  la  durée  de  la  vie  mo- 
yenne  avant  la  Revolution.  Voilà  donc  une  augmentation  d'environ  3 
ans  qui  doit  provenir  de  l'introduction  de  la  vaccine  et  de  l'aisance 
qui  s'est  répandue  jusque  dans  les  classes  les  moins  fortunées.  Elle 
indique  dans  la  loi  de  la  mortalité  un  changement  favorable  que  les 
faits  ont  déjà  rendu  sensible  depuis  bien  des  années,  non  seulement 
en  France,  mais  encore  dans  une  grande  partie  de  l'Europe. 

Mouvement  mojen  annuel. 

.  \  garcons  4^4  63g  )  . 

%t>mes   j  fil|es       436  io8  j   900  747 

__  .  ir  i(  garcons     35  389  ) 

Naissances  des  enfants    {    naturels   j  ni  00  q86  ì     69  276 

légitimes  j  garcons  5oo  028  ) 
et  naturels  J  filles .  .  469  994  )   ^ 
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Mariages ?44   566 


Décès 


masculins 4°4  °$2  / 

féminins 3cj6  959   \ 


Accroissement 
de  la  population 


garcons 95  947 

filles rj'ò  o35 


168  982 


Population  en   1820 3o  4^i    187 

en   1 83 1 32   56o  934 

en   i836 33  5^o  910 

La  population  moyenne  des  20  annés,  de  1817  à  i836,  est  de 
31,722,000,  en  ayant  égard  à  l'accroissement  de  la  population  et  en 
partant  de  la  population  observée  en  1820,  en   i83i   et  en   i836. 

Rapports  des  elemento  annuels  de  la  Population.    ' 


Naissances  des  enfants      I 


le'gitimes 

naturels 

le'gitimes 
et  naturels 


garcons 
filles  .  . 


16 
15,017 


garcons 
filles.  . 


23 


22 


,023 


garcons 
filles.  . 


J7 
15,978 


Enfants 


le'gitimes 
naturels 


i3,oo3 


Décès 


masculins 
féminins  . 


55 
54,o34 


Un  mariage  pour 

Enfants  le'gitimes  par  mariage 


habitants . 
naissances 


I39>7 
3,96 

3,69 


Un  de'cès  pour 


habitants. 
naissances 


39,6 


1,21 


Une  naissance  pour 


habitants 
décès  .  .  . 


32. 


0,82 


Accroissement  de  la  population 


garcons  . 

filles.  .  . 

Total 


o,oo3oo  .  .  V33. 

0,0023o    .    .    '/4H 

o,oo532  .   .  ■/'»* 
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Tables  de  la  Mortalità  et  de  la  Population  en  France. 

La  table  intitulée  Loi  de  la  mortalità  en  France,  indique  com- 
bien  ,  sur  un  million  d'enfants  qu'on  suppose  nés  au  mème  instant, 
il  en  reste  de  vivants  après  i  aa,  2  ans ,  3  ans,  etc.,  jusqu'à  no 
ans  où  il  n'en  existe  plus;  par  exemple,  à  20  ans  il  n'en  reste  que 
502,216,  ou  un  peu  plus  de  la  moitié,  et  à  45  ans  334,072,  ou  un 
peu  plus  du  liers.  On  voit  que  presque  un  quart  des  enfants  meurent 
dans  la  première  année ,  et  qu'un  tiers  ne  parviennent  pas  à  l'age 
de  2  ans.  La  petite  vérole  a  une  grande  part  à  cette  mortalité  efìra- 
yante;  mais  le  bienfait  de  la  vaccine  finirà  par  délivrer  l'humanité  de 
ce  fléau  destructeur. 

Ainsi,  d'aprés  celle  table  ,  de  26,000  enfants  qui  naissent  à  peu 
près  chaque  année  à  Paris  ,  il  n'y  en  a  que  la  moitié  qui  parvien- 
nent à  l'age  de  20  ans ,  et  seulement  un  tiers  qui  alteignent  l'age 
de  45  ans.  — 

—  On  trouvera  de  mème  la  durée  de  la  vie  probable  pour  un  àge 
donne,  ou  le  nombre  d'années  après  lequel  le  nombre  des  individus 
de  cet  age  sera  réduit  à  la  moitié.  La  vie  probable  est  de  20  ans  •/* 
pour  un  enfant  qui  vient  de  naìtre  ;  elle  augmente  à  1  an ,  2  ans , 
3  ans;  elle  parvient  à  sa  plus  grande  longueur,  qui  est  de  45  ans  a/s, 
à  l'age  de  4  ans  »  e*  e^e  va  toujours  en  diminuant  ensuite. 

Quant  à  la  durée  de  la  vie  moyenne,  qui  exige  un  peu  plus  de 
calcul  que  les  problèmes  précédents,  nous  nous  contenterons  de  dire 
que,  d'après  cette  table  ,  elle  est  de  28  ans  3/4  à  partir  de  la  nais- 
sance.  En  la  calculant  pour  chaque  age,  on  trouve  qu'elle  est  la 
plus  longue  possible  et  de  43  ans  5  mois  à  l'age  de  5  ans.  Ainsi, 
à  partir  de  la  naissance  ,  la  vie  probable  est  de  20  ans  '/a  et  la 
vie  moyenne  de  28  ans  3i\  ;  mais  pour  des  enfants  de  4  et  de  5  ans, 
qui  ont  écbappé  à  la  mortalité  des  3  ou  4  premières  années,  la  vie 
probable  surpasse  45  ans  ,  et  la  vie  moyenne  4$  ans- 

La  table  intitulée  Loi  de  la  population  en  France3  offre  le 
partage  de  la  population  suivant  les  ages.  Elle  suppose  un  million 
de  naissances  annuelles  coni  me  la  table  de  mortalité.  Le  premier  nom- 
bre 28,763,192  exprime  la  population  totale.  Le  suivant  27,879,430, 
qui  correspond  à  un  an  ,  marque  le  nombre  d'individus  d'un  an  et 
au-dessus;  ceux  qui  sont  vis-à-vis  des  années  2,  3,  4>  etc. ,  repré- 
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sentent  les  nombres  d'individus  dont  les  àges  sont  compris  entre  2 
ans,  3  ans,  etc,  et  le  terme  de  l'existence. 

Supposons  qu'on  demande  le  nombre  d'individus  de  20  à  21  ans. 
On  voit  par  la  table  qu'il  y  a  17,205,690  indivfdus  qui  ont  20  ans 
et  plus,  et  16,706,423  qui  ont  21  ans  et  plus:  la  différence  499^67 
entre  ces  deux  nombres  représente  donc  les  individus  qui  ont  20  ans 
passés ,  sans  avoir  encore  2 1  ans.  — 

Loi  de  la  mortalité  en  France,,  d'apres  Duvillard. 
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—  La  table  de  Duvillard,  qui  donne  une  mortalité'  un  peu  trop 
rapide  mème  pour  la  popula„tion  generale  de  la  France,  ne  peut  pas 
suffire  à  toutes  les  combinaisons  qui  rcposent  sur  les  probabilités  de 
la  durée  de  la  vie  humaine.  Aussi  en  France  il  y  a  des  compagnies 
d'assurance  sur  la  vie  qui  se  servent  de  la  table  de  Duvillard  pour 
les  sommes  payables  au  décès  des  assurés;  mais  pour  les  assurances 
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payables  du  vivant  des  assurés ,  tellcs  quc  ìes  rentes^viagères,  elles 
font  usage  de  la  table  que  Deparcieux  a  consimile  pour  des  tcles 
choisies  ,  et  qui  donne  une  mortalité  bien  plus  lente  que  celle  de 
Duvillard.  Des  compagnies  anglaises  se  servent  dans  les  mèmes  cir- 
constances  des  tables  qui  représentent  la  loi  de  la  mortalité  dans  les 
villes  de  Norlhampton  et  de  Carlisle.  La  mortalité  est  encore  plus 
rapide  dans  la  table  pour  la  ville  de  Northampton  que  dans  la  table 
de  Duvillard,  et  encore  plus  lente  à  Carlisle  quc  dans  la  table  de 
Deparcieux.  Suivai:t  que  l'on  range  les  individus  assurés  dans  des 
classes  dont  la  mortalité  est  rapide  ou  lente  ,  on  emploie  des  tables 
de  mortalité  rapide  comme  celle  de  Duvillard,  ou  de  mortalité  lente 
cornine  celle  de  Deparcieux.  On  emploie  plusieurs  tables  dans  le  cal- 
cili des  assurances.  En  Angleterre,  on  sei  sert  aussi  de  la  table  de 
Deparcieux.  — 

Loi  de  la  populatìon  en  France3  pour  un  million 
de  naissances  annuelles. 
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Calcoli  statistici  sulla  Popolazione  e  Mortalità  di  alcune  città 
e  vari  paesi  d' Inghilterra. 

Nella  memoria  Essajs  Medicai,  Philosophical,  and  Experi- 
mentalj  ec.  ,  ossia  Saggi  di  Medicina  e  Filosofia  Sperimentale  ,  in 
quattro  parti,  del  dottor  T.  Percwal  di  Manchester,  componenti 
il  terzo  e  quarto  volume  delle  sue  opere,  pubblicate  nel  1807  a 
Bath,  trovatisi  le  seguenti  interessanti  nozioni  statistico-mediche  in- 
torno alcuni  luoghi  d'Inghilterra,  e  particolarmente  di  Manchester, 
state  prodotte  in  estratto  nel  volume  38  della  Bibliotheque  Britan- 
nique  (Ginevra,  1808),  di  cui  noi  approfittiamo  pei  consueti  confronti. 

'■ —  La  ville  de  Manchester,  qui,  en  17  17,  contenoit  a  peiue  huit 
mille  ames  ,  a  vu  dans  le  milieu  da  dix-huilième  siede  sa  popula- 
tion  s'accroìtrc  trcs-rapidement  en  conséqucnce   dcs  manufaclures  et 
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des  fabriques  qui  ont  commencé  à  s'y  établir  à  cette  epoque.  En  17^7, 
lenombre  de  ses  habitans  s'elevoit  déjà  à  19839;  en  1773,  à  27246; 
en  1783,  à  39235;  en  1788,  à  493Sl  a)-  H  paroìt,  par  ces  dif- 
férens  dénombremens ,  et  spécialement  par  celui  de  1773,  qui  est  le 
plus  détaillé  dans  le  Mémoire  que  nous  avons  sous  les  yeux  ;  1 .°  qu'en- 
viron  un  tiers  de  cette  population  est  compose  d'enfans  au-dessous 
de  l'àge  de  quinze  ans,  un  second  tiers  de  personnes  mariées,  et  le 
reste  de  veufs,  de  veuves  ou  de  célibataires  ;  2.0  que  chaque  maison 
ne  conlient ,  Fune  dans  l'autre,  guères  plus  de  six  à  sept  individus , 
et  chaque  famille  quatre  à  cinq  ;  3.°  qu'environ  la  septième  partie 
des  habitans  arrivent  à  l'àge  de  acquante  ans  ;  4-°  «ju'ìl  en  meurt 
environ  un  sur  vingt-huit  par  année ,  tandis  que  le  nombre  annuel 
des  naissances  est  au  nombre  total  des  habitans  à-peu-près  comme 
1  à  25;  5.°  que  le  nombre  des  veuves  est  au  moins  doublé  de  celui 
des  veufs,  et  que  sur  quatre  femmes  non-célibataires.  il  y  en  a  au 
moins  une  dans  l'état  de  viduité;  6.°  que  le  nombre  annuel  des  nais- 
sances n'est  à  celui  des  mariages  que  dans  la  proportion  de  110  à 
44  9  ce  qui  ne  donne  pas  trois  enfans  par  mariage  ;  7.0  enfin ,  que 
plus  de  la  moitie'  des  enfans  qui  viennent  au  monde  meurent  avant 
d'avoir  atteint  l'àge  de  cinq  ans;  ce  qui  prouve  que  la  mortalité  gé- 
nérale  et  annuelle,  d'un  habitant  sur  vingt-huit,  seroit  bien  plus  con- 
siderale, si  la  population  n'étoit  pas  constamment  recrutée  par  un 
très-grand  nombre  d'étrangers  ou  de  gens  de  la  campagne,  qui  vien- 
nent s'y  établir  à  la  fleur  de  leur  àge. 

Ce  recrutement  est  d'autant  plus  nécessaire  dans  les  villes  de  fa- 
briques, sur-tout  du  genre  de  celles  quon  a  établies  à  Manchester, 
que  la  population  y  degènere  très-promptement.  Le  rassemblement 
d'un  grand  nombre  d'individus,  hommes,  femmes  et  enfans,  dans  un 
mème  locai ,  souvent  mal  aere ,  et  toujours  très-éloigné  d'ètre  assez 
vaste  pour  que  l'accumulation  des  vapeurs  qu'ils  produisent  ne  de- 
vienne  pas  très-nuisible  à  la  longue ,  la  nature  des  occupations  quon 
leur  y  donne,  et  qui  tout  en  fatiguant  leur  attention,  sont  tellement 
machinales  qu'elles  n'exercent  aucune  de  leurs  facultés  ,  et  plus  que 
tout  cela,  les  habitudes  d'intempérance  qu'ils  contractent  à  la  fin  de 
leur  journée  b),  Ics  détruiscnt  beaucoup  plus  rapidement  que  dans  les 

a)  Aujourd'hui  l'on  estime  qu'il  n'est  pas  bien  e'Ioigné  de  So^ooo. 

b)  On  ne  se  fait  aucune  ide'e  de  la  quantite'  de  bière  forte  ou  autres  liqueurs 
fermentées  ou  spiritueuses  qu'on  consommé  dans  les  villes  de  fabriques.  En  1774 
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autres  lieux ,  où  l'influence  de  ces  différentes  causes  de  destruction 
est  beaucoup  raoindre.  Aussi  la  mortalité  est-elle  bien  moins  consi- 
dérable  à  la  campagne,  dans  les  environs  de  Manchester,  quoique  la 
plupart  des  habitans  y  travaillent  pour  la  fabrique.  —  A  la  ville  , 
il  meurt  annuellement  un  individu  sur  vingt-huit ,  malgre'  le  recrute- 
ment  d'hommes  frais  et  vigoureux,  qui  doit  nécessairement  diminuer 
beaucoup  la  proportion  des  morts  aux  habitans.  Or,  dans  dix  villa- 
ges, bourgs ,  ou  communautés  du  voisinage ,  dont  l'auteur  a  pu  se 
procurer  des  renseignemens  exacts  à  cet  égard  ,  il  a  trouvé  que  la 
proportion  du  nombre  annuel  des  morls  à  celui  des  habitans,  étoit, 
l'un  portant  l'autre,  d'un  sur  cinquante-trois;  savoir,  à  Eastham,  un 
sur  trente-cinq  ;  à  Chowbent,  un  sur  quarante-un;  à  Cockey,  un  sur 
quarante-quatre  ;  à  Ackworth,  un  sur  quarante-sept;  à  Royton,  un  sur 
cinquante-deux  ;  à  Darwen ,  un  sur  cinquante-six  ;  à  Edale ,  un  sur 
cinquante-neuf;  à  Horwich  ,  un  sur  soixante-six  ;  à  Monton,  un  sur 
soixante-huit  ;  et  a  Hale  ,  un  sur  soixante-neuf  ;  total ,  dix  sur  cinq 
cent  trente-sept  l). 

il  n'y  avoit  à  Manchester,  pas  moins  de  ig3  cabarets  patentés  où  l'on  vendoit 
en  détail  ces  sortes  de  boissons;  et  à  Birmingham,  où  le  nombre  en  étoit  bien 
plus  considèrable  encore,  on  calculait  que  le  grain  employe'  à  la  distillation  des 
eaux-de-vie  quJon  y  consommoit  annuellement  devoit  avoir  exigé  pour  sa  culture 
un  terrain  suffisant  pour  l'entretien  de  20,000  hommes. 

')  Ces  re'sultats  paroìtront  bien  extraordinaires.  Mais  ils  s'accordent  avec  ce 
qu'on  observe  dans  d'autres  pays.  En  general  la  mortalité  des  villages  est  bien 
moins  considèrable  que  celle  des  villes.  —  La  probabilite  de  vie  et  la  vie  ino- 
yenne  y  sont  de  beaucoup  supérieurs.  Je  les  ai  calculées  autrefois  pour  la  plu- 
part des  villages  ressortissans  de  la  Re'publique  de  Genève,  sur  une  base  de  trenta 
à  cinquante  ans,  et  j'ai  trouvé  que  dans  ceux  qui  plus  eloignes  de  la  ville  par- 
ticipent  moins  aux  sources  d'ivresse  et  de  débauché  qu'elle  produit,  il  meurt  an- 
nuellement à  peine  un  individu  sur  5o  ou  60.  C'est  ainsi  que  dans  les  villages 
de  Cartigny,  Avoully,  Epesses  et  Petite-Grave,  qui  appartiennent  à  la  mème  pa- 
roisse, sur  la  rive  gauche  du  Rhòne,  à  deux  lieues  de  la  ville,  et  qui  d'après  le 
dénombrement  qui  en  fut  fait  en  1787,  se  trouvèrent  contenir  709  habitans,  il 
étoit  mort,  pendant  l'espace  de  cinquante  ans,  55o,  individus ,  ce  qui  porteroit 
la  mortalité  moyenne  à  un  individu  sur  63  par  année.  —  C'est  ainsi  encore  que 
dans  la  paroisse  de  Dardagny,  Russin  et  Malvai,  sur  la  rive  droite  du  Rhòne ,  à 
trois  lieues  de  la  ville  ,  j'ai  trouvé ,    d'après  une  base  de  trente-un  ans ,  que  la 

moitié  des  enfans  qui  viennent  au  monde  atteignent    l'àge    de  cinquante  ans.  

Il  ne  faut  pas  croire  cependant  que  cette  enorme  différence  soit  entièrement  due 
à  la  pureté  de  l'air  dont  on  jouit  dans  les  campagnes.  Car  en  calculant  la  pro- 
babilite de  vie,  d'après  la  mème  base,  dans  celles  de  nos  rues  basses,  qui  sont 
peuplées  de  gens  aisés ,  sobres ,  menant  une  vie  régulière  et  ayant  bien  soin  de 
leurs  enfans,  quelque  défavorable  que  paroisse  d'ailleurs  la  position  de  ces  rues 
je  l'ai  trouvée  presque  égale  à  celle  de  nos  villages  les  plus  remarquables  par 
leur  salubrité. 
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Il  est  pourtant  vrai  que  dans  quelques-uns  de  ces  villages,  il  doit 
y  avoir,  comme  à  la  ville ,  un  recrutement  proportionné  à  l'activité 
des  travaux  relatifs  à  la  fabrique,  auxquels  se  livrent  Ics  habitans , 
ce  qui  doit  y  produire  une  apparence  illusoire  de  salubrité.  G'est 
ainsi  qu'à  Royton,  dont  presque  tous  les  habitans  sont  occupés  à  la 
filature,  il  ne  meurt  annuellement  qu'un  individu  sur  cinquanle-deux, 
tandis  qu'à  Eastham ,  qui  n'est  peuplé  que  d'agriculteurs,  exclusive- 
ment  dévoue's  aux  travaux  de  la  campagne ,  il  en  meurt  un  sur  trente- 
cinq.  Mais  tous  les  autres  détails  du  dénombrement  de  ces  deux  com- 
munes  sont  à  l'avantage  de  la  seconde.  G'est  ce  qui  résulte  claire- 
ment  du  tableau  suivant,  lequel  indique  quelle  est  dans  les  deux 
bourgs  la  proportion  du  nombre  des  personnes  mariées  à  celui  des 
célibataires ,  au-dessus  de  l'àge  de  quinze  ans ,  des  baptèmes  aux  ma- 
riages ,  du  nombre  des  veuves  à  celui  des  veufs  ,  des  morts  au-des- 
sous  de  trois  ans  aux  naissances ,  et  enfìn  des  morts  dans  tous  les 
àges  au  nombre  actuellement  existant  des  individus  du  mème  àge. 


tableau  comparatif  de  deux  bourgs  peuples  l'un  de  fabricans, 
et  l'autre  d'agriculteurs  : 


Nombre 
Rapport 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 


des  habitans 

des  personnes  mariées  aux  célibataires 

des  baptèmes  aux  mariages 

des  veuves  aux  veufs 

des  morts  de  trois  ans  et  au-dessous,  aux  naissances 

des  morts  de  trois  ans  et  au-dessous,  aux  vivans  du  mème  àge.  . 
des  morts  de  quinze  ans  et  au-dessous,  aux  vivans  du  mème  àge . 
des  morts  de  quinze  à  trente  ans,  aux  vivans  du  mème  àge.  .  .  . 
des  morts  de  trente  a  quarante  ans,  aux  vivans  du  mème  àge  .  . 
des  morts  de  quarante  à  cinquante  ans,  aux  vivans  du  mème  àge 
des  morts  de  cinquante  a  soixante  ans  ,  aux  vivans  du  mème  àge 
des  morts  de  soixante  à  soixante-dix  ans,  aux  vivans  du  mème  àge 
des  morts  au-dessus  de  soixante-dix  ans,  aux  vivans  du  mème  àge 


no5 

:  5 
:  5 
:   3 

;   7 

:  43 

4l 

i33 

48 

49 

45 

36 


912 

5 

4 

5 

l7 
5o 
82 
4o 
3i 
28 

32 

40 

21 


Il  suit  e'videmment  de  ce  tableau,  que  si  Fon  en  excepte  l'àge  de 
quinze  à  soixante  ans,  où  la  mortalité  paroìt  moins  conside'rable 
parmi  les  villageois  fabricans  que  parmi  les  agriculteurs,  ceux-ci  ont 
de  beaucoup  à  tout  autre  égard  l'avantage  sur  les  premiers.  Les  ma- 
riages sont  à  la  vérité  plus  rares  parmi  eux ,  ou  peut-ètre  moins  pré- 
coces,  mais  ils  produisent  dans  chaque  famille  un  plus  grand  nom- 
bre d'enfans ,  ces  enfans  y  arrivent  plus  surement  à  l'àge  d'homme, 
Ics  femmes  y  couservent  plus  long-temps  leurs  maris,  et  enfin  dans 
la  vieillessc  ,  la  vie  s'y  prolonge  davantage. 

Un  autre  village  qui  a  fourni  à  notre  auteur  un  exemple  des 
grands  avantages  de  la  tempérance,  est  celui  de  Monton,  à  quelques 
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milles  de  Manchester,  village  qui  conlient  une  population  de  trois 
cent  quatre-vingl-six  habitans ,  lous  exclusivement  occupés  d'agricul- 
ture  ,  sages  d'ailleurs,  sobres  et  industrieux.  Le  nombre  annucl  des 
naissances  y  est  plus  que  doublé  de  celai  des  morts  ;  et  malgré  le 
voisinage  d'un  grand  marais,  la  mortalilé  ne  s'y  est  trouve'c  par  an- 
née,  sur  une  moyenne  de  dix  ans,  que  d'un  individu  sur  soixanle-huit. 

Cet  exemple  avoit  fait  croire  à  M.r  Percival  qu'en  choisissant  dans  la 
ville  mème  une  congrégalion  de  gens  honnètes,  sobres  et  industrieux, 
on  trouverait  aussi  panni  cux  la  mortalité  bien  moins   considérable 
que  parmi  Ics  autres  habitans.  La   tempérance  dont  les  Quakers  se 
font  un  devoir,  leur  amour  pour  l'ordre  et  la  proprelé  ,  le  calme  et 
la  tranquillile'  d'ame  qui  les  disti nguent ,  sembloient  promettre  rela- 
tivement  à  la  sante  ,  et  à  la  probabilité  de  vie ,  une  exceplion  bien 
marquée  en  leur  faveur,   d'autant  plus    qu'il  n'en  est    point   d'asscz 
pauvres  pour  connoìlrc  le  besoin  ,  et  peu  de  bien  riches.  Cependant 
cette  sociéte',  qui  à  Manchester  formoit,  en    1774?  une  population 
de  cent  soixanle-cinq  personnes  (dont  quarante-huit  au-dessous  de  l'age 
de   quinze  ans  ,    quarante-sept  adultes  célibataires  ,  cinquaute-quatre 
mariés  ,  neuf  veufs  et  sept  veuves)   avoit  perdu  alors  quarante-sept 
ìndividus  dans  l'espace  de  sept  ans ,  ce   qui   fait.   un  sur  i/yfi  par 
annee.  Mais,  outre  qu'il  est  difficile  d'avoir  une  moyenne  cxacle  dans 
un  intervalle  de  temps  aussi  court,  et  pour  une  population  aussi  bor- 
ne'e  l\  il  faut  considérer  que  les  Quakers  ne  se  sout  point  recrutés 
pendant  ces  sept  ans.  Aucun  habitant  de  la  campagne  n'est  venu  aug- 
menter  «à  la  ville  leur    population,  et   diminuer  par  là  son  rappoit 
à  la  mortalité. 

Nous  terminerons  l'extrait  de  ce  Me'moire  par  quelqucs  observa- 
tions  relatives  à  l'influence  des  saisons  sur  la  mortalilé.  — 

—  En  rassemblant  lous  les  regislres  morluaires  qu'il  a  pu  se 
procurer  pour  un  certain  nombre  d'années  ,  tant  de  Manchester  que 
des  environs,  formant  un  total  de  14576  morts,  l'auteur  en  a  compté: 

')  Une  preuve  de  l'insuffisance  de  cette  base,  c'est  que  dans  ces  sept  ans,  il 
n'y  a  eu  que  trente-quatre  naissances  panni  les  Quakers,  ce  qui  fait  annuellc- 
ment  une  sur  34  individus.  Or  comme,  dans  le  reste  de  la  ville,  le  nombre  an- 
nuel  des  naissances  est  à  celui  des  habitans  comme  un  a  vingt-cinq,  et  qu'il  n'y 
a  aucune  raison  à  nous  connue  qui  puisse  diminuer  dans  une  aussi  grande  pro- 
portion  le  nombre  des  mariages  et  des  enfans  parmi  les  Quakers  ,  il  y  a  licu  de 
croire  que  ces  rapports  se  trouvent  accidentellement  trcs-eloigne's  de  la  vraie  mo- 
yenne, de  celle  qu'on  obtiendroit,  par  exemple  en  calculanl  sur  une  base  de  cin- 
quante  ou  soixante  ans. 
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En  janvier  ,  février  et  mars ,  .  .  .  .     4^63 

En  avril,  mai  et  juin 385y 

En  juillet,  aoùt  et  septembre 2961 

En  octobre,  novembre  et  décembre 3495. 

L'hiver  est  donc  dans  ce  pays-là  la  saison  la  plus   meurtrière.  Le 
printems  vient  cnsuite ,  puis  l'automne,   et   enfin  l'été  ,  qui  est  celle 
pendant  la  quelle  il  meurt  le  moins  de  monde,  quoique  ce  ne  soit  pas  tou- 
jours  celle  pendant  laquelle  la  clialeur  moyenne  est  la  plus  grande  j). — 
Anche  Friedlander  nel  suo  noto  articola  sulla  Mortalità,  dopo 
avere  enumerate  le  varie  tavole   di   mortalità  ,  viene  a  confrontarne 
alcune ,  per  sapere  qual  sia  l' influenza  del  clima  sulla  vita  media  de- 
gli  abitanti  d'una   città  d'Inghilterra  e  d'una  di  Francia;  cosi  egli 
scrive:   —  Une  table  de  mortalite,  age  par  age,  a  été  dressé  par 
M.  Mourgue  ;  elle  comprend  celle  de  M.  de  Parcieux  sur  les  tonti- 
niers   de   France ,  celle  de  Dupre'  de  Saint-Maur   et  de   Buffon  sur 
douze  paroisses  de  la  campagne  et  trois  de  Paris;  celle  de  M.  Dai- 
gnan  sur  toutes  les  classes   de  citoyens;  celle  de  M.  Lacroix  sur  la 
ville  de  Lyon,  de  M.  Mourgue,  sur  Montpellier;  enfin  les  tables  de 
Londres  et  Norlhampton  par  Smart,  Simpson  et  Price:  de   Breslau 
par  Halley,  et  des  rentiers  de  Hollande  par  Kerseboom.  Outre  quii 
est  difficile  de  trouver'des  lois  dans  les  tableaux  de   mortalite  d'une 
ville  seule,  et  dont  la  population  change  sans    cesse  par  des  irnmi- 
grations  et  des  émigrations,  on  sentirà  qu'un   tout  compose  d'élé- 
mens   si  hétérogènes  et  si  divers  n'est  nullement  propre  «a  satisfaire 
celui  qui  cherche  l'exactitude.    Afin  de   pouvoir  cependant  comparer 
l'influence  du  climat  sur  les  villes ,  j'ai  choisi  Carlisle  ,   ville  d'An- 
gleterre ,   dont   les  registres  ont  été  examinés  avec  beaucoup  de  soin 
par  M.  le  docteur  Heysham  ,  et  calculés  par  M.  Milne ,  à  quoi  j'ai 
joint  les  tables  de  Montpellier,  que  nous  devons  à  feu  M.  Mourgue. 
Voici  la  durée  moyenne  2>  de  la  vie  dans  ces  deux  villes. 

»)  Dans  quatre  de  nos  principales  paroisses  de  campagne,  dont  j'ai  calculé 
autrefois  la  mortalite  sur  une  grande  base,  j'ai  trouve  que  sur  un  total  de  1766 
individus,  il  en  etoit  mort  en  hiver  (c'est-à-dire,  dans  les  trois  premiers  mois  de 
l'année),  fai,  au  printems  4io,  en  été  382,  et  en  automne  480.  —  DansfFex- 
trait  mortuaire  de  Genève  que  j'ai  publié  pour  l'annee  1787  (  Voyez  le  Journal 
de  Genève  1788,  page  i5),  je  trouve  aussi  23 1  morts  en  hiver,  208  au  printems, 
192  en  ete  et  227  en  automne.  On  voit  que  ces  resultats  se  rapprochent  beau- 
coup de  ceux  qu'a  obtenus  M.'  P.  à  Manchester.  En  total,  l'automne  est  plus  meur- 
trière chez  nous  que  le  printems.  Cependant  à  Cologoy  et  a  Avoully  c'est  le 
printems  qui  l'a  emporté  sur  l'automne. 

a)  La  vie  moyenne  est  la  quantite  des  annèes  de  vie  ,  ou  l'à^e  de  tous  les 
individus  marque's,  divise  par  le  mème   nombre  d'individus. 
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Vie  moyenne  des  différens  dges,  les  deux  sexes  réunis. 


AGE 

CARLISLE 

MONT- 
PELLIER 

AGE 

CARLISLE 

MONT- 
PELLIER 

o 

38,72 

25,35 

5 

5i,25 

45,47 

55 

17,58 

17,11 

io 

48,82 

45,52 

60 

i4,34 

14^9 

i5 

45,oo 

41,62 

65 

«»79 

12,28 

20 

4i,46 

38,o6 

70 

9,18 

10,07 

25 

37,86 

34,98 

75 

7,01 

8,o5 

3o 

34,34 

3 1,97 

80 

5.5 1 

6,02 

35 

3 1,00 

28,q5 

85 

4,T2 

4.21 

4o 

27,61 

25,85 

90 

3,28 

3,76 

45 

24,46 

22,83 

95 

3,53 

347 

5o 

21,11 

!9>9i 

100 

2,28 

2,56 

On  y  voit  aussi  la  mortalité  des  enfans,  qui  se  trouve  plus  grande 
a  Montpellier  qu'en  Suède   et  à  Carlisle,    peut-ètre   parce    que   les 
mariages  y  sont  trop  précoces.  L'intempérance  se  fait  aussi  remar- 
quer  plus  long-temps  dans  les  contrécs  méridionales.  — 
Loi  de  la  mortalité  dans  la  ville  de  Carlisle. 


AGES 

VIVANTS 

AGES 

VIVANTS 

AGES 

VIVANTS 

AGES 

VIVANTS 

O 

I  mois 

2 

IOOOO 

9467 

93 1 3 

23 
24 
25 

5963 
5921 
5*879 

5! 
52 

53 

4338 
4276 
421 1 

79 
80 
8l 

108l 
q53    ' 

837 

3  mois 

6 

9 

9226 
8970 

871 5 

26 

27 
28 

5836 
5793 

5748 

54 
55 
56 

4i43 
4073 
4ooo 

82 

83 

84 

725 
623 
52p 

1  .ni 

2 

3 

8461 

7779 
7274 

29 

3o 
3i 

5698 
56*42 
5585 

57 
58 
59 

3924 

3842 
3749 

85 
86 

87 

445 
367 
296 

4 
5 
6 

6998 

6797 
6676 

32 

33 
34 

5528 
54.72 
5417 

60 
6i 
62 

3643 
352i 
3395 

88 
89 
90 

232 

181 
142 

7 
8 

9 

65q4 
6536 
6493 

35 
36 
37 

5362 
5307 
525i 

63 

64 

65 

3268 
3i43 
3oi8 

91 
92 
93 

io5 

75 
54 

10 
1 1 
12 

6460 
643! 
6400 

6368~ 
6335 
6  3  00 

38 

39 
4o 

5194 
5i36 
5075 

66 
67 
68 

2894 
27*71 
2648 

94 

95 
96 

4o 
3o 

23 

i4 
11 

i3 

«4 

i5 

4i 
1       42 

43 

5009 

494° 

48^9 

69 
70 

7i 

2525 

2401 

2277 

97 
98 
99 

16 

17 
18 

6261 
6219 
6176 

44 
45 

46 

4798 
4727 
4657 

72 
73 
74 

2143 

J997 
1841 

100 
101 
102 

9 

7 
5 

»9 

20 
21 

6i33 
6090  • 
6047 

47 

48 

49 

4588 
4521 
4458 

75 
76 
77 

1675 
i5i5 
i35q 

io3 
104 

3 

1 

22 

23 

600  5 
5963 

5o 
5i 

4397 
4338 

78 
79 

12l3 

1081 

V.  A  treati.se  on  the  valuation  of  annuities  and  assurances  on  lìves  and  survivorships  •  Lv 
J.  Mime;  London,  181 5 ;  t.  11,  p.  564-                                                                                            J 
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Loi  de  la  mortalité  dans  la  ville  de  Northampton. 


AGES 

V1VANTS 

AGES 

VIVANTS 

AGES 

VIVANTS 

AGES 

VIVANTS 

O 

3  mois 

6  mois 

ii65o 
io3io 

9756 

25 
2.6 

27 

4760 

4685 

4610 

53 
54 
55 

26l2 

253o 
2448 

8l 
82 

83 

406 
346 

289 

9  mois 
I  an 

2 

Q203 

865o 
7283 

28 

29 
3o 

4535 
4460 
4385 

56 
57 
58 

2366 
2284 
2202 

84 

85 

86 

234 
186 
145 

III 

83 
62 

3 

4 

5 

6781 
6446 
6249 

3i 

32 

33 

43io 
4235 
4160 

4o85 
4010 
3935 

386o 

3785 
3710 

^9 
60 
61 

2120 
2038 
1956 

87 
88 
89 

6 

7 
8 

6o65 
5q25 
58 1 5 

34 
35 
36 

62 

63 

64 

1874 

!793 
1712 

9° 
91 

92 

46 
34 
24 

9 

IO 

ii 

5735 
5675 
5623 

37 
38 

39 

65 
66 
67 

i632 
i552 

1472 

93 
94 

9r> 

16 
9 

4 

12 

i3 

*4 

5573 
5523 
5473 

4o 

4* 
42 

3635 
3559 
3482 

68 

69 
70 

1392 

l3l2 
1232 

96 

I 

i5 

16 

l7 

5423 
537  3 
5  3  20 

43 

44 
45 

3404 
3326 
3248 

71 
72 
73 

Il52 

IO72 

992 

18 
*9 

20 

5262 

5l99 

5i32 

46 

47 
48 

3170 
3092 
3oi4 

74 

75 
76 

912 

832 

752 

21 
22 
23 

5o6o 
4985 

4910 

49 
5o 
5i 

2Q36 
2857 
2776 

77 
78 

79 

675 
602 

534 

25 

4835 
4760 

52 

53 

2694 
2612 

1  !?  1 

n  il    1 

V 

Londc 

.  The  principles  and  doc trine  of  assurances ,  annuities  on  lh>es,  etc.  ;  by  W.  Morgan  j 
n,  1821  ,  pag.  235. 

Elementi  statistici  sulla  Popolazione  dell'Impero  Russo. 

Noi  abbiamo  cercate  notizie  anche  relative  ai  recenti  movimenti 
e  rapporti  di  popolazione  della  vasta  Russia;  ma  non  trovammo  di 
preciso  fuorché  nella  Bibliotheque  JJniverselle  (aprile  1839),  un 
quadro  sulla  popolazione  dell 'Impero  Busso  per  Vanno  i836j 
divisa  secondo  il  sesso  e  la  condizione  in  generale  degli  abitanti, 
coll'aggiunta  di  notevoli  osservazioni.  Credemmo  quindi  di  raccoglierla 
nella  speranza  che  dessa  pure  possa  tornarci  utile,  tanto  pel  confronto 
tra  il  rapporto  dei  sessi  nelle  singole  classi  di  cittadini,  quanto  per- 
chè scoprendo  in  seguito  ulteriori  elementi  officiali  sui  matrimoni , 
nati,  morti,  ce,  della  Russia,  ci  sarà  facile  di  istituire  all'uopo  gli 
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analoghi  calcoli  e  le  consuete  ragioni  proporzionali,  come  si  è  fatto 
per  le  altre  nazioni. 

—  La  Gazette  du  Commerce  de  Moscou  public  le  tableau  suivant 
de  la  population  de  l'empire  russe  d'après  le  recensement  fait  en  i836. 


Population  de  l'Empire  Russe  en   i836. 


CLASS1FJCATION  DES  HABITANS 


FEMMES 


TOTAL 


Clerge  russe ,  enfans  compris 

Clergé  catholique ,  armenien  ,  luthérien, 
réformé  ,  mahométan  .  lama 

Nobles  possédant  la  noblesse  heréditaire  . 

Nobles  possédant  la  noblesse  personnelle, 
enfans  d'offìciers  supérieurs  ayant  rang 
de  major 

Employe's  non  nobles,  et  soldats  en  retraite 

Etrangers 

Colonies  militaires,  et  populations  libres  , 
mais  sujettes  au  service  militaire,  tels  qne 
Cosaques  du  Don,  de  la  mer  Noire,  du 
Caucase,  d'Astrakan,  d'Azow,  du  Danu- 
be,  d'Orembourg,  etc 

Habitans  des  villes. 

Negocians  des  trois  classes 

Bourgeois  et  artisans 

Citoyens  des  gouvernemens  de  l'ouest.   .  . 

Ouvriers  et  apprentis  de  fabriques  diverses 

non  sujets  aux  impòts  et  au  recrutement 

Habitans  des  villes  de  Bessarabie 

Population  agricole. 

Paysans  de  la  couronne  et  des  apanages  . 
Paysans  serfs  appartenant  aux  seigneurs  . 

Nomades. 

Kalmouks,  Kirghuises  et  diverses  peupla- 
des  mahométanes  du  Caucase 

Dans  Ics  territoires  au  delà  du  Caucase, 
Geòrgie  ,  Imeritie  ,  Daguestan 

Royaume  de  Pologne 

Principautè  de  Finlande 

Colonies  de  la  Compagnie  americaine.  .  . 


254,057 

19,848 

284,73 


78,922 
187,047 

22,Il4 


950,698 


i3i,347 
1,339,434 

7,5  25 

10,882 
57,905 


10,441,399 
1 1,403,722 


245,715 

689,147 
2  077,31 1 
663,658 
30,761  | 


249,748 

14,724 
253,429 


74,273 

237,443 

1 5,2i  5 


5o3,8o5 

34,572 
538,i6o 


153,195 

424,490 

37,329 


981,467  I  1,932,165 


120,714 

1,433,982 

6,966 

10.940 
56,176 


11,022,594 
1 1,958,873 


261,982 

689,150 

2, 1 1 0,9 1 1 

708,464 

30,292 


252,061 

2,773,416 

i4,49' 

21,822 
1 14,081 


21,463,993 

23,362,5g5 


507,697 

1,378,297 

4,188,222 

1,372,122 

6i,o53 


28,896,223 1  3o,237,343  I  59,i 33,566 


La  flotte,  Parmée  et  les  soldats  avec  la  re'scrve  ne  soni  pas  com- 
pris daos  ce  nombre,  non  plus  que  les  populations  des  fronlières 
du  Caucase  non  sujettes  aux  impòts;  ce  qui  porte  la  population  en- 
tière  de  l'empire ,  en  comprenant  les  femmes  et  les  enfans  de  ces 
dernières  categories,  à  61   millions. 
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Ce  tableau  offre  quelques  partieularités  inléressantes  pour  ceux  qui 
ne  connaissent  la  Russie  que  par  des  relations  quelquefois  erronées. 
Ce  qui  attire  d'abord  l'attention  dans  la  population  russe  ,  c'est  le 
chiffre  des  serfs.  Generale  ment  on  pense  que  rette  population  ne  se 
divise  qu'en  deux  classes,  les  seigneurs  et  les  serfs,  et  Fon  fait  ainsi 
abstraction  d'une  troisième  classe,  celle  des  hommes  libres  non  nobles. 
Nous  voyons  que  sur  59  millions  cette  classe  s'élève  dejà  à  1 3,6 1 5,6a3 
ames;  mais  si  nous  ajoutons  àce  nombre  21,463,993  désigne's  comme 
paysans  de  la  couronne  et  des  apanages ,  nous  arrivons  au  chiffre, 
de  35  millions  d'àmes  libres,  population  supérieure  à  celle  de  la 
France ,  mais  dispersée  sur  un  immense  espace. 

Les  paysans  de  la  couronne  figurent  au  tableau  sous  la  mème  ca- 
tegorie que  les  paysans  des  seigneurs  ;  c'est  comme  population  agri- 
cole qu'ils  sont  classés,  et  non  comme  soumis  aux  mèmes  conditions 
de  servage.  Ccrtain  nombre  de  villages  de  la  couronne  et  des  apa- 
nages paient ,  il  est  vrai ,  une  redevance ,  soit  en  argent ,  soit  en 
travail,  pour  leurs  terres  ;  mais  le  plus  grand  nombre  ne  paient  que 
les  impòts  ordinaires. 

La  noblesse  se  divise  en  deux  classes,  l'une  he're'ditaire ,  l'autre 
pcrsonnelle;  cette  dernière  ne  donne  droit  à  la  possession  des  serfs, 
qu'en  tant  que  l'individu  a  acquis  un  certain  rang. 

Toute  la  noblesse  des  deux  sexes  réunis  s'élève  à  691,355  ames. 
Comme  les  femmes  ont  droit  de  possession  ,  cela  donne  une  pro- 
portion  de  33  4A  de  serfs  pour  une  personne  noble  ;  cependant  les 
serfs  màles  étant  seuls  comptés  comme  ames  et  soumis  aux  corvées, 
la  proportion  se  trouve  réellement  réduite  à   16  •/». 

Cette  propriété  des  serfs  est  très-inégalement  répartie;  une  foule 
de  nobles  n'en  possèdent  point,  tandis  que  d'autres  les  comptent  par 
centaines  et  millier.  Cependant  les  grandes  fortunes  territoriales  s'af- 
faiblissent  en  Russie  par  l'effet  des  partages  ;  le  droit  d'aìnesse  n'e- 
xistant  pas,  ces  fortunes  colossales,  par  le  nombre  des  serfs  dont  on 
parlait  autrefois,  n'existent  plus,  ou  du  moins  le  nombre  en  est  fort 
réduit  ;  à  mesure  que  la  population  augmente ,  la  terre  augmente  de 
valeur ,  et  les  serfs  en  perdent ,  dans  plusieurs  gouvernemens  la  po- 
pulation servile  devienl  une  charge  pour  ses  maìtres,  qui  ne  peu- 
vent  lui  concéder  assez  de  terres. 

Dans  les  provinces  peuplés ,  nombre  de  seigneurs  verraient  donc 
sans  peine  l'affrachissement,  beaucoup  mème  le  désirent,  s'il  pouvait 
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s'effectuer  sans  secousses  ;  car  si  Fé  paysan  doit  des  corvées,  d'un  au- 
tre  coté  le  seigneur  est  responsable  de  ses  impositions  ;  de  plus  il 
est  oblige'  de  nourrir ,  d'entretenir  ses  serfs  eQ  cas  de  disette,  et  cette 
obligation  devient  quelquefois,  comme  en  1 833 ,  une  charge  très-lourde. 

Dans  le  nombre  des  personnes  nobles,  s'élevant  a  691,355  de 
tout  àge  et  de  tout  sexe ,  on  en  compterait  à  peine  un  tiers  inte- 
resse' dans  la  question  de  l'affranchissement. 

Le  gouvernement  russe  ne  rencontrera  pas  autant  d'intérèts  con- 
traires  quoir  l'imagine  pour  délivrer  ses  sujets  du  servage  ;  chaque 
jour  les  inconvéniens  de  la  possession  de  serfs  étant  mieux  sentis  , 
chaque  jour  aussi  le  nombre  des  hommes  libres  s'accroìt,  par  l'af- 
franchissement 4e  gre'  a  gre'. 

On  remarquera  aussi  dans  ce  tableau  combien  le  nombre  des 
ouvriers  et  des  artisans  est  restreint.  A  la  vérité,  il  faudrait  y  ajou- 
ter  quantité  de  serfs  qui  obtiennent  de  leurs  maìtres  la  permission 
de  venir  dans  les  fabriques  exercer  leur  industrie;  mais  malgré  cela, 
il  est  évident  que  cette  classe  est  encore  bien  peu  nombreuse  :  cela 
doit  ètre,  car,  pendant  de  longues  années  encore,  la  grande  fabrique 
de  Russie ,  la  plus  avantageuse  aux  individus  et  au  pays ,  c'est  l'ex- 
ploitalion  de  son  sol. 

Le  royaume  de  Pologne  figure  pour  4,188,222  ames,  sans  clas- 
sifications ,  car  l'empereur  Alexandre  avait  aboli  le  servage  dans  le 
royaume. 

Il  y  a  un  cbiffre  de  1 4,49 (  individus  des  deux  sexes  qualifie's  de 
citojens  des  gouvernemens  de  l'ouest;  ce  sont ,  dans  ces  gouverne- 
mens  provenant  des  premiers  partages  de  la  Pologne,  des  nobles 
sans  fortune  ni  propriétés.  On  a  recherché  cette  classe  depuis  la  ré- 
volte  des  Polonais  ;  et  ceux  qui  n'ont  pas  prouvé  leur  noblesse  par 
des  documens  authentiques ,  se  trouveut  dans  une  catégorie  qui  n'a 
plus  la  noblesse,  quoique  exempte  d'impóts  et  de  charges,  état  mixte, 
d'autant  plus  singulier ,  qu'il  repose  sur  un  nombre  insignifiant. 

Les  populations  nomades  des  Kalmouks ,  Kirghuises ,  etc,  ne  s'é- 
lèvent  qua  environ  5oo,ooo  individus.  Elles  occupent  de  vastes 
espaces  entre  le  Don  ,  le  Kouban  et  la  Caspienne ,  et  au  delà  de 
cette  mer.  Ces  peuples ,  comme  tous  Ics  nomades  ,  ont  des  mceurs 
tout  h  fait  incompatibles  avec  l'exploitation  agricole  d'un  pays  telle 
que  nous  l'entendons. 

Mais  les  colonies  qui  entament  peu  à  peu  ces  immenses  steppes , 
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éminemment  fcrtiles,  ont  une  influcnce  assez  sensiblc  sur  lcurs  habi- 
tans;  le  grand  obstaclc  à  vaincre  pour  elles,  c'est  le  manque  d'af- 
flux  pour  gagner  la  Gaspienne  ou  la  mer  d'Azow,  ce  qui  néccssite 
des  transports  par  terre  à  de  grandes  distances. 

Calcoli  statistici  sulla  Popolazione  e  Mortalità  dell'Isola  di  Cuba. 

Il  celebre  Humboldt  netì'  Essai  politique  sur  l'Ile  de  Cuba 
(Parigi,  1826).  parlando  della  città  à'yfvana,  del  suo  accrescimento 
straordinario,  de' movimenti  e  rapporti  di  popolazione,  notava: 

—  Nous  vcnons  de  voir  que  la  population  a  plus  que  doublé  en 
vingt  ans,  de  1791  à  1810:  dans  ce  mème  intervalle  de  temps,  la 
population  de  New- York,  la  cité  la  plus  populeuse  des  Etats-Unis, 
s'est  élevée  de  33, 200  à  96,400:  elle  est  aujourd'hui  de  i4o,ooo; 
par  conse'quent  un  peu  supérieure  à  celle  de  la  Havane,  et  presque 
égale  à  la  population  de  Lyon.  La  ville  de  Mexico,  qui,  en  1820, 
comptoit  170,000  babitans,  me  paroit  conserver  le  premier  rang  eli- 
tre Ics  villes  du  Nouveau-Gontinent.  G'est  peut-ètre  un  bonbeur  pour 
Ics  états  libres  de  cette  partie  du  monde  que  l'Amérique  ne  compie 
encore  que  six  villes:  Mexico,  New-York,  Pbiladelphie,  la  Havane, 
Rio  Janeiro  et  Babia  qui  atteignent  la  population  de  100,000  àmes. 
A  Rio  Janeiro,  il  y  a,  sur  i35,ooo  habitans,  100,000  noirs  :  à  la 
Havane,  Ics  blancs  forment  2/5  de  la  population  entière.  On  trouvc 
dans  cette  dernière  ville  cette  mème  prépondérance  des  femmes  que  l'on 
remarquc  dans  Ics  villes  principales  des  Etats-Unis  et  du  Mexique  '?. 

')  Les  dénombremens  de  Boston,  New-York,  Philadelphie,  Baltimore,  Char- 
leston et  New-Orleans  donent,  pour  le  rapport  des  femmes  aux  hommes,  109  •■ 
100;  à  Mexico,  on  a  trouve'  92. 838  femmes  et  76,008  hommes,  ce  qui  donne  un 
rapport  plus  étrange  encore,  celui  de  122  :  100.  Pai  déjà  traité  cet  objet  dans 
un  antre  endroit  (Essai  politique,  liv.  II,  chap.  7,  tom.  I,  p.  i4i  ),  où  j'ai  fait 
remarquer  en  mème  temps  qu'en  embrassant  sous  un  mème  point  de  vue  l'en- 
semble de  population  des  villagcs  et  des  cités  ,  011  trouve  qu'au  Mexique  et  aux 
Etats-Unis  le  nombre  des  hommes  vivans  excèdc  celui  des  femmes,  tandis  que  le 
rapport  inverse  a  lieu  dans  tonte  l'Europe.  Le  nombre  des  hommes  vivans  aux 
Etats-Unis  (dans  le  pays  enticr)  est  au  nombre  des  femmes  vivantes  cornine  100  roj. 
Après  avoir  reetifié  le  census  de  1820,  public  officiellement  _,  mais  dans  lequel 
les  sommes  partielles  sont  peu  exactes,  on  trouve  qu'il  existoit  dans  le  vaste  ter- 
ritoire  des  Etats-Unis  de  la  race  des  blancs  3,993,206  màles  et  3,864,017  femel- 
les;  total,  7,8575*223.  Au  contraire,  il  y  avoit,  en  1821,  dans  la  Grande-Bretagne, 
7,137,014  màles  et  7,254,6i3  femclles;  en  1801,  en  Portugal,  1,478,900  màles  et 
i,5i2,o3o  fcmelles;    en    1818 ,    dans   le    royaume  de  Naples ,    2,432,43i    màles  et 
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La  grande  accumulatici!  d'étrangers  non  acclimates  dans  une  ville 
étroite  et  popnleuse  augmentc  sans  doule  la  mortalilé;  cependant  les 
effets  de  la  fièvre  jaune  se  font  sentir  beaucoup  moins  dans  la  ba- 
lance  totale  entre  les  naissances  et  les  décès  qu'on  le  croit  vulgaire- 
ment.  Lorsque  le  nombre  des  nègres  importés  n'est  pas  très-consi- 
dérable  et  que  1'  activité  du  commerce  n'attire  pas  à  la  fois  beaucoup 
de  marins  non  acclimates,  soit  d'Europe,  soit  des  Etats-Unis,  les 
naissances  égalent  presque  les  décès  ,}.  Voici  les  tableaux  de  cinq 
années  pour  la  cité  de  la  Havane  et  les  faubourgs  (barrios  extra- 
murales): 


Naissances 


mées 

i8i3 

M, 

jriages 

386 

;» 

1814 

?? 

39o 

?> 

1820 

» 

525 

j> 

1821 

» 

549 

?> 

1824 

» 

397 

3525 

Décès  2948 

347o 

99     3622 

4495 

»     4833 

4326 

»    4466 

3566 

>•>     3697 

Ce  tableau ,  qui  offre  une  fluctuation  extréme  a  cause  de  l'accu- 
mulation  très-inégale  des  étrangers,  donne,  terme  moyen,  en  évaluant 
la  populalion  totale  de  la  Havane  et  des  faubourgs  a  i3o,ooo,  le 
rapport  des  naissances  a  la  population  de  1  :  33,5;  le  rapport  des 
décès  à*  la  population  de  1  :  33,2.  D'après  les  derniers  travaux  très- 
exacts  faits  sur  la  population  de  la  France,  ces  rapports  sont,  pour 
la  France  entière,  comme  3i  2/3:  1,  et  3g  tifò  :  1;  pour  Paris, 
de  18 19  à  1823,  comme  1  :  28,  et  1  :  3 1,6.  Les  circostanccs,  qui 
modifient  ces  élémens  numériques  dans  les  grandes  villes  ,  sont  si 
compliquées  et  d'une  nature  si  variable,  qu'on  ne  peut  guère  juger  du 
nombre  des  habitans  par  celui  des  naissances  et  des  décès.  En  1806, 
epoque  à  laquclle  la  population  du  Mexico  étoit  peu  supéricure  à* 
i5o,ooo,  le  nombre  des  décès  et  des  naissances  étoit,  dans  celle 
ville,  de  5 166  et  de  61  55,  lorsqu'à  la  Havane,  sur  i3o,ooo  habi- 
tans, ces  nombres  sont,  terme  moyen,  de  3900  et  de  388o.  — 

•>.,^\.^i  fcmclles;  cu  i8o5,  en  Suède,  1,599,487  màles  et  1,721,160  femelles  ;  en 
181 5,  a  Java,  2,268,180  màles  et  2,347,090  femelles.  En  Suède,  le  rapport  des 
femmes  vivantes  aux  hommes  paroit  étre  100:94;  dans  le  royaume  de  Naples  , 
100  :  95;  en  France,  en  Portinai  et  à  Java,  1 00  :  97;  en  Angleterre  et  en  Prus- 
sc,  100:99.  Tclle  est  l'influence  des  diverscs  oceupations  et  des  moeurs  sur  la 
mortalite'  des  hommes! 

')  Voyez  la  Guia  de  Foraste.ros  de  la  Isla  de  Cuba  para  181 5,  p.  245;  para 
1825,  p.  363,  almanach  stalistique.  —  On  a  vaccine,  en  1814,  à  la  Havane,  5696 
personnes;  en   1824?  près  de  8100. 
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Essendoci  poi  stata  graziosamente  comunicata  dall'illustre  statista 
Adriano  Balbi  l'importante  e  per  noi  rara  opera  americana,  in  lin- 
gua spagnuola,  sotto  il  titolo  Historia  Economico-politica  y  Està- 
distica  de  la  Isla  de  Cuba,  6  sea  de  sus  progresos  en  la  Po- 
blaciorij  la  Jgricultura,  el  Comercio  jr  las  Rentas,  por  Don 
Ramon  de  la  Sagra,  ec._,  Habana,  i83i.,  noi  abbiamo  da  essa 
trascelte  alcune  principali  tavole  che  stabiliscono  il  preciso  movimento 
di  quella  popolazione  d'  uomini  bianchi  e  di  colore,  liberi  e  schia- 
vi, onde  sempreppiù  arricchire  di  utili  confronti  e  di  esatti  calcoli  la 
nostra  Statistica  medica  ,  aggiungendovi  altresì  il  seguente  riassunto 
delle  osservazioni  termometriche ,  che  ne  indicano  la  qualità  di  quel 
clima  in  riguardo  alla  temperatura. 

Stato  delle  mensuali  temperature  medie  calcolate  sul  Quin- 
quennio 1 8  2  5- 1 8  2 9 s  estratto  dai  prospetti  generali  pubblicati 
annualmente  nella  città  d3 Avana,  capitale  dell'isola  di  Cuba. 


MESI 

TEMPERA- 
TURE 
MEDIE 

|      TEMPERA- 
MESI                   !           TURE 

1           MEDIE 

I      TEMPERA- 
MESI                   !            TURE 
MEDIE 

22°,  1 8 
240,07 

25°,49 

25°,II 

Maggio 

25°,63 
270,64 
270,57 

270,07 

Settembre  .... 
Dicembre   .... 

270,04 
260,28 
230,95 
22°,43 

Risultanze  generali  di  quattro  Censimenti 
per  finterà  Isola  di  Cuba. 


ANNI 

\ 

UOMINI  BIANCHI      1                               UOMINI  DI  COLORE 

MASCHI 

3   TOTALE 

femmine|      DEI 

1  BIANCHI 

UOMINI    LIBERI 

UOMINI    SCHIAVI 

TOTALE 
UOMINI 

DI 
COLORE 

MASCHI 

FEMM.    !   TOTALE 

MASCHI 

FEMMINEI    TOTALE 

1774 
1792 
1817 
1827 

55,576 

72,299 

i3o,5iq 

1 68,653 

40,864 

61,260 

I09.3l  I 

l42,398 

96,44o 
1 33,559 

239,83o 
3n,o5i 

16,1 52 

25,211 

58,885 
5 1 ,962 

l4,695 
28,94l 
55,173 

54,532 

3o,847 

54,i52 

i44,o58 

106,494 

28,771 

47,4.24 

124,324 

l83,2qO 

l5,562 
37,l66 
74,821 

io3,652 

44,333 
84,590 

!99,i45 
286,942 

75,l80 

138,742 
3i3,2o3 
3q3,436 

Totale  generale  degli 
Uomini  Bianchi  e  di  Colore 

Anno   I774 

Anno  1792 

Anno  181 7 

Anno  1827 

171,620 

272,301 

553,o33 

704487 

Calcolo  dell'  aumento 

— 

58,6  per  100 

io3,Oper  IOO  1  27,3  per  IOO 
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SECONDA  PARTE. 


Battesimi,  Matrimoni  e  Seppellimenti  fatti  nell'Isola  di  Cuba 

nell'anno  1827. 


■—■—-"» 

UOMINI    BIANCHI 

PARDOS   LIBERI 

MORENOS   UBERI 

PARDOS   E   MORENOS 
SCHIAVI 

DIPARTI- 
MENTI 

l'a 

E  '3 

Qj        — 
C/0    23 

QJ     -1 

'u  '- 

"ó>   'e 
C/2  J^5 

0)    .1 

b  '3 
«  2 

S  s 

's  "3 

Ci    01 

—  e 

co  a 

Is 

E  '3 
«  2 

g  3 

ai   a 
e*  0 
p-  a 
oi  a 
ce  a 

Occidentale. 
Del  Centro. 
Orientale.  . 

7,254 
3,559 
2,1 15 

1,1 56 

456 
256 

4,044 
1,569 
1,019 

786 
768 

62 
44 

i38 

5o4 
327 
548 

1,101 
421 

256 

85 

25 

3i 

i,i43 
188 
242 

9,344| 1,221 
1,243      110 
2,142       5o 

5,4pi 

486 

1,104 

TOTALE 

12,928 

1,868 

6,632 

3,048 

244|x»379 

1,778 

141 

i,573 

12,729 

1,38.  |  7,081 

DIPARTI- 
MENTI 

TOTALI  GENERALI  DEI 

RIASSUNTI 

Batte- 
simi 

Matri- 
moni 

Seppel- 
limenti 

BIANCHI 

LIBERI 

SCHIAVI 

Occidentale 
Del  Centro 
Orientale.  . 

1 8,485 

5,99x 
6,007 

2,524 
635 
475 

11,182 

2,570 
2,9l3 

i  U- 

•55      1    £   e 

o>       J    %    e 

1  hs 

ce 

| 

Oi 
A 

'£  'S 

«     O 

g  S 

CO 

cu 

il 

a  g 
o^E 
co 

TOTALE 

3o,483 

3,634 

1 6,665 

1 2.928 1 1,868 

6,632 

4,826 

385 

2,952   12,729 

i,38i 

7,081 

A  maggior  dilucidazione  ricorderemo  che  i  Brasiliani  ed  altri  chia- 
mano col  nome  di  Pardo  il  cosidetto  Mulatto*  cioè  il  generato  da 
un  europeo  bianco  con  una  negra  ;  esso  partecipa  egualmente  delle 
due  razze  e  pel  colore,  e  per  la  conformazione,  e  pei  capelli  semi- 
crespi. Anche  i  Morenos  sono  uomini  provenienti  da  razze  miste 
di  vario  colore. 

Si  noti  poi  di  non  ritenere  i  Battesimi  come  altrettante  Nascite, 
giacche  colà  tra  i  battezzati  contansi  molti  uomini  negri ,  liberi  e 
schiavi,  già  adulti,  provenienti  dall'Africa. 

Dalle  osservazioni  sopra  38  Distretti  dell'Isola  di  Cuba  raccolte 
a  quest'  epoca  da  fusto  Velez,  direttore  del  Collegio  Seminario,  ri- 
sultano i  seguenti  rapporti: 


PROPORZIONI 


1  Nati  alle  Famiglie 

I  Morti  alle  Famiglie 

I  Nati  ai  Morti 

1  Battesimi  alla  Popolazione  .  . 
1  Matrimoni  alla  Popolazione.  . 
I  Seppellimenti  alla  Popolazione 

■    ■MIIMMI'T'— TTTTffirMEHriTTg;' 


TRA   GLI   UOMINI  BIANCHI   ItRA  GLI  UOMINI  DI  COLORE 


6,  34 
2,  3i 
2,  66 
1,  21 
1,  141 
1,     56 


:        1 

:     8,      12     : 

:        1 

:     3,     84     : 

1 

:     2,     u      : 

:     39 

••      1,     24     : 

:     3o 

:      1,   188     : 

:     85 

:     l,     5i     : 

I 
I 
I 

44 

56 
86 
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Osservazioni  e  Comparazioni  pel  Quinquennio  1825-1829 
sulla  popolazione  della  città  rf'Avana,  capitale  dell'Isola  di  Cuba. 
Stato  dei  Matrimoni  della  città  d'Avana.     . 


MATRIMONI  DEGLI  UOMINI  BIANCHI 

ANNI 

AMBIDUE 
CELIBI 

UOMINI   CELIBI 
E  VEDOVE 

DONNE    CELIBI 
E   VEDOVI 

AMBIDUE 
VEDOVI 

TOTALE 

i8a5 
1826 

1827 
1828 
1829 

2l6 

i75 
189 
211 
i56 

J9 
l6 

6 
20 
i5 

29 

23 

22 

18 

3 

2 
1 

5 
3 

267 
216 
218 
253 
192 

TOTALE                        94/                                  76                               IO9 

14                  n56 

MATRIMONI  DEGLI  UOMINI  DI  COLORE 

1825 
1826 
1827 
1828 
1829 

i3i 
121 
121 

127 

117 

9 

2 
2 
6 
6 

7 
5 

9 

9 
8 

5 
6 
5 
3 
3 

i53 
i34  * 
i37 
i45 
i34 

TOTALE 

617                    25                     38                     22          }         702 

TOTALE  GENERALE  1             1 564                              101                                J4/                                   ^                              1 8/>8 

MATRIMONI  DEGLI  UOMINI  DI  COLORE  DISTINTI  PER  CONDIZIONE 

ANNI 

AMBIDUK     SCHIAVI 

UNO  SCHIAVO 

AMBIGUE    LILiEM 

TOTALE 

i825 
1826 
1827 
1828 
1829 

63 

52 

49 

64 

5o 

25 

24 

33 
24 

25 

64 

58 

55 
57 
59 

l52 

134 

i37 
i45 

134 

TOTALE                            278                                            l3l                                            293                                       702 

Stato  delle  Nascite  della  città  d  Avana  distinte  per  sesso. 


SESSO 

NASCITE  DEGLI  UOMINI  BIANCHI 

1 

1825 

1826 

1827 

1828 

1829 

TOTALE 

ANNO        0 
MEDIO 

842 

756 

774 
762 

785 
795 

83o 
828 

809 
821 

4>°4° 

3,962 

8o8,0 
7924 

TOTALE 

1,598 

i,536 

i,58o 

i,658 

i,63o 

8,002 

I,600,4 

NASCITE  DEGLI  UOMINI  DI  COLORE 

775 
825 

911 
838 

878 

781 

865 
/84 

797 
796 

4,226 
4,024 

845,2 

804,8 

TOTALE 

1,600 

!>749 

1 ,65q 

i>649 
3,307 

1,593 

8,25o 

i,65o,o  1 

TOTALE   GENERALE 

3,198 

3,285 

3,239 

3,223 

l6,252 

3,25o,4  ! 

53 O  SECONDA  PARTE. 

Stato  dei  nati  legittimi  ed  illegittimi  della  città  d'Avana. 


NATI  DEGLI  UOMINI  BIANCHI 

l825 

1826 

1827 

1828 

1829 

TOTALE 

ANNO 
MEDIO 

legittimi j  Femmine 

573 
529 

527 

5n 

566 

523 

563 
53i 

55o 
559 

2,779 

2,653 

556,8 
53o,6 

TOTALE 

1102 

io38 

1089 

1094 

1109 

5,432 

1086,4 

269 
227 

247 

25l 

219 

272 

267 

297 

259 

262 

1,261 
1,309 

2:r!?.,2 
261,8 

TOTALE 

496 

498 

491 

564 

521 

2,570 

5 14,0 

TOTALE   GENERALE,  Legitt.    ed  Ulegitt. 

i598 

i536 

i58o 

i658 

i63o 

8002 

1600,4 

NATI  DEGLI  UOMINI  DI  COLORE 

T      ....    .                  S  Maschi 

280 
3oi 

321 

295 

273 

257 

273 
261 

260 
259 

1,407 
i,373 

281,4 
274,6 

TOTALE 

58i 

616 

53o 

534 

519 

2,780 

556,o 

4.94 
524 

590 
543 

6o5 
524 

592 
523 

537 
537 

2,818 
3,i  5i 

563,6' 
6'.  0,2 

TOTALE 

1018 

n33 

11 29 

ni5 

1074 

5,969 

1193,4-  ■ 

TOTALE    GENERALE,   Legitt.   ed  Ulegit. 

l5.99 

*74.9 

1659 

J64.9 

1593 

8749 

•749>8  \ 

Stato  dé'morti  nelle  Parrocchie  e  nello  Spedale  di  Paola  d'Avana. 


■èò 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre 


TOTALE       I  I,65o        I,7l4        1,784        I3.9I4    !  2,201     | 


Totale  gpn.  de'Biandhi  e  dì  Colore  |  2,81 5      2,821    |  3,o5a 
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Stato  dei  morti  della  città  d Avana,  distinti  per  età  e  sesso. 


ETÀ 

SESSO 

MORTI  DEGLI  UOMINI  BIANCHI 

TOTALE 

ANNO 
MEDIO 

1825 

1826 

1827 

|   1828 

1829 

Da     o  a     io  anni 
Da  IO  a     20     " 
Da  20  a     3o    » 
Da  3o  a    4°    * 
Da  4o  a     5o    » 
Da  5o  a    6o    » 
Da  6o  a    70    » 
Da  70  a    80    » 
Da  80  a    90    m 
Da  90  a  100     - 
Più  eli  100     » 

\    Maschi  .  . 
(    Femmine.  . 
|    Maschi  .  .  . 
I    Femmine.  . 
|    Maschi.  .  . 
1    Femmine.  . 
\    Maschi .  .  . 
1    Femmine.  . 
I    Maschi.  .  . 
1    Femmine.  . 
1    Maschi.  .  . 
1    Femmine.  . 
1    Maschi.  .  . 
1    Femmine.  . 
Maschi .  .  . 
1    Femmine.  . 

Maschi .  .  . 
Femmine.  . 
Maschi.  .  . 
Femmine.  . 
Maschi  .  .  . 
Femmine.  . 

284 
247 

45 
22 

78 
61 

52 

49 
56 
43 

38 
29 
26 
42 
33 
34 

IO 

*4 
1 
1 

0 
0 

252 
227 

29 
33 

55 
% 
5i 
61 

58 
43 
60 
33 

38 

32 

3i 

26 

6 

8 

1 

2 

0 
2 

3i5 
290 
55 
22 
88 
55 
5o 

52 

55 

52 

47 
28 

45 
26 

32 

28 

IO 

i3 

1 
3 

0 
1 

3oo 
283 

a 

97 
60 

65 
64 

53 

4i 

45 

27 

% 

36 
28 
29 
i5 
21 
2 
2 

0 
1 

377 

352 
45 
4o 

97 

64 

63 
46 
75 
55 
53 

4» 
3i 
34 

42 
8 

16 
2 
3 

0 
1 

1,528 

1,399 

223 

l47 

4i5 
299 
281 
272 

297 
234 

243 
i58 

177 
170 

i58 
i5g 

4.9 
72 

7 
11 

0 

5 

3o5,6 

279,8 

44,6 

294 

83,0 
59,8 

56,2 

544 

59,4 
46,8 

48,6 
3 1,6 

35,4 
34,0 
3i,6 
3i,8 

9,8 

^44 

i4 

2,2 
0,0 
1,0 

Totale  dei   Maschi 

623 

58i 

6.M8 

691 

785 

3,378 

675,6 

Totale  delle  Femmine 

542 

526 

570 

%4 

6.94 

2,926 

585,2 

TOTALE   GENERALE 

i,i65 

1,107    1  I,2f)8 

1,285 

x479  1  °VM 

1 260,0 

ETÀ 

SESSO 

MORTI  DEGLI  UOMINI  DI  COLORE 

TOTALE 

ANNO 

MEDIO 

1826 

1826 

1827 

1828 

1829 

Da     oa     io  anni       |    Maschi--  ■ 
(    femmine.  . 

n  '  __     '      „                  )    Maschi.  .  . 
Da  IO  a     20     »           )„ 

f    femmine.  . 

no                    S    Maschi .  .  . 
Da  20  a     do     »           \    t, 

(    femmine.  . 

r.     0           /                    {    Maschi .  .  . 
Da  3o  a     io     »           l    v 

^                   1    femmine.  . 

_.     z            /-                    (    Maschi .  .   . 

Da  io  a     5o    «           ì    -v 

■                                 i    femmine.  . 

n     r           ?                   i    Maschi .  .  . 
Da  5o  a     00     »           J    r. 

ì    femmine.  . 

_.     c                               i    Maschi .  .  . 
Da  00  a     70    »           \    -p 

'                    1    femmine.  . 

_                 0                    1    Maschi .  .  . 
Da  70  a     80     »           l    v 

'                                  i    f  emniine.  . 

_.     0                                (    Maschi .  .  . 
Da  80  a     QO     »           !    r 

•*                    1    femmine.  . 

r»     „~                                S    Maschi  .  .  . 
Da  90  a  100     »           l    s 

"7                                 f    femmine.  . 

»•«   j-  ,™                 S     Maschi.  .  . 
Più  di  100     »           {    r 

f    femmine.   . 

38i 
270 
129 
117 
146 
i3o 

79 
75 
54 
6'7 

42 
4o 

29 

36 

*7 

21 

5 

7 

1 

4 
0 
0 

340 
3oi 

i38 
i53 
148 
168 

76 
84 
42 
5i 

5i 
42 

26 

25 

21 
23 

6 

i4 

3 

1 

0 
1 

437 
3i6 

88 
n5 

141 
i83 

80 
112 

% 
61 

4i 

4i 

26 

26 

11 

18 

5 

8 

2 

2 

2 

0 

427 

375 

145 

157 

177 

i5o 

81 

102 

5i 

75 

35 

46 

16 
22 
21 
20 
6 

4 

0 
3 

1 
0 

488 
432 
186 
182 
254 
186 

90 
90 

II 

4i 

3o 
io 
20 

i4 

i5 

3 

i3 
3 

4 
0 
1 

2,073 
^694 

686 
724 

866 
817 
406 
463 

275 
334 

210 
l99 
107 
129 
84 
97 

25 

46 

9 

i4 

3 

2 

4l4,6 

338,8 
137,2 
i44,8 
173,2 
i63,4 
81,2 
92,6 

55,o 
66,8 

42,0 
39,8 

21,4 
25,8 

16,8 

»94 

5,o 
9,2 
1,8 
2,8 

0,6 
0.4 

Totale  dei  Maschi 

883 

85i 

902 

960 

1,148 

Tt44" 

4.519 

948,8 
903,8 

Totale  delle  Femmine 

767 

863 

882 

954 

i,o53 

TOTALE    GENEHALE 

i,65o 

J->7i4 

1,784 

»>9l4 

2.201  1 

g,i6à 

1 865,2 

53: 


SECONDA    PARTE. 


Movimento  di  Popolazione  della  città  d' dvana  dal  i8%5  al  1 829. 


ANNI 

TRA  I  NATI  E  I  MORTI  DEGLI  UOMINI  BIANCHI 

NATI 

MORTI 

DIFFERENZA  IN   -j-  O   IN  

MASCHI 

FEM-     1 

1  TOTALE 
MINE     | 

MASCHI 

FEM- 
MINE 

TOTALE 

MASCHI 

FEMMINE 

TOTALE 

1825 
1826 
1827 
1828 
1829 

842 

774 
785 
83o 
809 

7  56 
762 

795 
828 
821 

i,598 
i,536 
i,58o 
i,658 
i,63o 

623 

58 1 
698 

69  T 
785 

542 
526 
570 

59Ì 
694 

I,l65 
1,107 

1,268 
1,285 

',479 

+■    2I9 

-H   193 

+•        87 

-j-     24 

--     2l4 

4-   a36 

--     225 

"-     234 
-J-     127 

--     433 
+     429 
--    3 12 
"-     373 

--    i5i 

totale|     4,o4o      3,962      8,002|     3,378|     2,926 

6,3o4|+   662    |-f-  io36     -f-  1698 

ANNO  1      0     0 

1      808.O 
MEDIOJ 

792>4 

i6oo,4|    675,6 

585,2 

1260,8!  -f-  i32,4  -f-   207,2 

-h    339,6 

TRA  I  NATI  E  I  MORTI  DEGLI  UOMINI  DI  COLORE 

1825 
1826 
1827 
1828 
1829 

:75 

878 

865 
797 

825 
838 
781 
784 
796 

1,600 

1,659 
1  >649 
i,593 

883 
85 1 
902 
960 
i,i48 

767 
863 
882 

954 
i,o53 

i,65o 

i>7T4 
1,784 

ij9'4 
2,201 

—  108 
-f-     60 

—  24 

-  95 

—  35i 

+     58 

—  25 

—  IOI 

—  170 

—  257 

—  5o 
•f     35 

125 

—  265 

—  608 

totali)    4>226 

4,024!    8,25o[    4,744     4>5k)     9,263|-    5i8     —    495     —  ioi3 

ANNO|   845,2 

MEDIO| 

8o4,8 

i65o,o|   948,8 

go3,8 

i852,6|—    io3,6 

—     99>° 

—   202,6 

RIASSUNTO  GENERALE  DEGLI  UOMINI  BIANCHI  E  DI  COLORE 

totale)    8,266      7,968 

l6,252j      8,122 

7,445 

1 5,567] -j-    i44 

-h    54. 

-f-   685 

ANNO  1 
MEDIO 

i653,2 

1597,2 

325o,4l  1624,4 

1489,0 

3n3,4|-J-     98,84-f-   108,2 

+   '37 

Il  dotto  Ramon  de  la  Sagra  chiude  il  capitolo  Popolazione, 
raccomandando  di  prendere  in  serio  esame  il  triste  risultato  avutosi 
all'Avana  negli  ultimi  cinque  anni  sull'aumento  della  proporzione  dei 
morti  ai  nati,  e  di  cercare  le  cause  che  possono  aver  influito  a  pro- 
durre tale  fenomeno ,  tanto  nella  classe  degli  uomini  bianchi  per 
lo  minorarsi  della  sua  propria  progressione  d'eccesso,  che  è  +  4^3 
+  42o4-3i2  +  373+i5i:  termine  medio  +  339,6,  quanto 
nella  classe  degli  uomini  di  colore  che   offre   la  seguente  —  5o 

~j_  35  i25  —  265  —  608:  termine  medio  —  202,6,  com- 

oarando  i  morti  ai  nati  nel  Quinquennio   1 825-1829. 

Finalmente  le  tavole  necrologiche  formate  per  l'Avana  nel  ridetto 
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quinquennio  1 825-1829,  secondo  Ramon  de  la  Sagra*  potrebbero 
servire  a  cavare  le  probabilità  della  vita  in  ciascun  sesso  e  nelle 
diverse  età.  La  Durata  Media  della  vita  colà  risulta  di  3o  anni 
circa  per  gli  individui  della  Classe  Bianca,  trovandosi  in  questa 
proporzione  un  poco  più  favorite  le  donne  cbe  non  gli  uomini;  es- 
sendoché il  termine  medio  della  vita  per  le  femmine  e  di  3o 
anni,  e  pei  maschi  solamente  di  29  anni. 

La  Vita  Media  poi  nelle  Genti  di  Colore  risulta  appena  di 
26  anni;  cioè  di  25   anni  pei  maschi,  e  di  27  anni  per  le 
femmine. 

Tavole  calcolate  sulla  Vita  Media  e  sulla  Vita  Probabile 
per  varie  città  e  regioni  d3  Europa. 

Il  medico,  l'uomo  di  Stato,  il  legislatore,  tutti  nelle  rispettive 
loro  attribuzioni  hanno  indispensabile  bisogno  de'  risultamene  com- 
parativi che  spettano  alla  vita  media  ed  alla  probabilità  di  vita  delle 
differenti  masse  de'  popoli  collocati  sotto  disparate  influenze  topogra- 
fiche, o  cosmo-telluriche;  essendoché  da  ciò  unicamente  dipende  l'e- 
satta cognizione  della  quantità  e  qualità  degli  uomini  ragunati  in 
istato  sociale,  della  loro  moltiplicazione,  del  consumo  delle  derrate, 
della  forza  armata,  della  ripartizione  delle  imposte,  ec,  oggetti  grandi 
e  sacri  per  chi  presiede  a' Governi  civili,  e  consacra  le  sue  fatiche 
al  ben'  essere  fisico-morale  positivo  delle  nazioni ,  formando  sua  pri- 
ma cura  la  pubblica  felicità  umana. 

Si  suole  ordinariamente  confondere,  scrivevasi  nella  Bibliothhcjue 
Britannique  di  Ginevra  del  1797,  benché  cose  differentissime , 
la  Probabilità  della  vita  e  la  Vita  media,  il  che  molta  oscurità 
diffonde  sopra  le  opere  relative  a  questo  argomento.  Si  comprenderà 
questa  differenza  se  si  riflette,  per  esempio,  che  in  certi  paesi  la 
metà  dei  neonati  muore  pria  dei  due  anni,  mentre  quelli  che  su- 
perarono quell'età,  vivono,  gli  uni  compensando  gli  altri,  sino  agli 
armi  34  a).  Egli  è  evidente  che  la  vita  media  di  1000  ragazzi  nati 

a)  C'est  cxactement  ce  qui  a  licu  a  Vienne  en  Autriche  (dice  il  Redattore  della 
suddetta  Bibliothèque  Britannique),,  cornine  cela  re'sulte  de  la  table  de  mortalité  pour 
cette  ville,  qu'a  publié  monsieur  Sùsinilch.  Suivant  cette  table,  sur  i4g5  enfans, 
pris  au  moment  de  leur  naissance ,  il  en  meurt  682  la  première  anne'e,  et  107 
la  seconde.  Il  n'en  reste  donc  au  bout  de  deux.  ans  que  706,  qui  entr'eux  tous 
viyent  24 ni  annéesj  c'est-à-dire;  euvirons  34  ans  chacun,  l'un  dans  l'autre.  La 
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in  questi  paesi ,  calcolata  all'  istante  della  loro  nascila,  sarebbe  presso 
a  poco  di  1 7  anni.  Ma  la  loro  probabilità  di  vita,  calcolata  allo 
stesso  istante,  non  sarebbe  che  di  circa  due  anni.  Col  mezzo  della 
vita  media  si  sogliono  calcolare  i  vantaggi  de'  Capitalisti  che  impie- 
gano i  loro  fondi  in  vitalizi  sopra  gran  numero  di  teste,  e  la  proba- 
bilità della  vita  serve  a  calcolare  il  vantaggio  d'un  reddituario  che 
fondò  tutto  il  suo  capitale  sulla  propria ,  ec. 

Accadono  molte  maggiori  differenze  nella  probabilità  della  vita, 
di  quello  che  nella  vita  media  fra  uno  ed  un  altro  paese  ,  fra  la 
città  e  la  campagna,  o  fra  un  tale  e  tal  altro  quartiere  d'una  stessa 
grande  città ,  secondo  che  i  costumi  vi  sono  più  o  meno  puri  e  nor- 
mali, secondo  la  maniera  di  vivere  più  o  meno  uniforme,  attiva  e 
faticosa  ,  secondo  la  situazione  delle  case  più  o  meno  aereate ,  se- 
condo che  gli  abitanti  sono  più  o  meno  miseri  o  comodi ,  1'  educa- 
zione loro  più  o  meno  diligentata,  più  o  meno  sicuri  e  facili  i  mezzi 
contro  il  freddo,  la  fame,  i  contagi  e  le  altre  cause  di  malattie  e 
di  morte.  Così  egli  è  mediante  la  probabilità  di  vita,  più  che  per 
la  vita  media,  il  poter  giustamente  calcolare  Y  influenza  di  queste 
mescolanze  di  fatti. 

La  probabilità  di  lunga  vita  sì  nelle  città  che  alla  campagna, 
cresce  in  ragione,  i .°  della  vita  semplice,  metodica  e  regolare, 
2.°  della  moderazione  nelle  passioni.  Il  gran  numero  degli  uomini 
che  in  un  paese  giunge  agli  anni  ioo,  non  prova  che  vi  sia  massima 
la  probabilità  della  vita.  All'opposto  si  è*  osservato  che  ovunque  la 
probabilità  della  vita  è  piccola ,  ivi   v'  ha  molti  Centenari ,  e  pochi 
ove  la  probabilità  della  vita  è  considerabile.  Gli  estratti  mortuari  di 
Ginevra,  tenuti  regolarmente  dal  i56i  in  poi,  ne  somministrano  una 
prova  evidente.  Alla  fine  del  i6.°  secolo  la  probabilità  della  vita 
vi  era  sì  piccola ,  che  la  metà  dei  ragazzi  moriva  pria  degli  anni  sei, 
eppure  non  v'  era  anno  in  cui  sulle  liste  dei  morti  non  comparissero 
alcuni  Centenari.  Attualmente,  diceva  Odier  nel  1 797,  si  fa  vedere  in 
quel  paese  un  Centenario  appena  nel  giro  di  io  anni}  ciononostante 
la  probabilità  della  vita  vi  è   cresciuta  al  punto  che  la  metà  dei 
nati  sopravvive  agli  anni  28. 

Noi  abbiamo  già  riferito  a  pag.   100   di  questo  volume  il  testo 

t'ie  moyenne  calculee  au  moment  de  la  naissauce,  n'y  est  que  de  162/3  ans.  Car 
entr'etrjs.  tous  ces  i4g5  enfans  ne  vivent  que  2.5,007  ans  (Voyez  Price,  Observa- 
lions  011  Rcversionary  paymcnts  ,  pag.  4^4  )• 
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di  Ulpiano ,  dal  quale  risulta  che  fin  dal  2.0  secolo  dell'Era  Cristiana 
eravi  nella  raccolta  delle  Leggi  un  computamento  cui  attcnevasi  dai 
Romani  nel  considerare  la  durata  probabile  della  Vita  Umana; 
questo  calcolo  antico  lo  presentiamo  qui  ridotto  a  tavola. 

Tavola  di  Ulpiano  per  la  Durata  probabile  della  Vita  Umana* 
conosciuta  nel  2.0  secolo  dell'Era  Cristiana. 


ANNI 

d'età' 

0-20 

20-25 

25-3o 

3o-35 

35-4o 

4o 

4i 

fV 

43 

14 

45 

46 

47 

48  49 

5o-55 

55-6o 

6o-65 

65-70 

VITA 

1 

PROBABILE 

3o 

28 

25 

22 

20 

19  18 

l7 

16 

i5 

^4 

i3 

12 

II 

10 

9 

7 

5 

5 

OSSERVAZIONI. 

Ai  tempi  di  Ulpiano  si  ammetteva  comunalmente  che  la  probabilità  della  vita  dalla  nascita  sino  ai  tren- 

t' anni  fosse  di  anni  3o;  e  dall'età  d'  anni  3o    in   avanti  si  calcolavano  tanti  anni  di  vita  quanti  ne  man- 

cavano a  compire  il  lessantesimo.  Negli  anni  d' età  poi  dopo  il  sessantesimo,  si  davano  sempre  5  anni  di  vita 

probabile. 

Il  chiarissimo  dottor  Odier  nei  tomi  4-°  e  55.°  della  Bibliothèque 
Britannique  (Ginevra,  1797  e  1 8 1 4)  ci  offre  calcolate  alcune  nelle 
tavole  sulla  Vita  Media  e  sulla  Probabilità  della  vita  per  la  detta 
città  dal  16.0  al  19.0  secolo.  Ne  cavammo  le  più  importanti,  giacché 
noi  non  conosciamo  altri  calcoli  di  questa  sorta,  che  abbraccino  così 
lunga  serie  comparativa  d'  anni  e  secoli  per  una  stessa  sola  località. 

TAVOLA  della  Probabilità  di  vita  e  della   Vita  Media  per 
Ginevra*  calcolata  sui  Registri  Mortuari  dell'anno  1 56 1  al  1 760. 


16.0  . 

ECOLO 

I7.0   SECOLO 

l8.°   SECOLO 

ETÀ 

DM,  i56i 

AL    l600 

DAL    l60I    AL     I7OO 

DAL    I7OI    AL    I760 

VITA 

VITA 

VITA   MEDIA 

VITA   MEDIA 

VITA   MEDIA 

PROBABILE 
11,607 

PROBABILE 

Nati   .... 

4,883 

l8,5 11 

23,358 

27,l83 

32,295 

9  mesi 

2030l4 

25,717 

26,376 

3i,253 

39,*74 

38,209 

5  anni 

27^94 

3o.63 1 

35,195 

36,7  73 

45,500 

42,670 

IO     » 

26,542 

2.9,999 

34,721 

36,027 

43,85 1 

36,685 

42,125 

20     » 

21,826 

25,778 

2.9,879 

3i,i57 

35,65o 

3o    » 

19,104 

21,903 

2I,OOI 

26,35o 

30,249 

29,854 

4o    » 

17,026 

19,300 

20,l80 

21,743 

2.3,427           23,920 

5o    » 

i3,i38 

i5,3i3 

15,428 

i7,o56 

16,795           18,080 

60    » 

9>534 

1 1 ,897 

11,040 

12,771 

11,414           12,894 

70    » 

7,027 

8,95 1 

7,l80 

8,988 

7,)  39             8,823 

80    », 

6,221 

7,463 

5,875 

6,989 

5,612     j       6,590 
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Ognuno  vede  dall'esposta  tavola  che  tanto  la  probabilità  di  vita, 
quanto  la  vita  media  sono  ivi  molto  e  successivamente  aumentate 
in  ogni  età,  particolarmente  nel  i8.°  secolo,  e  massimamente  poi 
nel  19.0  secolo,  giusta  le  susseguenti  tavole;  ciò  che  mostra  in  ge- 
nerale, scrive  Odier,  come  siansi  fatti  notabili  progressi  nell'educa- 
zione fisica ,  nell'  arte  di  conservare  la  salute ,  e  probabilmente  an- 
che in  quella  di  guarire  le  malattie. 

Un  fatto  rimarcabilissimo,  al  dire  dello  stesso  Odier,  si  è  la  grande 
superiorità  di  vita  di  cui  la  Provvidenza  fece  dono  alle  femmine  in 
confronto  dei  maschi.  Tale  superiorità  comincia  dalla  Concezione, 
o  per  lo  meno  lungo  tempo  avanti  la  nascita;  essendoché  tra  i  bam- 
bini nati-morti  havvi  un  più  gran  numero  di  maschi  che  di  femmi- 
ne,  presso  a  poco  in  proporzione  di  4  a  3.  Questa  differenza  di- 
minuisce gradatamente  dopo  la  nascita,  ma  non  cessa  mai  del  tutto; 
e  fino  all'  età  più  avanzata ,  la  probabilità  della  vita  delle  donne  è 
sempre  maggiore  di  quella  degli  uomini. 

Ecco  una  tavola  che  indica  la  mortalità  comparativa  dei  due  sessi 
dal  1701  al  1760.  La  prima  colonna  indica  successivamente  quanti, 
sopra  1000  individui  viventi,  sopravvivono  alla  fine  di  ciascun  pe- 
riodo d'  età  ;  la  seconda  finca ,  quanti  ne  sono  morti  in  ciascuno  di 
questi  intervalli  di  tempo  ;  e  la  terza  dimostra  quanti  ne  sono  morti 
in  proporzione  di   1000,  comparativamente  ai  sopravvissuti. 

TAVOLA  comparativa  della  Mortalità  dei  due  sessi  a  Ginevra, 
calcolata  sui  Registri  dell'anno  1701  al  1760. 


1 

ETÀ 

MASCHI 

FEMMINE 

1 

SOPRAVVI- 

SOPRAVVI- 

MORTI 

PROPORZIONE 

MORTE 

PROPORZIONE 

VENTI 

1 

VENTI 

Nati 
3  anni 

IOOO 
677 

IOOO 
745 

323 

323 

255 

255 

5    » 

626 

5i 

7-5,332 

6.97 

48 

64,429 

IO     » 

563 

63 

ioo,638 

644 

53 

76,040 

20    » 

502 

61 

108,348 

590 

54 

83,85o 

3o    . 

435 

67 

1 33,466 

53 1 

59 

100,000 

4o    . 

372 

63 

144,827 

464 

67 

126,176 

5o    » 

295 

77 

206,989 

391 

73 

157,327 

60    « 

2l3 

82 

277,966 

297 

94 

240,409 

70    » 

118 

95 

446,009 

174 

123 

414,141 

80    » 

40 

78 

661,016 

66 

108 

620,689 

00    » 

4 

36 

900 

7 

59 

893,939 

"™r"i" — ™- 
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TAVOLA  della  Probabilità  di  vita  e  della  vita  Media  per 
Ginevra^  calcolata  sui  Registri  Mortuari  dell' anno  1 761  al  1800. 


VITA  PROBABILE 

VITA  MEDIA 

età' 

MASCHI        1      FEMMINE 

TOTALE 

MASCHI 

FEMMINE 

1 

TOTALE 

Avanti  la  nascita 

18,09 

3. ,44 

24.91 

28,64 

34,26 

3 1,59 

Alla  nascita 

2/1,03 

36,o5 

32,37 

30,77 

36,1 5 

33,62 

A     3  giorni 

27,09 

38,02 

33,3i 

3 1,99 

37,22 

34,74 

Ad  1  mese 

35,12 

42.-74 

38,89 

35,o3 

39,68 

37,54 

A     3  mesi 

37,68 

44»55 

4i,o5 

36,54 

40,64 

38,78 

Ad  1  anno 

42,20 

48,48 

45,25 

39,47 

42,90 

41,78 

2 

45.03 

5o,48 

48,18 

4i,63 

44.74 

43,38 

3 

46.18 

5i,23 

48,89 

42,59 

4>,72 

44,35 

5 

46,64 

5 1,29 

49,o5 

43,47 

46,20 

45,03 

IO 

44,31 

49,08 

46,79 

42,09 

44.75 

43,62 

i5 

40,48 

45,22 

43,02 

38,69 

41,41 

40,25 

20 

36,86 

^l,2l 

39,4o 

35,5o 

38,  io 

37,00 

25 

33,63 

37,30 

35,85 

32,75 

34.96 

34,o5 

3o 

3o,i8 

33,43 

32,12 

29,70 

3 1,83 

3o,q6 

35 

26,38 

2.9,46 

28.22 

26,21 

28,47 

27,55 

4o 

2*3.99 

25,74 

24,70 

23,33 

25,38 

24,56 

5o 

16,82 

18,09 

I7,87 

17,46 

18,57 

18,19 

60 

11,69 

".79 

11,75 

12,54 

12,63 

I2.5q 

70 

7,16 

7,63 

7,43 

8,87 

8,83 

8,86 

80 

5.53 

5,66 

5,65 

6,o3 

6,10 

6,08 

9° 

3,57 

3,71 

3,66 

4,08 

4.4o 

4,29 

95 

2,58 

3,oo 

2.86 

2,76 

3,33 

3,i  3 

6o32^ 

7o56o       1 

61014 

66627       |' 

Rapporto  di 

IOO        a           116 

di   100 

a          108 

| 

Influenza  del  Matrimonio  sulla  vita  Media  delle  Femmine 
calcolata  sui  Registri  deW anno  17  61   al  1800. 


ETÀ 


20  anni 
25 

3o 
35 

40 
5o 
60 
70 
80 
90 


MORTE 


125 

265 
273 

37i 

690 

J092 

1629 

1454 
682 


|   658i 


Al  dissopra  di  go  anni     92 


Totale 


6673 


324 

202 
1.57 
i54 
280 
332 
437 
3i5 
141 


2342 


18 


236o 


SOPRAVVIVENTI 


VITA  MEDIA 


6673 

2  3  60 

6548 

2o36 

6283 

1834 

6010 

1677 

5639 

i523 

4.94.0 

1243 

3857 

gn 

2228 

474 

774 

109 

92 

18 

40,78 

3i,4o 

36,5 1 

3 1,00 

32,g5 

29,1 3 

2g,33 

26,63 

26,10 

23,4i 

19,04 

i7,56 

l3,02 

12,14 

8,88 

8,73 

6,18 

6,1 3 

4,34 

4.72 

43o53 


12235 


217,13 


190,85 


Rapporto  di  113,769  a  100,000 
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TAVOLA  della  Probabilità  di  vita  e  della  Vita  Media  per 
Ginevra,  calcolata  sui  Registri  Mortuari  deiranno  1 80 1  al  1 8 1 3. 


' 

VITA  PROBABILE 

VITA  MEDIA 

età' 

MASCHI         1       FEMMINE                TOTALE 

MASCHI        1       FEMMINE      | 

TOTALE 

Avanti  la  nascita  1 

32,21 

4ij5o 

37,8i 

33,34 

40,24 

36,97 

Alla  nascita     1 

36,68 

43,45 

4o,68 

35,08 

4l,48 

38,5o 

A     3  giorni 

39*47 

44*91 

42*34 

36,46 

42,57 

39*72 

Ad  i  mese 

43,o5 

47,35 

45,27 

38,91 

44*4* 

4i*87 

A     3  mesi 

44>96 

48,69 

46,89 

40,39 

45*47 

43,14 

Ad  I  anno 

47*59 

5o,36 

49**9 

41,14 

47,25 

45,14 

2 

4<),23 

5i,25 

5o,28 

44*6o 

48,68 

46,85 

3 

49*57 

5i,35 

5o,3o 

45,5i 

49*  »  9 

47*55 

5 

48,70 

5o,56 

49-4 

45,20 

48,90 

47,18 

IO 

45,4i 

47,i4 

46,3 1 

42,78 

46,17 

44*67 

i5 

4i43 

43,25 

42,38 

3q,3o 

42,71 

41.20 

20 

37,64 

39*7J 

38,72 

35,63 

39,67 

38,o5 

25 

34,1 5 

36,i2 

35i26 

33.o8 

36,86 

35,19 

3o 

3o,4o 

32,23 

3i,45 

29*79 

33,72 

3 1,99 

35 

26,38 

28,58 

27,58 

26,1 3 

3o,65 

28,64 

4° 

22,72 

24*97 

23,94 

22,81 

24*74 

23,88 

5o 

16,14 

18,01 

17,16 

i6,85 

18,45 

17*75 

6o 

10,81 

12,20 

n,58 

11,87 

12,99 

12,52 

70 

6,93 

7*45 

7,23 

7*94 

8,61 

8,34 

80 

5,37 

5,63 

5,54 

5,54 

5>99 

5,83 

9° 

2,72 

3,4i 

3,17 

2,75 

3,78 

3,56 

95 

2,50 

2,81 

2*77 

2,50 

2,50 

2,5o 

\    67406       1     73op3      1 

63760      1     7i5o3       1 

La  maggior  e 

lurata  di  vita  delle  femmine  sui  maschi  nel 

a  specie  umana  merita  d'  essere  comparata 

colla  durata  mei 

ìia  della  vita  d'altri  animali,  come  cani,  ga 

ti,  pecore,  cavalli ,  ec. ,  onde 

conoscere  se 

v'  abbia  forse  ar 

che  in  essi  tal  legge  nella  costituzione  primitiva  che  distingue  i  due  sessi. 

Influenza  del  Matrimonio  sulla  vita  Media  delle  Femmine 
calcolata  sui  Registri  deWanno  1801   al  18 13. 


ETÀ 

MORTE 

SOPRAVVIVENTI 

VITA  MEDIA 

MARITATE 

NUBILI 

MARITATE 

NUBILI 

MARITATE 

NUBILI 



_ 

2421 

967 

40,78 

26,02 

20  anni 

6 

i5i 

24l5 

8l6 

39*89 

29,84       ' 

25     » 

5o 

i3o 

2365 

686 

35,68 

30,02 

3o    » 

79 

79 

2286 

607 

31,82 

28,60 

35    - 

117 

5o 

2169 

557 

28,40 

25,94 

4o    - 

l32 

52 

2037 

5o5 

25,o8 

23,36 

5o    - 

3o8 

94 

1729 

411 

18,66 

17,56 

60    «• 

417 

123 

l3l2 

288 

i3,oi 

12,92 

70      " 

536 

125 

776 

i63 

8,67 

9,00 

80      » 

529 

101 

247 

62 

6,i3 

5,52 

90      » 

2l5 

59 

32 

3 

3,75 

5,83 

Sopra  di  90  anni 

32 

3 

— 

— 

totale     2421 

967 

17789 

5o65 

251,87 

214,61 
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Nel  voi.  56.°  della  Bibliotheque  Universelle  di  Ginevra,  i834, 
v'ha  un'interessante  memoria,  sotto  il  titolo  Statistica  Medica,  di 
Th.  Heyer  e  H~C.  Lombarda  la  quale  fa  continuazione  alle  ricer- 
che di  Odier  sulla  Durata  probabile  della  Vita  dal  1816  fino  al  i83o 
per  la  città  di  Ginevra. 

Questi  medici  hanno  però  escluso  dai  loro  calcoli  i  due  anni  1 8 1 4 
e  1 8 1 5 ,  essendo  stati  anni  tutt'  affatto  straordinari  per  quella  città , 
a  cagione  del  soggiorno  delle  armate  straniere  coalizzate.  Essi  non 
hanno  altresì  compreso  fra  i  morti  i  Morti-Nati,  per  la  ragione 
naturalissima  che  questi  non  hanno  vissuto;  di  più  fra  i  Morti-Nati 
non  hanno  contato  quelli  al  disotto  di  sei  mesi  dalla  concezione , 
riguardandoli  come  semplici  aborti. 

Riassumendole  loro  ricerche  si  ottengono  parecchie  deduzioni ,  cioè: 
La  vita  a  Ginevra  è  generalmente  più  lunga ,  e  la  mortalità  è  mi- 
nore d' altri  molti  luoghi  ;  a  tale  riguardo  notansi  progressi  continui 
e  sensibili  ;  ma  soprattutto  la  vita  dei  bambini  sembra  essere  al  co- 
perto da  quei  pericoli  ed  accidenti  che  li  colpivano  in  passato  anche 
colà ,  e  che  oggi  pure  in  altri  paesi  ne  perdono  un  gran  numero. 

Le  cause  di  siffatti  progressi  e  di  questa  supremazia,  Heyer  e 
Lombard  d'accordo  opinano  col  signor  Ivernois  doversi  attribuire  al 
piccol  novero  delle  nascite.  Mentre  che  i  matrimoni  non  sono  ora 
meno  numerosi  del  tempo  andato ,  le  relative  nascite  vi  sono  quasi 
d'una  metà  inferiori  a  quelle  d'altre  nazioni.  —  Ce  fait  curieux 
lève  bien  des  difficulte's ,  explique  bien  des  chiffres  qui  auraient  pn 
paraìtre  hasardés.  N'est-il  pas  évident  que,  chez  un  pcuple  sachant 
ainsi  calculer  ses  ressources,  les  enfans,  par  cela  mème  qu'ils  sont 
en  petit  nombre ,  seront  mieux  soignés ,  moins  exposés  aux  mille 
chances  des  premìères  années,  et  que,  par  conséquent,  il  y  en  aura 
beaucoup  plus  qui  alteindront  l'àge  utile,  Page  productif  ?  — 

Essi  T  attribuiscono  benanco  allo  stato  florido  del  commercio  e  del- 
l'industria,  che  produce  comodità,  seco  conducendo  il  gusto  del  benes- 
sere; alla  diffusione  dei  lumi  che  propagano  i  veri  principii  d'igiene; 
ed  alla  attiva  carità  che  ne  distingue  quegli  abitanti  nel  porgere 
pronti  soccorsi  alla  miseria,  prevenendone  i  sofferimenti. 

Coi  varii  prospetti  di  mortalità  dell'anno  18 16  al  i83o,  calco- 
larono la  seguente  tavola  della  Probabilità  di  vita  e  della  Vita 
Media  per  la  città  di  Ginevra ,  da  considerarsi  qual  ottima  conti- 
nuazione dei  lavori  statistici  di  Odier  : 
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TAVOLA  della  Probabilità  di  vita  e  della  vita  Media  per 
Ginevra,,  calcolata  sui  Registri  Mortuari  dell' anno  1 8 1 6  ah  83o. 


VITA  PROBABILE 

VITA  MEDIA 

ETÀ 

MASCHI 

FEMMINE 

TOTALE 

MASCHI 

FEMMINE 

TOTALE 

o 

4^79 

50,26 

47,21 

39,55 

43,75 

4l,78 

i 

5o,8o 

54,54 

52,58 

45,37 

48.i3 

46,86 

2 

5i,54 

54,85 

53,45 

46,70 

48,82 

47,86 

3 

5i,63 

54,90 

53,36 

46,87 

48*97 

48,02 

4 

5 148 

54,22 

53,io 

46,90 

48,84 

47.96 

5 

5i,ii 

54,4o 

52,8o 

46,69 

48,60 

47.74 

6 

5o,6o 

53,97 

52,36 

46,29 

48,25 

47,36 

7 

5o,i2 

53,17 

5 1,68 

45.94 

47.72 

46,9i 

8 

%A6 

52,38 

5 1,07 

45,39 

47.26 

46,41 

9 

48,7i 

5i,54 

5o,38 

44,73 

46,66 

45,78 

IO 

47^97 

50,67 

49,66 

44>°7 

45,98 

45,12 

ii 

47,*7 

49.78 

48,90 

43,37 

45,24 

44,4o 

12 

46,32 

48,94 

48,09 

42,60 

44.63 

43,7i 

i3 

45,45 

48,i  5 

47,22 

4i,8o 

43.99 

42,99 

*4 

44,65 

47,34 

46,34 

4 1,06 

43,24 

42.25 

i5 

43,75 

46,62 

45,47 

40,24 
39,54 

38,74 

42,61 

4i,53 

16 

42,97 

45,85 

44,62 

41.92 

4o,84 

J7 

42,x  4 

45,o4 

43,8o 

4l,2I 

40,09 

18 

4i.43 
4o,79 

44,26 

42,93 

38,07 

40,66 

39,48 

*9 

43,46 

42,20 

37,47 

4o/)8 

38,89 

20 

40,17 

42,63 

4i,54 

37,01 

39,44 

38,33 

21 

39,40 

4i,8i 

4o,83 

36,4i 

38,8i 

37,72 

22 

38,69 

40,93 

40,75 

35,91 

38,o7 

37,09 

23 

37.91 

40,14 

39,3o 

35,36 

37>44 

36,5o 

4 

37,3i 

3q,32 

38,5i 

34,84 

36,77 

35,90 

25 

36,7 1 

38,6o 

37,77 

34,35 

36,25 

35,39 

26 

36,o4 

37,82 

36,99 

33,8o 

35,62 

34,81 

27 

35,29 

37,06 

36,83 

33,22 

35,02 

34,22 

28 

34,5o 

36,32 

35,53 

32,67 

34,45 

33,65 

29 

33,83 

35,54 

34,80 

32,17 

33,8o 

33,07 

3o 

33,02 

34,67 

33,97 

3 1,49 

33,oo 

32,33 

3i 

32,36 

33,95 

33,26 

3o,95 

32,45 

3i,78      1 
3 1,04 

32 

3 1,57 

33,09 

32,42 

3o,24 

31,69 

33 

3o,8i 

32,3o 

3 1,63 

29,55 

31,07 

3o,39 

34 

3o,o4 

3i,45 

30,82 

28,86 

3o,34 

29,68 

35 

29,22 

3o,6ò 

3o,oo 

28,16 

29,61 

28,97 

36 

28,46 

29,78 

29,21 

27,54 

28,91 

28,3o 

37 

27,66 

29,01 

28,43 

26,85 

28,3i 

27,66 

38 

26,86 

28,14 

27,59 

26,16 

27,53 

26,92 

39 

26,02 

27,32 

26,76 

25,41 

26,82 

26,19 

40 

25,17 

26,52 

25,94 

24*62 

26,13 

25,46 

41 

24,5i 

25,45 

25,17 

24,09 

25,39 

24,82 

42 

23,5i 

24,68 

24,34 

23,32 

24,66 

24,07 

i 

22,88 

24,o5 

23,53 

22,61 

23,93 

23,34 

22,07 

23,33 

22,72 

21,86 

23,23 

22,62 

45 

2i,36 

22,70 

22,01 

21,26 

22,64 

22,03 

46 

20,69 
i9,96 

22,02 

21,32 

20,71 

22,00 

21,43 

47 

21,26 

20,58 

20,08 

21,29 

20,76 

48 

10,22 

20,46 

19,82 

19,46 

20,53 

20,06      ; 

49 

18,54 

»9,79 

J9»!9 

18,92 

19,92 

1 9,4.9 

5o 

17,08 

19,1 3 

18,47 

18,18 

19,29 

18,80 

5i 

18,71 

J7>93 

17,66 

18,80 

i8,3o 

52 

53 

16,44 

i6,o5 

18,04 
17,34 

17,29 
16,89 

17,02 
16,62 

18,12 
17,61 

17,64 

I7»i7 

i6,5i 

54 

15,41 

i6,53 

16,15 

i5,q5 

!6,94 

55 

14,84 

«5,74 

t5,38 

i5,34 

16,26 

i5,86 
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Seguito  della  Tavola  della  Probabilità  di  vita  e  della  vita  Media 
per  Ginevra,,  calcolata  sui  Registri  dell'anno  1816  al  i83o. 


VITA   PROBABILE 

VITA  MEDIA 

ETÀ 

MASCHI 

FEMMINE 

TOTALE 

MASCHI 

FEMMINE 

TOTALE 

56 

I4,l8 

i5,o3 

l4,62 

14,74 

1  5,69 

l5,27 

57 

13,45 

i449 

l3,93 

l4,I2 

l5,09 

14,67 

58 

12,75 

13,69 

13,28 

i3,53 

l4,4l 

i4,o3 

59 

I2,l4 

13,17 

12,71 

12,99 

l3,72 

13,41 

60 

11,54 

12,46 

12,08 

12,37 

i3,o3 

12,75 

61 

Il.li 

12,10 

11,68 

x  i,o,5 

12,72 

12,39 

62 

io(56 

11,46 

11,07 

n,38 

12,11 

11,80 

63 

10,14 

11,06 

10,66 

IO,97 

",74 

11,41 

64 

9,63 

10,68 

10,18 

10,45 

11,28 

10,92 

65 

9,22 

10,18 

9,77 

10,04 

10,80 

10.48 

66 

8,78 

9,65 

9,3 1 

9,6i 

io,43 

10,08 

67 

8,33 

9,12 

8,79 

9,22 

10,04 

9*69 

68 

7,9* 

848 

8,27 

8,92 

9,Sl 

9,26 

69 

7,43 

7'90 

7,73 

8,42 

9,o5, 

879 

70 

6,94 

7,29 

7,i4 

7,89 

8,46 

8,22 

7» 

6,77 

7,09 

6,96 

7,65 

8,25 

8,00           i 

72 

6,32 

6,58 

6,46 

7,21 

7,7i 

7,5o 

73 

5,89 

6,33 

6,11 

6,84 

7,33 

7,i3 

74 

5,55 

6,10 

5,89 

6,44 

6,95 

6,75 

75 

5,21 

5,45 

5,36 

6,n 

6,47 

6,33 

76 

4,80 

4,97 

4.90 

5,89 

6,27 

6,12 

77 

4,59 

5,17 

4,96 

5,52 

6,11 

5,87 

78 

439 

4,90 

4,67 

5,i5 

5,8o 

5,54 

P 

4,i4 

4,67 

4,42 

4,93 

5,47 

5,26 

80 

3,74 

4,20 

4,oi 

4,59 

4,98 

4,83 

81 

3,6o 

4>*7 

3,92 

4,58 

5,i6 

4,93 

82 

2,98 

3,62 

3,35 

4,o6 

4,66 

4,43 

83 

2,63 

3,3o 

2,98 

3,84 

4,37 

4,*7 

li 

2,41 

2,93 

2,75 

3,70 

4,o3 

3,91 

85 

2,55 

2,96 

2,84 

3,70 

3,99 

3,89 

86 

3,oo 

3,oo 

3,oo 

3,93 

3,89 

3.90 

II 

3,oo 

2,94 

2,96 

3,94 

3,82 

3,86 

88 

2,55 

2,66 

2,62 

3,73 

3,70 

3,71 

89 

2,10 

2,75 

i,44 

3,56 

3,47 

3,5o 

9o 

2,25 

2,64 

2,58 

3,46 

3,35 

3,39 

9i 

3,66 

3,oo 

3,37 

3,94 

3,55 

3,68 

92 

4,00 

2,40 

2,75 

3,93 

2,91 

3,2i 

93 

3,5o 

2,83 

3,12 

3,5o 

3,Ó6 

3,2i 

94 

2,75 

2,75 

2,75 

2,77 

2,61 

2,67 

95 

2,5o 

2,50 

2,5o 

2,62 

2,36 

2,45 
1,89 

96 

1,75 

1,87 

1,83 

i>93 

i,86 

97 

i,5b 

1,12 

1,25 

i,5o 

1,16 

1,29 

98 

1,25 

0,62 

o,8o 

1,16 

0,70 

0,88 

99 

lOO       j 

o,5o 

o,5o 

o,5o 

o,5o 

o,5o       j 

o,5o 

0,00 

0,00 

0,00 

0,00       I 

0,00 

„,„„    | 

I  confronti  poi  istituiti  da  Heycr  e  Lombard  sulla  vita  probabile 
e  sulla  vita  media  tra  Ginevra ,  la  Francia  ed  il  Belgio ,  fornirono 
loro  quest'altri  risultamenti  statistici: 
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VITA  PROBABILE 


ETÀ 


Alla  nascita 
A  5  anni. 
A  3o  anni. 
A  5o  anni. 


In  Francia 

(  secondo  la 

Tavola  di 

Duvillard) 


20  l/3  ì 
45  2/3 
29  2/5 

16  4/5 


Nel  Belgio 
(  Popolazio- 
ne Urbana  ) 


25 

5o 
34 

19  a/3 


AGÌ 


'yj  l/5  anni 

52  4/5  » 
34  , 

18  1/2  » 


VITA  MEDIA 


In  Francia 

(  secondo   la 

Tavola  di 

Duvillard  ) 


28  3/4  anni 

43  2/5   » 

28  1/2    » 

17  i/5  » 


In  Francia 
(  secondo   la 

Tavola  di 
Deparcieux) 


37   1/2  anni 

48  1/4  » 
34 

20   2/5    >r 


AGÌ 


\i  3/4  anni 

\l  2/3  » 

32    1/3    » 

18 1/2  » 


Finalmente  nella  stessa  Bibliotheque  Universelle  di  Ginevra  1837 
(Nuova  Serie,  tomo  io.0),  per  ulteriori  indagini  state  fatte  dal  signor 
Edoardo  Malleta  il  quale  assicura  d'avere  corretto  scrupolosamente 
i  calcoli  di  chi  lo  precedette  in  questi  lavori  statistici  sulla  popola- 
zione della  città  di  Ginevra ,  ci  vengono  somministrate  in  proposito 
le  seguenti  sue  osservazioni  e  tavole  :  La  Vita  Media  ha  continuato 
ad  accrescersi  a  Ginevra  come  negli  ultimi  secoli;  lo  stesso  è  acca- 
duto per  la  Vita  probabile  j  ecco  il  riassunto  d'  un  prospetto  di 
Mallet  che  ci  dimostra  il  fatto  : 


VITA  MEDIA 

VITA  PROBABILE 

EPOCHE 
PER  GINEVRA 

AU- 

AU- 

ANNI 

MESI 

GIOHNI 

MENTO 

ANNI 

MESI 

GIORNI 

MENTO 

Alla  fine  del  l6.°  secolo 

21 

•    « 
2               20 

I0O 

8 

7                  26 

100 

Nel  17.0  secolo 

25 

8                  2 

120 

i3 

3           16 

i53 

Dal    1701-1750 

32 

7                22 

i53 

27 

9           i3 

321 

Dal   1751-1800 

34 

6          11 

162 

3i 

3   '         5 

36i 

Dal   i8oi-i8i3 

38 

6             0 

181 

40 

8            0 

470 

Dal  i8i4-i833 

4o 

8            7 

*9i 

45 

0          29 

521 

La  vita  probabile  e  la  vita  media  delle  femmine  in  Ginevra  fu- 
rono sempre  più  lunghe  di  quelle  degli  uomini.  Per  l'ultimo  periodo 
la  differenza  è  di  4  anni,  2  mesi,  27  giorni  di  vita  media,  e  di 
7  anni,  2  mesi,  23  giorni  di  vita  probabile.  Ma  dividendo  questo 
periodo  dal  18 14  al  i833  in  due  periodi  ciascuno  di  dieci  anni,  tro- 
vasi che  la  vita  media  è  nell'  ultimo  decennio  diminuita  di  5  mesi, 
io  giorni,  e  la  vita  probabile  è  del  pari  scemata  di  1  anno,  4  mes*> 
1 1  giorni.  L' autore  opina  che  tal  fatto  particolare  sia  dipendente  in 
modo  precipuo  da  un  più  rapido  e  straordinario  rinnovamento  di 
famiglie  ginevrine  di  oriuolai,  manifatturieri,  meccanici,  negozianti,  ec, 
per  emigrazione  ed  immigrazione. 
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Siccome  poi  Ginevra  possiede  i  suoi  registri  mortuari  quasi  senza 
lacune  dall'  anno  1 549  in  avanti ,  così  il  signor  Mallet  ne  ha  appro- 
fittato per  calcolare  la  mortalità  comparativa  di  ciascuna  età  pel  corso 
di  tre  secoli ,  in  una  maniera ,  dicesi ,  più  completa  e  più  esatta  di 
quello  non  abbiano  fatto  Odier,  e  i  suoi  continuatori  Lombard  ed 
Heyer.  Il  prospetto  che  segue  è  stato  redatto  da  Mallet  sulle  cifre 
da  lui  pubblicate ,  calcolandole  siffattamente  da  esprimere  per 
ogni  annata  della  vita  la  mortalità  media  in  ciascuna  epoca  se- 
colare. La  semplice  ispezione  delle  cifre  fa  vedere  che  durante  il 
16.0  secolo  moriva  un  bambino  nella  prima  annata  sopra  3,  85/»o„; 
lungo  il  19.0  secolo,  1  sopra  6,6,/-°o;  che  durante  il  16.0  secolo 
moriva  nella  27."  annata,  1  individuo  sopra  33,  a5/>«>o  di  questa  età, 
e  lungo  il  19.0  secolo,  1  sopra  89,  8%°°,  ce.  La  superiorità  della 
nostra  epoca  è  chiara  fino  all'età  di  80  auni,  ma  dessa  diminuisce 
dopo  tale  età.  Quanto  ai  vecchi  ottuagenari,  la  durata  probabile  della 
loro  vita  ai  dì  nostri  è  minore  che  non  nei  secoli  antecedenti. 


TAVOLA  indicante  in  guai  rapporto  gli  individui  di  ciascu- 
na età  fornirono  annualmente  un  morto  nelle  seguenti  epoche: 


ETÀ 

NEL    l6.°   SECOLO 

NEL    iy.°  SECOLO 

NEL    l8.°   SECOLO 

NBL    I9.0  SECOLO 

I  anno 

1  ogni    3,85 

I  ogni     4>2X 

1  °6ni    4»97 

I  ogni    6,61 

a  anni 

-       8,81 

-        IO,9I 

"     16,47 

-      19,55 

3  anni 

-     i4>°7 

»     13,72 

»     21, i3 

»     39,02 

4  a  5  anni 

-     22,76 

»     24,52 

»     3o,8o 

»     59,70 

6  a     io  anni 

n     36,6o 

-     44,65 

-     58,  io 

»    104,10 

il  a     i5    » 

-     53,io 

»    71,20 

«   123,1 5 

«    143,90 

16  a    20    » 

"     46,80 

»     63,  io 

»  108,90 

n     105,25 

21  a    25    <• 

-     01,95 

»     61,10 

«     85,25 

»     85,95 

26  a    3o    » 

-     33,25 

»     52,8o 

»     80,95 

»     89,80 

3l  a    4«    " 

"       32,IO 

-     48,8o 

»     744o 

»     90,00 

4l  a     5o    » 

n     32,90 

»     4°»5o 

»     58,20 

»     61,80 

/Si  a    60    » 

-    24,90 

-     34>7° 

»     37,50 

»     37,90 

61  a     70     - 

»     19,00 

»     21,60 

»     22,70 

"       22,50 

71  a    80     » 

-     14,00 

••     i4-3o 

14, 5o 

-       l4,4o           1 

81   a    90    » 

»     12.40 

»     11,70 

-     11,20 

»       II,00 

Qf   a  100     » 

»     n,o3 

n         IO,88 

n        10,49 

»       IO,2I 

Comparando,  dice  Mallet,  il  16.0  ed  il  19.0  secolo,  appare  mani- 
festamente che  la  proporzione  dei  morti  è  decresciuta  nella  prima  e 
seconda  annata,  presso  a  poco  nel  rapporto  del  doppio  al  semplice; 
da  3  ai  i5  anni  del  triplo  al  semplice;  dai  16  ai  2 5  anni  di 
nuovo  nel  rapporto  del  doppio  al  semplice  ;  dai  26  ai  4o  anni  del 
triplo  al  semplice;  dai  4*  ai  5o  anni  ancora  del  doppio  al  semplice. 

Statistica  medica.  Voi.  I.  3^ 
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Sopra  ioo  ottuagenari*  nel  i6.°  secolo,  num.  19,6  giungevano  a  90 
anni;  nel  17.0  secolo,  ii,g;  nel  18.0  secolo,  ii,o;  e  nel  19.0  se- 
colo 0,4  appena.  Così  il  numero  dei  nonagenari  è  diminuito  non 
sul  novero  assoluto  dei  morti ,  ma  su  quello  degli  ottuagenari,  tra  i 
quali  essi  sono  scelti.  Quest'  andamento  retrogrado  continua  più  vi- 
sibilmente al  di  la  de' 90  anni.  Insomma  la  proporzione  de' nonage- 
nari che  arrivano  a  cento  anni  ed  oltre,  a  Ginevra,  è  diminuita  re- 
golarmente di  secolo  in  secolo,  dall'epoca  che  la  vita  media  e  proba- 
bile sono  aumentate.  Ecco  riassunto  questo  fatto  importante  : 

Nel  XVI  secolo,  sopra  1000  nonagenari,  num.  468  giugnevano 
all'età  di  100  e  più  anni;  nel  secolo  XVII,  ne  giungevano  num.  270; 
nel  XVIII,  num.  79;  e  nel  XIX,  num.  9  appena! 

Tutti  i  calcoli  che  abbiamo  or  ora  redatti  sulla  vita  probabile 
degli  abitanti  di  Ginevra ,  quantunque  s' appoggino  agli  elementi 
d'  un  periodo  di  quasi  quattro  secoli  intieri,  pure  vennero  istituiti 
dopo  la  pubblicazione  delle  tavole  sulla  probabilità  della  vita,  già 
fatte  da  altri  illustri  autori  per  diverse  città  e  provincie  d'  Europa. 

Ed  in  vero  la  tavola  di  Halle/  per  Breslavia  vuoisi  pubblicata  fin 
dall'anno  1693;  quella  di  Deparcieux  per  particolari  società  di 
elette  persone  di  Parigi  fu  calcolata  verso  l'anno  1746}  quella  di 
Hogdson  per  Londra  sarebbe  del  1 747  ;  quella  di  Buffon  per  la 
città  e  la  campagna  di  Parigi  è  del  1749  >  quella  di  Kersseboom 
per  l'Olanda  spetta  al  1752  circa;  la  tavola  universale  di  Sussmilch 
sarebbe  del  1756;  quelle  di  Toaldo  per  la  Marca  Trivigiana  sono 
del  1787  ;  e  le  tavole  di  Duvillard  per  la  Francia,  almeno  le  pri- 
me, furono  composte  d'intorno  all'epoca  della  rivoluzione  francese, 
cioè  sul  finire  del  secolo  XVIII. 

Noi  qui  riuniamo  delle  dette  tavole  già  calcolate  le  principali  e 
le  più  pregevoli,  con  alcune  osservazioni  relative,  onde  servano  a 
que*  giusti  confronti  che  ameranno  istituire  i  nostri  lettori ,  e  perchè 
così  viensi  a  comprendere  meglio  la  storia  positiva  della  Statistica 
applicata  allo  studio  esatto  sulla  durata  della  vita  nell'umano  organismo. 

E  primieramente  diremo  che  la  tavola  d' Hallej  trovasi  nella  sua 
bella  Memoria  intitolata  :  Computo  dei  gradi  della  mortalità  degli 
uomini 3  dedotto  da  alcune  tavole  curiose  delle  Nascite  e  Morti 
nella  città  di  Breslavia,  con  un  Saggio  per  fissare  il  valore 
delle  Rendite  Vitalizie  ,  stata  inserita  nelle  Transazioni  Filosofiche  al 
num.   196.  Aveva  pubblicato  il  Neumann,  teologo  di  Breslavia,  ac- 
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curatissimi  cataloghi  de' morti  di  quella  città  dall'anno  1678  al  1691; 
fu  primo  il  grande  Halley  che  su  questi  dati  pensò  di  tessere  una  scala  di 
mortalità ,  di  applicarvi  il  calcolo  delle  Probabilità ,  e  di  determinare 
quindi  il  valore  delle  Annue  Pensioni  Vitalizie. 

La  tavola  di  Hogdson  per  Londra  è  tolta  dai  Registri  dell'  opu- 
scolo inglese  da  esso  pubblicato  nel  1747  sotto  il  titolo:  Valuta- 
zione delle  Pensioni  Annue  Vitalizie,  dedotta  dai  Cataloghi 
di  Mortalità  di  Londra.  Questa  tavola  della  città  più  florida , 
opulenta  e  popolosa  d' Europa ,  paragonata  colle  altre ,  mostra  ad 
un  colpo  d'  occhio  quanto  straordinariamente  cresca  la  mortalità,  e  si 
diminuisca  la  probabilità  della  vita  nelle  grandissime  città  e  nelle 
più  affaccendate  metropoli. 

Secondo  però  le  recenti  osservazioni  di  Finlayson,  il  termine  medio 
della  vita  negli  individui  della  classe  più  agiata  degli  Inglesi  sarebbe 
di  5o  anni,  e  di  45  nella  massa  totale  della  popolazione.  E  le  con- 
clusioni dello  stesso  Finlajson  portano  che  in  Inghilterra  le  pro- 
babilità della  vita  sono  le  seguenti  : 

Dalla  nascita  all'  età  di  20  anni ,  hanvi  4o  anni  di  vita  probabile  ; 
dall'  età  di  20  a  4°      "     29  " 

da         4°  a  ^°      "     22  " 

da         5o  a  60      »     i5  « 

La  tavola  di  Kersseboom  è  presa  dalla  sua  dissertazione  intitolata  : 
Tentativo  per  sapere  la  quantità  verisimile  del  Popolo  in  Olanda 
e  Vestf risia,  stampalo  nel   1752. 

La  tavola  di  Deparcieux  trovasi  nel  suo  Saggio  sopra  la  Pro- 
babilità della  vita  umana,  impresso  a  Parigi  nel  1746.  Ivi  egli 
dà  una  scala  di  Mortalità  raccolta  dai  Registri  Natalizii  e  Mortuarii 
de'  Partecipanti  alle  Tontine,  e  delle  Comunità  Religiose  ;  per  cui 
questa  tavola  serve  a  fissare  la  Probabilità  della  vita  delle  persone 
sane  e  sobrie,  siccome  appunto  tali  sono  i  Tontinisti  ed  i  Claustrali. 

La  tavola  di  Siissmilch  è  tratta  dalla  sua  opera  stampata  per  la 
terza  volta  a  Berlino  l'anno  1765,  in  tedesco,  col  titolo:  La  Di- 
vina Provvidenza  nelle  vicende  dell'  Umana  Specie,  dimostrata 
dalV  Ordine  delle  Nascite,  Morti  e  Moltiplicazione.  Dessa  fu 
ricavata  dai  Registri  non  già  di  una  sola  Città  0  Territorio,  ma  da 
quelli  di  interi  Regni  e  Provincie;  ed  è  perciò  molto  acconcia  a  far  co- 
noscere la  scala  della  Mortalità  dell'  Uman  Genere  considerato  in 
massa. 
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indicante  la  durata  probabile  della  Vita  per  gli  abitanti  di  Breslavia, 
calcolata  verso  V  anno   1693. 
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TAVOLA   DI   HOGDSON 

indicante  la  durata  probabile  della  Vita  per  gli  abitanti  di  Londra, 
calcolata  verso  l'anno  1747- 
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DI 

KERSSEBOOM 

indicante  la  durata  probabile  della  Vita  per  gli  abitanti  dell1  Olanda 

e  della  Festfrìsia ,  calcolata  verso  V  anno   \^5i. 
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TAVOLA  DI  DEPARCIEUX 

indicante  la  durata  probabile  della  Vita  per  particolari  Società 
di  elette  persone  in  Parigi,  calcolata  verso  U  anno  1746. 
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H9 


indicante  la  durata  probabile  della  Vita  per  gli  abitanti  della  Francia, 
calcolata  alla  fine  del  secolo  XV IH. 
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TAVOLA  UNIVERSALE  DI  SUSSMILCH 

indicante  la  durata  probabile  della   Vita   Umana, 
calcolata  verso  l'anno   1756. 
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TAVOLA   DI   BUFFON 

indicante  la   durata  probabile   della    Vita  per  gli  abitanti  della  Città  e 
Campagna  di  Parigij  calcolata  da  Dupré  verso  V  anno  1749- 

Questa  tavola  è  stata  poi  annessa  alla  Legge  sulle  Tasse  per  gli  Atti 
nei  Giudici  Civili  del  16  aprile  1804  della  già  Repubblica  Italiana. 
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552  SECONDA   PARTE. 

Vita  probabile.  —  L' immortale  Buffon ,  nel  tomo  II  della  sua 
Storia  naturale  generale  e  particolare  (Parigi  1750  ),  a  pag.  588, 
così  scriveva  intorno  all'esposta  tavola  delle  probabilità  sulla  durata 
della  vita  umana  :  —  Dopo  aver  fatta  la  storia  della  vita  e  della  morte 
nel  rapporto  dell'  individuo  ,  consideriamo  Y  una  e  l'altra  nell'  intera 
specie.  L'uomo,  come  sa  ognuno,  muore  in  ogni  età,  e  quantunque 
in  generale  si  possa  dire  che  la  durata  della  sua  vita  è  più  lunga  di 
quella  di  quasi  tutti  gli  animali,  non  si  può  negare  ch'essa  non  sia 
ad  un  tempo  più  incerta  e  più  variabile.  Si  è  cercato  in  questi 
tempi  (1746)  di  conoscere  le  gradazioni  di  tali  varietà,  e  di 
stabilire  colle  osservazioni  qualche  cosa  di  fisso  e  positivo  sopra  la 
mortalità  degli  uomini  di  differenti  età;  se  queste  osservazioni  fossero 
abbastanza  esatte  e  moltiplicate,  esse  riuscirebbero  di  una  grandissima 
utilità  per  conoscere  la  quantità  del  popolo,  della  sua  moltiplicazio- 
ne ,  della  consumazione  delle  derrate ,  della  ripartizione  delle  impo- 
ste, ec.  Parecchie  abili  persone  hanno  lavorato  intorno  a  questo  ar- 
gomento ;  ed  ultimamente  Deparcieux ,  membro  dell'Accademia  delle 
Scienze ,  ci  ha  regalato  un'  eccellente  opera ,  che  in  avvenire  servirà 
di  norma  per  l'oggetto  delle  tontine  (sorta  di  rendita  vitalizia),  ec; 
ma  siccome  il  suo  principale  progetto  fu  quello  di  calcolare  la  mor- 
talità delle  rendite ,  e  che  in  generale  le  rendite  a  vita  sono  d' uo- 
mini scelti  in  uno  stato ,  così  non  si  può  conchiudere  sulla  genera- 
lità delle  morti  del  genere  umano.  Per  fare  una  buona  tavola  di 
questa  sorta ,  bisogna  spogliare  non  solo  i  registri  delle  parroc- 
chie di  una  città,  come  Londra,  Parigi,  ec.  ,  dove  v' entrano  de- 
gli stranieri  mentre  ne  escono  i  nazionali,  ma  ancor  quelli  delle 
campagne ,  affinchè ,  riunendo  insieme  tutti  i  risultamenti ,  gli  uni 
compensino  gli  altri.  —  Ciò  è  quanto  fece  M.  Dupré  de  Saint-Maur 
sopra  dodici  parrocchie  della  campagna  e  tre  parrocchie  di  Parigi. 
Egli  comunicò  a  Buffon  le  tavole  per  pubblicarle  ;  locchè  fu  da  lui 
fatto  assai  volonlieri ,  essendoché ,  secondo  Buffon ,  esse  erano  le  sole 
sopra  le  quali  si  potesse  stabilire  le  probabilità  della  vita  degli  uomini 
in  generale  con  sufficiente  certezza. 

Dalle  tavole  esalte  di  M.  Dupre'  ne  vengono  molte  utili  cognizioni; 
ma  qui  non  si  ricorda  ,  dice  Buffon ,  se  non  ciò  che  riguarda  i  gradi 
di  probabilità  della  durata  della  vita.  In  esse  osservarci  le  finche  cor- 
rispondenti a' io,  20,  3o,  4°>  5o,  60,  70,  80  anni,  ed  agli  altri 
numeri  tondi  25,  35,  ec,  che  vi  ha  nelle  parrocchie  della  campa- 
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gna  assai  più  morti  che  nelle  finche  precedenti  o  seguenti,  locchè  di- 
pende dal  non  avere  i  parrochi  scritta  l'età  giusta  sui  loro  registri , 
ma  un  presso  a  poco:  la  maggior  parte  dei  contadini  non  sanno  la 
loro  età  che  ad  un  incirca  di  due  o  tre  anni  ;  se  muoiono  di  58  o 
59  anni,  si  scrive  60  anni  nel  registro  mortuario;  lo  stesso  avviene 
nelle  altre  cifre  di  numeri  tondi  ;  ma  questa  irregolarità  può  facil- 
mente ridursi  colla  legge  del  seguito  dei  numeri,  vale  a  dire,  per 
mezzo  della  maniera  colla  quale  si  succedono  nella  tavola,  non  ap- 
portando ciò  un  notabile  inconveniente.  Dalla  tavola  delle  parrocchie 
della  campagna  di  Dupre'  appare  che  la  metà  di  tutti  i  bambini  che 
nascono ,  muoiono  all'  incirca  prima  dei  quattro  anni  compiti  ;  da 
quella  delle  parrocchie  di  Parigi  sembra  invece  che  vi  bisognino  se- 
dici anni  per  estinguere  la  metà  dei  fanciulli  che  nascono  in  uno  stesso 
momento:  questa  grande  differenza  deriva  da  ciò,  che  non  si  nutrono 
a  Parigi  tutti  i  bambini  che  vi  nascono,  ma  si  inviano  alle  campa- 
gne, ove  devono  per  conseguenza  morire  assai  più  persone  di  tenera 
età,  che  non  a  Parigi. 

In  una  posteriore  edizione  dell'opera  lo  stesso  Buffon  aggiugneva  le 
seguenti  osservazioni  :  —  La  quarta  parte  del  genere  umano  perisce , 
per  così  dire,  appena  dopo  aver  veduta  la  luce,  poiché  ne  muore  quasi 
un  quarto  nei  primi  undici  mesi  della  vita ,  e  in  questo  corto  spa- 
zio di  tempo  sono  più  quelli  che  muoiono  al  di  qua  dei  cinque  mesi, 
che  quelli  al  di  là. 

Il  terzo  del  genere  umano  perisce  prima  d'esser  giunto  all'età  di 
ventitré  mesi ,  cioè  prima  d'  aver  fatto  uso  delle  loro  membra  e  della 
maggior  parte  degli  altri  loro  organi. 

La  metà  del  genere  umano  perisce  prima  dell'  età  di  otto  anni  e 
un  mese,  cioè  prima  che  il  corpo  sia  sviluppato,  e  prima  che  l'ani- 
ma si  manifesti  per  via  della  ragione. 

Due  terzi  del  genere  umano  periscono  prima  dell'  età  di  trenta- 
nove  anni,  di  modo  che  non  vi  ha  che  un  terzo  d'  uomini  che  pos- 
sano propagar  la  specie,  e  non  vi  ha  neppure  un  terzo  di  quelli 
che  possano  prendere  stato  di  consistenza  nella  società. 

Trequarti  del  genere  umano  periscono  prima  dell'età  di  cinquantun 
anni,  cioè  prima  d'aver  niente  terminato  per  sé  stesso,  poco  per  la 
sua  famiglia,  e  niente  per  gli  altri. 

Di  nove  fanciulli  che  nascono ,  un  solo  arriva  a  settantanni  ;  di 
trentatrè  che  nascono,  un  solo  arriva  a  ottant'anni;  di  dugentonovan- 
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tuno  un  solo  si  strascina  fino  a  novantanni  ;  e  finalmente  di  undici 
mila  novecento  novantasei,  un  solo  languisce  fino  ai  cent'anni  com- 
piuti. 

Valutando  i  gradi  di  mortalità  sopra  le  due  tavole  riunite  di  Pa- 
rigi e  della  campagna  ,  fatte  da  Dupré  ,  ciò  che  sembra  avvicinarsi 
mollo  alla  verità  ,  Buffon  calcolò  le  probabilità  della  durata  della  vita, 
già  vedute  nella  da  noi  riportata  sua  tavola. 

Scorgesi  in  essa  potersi  sperare  ragionevolmente  che  un  bambino 
appena  nato,  ossia  che  ha  zero  di  età,  vivrà  presso  a  poco  otto 
anni ,  eh'  è  la  sua  vita  media  ;  che  un  bambino  il  quale  abbia  già 
vissuto  un  anno,  ossia  che  ha  un  anno  di  età,  vivrà  ancora  trenta- 
tré  anni;  che  un  bambino  di  due  anni  compiti  vivrà  ancora  trent'  otto 
anni;  che  un  uomo  di  venti  anni  compiti  vivrà  ancora  trentatrè  anni 
e  cinque  mesi  ;  che  un  uomo  di  trent'  anni  vivrà  ancora  vent*  otto 
anni ,  e  così  in  proporzione  di  tutte  le  altre  età. 

Ed   in    altro  luogo    Buffon  scriveva  :  —  Una  ragione   per  vivere 
è  quella  di  aver  vivuto  ;  ciò   è  evidente  nei  primi  sette   anni   della 
vita,  ne' quali  il  numero  de'  giorni  che  si  debbono  sperare  va  sempre 
accrescendosi  ;  e  ciò  è  vero  altresì  per  tutte   le  altre  età  ,  poiché  la 
probabilità  della  vita  non  si  scema  così  velocemente  come  gli  anni 
passano ,  e  si  scema  tanto  men  velocemente  quanto  più  lungamente 
si  è  vivuto.  Se  la  probabilità  della  vita  tanto  si  scemasse  quanto  s'ac- 
cresce il  numero  degli  anni ,  una  persona  di  dieci  anni ,  che  debbe 
sperare  quarant'  anni  di  vita  ,  quando  è  giunta  all'  età  di  vent'  anni , 
non  ne  potrebbe  sperare  che  trenta:  oravi  sono  trentatre  anni  e  cin- 
que mesi  di  speranza  di  vita,  invece  di  trent'  anni.  Parimente  un  uo- 
mo di  trent' anni,  che  ha  vent' otto  anni  da  vivere,  non  ne  avrebbe 
più.  di  diciotto  quando  fosse  pervenuto  all'  età  di  quarantanni,  e  si 
vede  eh'  ei  ne  dee  sperare  ventidue.  Un  uomo  di  cinquant'  anni,  che 
ha  sedici  anni  e  sette  mesi  da  vivere,  giunto   ai  sessant'  anni,  non 
avrebbe  più  di  sei  anni  e  sette  mesi,  eppure  ha  undici  anni  e  un 
mese.  Un  uomo  di  settanl'  anni ,  che  ha  sei  anni  e  due  mesi  a  vivere, 
ai  settantacinque   anni  non  avrebbe   più  d'  un  anno  e  due  mesi ,  e 
nondimeno  ha  quattro  anni  e  sei  mesi.   Finalmente  un  uomo  di  ot- 
tant'anni,  che  non  dee  sperare  che  tre    anni  e  sette  mesi  di  vita, 
può  del  pari  legittimamente  sperare  ancora  tre  anni,  essendo  giunto 
agli  ottantacinque  anni.  Onde  quanto  più  la  morte  s'  avvicina,  tanto 
più  se  ne  vicn  lentamente  :  un  uomo  di  ottant'  anni,  che  vive  un  anno 
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di  più ,  guadagna  da  essa  un  anno  quasi  tutto  intero ,  poiché  da  ot- 
tani anni  a  ottantuno  non  perde  di  tre  anni  e  sette  mesi  che  due 
mesi  di  speranza  di  vita. 

Si  osserverà  quindi,  al  dire  di  Buffon,  i°,  che  Y  età  in  cui  si  può  spe- 
rare la  più  lunga  durata  della  vita,  è  1'  età  di  sette  anni,  poiché  si  può 
scommettere  uno  contro  uno  che  un  fanciullo  di  questa  età  vivrà  ancora 
quarantadue  anni  e  tre  mesi  ;  20,  che  all'  età  di  dodici  o  tredici  anni 
una  persona  ha  già  vissuto  il  quarto  della  sua  vita ,  giacché  non  può 
legittimamente  sperare  che  38  o  39  anni  di  più  ;  parimenti  che  al- 
l' età  di  28  o  29  anni  una  persona  ha  vissuto  la  metà  della  sua 
vita,  giacché  essa  non  ha  più  allora  che  28  anni  di  vivere;  infine 
che  avanti  i  5o  anni  una  persona  ha  già  vissuto  tre  quarti  di  sua 
vita ,  non  rimanendogli  più  a  sperare  fuorché  altri  16  o  17  anni. 

Ma  queste  verità  fisiche,  sì  mortificanti  in  sé  stesse ,  si  ponno  con- 
trobilanciare con  alcune  considerazioni  morali  ;  un  uomo  deve  riguar- 
dare quasi  come  nulli  i  primi  quindici  anni  della  sua  vita;  tutto  ciò 
che  gli  è  occorso ,  tutto  ciò  eh'  é  passato  in  questo  lungo  intervallo 
di  tempo  e  cancellato  dalla  sua  memoria,  0  per  lo  meno  ha  così 
pochi  rapporti  cogli  oggetti  e  colle  cose  che  lo  hanno  poscia  occu- 
pato, ch'egli  non  vi  ha  interesse  in  alcuna  maniera }  ciò  non  pre- 
senta la  medesima  successione  di  idee,  né,  per  così  dire,  la  medesi- 
ma vita  ;  noi  non  cominciamo  a  vivere  moralmente  che  allorquando 
cominciamo  ad  ordinare  i  nostri  pensieri ,  a  dirigerli  verso  un  certo 
avvenire,  ed  a  prendere  una  specie  di  consistenza,  uno  stato  rela- 
tivo a  ciò  che  noi  dobbiamo  essere  in  seguito.  Considerando  adunque  la 
durata  della  vita  sotto  questo  punto  di  veduta  che  è  il  più  sostan- 
ziale, noi  troveremo  nella  tavola  che  all'età  di  2  5  anni  una  persona 
non  ha  vissuto  fuorché  il  quarto  della  sua  vita ,  che  all'  età  di  38 
anni  non  ne  ha  vissuto  che  la  metà,  e  solamente  all'età  di  56  anni 
avrebbe  vissuto  i  tre  quarti  della  sua  vita.  —  Quanto  é  ingegnoso  e 
lusinghiero  tale  ragionamento  del  celebre  Buffon! 

Tavole  di  Vitalità  composte  da  D.  Giuseppe   Toaldo. 

Noi  non  dimenticheremo  certo  in  questo  capitolo  sulla  Durata  pro- 
babile della  vita  umana  quanto  scrisse  e  stampò  nel  1787  a  Pa- 
dova l'italiano  Toaldo  nelle  sue  Tavole  di  Vitalità',  ne  daremo 
brevemente  le  relative  osservazioni  e  deduzioni ,  le  quali  ci  provano 
come  anche  in  Italia  fin  da  queir  epoca  si  trattasse  pubblicamente 
da  un  illustre  scienziato  tale  importantissimo  e  dilicato  argomento. 
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Le  tavole  di  D.  G.  Toaldo  sono  estratte  dai  registri  mortuari*! 
tenuti  da'  parrochi  ne'  libri  di  chiesa. 

Secondo  lui,  una  scienza  di  nuovo  creata  dai  moderni  matematici  è 
X  Aritmetica  politica.  Il  celebre  P.  Gregorio  Fontana,  professore  d5  Ana- 
lisi Sublime  alla  regia  università  di  Pavia,  nella  traduzione  che  ha  data 
del  Trattato  del  sig.  Moivre  sopra  le  Rendite  annuali,  le  Vite 
e  i  Vitalizii  (Milano  1776  a)  ),  oltre  le  dottissime  illustrazioni  che 
vi  ha  aggiunto,  porge  un  catalogo  ben  lungo  degli  autori  che  in  ogni 
lingua  hanno  scritto  su  di  questa  materia.  L' Italia  non  ha  prodotto 
quasi  nulla  fuori  di  questo  libro;  le  tavole  istesse  inserite  nel  mede- 
simo sono  oltramontane. 

—  Sin  da  quando,  dice  Toaldo,  io  reggeva  la  Pieve  di  Montegalda,  sono 
più  di  trent' anni ,  per  mio  divertimento  aveva  fatto  spoglio  di  que' registri 
di  Chiesa,  e  mi  aveva  formato  una  tavola  di  vitalità  per  quel  pae- 
se. Delle  occupazioni  sopravvenute  colla  mutazione  d'  impiego  me 
1'  hanno  fatta  quasi  dimenticare.  Tuttavia ,  trovandomi  qualche  fiata 
in  campagna,  0  conversando  con  dei  pievani  amici,  mi  sono  procac- 
ciato note  simili  di  altre  parrocchie  ;  onde  cresciuta  la  massa  de'  ma- 
teriali ,  mi  impegnai  a  darvi  forma.  Vi  volevano  dei  catastichi  anche 
delle  città  ;  spogliai  io  stesso  il  registro  tenuto  a  quest'  ufficio  di  Sa- 
nità di  Padova  ;  il  sig.  dottor  Vianelli  mi  fornì  le  note  della  città 
di  Chiozza;  colle  liste  inoltre  di  molti  Corpi  particolari  venni  a 
stabilire  la  somma  di  sopra  cinquanta  mila  morti  ;  ed  ho  formato 
queste  tavole  ;  forse  gli  Oltramontani  non  ne  hanno  di  tanto  copiose. 
Le  chiamo  Tavole  di  Vitalità  piuttosto  che  di  mortalità,  perchè 
la  cosa  significata  essendo  la  stessa,  quel  termine  suona  meglio  al- 
l' orecchio. 

Sono  queste  tavole  circoscritte  presso  poco  alla  Marca  Trivigiana; 
ma  si  può  credere  che  gli  altri  luoghi  della  Lombardia ,  anzi  dell'  Ita- 
lia, non  darebbero  numeri  molto  diversi.  Rappresentano  l'andamento 
comune  della  vita  umana  in  questi  paesi.  Non  è  già  questo,  come 
per  avventura  può  sembrare  a  taluno ,  un  andamento  casuale:  esa- 
minando la  massa,  s'incontra  un  ordine  sorprendente  della  Provvi- 
denza, una  regolarità  quasi  geometrica:  un  dato  numero  di  nati,  co- 
me, dietro  il  fu  signor  Lambert,  osserva  il  P.  Fontana,  va  successi- 
vamente mancando  di  vita  con  quell'  ordine  quasi  preciso  con  cui  si 

a)  Se  alcuno  brama  internarsi  nelle  ricerche   matematiche  di  questa  materia, 
ricorra  al  detto  libro,  o  agli  autori  citati  in  esso. 
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vuota  un  vaso  cilindrico  d'acqua,  al  quale  s'apre  un  foro  nel  fon- 
do: cala  dapprincipio  precipitosamente,  poi  per  gradi  più  lentamente; 
e  così  va  mancando  la  vita  umana ,  come  si  vedrà. 

Ne  questo  è  già  oggetto  di  mera  curiosità  :  nel  mostrarsi  la  proba- 
bilità della  durata  della  vita  ad  ogni  età ,  possono  gli  uomini  rifles- 
sivi prendere  delle  misure  sui  loro  affari,  far  dei  conti  per  l'impiego 
de'  capitali ,  fondare  specialmente  giuste  regole  sui  vitalizii  ,  ec. — 

Moltissimi  altri  spogli  tengo  di  battesimi ,  di  matrimonii  e  morti, 
che  potrebbero  servire  ad  altre  speculazioni  di  fisica  ,  di  medicina , 
di  politica,  ec;  ma  io  non  ho  tempo  ne  comodo  per  entrare  in  que- 
sti travagli:  la  composizione  di  una  sola  di  queste  mie  tavole  ri- 
cercò qualche  settimana;  e  non  è  opera  di  pochi  mesi  tutto  questo 
lavoro,  comunque  di  poca  mole  °.  Qualunque  sia,  mi  basta  che 
venga  compatito,  e  possa  esser  di  qualche  uso  alla  società  umana.  — 
Toaldo  nella  sua  Introduzione  alle  tavole  così  ragiona  : 
—  i ,°  Ogni  governo,  ogni  società  richiede  un  ordine,  anzi  un  com- 
plesso di  ordini  :  per  porre  un  ordine  bisogna  conoscere  le  cose  da 
ordinarsi  ;  quindi  la  necessità  de'  catastici ,  i  quali  devono  esser  mol- 
tiplicati secondo  la  moltiplicità  delle  materie.  Uno  di  questi  catastici 
riguarda  la  popolazione,  le  famiglie,  le  persone,  le  varie  classi,  pro- 
fessioni, età,  facoltà,  ec.  Da  questi  catastici  prende  norma  il  go- 
verno per  la  buona  amministrazione,  nel  ripartir  delle  imposte,  pel 
bisogno  e  consumo  delle  derrate,  per  gli  arruolamenti  ed  altri  oggetti 
essenzialissimi. 

2.0  Quindi  in  ogni  distretto,  in  ogni  contrada,  una  persona  che 
tenga  esatto  registro  delle  nascile ,  delle  morti ,  de'  matrimonii ,  del 
numerario  delle  persone,  ec,  si  rende  tanto  necessaria,  quanto  alcun 
altro  ministro  del  governo.  Lasciando  i  censi  ed  altri  metodi  prati- 
cati dagli  antichi,  di  presente  negli  Stati  Cristiani,  questo  è  un  carico 
addossato  ai  rettori  delle  parrocchie  ,  per  il  quale  solo  meriterebbero 
un  congruo  mantenimento.  Il  sacro  Concilio  di  Trento,  Sess.  XXIV, 
C.  i  e  2 ,  ha  solennemente  comandato  tali  registri;  ed  ogni  parroco 
e  curato  d'  anime  deve  formarli ,  e  formati,  custodirli  tanto  gelosa- 
mente,  quanto  e  più  ancora  de' calici,  dipendendo  spesso  da  questi 
lo  stato  delle  persone  e  delle  famiglie. 

3.°  Prescritte  sono  dai  sacri  Sinodi  e  cognite  le  formole  di  questi 

»)  Molto  mi  sollevò  nella  riduzione  di  queste  tavole   l' opera  affettuosa  del  si- 
gnor Donato  Pinkerle,  studioso  ebreo  veronese,  mio  discepolo. 
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registri  ;  ma  per  altre  viste  potrebbero  e  dovrebbero  aggiungersi  altre 
notizie.  Nel  Libro  de  Battesimi ,  oltre  le  note  comuni  dell'  anno , 
del  mese,  del  giorno,  dell' ora  della  nascita  di  ognuno,  maschio  o 
femmina,  coi  nomi  e  cognomi  de*  genitori,  dovrebbero  esprimersi  li 
nati  precoci  o  tardivi ,  abortivi ,  morti ,  mostri,  gemelli,  trigemelli,ec. 
Nel  Libro  de3  Matrimonii ,  oltre  la  condizione  delle  persone  celibi, 
vedove,  ec,  sarebbe  bene  aggiungervi  l'età.  Nel  Libro  de3  Morti,  ol- 
tre il  resto ,  il  genere  di  vita ,  se  celibi ,  maritati  o  vedovi ,  il  genere 
di  malattia  ,  la  durata  della  malattia,  e  specialmente  V  età  giusta. 

4-°  Lo  Stato  d3  anime  dovrebbe  contenere  le  famiglie  tutte  di 
una  parrocchia  disposte  per  ordine  d'  alfabeto ,  come  si  vede  nel  libro 
d'oro  de' nobili  Veneziani,  e  in  molti  almanacchi  perle  case  de' prin- 
cipi. Ogni  famiglia  dovrebbe  occupare  una  facciata  o  due  :  in  testa 
deve  essere  il  capo  della  famiglia  colla  nota  dell'  età  e  coli'  anno , 
mese ,  giorno  della  nascita  ;  in  faccia,  o  sotto,  deve  esser  la  moglie 
vivente,  o  morta,  parimente  coli'  età  :  succedono  i  figli  e  le  figlie,  i 
nipoti  e  pronipoti ,  i  fratelli  colle  mogli  e  figli ,  le  sorelle  se  sono  in 
casa,  colle  medesime  note.  Si  aggiungeranno  i  servi  e  domestici,  schi- 
vando di  registrarli  altrove. 

5.°  Fatto  una   volta  tal  impianto,  può  durare  un  secolo  e  più; 
basta  aggiungere  quelli  che  nascono;  far  una  croce  a  quelli  che  muoiono, 
colla  nota  dell'anno;  segnar  i  matrimonii,  ec.  Io  ho  veduto  di  tali 
libri  che  contenevano  le  famiglie  tutte  di  quel  paese,  coli1 Àlbero  di 
ciascheduna,  per  due  o  tre  secoli.  Ma  detti  libri  non  possono  formarsi 
se  non  in  quelle  parrocchie  ove  le  famiglie  sono  permanenti ,  come 
per  lo  più  ne'  monti,  ove  posseggono  casa   e  terra  propria  :  altrove 
converrà  contentarsi   del  possibile;  e  basterà   ricercare  l'età  vera  di 
ciascheduno  e  non  ometterne  alcuno.  Per  Io  più  questo  stato  d'anime 
si  fa  dai  curati   in  tempo  di  quaresima  verso  pasqua ,  all'  occasione 
di  benedire  le  case ,  tempo  in  vero  di  grande  affare  per  essi  ;  e  per 
ciò  si  fa  un  registro  molto  confuso,  per  lo  più  sopra  un  libretto  vo- 
lante. Ma  questi  libretti  dovrebbero  esser  trasportati  in  un  libro  mae- 
stro; e  nel   registro  dovrebbe  esprimersi  la  condizione  o  professione 
di  ciascheduno  ;  e  sarebbe  utile  formare  in  fine  un  sommario  distinto 
de'  maschi ,  celibi,  maritati,  vedovi,  non  che  delle  femmine,  donzelle, 
mogli,  vedove;  ed  inoltre  le  classi  d'età,  di  dieci  in  dieci  anni,  o  di 
sette  in  sette  ,  di  quattordici  in  quattordici ,  ec.  Si  dovrebbero  aggiun- 
gere i  conventi,  collegi,  convitti  e  congregazioni  di  uomini  e  di  donne, 
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le  arti,  ec;  tutti  questi  oggetti,  fedelmente  registrati,  servono  in  mille 
guise  all'  Economia  Pubblica  e  all'Aritmetica  Politica. 

6.°  Un  ramo  di  questa  consiste  nelle  Tavole  della  Mortalità.  Per 
formarle,  mi  sono  servito  di  undici  Parrocchie  di  Campagna,  oltre 
quelle  di  Città.  Le  Parrocchie  di  Campagna  sono  le  infrascritte,  cin- 
que di  Monte  e  sei  di  Piano. 

y.°  Le  Parrocchie  di  Monte  sono  queste:  Pianezze,  parrocchia 
di  55o  anime,  situata  nei  primi  colli  dell'alto  Vicentino.  Molvena , 
parrocchia  in  Colle,  contigua  alla  prima,  di  600  anime.  Valdob- 
biadine,  grossa  Pieve  nell'alto  Trivigiano,  sulla  sponda  orientale  della 
Piave,  di  2000  anime.  Trivignano,  parrocchia  sotto  i  colli  di  Mon- 
tcbelluna,  di  600  anime.  Galzignano,  parrocchia  di  4oo  anime,  nei 
colli  Padovani. 

Le  sei  Parrocchie  del  Piano  sono:  Montegalda,  Pieve  di  1000 
anime  circa,  luogo  amenissimo  lungo  il  fiume  Bacchiglione ,  che  con- 
tiene alcuni  colli,  ma  isolati  e  in  perfetta  pianura.  Carmignano, 
grosso  villaggio  del  Territorio  Vicentino  presso  la  Brenta,  a  dodici 
miglia  dai  Monti,  di  900  anime.  S.  Martin  di  Lupari,  grossissi- 
ma  Pieve  di  circa  4ooo  anime,  limitrofa  del  Padovano  e  Trivigiano, 
paese  e  per  i  prodotti  e  per  il  traffico  assai  ricco.  Zeminiana,  par- 
rocchia di  640  anime,  un  poco  più  bassa  verso  Trevigi.  Mansuè, 
villaggio  di  600  anime,  tra  la  Piave  e  la  Livenza.  Salgareda,  par- 
rocchia nel  basso  Trivigiano,  sul  fiume  Piave,  di  sopra  1 100  anime. 

8.*  Dopo  le  note  delle  parrocchie  di  campagna  mi  sono  procurato  le 
note  delle  città.  Favorito  dagli  ufficiali  della  Sanità  di  Padova,  feci  io 
stesso  lo  spoglio  di  cinque  anni,  1781 ,  82,  83,  84,  85  e  parte  dell'86. 
Il  dottor  Vianelli ,  dottissimo  medico  di  Chiozza ,  nostro  accademico, 
tiene  una  serie  di  osservazioni  medico-meteorologiche,  degne,  se  ve  ne 
fu  mai ,  di  essere  pubblicate  :  vi  aggiunge  i  nati  e  i  morti;  e  quindi 
ho  tratta  la  Lista  di  Chiozza  per  gli  stessi  cinque  anni. 

9.°Con  molta  cortesia  mi  favorirono  molti  religiosi  Cenobili  di  que- 
sta città  (Padova),  i  Conventuali,  i  Carmelitani  calzati  e  scalzi,  il  Terzo 
Ordine  di  S.  Francesco,  e  distintamente  i  Monaci  di  santa  Giustina. 
Questa  è  la  Lista  più  bella  che  io  abbia  avuta  :  abbraccia  tutta  la 
congregazione  Cassinense,  dall'anno  17 13  fino  al  presente,  e  som- 
mano i  morti  sopra  2400.  Parimenti  ebbi  le  Note  d'  alcuni  conventi 
di  religiose,  benché  un  poco  scarse,  perchè  alcuni  conventi,  come  an- 
che di  uomini ,  hanno  omesso  di  notare  l' età.  Ad  ogni  modo  ho  una 
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Lista  di  sopra  4°°°  Cenobiti,  la  quale  forma  una  serie  particolare  e 
ben  diversa,  come  si  vedrà,  dal  comune.  Ho  anche  un'altra  Lista  di 
morti  Ebrei  negli  ultimi  trent'  anni,  del  Ghetto  di  Padova  e  di  Verona, 
i  o.°  In  tutte  queste  Note  incontrasi  un  apparente  disordine  :  ed  è  che 
i  numeri  rotondi  4°  >  5°  ,  6o,  70  si  trovano   caricati  con  osserva- 
bile eccesso  ;  disordine  notato  dall'  istesso  sig.  conte  di  Buffon  nelle 
Liste  che  diede  nel  libro  dell'Istoria  dell'Uomo;  e  ciò  si  scorge  spe- 
cialmente nelle  parrocchie  di  campagna  e  di  piano;  perchè  in  queste 
gii  abitanti ,  non  essendo  possessori ,  cambiano    spesso  dimora ,  gi- 
rano di  villaggio  in  villaggio  fin  da  fanciulli;  perciò  ignorano  la  loro 
età ,  talora  anche  il  luogo  dove  sono  nati.  Fu  questo  un  motivo  per 
cui  mi  curava  poco  della  mia  prima  Lista  di  Pieve  di  Montegalda. 
Accenna  il  sig.  di  Buffon,  come  sull'andamento  de' numeri  di  mezzo 
si  possa  ridurre  e  regolare  la  serie;  ma  non  mi  persuadeva  molto, 
diventando  allora  in  certo  modo  artifiziale,  ne  potendosi  più  dire  che 
esprima  l'ordine   reale  della   mortalità.   Osservai  poi  le   Note   delle 
parrocchie   montane:  in  queste   gli  abitanti,  possedendo  per  lo  più 
casa  e  terra  propria,  vi  nascono  e  vi  muoiono;  si  conosce  l'età  di 
ciascheduno ,  e  si  può  creder  vera  quella  che  è  notata  nel  libro  dei 
Morti.  Ora  in  queste  parrocchie  stesse  trovansi  gli  anni  rotondi  del 
pari  caricati:  più,  tal  eccesso  si  trova  ancora  nelle  Note  de'Ceno- 
biti,  de' quali  certamente  è  nota  l'età  per  le  fedi  di  battesimo,  regi- 
stro di  professione,  ec.  Si  potrebbe  dunque  sospettare  che  sia  questo 
piuttosto  un   ordine  di  natura  che  un  disordine  di  registro. 
Comunque  sia ,  queste  Note  rappresenteranno  la  mortalità  in  questi 
paesi,  se  non  di  anno  in  anno,  almeno  di  decennio  in  decennio. 

1 1.°  La  somma  de' miei  Morti  monta,  come  dissi,  a  sopra  5oooo; 
eppure  il  numero  si  può  dire  ancora  un  poco  scarso  per  rappresen- 
tare il  vero  ordine  della  mortalità.  S' incontrano  tratto  a  tratto  del- 
l'irregolarità  :  queste  svanirebbero  se  il  numero  de' morti  fosse  più 
grande  :  forse  ce  ne  vorrebbe  un  milione  :  non  è  mica  impossibile 
raccoglierne  un  numero  anche  maggiore;  ma  ci  vuol  comodo  e  tem- 
po. Chi  non  ha  trattato  queste  materie  non  concepisce  qual  massa 
di  carte  e  di  conteggi  esigano  tali  tavole.  In  ogni  modo  si  avrà  un 
indizio  sufficiente  dell'  andamento  0  della  durata  delle  vite  in  questi 
paesi.  Qualche  morto,  senza  la  nota  dell'età,  incontrato  in  quasi  tutti 
1  registri,  si  è  omesso;  ma  fu  raro,  ne  può  formare  sensibile  alte- 
razione. 
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1 2.0  Ho  diviso  tutti  questi  morti  in  sei  classi  e  in  altrettante  ta- 
vole :  i°  Parrocchie  di  Monte-,  20  Parrocchie  del  Piano  ; 
3°  Morti  di  Città;  4°  Cenobiti  tutti;  5°  Monache  a  parte; 
6°  Ebrei.  La  tavola  de*  Cenobiti  comincia  dagli  anni  sedici  della 
professione. 

1 3.°  Per  aver  Y  età  media  degli  uomini  in  un  paese ,  non  basta 
prendere  gli  estremi  delle  vite  ;  conviene  moltiplicare  il  numero 
de'  morti  in  ciascun  anno  d'  età ,  col  numero  dell'  anno  medesimo  ; 
sommar  tutti  questi  prodotti ,  e  divider  questa  somma  per  il  nu- 
mero totale  de*  morti  ;  il  risaltato  sarà  la  vera  vita  media. 

i4-°  Per  tal  oggetto  ho  preso  la  Lista  de' Morti  delle  città,  co- 
me quella  che  porta  una  mezzana  mortalità  (  prenderle  tutte  sarebbe 
stato  affare  troppo  lungo  )  ;  ne  ho  formato  la  tavola  settima.  Mi  sono 
arrestato  ai  cento  anni ,  poiché  dopo  sono  rari  i  morti,  e  non  v'  è 
regola.  La  somma  totale  della  tavola  è  307060  :  divisa  questa  per 
il  numero  totale  de'  morti  10859,  il  quoziente  dà  la  vita  media  di 
anni  28  e  mesi  3. 

1 5.°  Ho  preso  gli  anni  incominciati  per  includere  i  bambini  morti 
avanti  il  termine  dell'anno.  Se  si  fossero  presi  coli' anno  Zero,  il 
prodotto  sarebbe  stato  zero,  e  sarebbero  restati  esclusi;  ciò  che  in 
vero  non  è  irragionevole  :  allora  1'  età  media  verrebbe  a  stare  d'anni 
4i  e  mesi  9. 

16.0  I  numeri  così  ridotti  in  questa  tavola  dimostrano  meglio  la 
serie  relativa  della  mortalità  secondo  1'  età.  Basti  porre  qui  la  serie 
delle  decine  sommate  : 


dall'     1   al   10.   . 

.   10847 

dal  5o  al 

60  .  . 

.  4o553 

dal    io  al  20.   . 

.  .     4665 

dal  60  al 

70  .  . 

.  64181 

dal    20  al  3o.   . 

.   11698 

dal  70  all' 

80  .  . 

.  70085 

dai    3o  al  4°-   • 

.  21 174 

dall' 80  al 

90  .  . 

•  479l5 

dal    4°  a^  ^o.   .  . 

.  29488 

dal  90  al 

100  .  . 

.     6454 

Eccetto  la  decina  tra  i  dieci  e  i  venti  anni,  che  è  la  meno  mor- 
tale di  tutte,  si  vede  nelle  altre  una  serie  progressiva  di  mortalità 
fino  agli  ottant'anni,  e  questo  è  ben  naturale,  così  essendo  il  corso 
dell'  umana  vita. 

17.0  Tal  serie  mostra  meglio  e  più  giusta  la  proporzione  tra  i 
morti  in  diverse  età.  Se  si  prendessero  i  numeri  materiali,  parrebbe 
maggiore  la  mortalità  tra  i  60  e  70  anni,  che  tra  i  70  e  80;  ma  si 
è  veduto  che  questa  decina  ridotta  e  maggiore  di  quella;  e  così  deve 
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essere,  perchè  in  proporzione  al  numero  de' viventi  che  rimanevano 
dopo  l'età  di  settantanni,  sono  più  i  morti  tra  i  dieci  anni  dopo, 
che  tra  i  dieci  prima. 

i8.°  Così  prendendo  i  quinquennii  materialmente,  più  critico  sem- 
bra quello  dai  60  ai  65,  di  quello  dai  70  ai  j5:  il  primo  è  di  24  1 3, 
il  secondo  è  di  2189.  Ma  ridotti  sono  35919,  e  39696:  questo  è  il  più 
grande  di  tutti.  Gli  anni  più  critici  dunque  per  le  persone  attempate 
sono  tra  i  70  e  y5. 

19.0  Dopo  l'età  di  90  anni  cessano  le  regole:  si  vede  che  la 
probabilità  di  sopravvivere  scema  0  cresce  senza  ordine  :  non  si  pos- 
sono più  fondar  congetture  se  non  forse  sopra  i  temperamenti  par- 
ticolari degl'  individui. 

20.0  La  maggior  sopravvivenza  s'incontra  all'età  di  6  anni  com- 
piti, oppur  7;  e  questo  può  dar  regola  nelle  investite  che  si  fanno  so- 
pra la  vita  di  qualcheduno. 

21.0  Ora,  se  gli  anni  avanzati  sono  di  un  aspetto  malinconico, 
oggetto  ancora  più  doloroso  sono  quelli  dell'  infanzia ,  se  non  che  quivi 
i  soggetti  sono  esenti  dal  travaglio  dell'animo.  Nelle  nostre  note  si 
presenta  un'eccessiva  mortalità  di  bambini:  mezzo  il  genere  umano 
muore  avanti  l'età  di  sett' anni;  e  quel  che  è  più  riflessibile,  in  al- 
cuni paesi  un  terzo  di  quelli  che  entrano  nella  vita,  restano  estinti 
avanti  di  compir  V  anno  ;  in  alcuni  altri  sono  due  quinti ,  e  dapper- 
tutto più  di  un  quarto:  ed  è  da  notarsi  che  la  metà  e  più  di  tutti 
questi  muoiono  avanti  di  passar  un  mese  di  vita;  e  tra  questi  più 
di  due  terzi  mancano  avanti  Y  ottavo  0  il  nono  giorno  l\ 

22.°  Sopra  queste  copiose  morti  de'  bambini  è  da  considerarsi  che, 
se  è  pericoloso  per  tutti  il  cambiar  aria  e  paese ,  una  creatura  che 
sorte  dall'  utero  materno  in  cui  fu  chiusa  nove  mesi ,  fa  un  gran  cam- 
biamento di  clima  ;  ne  è  da  stupirsi  che,  essendo  così  tenera,  si  ri- 
senta di  una  così  strana  mutazione.  Il  sig.  dottor  Verardo  Zeviani, 
distinto  medico  di  Verona,  pubblicò  nel  1775  una  Dissertazione  sopra 
questo  argomento;  ed  oltre  le  particolari  malattie  che  assalgono  quella 

»)  La  quantità  dei  bambini  che  muoiono  nella  prima  settimana  0  nel  primo 
mese  è  cagione  di  quel  gran  salto  che  si  trova  nella  colonna  della  probabilità 
della  vita,  mentre  si  salta  dai  quattro  anni  ai  quaranta  di  sopravvivenza.  Biso- 
gnerebbe distribuire  i  fanciulli  morti  avanti  di  compir  1'  anno  in  mesi  o  setti- 
mane, od  anche  in  giorni  ;  ciò  fatto,  si  vedrebbe  una  graduazione  nelle  sopravvi- 
venze :  e  questo  è  un  oggetto  importante  per  le  applicazioni  da  farsene  alle  an- 
nualità, e  commcicio  loro. 


STORIA   DELLA  STATISTICA.  563 

tenera  età ,  molto  insiste  sull*  uso  che  si  ha  di  portarle  il  primo  o  il 
secondo  giorno  alla  chiesa  per  battezzarli,  col  freddo  che  prendono 
nella  rigida  stagione  ,  nei  mesi  della  quale  di  fatto  incontransi  que- 
ste morti  notabilmente  più  numerose.  Mi  ricordo  anch'io,  quando 
battezzava ,  che  venivano  queste  povere  creaturine  livide  e  smorte  co- 
me cadaveri.  Le  presenti  note  porgono  altri  argomenti. 

23.°  I  bambini  morti  nelle  città  sono  proporzionatamente  in  minor 
numero  che  alla  campagna;  perchè  in  città  restano  meno  esposti,  hanno 
meno  di  strada  da  fare  dalla  casa  al  fonte,  sono  più  difesi  dall'aria, 
e  forse  meglio  coperti.  In  campagna  militano  le  cagioni  opposte,  spe- 
cialmente nelle  parrocchie  di  monte ,  perchè  quivi  le  distanze  sono 
più  grandi,  l'aria  v' è  più  sottile,  più  cruda,  più  penetrante.  Se  non 
muoiono  sul  fatto,  contraggono  quelle  impressioni  che  li  fanno  pe- 
rire per  lo  più  dentro  gli  otto  giorni.  Nella  sfessa  città  di  Chiozza, 
di  1 142  bambini  morti  avanti  un  anno  d'età,  n.°  889,  cioè  più  di  tre 
quarti,  perirono  nascenti,  s'intende  nella  quarantena  del  parto. 

24.0  Quando  non  si  voglia  prender  questo,  del  pari  che  il  vaiuolo, 
per  un  sollievo  delle  povere  famiglie  e  della  soverchia  popolazione, 
(dacché,  quando  la  gente  non  abbia  un  impiego  e  un  alimento,  diventa 
un  vero  aggravio  dello  Stato),  sarebbe  da  desiderare  che  venisse  po- 
sto in  pratica  il  suggerimento  che  porge  il  lodato  sig.  dottor  Zeviani, 
di  dar  l'acqua  ai  bambini  nelle  case  ne' mesi  freddi,  e  non  portarli 
alla  chiesa  se  non  dopo  trenta  0  quaranta  giorni ,  quando  i  lor  pol- 
moni e  membri  fossero  un  poco  corroborati,  ed  assuefatti  alle  impres- 
sioni dell'  atmosfera. 

2 5.°  Per  tale  oggetto  io  mi  sono  procurato  una  nota  di  morti  ebrei, 
ragionando  così:  Se  i  bambini  ebrei,  ad  onta  della  dolorosa  opera- 
zione della  circoncisione,  non  periscono  in  tanto  numero,  non  sarà 
mal  fondato  il  sospetto  che  la  frequente  morte  de'  bambini  cristiani 
proceda  specialmente  dall'  esporli  subito  nati  all'  aria  e  al  freddo  nelle 
strade.  Di  fatto  si  vede  nella  tavola  sesta  che  i  bambini  ebrei  morti 
avanti  l' anno,  non  sono  appena  un  quinto  del  tutto,  quando  nelle  no- 
stre parrocchie  di  monte  sono  più  di  due  quinti  :  epperciò  cessa  anche 
quel  salto  di  sopravvivenza  notato  nelle  tavole  de'  Cristiani. 

26.0  D'altra  parte  non  si  può  negare  che  l'età  dell'infanzia  non 
vada  soggetta  a  malattie  particolari,  e  che  la  debolezza  di  quella  te- 
nera età  non  li  esponga  a  molti  pericoli  quasi  inevitabili.  Si  potrebbe 
altresì  far  valere  l'uso  di  molte  nazioni  antiche  e  moderne,  benché 


§Q£  SECONDA    PARTE. 

detestato  dal  dottor  Zeviani ,  d' immergere  nell'  acqua  fredda  i  bam- 
bini subito  nati ,  e  non  diventar  per  questo  che  più  robusti. 

27.0  Finora  non  v'  è  legge  che  vieti  portar  i  bambini  alle  chiese 
nei  primi  giorni  dopo  la  nascita ,  nei  mesi  e  nei  paesi  più  freddi  ; 
potrebbe  però  in  qualche  modo  supplire  la  prudenza  de'  parrochi,  re- 
golandosi secondo  la  distanza  delle  case,  la  quantità  del  cammino,  la 
condizione  delle  giornate,  ec. 

28.0  Una  differenza  molto  notabile  nella  durata  della^vita  s'in- 
contra tra  i  Cenobiti  e  i  Secolari.  All'  età  di  1 6  anni  la  soprav- 
vivenza della  massa  comune  degli  uomini  in  questi  paesi  è  di  4o 
anni  ;  nei  Cenobiti  di  5o  ;  all'  età  di  4°  amu  ^a  sopravvivenza  in 
quelli  di  22  anni,  in  questi  di  28,  e  così  in  altre  epoche.  La  regola- 
rità del  vitto,  il  comodo  reale  di  cui  godono,  l'immunità  da  certi 
travagli,  la  mediocrità  nel  sonno,  nel  moto,  nelle  fatiche,  producono 
senza  dubbio  questo  vantaggio. 

29.0  Nella  Lista  de'  Padri  Carmelitani  Scalzi ,  che  comprende  un 
secolo ,  si  rendeva  osservabile  ne'  primi  anni  la  mortalità  della  gio- 
ventù. Ma  mi  fu  fatto  riflettere  che  ne'  primi  anni  appunto  che  fu 
stabilita  questa  provincia  loro,  erano  la  più  parte  giovani.  Inoltre  nel 
principio,  col  maggior  impegno  dello  studio  e  fervore  di  disciplina , 
v'erano  minori  comodi  e  ripari;  per  questo  anche  molti  soccombe- 
vano: nello  stabilire  qualunque  convitto,  grandi  riguardi  devono 
aversi  per  la  sanità. 

3o.°  Le  donne  sono  più  vitali  degli  uomini.  Una  prova  certa 
n'  è,  che,  nascendo  più  maschi  che  femmine,  si  trovano  ad  ogni  età 
in  vita  più  femmine  che  maschi.  Questo  fatto  viene  confermato  dalla 
Tavola  V  delle  Monache,  confrontata  con  quella  de5 Monaci',  si 
vede  che  le  monache  hanno  un  vantaggio  di  tre  anni  di  vita:  di  636 
Monache,  122  oltrepassarono  gli  anni  80;  ne' Monaci,  di  2467 
avrebbero  dovuto  trovarsi  in  proporzione  47^  ottuagenarii ,  e  non 
furono  che  307. 

3i.°  Parlando  di  longevità,  osservabile  si  rende  la  Lista  degli 
Ebrei:  essa  è  un  poco  scarsa,  ma  basta  per  indicare.  Contiene  an- 
che quella  di  Verona ,  in  particolar  modo  quegli  eccessi  de'  numeri 
decennarii  e  quinquennali  che  Sono  rimarcati  dal  sig.  conte  di  Buffon; 
e  questi  portano  quelle  irregolarità  nei  gradi  di  sopravvivenza  che  si 
possono  osservare  nella  tavola.  In  qualunque  modo  si  scorge  negli 
Ebrei  un  vantaggio  notabilissimo  di  vita.  Ed  in   vero,   se  appresso 
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i  Cristiani,  di  quanti  nascono  la  metà  perisse  avanti  l'età  di  6,  7, 
io  anni  al  più,  appresso  gli  Ebrei  giugne  a  46  anni;  prova,  co- 
me si  è  detto,  che  appresso  loro  muoiono  meno  fanciulli.  Inoltre  vi- 
vono anche  più  de'  Cenobiti  e  delle  Monache;  e  la  ragione  credo  sia, 
che  gli  Ebrei  vivono  anche  più  frugalmente  de'  Cenobiti  stessi  i  più 
austeri.  Chi  voglia  investire  un  capitale  sopra  una  vita,  avrà  ragione 
se  sceglie  la  vita  d'  un  Ebreo.  Per  l' istessa  ragione  se  prendeste  de- 
naro sulla  vita  d'  un  Ebreo,  avete  ragione  di  pagar  un  censo  minore. 

32.°  Molti  altri  riflessi  possono  presentarsi  nella  formazione  ed  esa- 
me di  queste  tavole.  Per  esempio,  nello  spogliare  i  registri  della  Sa- 
nità, ho  osservato  incontrarsi  spessissimo  nello  spazio  d'una  o  due 
settimane  molti  morti  della  medesima  età,  non  solo  d'anni,  ma  di 
mesi  e  di  giorni;  ciò  che  prova  che  una  data  qualità  di  stagione 
aspra,  fredda,  umida,  calda,  asciutta,  sciroccale,  ec.  per  venti,  od  altro, 
fa  un'  impressione  sui  dati  individui  che  dall'  età  stessa  sono  disposti 
a  riceverla  :  si  può  osservare  che  certe  epidemie  affettano  più  le  per- 
sone d'una  classe  che  di  un'  altra.  Un  giudizioso  fisico,  col  confronto 
di  molte  osservazioni,  potrebbe  ricavare  delle  salutari  conseguenze  per 
gli  accennati  casi. 

33.°  In  ogni  paese ,  in  ogni  stato  di  vita,  qualche  persona,  ben- 
ché rara,  supera  l'età  di  100  anni.  In  queste  Note,  che  compren- 
dono 5omila  morti,  ne  abbiamo  4  di  106  anni,  de' quali  tre  nella 
Pieve  di  Montegalda  nel  secolo  passato,  ed  uno  in  Carmignano; 
due  di  anni  101  a  S.  Martino  di  Lupari,  e  Mansuè  ;  dieci  di  anni 
cento ,  quattro  in  Montegalda ,  uno  in  Salgareda ,  uno  in  Valdobbia- 
dine,  due  in  Padova,  e  due  Cenobiti:  sono  in  tutto  16  centenari, 
che  vengono  a  stare  uno  per  tre  mila  un  poco  meno. 

34.0  Terminerò  (dice  Toaldo)  facendo  un  riflesso  sopra  la  mor- 
talità generale  rispetto  al  novero  degli  abitanti.  La  popolazione  della 
città  di  Padova  non  arriva  a  32,ooo  anime  :  i  morti  annualmente 
sono,  per  un  medio,  i25o,  quindi  vengono  a  stare  uno  per  2.5;  in 
questi  ultimi  anni  la  mortalità  sembra  anche  crescere  notabilmente. 

Nelle  nostre  ville  montane  i  morti  sono  uno  ogni  24  vivi,  comprese 
le  numerose  morti  de' bambini;  detratti  questi,  sarebbero  uno  ogni  32. 

Nel  Ghetto  di  Verona  e  di  Padova  sono  uno  per  ogni  4o;  nella 
Congregazione  Cassinense,  composta  di  persone  tutte  sopra  l'età  di  16 
anni,  ne  muore  uno  di  46:  nel  nostro  collegio  dei  Teologi  di  Padova, 
tutti  sopra  gli  anni  23,  ne  muore  uno  di  47  >  nella  Congregazione 
de'  Parrochi ,  tutti  sopra  gli  anni  3o,  ne  trapassa  uno  ogni  32.  — 
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Pria  di  por  fine  all'argomento  della  vita  probabile,  ricorderò 
quanto  saviamente  notava  il  sig.  ingegnere  Possenti  intorno  alla  ta- 
vola della  mortalità  di  Deparcieux,  nelle  sue  Proposizioni  teoretiche 
e  pratiche  sulla  Dottrina  degli  Interessi,  stampate  nel  1 833  in 
Milano; 

—  Deparcieux  formò  la  sua  Tavola  di  mortalità  dietro  i  registri 
natalizii  e  mortuarii  degli  intestati  nelle  tonfine  del  1689  e  1696. 
È  noto  che  la  tontina  consisteva  in  una  società  d'azionisti,  ciascun 
de'  quali  costituiva  la  sua  azione  o  in  testa  propria  0  in  testa  altrui, 
secondo  che  trovava  piuttosto  in  se  che  in  altri  i  dati  d'una  maggior 
probabile  longevità.  I  tontinisti  intestati  dividevansi  in  varie  classi 
di  coevi ,  e  di  mano  in  mano  che  morivano,  i  redditi  del  fondo  della 
classe  cui  appartenevano,  in  tutto  0  in  parte,  passavano  ai  superstiti 
della  classe  stessa.  Or  è  evidente  che  una  Tavola  di  mortalità  cal- 
colata sui  detti  registri  offrir  deve  una  delle  minime  scale  di  morta- 
lità ;  ed  infatti  la  vita  media  calcolata  da  Deparcieux  dietro  la  Ta- 
vola suesposta  è  la  massima  fra  tutte  le  calcolate  dagli  altri  autori. 
Anzi  lo  stesso  Deparcieux  calcolò  altre  cinque  Tavole  di  vita  media 
dedotte  dai  registri  di  vari  Ordini  di  religiosi  d'ambi  i  sessi,  e  non 
è  chi  non  sappia  quanto  questi  individui  siano  in  generale  più  lon- 
gevi di  quelli  che  vivono  nel  secolo;  eppure  tutte  queste  Tavole  danno 
a  cose  pari  delle  vite  medie  minori  di  quella  de'  tontinisti. 

Ora  i  vitaliziatiti  ordinarii  ne'  nostri  paesi  trovansi  nelle  stesse 
circostanze  de'  tontinisti  francesi  per  poter  applicare  ad  essi  le  Tavole 
di  Deparcieux?  Questo  autore  alla  pagina  61  della  sua  opera  dice: 
Un  nombfe  quelconque  des  rentiers  viagers  doit  en  general 
mourir  moins  vit  quun  pareil  nombre  d'autres  personnes  prises 
indistinctement.  La  proposizione  è  innegabile,  ma  si  rifletta  che  al- 
tro è  il  mourir  moins  vit  quun  pareil  nombre  d'autres  personnes 
prises  indistinctement,  altro  è  il  morir  più  tardi  d3  un  egual  nu- 
mero di  persone  prese  dalle  classi  più  longevi,  quali  sono,  per 
esempio,  quelle  de' religiosi  e  specialmente  delle  religiose. 

Io  però  son  persuaso  che  Deparcieux  non  ha  inteso  parlare  de' red- 
dituali vitalizii  d'ogni  specie,  come  sembra  che  supponga  il  Gioja, 
ma  soltanto  de'  tontinisti.  — ■ 

—  Potrebbe  però  alcuno  osservare  che  se  i  tontinisti  del  secolo  XVII 
erano  più  longevi  de'  coetanei  vitaliziane  ordinarii ,  non  per  questo 
esser  lo  potrebbero  degli  attualmente  viventi,  poiché  l'introduzione 
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dell'  inoculazione  del  vainolo  aumentò  di  molto  la  vita  media 
degli  uomini.  Tale  aumento  è  verissimo  negl'infanti  ed  adolescenti; 
ma  si  rifletta  che  il  medesimo  non  può  essere  molto  sensibile  ne- 
gl' individui  che  oltrepassarono  i  3o  od  i  4°  anni,  e  che  son  quelli 
appunto  che  più  facilmente  contraggono  vitalizii l).  Io  non  sarò  mai  per 
negare  che  la  vita  media  de' vitalizianti  ordinarii  a' nostri  tempi  e  nei 
nostri  paesi  non  possa  essere  maggiore  di  quella  de' tontinisti  fran- 
cesi prossimi  al  1700;  ma  senza  evidenti  prove  ne  io  né  altri  po- 
trebbe ragionevolmente  asserirlo. 

Dietro  quanto  si  è  detto  il  lettore  giudicherà  quindi,  com'io,  as- 
solutamente necessario  che  si  calcolino  delle  tavole  di  mortalità  sulle 
recenti  generazioni,  0  almeno  su  quelle  classi  d' individui  che  più 
facilmente  determinar  si  possono  ad  effettuare  contratti  di  vitalizio, 
o  meglio  ancora  sui  registri  di  coloro  che  devennero  a  tali  contratti, 
e  ciò  se  non  altro  onde  uscire  dall'  incertezza  in  cui  ci  troviamo 
sulla  equità  od  ingiustizia  de'  medesimi.  — 

Ad  onta  delle  indagini  fatte,  appena  qualche  dato  positivo  ho  potuto 
raccogliere  intorno  alla  vita  media  d'alcuni  paesi  italiani.  Nella  Topo- 
grafia Statistico-Medica  della  Provincia  di  Sondrio  (Valtellina) 
del  dottor  Lodovico  Balardini  -  Milano  1 834  ~  lessi  queste  note- 
voli cose  : 

—  Non  abbondano  nella  Provincia  di  Sondrio  gli  esempi  di  lon- 
gevità; pochi  sono  gli  individui  che  vi  oltrepassano  l'8o  anno;  e  nes- 
suno nello  spazio  degli  ultimi  cinque  anni  vi  raggiunse  l'anno  100.  — 
Al  dire  del  dottor  Menis,  succede  quasi  lo  stesso  anche  nella  Provin- 
cia di  Brescia. 

—  La  Vita  Media,  continua  Balardini,  desunta  dall'adeguato 
delle  età  dei  morti  durante  1'  ultimo  quinquennio  nel  complesso  de- 

•  )  A  questo  proposito  osserverò  che  il  Malthus,  ragionando  dietro  il  principio 
dell'  equilibrio  fra  le  sussistenze  e  la  popolazione  (  Vedi  Essai  sur  le  principe  de 
la  populalion ,  tom.  Ili,  pag.  80),  opina  che  l'introduzione  dell'inoculazione  del 
vaiuolo  non  può  aver  prodotto  perse  stessa  un  aumento  di  popolazione,  ritenendo 
che  il  numero  d'individui  che  doveva  soggiacere  al  flagello  di  questo  morbo,  do- 
vrà or  perire  per  un  aumento  di  quantità  e  qualità  d'  altre  malattie.  Se  tale  as- 
serzione è  vera  (e  se  non  lo  è  in  tutto,  lo  è  certamente  in  molta  parte ,  facen- 
done non  dubbia  prova  la  maggior  frequenza  de' casi  di  tisi,  di  scrofola,  d'apo- 
plesia,  ec.  ),  ne  segue,  che  onde  sia  compensato  l'aumento  di  vita  media  prodotto 
dall'inoculazione  negli  infanti  e  negli  adolescenti,  debba  essersi  diminuita  la  vita 
media  degl'individui  che  hanno  oltrepassati  i  3o  e  i  4°  anni,  e  che,  come  si  è 
detto,  son  quelli  appunto  che  più  probabilmente  effettuano  contratto  di  vitalizio. 
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gli  abitanti  della  provincia,  risulta  di  anni  27  circa,  termine  in  vero  al- 
quanto breve,  se  si  confronta  con  quello  degli  abitanti  di  alcune  pro- 
vincie  e  nazioni  in  cui  s'incontrano  condizioni  più  favorevoli  alla  vita 
dell'  uomo,  ove  la  vita  media  oltrepassar  suole  l' anno  trentesimo.  — 
Che  anzi  noi  aggiungeremo  come  il  chiarissimo  dottor  De  Renzi 
nella  sua  Topografia  statistico-medica  di  Napoli  ,  colà  impressa 
nel  i83a,  scrive  a  pagina  167  che  il  Medio  della  V^ita  Umana 
in  Napoli  può  calcolarsi  intorno  ai  33  anni.  E  notisi  che  in  ge- 
nere la  vita  media  degli  abitanti  delle  grandi  città,  considerata  nelle 
masse,  risulta  più  breve  di  quella  spettante  alle  intiere  provincie. 

—  Circa  alla  lunghezza  della  vita  nella  Provincia  di  Sondrio,  non 
v'  ha  differenza  degna  di  rimarco  fra  un  distretto  e  1'  altro,  risultando 
ben  poco  più  protratta,  cioè  di  anni  27  ■/»  «rea  anche  nei  luoghi 
più  elevali  e  più  salubri  del  territorio.  — 

Si  è  notato,  e  contribuisce  senza  dubbio  alla  spiegazione  di  tal 
brevità  di  vita,  che  una  delle  precipue  e  più  generali  cause  di  ma- 
lattia negli  abitanti  della  parte  più  bassa  del  territorio  della  Pro- 
vincia di  Sondrio,  è  l'aria  umida,  vaporosa  e  pregna  di  miasmi  o 
principii  deleteri,  che  si  svolgono  dalle  molte  paludi  delle  pianure; 
bisogna  quindi  provvedere  meglio  alla  fisica  prosperità  di  quegli  in- 
felici col  sanare  quelle  tante  piaghe  della  terra,  fatali  alla  salute 
non  meno  che  all'agricoltura.  A  tale  intento  l'autorità  amministrativa 
diresse  già  i  suoi  sforzi,  e  qualche  vantaggio  ottennesi  di  già  nelle 
vicinanze  di  Sondrio. 

» —  La  macerazione  della  canape  ,  dice  Balardini ,  è  un'  altra 
cagione  di  perverse  esalazioni  che  rendono  l'aria  infetta,  e  merita 
maggior  attenzione  da  parte  delle  autorità  comunali  e  distrettuali, 
affinchè  a  senso  dei  Regolamenti  non  si  effettui  vicino  all'  abitato 
ed  alle  strade  frequentate ,  e  non  si  trasporti  in  seguito  la  canape 
macerata  nei  cortili  delle  abitazioni  prima  che  sia  abbastanza  pro- 
sciugata,  e  in  modo  da  non  emettere  alcun  fetore,  ec. 

—  Non  devesi  pur  obbliare  di  render  persuaso  il  popolo  dei  danni 
che  a  lui  derivano  dall'  immoderato  uso  del  vino ,  esteso  agli  stessi 
fanciulli.  À  proposito  del  quale  inconveniente,  dice  l'autore,  sia  le- 
cito di  avanzare  voti  onde  venga  in  qualche  modo  provveduto  cou- 
tro  all'estensione  ognora  crescente  della  coltura  delle  viti;  sfor- 
zandosi ovunque  i  coloni  di  farle  allignare  anche  dove  natura  non 
vuole.  La  quale  smania,  oltre  che  procaccia   vini  scadenti,  con  di^ 
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minuzione  di  altri  prodotti  utili  e  più  necessarii,  ne  moltiplica  il  rac- 
colto in  modo  da  renderlo  soverchio,  per  cui  lo  si  tracanna  poi  ge- 
neralmente in  luogo  dell'acqua,  con  vero  danno  della  salute  dei  cit- 
tadini, e,  se  vuoisi  pur  anco,  della  pubblica  e  privata  moralità.  — 

Mortalità^  Giornate  di  Dimora  e  Costo  degli  infermi 
curati  negli  Spedali. 

Seguendo  il  metodo  già  da  noi  praticato  nel  comporre  il  prospetto 
statistico-comparativo  delle  varie  Cliniche  Europee ,  vogliamo  qui 
presentare  anche  un  prospetto  statistico-comparativo  dei  risultamene 
ottenuti  sulla  totalità  complessiva  di  7 34  anni  d'osservazione  nei  diversi 
Spedali  d'Europa,  ed  in  alcuni  d'Africa  e  d'America,  onde  poter  prin- 
cipalmente conoscere  a  colpo  d' occhio  qual  sia  in  generale  la  loro 
massima,  minima  e  media  mortalità.  Da  ciò  apparirà  altresì  chia- 
ramente in  qual  rapporto  col  totale  novero  degli  abitanti  gli  uomini 
poveri,  raccolti  in  civile  consorzio,  allorché  cadono  malati,  cercano 
di  ricuperare  la  perduta  salute ,  0  vanno  a  finire  i  propri  giorni  nei 
pubblici  ospedali.  In  seguito  poi  il  conjronto  che  verrà  fatto  della 
differente  mortalità,  durata  delle  malattie,  e  spesa,  ec.  tra  infer- 
meria ed  infermeria,  spedali  e  spedali  collocati  sotto  influenze  iden- 
tiche di  stato,  tempo  e  luogo,  ossia  a  pari  circostanze,  servirà  a 
far  distinguere  apertamente  qual  sia  il  miglior  trattamento  curativo 
universale  per  le  masse  degli  infermi ,  e  per  le  loro  rispettive  indi- 
vidualità morbose,  e  produrrà  cosi  una  pubblica  norma  anche  per 
¥  esercizio  privato  dei  medici;  scopo  cotanto  desideralo  in  tutte  le  età, 
ma  non  ancora  raggiunto,  essendosi  sempre  obblialo  di  prestabilire 
un  filosofico  metodo  statistico  col  quale  uniformemente  si  rac- 
cogliessero  le  masse  dei  nudi  fatti  per  compararli,  e  d3  anno 
in  anno  si  pubblicassero  a  lume  della  scienza  ed  a  benefizio 
dell3  umanità. 

E  pria  di  tutto,  quanto  alla  mortalità  degli  Spedali,  ricordo  ch'essa 
può  riuscire  più  0  meno  grave,  senza  che  il  curante  ne  abbia  colpa, 
dipendentemente  cioè  da  deficienza  del  basso  servizio,  da  poca  polizia, 
da  mancante  ventilazione ,  dalle  incostanti  vicissitudini  atmosferiche 
dei  diversi  mesi  ed  anni,  non  che  da  speciali  circostanze  territoriali,  ec. 
Infatti  l' umidità  del  suolo  0  del  paese  in  cui  è  situato  lo  spedale, 
influirà  nel  dare  costantemente  una  mortalità  maggiore  in  confronto  di 
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quella  delle  case  o  dei  paesi  asciutti,  quantunque -l'abilità  de' me- 
dici curanti  nei  detti  paesi  asciutti  fosse  assai  minore  dell'  abilità  di 
quelli  ebe  curano  nelle  umide  contrade,  ec. 

Si  consideri  la  diversa  mortalità  data  dalle  Provincie  Lombarde,  e 
vedrassi  ebe  dessa  segna  quasi  esattamente  il  vario  grado  della  loro 
umidità  atmosferica  propria  del  suolo  territoriale. 

Inoltre  il  pavimento  delle  infermerie  se  è  levigato  a  stucco,  a  ter- 
razzo, a  marmo,  ec,  non  assorbirà  le  sordidezze,  quindi  minori 
saranno  le  emanazioni  dal  suolo  dei  principii  deleteri,  che  inquinano 
l'ambiente  delle  infermerie,  come  avviene  laddove  il  pavimento  è  di 
mattoni  o  pianelle  di  terra  cotta,  porose,  mal  connesse,  o  mollo 
usate,  in  cui  fermentano  le  sostanze  sporche  state  gettale  a  caso  sul 
suolo  ,  e  da  questo  assorbite  ,  massimamente  se  sono  fluide ,  ec. 

Bisogna  poi  distinguere  gli  Spedali  Militari  dai  Civili,  quelli 
degli  uomini  da  quelli  delle  donne,  quelli  che  scelgono  infermi  di 
morbi  acuti  ricusando  i  cronici,  da  quelli  che  accettano  tutti  indi- 
stintamente fin  gli  agonizzanti  ed  alcuni  morti.  Le  quali  circostanze 
contribuiscono  a  dare  dall'una  parte  la  mortalità  relativa  piccola,  e 
dall'altra  la  mortalità  sempre  elevata  e  talora  gravissima. 

Anche  ad  apparente  parità  di  circostanze  si  troverà  però  ognora 
una  varietà  più  o  meno  sensibile  nella  mortalità  degli  spedali,  a  se- 
conda eh'  essi  saranno  di  città  grandi  o  piccole ,  piuttosto  che  di 
campagna-^  sarà  pur  varia  la  mortalità  degli  spedali  di  pianura 
da  quelli  di  collina,  di  montagna,  delle  vallate,  ec.  ;  la  morta- 
lità diversificherà  perfino  dal  solo  trovarsi  le  infermerie  al  piano  ter- 
reno piuttosto  che  al  piano  superiore,  ec. 

Lascio  di  far  parola  sulla  mortalità  degli  ospizii  straordinari  aperti 
durante  le  micidiali  epidemie  non  ben  prevedute ,  ne  di  alcuni  pes- 
simi metodi  curativi,  che  furono  e  sono  qualche  volta  tratti  ad  uso 
in  certi  tempi  ed  in  certi  spedali  da  medici  ignoranti,  o  resi  matti 
furenti  da  sistematico  fanatismo,  i  quali  invece  di  ridonare  la  smar- 
rita salute,  provocano  fatalmente  novelle  cause  artificiali  di  morte! 

Tutto  ciò  avvenne,  giova  ripeterlo,  perche  non  si  è  mai 
finora  con  coscienziosa  filosofia  organizzata  la  maniera  di  isti" 
tiare  le  sperienze  di  medicina  pratica  sulla  vita  degli  uomini 
malati,  come  sarebbesi  dovuto  e  facilmente  si  potrebbe  effettuare 
coi  lumi  statistici  dell'  attuale  secolo  XIX. 

Circa  ai  giorni  di  dimora  de'  malati  negli  spedali  ed  al  loro  co- 
sto giornaliero,  ciò  vedesi  per  diversi  paesi  nel  seguente  prospetto. 
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Riguardo  alla  grave  mortalità  dello  spedale  di  S.  Filippo  e 
Santiago  della  città  d'Avana,  nel  quale  dall'anno  i8i4  al  1824 
morirono  per  anno  medio  più  di  24  infermi  ogni  cento  ricevuti  in 
cura ,  mentre  nell'  Ospitale  Militare  si  ebbe  appena  il  4  Per  cento, 
Humboldt  dice  :  Sarebbe  cosa  ingiusta  attribuire  questa  enorme  diffe- 
renza ai  metodi  curativi  impiegati  dai  Religiosi  di  S.  Giovanni  di 
Dio  che  governano  il  primo  di  questi  stabilimenti.  Entrano  senza 
dubbio  più  malati  presi  dal  domito,  ossia  dalla  Febbre  Gialla 
nello  spedale  di  S.  Ambrogio,  ma  la  maggior  parte  degli  infermi 
hanno  malatlie  poco  gravi  ed  insignificanti. 

Lo  spedale  generale,  al  contrario,  riceve  i  vecchi ,  gli  insana- 
bili ,  i  negri  che  non  hanno  fuorché  pochi  mesi  a  vivere,  e  di  cui  i 
piantatori  maestri  (  los  amos)  vogliono  disfarsi  per  togliersi  il  bi- 
sogno di  soccorrerli.  Si  può  ritenere  che  i  miglioramenti  della  poli- 
zia hanno  prodotto  del  bene  anche  sullo  stato  sanitario  dell'Avana; 
ma  gli  effetti  di  queste  mutazioni  non  possono  manifestarsi  vantag- 
giosamente che  fra  i  nativi.  Gli  stranieri  che  vengono  dal  nord  del- 
l' Europa  e  dell'America  soffrono  F  influenza  generale  del  clima  ;  essi 
continuerebbero  a  soffrirne  anche  quando  la  nettezza  delle  strade  fosse 
meglio  tenuta.  L*  influsso  del  littorale  è  siffatto,  che  gli  abitanti  del- 
l' isola  viventi  nella  sua  parte  interna ,  lungi  dalle  coste ,  veggonsi 
essere    attaccati    dal   vomito  tosto  che  arrivano  all'  Avana. 

Anche  riguardo  agli  Spedali  Militari,  in  cui  vien  sempre  curata 
una  sola  classe  scelta  d'uomini  freschi  d'età  e  della  migliore  costituzione 
fisica,  nel  considerarne  la  mortalità  merita  particolare  avvertenza  la  loro 
diversa  posizione  topografica.  Nella  Revue  Britannique,  fascicolo 
di  Gennaio  1839,  pag.  170,  havvi  un  articolo  intitolato  Ricerche 
Statistiche  sulle  malattìe  e  sulla  mortalità  dei  Militari  Inglesi 
nelle  Indie  Occidentali ,  dal  quale  rilevasi  come  i  signori  Enrico 
Marshall  ed  il  capitano  Tulloch  fecero  in  proposito  un  bel  lavoro 
spogliando  circa  160  volumi  di  Rapporti  annuali,  stati  fatti  dopo 
il  1 8 1 6  all'  Ufficio  Medico  dell'Armata.  Le  tavole  di  questi  statisti 
mostrano  che  1000  uomini  di  truppe  inglesi  stazionate  alle  Indie 
Occidentali  hanno  fornito  annualmente  1903  malati;  per  cui  risulta 
che  ciascun  soldato  dovette  sottostare  a  cura  medica  una  volta  ogni 
sei  mesi  e  mezzo.  In  Inghilterra  la  cifra  delle  malattie  nei  soldati 
arriva  appena  alla  metà  di  quella  delle  indie ,  giacche  ciascun  sol- 
dato conta  una  malattia  ogni  tredici  mesi.  Inoltre  la  differenza  nella 
gravezza  delle  malattie  e  altresì  molto  considerabile  :  alle  Antille 
si  ha  un  morto  sopra  24  soldati  ricevuti  allo  spedale,  mentre  in 
Inghilterra  non  havvene  che  uno  solo  sopra  67. 
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Noi  abbiamo  osservazioni  per  asserire  che  simili  risultamenti 
proporzionali  si  trovano  anche  fra  le  soldatesche  italiane  ed  austria- 
che residenti  nell'umida  Mantova,  massime  nei  mesi  d'estate,  al- 
lorché si  paragonino  a  quelle  delle  altre  provincie  della  Lombardia. 
Giovi  pur  ricordare  quanto  ho  potuto  verificare  relativamente  alla 
piccola  mortalità  somministrata  da  qualche  spedale,  di  cui  qui  ripor- 
tai la  statistica.  Si  è  introdotto  in  tal  sito  1'  abuso  di  notare  come 
malati  nuovi  ricevuti  alla  porta  dello  spedale ,  tutti  gli  infermi  che 
vengono  solamente  trasportati  doli  una  in  V altra  infermeria  du- 
rante il  corso  della  loro  permanenza  nello  spedale  medesimo  ; 
per  cui  così  operandosi,  mentre  il  numero  de' morti  rimane  sempre 
lo  stesso ,  viene  invece  in  misura  dei  ripetuti  trasporti  ad  accrescersi 
notabilmente  il  numero  degli  infermi  entrati  nello  spedale;  ciò  che  è 
semplice  apparenza  e  non  verità,  per  far  risultare  che  si  ha  avuto 
piccola  la  durata  delle  malattie  nell'ospizio,  poca  mortalità  relativa  e 
poca  spesa.  Ovunque  succeda  tal  fatto,  essendomi  errore  gravissimo, 
deve  correggersi,  giacche  dà  luogo  a  giusta  supposizione  o  d'igno- 
ranza o  di  mala  fede  in  chi  vi  presiede,  tendendo  esso  a  falsificare 
realmente  i  calcoli  di  statistica  clinica  che  debbono  essere  istituiti 
con  esaltezza  e  scrupolosa  imparzialità;  massime  poi  dovendosi  ve- 
nire agli  essenziali  confronti  colla  statistica  degli  altri  stabilimenti 
sanitari  municipali,  nazionali  e  stranieri,  affine  di  trarne  induzioni 
positive  e  corollari  di  forza  veramente  costante.  Emerge  adunque 
sempre  più  la  necessità  che  la  Statistica  Clinica  sia  d' ora  innanzi 
organizzata  universalmente  con  un  metodo  uniforme. 

Pertanto  dalla  qui  esposta  Statistica  Comparativa  degli  Spedali  ed 
Ospizi  si  ha  che  la  Mortalità  Media  è  pei  maschi  di  i5,  li,  per 

le  femmine  di  17,--,  e  sul  totale  \L  —  ogni  cento  infermi  curati. 

'      ÌOCT  ^'    IOO       Ò 

La  Mortalità  Minima,  al  disotto  del  1  per  100  sul  totale,  è  slata 
data  dalle  sale  degli  Scabbiosi,  dei  Sifilitici,  delle  Gravide  e  Puer- 
pere ,  e  dagli  Spedali  Militari. 

La  Mortalità  Massima,  dal  3o  al  86  per  100  sul  totale,  si  ebbe 
nelle  sale  degli  Esposti,  dei  Fanciulli,  dei  Pazzi,  dei  Cronici  e  dei  Vecchi. 

La  Dimora  Media  negli  Spedali,  esclusi  gli  Ospizi  che  contano 
ricoverati  d'oltre  80  giorni  di  dimora,  pei  maschi  fu  di  giornate 
35jT;n'  Per  k  femmine  di  3o,  -21,  e  sul  totale  di  3i,  — . 

100      *  v     100'  5   l00 

La  Spesa  Media  di  un  malato,  per  ogni  giornata  di  permanenza 
negli  spedali  ed  ospizi  complessivamente,  risultò  sul  totale  di  fran- 
chi 0  lire  italiane,  1   e  £8  centesimi 
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Giudizi,  Discussioni  e  Determinazioni  di  alcuni 
Primari  Corpi  Scientifici  d' Europa  sulla  Statistica  Medica. 

I.  Documento 
spettante  al  Giudizio  sidla  Statistica  delle  Morti  Improvvise 
di  Milano,  pronunciatosi  neW  anno    i834  da  una  Commis- 
sione di  Dotti  dell'imperiale  regio  Istituto  di  Scienze^  Let- 
tere ed  Arti  del  Regno  Lombardo- Veneto, 

L'I.  R.  Istituto  nel  far  istampare  a  spese  governative  la  nostra 
Statistica  delle  Morti  Improvvise  della  Città  e  dei  Corpi  Santi 
di  Milano  dal  1750  al  i834,  vi  preponeva  nelle  prime  pagine  la 
copia  del  Programma,  il  Giudizio  e  Y Avvertimento  chequi  ripor- 
tiamo di  seguito  per  comune  intelligenza. 

—  Con  programma  pubblicato  sotto  il  6  aprile  1 833  l'I.  R.  Isti- 
tuto di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  del  Regno  Lombardo- Veneto  met- 
teva a  concorso  questo  tema  : 

«  Istituire  le  possibili  indagini  sulle  cause  delle  morti  repentine. 

S' investigherà  quali  sono  le  alterazioni  morbose  che  le  ingenerano, 
e  quanta  efficacia  abbiano  nel  produrle  le  varie  costituzioni  dell'atmo- 
sfera ,  le  stagioni ,  la  qualità  e  la  quantità  degli  alimenti  e  delle  be- 
vande ,  le  passioni ,  la  maniera  di  vivere  degli  uomini ,  ec. 

Si  ricercherà  inoltre  se  questo  genere  di  morti  sia  ai  giorni  no- 
stri divenuto  più  frequente. 

Le  osservazioni  saranno  illustrate,  quando  il  caso  lo  comporli,  dal- 
l' esame  anatomico-patologico  delle  persone  estinte  di  morte  subitanea. 

I  soli  Membri  dell'  I.  R.  Istituto  non  sono  ammessi  tra  i  concor- 
renti, i  quali  potranno  a  loro  voglia  valersi  della  lingua  italiana  , 
della  latina,  della  tedesca  0  della  francese. 

II  premio  assegnato  alla  Memoria  che  meglio  avrà  adempiute  le 
condizioni  del  programma  sarà  di  lire  italiane    i5oo??. 

La  Commissione  speciale  incaricata  della  disamina  delle  Memorie 
presentate  ad  esso  I.  R.  Istituto  in  attenenza  al  detto  concorso  ebbe 
riferito  che,  oltre  quella  estimata  degna  del  premio,  altra  ve  ne  aveva 
segnata  coli'  epigrafe  =  Un'esatta  statistica  scioglie  gravi  ed  oscuri 
problemi  intorno  alle  malattie  ed  alle  morti  2=2  la  quale  «  appa- 
lesava di  prima  giunta  che  l'autor  suo  si  era  più  occupato  della  parte 
statistica  delle  morti  improvvise,  che  non  della  medica.  Al  quale  ef- 
fetto egli  compilò  un'  opera  di  non  poco  volume  e  di  molta  fatica , 
della  quale,  sì  per  l'ordine  con  cui  la  materia  è  disposta,  che  per 
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le  minute  ricerche  e  le  notizie  che  fanno  all'uopo  di  essa  statistica, 
voleva  essere  fatta  onorevole  menzione ,  e  tornare  utile  pubblicarne 
un  riassunto  unitamente  alle  corrispondenti  tavole,  siccome  princi- 
vio  d'importante  lavoro,  che  sarebbe  necessario  fosse  imitato  e 
vroseguito  per  rispetto  almeno  alle  principali  città  d'Europa». 
L'I.  R.  Istituto  nell'adunanza  del  1 5  settembre  dell'anno  1 834 
convenne  pienamente  col  parere  della  Commissione ,  e  apertasi  la 
scheda  in  corrispondenza  alla  sovra  citata  Memoria ,  se  ne  trovò  au- 
tore il  signor  dottor  Giuseppe  Ferrano. 

Milano,  4  novembre  i834-      Il/.f.  di  Segr.  dell'I.  lì.  Istituto,  FANTONETTI.  — 

Avvertimento.  —  Seguendo  il  determinato  dall'I.  R.  Istituto,  ven- 
gono qui  resi  di  pubblica  ragione  i  risultamene  delle  ricerche  statisti- 
che intorno  le  morti  repentine,  lasciato  da  banda,  col  consenso  dell'au- 
tore, quanto  di  puramente  patologico  ad  esse  morti  si  attiene,  e  che 
faceva  pur  parte  del  lavoro  presentato  per  la  soluzione  del  pubblicato 
quesito.  Al  qual  lavoro  davasi  principio  collo  stabilire,  che  s'intenda 
per  morte  repentina,  indicando  tosto  le  alterazioni  morbose  che  le 
ingenerano,  passando  in  rassegna  le  lesioni  dei  polmoni,  del  cuore, 
dei  vasi  maggiori,  dei  centri  nervosi,  ec.  La  maggiore  indagine  però 
verteva  intorno  le  cause  delle  morti  in  discorso ,  non  parendo  al 
sig.  dottor  Ferrano  di  vedere  nel  tema  proposto  dal  C.  R.  Istituto 
la  richiesta  di  nuovo  trattato  scientifico  intorno  ad  esse  morti 
dopo  i  grandi  lavori  di  Bonet,  Lancisi,  Morgagni,  B  or  sieri, 
Frank,  Lallemand,  Andrai,  Cruveilhier,  ec,  che  tanto  pro- 
gredir fecero  in  questi  ultimi  tempi  l'anatomia  patologica,  ed 
a  cui  riuscivagli  impossibile  aggiugnere  cose  di  momento  nel  breve 
periodo  di  un  anno  concesso  ai  concorrenti  ;  non  dimenticando  al- 
tresì quanto  il  celebre  Swieten  in  comentando  Boerhaave  scrisse  : 
«Prsestat  in  morborum  causis  indagandis  progredì  tantum,  quousque 
per  fide Ha  observata,  et  cognitam  humani  corporis  fabricam  licei, 
et  in  reliquis  ignorantiam  fateri,  quam  fictis  hypothesibus  quantum 
libet  ingeniosis  ludere  ». 

Conseguentemente  egli  die  opera  specialmente  alla  Statistica  delle 
morti  improvvise,  di  cui  manca  la  scienza  medica  ;  accertando  avere 
con  non  lieve  fatica  ricolti  da  prima  il  numero,  l'età,  la  condizio- 
ne, ec,  dei  trapassati  repentinamente  (la  maggior  parte  dei  quali 
spetta  all'  apoplessia  )  nella  città  di  Milano  e  nel  suo  circondario 
esterno   chiamato  volgarmente  Corpi  Santi,  dall'anno   1750  insino 
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al  i834,  prima  della  qual  epoca  è  difficile  rinvenire  notizie,  non 
essendovi  gli  appositi  registri  stampati.  In  appresso  ha  fatto  i  neces- 
sarii  confronti  colle  osservazioni  barometriche  e  termometriche,  colla 
quantità  di  acqua  e  neve  cadute ,  coi  venti,  coli'  elettricità  atmosferica, 
col  prezzo  medio  del  frumento,  quale  indizio  dell'abbondanza  o  della 
carestia,  col  novero  della  popolazione,  colla  mortalità  generale,  cogli  in- 
fermi curati  negli  spedali ,  coi  matrimonii,  coi  nati  e  cogli  esposti,  ec. 
Facendo  studio  in  sulla  statistica,  parve  all'autore  di  ravvisare  chia- 
ramente le  cause  dell'  apoplessia  in  dipendenza  dalla  diversità  dei 
mesi  e  degli  anni ,  dalle  stagioni ,  dalle  vicissitudini  atmosferiche  re- 
pentine e  giornaliere,  dal  sesso,  dall'età,  dallo  stato  vedovile,  coniu- 
gale e  celibe,  dal  modo  di  vivere,  dalle  professioni  e  dai  mestieri, 
dalle  passioni,  dalle  vicende  politiche  e  dalle  disgrazie  commerciali,  ec, 
dai  tre  diversi  sistemi  di  medicina  pratica  che  hanno  qui  dominato 
dal  1750  al  i834,  ec;  riducendo,  ove  ha  potuto,  le  osservazioni 
a  cifra  ed  a  calcolo  di  proporzione  aritmetica;  cosa  prima  d'ora  da 
nessuno  praticata. 

a  Dalla  filosofica  sposizione  dei  puri  fatti  statistici  nutro  fiducia 
(così  1'  autore  )  che  se  ne  possano  da  chiunque  dedurre  non  astrusi 
o  dubbii  ragionamenti ,  non  ipotesi ,  ma  bensì  severe  verità  necessa- 
riissime  a  conoscersi  ed  applicabili  vantaggiosissimamente  nell'eserci- 
zio clinico». 

«  Parve  a  me  che  senza  le  nozioni  statistiche  non  si  potesse  ne 
adequatamente,  ne  fondatamente  rispondere  all'  attuale  quesito,  e  mas- 
sime alla  seconda  parte  :  Se  ai  nostri  giorni  questo  genere  di 
morti  sia  divenuto  pia  frequente,  quando  non  si  volesse  aver  ri- 
corso alla  variabile  asserzione  ed  all'autorità  degli  antichi  scrit- 
tori, autorità  spesso  fallace  e  per  Io  meno  sempre  vaga ,  non  mai 
appoggiata  a  precisi  e  determinati  calcoli  numerici  ». 

«  Coli' idea  che  pure  di  alcuna  utilità  sia  l'opera  cui  misi  mano,  in- 
voco la  benevola  assistenza  de' miei  colleghi  e  de' dotti  per  la  conti- 
nuazione che  più  perfezionata  vorrei  riuscisse  ».  — 

E  quindi  da  notarsi  che  l'opinione  dei  più  celebri  uomini  e  delle 
più  illustri  accademie  manifestatasi  in  seguito  coli' organo  de' giornali 
scientifici ,  con  lettere  e  verbali  comunicazioni ,  non  che  i  fatti  ul- 
teriori, hanno  già  inappellabilmente  deciso  ch'io  non  andai  errato 
nell'  istituire  questa  Statistica  delle  Morti  Improvvise  ;  ognor  più 
convalidata  poi  ne'  suoi  fondamenti  di  sperimentale  filosofìa  dalla  sta- 
tistica che  ho  continuato  pei  successivi  anni  fino  al  presente. 


5qo  seconda  parte. 

La  verità  storica  aggiugne  pure  che  coloro  i  quali  fecero  poscia 
il  confronto  tra  la  Monografia  sulle  Morti  Repentine  e  la  nostra 
Statistica  Medica  delle  Morti  Improvvise  non  furono  menomamente 
d'  accordo  nel  giudizio  intorno  ad  esse  memorie  proferto  dalla  Com- 
missione dell'  I.  R.  Istituto.  Ciò  ebbe  luogo  per  varie  ragioni,  eh'  io 
però  non  voglio  qui  riprodurre  a  motivo  di  civili  riguardi  verso  di- 
stinte persone  che  caddero  allora  in  manifesti  errori. 

Ed  infatti,  affinchè  non  nascessero  dubbii  sull'autenticità  ed  esat- 
tezza delle  cifre  esposte  nella  Statistica  delle  Morti  Improvvise , 
dietro  mia  giusta  rimostranza ,  lo  stesso  L  R.  Istituto  ha  do- 
vuto all'  uopo  intraprendere  le  necessarie  indagini,  e  ne  fece  la  se- 
guente solenne  dichiarazione  ,  stata  inserita  nella  Gazzetta  Privile- 
giata di  Milano  del  5  dicembre  i835:  «  Dai  riscontri  ottenuti 
dall'  Ufficio  della  Congregazione  Municipale  di  Milano  si  ha 
che  la  Statistica  data  dal  sig.  dottor  Giuseppe  Ferrano  è 
quella  che  concorda  coi  registri  municipali  lj  ». 

II.  Documento 

spettante  alla  Discussione  sulla  Statistica  Medica  eh'  ebbe  luogo 
nella  Reale  accademia  di  Medicina  in  Parigi  nell'anno  1837. 

Gravissima  discussione  sulP  utilità  e  sul  modo  d'  applicare  la  Sta- 
tistica ai  vari  rami  della  scienza  e  dell'  arte  salutare  s' innalzò  nel- 
1'  anno  18^7  a  Parigi  in  seno  della  Reale  Accademia  di  Medicina  ,  e 
per  molte  pubbliche  sedute  impegnaronsi  in  essa  medici  dottissimi. 

Il  Bullettino  della  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  bento- 
sto nel  detto  anno  fece  un  sunto  di  tale  lunghissima  disputa  scienti- 
fica, e  riportò  gli  argomenti  principali  stati  prodotti  sì  in  favore  che 
contro  la  Statistica  medica.  Noi  approfittiamo  di  questo  lavoro  già 
slato  redatto  senza  spirito  di  partito,  nel  riflesso  che  se  ora  volessimo 
istituire  appositamente  un  novello  epilogo  della  discussione  francese, 
potrebbesi  da  qualche  antistatista  temere  per  parte  nostra  forse  un 
po'  di  parzialità,  anche  involontaria  ,  nella  scelta  degli  argomenti  0 

*)  Veggansi  a  proposito  di  questa  nostra  Statistica  delle  Morti  improvvise  dal  i^o 
al  i834  la  Gazzetta  Privilegiata  di  Milano  anche  del  21  marzo  i836,  i3  giugno, 
i3  e  14  novembre  1837;  1'  Eco  di  Milano  del  5  ottobre  i835;  il  Telegrafo  di  Mi- 
lano, 25  novembre  iS35;  la  Fama,  14  ottobre  i836j  il  Micoglitore  del  luglio  i835; 
il  Bullettino  della  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  3  la  Biblioteca  Italiana;  gli 
Annali  Universali  di  Medicina  del  chiarissimo  dottor  Omodei,  ec. 
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favorevoli  o  avversi  alla  medica  scienza  statistica.  Presentiamo  quindi 
i  relativi  estratti  di  quell'importante  dibattimento  della  R.  Accademia 
di  Parigi,  già  stati  esposti,  senza  che  nessuno  finora  abbia  mosso 
dubbiezza  di  sorta  intorno  alla  loro  veracità. 

Seduta  del  25  aprile  1837.  —  Statistica  Medica.  —  Una  lettera 
di  Cruveilhier  avendo  provocato,  in  una  seduta  antecedente,  che  fosse 
messa  all'ordine  del  giorno  la  quistione  sulla  Statistica  medica ,  ed 
annunziato  da  Bousquet  che  Risueno  d'Amador,  professore  a 
Montpellier,  dimandava  di  leggere  un  lavoro  su  tale  soggetto,  venne 
deciso  d'incominciare  la  discussione  dopo  la  lettura  di  questo,  perlocchè 
la  presente  seduta  venne  a  ciò  destinata.  — 

La  Memoria  del  Risueno  non  si  presta  ad  analisi.  Ecco  però  alcune 
idee  che  in  essa  dominano.  Risueno  non  ammette  la  statistica  negli 
studi  medici  :  il  metodo  numerico  non  è  infatti  che  l'applicazione  del 
calcolo  delle  probabilità^  ora  se  sotto  riguardo  puramente  matema- 
tico questa  teoria  non  ha  ancora  base  fissa,  come  puossi  introdurla  nel 
valutare  fatti  tanto  mobili,  quanto  quelli  della  medicina?  In  tutta  la 
prima  parte  della  sua  argomentazione  Risueno  cerca  di  ben  distin- 
guere la  probabilità  filosofica  dalla  probabilità  matematica.  Egli  trae 
dall'  esame  che  instituisce  sulle  contraddizioni,  nelle  quali  sono  caduti 
coloro  che  vorrebbero  introdurre  l'ultima  nella  pratica  medica,  que- 
sta conseguenza,  che  un  simile  metodo  applicato  con  rigore  conduce 
direttamente  all'abnegazione  di  ogni  regola  razionale,  poiché  le  con- 
clusioni aritmetiche  vengono  a  sua  volta  a  dar  vittoria  a  tutti  i  vari 
melodi  di  cura,  e  sostenere  qualche  volta  simultaneamente  i  più  oppo- 
sti. —  Risueno  mette  di  poi  a  parallelo  il  metodo  induttivo,  il 
quale  è  quello  che  è  stato  seguito  da  più  di  2000  anni  in  poi , 
quello  a  cui  si  debbono  tutte  le  verità  fondamentali  acquistate  nella 
scienza,  quello  d' Ippocrate  nella  formazione  de' suoi   aforismi. 

La  numerazione  e  l' induzione  differiscono  tanto  quanto  1'  aritme- 
tica e  la  logica.  Il  metodo  numerico  tende  a  falsificare  tutto  nella  os- 
servazione delle  malattie.  Esso  non  si  occupa  che  delle  cause  occa- 
sionali ;  esso  sostituisce  la  sintomatologia  alla  semeiotica ,  la  mate- 
ria medica  alla  terapeutica.  Ciò  che  importa  sapere  nella  cura  delle 
malattie,  non  è  quante  volte  un  medicamento  abbia  guarito,  ma  quando 
e  come.  Se  il  metodo  numerico  deve  essere  adottato,  se  tutto  si  risolve 
in  statistica  nella  scienza  come  nell'  arte ,  bisogna  rovesciare  il  primo 
aforismo  ài  Ippocrate,  e  dire  invece:  ars  brevis,  vita  longa.  Ve- 
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duta  l' importanza  ed  i  molti  particolari  che  contiene  il  lavoro  del 
Bisueno  e  veduto  soprattutto  che  in  esso  Y  argomentazione  prende 
spesse  volte  la  forma  astratta  e  metafisica,  per  cui  merita  una  spe- 
ciale attenzione,  Louis  ne  propone  la  stampa  e  la  distribuzione,  per- 
chè ciascuno  dei  membri  dell'Accademia  possa  addentrarsi  nelle  idee 
che  esso  racchiude,  e  bene  afferrarle  prima  di  incominciare  la  discus- 
sione. Questa  proposta  essendo  stata  appoggiata,  l'Accademia  decide 
perchè  si  stampi  la  Memoria  del  Risueno  nel  suo  Bullettino. 

Seduta  del  2  maggio.  —  Dubois  d'Amiens  ha  pel  primo  la  pa- 
rola. La  statistica  che  viene  combattuta  dal  Dubois  non  è  quella  me- 
desima che  Laplace  ha  sì  giustamente  definita  il  buon  senso  ridotto 
a  calcolo.  Egli  ammette  che  questa  è  un  istrumento  prezioso  in  ma- 
tematica ed  anche  in  morale ,  ma  ciò  eh'  egli  combatte  e  non  ammette, 
si  è  la  sua  applicazione  alla  medicina.  Dubois  incalza  i  seguaci  della 
statistica  in  ogni  parte  degli  studi  medici;  egli  comincia  da  prima  a  con- 
futare la  pretensione  della  scuola  numerica  di  ridurre  in  assiomi  le  me- 
die ottenute  dall'enumerazione  dei  fatti  anatomici.  Fra  i  lavori  di  que- 
sta scuola  diretti  in  tale  senso,  egli  prende  per  esempio  quelli  pe' quali 
si  è  tentato  di  determinare  la  direzione,  il  calibro  e  le  attinenze  nor- 
mali ed  assolute  dei  vasi  sanguigni  nell'  uomo ,  secondo  la  media  ri- 
sultante da  tutte  le  condizioni  di  struttura  e  di  disposizione  verificate  in 
un  maggiore  0  minor  numero  di  individui.  Dubois  non  vede  in  tal 
caso  che  una  media  necessariamente  illusoria,  perocché  non  può  essere 
tratta  che  da  un  numero  limitato  di  casi  osservati,  e  dovrà  incessan- 
temente variare  in  ragione  del  numero  crescente  delle  osservazioni.  Se 
si  ammette  che  dieci,  venti,  cento  individui  bastino  per  rappresentare 
la  specie  intera,  si  ammette  implicitamente  che  un  solo  può  rappre- 
sentarla. Che  diviene  in  allora  il  metodo  ?  —  Una  descrizione  del 
corpo  umano  fatta  colle  medie  della  statistica  non  darà  mai  che  un 
tipo  immaginario,  un  modello  fabbricato  di  astrazioni,  un  uomo  me- 
dio infine ,  a  confronto  del  quale  non  v'  ha  alcun  uomo  reale  che 
non  diventi  un  mostro.  —  Dubois  parimenti  non  approva  le  formole 
patologiche  dei  medici  seguaci  della  statistica.  Nella  cifra  che  riassu- 
me tutti  i  numeri  che  eglino  riferiscono  ai  sintomi  di  malattie,  egli 
non  vede  che  delle  astrazioni ,  e  in  niuna  parte  1'  espressione  rigo- 
rosa della  natura.  Rispetto  alla  terapeutica,  è  certo,  dice  Dubois,  che 
tutti  i  pratici  contano  i  loro  successi  ed  i  loro  insuccessi ,  ma  havvi 
però  fra  loro  questa  massima  differenza ,  ed  è  che  gli  uni  si  conten- 
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tano  di  un  semplice  approssimativo,  mentre  altri  richieggono  una 
precisione  matematica.  I  seguaci  della  statistica  hanno  sostituito  le 
cifre  alle  parole ,  ma  in  realtà  eglino  non  hanno  introdotto  più  esat- 
tezza nella  scienza.  A  tale  proposito  Dubois  cita  le  conclusioni  di 
una  Memoria  di  Louis  sugli  effetti  del  salasso,  ove  vedesi  che,  so- 
pra 78  casi  di  pneumonite,  28  malati  sono  morti,  5o  sono  guariti, 
la  durata  media  della  malattia  avendo  variato  da  io  a  1$  giorni,  e 
dove  havvi  formalmente  espresso  che  la  cura  antiflogistica,  allorché 
sien  passati  i  due  primi  giorni ,  non  importa  molto  intraprenderla  un 
po'  più  presto,  un  po'  più  tardi.  Studiata  di  poi  l' importanza  di  que- 
sta cura  per  ciascun  sintomo  isolato,  Louis  giugne  pure  a  questa 
proposizione  :  «  che  tutto  dimostra  i  stretti  limiti  dell'  utilità  di  que- 
sto mezzo  ». —  Le  stesse  osservazioni  rispetto  alla  risipola  della  fac- 
cia ,  dell'  angina ,  ec.  A  che ,  dice  Dubois ,  parlar  tanto  dell'  impor- 
tanza della  statistica  ,  quando  essa  non  iscopre  che  simili  risultati  ? 

Dubois  attacca  in  seguito  particolarmente  Bouillaud  intorno  la  sua 
formola  dei  salassi  1' un  dopo  l'altro.  Bouillaud,  die' egli ,  è  par- 
tigiano della  statistica ,  ma  sembra  spesse  volte  sottoporla  alla  pura 
induzione:  ed  è  ben  evidente  che  egli  è  stato  per  tal  modo  condotto 
alla  sua  formola  dei  salassi  ripetuti  l'un  dopo  l'altro.  Checché  ne 
sia,  egli  vuole  oggidì  dargli  l'autorità  delle  cifre,  ma  questa  formola 
non  è  ancora  che  una  media  più  illusoria  anche  di  tutte  le  altre , 
poiché  essa  è  arbitraria  ;  Bouillaud  sarà  sempre,  infatti,  il  solo  giu- 
dice del  numero  e  dell'  abbondanza  dei  salassi  che  praticherà.  Fra  i 
suoi  malati,  riceverà  soggetti  d'ogni  età,  d'ogni  sesso,  ec.  Egli 
non  potrà  dispensarsi  dal  modificare  la  dose  delle  evacuazioni  san- 
guigne secondo  i  casi;  i  suoi  quadri  conterranno  sempre  dei  massimi 
e  dei  minimi ,  di  modo  che  potrà  avvenire  eh'  egli  non  abbia  occa- 
sione di  applicare  nemmeno  una  sol  volta  rigorosamente  la  media  da 
lui  proclamata. 

Pioriy  succede  a  Dubois.  Quest'  onorevole  membro  ritorna  sulle 
idee  eh'  egli  ha  emesse  già  contro  la  statistica  medica  ;  confutando 
ora  le  obbiezioni  fatte  alla  sua  argomentazione,  obbiezioni  che  erano 
tratte  dalla  cura  della  colica  di  piombo  e  da  quella  delle  febbri  inter- 
mittenti, egli  non  tratterà  che  la  parte  pratica  della  quistione.  Re- 
centi osservazionigli  forniscono,  a  suo  dire,  una  risposta  perentoria,  ec. 
Egli  sostiene  che ,  malgrado  l' identità  della  causa  in  queste  diverse 
malattie,  la  cura  deve  variare  in  ciascun  malato,  secondo  le  indica- 
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zioni  organiche,  ed   appoggia  questo   ragionamento  coi   fatti   presi 
dalla  sua  pratica.    1/  argomentazione   di  Piorry  si  riduce   a  queste 
conclusioni  :   i.°  Avanti  di  calcolare,  bisogna  ben  determinare  ciò  che 
si  vuole  sottoporre  a  calcolo  ;  ora  non  e'  intendiamo  intorno  a  quelle 
collezioni  di  sintomi  che  diconsi  malattie,  testimonio  la  febbre  tifoi- 
dea. 2.0   La  statistica  non  è   applicabile  che  agli   elementi  semplici 
delle  malattie,  e  per  lo  più  ancora  in  tali  casi  i  fatti  messi  a  calcolo 
approssimativamente,  e  non  con  cifre,  basteranno  per  dirigere  la  cu- 
ra. 3.°  La  vera  pratica,  quella  che  esclude  i  sistemi  assoluti,  si  fonda 
sul  valore  esatto  degli  stati  organo-patologici  attuali  ed  anteriori  delle 
malattie ,  sulle  circostanze  di   epidemia ,  di  età ,  di  costituzione ,  ec. 
4-°  Non  si  può  calcolare  esattamente  1'  azione  dei  medicamenti,  i  cui 
effetti  troppo  spesso  sono  variati  dalla  loro  composizione,  dalla  loro 
preparazione,  indipendentemente  dalle  varietà  che  apportano  a  questi 
effetti  1'  età ,  il  sesso ,  ec.  5.°  I  lavori  dei  seguaci  della  statistica  pos- 
sono fornire  dei  dati  utili ,  ma  questi  sono  probabilità,  e  nulla  più. 
Seduta  del  9  maggio.  —  Bouillaud  incomincia  col  porre  i  termini 
della  quistione  in  discorso.  Egli  definisce  la  statistica  oggetto  dei  mate- 
matici, i  calcoli  rigorosi  de' quali  non  si  applicano  che  alla  quantità  ed 
alla  estensione;  di  poi  la  statistica  ed  i  metodi  numerici  applicati  alla 
medicina,  eh'  egli  fa  rientrare  nella  teoria  delle  probabilità.  Prima  di 
tutto ,  Bouillaud  si  difende  dall'  accusa  data  ai  medici  seguaci  della 
statistica,  di  adottare  il  metodo  numerico,  escludendo  qualunque  altro. 
Per  sua  parte,  egli  accetta  e  mette  in  uso  tutti  i  mezzi  di  investi- 
gazione che  possono  concorrere  alla  scoperta  della  verità^  egli 
non  esclude  che  il  vago  e  l'incerto.  Si  è,  dicesi,  calcolato  sempre  in 
terapeutica,  ma  come?  Si  è  stato  ben  precisi   quando  si  è  detto  che 
il  polso  è  frequente  ?  lo  si  è  stato  del  pari  quando  si  è  fissato  il 
numero  delle  pulsazioni  che  dà  ?  Si  è  valutata  la  temperatura  della 
cute ,  quando  la  si  giudica  per  Y  applicazione  della  mano ,  il  termo- 
metro non  la  misura  più  rigorosamente  ?  Bouillaud  rimprovera  Ri- 
sueno  per  aver  confuse  le  probabilità  di  azzardo  colle  probabilità 
matematiche  ;  sono  queste  ultime  che  costituiscono  la  teoria  delle  pro- 
babilità che  Laplace  si  è  data  tanta  premura  per  distinguere  dalle  pri- 
me. Risueno  ha  detto  ancora  :   perchè  volete  più  si  confidi  in  una 
statistica  che  in  un'altra?  non  sono  desse  tutte  egualmente  legittime? 
quella   di  Delaroque  non  vale  quanto   quella  di  Louis,  quella  di 
Louis  quanto   quella  di  Bouillaudì  ec.  Io  lo  nego  formalmente , 


STORIA   DELLA   STATISTICA.  OC)5 

grida  Bouillaud:  che  l'Accademia  voglia  approvare  la  proposta  che 
ho  tante  volte  ripetuta  ,  che  nomini  cioè  una  commissione  che  con- 
fronti e  giudichi  le  varie  cure  della  febhre  tifoidea ,  si  vedrà  la  sua 
decisione.  Se  vi  sono  dei  seguaci  della  statistica  che  cadono  nell'  er- 
rore di  unire  assieme  delle  unità  disparate ,  deve  credersi  dipender  lo 
sbaglio  dal  metodo?  Io  l'ho  già  detto,  continua  Bouillaud ,  la  sta- 
tistica medica  è  di  un'  estrema  difficoltà.  Malgrado  tutte  le  precauzioni 
richieste  per  ben  osservare  le  condizioni  di  cui  si  compongono  i  pro- 
blemi sui  quali  essa  si  aggira,  i  risultati  numerici  non  possono  an- 
cora essere  esattamente  i  medesimi  nelle  due  serie  di  fatti ,  se  non  in 
quanto  che  questi  fatti  sieno  esattamente  gli  stessi.  Donde  risulta  che 
il  calcolo  approssimativo  o  delle  probabilità  è  quasi  sempre  il  solo 
cui  si  possa  adoperare  nei  fatti  spettanti  alla  medicina.  Quivi,  dopo 
l'osservazione,  si  tratta  di  stabilire  una  cura  per  le  malattie  di  cui 
si  sono  analizzati  i  fenomeni.  Ciò  che  non  venne  fatto  da  Louis, 
dice  Bouillaud:  che  significano  i  salassi  larghi  ed  abbondanti  di 
Louis,  se  non  sono  che  piccoli  salassi?  Non  si  ponno  paragonare 
i  due  metodi  o,  secondo  lui,  le  due  formole  fra  loro  (la  sua  e  quella 
di  Louis  )  ;  del  resto  Louis  non  ebbe  torto  di  dare  come  insignifi- 
canti la  pratica  dei  salassi  adoperata  secondo  il  metodo  comune;  non 
sonovi  che  i  salassi  ripetuti  1'  un  dopo  l'altro  che  abbiano  una  vera 
efficacia. 

Bouillaud  dichiara  per  altro  eh'  egli  non  è  monomaniaco  della 
statistica.  Egli  ama  la  induzione.  Si  è  detto  con  ragione  che  per  essa 
potè  trarre  la  smformola  ;  non  sono  le  cifre  che  fanno  le  scoperte, 
si  è  il  genio  ;  sono  le  idee  preconcepite  sulla  natura  di  una  malattia 
che  portano  a  realizzare  per  la  terapeutica  Y  opinione  verso  cui  si 
tende,  naturam  morborum  ostendit  curatio.  Bouillaud  ha  ve- 
duto nella  febbre  tifoidea  una  infiammazione  degl'  intestini  ed  uno 
stato  settico  ;  egli  ha  diretto  i  mezzi  antiflogistici  contro  l' infiamma- 
zione e  gli  antisettici  contro  la  putredine ,  ed  è  riescilo.  Bouillaud 
legge  di  poi  alcuni  passi  del  suo  trattato  di  Filosofia  medica,  i  quali 
dimostrano  eh'  egli  è  pure  partigiano  dell'  induzione  qualunque  siasi, 
e  eh1  egli  è  ben  lungi  dal  trascurare  di  aver  riguardo  alle  indicazioni 
che  nascono  dalle  varie  condizioni  individuali  ;  tutto  ciò  non  gì'  im- 
pedisce di  risguardare  la  statistica  siccome  buona  ed  utile,  ma  que- 
sto metodo  è  ancora  nell'  infanzia  ed  ha  diritto  alla  protezione  del- 
l'Accademia. 
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Doublé  intraprende  a  parlare  dopo  Bouillaud  ,  e  recita  contro 
la  statistica  un  discorso  che  occupa  il  rimanente  della  seduta.  Doublé 
ha  eia  sviluppato  ,  egli  dice ,  in  un'  altra  adunanza  accademica ,  la 
sua  opinione  sull'  uso  della  statistica  in  terapeutica.  Egli  è  esclusi- 
vamente ancora  sotto  quest'  ultimo  rapporto  che  egli  muoverà  la  qui- 
stione.  È  lungo  tempo  eh'  egli  è  colpito  dalla  falsa  applicazione  che 
fassi  dei  metodi  numerici  nel  valutare  la  pratica  di  certi  medici  de- 
gli spedali  ;  ma  oggigiorno  la  statistica  è  nella  serie  delle  cognizioni 
umane ,  una  scienza  alla  moda ,  e  la  medicina  non  poteva  sfuggire 
alla  sua  irruzione.  Doublé  vuole  eh'  abbiasi  a  ben  intendere  su  ciò  che 
la  medicina  può  aspettarsi  dal  calcolo  delle  probabilità.  Neil'  analisi 
matematica  si  cerca  di  valutare,  dietro  fatti  passati ,  la  probabilità  dei 
fatti  futuri ,  ma  sotto  il  dominio  della  legge  universale  dei  grandi 
numeri ,  e  ad  esclusione  di  ogni  applicazione  individuale.  In  me- 
dicina pratica  si  richiede,  al  contrario,  dal  metodo  numerico,  che 
dia,  dopo  l'osservazione  dei  fatti  anteriori,  la  miglior  cura  pel  ma- 
lato che  si  ha  attualmente  sotto  gli  occhi.  Se  questo  risultato 
potesse  essere  ottenuto  ,  dice  Doublé ,  la  medicina  pratica  non  sa- 
rebbe una  scienza ,  non  sarebbe  più  un'  arte ,  non  sarebbe  nemmeno 
una  professione  ;  essa  sarebbe  al  più  come  un  mestiere  meccanico , 
più  facile  ad  apprendere  di  quello  del  calzolaio  ;  ma  così  non  vanno 
le  cose.  Una  delle  condizioni  di  ciò  che  dicesi  in  geometria  la  legge 
dei  grandi  numeri,  si  è  che  le  cause  degli  avvenimenti  che  si  calco- 
lano non  abbiano  una  varietà  progressiva  in  alcun  senso  :  uno  dei 
risultati  di  questa  legge,  si  è  di  fare  scomparire  nel  quoziente  tutte 
le  differenze,  che  si  bilanciano  le  une  colle  altre  in  modo  da  com- 
pensarsi, come  si  dice,  per  la  quantità;  niente  di  tutto  ciò  è  applica- 
bile alla  medicina.  Ciascuno  dei  nostri  problemi  non  abbraccia  che 
un  individuo.  Di  più,  le  nostre  malattie  hanno  per  carattere  domi- 
minante  la  varietà  progressiva  all'  infinito  degli  avvenimenti  e  delle 
cause.  D'  altronde,  il  calcolo  delle  probabilità,  là  pure  ove  è  più  ap- 
plicabile sempre  non  dà  presso  a  poco  che  dei  semplici,  ed  i  suoi 
dati  sono  generalmente  sì  incerti ,  che  di  tutte  le  scienze  la  statistica 
è ,  secondo  l'opinione  di  Doublé ,  quella  che  ha  in  se  il  maggior 
numero  di  errori. 

Il  metodo  numerico  consacra  uno  dei  più  gravi  errori  della  tera- 
peutica ,  cioè  l'adozione  dei  metodi  esclusivi  di  cura,  ossia  il  pro- 
blema di  Pitecairn:   «Data  una  malattia;  trovarne  il  rimedio »;  prò- 


STORIA    DELLA    STATISTICA.  5()J 

blema  che  non  si  dovrebbe  accettare  che  compilandolo  nel  modo  se- 
guente :  «  Data  una  indicazione  ,  trovare  il  miglior  mezzo  di  adem- 
pierla ».  Ciascuna  malattia  non  è  un  fenomeno  semplice  che  si  possa 
rappresentare  sotto  una  unità. 

Quivi  Doublé  riprende  gli  argomenti  tratti  dalla  complicazione 
delle  alterazioni  morbose  ,  complicazione  che  non  si  scopre  intera  che 
al  letto  dei  malati ,  la  quale  è  la  disperazione  dei  giovani  pratici  abi- 
tuati allo  studio  dei  libri  classici ,  ove  le  malattie  non  sono  addi- 
mostrate che  mediante  astrazione  ;  la  quale  complicazione  tanto  va- 
riata la  mostrano  le  nostre  grandi  raccolte  di  osservazioni,  siccome  le 
epidemie  di  Ippocrate,  le  costituzioni  di  Baillou,  le  lettere  di  Mor- 
gagni, le  consultazioni  di  Hoffmann,  il  ratio  medendi  di  Storck, 
Dehaèn3  Stoll ,  ec.  Come  troverebbersi  fatti  che  potessero  disporsi 
in  ordine ,  ed  enumerarsi  e  sottoporli  alla  medesima  cura  ?  No ,  la 
legge  sì  universalmente  ammessa  dell'  idiosincrasia  ;  la  legge  del  prin- 
cipio della  individualità,  sì  costante  come  regola,  sì  variabile  come 
applicazione,  non  si  saprebbero  racchiudere  nel  calcolo  delle  proba- 
bilità. 

Per  meglio  apprezzare  i  risultati  del  metodo  numerico  applicato 
alla  patologia,  Doublé  ne  mostra  l'applicazione  allo  studio  dell'uo- 
mo in  salute.  Quantunque  lo  slato  di  sanità  sia  più  uno,  più  costan- 
te ,  più  regolare  dello  stato  di  malattia,  non  di  meno  i  dati  numerici 
non  saranno  quivi  del  pari  ammissibili.  Doublé  si  rivolge,  a  questo 
riguardo ,  a  tutti  i  membri  dell'Accademia ,  e  dimanda  se  havvi  fra 
loro  due  che  abbiano  sanità  interamente  uguali ,  malgrado  1'  egua- 
glianza dell'  età ,  della  professione ,  della  sociale  posizione ,  ec,  che 
li  ponga  nelle  condizioni  le  più  identiche  possibili.  Per  precisare  an- 
che più  qnest'  esempio ,  Doublé  sceglie  due  funzioni  diverse  nell'uo- 
mo sano ,  la  digestione  e  l'intelligenza,  e  prega  di  rispondere  quante 
facoltà  digerenti ,  quante  intelligenze  sieno  interamente  simiglianti. 
Quali  saranno,  d'altra  parte,  l'alimentazione,  la  modificazione  af- 
fettiva uniformi  che  si  adotteranno  per  la  serie  delle  facoltà  digerenti 
od  intellettuali  che  si  saranno  potute  trovare  identiche  ?  E  se  si  adot- 
tano ,  quali  saranno  le  conseguenze  ? 

Rispetto  alle  modificazioni  affettive ,  Doublé  suppone  il  caso  se- 
guente :  siano  cento,  ducento,  mille  donne  partorienti  in  uno  stalo  il 
più  favorevole,  colla  loro  intelligenza  normale  in  tutta  la  sua  esten- 
sione ;  tutte  ricevono  improvvisamente  la  notizia  di  un  funesto  avve- 
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nimento  ;  cinque  soltanto  perdono  all'  improvviso  la  ragione.  Cosa 
concluderà  il  medico  statistico?  che  una  trista  novella  annunziata  al- 
l' imprevista  è  senza  danno  per  una  partoriente.  (  Ma  per  dio  !  può 
darsi  un  peggior  ragionatore  di  questo  medico  francese?  Io  stupisco 
che  la  Reale  Accademia  di  Parigi  abbia  avuto  la  pazienza  di  sentirlo 
sì  a  lungo  !)  Altro  caso:  mille  individui  anelanti  per  fatica  e  col  corpo 
ricoperto  da  sudore  inghiottono  una  data  quantità  di  acqua  ghiacciata; 
io  sono  presi  da  pneumonia,  5  da  gastrite,  5  da  dissenteria,  980 
rimangono  in  perfetta  salute.  Cosa  concluderà  ancora  in  tal  caso  la 
statistica,  e  dal  suo  lato  l'induzione? 

Doublé  abbandona ,  egli  dice ,  le  astrazioni  e  le  generalità ,  ed 
entra  nel  dominio  dei  fatti.  Egli  non  si  meraviglia  punto  che  i  se- 
guaci della  statistica  non  si  sieno  trovali  d'  accordo  per  le  febbri  ti- 
foidee ,  perocché  questo  è  un  essere  morboso  immaginario.  Non  hawi, 
secondo  Doublé  ,  febbre  essenzialmente  e  primitivamente  tifoidea. 
Questo  è  uno  stato  che  può  complicare  e  terminare  molte  malattie, 
ma  egli  non  1'  ha  mai  veduto  dichiararsi  tutt'a  un  tratto  ed  ali  im- 
provviso. E  questa  la  disgrazia  della  medicina  degli  spedali,  di  non 
vedere  le  malattie  che  ad  un  epoca  del  loro  corso,,  e  sopra  un 
solo  ordine  di  persone',  ed  è  una  disgrazia  soprattutto  per  la  scienza, 
di  non  essere  dessa  ai  nostri  dì  fondata  che  sopra  questa  medicina 
degli  ospedali.  Se  non  vi  esiste  febbre  tifoidea,  si  intende  la  nullità 
dei  risultati  statistici  che  si  sono  presentati  per  stabilire  la  sua  cura 
migliore,  perocché  questa  cura  si  dirige  ad  una  infinità  di  malattie 
diverse ,  delle  quali  lo  stato  tifoideo  non  è  che  una  complicazione. 
Doublé  seguirà  i  sostenitori  della  statistica  sopra  un  allro  terreno 
che  loro  sembra  più  favorevole ,  e  che  in  ultima  analisi  non  lo  è 
di  molto  ;  questo  è  quello  delle  febbri  intermittenti  ;  una  cura  esclu- 
siva ed  assoluta  non  è  loro  applicabile  più  che  ad  altre  malattie. 
Doublé  ha  veduto  delle  febbri  ribelli  non  cedere  che  ai  salassi,  agli 
evacuanti,  ai  purgativi,  all'oppio,  ec. ;  e  nei  paesi  ove  queste  feb- 
bri sono  comuni,  nulla  hawi  di  più  ordinario  che  queste  osserva- 
zioni. —  Doublé  ricorda  d'  altronde  ciò  che  hanno  insegnato  a  que- 
sto proposito  BaillouJ  Quarin,  Selle 3  Qrimaud3  Pinel,  ec,  i  quali 
tutti  hanno  distinte  delle  febbri  intermittenti ,  infiammatorie,  biliose, 
mucose,  nervose,  ec. ,  le  quali  richiedevano  cure  diverse.  Tuttavia, 
dall'essere  gli  clementi  che  entrano  nella  costituzione  delle  malattie 
numerosi  e  composti,  Doublé  non  conclude  che  non  si  possano  ri- 
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durre  ad  alcune  viste  generali ,  a  dei  principii  fissi  ;  ma  è  la  dottrina 
delle  indicazioni  che  crea  questi  principii.  In  questa  pratica,  la  esat- 
tezza delle  cifre  è  valutata  da  poco  ;  ma  ciò  che  si  abbisogna,  sono  le 
esattezze  dello  spirito,  unite  a  quelle  del  cuore.  Ài  pari  che  il  bene 
politico  come  il  bene  morale  delle  società  si  trovano  sempre,  come 
1'  ha  detto  Montesquieu,  in  un  giusto  mezzo,  così  la  verità  terapeu- 
tica, estranea  da  qualunque  proposizione  assoluta,  trovasi  sempre  in 
un  termine  medio.  Questo  è  1'  eclettismo  che  ha  sempre  guidata  la 
pratica  di  Doublé ,  eclettismo,  che  non  è  fuorché  la  logica  dei  fatti 
rischiarata  dalla  logica  del  pensiero.  Se  a  tutti  questo  metodo  non 
soddisfa ,  si  è  che  gli  uni  sono  troppo  attivi ,  gli  altri  troppo  tardi, 
altri  finalmente  di  una  natura  debole  che  si  ricusa  all'attenzione  so- 
stenuta ed  alla  paziente  applicazione  che  esso  esige,  e  che  tutti  vo- 
gliono giugnere  allo  scopo  sollecitamente,  senza  adoperarvi  i  tre  ele- 
menti indispensabili  ad  ogni  successo ,  il  tempo ,  il  lavoro  e  la  ri- 
flessione. Dopo  ciò ,  Doublé  trae  le  seguenti  conchiusioni  : 

i.°  L'individualità  costituisce  in  patologia  una  verità  immutabile  ; 
una  malattia  non  è  un  essere  semplice  fisso ,  invariabile;  essa  è  una 
serie  di  atti  diversi ,  mobili ,  mutabili  :  per  conseguenza  ,  ogni  teoria 
esclusiva  è  un  contrasenso  di  patologia,  ecT  ogni  metodo  assoluto  un 
coutrasenso  di  terapeutica. 

2.°  I  metodi  della  statistica,  il  calcolo  numerico,  necessariamente 
suscettibili  di  una  gran  quantità  di  errori,  non  sono  per  niente  ap- 
plicabili alla  terapeutica. 

3.°  I  soli  metodi  ammissibili  in  materia  di  medicina  applicata 
sono  l'analisi  logica  e  l'induzione. 

Seduta  del  1 6  maggio.  —  In  questa  seduta  furon  letti  tre  note- 
voli discorsi  di  Chomel,  Louis  e  Rochoux  in  favore  della  statistica. 

Chomel  combatte  particolarmente  l'argomentazione  di  Doublé.  Egli 
non  lo  seguirà,  die' egli ,  nella  esposizione  delle  regole  del  calcolo 
delle  probabilità  nelle  matematiche;  si  limiterà  alla  questione  pura- 
mente medica.  Ridotta  alla  sua  espressione  la  più  chiara,  essa  è  nei 
seguenti  termini:  È  utile  e  ragionevole,  od  e  dannoso  ed  assurdo 
il  calcolare  in  medicina,  e  dedurre  da  questo  calcolo  le  conse- 
guenze che  ne  risultano?  Chomel  comincia  dall'  indebolire  formal- 
mente F  asserzione  :  che  il  metodo  numerico  consacri  le  cure  assolute 
ed  esclusive.  I  medici  che  enumerano  non  curano  diversamente  i  loro 
malati  dai  medici  che  non  li  enumerano;  e  non  sperimentano  che  nei 


Q00  SECONDA  PARTE. 

casi  ove  l'esperimento  sia  permesso,  e  divenga  un  dovere.  La  me- 
dicina ha  per  base  l'osservazione,  e  le  conseguenze  legittime  che  ne 
deduce  il  ragionamento.  Niuno  mai  ebbe  l' idea  di  allontanare  dallo 
studio  delle  malattie  il  confronto  e  l'analisi  dei  fatti;  ma  gli  si  nega 
il  diritto  di  trarre  da  questi  fatti  delle  conseguenze  numeriche.  Se  ba- 
stasse conoscere  vagamente  le  cause ,  i  sintomi  e  la  durata  delle  ma- 
lattie ,  sarebbe  senza  dubbio  inutile  il  tenerne  conto  ;  ma  se  la  fre- 
quenza relativa  di  tale  causa ,  di  tale  sintomo ,  di  tale  fine  è  impor- 
tante a  conoscersi ,  non  si  otterrà  precisione  sopra  tutti  questi  punti 
che  tenendone  calcolo  enumerandole.  Infatti  non  havvi  evidentemente 
alcun  medico  che  non  ne  tenga  conto,  e  non  valuti  coli' occhio  ciò 
che  i  seguaci  della  statistica  in  vece  notano  sulla  carta  :  fra  questi 
due  metodi  può  essere  la  scelta  dubbiosa  ? 

Chomel  riconosce  che  1'  applicazione  delle  regole  matematiche  è 
dannosa  nelle  cose  che  non  sono  matematiche ,  ma  non  si  tratta  in 
medicina  che  di  una  modesta  somma  de1  fatti  già  deposti  negli  ar- 
chivi della  scienza,  e  di  quelli  che  ogni  giorno  aggiugne  loro  l'osser- 
vazione, e  di  sostituire,  nelle  quistioni  che  la  riguardano  e  colla 
debita  circospezione,  ad  una  valutazione  vaga  dei  fenomeni  una 
indicazione  esatta  di  loro  frequenza.  Non  havvi  nulla  di  esclusivo  in 
questo  metodo,  se  il  nome  di  metodo  conviene  pure  alla  semplice 
enumerazione  dei  fatti  :  non  è  poi  mai  entrato  in  testa  di  alcuno 
di  farne  il  mezzo  unico  per  avanzare  la  scienza;  ma  Chomel  non 
tituba  nel  dire  che  la  crede  però  suscettibile  di  rischiarare  delle  nuove 
verità  in  un  grandissimo  numero  di  questioni,  specialmente  quelle  che 
risguardono  l' criologia  ,  la  sintomatologia,  ed  anche  la  terapeutica. 
Il  metodo  numerico  esclude  tutte  le  osservazioni  incomplete  ;  di  più 
esso  esige  che  sieno  numerose;  adempite  queste  due  condizioni,  esso 
riunisce  i  fatti ,  li  suddivide  in  gruppi  che  ravvicinano  quelli  che  of- 
frono la  più  grande  analogia  possibile ,  e  non  è  che  in  allora  che  li 
somma.  Rimane  l' applicazione  di  questo  lavoro  alla  cognizione  della 
malattia;  i  suoi  risultati  saranno,  ben  s'intende,  differcnlissimi  in 
quanto  alla  loro  importanza  ,  a  motivo  dell'  aumento  relativo  dei  nu- 
meri nelle  varie  colonne  del  quadro.  —  Se  durante  parecchi  anni  i 
quadri  forniscono  dei  risultati  che  confermino  i  primi,  questi  acqui- 
steranno sempre  più  valore  ;  ne  perderanno,  per  lo  contrario,  se  essi 
si  trovano  sempre  più  indeboliti.  Chomel  si  volge  agli  uomini  di 
buona  fede,  e  chiede  se  simili  ricerche  non  conducano  alla  conoscenza 
la  più  sicura  possibile  delle  malattìe. 
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Le  condizioni  imposte  all'  investigazione  numerica  la  rendono  in- 
dubitatamente difficile;  ma  se  abbisognasse  proscriverla  a  motivo  delle 
sue  difficoltà  ,  lo  stesso  accader  dovrebbe  per  tutte  le  scienze  di  os- 
servazione. Si  poteva  aspettare  cbe  Doublé,  quando  ha  voluto  dare 
esempi  per  dimostrare  la  falsità  del  metodo  cbe  combatte ,  avesse 
preso  invece  de'  fatti  supposti ,  quelli  che  questo  metodo  ha  già  pub- 
blicali: checche  ne  sia,  dice  Chomel,  io  posso  assicurare  al  Doublé, 
che  le  conclusioni  che  attribuisce  ai  seguaci  della  statistica,  nei  due 
esempi  fittizii  eh'  egli  ha  scelti ,  non  sono  per  niente  quelle  ch'eglino 
avrebbero  tratte.  Eglino  non  diranno  mai  che  sia  senza  pericolo  l'an- 
nunziare all' improvviso  una  cattiva  notizia  ad  una  partoriente,  per- 
chè questa  circostanza  non  ha  avuti  effetti  funesti  che  in  un  piccolo 
numero  di  casi ,  al  pari  che  non  diranno  che  si  possa  inghiottire 
senza  timore  dell'  acqua  ghiacciata  essendo  il  corpo  sudante.  Solo 
ne' casi  in  cui  le  cose  avvenissero,  come  l'ha  detto  Doublé,  il  me- 
todo numerico  non  darebbe  a  queste  cause  che  un'influenza  propor- 
zionata ai  loro  effetti. 

Chomel  passa  di  poi  alla  terapeutica.  Il  pratico  non  può  proce- 
dere che  in  due  maniere:  o  dato  un  medicamento,  ne  studia  gli  ef- 
fetti sull'  uomo  malato  ,  oppure  data  una  malattia,  cerca  di  apprez- 
zare l' influenza  che  avrà  sopra  di  essa  tale  o  tal  altro  medicamen- 
to. Chomel  loda  moltissimo  la  prudenza  di  quegli  che ,  poggiando 
sulle  tradizioni  degli  altri,  non  adopera  che  una  pratica  di  già  usata, 
e  si  affida  nella  esperienza  passala  ;  ma  se  si  racchiudesse  in  que- 
sto cerchio,  è  ben  evidente  che  la  terapeutica  non  farebbe  progressi, 
e  1'  umanità  avrebbe  diritto  di  lagnarsene.  Non  si  possono  ottenere 
questi  progressi  fuorché  sottomettendo  ad  una  prova  medicamenti 
conosciuti ,  oppure  ammettendo  e  sperimentando  nuovi  medicamen- 
ti. Qualunque  partito  che  si  prenda ,  il  metodo  numerico ,  cioè 
quello  che  somma  ed  indica  coi  numeri  i  casi  di  successo  e  di 
insuccesso,  è  il  solo  che  possa  far  pendere  giustamente  la  bilancia, 
e  che  offre  sufficienti  garanzie.  Se  il  modo  d1  azione  di  un  medica- 
mento è  tanto  evidente  che  non  si  possa  più  muovere  alcun  dub- 
bio sopra  la  sua  efficacia ,  cessa  di  essere  necessario  il  rigore  del  me- 
todo numerico  ;  siccome  è  1'  azione  della  china ,  ec.  Ma  quanto  mai 
sono  pochi  i  medicamenti  in  simile  caso  !  —  Doublé  ha  detto  che 
i  seguaci  della  statistica  si  trovavano  a  mal  partito  nella  cura  della 
febbre  tifoidea.  Certamente,  dice  Chomel,  la  febbre  tifoidea  di  Doublé 
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non  può  sottoporsi  alla   statistica  ,  ma  non  è  così  di  quella  che  og- 
gigiorno intende  la  maggior  parte  dei  Patologi ,  e  che  ha  per  carat- 
tere   anatomico  l' eruzione  follicolosa  deW  intestino.  È  a   questa 
febbre   che  appartiene  propriamente  il   nome  di  tifoidea ,   e   questo 
nome  merita  di  essere  conservato.  Chomel  non  l'ha  adottato  se  non 
perchè   non  pregiudicava   all'intima  natura  del  male,  e  perchè  esso 
indicava  un  fatto  maggiore  in  questo  stato  febbrile:  e  questo  è  Tana- 
logia  indubitata  che  presenta  col  tifo.  Chomel  è  convinto  ,  che  se  i 
nostri  predecessori  ,  invece  di  proposizioni  vaghe  su  gli  effetti  delle 
cure  tanto  molteplici  che  sono  siate  dirette  contro  la  grave  febbre  in 
discorso,  avessero   fornito  una  enumerazione  esatta   dei  successi  e 
degli  insuccessi  di  queste  cure ,  la  quistione  sarebbe  molto  meno  in 
litigio.  Le  sue  conclusioni  sono ,  che  non  si  saprebbe  rinunciare  in 
medicina   all'enumerazione  dei  fatti,  senza  privarsi  di  uno  dei  mezzi 
i  più  sicuri  di  distruggere  molti  errori,  e  di  giugnere  alla  cognizione 
di  molte  verità. 

Di  poi  succede  Louis.  Dichiara  egli  altamente  e  formalmente  che 
per  lui  la  statistica  è  la  base  fondamentale  ed  unica  di  tutti  gli  studi 
medici.  I  fatti  generali  sono  le  leggi  della  scienza  ;  questi  fatti  ge- 
nerali non  sono  che  la  collezione  dei  fatti  particolari  stati  distinti , 
confrontati  e  classificali  ;  niuna  di  queste  operazioni  può  essere  pre- 
cisa, se  non  si  enumerano  i  fatti  sui  quali  essa  si  esercita.  Fin  qui 
o  non  si  è  enumerato,  o  si  è  enumerato  male.  Tutte  le  asserzioni 
degli  autori,  le  quali  non  sono  che  il  risultato  della  pura  induzione 
tratta  senza  il  soccorso  della  statistica ,  o  dell'  analisi  numerica ,  o 
soltanto  appoggiate  sopra  fatti  affidati  alla  memoria,  non  debbono 
essere  considerati  che  come  provvisorii. 

Louis  esamina  la  quistione  della  statistica  in  ciascuna  delle  parli 
degli  studi  medici.  Egli  comincia  dalla  patologia:  quivi  Louis  ri- 
produce, con  estesi  schiarimenti,  tutti  gli  argomenti  già  addotti  da 
Chomel.  Non  ammettendo  gli  esempi  fittizii  che  hanno  presentali 
gli  avversari  della  statistica,  egli  cerca  di  far  rilevare  i  fatti  ben  di- 
mostrati de'  quali  questo  metodo  ha  arricchita  la  scienza,  e  che  hanno 
sostituito  le  cifre ,  vale  a  dire  le  determinazioni  positive  ai  più 
o  meno,  raramente,  frequentemente,  ed  altri  termini  vaghi  che 
pullulano  negli  scritti  dei  medici,  e  che  non  hanno  un  valore  reale. 
Louis  cita  in  prova  delle  sue  asserzioni  lo  stato  attuale  della  storia 
della  tisi  polmonare,  di  quella  delle  malattie  del  cuore,  i  di  cui  punti 
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più  rilevanti  debbono  senza  dubbio  la  loro  cbiarezza  all'  investiga- 
zione del  metodo  numerico. 

Passando  all'anatomia  normale,  Louis  crede  cbe  non  sia  stata  co- 
nosciuta la  necessità  dell'analisi  numerica,  al  nascere  della  scienza, 
veduta  la  molta  costanza  della  natura  nello  sviluppo  regolare  dei  no- 
stri organi.  Ma  siccome  questa  regolarità  non  sempre  si  osserva,  per 
conoscere  l' importanza  di  queste  varietà  non  è  stato  necessario  di 
enumerare  quante  volte  esse  si  presentino  sopra  una  massa  di  per- 
sone ;  e  questo  studio  è  desso  superfluo  ?  E  indifferente  al  chi- 
rurgo, per  esempio,  il  sapere  come  regolarsi  nelle  varietà  di  ori- 
gine dell'arteria  femorale  profonda?  ce.*,  e  quando  Bizot,  dopo  le 
sue  ricerche  numeriche  sul  volume  proporzionale  del  cuore  a  tutte 
le  età  della  vita ,  è  giunto  a  dimostrare  che  fino  a  questo  mo- 
mento si  erano  prese  delle  varietà  per  tipi,  ha  fatto  egli  un  lavoro 
inutile  ? 

Pervenuto  alla  terapeutica ,  Louis  difende  viemaggiormente  il  me- 
todo numerico  e  la  statistica.  Per  quanto  abile  ed  esperimentato  sia 
un  pratico,  non  è  possibile  che  spesse  fiate  non  si  muovano  in  lui 
dubbiezze  sulP  azione  di  tale  o  tal  altro  medicamento  che  l'esperienza 
siccome  i  sintomi  indicavano.  Per  trarsi  dalla  indecisione  in  cui  si 
trova,  che  farà  il  pratico?  Enumererà  necessariamente  i  risultati  che 
egli  otterrà  dai  suoi  medicamenti.  Louis  ripete  pure  ciò  che  tante 
volte  è  stato  detto,  cioè  che  tutti  i  medici  tacitamente  od  apertamente 
tengon  conto  de'  casi  che  loro  spettano. 

Riguardo  all'argomento  tratto  dallo  stato  di  complicazione  delle  ma- 
lattie ,  Louis  sostiene  che  questa  eterogeneità  delle  alterazioni  che  in- 
dicano uno  stato  morboso  è  stato  considerevolmente  esagerato;  e  ciò 
che  lo  prova,  si  è  che  le  leggi  trovate  in  terapeutica  col  metodo  nu- 
merico si  confermano  ogni  giorno.  In  tutti  i  casi  la  difficoltà  non  è 
meno  grande  tanto  per  quelli  che  non  ammettono  l'analisi  numerica, 
quanto  per  quelli  che  1'  adoperano  ;  e  questa  difficoltà  anzi  è  una 
delle  circostanze  che  rendono  tale  analisi  più  necessaria. 

Rochoux  ascende  immediatamente  dopo  Louis  alla  tribuna.  Prende 
tosto  a  combattere  Risueno  d'Amador\  egli  non  pensa,  come  si  è 
detto ,  che  il  lavoro  di  Risueno  debba  essere  esaminato  nel  suo  as- 
sieme e  ne' suoi  particolari;  basta  studiarne  le  basi  per  valutarlo  con- 
venientemente :  infatti,  in  ogni  opera  logica ,  se  la  base  è  rovesciata, 
l' edificio  non  tarda  a  tenerle  dietro.  Rochoux  pensa  dunque  che  ba- 
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sterà  combattere  i  principii  che  hanno  dettate  le  prime  pagine  della 
memoria  di  Risueno  intorno  F  applicazione  della  teoria  delle  pro- 
babilità. Quando  Risueno  parla  dell'  inesattezza  dei  risultati  di  que- 
sta teoria  non  era  nella  sua  applicazione  alle  matematiche  che  do- 
veva cercare  le  sue  prove ,  ma  nella  sua  applicazione  alle  quistioni 
di  fisica  o  di  qualunque  altra  scienza;  nelle  matematiche  tutti 
i  calcoli  sono  rigorosi.  Risueno  va  errato ,  secondo  Rochoux , 
quando  giudica  la  teoria  delle  probabilità  in  medicina.  Rochoux  non 
può  seguire  il  filo  del  ragionamento  di  Risueno  nel  caso  in  cui 
ammettendo  come  veri  i  risultati  terapeutici,  egli  trova  nondimeno 
mezzo  di  non  riconoscere  la  superiorità  dei  metodi  di  cura  che  con- 
tano manifestamente  il  maggior  immero  di  successi  ;  abbisogna  ne- 
cessariamente, per  essere  conseguente,  che  Risueno  dia  vinta  la  causa 
al  Bouillaud,  o  che  non  creda  vere  le  sue  cifre.  Risueno,  dice  Ro- 
choux, pretende  che  siavi  una  differenza  essenziale  fra  il  calcolo 
delle  cifre  ed  il  ragionamento  logico  :  perlochè  Rochoux  lo  con- 
siglia leggere  Y  ultimo  capitolo  della  logica  di  Condillac ,  il  quale 
è  la  confutazione  di  questa  proposizione.  Condillac  tratta  ivi  e  ri- 
solve colle  frasi  del  discorso  ordinario  un  problema  di  algebra,  e  di- 
mostra senza  altro  artificio  V  identità  che  esiste  in  fondo  fra  il  cal- 
colo e  la  logica.  Risueno  preferisce  le  approssimazioni  del  metodo 
induttivo  alle  formole  approssimative  del  metodo  numerico^  ma  que- 
ste ultime  non  sono  le  più  approssimative  di  tutte?  e  quando  si  mo- 
stra contro  di  esse,  non  è  un  dichiararsi  protettore  dell'  inesattezza  ? 

Rochoux  si  volge  di  poi  a  Doublé:  il  modo  diverso,  die' egli, 
con  cui  noi  risguardiamo  la  statistica,  dipende  evidentemente  dalla 
differenza  dei  principii  filosofici  da  noi  professati.  Doublé  approva  la 
logica  degli  Stoici,  poggiata  sull'incertezza  del  testimonio  dei  sensi; 
per  lo  contrario,  dice  Rochoux,  io  mi  lascio  guidare  dalla  logica 
di  Epicuro,  avendo  per  principio  Y infallibilità  dei  sensi.  Con  una 
dottrina  così  opposta,  non  è  a  meravigliarsi  che  non  si  possano  in- 
tendere con  Doublé  al  pari  che  con  Andrai.  Lungi  dall'  ammettere 
la  variabilità  incessante  delle  leggi  vitali,  Rochoux  crede  alla  loro 
stabilità,  alla  \ovo fatalità.  Quelli  sono  ecletici,  Rochoux  è  esclusivo. 

Rochoux  rientra  di  poi  nella  quistione  che  esamina  sotto  il  rap- 
porto della  terapeutica.  Ricorda  come  tutte  le  discussioni  che  si  sono 
promosse  trattandosi  di  terapeutica ,  non  abbiano  avuta  soluzione 
che   mediante   le  cifre:  egli  è  per  tal  modo    che  i    partigiani    della 


STORIA    DELLA    STATISTICA.  6o5 

litotomia  ed  i  loro  avversarli  i  litotritorì  si  sono  combattuti  me- 
diante le  cifre  :  è  ben  vero  che  il  dubbio  è  rimasto  anche  in  molti 
dopo  questa  lotta;  ma  ciò  dipende,  che  le  cifre  sono  sembrate  si 
per  una  parte  che  per  Y  altra  molto  dubbie.  Se  si  obbiettasse  non 
doversi  meravigliare  che  le  discussioni  intorno  la  litotripsia  siensi 
aggirate  sopra  le  cifre  ,  essendo  avvenute  fra  i  partigiani  del  me- 
todo numerico  ,  Rochoux  risponderebbe  eh'  egli  non  sa  come  prò* 
cedere  altrimenti  in  questioni  di  terapeutica;  se  gli  antenumerici  pos- 
sono abbattere  i  numerici,  senza  adoperare  delle  cifre,  il  loro  trionfo 
è  sicuro,  ma  a  questa  condizione  soltanto. 

Finalmente  Rochoux  non  implorerà  con  Bouillaud  l'indulgenza 
dell'Accademia  in  favore  della  statistica;  la  statistica,  egli  dice,  è  più 
forte  di  una  Facoltà ,  più  forte  di  un'Accademia ,  e  di  tutte  le  Ac- 
cademie del  mondo;  in  una  parola,  la  statistica  medica  è  vera,  ciò 
risponde  a  tutto. 

Seduta  del  iZ  maggio. —  Guéneau  de  Mussj,  incominciando, 
stabilisce  la  sua  opinione  sulla  teoria  matematica  delle  probabilità, 
e  rimprovera  a  Risueno  di  aver  mossi  dubbi  sulla  certezza  de'  suoi 
risultali.  Passa  quindi  all'  applicazione  di  questa  teoria  alla  medicina, 
soffermandosi  su  ciò  che  risguarda  la  terapeutica.  I  difensori  della 
statistica  medica,  come  i  suoi  oppositori,  sembrano  troppo  esclusivi 
a  Guéneau.  Egli  non  si  attiene  ne  agli  uni  ne  agli  altri.  E  giacche 
la  terapeutica  si  appoggia  sopra  i  fatti,  perchè  non  ne  avrebbe  da 
tener  conto  ?  Si  è  citata  1'  azione  della  china-china ,  come  in  tal  modo 
evidente,  da  divenire  inutili  le  cifre  per  dimostrarla.  Senza  dubbio, 
dice  Guéneau ,  i  reiterati  successi  dell'  amministrazione  di  tale  me- 
dicamento hanno  dovuto  proclamare  ben  presto  le  sue  proprietà 
febbrifughe.  Tuttavia  non  puossi  negare  che  la  certezza  di  sua  effi- 
cacia non  sarebbe  stata  manifesta  anche  prima,  e  in  un  modo  più 
positivo,  se  la  proporzione  dei  casi  ove  non  riusciva  la  sua  azione, 
si  fosse,  fin  nei  primi  tempi  della  sua  scoperta,  premurosamente  no- 
tata e  valutata  in  modo  da  far  vedere  rigorosamente  come  riuscisse  pic- 
colo il  numero  di  questi,  paragonato  a  quello  dei  casi  ove  avea  buon 
effetto;  per  cui  Guéneau  è  del  parere  dei  numerici ,  che  cioè  sia 
meglio,  se  fosse  possibile,  in  tutti  i  casi,  enumerare  i  risultati  della 
terapeutica,  di  quello  che  attenersi  a  vaghe  determinazioni  le  quali 
valgano  soltanto  ad  indicarli  generalmente. 

Ma  fino  a  qual  punto  il  metodo  numerico  può  servire  alle  quistioni 
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di  terapeutica  ?  Guéneau   quivi  si  allontana  dai  seguaci  di  questo 
intorno  la  differenza  che  separa  la  dimostrazione  dalla  probabilità.  I 
matematici  procedono  per  via  di  dimostrazione.  La  terapeutica  non 
può  poggiare  che  sulla  probabilità.  E  non  può  essere  altrimenti;  pe- 
rocché giammai,  per  quanto  sieno  i  fatti  rassomiglianti,  essi  saranno 
identici ,  e  non  è  che  nella   supposizione   di  questa   identità   che  la 
terapeutica  prescrive  la  medesima  cura.  —  Guéneau  combatte  di  poi 
i  saggi  comparativi  di  cure  opposte ,  e  si  sforza  a  dimostrare  che, 
oltre  al  danno  che  apportano,  essi  non  possono  fornire  alcun  deciso 
risultato.  Quando  si  è  riunito,  egli  dice,  un  gran  numero   di  fatti, 
tanto  analoghi  che  sia  possibile,  si  confronta  il  risultato  ch'essi  danno, 
e  si  perviene  in  tal  modo  ad  una  media.  Se  questa  media  è  applicata 
ad  una  nuova  serie  di  fatti,  bisognerebbe,  perchè  il  risultato  fosse 
perfettamente  eguale  a  quello  di  già  ottenuto ,  che  i  fatti  della  nuova 
serie  fossero  perfettamente  eguali  a  quelli  della  prima  ;  ma  non  vi 
può  essere  che  una  analogia,  e  checché  ne  dicano  i  numerici,  egli 
è  impossibile  che  la  differenza  che  distingue  i  fatti  non  abbia  influenza 
sugli   effetti  dei  medicamenti.  Affermando  che   l' identità  è  reale  fra 
tutti  i    fatti   delle    due  serie   nelle  quali   sono  stati  collocati   gl'in- 
dividui affetti  da  una  malattia  dello  stesso  nome,  si  incorrerebbe  nel- 
l'azzardo di  una  conclusione  molto  bizzarra.  Ed  in  vero,  supponete  cento 
malati  affetti  da  febbre  tifoidea,  tutti  formano  una  prima  serie  trat- 
tati col  salasso  1'  un  dopo  F  altro  ;  supponete  una  seconda  serie   di 
cento  malati  affetti  parimenti  da  febbre  tifoidea ,  ma  trattati  coi  pur- 
gativi :  malgrado  la  differenza  di  cura  sì  nell'  una  che  nell'altra  serie, 
non  ne  muore  che  i  sopra  io.  Se  non  si  ammette  la  differenza  mor- 
bosa che  separasse  le  due  serie,  e  che  ha  detcrminato  nella   prima 
F  efficacia  dei  salassi  gli  uni  dopo  gli  altri ,  e  nella  seconda  F  effica- 
cia dei  purgativi,  bisogna  concludere  che  sopra   ioo  malati  presi  da 
febbre  tifoidea,  ve  ne  sono  90  che  guariranno,  sia  mediante  i  sa- 
lassi ,  sia  mediante  i  purgativi.  Guéneau  ammette  volentieri  il  valore 
della  statistica  uella  terapeutica,  ma  alla  condizione   espressa  che  i 
suoi  risultati  sieno  applicati  alla  sola  serie  dei  fatti  che  li  avrà  for- 
niti; per  le  serie  che  seguono,   questi  risultati  saranno    indubitata- 
mente dati  buoni ,  ma  nuli'  altro. 

Castel  succede  a  Guéneau  de  Mussy;  egli  non  vuole  che  si 
confonda  la  statistica  col  metodo  numerico.  Baillou,  Sjdenhanij 
tluxham,  Stoll  e  tanti  altri  sommi  osservatori  usavano   della  sta- 
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Ustica,  ma  giammai  hanno  avuta  intenzione  di  adoperare  1'  aritmetica. 
Il  metodo  che  ha  introdotto  questa  nella  medicina  è  dei  nostri  gior- 
ni,  ed  è  un*  invenzione  funesta ,  poiché  nulla  è  più  assoluto  dei 
numeri  ;  e  nulla  lo  è  meno  della  terapeutica.  Castel  pone  quattro 
condizioni  per  le  quali  la  statistica  sarebhe  applicabile  alla  terapeu- 
tica ,  e  le  dette  quattro  condizioni  non  sono  sostenibili  :  i ,°  Data  una 
malattia,  tutti  i  casi  che  si  presentassero  di  questa  dovranno  essere 
curati  egualmente ,  senza  di  ciò  ni  un  paragone  possibile.  2.0  Un  solo 
ed  unico  mezzo  dovrà  esser  poslo  in  uso ,  poiché  se  due  anche  sol- 
tanto concorressero  alla  cura,  come  negare  a  ciascuno  la  sua  parte 
di  influenza,  ed  in  allora  che  diverrebbe  la  statistica?  3.°  Bisogna 
che  la  malattia  nasca  sempre  da  una  causa  unica,  e  dalla  medesima, 
poiché  se  ve  ne  saranno  parecchie,  bisognerà  ammettere  che  le  cure 
non  si  dirigano  alle  cause  delle  malattie.  4-°  Le  modificazioni  im- 
presse ai  sintomi  delle  varie  costituzioni  degli  individui  non  esercite- 
ranno alcuna  influenza  sulla  determinazione  dei  mezzi  curativi ,  ma 
tutt'  al  più  queste  ne  preciseranno  i  limiti. 

Velpeau  ha  la  parola ,  e  recita ,   coli'  aiuto   di   semplici   annota- 
zioni, un  discorso,  nel  quale  cerca  di  riassumere  e  di  combattere  le 
principali  obbiezioni  fatte   alla  statistica.  Si  è  detto  che   il   metodo 
numerico  escludeva  il  ragionamento ,  Velpeau  lo  nega;  tuttavia  con- 
fessa che,  per  istabilire  l'efficacia  di  una  cura,  il  primo  punto  si  è 
di  verificare  i  suoi   successi.   Se  si  può  spiegarli ,  non  v  ha  niente 
di  meglio ,    ma  nei  casi  in  cui  ciò   non    si  può  fare  ,   non  bisogna 
per  ciò  rifintare  tali  successi,  e  questo  è  il  caso  che  dimanda  e  ri- 
cerca soprattutto  la  slatistica.  Velpeau  non   vede  che   una  contrad- 
dizione  in    tale    proposizione;   cioè,  che   la    statistica    possa   essere 
buona  in  teoria,  ma  ch'essa  non  possa  venire  applicata.   Altri  hanno 
detto  che   la  patologia   poteva   servirsene,  ma  che  la  terapeutica   la 
ripudiava ,  e  per  provare  il  fatto ,  uno  degli  autori  di  questa  propo- 
sizione ha  parlato  di  sottoporre  trecento  malati  a  tre  specie   di  cura. 
Velpeu  vede  in  tal  caso  delle  cifre ,  per  conseguenza  una  statistica. 
Rispetto  poi  allo  slato  di  complicazione  delle  malattie,  Velpeau  so- 
stiene anch'  egli ,  che  a  tale  riguardo  si  è  esagerato  eccessivamente  ; 
d'altronde  havvi  in  tutte  le  malattie  un  carattere  fondamentale,  ed  e 
questo,  che  ne  determina  la  natura  reale,  e  che  richiama,   se   non 
esclusivamente,  almeno  specialmente  T attenzione. Neil* apoplessia,  per 
esempio,  dopo  Io  spandimenlo  del  sangue,  tutto  il  rimanente  non  e 
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accessorio?  Si  è  dello  ancora,  che  i  sintomi  delle  malattie  variavano 
da  un  giorno  all'altro,  da  un  istante  all'altro,  ce.  Tutte  queste  as- 
serzioni sono  sempre  più  esagerate  :  una  pneumonia    non    è   l' indo- 
mani essenzialmente  differente  dalla   pneumonia  del  giorno  avanti. 
Per  dimostrare  la  variabilità  dei  casi  patologici,  si  è  invocato  pur  anco 
Io  stato  fisiologico.  Si  è  richiesto  se  sopra    200    membri    dell'Acca- 
demia, fosse  possibile  di  trovare  due  sanità  eguali?   No  senza  dub- 
bio ,  ma  dice  Velpeau  «  Tutto  ciò  non  toglie  che  non  portiamo 
la  medesima  forma  di  abiti,  e  che  non  mangiamo   tutti  del 
pane  ".  Per  provare  che  vi  sono  delle  malattie  che   si  avvicinano 
di  molto  a  quella  unità  fissa,  che  si  esige  per  la  statistica  ,    Vel- 
peau  cita  la  febbre  intermittente   cagionata   dagli   effluvii  paludosi , 
la  sifilide ,  ec. 

La  statistica  non  merita  parimenti  il  rimprovero,  che  le  si  è  fatto, 
di  volere  delle  cure  esclusive.  Niun  metodo  raccoglie  più  diligente- 
mente i  fatti ,  e  li  paragona  cor  maggior  attenzione ,  e  non  è  solle- 
cito ad  arrendersi  alle  urgenze  delle  così  dette  indicazioni  ;  soltanto 
esso  le  conta  prima  di  arrendersi.  La  statistica  vuole,  dicesi,  rifare 
la  medicina ,  la  quale  non  è  realmente  nata  che  con  essa.  Questo 
rimprovero  cade  non  sul  metodo ,  ma  su  quelli  che  se  ne  servono. 
J^elpeau  non  comprende  che  si  sia  potuto  trovare  la  statistica  ,  ad 
un  tempo,  facile  e  difficile.  Per  ciò  poi  che  risguarda  l'accusa,  che 
questo  metodo  conduce  all'  empirismo  ,  T^elpeau ,  lungi  dal  respin- 
gerla, l'accetta:  poiché  egli  si  dichiara  partigiano  dell' empirismo  ra- 
zionale. Velpeau  crede  che  Ippocrate  abbia  seguito  questo  metodo 
per  comporre  i  suoi  aforismi. 

Finalmente ,  una  delle  principali  obbiezioni  fatte  alla  statistica,  si 
è,  che  dai  suoi  risultati,  in  ultima  analisi,  non  si  traggono  altre 
conclusioni  fuorché  quelle  che  si  hanno  dai  metodi  ai  quali  si  vuole 
sostituire.  Velpeau  ammetterà  pur  questo,  ma  vi  sarà  sempre  l' im- 
portante differenza,  che  dalle  conclusioni  della  statistica  si  avranno 
delle  cifre,  mentre  che  da  quelle  degli  altri  metodi  non  si  avranno 
che  dei  fatti  dubbii. 

Seduta  del  3o  maggio.  —  Dopo  la  lettura  del  processo  verbale, 
Bouillaud  dimanda  la  parola  per  far  rimarcare  uu  errore  commesso 
da  Castel  riguardo  all'  uso  dei  salassi  gli  uni  dopo  gli  altri  nei  casi 
di  pneumonia  avvenuti  durante  l'ultima  epidemia.  Bouillaud  non  ha 
confessato,  die' egli,  che  l'applicazione  della  sua  forinola  abbia  prò- 
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dotto  degli  effetti  funesti  in  queste  circostanze;  egli  ha  soltanto  detto 
essere  stata  grande  la  mortalità  fra  i  suoi  pneuraonici,  il  che  è  ben 
differente.  Infatti ,  questo  aumento  di  mortalità  trovasi  in  persone 
affette  di  malattie  croniche  e  che  non  sono  state  trattate  mediante 
ripetuti  salassi.  In  quelli  che  non  avevano  malattia  anteriore  ,  la 
mortalità   è  stata   di  uno  sopra  otto. 

Rajer  ha  di  poi  la  parola ,  e  recita  un  discorso  che  costantemente 
si  è  attirata  1'  attenzione  dell'  Accademia.  Dopo  avere  dimostrata  tutta 
l'importanza  della  discussione  attuale,  questo  onorevole  membro  en- 
tra in  materia.  Bandire  il  calcolo  da  certe  quistioni  di  anatomia  e 
di  fisiologia,  die' egli,  è  una  cosa  impossibile.  Soltanto  per  questo 
mezzo  si  può  riconoscere  il  peso,  la  forma,  la  mortalità  nella  spe- 
cie umana.  Niuno  quivi  ne  dubita.  Ciò  che  viene  contrastato  si 
è,  che  questo  medesimo  mezzo  sia  applicabile  alla  patologia;  e  lo  si 
contrasta ,  poiché  gli  avversarii  della  statistica  medica  negano  la  pos- 
sibilità di  ridurre  le  osservazioni  patologiche  ad  elementi  di  calcolo. 
Bayer  confessa  che  difatto  il  calcolo  non  è  possibile  se  non  allor- 
quando abbia  a  sua  disposizione  delle  quantità  della  stessa  natura  : 
ecco  perchè  i  medici  nostri  predecessori  non  hanno  adoperata  la  sta- 
tistica. L' insufficienza  del  loro  diagnostico  doveva  ad  essi  impedire  di 
aver  ricorso  a  questo  mezzo.  Avessero  pure  tenuto  calcolo  gli  anti- 
chi, il  risultato  da  lor  ottenuto  non  avrebbe  molto  meglio  valso, 
intorno  a  certe  quistioni ,  delle  approssimazioni  che  ci  hanno  tras- 
messe. Su  che  i  loro  calcoli  avrebbero  versato?  non  sopra  unità,  non 
sopra  casi  ben  determinati,  non  sopra  osservazioni  analoghe,  ma  sulle 
cose  le  più  dissimiglianti  riunite  sotto  lo  stesso  nome.  L'oratore  cita 
in  appoggio  di  queste  idee  l' incertezza  dei  risultati  che  avrebbe  ne- 
cessariamente accompagnato  tutte  le  ricerche  statistiche  sulla  idropi- 
sia ,  prima  che  si  sapesse  che  questa  malattia  può  essere  un  esito  di 
infiammazione  cronica  delle  membrane  sierose  ,  d'  affezione  di  cuore , 
d'obliterazione  di  vene,  di  malattie  dei  reni,  e  qualche  volta  d'al- 
terazioni del  sangue.  Ciò  eh'  egli  ha  detto  dell'  idropisia  lo  potrebbe 
dire  anche  della  paralisi,  sintomo  di  tante  varie  lesioni  del  sistema 
nervoso,  delle  dissime,  delle  dismenorree,  delle  dispepsie,  e  di  una 
quantità  di  altre  affezioni  che  sono  state  per  lungo  tempo  riguardate 
siccome  condizioni  morbose  identiche ,  siccome  unità  sperimentali  ;  e 
chiunque,  aggiugne  Rajer3  rifletterà  seriamente  alla  natura  delle  spc- 
rienze  che  sono  state  fatte,  alle  unità  che  si  sono  accumulate,  non 
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sarà  meravigliato  né  del  piccolo  numero  dei  risultati  positivi  ottenuti, 
ne  del  poco  valore  del  maggior  numero.  Calcolo  approssimativo,  cal- 
colo rigoroso,  induzione  logica;  tutti  questi  preziosi  elementi  dell' e- 
sperimentazione,  applicati  a  fatti  male  determinati,  non  hanno  po- 
tuto produrre  e  non  produrranno  mai  che  errore  ed  incertezza. 

Rarer  mostra  di  poi  come  la  statistica  medica  abbia  dovuto  na- 
scere al  momento  solo  in  cui,  pel  progresso  del  tempo,  per  una  fe- 
lice combinazione  di  scoperte,  la  scienza  ha  potuto  tracciare,  in  mezzo 
a  gruppi  mal  definiti  di  malattie ,  una  divisione  positiva  laddove  l'an- 
tica patologia  non  avea  posto  che  un  sol  nome  :  servigio  reso,  dite- 
gli, dalla  scuola  di  Parigi,  tutti  gli  sforzi  della  quale  sono  diretti 
verso  questo  perfezionamento  di  diagnostico. 

Ma  si  oppone  che  quanto  la  statistica  prende  per  unità,  è  e  sarà 
sempre  molto  composto,  e  non  potrà  giammai  fornire  alcun  elemento 
di  calcolo;  qui  sta  tutta  la  quistione.  Se  fosse  ammesso  una  volta 
che  esistono  cose  sufficientemente  analoghe,  per  essere,  senza  errore 
sensibile,  prese  l'una  per  l'altra,  delle  unità  patologiche  finalmente, 
ne  seguirebbe  necessariamente  che  1'  aritmetica  medica  sarebbe  prati- 
cabile ,  e  niuno  potrà  negare ,  che  allorquando  si  possa  calcolare , 
non  sia  bene  di  farlo. 

In  ciò  che  chiamerò  una  unità  patologica  s  avvi,  dice  Rajer, 
due  cose  a  considerarsi:  Bisogna  sapere,  non  solo  se  le  rassomiglianze 
sieno  grandi,  ma  ancora  se  le  differenze  sieno  tanto  piccole  da  es- 
sere neglette.  Studiamo  dunque  ciò  che  è  differenza  e  rassomiglian- 
za, in  rapporto  all'unità  patologica. 

La  rassomiglianza  delle  malattie  è  ciò  chetutl'a  prima  ha  destata 
la  maggiore  attenzione  dei  medici ,  ed  è  questa  che  ha  formato  i  gruppi 
bene  o  male  determinati,  sui  quali  si  è  lungo  tempo  studialo.  A  lato 
delle  rassomiglianze  fallaci,  eranvi  delle  rassomiglianze  vere.  Quest'ul- 
time sono  pure  state  riconosciute,  ed  hanno  dato  origine  agli  afo- 
rismi durevoli  che  la  scienza  ha  raccolti.  Si  è  detto,  in  questa  assem- 
blea, che  il  calcolo  era  stato  in  uso  in  ogni  tempo;  io  ben  lo  cre- 
do, se  per  calcolo  s'intende  il  processo  mediante  il  quale  si  è  otte- 
nuto una  formola  terapeutica.  Egli  è  così  che  la  cura  della  fèbbre  in- 
termittente semplice  è  stata  trasmessa  dai  medici  che,  pei  primi,  hanno 
sperimentata  la  china-china.  Là,  è  stata  sì  grande  la  rassomiglianza, 
che  ha  colpito  tutti  gli  occhi.,  ed  è  stata  sì  giusta,  che  la  posterità 
ha  cangiato  nulla  al  risultato. 
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Ma,  si  è  detto,  sonovi  realmente  dei  casi  semplici?  No,  dicono 
gli  avversari  della  statistica  medica;  questi  fatti.,  che  sembrano  tanto 
somiglianti,  contengono  ancora  delle  differenze  che  voi  trascurate ,  e 
che  infermano  l'applicazione  del  calcolo.  Eccoci  arrivati  al  secondo 
punto  che  deve  essere  esaminato  nella  formazione  dell'  unità  patolo- 
gica: «  Sonvi  o  non  vi  sono  differenze,  di  cui  in  terapeutica  siavi 
diritto  di  non  tenere  calcolo  ?  »  se  non  ve  ne  sono ,  gli  avversarj 
della  statistica  medica  hanno  ragione.  Il  pratico  trovasi  davanti  a  casi 
incessantemente  nuovi  ;  le  regole  generali  svaniscono,  od  a  meglio  di- 
re, per  rendere  giustizia  più.  pienamente  al  pensamento  degli  uomini 
distinti  eh'  io  combatto ,  il  fondamento  della  terapeutica  è  spostato  : 
invece  di  poter  trar  partito  tanto  dai  risultati  dell'esperienza  riguardo 
una  data  malattia,  che  dalle  indicazioni  individuali ,  egli  è  respinto 
nella  ricerca  delle  indicazioni,  il  diagnostico  diminuisce  di  pregio,  e 
le  indicazioni  aumentano  di  valore.  Ma  se,  per  lo  contrario ,  sonovi 
differenze  individuali  che  sia  permesso  di  trascurare,  in  allora  si  ar- 
riva a  formare  certi  punti  composti  di  cose,  che  per  il  calcolo  e  la 
pratica  possonsi  dire  identiche.  Ora,  signori,  non  è  un  fatto  costante, 
che  la  pratica  si  regola  spesso  come  se  vi  fossero  in  una  medesima 
malattia  delle  differenze  da  trascurarsi  ?  Quante  pneumonie  semplici 
non  trattate  voi  similmente?  a  quante  rogne  semplici  non  date  lo  stesso 
medicamento  e  nello  stesso  modo?  A  torto  od  a  ragione  si  agisce  così 
in  pratica  ;  egli  è  un  fatto  che  io  osservo ,  una  necessità  che  io  di- 
mostro, ed  in  pari  tempo  una  prova  che  io  metto  avanti  dell'  esi- 
stenza di  queste  unità  patologiche,  che  vanamente  si  vogliono  ne- 
gare. I  pratici,  in  un  gran  numero  di  casi,  si  regolano  come  se  vi 
fosse  identità,  e  non  si  vorrebbe  ch'eglino  trasformassero  il  loro  modo 
di  far  calcoli  in  precetti  !  Sia  imperfezione  radicale  ed  irremovibile , 
sia  piuttosto  risultato  istintivo  di  una  percezione  più  filosofica  e  più 
generale,  la  medicina  ammette  delle  identità  e  uniforma  la  sua  pra- 
tica a  questa  opinione.  La  statistica  non  fa  dunque  che  prendere  le 
cose  tali  come  a  lei  vengono  date  ;  e  supponendo  che  le  osservazioni 
possono  essere  paragonate  e  calcolale,  essa  non  fa  che  obbedire  alla 
comune  persuasione. 

L'  applicazione  del  calcolo  alla  terapeutica  suppone  mai  che  una 
malattia  sia  un  fenomeno  unico,  fisso,  invariabile,  il  quale  richieda 
un  metodo  di  cura  assoluto,  esclusivo,  sempre  lo  stesso?  No,  signori, 
una  malattia  non   è  un  fenomeno  unico;   ma   qualche  volta  questo 
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fenomeno  è  tanto  somigliante  a  se  stesso,  da  prenderlo  il  pratico  per 
una  unità;  essa  non  è  fissa,  ma  spesso  la  sua  incostanza  non  ha 
niente  che  alteri  la  previdenza  del  medico  ed  i  risultati  della  pra- 
tica; essa  non  è  invariabile,  ma  talvolta  le  sue  varietà  souo  racchiuse 
fra  limiti  sì  ristretti,  da  poterle  lasciare  a  lato  senza  alcuno  incon- 
veniente apprezzabile. 

Rajer  mostra  di  poi,  che  non  si  può  fare  a  meno   nell'  insegna- 
mento, siccome  nella  pratica,  di  ammettere  queste  medie^  queste  pro- 
babilità. Tutti  i  precetti  relativi  all'amministrazione  dei  medicamenti, 
tutti  poggiano    sopra   le  medie.  Lo  stesso   avviene  della  patologia  : 
si  ha   nella  mente ,   V  immagine  media  di  una  malattia ,   la  quale 
fornisce    degli   aiuti  incontrastabili  per  dirigere  la  terapeutica.   Gli 
avversarj   della  statistica  negano  la  realtà  di  questi  aiuti ,  e  sosten- 
gono che  ciascun  caso  individuale  è  un  caso  particolare  che  conviene 
distinguere;  bisogna  dunque   per  ciò  sostenere  che  giammai  due  fatti 
si  rassomigliano,  che  la  pratica  mai  si  regola  in   un  egual  modo  ; 
e  che  la  teoria  non  è  giammai  in  diritto  di  congiungere  gli  uni  agli 
altri  :  Rajer  dimostra  che  ridotta  a  questi  termini  la  dottrina  degli 
avversarj  della  statistica  medica,  è  insostenibile;  basta   che   siavi  un 
certo   numero   di  casi  ai  quali  si  applichi  la  slessa  cura,  perchè  si 
possa  stabilire  in   una  colonna  di  cifre  ciò  che  si  è  creduto   potere 
stabilire  in  pratica.  Rajer  confessa,   che  sonvi  delle  malattie   com- 
plicate, delle  condizioni,  delle  circostanze  molteplici  che  non  si  sot- 
topongono al  metodo  numerico,  o  che,  per  lo  meno,  richiedono  una 
attenta  osservazione  prima  di  esservi  sottoposte  ;  altrimenti  si  sarebbe 
esposti  a  prendere  per  identici  degli  oggetti  distinti  ed  a  commettere 
non  pochi  errori.  Così,  die' egli,  per  non  citare  che  un  esempio,  la 
pneumonia  semplice ,  nell'  adulto  ben  costituito ,  dovrà  essere  divisa 
in  tutti  i  suoi  gradi,  dal  rantolo  crepitante  del  principio  fino   all' e- 
palizzazione,  fino  alla  suppurazione;  e  saranno  questi  diversi  gradi  i 
soli  che  daranno  gli  elementi  paragonabili  fra  di  loro.  Le  pneumo- 
niti  dei  neonati,  quelle  dei  vecchi,  la  pneumonia  morbillosa,  la  pneu- 
monia biliosa,   la    pneumonia    latente  di   alcune   febbri  tifoidee,   la 
pneumonia  per  riassorbimento  purulento,  la  pneumonia  per   veleni, 
la  pneumonia  traumatica,  dovranno  essere  sottoposte  a  calcolo  sepa- 
ratamente secondo  lo  stesso  metodo  analitico.  Che  se  voi  unirete  tutte 
le  pneumoniti  senza  distinzione  ed  i  loro  varj   periodi    confusamente 
siccome  unità,  lo  dico  altamente,  ghignerete  talvolta    all'assurdo,  e 
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sempre  a  dei  risultati  contestabili.  Più  il  diagnostico  diviene  preciso, 
più  tali  confronti  tra  fatti  somiglianti  sono  possibili.  Risulta  da  ciò , 
che  il  numero  delle  unità  mediche  cresce  e  crescerà  a  misura  che 
la  scienza  ghignerà  a  dei  risultati  più  precisi. 

Si  oppone  alla  statistica  medica,  che  P  individuo  è  una  unità  estre- 
mamente variabile  e  che  sconvolge  il  calcolo  :  bisogna  spiegarsi,  dice 
Majer,  l'individuo  non  diviene  una  unità  che  nei  casi  in  cui  diffe- 
risce da  ciò  che  si  riguarda  come  P  individuo  in  salute.  Non  si  danno 
regole  particolari  ed  individuali  per  la  cura  della  sifilide  negP  individui 
ben  costituiti,  che  abbino  18,  20,  3o  ,  0  4°  anni,  che  si  rassomi- 
glino 0  no,  di  statura,  di  aspetto,  di  carattere  ec. ,  ma  essi  diven- 
gono P  oggetto  di  regole  particolari ,  se  sono  affetti  di  scrofola,  0  di 
tisi  pulmonare ,  od  anche  se  hanno  in  loro  qualche  condizione  che  si 
allontani  troppo  sensibilmente  dall'  uomo  medio.  In  allora  vengono 
nella  mente  del  terapeutico,  un  maggiore  o  minor  numero  di  unità 
accessorie  ad  aggrupparsi  intorno  dell'  unità  principale.  Per  questi 
casi,  la  statistica  fa  ciò  che  il  pratico  ha  fatto  delle  categorie,  ed 
invece  di  stabilire  i  suoi  calcoli  sull'azione  di  un  rimedio,  siccome 
nei  casi  semplici ,  essa  paragona  gli  effetti  di  un  metodo  più  0  meno 
composto,  o  gli  effetti  di  certi  agenti,  a  dei  periodi  determinati.  Que- 
sta moltiplicazione  di  unità  in  una  medesima  malattia  ,  non  ha  al- 
cuna cosa  che  possa  costituire  una  obbiezione  contro  il  metodo  per 
se  stesso  \  essa  prova  soltanto  che  le  unità  che  debbono  servire  alla 
terapeutica  sono  differenti  da  quelle  che  servono  alla  nosologia. 

Dopo  avere  dimostralo  insnssistente  il  rimprovero  fatto  alla  stati- 
stica, di  condurre  a  delle  cure  esclusive,  e  per  conseguenza  essere 
dannoso ,  dimostrando  ciò  che  sono  le  indicazioni  terapeutiche,  Ra- 
yer  termina  così:  Ammettendo  da  un  lato,  che  bisogna  in  terapeu- 
tica suddividere  i  gruppi  dei  nosografi,  e  cercare  in  ciascuna  malattia, 
tutte  le  condizioni  che  hanno  uu  valore  pel  pratico  ;  pensando  d'  al- 
tra parte  che  la  suddivisione  non  può  giugnere  fino  ai  piccoli  par- 
ticolari dell'individualità,  e  che  il  diagnostico,  mediante  lo  studio 
delle  rassomiglianze  e  delle  differenze,  deve  giugnere  a  degli  analoghi 
0  a  delle  unità,  riassumo  in  tal  modo  la  mia  opinione  : 

i.°  In  medicina,  il  calcolo  è  divenuto  un  elemento  del  metodo 
sperimentale. 

2.0  Il  metodo  numerico  dà  il  numero  dei  fatti  osservati,   ed  il 
numero  è  uno  dei  principali  elementi  per  misurare  l'esperienza. 
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3.°  I  calcoli  approssimativi  fatti  dagli  antichi,  con  delle  vere 
unità  ben  determinate,  hanno  fissato  i  precelti  terapeutici  su  di  cui 
non  si  questiona. 

4.0  I  calcoli  approssimativi  fatti  con  delle  unità  mal  determinate 
(ed  il  numero  di  questi  calcoli  in  terapeutica  è  grandissimo)  non 
hanno  prodotto  che  errore  od  illusione. 

5.°  La  doppia  condizione  del  progresso  in  terapeutica  è  la  pre- 
cisa determinazione  delle  unità  morbose,  e  la  sostituzione  del  calcolo 
rigoroso  al  calcolo  approssimativo. 

6.°  Il  metodo  numerico,  per  farsi  degli  elementi  sui  quali  esso 
si  possa  fondare  con  sicurezza ,  ha  bisogno  di  trasformare  le  unità 
della  nosologia  in  altre  unità  che  io  chiamerò  terapeutiche. 

7.0  Finalmente  1'  applicazione  del  metodo  numerico  alla  pato- 
logia ed  alla  terapeutica  deve  essere  accolta  come  un  progresso,  e  come 
uno  sforzo  verso  delle  soluzioni  più  pronle  e  più  rigorose. 

Questo  discorso,  di  cui  noi  abbiamo  dato  un  esteso  estratto  e  quasi 
testualmente ,  a  motivo  dell'  importanza  e  della  novità  delle  qui- 
stioni  che  vi  sono  trattate,  è  stato  accolto  col  più  grande  favore  ed 
ha  fatta  una  profonda  impressione. 

Capuron  ha  in  seguito  sostenuto  il  metodo  numerico ,  il  quale 
non  è,  secondo  lui,  che  l'esperienza  e  P  osservazione  sottoposte  alla 
ragione  ed  al  calcolo.  —  Desportes  pure  legge  delle  conclusioni  fa- 
vorevoli alla  statistica  medica. 

Seduta  del  6  giugno.  —  Martin  Solon  ha  la  parola.  Al  pari  di 
Guéneau  de  Mussy,  egli  dichiara  non  essere  partigiano  di  alcuna 
opinione  esclusiva,  sia  prò,  sia  contro  la  statistica  medica.  Egli  cono- 
sce tutti  i  servigi  che  i  numerici  hanno  reso  e  rendono  tuttodì  alla 
scienza ,  ma  ei  vuole  che  si  racchiudano  entro  giusti  limiti.  Il  va- 
lore delle  osservazioni,  siccome  l'intendono  i  numerici,  non  è  defi- 
nitivo che  in  quanto  esso  si  appoggia  sul  numero?  È  comune  di  tro- 
vare dei  casi  tanto  semplici  e  tanto  analoghi  per  prestarsi  alla  fu- 
sione di  una  somma?  Bisogna  confessare,  dice  Martin  Solon,  che 
i  numerici  sono  spesso  facili  a  soddisfarsi  sotto  qurslo  rapporto  : 
è  per  ciò  che  Bouillaud  crede  di  togliere  ogni  difficoltà  distin- 
guendo nella  febbre  tifoidea  dei  casi  lievi ,  forti  e  gravi.  Rajer 
è  più  difficile,  vuole  delle  unità  semplici  indecomponibili,  scelte  in 
mezzo  ai  turbamenti  spesse  volte  complicatissimi  delle  malattie.  Ma 
ove  sono  queste  unità?  Accordansi  tutti  gli  osservatori  su  di  queste? 
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Là  dove  Louis  riguarda  il  salasso  come  quasi  inutile  (nella  pneu- 
nionia  ) ,  Bouillaiid  non  lo  considera  come  onnipotente  ?  Martin 
Solon  cita  ancora,  siccome  proprio  a  dimostrare  la  fallibilità  del 
metodo  numerico  anche  nelle  leggi  state  collocale  fra  le  più  co- 
stanti, varie  osservazioni  recentissime  ch'egli  ha  raccolte,  e  che  pro- 
vano come  i  tubercoli  possono  esistere  in  altri  organi  diversi  dai 
polmoni,  restando  questi  sani,  in  individui  dell'età  di  più  di  i5 
anni;  fatto  interamente  in  opposizione  con  una  delle  leggi  che  Louis 
ha  più  elaborata,  e  per  la  quale  egli  non  riconobbe  alcuna  eccezione. 
In  somma,  Martin  Solon  non  può  concedere  ai  numerici  3  che  il 
numero  sia  l'unica  misura  del  valore  dei  fatti,  e  senza  escludere  l'a- 
iuto della  enumerazione,  egli  non  rimane  meno  fedele  a  questa  sen- 
tenza :  Non  numerandae  sunt,  sed  perpendendae  observationes. 

Lepelletier  (de  la  Sarthe)  succede  a  Martin  Solon.  Egli  si  di- 
chiara partigiano  della  statistica  medica ,  la  quale  non  è  che  un  pro- 
cesso del  metodo  sperimentale,  e  non  un  metodo  distinto,  come  si 
ostinano  gli  oppositori  a  volerlo  dimostrare ,  per  avere  il  vantaggio  di 
combattere  un  fantasma.  —  Gli  avversarj  della  statistica  se  ne  ser- 
vono loro  malgrado ,  poiché  si  dichiarano  partigiani  dell'  induzione. 
Come  si  potrà  indurre,  senza  un  punto  fisso  d'onde  incominciare?  Non 
sarebbe  ciò  concludere  senza  premesse?  Lepelletier  non  dissimula 
che  si  sia  fatto  abuso  del  metodo  numerico;  ma  ben  diretta,  ei  dice, 
la  statistica  adopererà  i  tesori  del  passato  e  gli  acquisti  del 
presente  a  profitto  dell'  avvenire. 

Risueno  ottiene  la  parola  per  rispondere  alle  obbiezioni  che  il  suo 
discorso  ha  promosse.  Egli  ritorna  su  questa  idea  fondamentale,  che 
la  statistica  attenendosi  specialmente  al  numero,  bisogna  prima  di  tutto 
stabilire  ciò  che  vale  una  cifra  siccome  cifra.  Il  numero  è  poco  im- 
portante pei  naturalisti  quando  classificano  le  specie  degli  esseri  che 
studiano.  Sonovi  dei  generi  ed  anche  delle  specie  che  non  contengono 
che  due  o  tre  individui.  Che  abbisognò  a  Cuvier  per  istabilire  le 
sue  belle  teorie  sugli  animali  anti-diluviani?  Due  o  tre  fatti,  ed  il  suo 
genio.  I  nosologi,  come  i  naturalisti,  hanno  bisogno  di  assicurarsi 
non  del  numero,  ma  della  natura  degli  oggetti  dei  loro  studj.  —  Si 
è  detto  che  vi  era  sempre  un  numero  nascosto  nei  nostri  ragiona- 
menti terapeutici;  questo  numero  è  là,  come  nella  visione  avvi  un'ot- 
tica, nell'udito  un'acustica,  una  dinamica  nella  danza,  ec.  Noi  enu- 
meriamo ogni  volta  che  gli  oggetti  sono  numerosi,  allo  stesso  modo 
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che  ci  dimostriamo  grammatici  parlando,  psicologi  pensando,  fisiologi 
digerendo  ec.  Alla  vista  di  un  gruppo  di  oggetti  è  indubitabile  che 
siamo  tentali  di  conoscerne  il  numero,  siccome  siamo  desiderosi  di 
sapere  il  nome  di  un  oggetto  sconosciuto;  ma  cosa  ci  insegna  il  nu- 
mero ed  il  nome  intorno  la  natura  degli  oggetti  ?  Egli  è  falso  che 
m  una  consultazione  si  appoggi  sul  numero  dei  successi  di  un  me- 
dicamento per  proporlo;  è  sull'indicazione  che  si  insiste,  e  la  prova 
si  e,  che  se  il  medicamento  non  riesce ,  non  si  dice  :  noi  abbiamo 
mal  enumerato,  ma  abbiamo  male  osservato.  —  Risueno  attacca  pure 
la  solidità  delle  leggi  della  statistica  medica ,  e  fornisce  per  argo- 
mento la  legge  patologica  che  Louis  ha  tratta  da  2000  osservazioni 
che  hanno  dimostrala  la  coincidenza  dei  tubercoli  coli' emottisi.  Si- 
gnori, dice  Risueno j  i  vostri  slessi  Commissarj,  e  Chomel  il  primo, 
hanno  dichiarato:  Che  questa  terribile  conseguenza  e  felicemente 
infermata  da  molti  altri  fatti. 

Risueno  non  ha  mai  contestato  ai  matematici  il  rigore  dei  loro 
risultati.  E  fu  precisamente  per  separare  la  probabilità  matematica 
dalla  probabilità  medica  ch'egli  intraprese  a  parlare.  Ma  se  i  mate- 
matici ottengono  in  teoria  dei  risultati  indubitabili,  questi  risultati 
sono  pure  astrazioni  logiche  senza  valore  reale.  Risueno  pretende  non 
aver  mai  detto  che  la  medicina  fosse  una  lotteria;  ciò  ch'egli  ha  det- 
to si  è,  che,  fondata  sulle  astrazioni  di  cui  si  tratta,  essa  lo  di- 
verrebbe. Ora  è  patente  nei  libri ,  e  nei  detti  dei  numerici,  che  si 
è  questa  teoria ,  e  non  un'  altra ,  che  adottano,  e  che  l' hanno  presa 
dai  matematici  di  professione  e  soprattutto  da  Laplace^  il  Saggio  del 
quale  è  divenuto  il  loro  catechismo.  Se  Risueno  ha  ancora  detto  che 
la  stessa  probabilità  matematica  offre  dei  dubbi  serj  agli  occhi  della 
sana  logica,  lo  fu  stando  al  parere  di  Leibnitz,  Pascal  _,  D3  Alem- 
bertj  ed  ai  nostri  giorni  di  Destutt-Tracy s  Thurot3  e  finalmente 
di  Poirson.  —  Risueno  perviene  all'  obbiezione  presentata  da  Ro~ 
choux  ,  il  quale  non  può  comprendere  che  se  si  ammettono  come 
veri  tutti  i  risultati  statistici  ,  non  si  debba  mettere  dal  lato  di 
quel  risultato  che  presenta  la  cifra  più  elevata.  Se  Rochoux 
ha  ragione ,  dice  Risueno ,  bisogna  che  Bouillaud  ceda  il  po- 
sto a  Husson ,  il  quale  sopra  otto  malati  ne  ha  guariti  otto;  ed 
a  Clarkej,  il  quale  non  ne  perdette  che  uno  sopra  trentalrè  ,  e  ciò 
coli'  emetico  e  colla  china-china;  e  ad  Andrai  finalmente,  il  quale  me- 
diante la  cifra,  ha  stabilito  la  probabilità  dell 'espettazione.  Ed  infatti, 
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perchè  tutte  queste  esperienze  avessero  qualche  valore  ,  bisognerebbe 
che  fossero  ben  noie  in  precedenza  tutte  le  risorse  della  natura.  — 
Cosa  concludere  da  tulio  ciò ,  dice  terminando  il  RisuenOj  che  la 
medicina  è  la  più  limitata  di  tutte  le  scienze  ;  che  la  verità  ci  sfugge 
al  momento  di  afferrarla?  No,  signori,  le  nostre  conclusioni  sono  più 
confortanti,  perocché  esse  sono  più  giuste,  più  consolanti,  perchè 
sono  più  reali.  Queste  devono  essere:  che  l'arte  non  esercita  la  sua  in- 
fluenza fuorché  sull'  individuo,  e  non  sulla  specie,  di  cui  la  sola  natura 
ne  prende  cura;  che  non  bisogna  mai  giudicare  l'arte  dai  suoi  sforzi 
in  grande,  perchè  si  è  un  distruggerla  nelle  sue  basi  fondamentali. 
Quando  si  è  voluto  giudicare  in  tal  modo  la  vaccina,  non  si  è  ve- 
duto eh'  essa  diminuisse  per  niente  la  mortalità  della  specie;  e  non- 
dimeno quanti  individui  non  preserva?  La  natura,  non  lo  si  può  mai 
troppo  ripetere,  conserva  la  specie,  l'arte  si  occupa  degli  individui  e 
prolunga,  per  quanto  è  possibile,  la  loro  vita.  Ecco  degli  uffici  ben 
separati.  Questa  distinzione  può  sola  impedire  che  le  nostre  verità 
mediche  divengano  tanti  paradossi  o  problemi. 

Dopo  questo  discorso .  più  volte  interrotto  da  Chomel  e  Louis , 
i  quali  accusavano  Risueno  di  alterare  i  loro  pensamenti  o  le  loro 
parole  ciascuna  volta  ch'egli  li  citava,  Chomel  si  alza  e  dichiara  a 
nome  suo  e  di  Louis,  ch'eglino  nulla  risponderanno  a  Risueno. 

Bouillaud  protesta,  per  sua  parte,  che  non  accetta  la  posizione 
che  Risueno  gli  ha  dato.  Egli  non  riguarda  punto  la  statistica  di- 
versamente da  quello  che  fa  Louis  j  egli  la  crede  la  sola  base  sulla 
quale  si  possono  erigere  delle  leggi  patologiche  ;  ma  egli  non  è  per- 
ciò meno  fedele  all'  induzione  ,  all'  analogia  e  ad  altri  mezzi  di  ge- 
neralizzare le  conclusioui  fornite  dai  fatti.  Louis,,  dice  Bouillaud , 
ha  reso  un  immenso  servigio,  diffondendo  il  gusto  della  statistica  ; 
questa  è  una  giustizia  che  mi  piace  di  rendergli  e  che  sempre  gli  ho 
reso.  Ma  Louis  ha  fatto  false  applicazioni  del  metodo,  specialmente 
rispetto  al  salasso  nelle  infiammazioni  acule;  questo  non  è  difetto 
del  metodo.  —  Louis  dimanda  la  parola  per  rispondere  a  quest'  ul- 
tima parte  del  discorso  di  Bouillaud;  ma  l'Accademia,  volendo  ter- 
minare la  discussione  ,  ne  dimanda  la  chiusura  ,  che  messa  a  voti  è 
adottata  ad  una  grande  maggioranza. 

Ecco  la  fine  di  uno  dei  più  clamorosi  dibattimenti  che  siansi  mai 
tenuti  in  questa  rispettabile  Accademia ,  e  del  quale  abbiam  creduto 
bene  dare  questo  cstrallo.  E  indubitato  che  desso  non  sia  fecondo  di 
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utili  pensamenti,  ma  lascia  desiderare  una  salda  conclusione  emessa 
dalla  maggioranza  di  quella  dolta  assemblea ,  come  avvenne  in  al- 
cune altre  discussioni  tenute  pel  passato.  Laonde  ci  piace  notare,  co- 
me dopo  maturo  esame,  a  noi  sembri  doversi  riconoscere  nella  stati- 
stica un  mezzo  più  sicuro ,  più  esatto  di  qualunque  altro  ,  per  far 
progredire  la  terapeutica  ed  ogni  ramo  della  medica  scienza;  ma  per- 
chè questo  mezzo  possa  pur  servire  interamente  a  tale  scopo,  crediamo 
indispensabile  che  venga  stabilito  un  metodo  uniforme  di  calcolare; 
che  non  vi  siano  predilezioni  di  sistemi  ne  rivalità  personali;  e  quel 
ch'è  più,  nell' assegnare  il  valore  ai  fatti  da  calcolarsi,  vi  presieda  la 
più  pura  lealtà  e  severità.  Con  ciò  soltanto  si  potrà  sperare  di  ren- 
dere un  tal  mezzo  indubbiamente  utile,  di  potere  per  esso  toccare  più 
da  vicino  la  verità ,  ed  ottenere  quel  grado  massimo  di  convinzione 
nelle  cose  mediche  di  cui  possono  essere  capaci.  — 

Riassumeremo  pertanto  statisticamente  i  differenti  voti  emessi  dai 
medici  ed  accademici  francesi  in  sì  lungo  dibattimento,  classificandoli 
qual  conclusione  definitiva  di  fatto. 

Antistatisti:  Risueno  d'Amador  di  Montpellier s  Dubois  d A- 
miens ,  Piorry3  Doublé  ; 

Dubbiosi  per  la  Statistica  :  Guéneau  de  Mussy,  Castel;  Martin 
Solon  ; 

Statisti  :  Bouillaudj  Chomel,  Louis  3  Rochoux,  Velpeau, 
Rajer,  Capuron,  Desportes3  Lepelletier  de  la  Sarthe;  cui  noi 
aggiugniamo  il  celebre  Esquirol. 

Or  bene,  qual  è  il  medico  europeo  davvero  illuminato  e  di  buona 
fede  che  non  s'  unisca  attualmente  ai  fatti  osservati ,  alle  vedute  scien- 
tifiche ed  all'  equo  giudizio  di  quest'  ultimi  jatrofilosofi  della  Fran- 
cia? E  noi  possiamo  ornai  liberamente  affermare  in  modo  positivo, 
che  tutti  i  Capiscuola  della  Medicina  Italiana  fin  da  molti  anni 
addietro  vanno  con  essi  perfettamente  d'accordo  nel  fondo  di  sì  alta 
quistione ,  e  che  anzi  desiderano  ognora  di  mirare  gli  inconcussi 
principii  della  Statistica  attivati  ovunque  con  savie  norme  ,  onde 
vengano  dalla  pratica  universale  utilizzati  per  la  sperata  maggior  vi- 
talità delle  civili  nazioni. 

La  Determinazione  poi  stata  presa  recentemente  intorno  alla 
Statistica  Clinica  dalla  Prima  Riunione  de'  Medici  Italiani  in  Pisa 
ne  fa  ampia  fede,  e  formerà  epoca  senza  dubbio  nella  storia  della 
Medicina  economico-pratica  in  Italia. 
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Documento  III 

spettante  alla  seguente  Memoria  l)  che  fu  da  me  letta  a  Pisa 
nel  giorno  7  ottobre  i83g,  trovandomi  colà  guai  Membro 
della  Prima  Riunione  dei  Naturalisti  e  Medici  Italiani  : 

Ragionamenti  sull'utilità  e  necessità  della  Statistica  Pato- 
logica ,  Terapeutica  e  Clinica  ;  Pensamenti  suW  istituzione 
pubblica  di  una  Statistica  clinica,  nazionale  e  magistrale,  con- 
sentanea alla  filosofia  medica  del  secolo  XIX. 

La  statistica  diventa  giustamente  la  scienza  favorita  del  secolo  XIX, 
e  ad  essa  volgesi  quasi  ogni  ramo  delle  fisico-morali  discipline,  sì 
per  le  loro  sottili  indagini  che  per  la  loro  esatta  dimostrazione. 

Pria  di  tutto  siami  però  concesso,  onorevoli  signori,  di  rivendicare 
alla  nostra  Italia  il  vocabolo  Statistica.  Non  è  vero,  come  dissero 
molti  scrittori  de'  tempi  presenti,  che  Achenwall,  professore  a  Got- 
tinga, adoprasse  pel  primo  tale  vocabolo  nel  1 749  ?  ec->  e  di  poi 
s'introducesse  presso  le  altre  nazioni.  Fu  invece  Girolamo  Ghilini, 
canonico  di  sant'Ambrogio  a  Milano,  che  fin  dal  i633  stampò  il 
vocabolo  Statistica  nella  sua  opera  intitolata  Teatro  degli  Uomini 
Letterati,  a  pag.  235  e  362  del  suo  primo  volume,  usando  preci- 
samente le  parole  Statistici  affari  e  Scienza  Statistica. 

Veniamo  ora  alla  Statistica  Medica,  particolare  soggetto  de'  no- 
stri studi.  E  sicuro  (dettava  già  in  Pavia  nel  1820  il  dotto  scrittore 
Dell'Economia  della  Specie  Umana),  è  sicuro  che  l' arte  medica 
portata  al  più  sublime  grado  di  perfezione,  darebbe  il  solo  consolante 
risultato  di  protrarre  l'estrema  malattia  mortale  dell'uomo.  —  Ma  se 
è  vero  che  dai  migliori  metodi  di  quest'  arte  ne  provenga  la  longe- 
vità, da  ciò  solamente  se  ne  ha  un  grandissimo  bene  economico, 
mentre  è  massima  esser  più  utile  il  mantenere  0  il  conservare  coloro 
che  già  trovansi  collocati  nel  rispettivo  posto  dell'  ordine  civile,  ed  in 
certo  qual  modo  contribuiscono  all'universale  equilibrio,  di  quello  che 
aspettare  dai  nuovi  nati  che  trovino  il  conveniente  collocamento,  pri- 
ma di  che  riesce  indispensabile   un  qualche  turbamento  nel  corso  e 

1)  Benché  in  questa  memoria  io  ripeta  alcune  mie  proposte,  già  state  inserite 
nelle  precedenti  pagine  del  presente  volume  ,  tuttavia  ho  creduto  doverla  qui 
stampare  nella  sua  interezza,  coli' aggiunta  di  poche  note,  per  non  alterare  la 
serie  delle  mie  principali  idee  riassuntive  sulla  Statistica  Medica,  e  per  non  rom- 
pere il  complesso  di  quanto  ho  detto  ed  esposto  con  felice  riuscita  in  quel  Pri- 
mo Congresso  dei  più  illustri  e  celebrati  medici  italiani,  avvenuto  in  Pisa  dal 
giorno  1   al  j5  ottobre   1839. 
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nel  movimento  della  macchina  sociale.  II  qual  disordine  poi  cresce 
trattandosi  d' nomini  singolarmente  utili  e  pei  loro  talenti  e  per  la 
loro  industria  e  per  la  loro  condizione  di  padri  di  famiglia,  ond'  è 
che  la  medicina  prolungando  la  vita  di  alcuni  di  questi  individui, 
rende  segnalati  benefizii  alla  intiera  società. 

Sotto  questo  rapporto  gli  studii  statistici,  ad  esempio,  sulle  Cause 
delle  morti  d'apoplessia  (  Etiologia  Statistica)  da  noi  intrapresi, 
riescono  ognor  più  di  somma  importanza,  per  ciò  che  tendono  a  con- 
servare possibilmente  l'umana  specie  già  fatta  adulta  e  provetta, 
quindi  la  parte  di  essa  più  utile,  eh' è  appunto  quella  che  vediamo 
colpita  a  preferenza  dall'  istantaneo  insulto  mortifero.  Questi  lavori 
però  devono  essere  estesi  a  lunga  serie  di  tempi  e  di  luoghi  diversi, 
perchè  se  ne  ottenga  il  desiderato  scopo;  per  tale  motivo,  la  delta 
mia  prima  opera  Statistica  l'ho  condotta  dal  1760  fino  al  pre- 
sente ,  cioè  pel  periodo  di  quasi  90  anni  ! 

Che  poi  la  medicina  sia  sempre  stata  eguale  ne'  suoi  effetti,  ad  onta 
della  varietà  de'  suoi  sistemi  e  progressi  e  de'  migliorati  suoi  metodi, 
talché  neppure  si  abbia  un  prolungamento  della  vita  nel  confronto 
de' suoi  diversi  esperimenti,  ella  è  questa  un' ingiusta  popolare  opinione 
che  fa  grandissimo  torto  alla  ragione  ed  alla  filosofia  del  nostro  secolo. 

Infatti,  secondo  Malletl),  a  Ginevra  nel  16.0  secolo  si  aveva  ap- 
pena la  Vita  Media  di  21  anni,  2  mesi  e  20  giorni,  e  la  Vita 
Probabile  di  8  anni,  7  mesi  e  26  giorni;  mentre  nel  corrente  19.0 
secolo,  cioè  dal  1801  al  1 833,  ivi  si  ha  per  Vita  Media  òg  anni, 
7  mesi,  3  giorni,  e  per  Vita  Probabile  l\i  anni,  io  mesi  e  i4 
giorni.  Dunque  è  evidente  che  la  vita  di  talune  masse  popolari  fu 
allungata  pel  reale  progresso  della  moderna  sapienza. 

Se  le  nazioni  in  passato  avessero  ovunque  presa  cura  di  tenere 
esatti  registri  della  mortalità  degli  ospedali ,  a  seconda  dei  diversi 
melodi  pratici  osservati  dai  medici,  la  verità  sarebbe  emersa  appog- 
giata a  fatti  luminosi  ed  incontrastabili,  e  colla  sperienza  alla  mano 
sarebbe  già  stata  decisa  questa  importante  quistione.  Ma  0  si  tras?- 
curò  del  tutto  l'operazione,  0  fu  instituita  con  poca  filosofia,  e  senza 
quel  criterio  che  si  esigeva.  —  E  questo  appunto  lo  scopo  massimo 
umanitario ,  cui  tendono  attualmente  tulti  i  miei  penosissimi  lavori 
di  statistica  medica,  pei  quali  già  arrischiai  perdervi  la  vita;  ed  in- 
torno ai  quali  ora  invoco  l'alta  assistenza  di  questa  Itala  Riunione. 

0  leggasi   la   pag.  542    ce.  di  questa    Statistica   Medica   di  Milano  dal  secolo 
XV  fino  ai  nostri  giorni. 
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Melchiorre  Gioia  fin  dal  1808  ed  anche  prima  nelle  sue  Tavole 
Statistiche  somministrava  precisi  modelli  di  prospetti  ad  uso  degli 
spedali ,  pei  quali  dedurre  la  scienza  o  l' ignoranza ,  la  diligenza  o 
l'inerzia  de' medici ,  de' chirurghi,  degli  inservienti  e  degli  ammini- 
stratori cui  sono  affidate  le  varie  infermerie  ed  i  pubblici  e  privati 
stabilimenti  sanitari,  non  che  saperne  esattamente  il  metodo  di  cura 
più  spedito  e  più  economico  per  ciascuna  malattia,  ec. 

Epperò  dall'anno  1808  in  poi  Rasori,  Brera,  Thiene,  Omodei, 
De  Matteis,  Enrico  Acerbi,  Tommasini,  Mantovani.  Del  Chiap- 
pa, Speranza,  De  Renzi,  Quadri,  Federigo,  Volpi,  Signoroni, 
Fantonetti,  Giacomini,  Geromini,  Bertini,  Sachero,  Bonacossa, 
Puccinotti,  Balardini,  Menis,  Massari  e  molti  altri  introdussero 
norme,  discorsi  od  esposizioni  di  topografia  e  di  statistica  medica; 
ne  saremo  per  dimenticare  tra  le  prime  produzioni  i  prospetti  clinici 
degli  anni  1 805-1807  di  Wilna,  pubblicati  a  Lipsia  nel  1808  dal- 
l'illustre e  sempre  benemerito  professore  consigliere  Giuseppe  Frank; 
cui  aggiugneremo  i  Germani  Francesco  Hildenbrand  e  Lippich; 
il  Prussiano  Casper ,  il  Quetelet  di  Bruxelles  ;  gli  Inglesi  Blane, 
Hawkins,  Clark;  i  Ginevrini  Odier,  Lombard,  Mallet;  i  Francesi 
Friedlander,  Chabrol,  Esquirol ,  Villermé,  Bouillaud,  ec.  *>• 
Ramon  de  la  Sagra  per  l' isola  di  Cuba,  ec. ,  i  quali  tutti  inlesero 
la  notabile  importanza  degli  studii  statistici  nei  diversi  rami  della 
medicina,  ed  ognuno  coi  propri  mezzi  si  pose  più  o  meno  a  colti- 
varli, come  vedesi  nella  Storia  della  Statistica  Clinica  d'Europa 
che  ho  inserita  nell'  attuale  volume.  Il  fervore  de'  nostri  colleghi  per 
tal  genere  di  lavori  in  questi  ultimi  anni  è  chiaramente  provato  dalle 
non  poche  Topografie  Statistico-mediche  di  città  e  provincie  d' Italia, 
eh'  essi  vanno  producendo. 

Statistica  Patologica.  —  Ragionando  ne'  suoi  Fondamenti 
di  Patologia  Analitica  l'onorevolissimo   cavaliere   Maurizio  Bu- 

1)  Oltre  quanto  fu  discusso  sulP  applicazione  della  Statistica  ai  vari  rami 
della  Scienza  medica  nell'anno  1837,  in  seno  della  Reale  Accademia  di  Medicina 
di  Parigi,  devonsi  aggiugnere  le  opere  stampate  a  Parigi  nello  stesso  anno  i83t 
intitolate  Ricerche  amministrative*  statistiche  e  morali  sui  Trovatelli*  sui  Fi°li  Na- 
turali e  sugli  Esposti  in  Francia*  ed  in  parecchi  altri  paesi  di  Europa*  dell'  abate 
A.  H.  Gaillard;  la  Storia  Statistica  e  Morale  degli  Esposti  di  G.  F.  Terme  e  Mon- 
falcon;  nel  i838  l'opera  di  Remacle  sopra  gli  Ospizi  degli  Esposti  in  Europa  e 
principalmente  in  Francia,  ricca  di  tavole  statistiche.  Veggonsi  pure  inseriti  di- 
versi documenti  statistico-medici,  relativi  agli  spedali  ed  agli  ospizi  ec.  nella 
Statistica  della  città  di  Genova  del  signor  Cerasco ,  da  lui  colà  pubblicata  nel  i83S 
Ed  anche  il  dottor  Massari  sta  preparandoci  una  Statistica  medica  di  Perucia 
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fedirà,  desso  lo  troviamo  propugnatore  del   metodo  positivo  3   che 
noi  amiamo  chiamare  statistico. 

Velia  ognuno  attendere,  egli  ivi  dice,  non  solo  a  quello  che 

ne  ho  scritto  nella  presente  opera,  ma  ancora  ai  primissimi  cenni 
che  ne  diedi  nel  Saggio,  ed  in  altre  produzioni,  e  si  conoscerà  age- 
volmente che  non  già  nella  sola  analisi  o  nella  sola  sintesi  ho 
inteso  di  collocare  il  metodo  da  me  desiderato  nella  Patologia, 
jna  bensì  ho  sempre  voluto  eh3  esso  essenzialmente  consista  nel 
solo  studio  dei  fatti  riguardati  sotto  ogni  loro  attinenza  pos- 
sibile a  conoscersi,  lasciato  affatto  il  derivare  i  ragionamenti 
da 'principii  generali  ed  astratti.  Onde  non  dubito  che  il  metodo 
da  me  proposto  non  sia  giust' appunto  quel  medesimo  che  il  medico 
parigino  (Buchez)  espone  sotto  il  nome  di  metodo  positivo. 

—  Diceva  io  pure ,  continua  Buf alini,  che  tutto  1'  umano  sapere 
scaturisce  dal  solo  studio  delle  qualità  sensibili  e  dei  fenomeni  degli 
esseri  naturali,  e  che  vano  è  voler  presumere  di  comprendere  la  es- 
senza delle  cose;  e  diceva  altresì  che  le  cagioni  da  noi  conosciute 
non  sono  che  un  fenomeno  cui  un  altro  succede,  e  che  trovare 
di  un  effetto  la  sua  cagione  non  significa  che  disporre  due  fenomeni 
nella  loro  giusta  serie  di  antecedente  e  di  conseguente,  ec. 

—  Anche  Cabanis  investigando  quanta  certezza  fosse  nella  me- 
dicina, e  ragionando  del  metodo  ad  essa  conveniente,  si  avvicinava 
a  proporre  per  la  medesima  il  vero  metodo,  allorquando  stabiliva 
che  noi  non  conosciamo  che  fatti  e  relazioni  di  fatti;  che  un 
fatto  precedente,  al  quale  un  altro  sempre  succeda,  deve  aversi 
per  la  cagione  di  quello:  fondamento  massimo  di  tutta  la  nostra 
scienza  sperimentale,  il  quale  dopo  la  restaurazione  di  Bacone  venne 
pure  insegnato  da  tutti  i  logici.  Ma  il  Cabanis,  dopo  queste  eccellenti 
premesse,  colloca  poi  il  morbo  insieme  ai  sintomi,  e  tutta  la  scienza 
diagnostica  rivolge  allo  studio  delle  relazioni  de'  sintomi  stessi,  ec.  — 

Ed  in  vero,  altro  è  dire,  ed  altro  è  fare;  epperciò  l'esempio  varrà 
sempre  assai  più  delle  parole.  Colui  che  fa  una  cosa,  insegna  il 
metodo,  per  così  dire,  pratico-meccanico,  dal  quale  altri  ben  presto 
apprendono  a  ripeterla;  laddove  invece  non  tutti  intendono  bene  a 
fondo  le  cose  che  si  dicono ,  o  non  sanno  metterle  diligentemente 
in  uso;  e  talora,  come  più  volte  abbiamo  veduto,  devia  dal  retto 
sentiero  perfino  chi  le  ha  proposte.  L' esposizione  materiale  dei 
metodi  esatti  deve  riporsi  tra  i  principali  meriti  dell'  immortale 
Gioia,  massime  nel  suo  Prospetto  delle  Scienze  Economiche  e 
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nella  Filosofia  della  Statistica,  perlocchè  egli  di  preferenza  viene 
generalmente  meditato  ed  imitato. 

Ora  il  canone  logico  con  cui  il  prof.  Bufalini  crede  sia  ancora 
necessario  di  ordinare  le  varie  parti  della  medicina,  si  è  precisamente 
quello  il  quale  ne  stabilisce  che  la  sperienza  non  ci  conduce  a  co- 
noscere altra  relazione  tra  l'effetto  e  la  causa  fuori  di  quella  dell'an- 
dar sempre  l'uno  connesso  coli' altra,  e  questa  costantemente  pre- 
cedere, quello  succedere.  Però  non  basta  il  sapere  che  nell' investi- 
gare le  relazioni  delle  cause  morbifere,  dei  fenomeni  morbosi  e  degli 
effetti  de'  rimedii  consiste  ogni  nostro  sapere  medico;  bisogna  eziandio 
essere  persuasi  che  queste  relazioni,  le  quali  dobbiamo  indagare,  non 
sono  fuorché  quelle  di  semplice  successione.  Quell'argomento  tanto 
dannato  dell'hoc  post  hoc,  ergo  propter  hoc,  è  appunto  l'unico 
di  cui  possa  far  uso  il  medico.  Ma  perchè  divenga  esso  conchiusivo, 
fa  mestieri  che  la  successione  de3 fatti  sia  pia  volte  osservata 
identica  in  ogni  sua  particolarità,  e  venga  pure  rimossa  ogni  pos- 
sibilità dell'influenza  di  altro  fatto  qualunque,  che  generare  possa 
1'  effetto  del  quale  si  cerca  la  causa.  Essendo  però  i  fenomeni  orga- 
nici sostenuti  da  molte  cagioni  insieme  operanti,  ne  essendo  in  no- 
stro arbitrio  di  disgiugnere  le  une  dalle  altre,  riesce  difficilissimo  lo 
scuoprire  fra  tanti  effetti  e  fra  tante  cagioni  le  vere  loro  reciproche 
connessioni.  Quindi  nasce  pel  medico  la  necessità  di  lungo,  pa- 
ziente ed  iteratissimo  osservare,  prima  ch'egli  possa  raccoglierne 
alcuna  certa  deduzione.  Ciò  e  senza  dubbio  cagione  de'  lenti 
progressi  della  medicina,  e  della  facilità  con  la  quale  i  medici 
trascorrono  ad  ipotesi,  male  sempre  comportando  V  umana  cu- 
riosità scarse  e  troppo  faticate  soddisfazioni.  Ma  la  fedeltà  ad 
un  tale  principio  fondamentale  di  tutte  le  scienze  sperimentali  ella  è 
pure  l'unica  maniera  di  rendere  la  patologia  tutta  di  fatto,  e  di 
equipararla  una  volta  alle  altre  scienze  naturali  (positive).  Conclu- 
diamo adunque.  —  Verificare  col  mezzo  di  reiterate  osservazioni 
la  costante  successione  di  certi  fenomeni  morbosi  a  certe  ca- 
gioni, e  di  certi  effetti  a  certi  rimedi  somministrati,  ecco  tutto 
l'intento  che  vorrebbe  Bufalini  nell'animo  degli  osservatori 
[tale  è  certamente  osservazione  fatta  col  puro  metodo  stati- 
stico): fondare  poi  soltanto  sopra  di  questa  conosciuta  succes- 
sione tutte  le  distinzioni  dei  morbi  e  dell'  azione  delle  potenze 
esteriori,  ecco  tutto  l'ordinamento  della  patologia  da  lui  incul- 
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cato.  —  Quanto  ho  or  ora  riferito  basti  per  mostrare  come  questo 
chiarissimo  professore  veda  ed  insegni  l' utilità  e  la  necessità  del 
metodo  statistico  nelle  ricerche  della  Patologia  ;  metodo  eli  io 
amerei  universalizzato. 

Statistica  Terapeutica  e  Clinica.  —  Riguardo  ai  vantaggi 
eminenti  che  possiamo  aspettarci  dalla  Statistica  Terapeutica*  que- 
sti pure  interessano  assai  da  vicino  la  salute  delle  popolazioni,  mas- 
simamente allorquando  un'  epidemia  di  esotico  morbo  viene  ad  assa- 
lirne le  masse.  Come  saperne  allora  il  rimedio  più  adatto  a  curarne 
gli  infetti?  Ecco  quanto  all'uopo  proponeva  nel  Saggio  della  Stati- 
stica Medica  di  Milano  del   i836. 

Stante  la  gravissima  mortalità  ovunque  data  dal  contagioso  eno- 
tera morbus  asiatico j  e  l'incertezza  dominante  nella  pluralità  dei 
medici  circa  alla  scelta  dell'  opportuno  trattamento  curativo  per  gua- 
rire la  più  possibile  quantità  dei  malati,  con  linguaggio  da  medico 
statista  manifestava  questo  mio  pensamento;  Necessità  d'istituire 
con  dieci  o  dodici  diversi  metodi  di  cura,  o  dati  rimedii9  pro- 
posti prima  da  illuminati  medici 5  una  sperienza  di  compara- 
zione cllnica  sopra  5oo,  o  600  cholerosi*  per  dimostrare  evi- 
dentemente quale  fosse  l'ottimo*  il  mediocre,  il  pessimo  tratta- 
mento curativo  del  cholera  indiano,  a  comune  vantaggio  dei 
popoli  che  potessero  andarne  ancora  assaliti. 

Identico  nel  suo  fondo  mostrossi  quel  fero  morbo  in  ogni 
paese,  lievemente  modificato  dalle  varie  località  e  dai  relativi  tem- 
peramenti diversi  individuali:  quindi  ragion  vuole  che  identica  ovun- 
que dovrebb' esserne  la  cura   medica  fondamentale,  lievemente  però 
modificata  del   pari  non  nella   qualità,   ma  nella  sola  quantità,  a 
seconda  della  varietà  delle  posizioni  telluriche  e  dei  temperamenti  de' 
loro  abitanti,  giusta  quanto  osservossi  e  praticossi  finora  nel  curare 
le  più  ovvie  malattie,  di  qualunque  genere,  specie  ed  indole  esse  siano. 
Allorquando  dall'una  parte  si  pubblica  da  un  celebre  professore  di 
medicina,  il  Magendie*  ch'egli  con  un  trattamento  stimolante  dia- 
foretico-moderato non  ha  perduto  nella  cura  dei  cholerosi  che  34  per- 
sone  sopra    100    malati,   ed  invece  da  un'altra  parte   noi  vediamo 
che  distintissimi  nostri  medici  ne  perdettero  5o,  60,  70  e  più  ogni 
100  cholerosi  con  un  trattamento  opposto,  che  pur  da  taluni  ere- 
desi  migliore*  non  è   egli   essenziale  che  tali  cure  diverse  tra  loro 
siano  istituite  e  confrontate  pubblicamente ,  onde  non  dar  luogo  a 
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sospetto  di  mala  fede ,  e  conoscere  alfine  una  volta  per  sempre  da 
qual  lato  stia  la  verità?  Come  siasi  qui  ed  altrove  operato?  Per- 
chè, se  sono  veri*  si  hanno  esiti   cotanto  disparati? 

Non  sarebbe  forse  ragionevole  ed  utilissimo  che  si  facesse  da 
una  Commissione  di  abili  e  probi  medici  tale  sperimento  statistico- 
comparativo  di  cure  nello  spedale  di  una  data  città  con  pre- 
stabilite norme,  cosa  non  ancora  praticata  presso  nessuna  nazione, 
nella  maniera  ch'io  propongo?  Ogni  medico,  per  esempio,  che  ri- 
cevesse in  sua  propria  cura  12  malati  in  un  sol  giorno,  potrebbe 
cominciare  immediatamente  nella  stessa  giornata  l' esperimento  coi 
dieci  0  dodici  diversi  trattamenti  curativi  0  rimedii  prefissi,  appli- 
cando 0  l' una  o  l' altra  cura  come  giudicasse  più  conveniente  ai 
singoli  cholerosi ,  indicata  dal  suo  discernimento  in  correlazione 
più  di  tutto  allo  stadio  morboso  (  1 .° ,  2.0 ,  3.°  )  in  cui  tro- 
vasse T  infermo  di  cholera.  Così  continuando  di  giorno  in  giorno, 
potrebbe,  dopo  io,  0  12  giorni,  il  medico  sospendere  l'esperimento, 
quando  voglia ,  di  quei  metodi  o  rimedi  i  quali  non  corrispondes- 
sero assolutamente  al  buon  intento,  perchè  presentassero  la  massima 
mortalità,  per  sostituirvene  altri  migliori  a  suo  genio  e  criterio;  ed 
abbandonando  mano  mano  gli  estremi  inutili  o  dannosi,  si  ot- 
terrebbe sempre,  anche  sulla  totalità  dell'esperimento  medesimo, 
una  mortalità  assai  minore  di  quella  finora  avutasi. 

Lo  stesso  metodo  di  sperimentare  potrebbe  da  chiunque  applicarsi 
particolarmente  a  tulli  quei  mali  sulla  cui  diagnosi  non  v'  ha  dispa- 
rità nei  giudizii  medici ,  come  al  vaiuolo  ,  al  morbillo  ,  alla  scar- 
lattina ,  alla  febbre  petecchiale ,  alla  polmonite ,  all'  epatite ,  alle 
febbri  intermittenti,  alla  sifilide,  alla  scabbia,  ec.  Lo  sperimento  sta- 
tistico-comparativo di  cure  diverse  sembrami  per  se  medesimo  così 
semplice  e  filantropico  nel  suo  fine,  che  qualsiasi  superiorità  potrebbe 
farlo  eseguire,  essend' esso  pei  mutui  confronti  X unico  mezzo  con 
cui  ottenerne  equi  giudizii,  e  scoprire  i  veri  rimedi,  quando  sianvi, 
d' una  data  malattia.  L' eloquenza  dei  nudi  fatti  con  saviezza  coor- 
dinati sarà  ognora  invincibile! 

Anche  l'illustrissimo  sig.  presidente  cavaliere  Tommasini  opina 
che  le  tavole  statistiche  riguardanti  gli  esili  dei  metodi  curativi  sono 
per  la  scienza  un  tesoro  a  fronte  del  quale  svaniscono  le  più  belle 
ipotesi;  e  ben  lo  dimostrava  nel  suo  discorso,  Della  necessità  di 
sottoporre  ad  una  statistica  i  fatti  più  importanti  della  medi- 
cina pratica;  e  nei   Rendiconti  della  Clinica  di  Bologna. 
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Concisa  e  potente  è  la  sentenza  del  Gioia:  «  La  diversa  mor- 
talità delle  sale  ed  il  diverso  costo  delle  medicine  consumate 
rappresentano,  in  pari  circostanze,,  le  diverse  abilità  dei  medici 
che  le  dirigono  ».  Noi  poi  dobbiamo  aggingnere,  che  circostanze 
meritevoli  pure  d'  essere  strettamente  tenute  a  calcolo ,  sono  la  di- 
versa durata  delle  cure  e  delle  convalescenze,  e  la  diversa  at- 
titudine o  disposizione  rimasta  nelle  persone  state  curate  di 
ricadere  o  no  prestamente  in  malattie  simili ,  0  consensuali  a 
quelle  state  guarite ;  il  qual  ultimo  stato  particolare,  infermiccio  0 
no,  dell' organismo ,  cotanto  influisce  o  ad  abbreviare  od  a  mante- 
nere e  protrarre  il  corso  medio  nella  durata  della  vita  umana  l). 

Ed  anche  qui  ci  si  affaccia  subito  per  gli  spedali  la  necessità 
d'un  grande  sperimento  statistico-clinico-comparativo,  onde  determi- 
nare qual  sia  tra  i  vigenti  metodi  varii  di  cura,  dipendenti  dai  di- 
versi sistemi  di  medicina,  il  migliore  per  ottenere  la  pili  possibile 
massima  quantità  complessiva  dì  guarigioni  pronte  e  perma- 
nenti sopra  le  masse  degli  infermi. 

Or  bene,  se  i  medici  che  professano  dottrine  e  metodi  pratici 
tra  loro  in  opposizione  possono  esercitare  legalmente  e  libera- 
mente l'arte  sì  in  pubblico  che  in  privato,  non  sarebbe  forse 
facile  ed  utile  eh'  essi  istituissero  nello  spedale  d' una  grande  città  0 
provincia  uno  sperimento  generale  comparativo  tra  i  vigenti 
metodi  di  medicina  clinica? 

Ad  esempio,  quattro  sale  ampie 3  che  ciascuna  contenga  5o,  0 
1 00  malati,  da  riceversi  per  torno  senza  sceglierli*  poste  in  uno 
stesso  spedale,  perchè  abbiano  sovr  esse  ad  operare  in  pari  modo  le 
influenze  cosmo-telluriche,  basterebbero  ad  un  tanto  scopo  di  compa- 
rative curagioni  fatte  contemporaneamente.  In  una  di  queste  infer- 
merie si  metta  a  curare  un  medico  riconosciuto  facile  al  salasso* 
uno  di  quelli  cioè  che,  vedendo  sempre  flogosi  in  tutte  le  malattie, 
curano  spesso  i  loro  malati  con  io,  12,  16,  20  e  più  salassi  in 
una  sola  malattia;  in  un'altra  infermeria  pongasi  un  jatrofdosofo 
moderato,  ossia  un  noto  sostenitore  di  dottrine  italiane  modificate, 
quali  sono  gli  ippocratici  razionali;  nella  terza  sala  trovisi  pure  se 
vuoisi  un  medico  omiopatico*  uno  tra  i  più  famigerati,  creduto  bra- 
vissimo dai  ricchi  fautori  dell'  omiopatia;  nella  quarta  sala  finalmente 

1)  Veggansi  le  tavole  a  pag.  3a6-327  del  presente  volume. 
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siavi  un  medico  idropatico,  che  curasse  cioè  i  suoi  malati  colla 
sola  acqua  (già  di  moda  in  alcuni  paesi  del  nord  d'Europa),  fre- 
sca o  calda,  giusta  il  desiderio  degli  infermi  y  onde  conoscere 
positivamente  cosa  sappia  anche  operare  da  se  stessa  la  natura  per 
la  conservazione  de'  proprii  individui.  Tengasi  esatto  conto  di  tutto 
quanto  verrebbe  ordinato  ed  eseguito  nelle  dette  quattro  sale  pre- 
stabilite,  e  si  pubblichino  i  numerici  risultamenti  settimanali, 
mensili  ed  annuali  intorno  ai  guariti,  morti,  rimasti,  cronici, 
insanabili,  ec;  non  dimenticando  la  durata  delle  malattie  e  delle 
convalescenze  nell'ospizio,  le  ricadute  entro  il  primo  mese  dalla 
creduta  guarigione,  le  spese  separate  di  medicine  e  di  vitto 
relativamente  alle  singole  infermerie ,  e  quanto  crederà  opportuno 
di  notare  il  rispettivo  medico  curante.  Lo  sperimento  dovrebbesi  far 
durare  più  o  meno  secondo  i  risultamenti.  Quindi  dai  nudi  fatti  a  mi- 
gliaia bene  osservati  e  calcolali  scaturiranno  giusti,  positivi,  costanti 
corollari,  che  diverranno  una  spontanea  norma  direttrice  per  la 
medicina  avvenire  nazionale,  che  sarà  esercitata  da' medici  tanto  sulle 
masse  generali,  quanto  sulle  specie  e  sulle  individualità  delle  ma- 
lattie umane  in  ogni  paese  dove  siasi  sperimentato  un  tal  metodo 
statistico  in  tutta  la  forza  dell'  espressione. 

Siffatto  grande  sperimento  comparativo  tra  i  diversi  metodi  vigenti 
di  medicina  pratica ,  ha  bisogno  d'  essere  soccorso  e  diretto  da  una 
commissione  di  medici  e  d' altri  scienziati  d' integra  fede,  sol  cerca- 
tori e  promulgatori  sinceri  della  verità,  dovunque  ella  si 
scopra. 

Ne  deve  credersi,  come  potrebbe  pensare  qualche  meticuloso,  che 
non  si  possa  fare  in  buona  coscienza  una  tale  esperienza  sulla  vita 
degli  uomini  malati,  poiché  alla  fine  dei  conti  ciò  non  importerebbe 
verun  sagrifizio  straordinario,  mentre  se  ne  trarrebbe  invece  la 
salvezza  di  milioni  d'uomini.  Il  medico  filosofo  per  trovare  la  verità 
non  ha  altra  strada  da  battere  fuorché  quella  dell'  esperienza  ;  e  la 
vera  sperienza  della  medicina  pratica  non  può  farsi  ne  fondarsi  che 
sulla  vita  degli  uomini. 

Egli  è  apparentemente  duro  ma  necessario  destino  dell'associa- 
zione umana,  che  per  ottenere  la  salute  protratta  delle  masse  po- 
polari, e  la  allungata  loro  vita  media  e  durata  probabile  della 
vita,  si  esige  il  sagrifizio  certo  d'un  numero  più  o  meno  sensibile 
di  individui  della  stessa  specie.  Tutto  l'essenziale  sta  riposto  nella 
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scelta  e  nell'uso  del  metodo*  affine  di  perderne  il  meno  pos- 
sibile! l}. 

Il  diritto  particolare  dell'  individuo  dovrà  sempre  servire  al  diritto 
maggiore,  ossia  al  bisogno  delle  masse,  acciocché  queste  possano 

1)  D'altronde  i  ladri  e  gli  assassini  dannati  a  vita  dovranno  ognora  conser- 
varsi a  tutto  peso  dei  buoni ,  e  non  si  potranno  giammai  utilizzare  a  favore  di 
quella  società  ch'essi  vilmente  oppressero,  nemmeno  per  istituire  gli  sperimenti 
razionali  di  medicina  pratica? 

Ci  servi  di  guida  quanto  si  operò  sperimentando  nella  Russia  fin  dal  passato 
secolo  intorno  al  mezzo  di  preservarsi  da  un  morbo  pestilenziale,  come  ne  istruisce 
il  seguente  paragrafo,  tolto  da  una  Memoria  sulla  Peste  che  desolò  nel  1 77 1 
l'Impero  Russo,  e  massime  Mosca.  Colle  fumigazioni  di  una  polvere,  i  cui  principali 
componenti  erano  il  nitro  ed  il  solfo  ,  si  disinfettavano  perfettamente,  nella  pe- 
ste scoppiata  in  Mosca  nel  1771,  gli  ospedali,  le  stanze,  le  suppellettili,  gli  abiti 
e  qualunque  altro  arnese  al  quale  stava  attaccato  il  virus  pestilenziale  ;  e  se  si 
brama  una  prova  della  forza  disinfettante  dei  vapori  nitrici  e  sulfurei  che  si 
svolgevano  da  quella  polvere,  eccola,  evidente,  incontestabile,  luminosissima, 
tentata  da  Samoilowitz,  e  riuscita  compiutamente.  «Mi  procurai,  scriveva  que- 
sto benemerito  professore,  nello  spedale  degli  appestati  un  numero  bastante  di 
abiti  per  vestire  interamente  sette  persone.  Ne  scelsi  di  pelle,  di  lana,  di  cotone, 
di  seta,  di  filo;  e  tutti  avean  servito  per  appestati  prima  della  lor  morte,  sicché 
erano  impregnati  di  sudore,  di  pus,  di  materie  icorose  che  colarono  dalle  loro 
piaghe.  Si  sospesero  questi  abiti  su  delle  funi  tese  a  questo  effetto;  e,  chiuse  le 
aperture  della  stanza ,  si  passò  a  far  uso  delle  polveri  fumicanti,  che  furono  bru- 
ciate sotto  i  miei  ordini  per  quattro  giorni  a  due  diverse  riprese.  Dopo  questi 
otto  suffumigi  feci  aprire  la  stanza,  e  tenni  esposto  il  tutto  all'aria  per  sei  gior- 
ni, al  qual  termine  mi  si  condussero  per  ordine  del  Governo  sette  delinquenti, 
rei  di  morte,  che  indossarono  quegli  abiti,  non  esclusa  la  camicia.  Restarono 
nella  stanza  sedici  giorni  consecutivi,  senza  che  alcuno  provasse  il  minimo  attacco 
di  peste.  Per  maggior  sicurezza  passarono  poscia  in  altra  casa,  sempre  vestiti  de- 
gli stessi  abiti;  e  siccome  quindici  giorni  passarono  ancora  senza  i  più  leggieri 
indizii  di  peste,  il  Governo,  dopo  la  solita  quarantena,  rendè  loro  la  libertà'?. 
Il  dottor  Pisani  poi  nel  suo  scritto  Sul  Contagio  della  Tisichezza  Polmonare,  Na- 
poli 1839,  ci  narra  altresì:  In  tempi  e  luoghi  da  noi  men  lontani,  or  son  po- 
chi anni,  in  Tripoli,  il  valentissimo  Pariset,  segretario  dell'Accademia  di  Medi- 
cina di  Parigi,  con  altra  prova,  non  meno  chiara  e  distinta ,  convalidò  vie  mag- 
giormente la  virtù  disinfettante  del  cloro,  ed  in  questo  modo.  Inferociva  in  quel 
paese  la  peste.  Sei  cadaveri  di  appestati  morti  da  poco  vennero  spogliati  dei  loro 
vestimenti,  i  quali,  pregni  di  quanto  era  esalato  dai  corpi  di  quegl' infelici ,  ed 
imbrattati  della  marcia  dei  loro  bubboni,  mandavan  fuori  un  fetore  insoffribile. 
Questi  vestiti  furono  immersi  in  una  dissoluzione  di  cloruro  di  ossido  di  sodio  , 
tenuti  in  essa  per  sedici  ore,  poscia  esposti  al  sole,  e  non  appena  asciugati,  Pa- 
riset e  cinque  compagni,  a  carni  nude,  deposti  i  loro  abiti,  gì' indossarono.  Se  ne 
svestirono  dopo  diciotto  ore  in  seguito  all'aver  anche  dormito;  e  notisi  che  nel  sonno 
l' assorbimento  è  attivissimo ,  ed  i  contagi  s' introducono  nel  corpo  umano  colla 
massima  facilità.  Ma  Pariset  ed  i  suoi  bravi  compagni  uscirono  illesi  da  quel  ci- 
mento; niun  di  essi  ebbe  la  peste.  Il  cloro,  come  i  vapori  sulfurei  e  nitrici  nel- 
l' esperimento  di  Samoilowitz ,  aveva  interamente  distrutto  il  contagio  pestifero 
di  che  quelle  vesti  erano  penetrate. 


STORIA    DELLA    STATISTICA.  629 

al  loro  torno  riuscire  più  utili  di  prima  agli  stessi  propri  individui, 
di  cui  le  masse  medesime  risultano  e  sono  composte. 

Qui  poi  non  v'  ha,  a  nostro  giudizio,  plausibile  motivo  d'opporsi, 
anche  perchè  tali  metodi  o  sperimenti  diversi  curativi  sono  gior- 
nalmente permessi  o  tollerati  in  privato j  il  che  è  ben  peggio, 
poiché  se  sono  cattivi,  riescono  così  di  sicuro  danno,  e  non  di  verun 
profitto  nemmeno  a  quella  data  socielà  dove  si  praticano.  In  qua- 
lunque modo  però  nel  caso  di  metodi  generalmente  riprovati  dai  dotti, 
ma  accarezzati  dalle  masse  del  volgo,,  sarebbe  altresì  facoltativo 
ai  Governi  il  fare  delle  apposite  ordinanze  a  tutela  della  salute 
pubblica,  le  quali,  trattandosi  per  esempio  delle  cure  omiopatiche, 
dovrebbero  obbligare  chi  intende  usarne,  di  ricoverarsi  in  prestabilito 
istituto,  collocato  sotto  una  chiara  e  veggente  ispezione  e  controlleria. 
Locchè  in  nulla  offenderebbe  il  diritto  o  la  libertà  del  cittadino  di 
farsi  curare  a  suo  bell'agio  con  quel  metodo  di  medicina  ch'egli  crede 
migliore,  finche  non  sia  dall'  autorità  competente  riconosciuto  e 
dimostrato  cattivo  il  metodo  in  questione  con  pubbliche  prove 
irrefragabili^  giacche  allora  cesserebbe  il  diritto  dell'individuo 
in  jaccia  al  diritto  del  corpo  sociale,  che  deve  in  suo  senso 
conservare  il  più  possibilmente  ogni  proprio  membro;  imperoc- 
ché non  vi  può  essere  diritto  che  imoca  a  colui  che  lo  vuole  esercitare. 

Attendendo  pertanto  il  da  me  proposto  razionale  grande  spe- 
rimento statistico-comparativo  di  curagioni  diverse,  che  sarebbe 
necessario  d'intraprendere  per  ciascuna  malattia  negli  spedali  delle 
varie  provincie,  parrebbe  convenevole  dar  cominciamento  all'opera 
collo  stampare  le  tavole  cliniche  mensili  ed  annuali  delle  infer- 
merie di  tutti  gli  spedali  della  Nazione,  coi  nomi  dei  curanti, 
costo  delle  medicine  e  del  vitto,  durata  delle  malattie ,  sala  per 
sala,  unendovi  brevi  ma  precise  nozioni  topografiche  dei  rispettivi 
paesi;  e  procurando  d'usare  un  linguaggio  nelle  tavole  nosogra/ìche'\ 
già  da  tutti  riconosciuto,  cioè  la  vecchia  denominazione  del  morbo , 
col  nome  corrispondente  moderno ,  se  vuoisi ,  siccome  vedemmo 
in  qualche  clinica  praticato,  e  già  pubblicammo. 

Dietro  siffatte  pubbliche  norme  di  statistica  fedele,  imparziale  e 
semplicissima,  l'amor  proprio  di  far  bene  ed  il  sentimento  filantro- 
pico de' medici  agirebbero  per  sé  a  capo  di  poco  tempo,  assai  me- 
glio di  tutte  le  teorie  e  di  tutte  le  scientifiche  esortazioni  del  mondo, 

1)  Vcggasi  in  fine  di  questa  Memoria  il  modello  che  propongo  della  2"avola 
Nosogrqfico-Slatùtica ,  sotto  la  lettera  D. 
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in  maniera  da  modificare  e  far  isparire  forse  spontaneamente  le  dan- 
nose variazioni  di  mortalità  avute  dai  creduli  seguaci  d'erronee  dot- 
trine. Sarebbe  ciò  il  più  naturale  e  miglior  principio  onde  perfezio- 
nare, fin  dove  è  umanamente  possibile,  ogni  sorta  di  metodi  curativi 
sì  nei  nostri  che  negli  stranieri  paesi  a  sommo  vantaggio  dell'inferma 
umanità,  e  della  prosperità  fisica  delle  presenti  e  venture  generazioni. 

L'istituzione  della  Statistica  Medica  e  delle  Topografie  Medi- 
che era  un  desiderio  di  celebri  scienziati  italiani  fin  dal  principio  del 
corrente  secolo.  Ed  in  vero,  l'illustre  Vincenzo  Rachetti  nel  vo- 
lume primo  ed  unico  della  sua  Opera,  Scienza  della  Prosperità  fi- 
sica delle  Nazioni*  stampata  in  Milano  nel  1802,  a  pag.  cxvn  scri- 
veva :  «  Il  ben  essere  d' uno  Stato  in  ciò  che  ha  riguardo  alla  fisica 
conservazione,  è  soggetto  di  tanta  estensione  e  sublimità,  che  non 
fia  possibile  vi  bastino  i  talenti  d'  un  uomo  solo,  ne  quelli  di  pochi 
individui  qua  e  là  radunati  a  caso  in  altrettanti  corpi  fra  loro  dis- 
giunti, i  quali  conseguentemente  giammai  non  tendono  allo  stesso 
fine,  ma  sono  sempre  l'uno  coli' altro  in  contraddizione  mostruosa  di 
massime,  di  statuti,  di  giurisdizione.  Le  più  esatte  notizie  di  Sta- 
tistica Medica  si  richieggono,  onde  conoscere  previamente  i  bi- 
sogni tutti  d'una  nazione  in  fatto  di  salute,  per  tentar  quinci 
di  provvedervi.  Qui  si  esige  all'  uopo  cognizione  precisa  del  clima, 
dell'  aria,  del  suolo,  dell'  acqua  t  della  popolazione  *  delle  sue  ri- 
sorse 3  de'  mezzi  di  sussistenza,  e  della  particolare  specie  di  fa- 
tica j  che  in  procurarseli  sostiene  consuetamente  il  povero;  de'  vizii 
e  prave  abitudini  particolari  a  ciascuna  città 3  distretto ,  o  pro- 
vincia; degli  ordinarli  delitti  che  vi  si  commettono;  de' suicida 
che  vi  succedono;  delle  malattie  epidemiche*  o  d'altra  specie,  che 
vi  dominano  particolarmente;  del  numero  de'  matrimonii*  delle  fe- 
condazionis  nascite  e  morti  annuali-,  degli  spedali  finalmente,  delle 
prigioni,  degli  orfanotrofii*  di  quanto  insomma  può  aver  rela- 
zione col  grande  argomento  del  ben  essere  fisico  d3  uno  Stato. 

»  Eseguita  cotesta  prima  operazione,  che  certo  richiede  fatiche  im- 
mense, onde  sia  portata  all'esattezza,  se  ne  rende  necessaria  una 
seconda  assai  più  difficile  e  sublime,  quella  d'indagare  le  molle  se- 
crete  de'  disordini  già  conosciuti,  di  scoprirne  i  principii  motori,  d'ascen- 
dere insomma  alla  fonte  de'  mali ,  per  impedire  gli  effetti ,  togliendo 
le  cause  da  cui  derivano.  Qui  è  dove  richiedesi  vasta  estensione  di 
vedute,  penetrazione  profonda,  impronta  di  genio,  sagacità  di  talenti, 
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e  suppellettile  ricchissima  di  cognizioni  nella  scienza  dell'animale  non 
meno  che  della  sociale  economia. 

»  Ove  poi  sia  quistione  de'  mezzi  da  scegliersi  per  provvedere  in 
tutù  i  minimi  dettagli  alla  pubblica  salute,  si  esigono  all'uopo  gra- 
vissime discussioni,  pesata  esperienza  ed  assoluta  sublimità  di  criterio; 
poiché  non  trattasi  solo  di  prendere  misure  ad  oggetto  di  prevenire 
i  disordini,  ma  fa  duopo  trovar  risorse  onde  togliere  i  mali  esistenti; 
operazione  talora  difficilissima,  e  che  richiede  serie  d'anni  pria  che 
si  giunga  a  stabilir  discipline  le  quali  meritino  d'essere  sublimate 
al  rango  di  leggi;  mentre  qui  pure,  come  in  politica,  quanto  è  chiaro 
ed  evidente  il  carattere  della  loro  bontà  assoluta,  v'  ha  sempre  eterna 
quistione  sull'idoneità  relativa.  Infatti  le  circostanze  variano  tal- 
mente ne' diversi  luoghi,  che  ciò  che  riesce  utilissimo  in  una  data 
provincia,  non  solo  non  corregge  in  altra  il  disordine,  ma  più  grave 
lo  riproduce  e  più  funesto  ». 

Tali  erano  gli  alti  pnncipii  fondamentali  sulle  Topografie  e  Sta- 
tistiche mediche  da  questo  Italiano  pubblicati  nell'anno   1802. 

Facendo  capo  da  sì  grandi  vedute,  quantunque  non  conoscessi  che 
le  opere  di  Gioia,,  io  pure  per  la  Statistica  Clinica  proponeva  fin 
dal  i834  nella  Statistica  delle  morti  improvvise 3  e  più  ancora 
in  quella  del  i836,  un  modello  di  tavola,  perchè  modificato  a  se- 
conda il  bisogno  dei  diversi  paesi,  fosse  generalizzato  onde  potersene 
poscia  servire  con  norme  uniformi  nei  confronti  da  farsi  tra  le  dif- 
ferenti sì  vicine  che  lontane  località.  Più  diffusamente  ho  data  la 
divisione  dei  punti  precipui  di  tale  nuovo  Registro  degli  amma- 
latij  o  Tavola  statistico-clinica  ad  uso  degli  spedali,  ec,  a  pa- 
gina 59  e  seg.  di  questo  volume.  E  potrebbe  tal  modello  di  ta- 
vola,  eh'  io  qui  presento  (  veggasi  in  fine  dell'  attuale  memoria,  Ta- 
vola A\  essere  perfezionato  dai  lumi  di  questa  celebre  Riunione  di 
Medici  italiani  ed  esteri,  affine  di  meglio  porlo  prestamente  ed  uni- 
formemente in  esecuzione,  almeno  negli  spedali  d' Italia. 

Una  volta  poi  che  i  medici,  specialmente  i  giovani,  siano  bene 
istruiti  e  addestrati  nel  formare  con  severa  esattezza  le  statistiche 
delle  infermerie  degli  spedali,  allora  si  potranno  attivare  le  tavole 
statistiche  numeriche  e  nosografiche  anche  ad  uso  delle  Condotte 
Medico-Chirurgiche  di  città  e  di  campagna. 

Ma  perchè  le  cose  abbiano  ad  avere  felice  e  pronto  successo,  opino 
doversi  ridurle  alla  portata  comune  ,   e  stringerle   ai    più  precisi 
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minimi  termini:  altrimenti  congiurano  contro  le  operazioni  compli- 
cate ora  la  poltroneria  che  cerca  evitare  fatica,  ed  ora  la  imperizia 
che  interpreta  a  rovescio;  escludendo  pure  lo  spirito  di  partito  e  la 
mala  fede  che  sempre  tendono  a  falsificare  i  fatti,  e  che  tentano  ro- 
vinare e  perdere  nell'obblio  i  più  utili  concepimenti  dell'uomo  civile. 
Noi  speriamo  che  mediante  il  progressivo  affratellarsi  scientifico  si 
possa  attivare,  d'accordo  medici  italiani  e  stranieri,  una  Statistica 
plenarìo-sanitaria  con  metodo  uniforme  e  consentaneo  alle  esigenze 
degli  odierni  tempi,  tendenti  davvero  all'  assoluto  positivo. 

Certo  è  che  la  quantità  maggiore  o  minore  delle  sottrazioni  san- 
guigne, sì  parziali  che  generali,  le  qualità  e  quantità  de'rimedii  in- 
terni ed  esterni  cui  si  avrà  ricorso  nelle  differenti  infermerie,  ec, 
paragonandole  tra  loro  colle  guarigioni,  morti  e  recidive  rispettiva- 
mente avute,  serviranno  a  porre  un  sacro  suggello  alla  dottrina,  sa- 
viezza e  ben  intesa  economìa  de'  buoni  medici,  ed  a  diminuire  e  to- 
gliere la  presunzione  di  quelli  secondo  cui  non  v'  ha  salute  che  nel 
loro  preconcetto  metodo  favorito. 

Le  esatte  annotazioni  statistiche  dovrebbero  però  nella  prima 
volta  continuarsi  almeno  per  una  serie  di  cinque  o  sei  anni 
consecutivi,  ond'  essere  sicuri  d'ottenere  risultamenti  di  fòrza 
costante.  Lo  sperimento  poi  in  grande  clinico-comparativo,  se 
occorresse,  potrebbesi  rifare  ad  ogni  terzo  di  secolo,  per  poter  ap- 
profittare delle  scoperte  che  si  vanno  facendo  nel  decorso  degli  anni. 

Lo  studio  della  Statistica,  al  dir  d'egregio  scrittore,  diffonde  una 
luce  chiarissima  sulla  scienza  medica;  influisce  alla  illustrazione  della 
storia,  delle  usanze  e  dei  costumi  della  specie  umana,  ed  è  la  bus- 
sola certa  per  conoscere  i  progressi  od  i  movimenti  retrogradi  della 
società.  Inoltre  la  Filosofìa  Politica  abbisogna  spesso  di  lei,  e  non 
fa  passo  alcuno  senza  chiamarla  in  soccorso,  affine  di  trarne  schiari- 
menti e  precetti,  quando  si  voglia  stabilire  de'principii  sui  quali  è 
fondato  il  governo  migliore  per  la  prosperità  delle  nazioni. 

Anche  l'erudito  Bisset  Hawkins 3  negli  Elementi  di  Medica 
Statìstica,  pubblicati  a  Londra  nel  1829,  diceva:  Fatta  astrazione 
della  utilità  che  lo  studio  della  Statistica  apporta  ad  altre  scienze, 
è  manifesto  che  influisce  esso  moltissimo  al  compimento  di  una  Fi- 
losofia della  Medicina,,  rappresentando  ai  medici  d'ogni  parte  della 
terra  i  pregi  comparativi  dei  differenti  metodi  di  cura,  la  storia  delle 
malattie  in  varie  epoche  e    regioni,    l'aumento  e  la  diminuzione  di 


STORIA   DELLA   STATISTICA.  633 

malattie  particolari,  l'influsso  di  certi  siti,  mestieri  e  generi  di  vita 
a  proteggere  la  sanità  o  a  metterla  in  pericolo;  ed  offrendo  loro  come 
basi  del  pronostico  le  tavole  della  durata  e  del  termine  delle  ma- 
lattie ,  tolte  progressivamente  dai  registri  civili  e  dagli  spedali. 

La  Statistica,  aggiungeva  pure  il  chiarissimo  dottor  De  Renzi 
nella  sua  Topografìa  di  Napoli,  questa  scienza  così  pregiata  e  tanto 
coltivata  negli  ultimi  anni,  è  certamente  utilissima  per  la  medicina; 
come  quella  che,  applicando  il  ragionamento  al  calcolo,  ne  offre  a 
posteriori,  e  dall'esame  delle  alternative  a  cui  va  soggetta  la  massa 
degli  uomini,  il  mezzo  di  venire  in  cognizione  delle  cagioni  mor- 
bose 3  di  migliorare  l'igiene  pubblica  e  privata,  e  di  perfezionare 
la  terapeutica.  Col  soccorso  della  Statistica  il  medico  filosofo  non 
solo  può  far  evitare  una  gran  serie  di  mali  alle  popolazioni  fidale 
alle  sue  cure,  ma  più  agevolmente  ancora  può  determinare  1'  indole 
de'  morbi  che  le  travagliano,  e  debellarli  con  appositi  rimcdii;  e  final- 
mente offre  al  Legislatore  gli  clementi  di  savie  istituzioni  e  di  norme 
filantropiche.  La  Statistica  Medica  nobilita  la  medicina,  e  la  rende 
assai  più  degna  del  posto  luminoso  di  scienza;  e  se  le  Leggi  Cri- 
minali e  non  poche  delle  Civili  non  possono  ricevere  giusta  appli- 
cazione senza  il  soccorso  della  Medicina  Legale,  ora  è  pienamente 
dimostrato  del  pari  che  la  più  savia  Amministrazione  debbe  alla 
Statistica  Medica  gli  elementi  precipui  per  giugnere  alla  sua 
perfezione. 

Ed  uno  fra  i  più  celebri  medici  della  Francia,  il  dottissimo 
Esquirol,  nella  sua  classica  Opera  Delle  malattie  mentali,  stam- 
pata a  Parigi  nel  decorso  anno  i838,  con  deliberato  sincero  lin- 
guaggio così  della  Statistica  opinava:  Vi  sono  mai  dei  medici  di 
buona  fede  che  non  amano  la  Statistica?  Hanno  essi  ben  riflettuto 
che  le  scienze  d' osservazione  non  possono  perfezionarsi  se  non 
col  mezzo  della  Statistica?  L'  esperienza  è  forse  altro  fuorché  l'os- 
servazione dei  fatti,  sovente  ripetuta  ed  affidata  alla  memoria?  Ma 
la  memoria  qualche  volta  è  infedele;  la  Statistica  invece  regi- 
stra e  non  dimentica  mail  Pria  che  il  medico  faccia  un  prono- 
stico, egli  ha  mentalmente  operato  un  calcolo  di  probabilità, 
ed  anche  già  sciolto  un  problema  di  Statistica-,  vale  a  dire,  ch'egli 
ha  osservato  i  medesimi  sintomi  dieci,  trenta  e  spesso  cento  volte 
nelle  stesse  circostanze,  d'onde  egli  trae  le  sue  conclusioni.  Tutte 
le  altre  combinazioni  dello  spirito  illudono  il  pratico;  e  se  la  medi- 
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dna  non  avesse  giammai  trascurato  questo  mezzo  di  progresso,  essa 
possederebbe  il  più  gran  novero  di  verità  positive ,  e  verrebbe 
meno  accusata  d'essere  una  scienza  senza  principii  fissi,  ossia  vaga  e 
conghietturale. 

Ma  tanto  ornai  è  l' incremento  deciso  che  va  qui  ovunque  pren- 
dendo la  Statistica  Medica,  particolarmente  dopo  i  miei  lavori  del 
1 834,  cne  n°i  abbiamo  già,  ad  onore  d'Italia,  ben  anco  recente 
disposizione  testamentaria  per  far  istituire  la  Statistica  d'uno  spedale. 

Il  dott.  Cesare  Martelli,  giovine  medico  di  Piacenza,  che  troppo 
presto  la  scienza  e  l'umanità  lo  piangono  estinto,  dettava  nel  suo 
testamento  del  giorno  18  ottobre  i838  questo  benefico  paragrafo: 
a  Lascio  allo  Spedale  di  Piacenza  la  mia  casa,  strada  Sansone, 
N.°  3o,  volendo  che  la  metà  dei  redditi  della  stessa,  la  quale  si  terrà 
sempre  affittata,  vada  a  favore  delle  Suore  di  Carità  di  Piacenza; 
e  quanto  all'altra  metà,  che  sia  data  a  quel  medico  visitatore  di 
detto  spedale  che  vorrà  stamparne  la  Statistica  Medica,  op- 
pure che  vada  a  profitto  dell'  ospedale  medesimo  ove  voglia  esso  far 
istampare  la  propria  Statistica  ». 

Questa  solenne  ultima  di  lui  volontà  sia  ognora  un  monumento 
di  gloria  per  quel  generoso  jatrofilosofo  italiano! 

Se  i  più  chiari  ingegni  adunque,  per  non  dire  tutti  gli  uomini 
probi  e  di  buon  senso,  vanno  d'accordo  intorno  alla  possente  uti- 
lità, anzi  all'assoluta  necessità  d'una  Statistica  medico-clinica, 
ordinata  con  fina  logica,  perchè  s'  attende  a  porla  in  esecuzione  leal- 
mente, pubblicamente  ed  ampiamente  in  ogni  spedale? 

Il  bisogno  dell'umanità  languente,  l'onore  della  scienza  salutare, 
la  tendenza  al  positivo  dei  medici  filantropi  e  dei  governi  illuminati 
del  nostro  secolo,  unanimemente  cospirar  devono  nel  far  presto  e 
bene  in  senso  della  più  pura  e  nuda  verità. 

Allora  sì  che  noi  potremo  provare,  colla  scorta  del  metodo  ana- 
litico-positivo  e  numerico,  se  è  possibile  che  la  sola  acqua  fresca 
o  calda,  e  la  vera  omiopatia  ì]  abbiano  potenza  di  guarire  meglio 

i)  Veggansi  all'uopo  in  questo  primo  volume  della  Statistica  Medica  di  Milano 
dal  secolo  XV  Jino  ai  nostri  giorni  le  pag.  321-324,  42^"429»  e  4^4*  Iyi  è  di- 
mostralo con  irrefragabili  documenti  statistici,  e  per  confessione  degli  stessi  O/nio- 
patici,  che  nella  loro  Clinica  di  Lipsia  hanno  perduto  il  i4  per  cento  degli  infermi 
ricevuti  in  cura,  ed  hanno  dimessa  una  quantità  straordinaria  di  malati  non  gua- 
riti j  perlocchè  in  confronto  della  mortalità  media  delle  Cliniche  Allopatiche  d'Eu- 
ropa 3  le  quali  hanno  tutt'  al  più  8  morti  sopra  ioo  infermi  j    appare  ad  evidenza 
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d'altri  metodi  di  medicina  razionale  ,  stati  adottati  nelle  passate  e 
presenti  età  dai  più  rinomati  medici-filosofi;  e  potremo  altresì  dimo- 
strare alloca  se  è  vero,  come  ci  sembra  probabile,  che  sopra  cento 
malati   in  genere,   forse  assai  più  di  due  terzi  guariscono  mercè  le 

che  il  trattamento  curativo  fatto  coli' Oraiopatia  è  il  peggiore  di   tutti    i    metodi 
ora  vìgenti  di  medicina  pratica. 

In  conferma  di  ciò  troviamo  la  seguente  notizia  nel  Giornale  di  Francoforte 
del  giorno  a3  agosto  1S39,  sotto  la  data  di  Lipsia  del  i3  detto  agosto:  «  In  se- 
guito ad  una  conferenza  eh'  ebbe  luogo  il  io  di  questo  mese  fra  i  medici 
componenti  il  Comitato  Omiopatico ,  è  molto  dubbioso  che  si  lasci  sussistere  lo 
Stabilimento  degli  Omiopaticij,  il  quale,  esistendo  già  da  sei  e  più  anni,  non  ha 
ancor  presentato  un  risultamento  abbastanza  soddisfacente;  lungo  tutto  questo 
spazio  di  tempo  colà  si  sono  trattati  579  malati ,  ed  ogni  tre  infermi  si  è  potuto 
guarirne  appena  due  !  !  ». 

Dunque  si  ebbero  più  di  33  tra  Non-guariti  e  Morti  ogni  100  maiali  ricevuti 
in  cura  nella  Clinica  Omiopatica  di  Lipsia!  Qual  altro  metodo  generale  di  medi- 
cina pratica  eulle  masse  degli  infermi  nelle  Cliniche  e  negli  Spedali  diede  mai  esito 
sì  infausto  e  micidiale  ?  Nessuno  ! 

Del  resto  io  reputo  che  in  tutte  quelle  provincie  d'Italia  e  fuori,  dove  si  è 
permessa  o  tollerata  l'introduzione  dell' Omiopatia,  e  dove  il  volgo  le  crede  e  si 
fa  da  essa  curare,  per  rimediarvi  e  trarre  d'inganno  le  genti,  bisogna  provar  loro 
chiaramente  che  tale  medicina  nella  cura  in  genere  delle  malattie  è  nullaa  anzi 
dannosa^  mediante  un  pubblico  ed  inconcusso  sperimento  statistico. 

Non  basta  che  ciò  sia  già  stato  altrove  tentato  con  iscorno  dell'Omiopatia;  il 
popolo  dirà  sempre:  CVò  che  fu  provalo  cattivo  in  un  silo,  potrebbe  trovarsi  buono 
in  un  altrOj  e  viceversa.  E  gli  stessi  medici  di  sana  fede  non  possono  negare  che 
le  diverse  località,  o  posizioni  topogra6che,  dipendentemente  anche  solo  dalle  varie 
influenze  cosmo-telluriche  sugli  abitanti,  operano  sicuramente  ueW andamento  e  negli 
esiti  della  medicina  pratica  in  una  maniera  da  tenersi  molto  a  calcolo,  e  da  meditarsi. 

Importa  adunque,  perchè  senz'ombra  di  partito  ne  emerga  lampante  la  nuda; 
verità  ad  illuminare  le  popolazioni  trascinate  in  errore ,  che  si  ricorra  all' Espe- 
rienza saggiamente  organizzata.  Chi  nega  in  questo  estremo  caso  la  necessità  della 
Sperienza,  o  vi  si  oppone ,  o  mostra  di  non  conoscere  lo  spirito  regolatore  delle 
masse  popolari  istruite  che  esigono  in  ciò  prove  palpabili,  o  conoscendolo  vuol 
disprezzarlo:  locchè  sarebbe  oprar  da  riprovevole  indolente,  o  da  presuntuoso, 
allorché  vede  in  bilico  la  vita  di  migliaia  d'  uomini. 

Se  non  si  ricorre  alla  forza  della  pubblica  Esperienza  j  per  decidere  dei  me- 
todi curativi  e  rimedii  stati  proposti  da  persone  insignite  del  grado  e  titolo  di 
medici  {qui  escludo  i  cerretani),  invece  di  perdere  4° ,  o  5o  individui,  dimo- 
strando in  compenso  con  tutta  sicurezza  alle  stesse  masse  del  popolo  da  qual  lato 
stia  la  verità  e  da  quale  sia  l'errore,  si  lasceranno  ancora  morire  o  sagrificare 
innumerevoli  persone  privatamente,  senza  poter  mai  dimostrare  nulla  della  tanto 
desiderata  verità,  come  in  gravissimi  casi  simili  al  presente  è  pur  troppo  di  già 
avvenuto  ne' tempi  d'ignoranza  e  di  barbarie!! 

In  via  normale  non  si  deve  giammai  permettere  da  una  nazione  civilizzata 
che  s'introduca  presso  lei  e  si  ponga  in  pratica  un  nuovo  metodo  generale  di  me- 
dicare opposto  a  quello  vigente,  ritenuto  ed  insegnato  qual  medicina  dello  òtalo , 
se  prima  non  sia  dallo  Sperimento  Statistico  ad  evidenza  dimostrato  uguale  o  mi- 
gliore del  preesistente,  onde  non  vengano  segretamente  ingannati  i  cittadini,  né 
abbiano  i  buoni  troppo  tardi  a  pentirsi  della  loro  arrischiata  fidanza. 


636  SECONDA  PARTE. 

sole  forze  mediatrici  della  natura!  Certo  è  che  vi  hanno  alcune 
difficoltà  da  vincere:  ma  qual  è  quella  grande  operazione  sociale  che 
non  ne  presenti  ? 

Ne  guardar  poi  si  debbe  ai  necessari  dispendii  per  attivare  siffatte 

È  questo  ciò  eh'  io  penso  e  doveva  coscienziosamente  esternare  sulla  pratica 
dell1  Omiopatia,  la  quale  però  ha  tra  noi  servito  a  diminuire  l'abuso  invalso  di 
fare  troppa  quantità  di  salassi  in  ogni  sorta  di  malattie.  Tale  abuso  io  l' aveva 
già  notato  fin  da  molti  anni  passati  nei  pubblici  miei  scritti,  e  giornalmente  an- 
dava ripetendone  l'avvertimento  nelle  famiglie  per  toglierlo;  ma  pochi  m'inten- 
devano, e  può  dirsi  fosse  come  parlassi  al  deserto.  "Vi  abbisognò  proprio  la  Omio- 
patia ,  che.  toccando  1'  esfremo  opposto  (  tutte  le  curagioni  diconsi  fatte  bene  senza 
salassi  \  ),  ridusse  alquanto  sulla  via  media  i  nostri  medici  sanguinari.  Tanto  obbro- 
brio è  colpa  dell'  ignoranza  influente  di  alcuni  petulanti  dittamondi  che  preten- 
dono giudicare  ex  cathedra  tutti  gli  odierni  medici  senza  conoscerne  le  loro  opere 
pensate  ;  e  di  certi  medici  cattivi,  i  quali,  jugulati  da  malnata  invidia,  dicono  sem- 
pre male  di  chi  sa  meglio  o  fa  più  di  quello  eh'  essi  sanno,  o  non  vogliono  fare. 
Così,  per  aver  noi  dimostrata  una  sì  santa  verità  filantropica,  abbiamo  finora  avuto 
nemici  gli  Allopatici  sanguinari  e  gli  Omiopalici,  con  tutta  la  bassa  caterva  dei  loro 
fanatici  sostenitori.  E  bensì  vero  che  mi  glorio  di  trovare  affezionati  di  cuore  i 
medici  Moderati,  che  sono  i  migliori ,  e  tra  questi  numerami  attualmente  i  Capi- 
scuola d'  Italia,  di  Germania,  di  Francia,  d'Inghilterra,  ec;  ma  la  scientifica  mo- 
derazione nel  fatto  di  scienza  medica  applicata  all'esercizio  personale  sgraziata- 
mente non  fu  mai  forse  quella  potenza  che  potè  prevalere  con  libertà  nel  rego- 
lare le  azioni  delle  cieche  masse  popolari,  né  che  da  sé  sola  fruttasse  in  patria 
facili  dolcezze  ed  onorificenze  durante  la  vita  dei  forti  ed  eroici  di  lei  banditori. 

Piacemi  a  proposito  di  qui  richiamare  quanto  lessi  in  un  recente  giornale  di  Mi- 
lano sul  pensare  di  certuni  pretesi  illuminati  de' nostri  tempi,  ma  che  in  realtà 
sono  stupide  talpe  allorquando  sentenziano  del  talento  e  dell'abilità  dei  medici 
scrittori.  Eccone  il  doloroso  ragionamento.  —  Eppure  il  vulgo  è  così  ignaro 
della  vera  indole  delle  lettere,  è  così  scortese,  è  così  geloso  di  chi  lo  serve,  che 
inclinerebbe  piuttosto  a  lasciarsi  martoriare  dal  medico  idiota,  che  a  tollerarlo 
studioso.  Perlochè  più  avveduto  e  sapiente  sembra  il  medico  che  sciupa  le  sere 
col  tarocco  e  coi  marroni  (  o  che  gira  il  paese  in  cocchio  colla  pipa  in  bocca  anche 
a  visitare  poi  e  curare  le  puerpere,  ec.!!),  che  quello  il  quale  tradisce  al  pubblico  il 
pericoloso  segreto  d'  avere  il  talento,  e  la  nobile  abitudine  di  coltivarlo.  Nella  no- 
stra società  municipale,  l'opinione  di  beli'  ingegno  è  tuttora  quasi  sinonimo  di  testa 
falsa  e  di  pratica  incapacità.  E  forse  un  effetto  della  perseverante  astuzia  dell'  igno- 
rante, che  deve  ad  ogni  modo  screditare  e  soppiantare  una  superiorità  che  lo  minaccia. 
Quali  e  quanti  sono  fra  noi  i  circoli  eleganti  in  cui  gli  uomini  studiosi  sieno  ricercati? 
Fra  le  tante  mode  di  Parigi,  questa  non  giunse  per  anco  fra  noi;  ed  una  sì  evidente 
e  solenne  mancanza  basta  a  compromettere  tutte  le  nostre  pretese  di  Capitale  Europea. 

Fra  queste  meschine  e  ridicole  opinioni,  molti  medici  si  lasciarono  ridurre  al 
partito  infelice  di  dissimulare  l' ingegno  e  lo  studio,  e  di  reprimersi  1'  un  l'altro 
con  una  minuta  guerra  civile.  Ma  che  cosa  ne  derivò  poi  ?  Ne  derivò  che  la  gente 
venne  alla  fine  nella  persuasione  che  i  medici  non  avessero  né  studio,  né  inge- 
gno ;  li  adeguò  tutti  ad  un  livello  ,  e  li  sacrificherebbe  al  primo  venuto  che  pro- 
mettesse di  risuscitare  i  morti  con  uno  spruzzo  d'  acqua  fresca  ! 

Lode  dunque  ai  pochi  medici  che  scrivono,  e  che,  con  proprio  pericolo,  sono 
primi  a  combattere  la  stolta  opinione,  e  far  sentire  in  qualsiasi  modo  alla  mol- 
titudine la  forza  dell'  ingegno.  — 
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gravissime  istituzioni  statistiche,  allorché  trattasi  di  salute  pubblica. 
D' accordo  una  volta  tra  loro  i  medici,  la  munificenza  de'  nostri  buoni 
Principi  e  Governi  supplirebbe  al  restante! 

Il  metodo  statistico  rettamente  impiegato  è  capace  di  formare  nel 
breve  corso  di  pochi  anni  una  Statìstica  sanitario-plenaria,  ossia 
un  Codice  medico  lombardo-veneto*  toscano,  napoletano,  jran- 
cese ,  alemanno ,  ec. ,  suddiviso  per  le  varie  provincie  e  distretti 
componenti  lo  Slato,  ec. ,  in  quelle  località  cioè  dove  si  sarà  razio- 
nalmente esperimentato. 

Un  Codice  medico  italiano  od  europeo*  fondato  sulle  spontanee 
conseguenze  d'una  ben  ordinata  raccolta  di  migliaia  e  milioni  di  puri 
fatti ,  inerenti  e  connessi  a  data  estensione  di  paesi ,  sarebbe  il  più 
ammirando  prodigio  fra  quelli  operatisi  nelP  età  moderna  dall'  appli- 
cazione dei  metodi  esatti  nelle  ricerche  d'una  scienza  conghietturale, 
per  stabilirne  solide  basi  con  prìncìpii  fissi.  E  porto  ferma  opinione 
che  tale  Codice  medico,  o  Norma  direttrice,  compito  a  dovere 
in  un  qualche  paese,  mercè  il  dovuto  criterio  adattandolo  con  lievi 
modificazioni  relative  ai  diversi  climi ,  temperamenti ,  abitudini ,  ec. , 
potrebbe  forsJanco  essere  in  seguito  propagato  utilmente  alle  più  lon- 
tane regioni. 

In  somma  i  Reggenti  dei  popoli  hanno  diritto  dire  ai  medici: 
Pensate  teoricamente  come  meglio  vi  piace  3  ma  operate  con 
norme  statistiche,  perche  si  possano  misurare  le  vostre  azioni. 
E  i  Medici  dal  loro  canto  nello  stato  attuale  dello  scibile  potranno 
ben  rispondere:  Dateci  solamente  i  mezzi  materiali  (braccia  e 
tempo  ) ,  ciò  in  breve  verrà  effettuato. 

Quello  che  non  fu  mai  scritto  né  tentato  da  nessuna  nazione  nel 
periodo  d'oltre  duemila  anni,  si  operi  nel  secolo  XIX  dalla  Prima 
Riunione  de3  Medici  Italiani  in  Pisa,  sotto  l'invincibile  vessillo 
della  grande  Esperienza  già  voluta  dall'  intelletto  scrutatore  del 
sommo  Galileo  ! 

L'Italia,  alla  quale  si  debbono,  giusta  un  magnammo  Magistrato, 
fino  da  tempi  remotissimi  le  più  squisite  opere  al  bello  ed  all'utile 
relative;  l'Italia  che  anche  negli  oscuri  bassi  tempi  e  secoli  di  mezzo 
seppe  custodire  la  letteraria  sua  gloria  a  fronte  delle  altre  regioni 
della  terra;  l'Italia  che  dopo  il  medio  evo  sorse  maestra  di  tutte 
le  nazioni  così  nelle  scienze,  come  nelle  liberali  e  meccaniche  arti, 
non  che  nell'  industria  e  nel  traffico  da  essa  spinto  fin  dove  la  nau- 
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tica  poteva  giungere  prima  della  scoperta  dell'ago  calamitato,  essa  pure 
comunemente  ad  un  Italiano  attribuita  (a  Gioia  d'Amalfi);  l'Italia 
che  nel  principio  del  1 7.0  secolo  stampava  il  vocabolo  Statistica,  e 
molto  prima  ancora  ne  encomiava  ed  utilizzava  la  Scienza  nella  Lom- 
bardia e  nella  Veneta  Repubblica:,  questa  benemerita  Italia  potrebbe 
meno  profondamente  occuparsi  del  modo  più  convenevole  ad  allun- 
gare la  vita  delle  masse  popolari,  soccorrendo,  il  meglio  per  lei 
possibile,  l'uomo  caduto  nel  letto  del  dolore?  Il  genio  d'Italia  non 
sarà  forse  da  tanto  per  offrire  al  mondo  anche  il  primo  esempio 
d'una  Pubblica  Statistica  Clinica  Nazionale  e  Magistrale! 

Faccio  voti  che  il  coscienzioso  mio  pensamento  sia  per  rinvenire 
nuova  forza ,  valido  e  civile  sostegno  nell'  alta  sapienza  delle  vostre 
menti  illuminate,  e  trovi  un  posto  nell'  amore  nobilissimo  che  a  van- 
taggio dell'  umanità  e  della  patria  cotanto  splende  negli  onorati  petti 
de'  fisici  di  questa  prima  memoranda  Riunione  Italiana,  onde  l'arte 
di  guarire  non  più  abbiasi  a  credere  e  chiamare  ipotetica,  ma  tocchi 
finalmente  la  sua  divina  missione  qual  vera  Scienza  esatta  e  posi- 
tiva, come  centro  fisso  cui  convergano  i  raggi  luminosi  di  tutte  le 
Scienze  Naturali! 

Nota  storica. —  La  lettura  di  questa  Memoria,  da  me  fatta  nella 
seduta  del  7  ottobre  1839  al  Primo  Consesso  Medico  Italiano 
riunito  in  Pisa,  nel  cui  seno  ebbi  l'onore  di  sedere  qual  Membro 
effettivo,  venne  accolta  colla  massima  approvazione;  e  sento  viva 
compiacenza  nazionale  ricordando  che  trovaronsi  colà  presenti,  tra  gli 
altri  distinti  personaggi  tutti  fautori  della  Statistica  Medica,  gli  il- 
lustri e  chiarissimi  cav.  prof.  Tommasini  Clinico  di  Parma,  prof. 
Giuseppe  Frank,  consigliere  di  Stato  di  S.  M.  F  Imperatore  delle 
Russie,  cav.  prof.  Maurizio  Buf alini  Clinico  di  Firenze,  prof.  Puc- 
chiotti  dell'I.  R.  Università  di  Pisa,  prof.  Giacomini,  Presidente 
dell'  I.  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Padova,  F I.  R. 
consigliere  di  Governo,  prof.  Gianelli,  Protomedico  della  Lom- 
bardia ,  Commendatore  prof.  Betti  di  Firenze ,  prof.  Dei-Punta , 
Archiatro  di  S.  A.  I.  R.  il  Gran  Duca  Leopoldo  II,  cav.  Sas- 
setti, commissario  dei  RR.  Spedali  Riuniti,  prof.  Morelli,  Clinico 
Medico,  e  prof.  Regnoli,  Clinico  Chirurgico  di  Pisa,  dott.  Polli, 
prof,  supplente  di  Chimica  Tecnologica  in  Milano,  dottor  Geromini 
di  Cremona,  Del  Chiappa  e  Corneliani,  professori  di  Clinica  Me- 
dica nell'  I.  R.  Università  di  Pavia,  prof.  Bertini,  di  Torino,  dott. 
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Fossetta  di  Venezia,  professori  Giuseppe  Giannelli  e  Patini  del 
R.  Liceo  di  Lucca,  doti.  Puglia  di  Reggio,  dott.  Barzellotti  di  Firen- 
ae,  prof.  Pecchioli,  Clinico  Chirurgico  dell' I.  R.  Università  di  Siena, 
dott.  Thaon  di  Livorno,  dott.  Caforio  di  Napoli ,  dott.  Federici  di 
Messina,  prof.  Schinas,  Clinico  dell'  Università  di  Malta,  dott.  Bourosy 
prof,  di  Clinica  Medica  e  Deputato  della  R.  Università  di  Atene,  ec. 

Nella  successiva  seduta  del  giorno  9  il  sig.  dottore  Tarchetti  7 
assecondando  il  desiderio  di  moltissimi  scienziati  nazionali  ed  esteri, 
addimandò  alla  Riunione  che  fosse  discusso  e  stampato  il  modello 
della  tavola  statistico-clinica  per  gli  spedali,  stato  da  me  deposto  in  ma- 
noscritto nel  giorno  7  sul  banco  del  sig.  Presidente,  all'atto  che  lessi 
il  ridetto  discorso  sopra  la  Necessità  d'istituire  una  Statistica 
Clinica  Italiana- Europea ,  Magistrale  e  Pubblica. 

Siffatta  mozione  promosse  una  dottissima  disputa  scientifica,  in  cui 
presero  parte  gli  onorevolissimi  signori  cav.  prof.  Tommasini,  Presi- 
dente di  quella  Sezione  Medico-Chirurgica,  il  dott.  Del  Punta,  Pro- 
tomedico dell'  I.  R.  Corte  di  Toscana  ,  il  commendatore  professor 
Betti;  Presidente  della  Deputazione  del  Corpo  Insegnante  in  Santa 
Maria  Nuova  di  Firenze,  il  cav.  Maurizio  Bufalinì3  prof,  di  Clinica 
Medica  nell'Arcispedale  di  Firenze ,  ed  io  stesso.  //  sig.  Presi- 
dente cav.  Tommasini  nel  senso  proprio,  ed  in  quello  del  cav. 
Bufalini,  e  della  grande  Assemblea,  chiuse  la  discussione  ordi- 
nando al  chiarissimo  prof.  Puccinotti,  segretario  della  Sezione* 
che  facesse  stampare  il  detto  mio  modello  della  tavola  clinico- 
statistica,  onde  ben  esaminato  e  modificato,  se  occorre,  come 
aveva  accennato  io  medesimo ,  sia  proposto  alla  ventura  Riunio- 
ne, che  avrà  luogo  in  Torino  neW  anno  1840.,  per  essere  adottato 
e  con  metodo  uniforme  generalizzato  almeno  negli  spedali  d'Italia. 

Eseguitasi  la  stampa  della  richiesta  tavola  statistica  nella  tipografia 
Nistri  di  Pisa,  ed  a  spese  dell'  ili.  sig.  Presidente  cav.  Tommasini* 
per  di  lui  ordine,  il  sig.  segretario  prof.  Puccinotti  ne  fece  distri- 
buire 3oo  copie  ai  signori  Membri  del  Consesso  nell'ultima  seduta 
della  Sezione  Medico-Chirurgica  del  giorno   14  ottobre   1839. 

Qui  s' unisce  per  comune  norma  ristampato  quell'  esemplare  do- 
cumento sotto  la  lettera  A.,  cui  aggiungo  sotto  B.  anche  un  modello 
di  Tavola  Nosografica,  necessaria  per  compiere  un'  esatta  Statistica 
Clinica-Comparativa ,  siccome  fu  già  da  me  indicato  in  questa  me- 
moria a  pag.  629,  ed  altrove  nelle  precedenti  mie  scritture. 

Statistica  Medica.  Voi.  I.  «  /' 
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Per  le  semplici  indicazioni  numeriche  complessive*  mensili  ed  annuali 

del  sig.  Doti Medico  curante, 
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Osservazioni:  Col  suesposto  ordine  divisorio,  aggiungendo  quelle  note  0  modificazioni  che  credesse  opportune  il  signor  Me- 
dico 0  Chirurgo  curante,  si  redigeranno  tutte  le  tavole  statistiche  delle  varie  infermerie  dello   Spedale,  di  mese  in  mese,  col       * 

loro  riassunto  mensile,  onde   potere  in  fine  d'anno  compilare  il  prospetto  riassuntivo  annuale  spettante  ad  ogni  infermeria, 

ed  ai  Luoghi  Pii  annessi  allo  stesso  Spedale.  1  confronti  tra  sala  e  sala,  tra  spedale  e  spedale ,  coi  loro  esiti,  mese  per  mese  e       1" 

d'anno  in  anno,  serviranno  all'intelligente  jatrofilosofo  per  dedurne  le  più  grandi  ed  utili  verità,  e  per  pronunciare  eqi'i  giudizii 
sui  diversi  metodi  di  medicina  0  chirurgia  pratica  attualmente  in  vigore  presso  i  differenti  passi  e  popoli. 

Credo  essenziale  che   ogni  infermeria  noti  brevemente  anche  la  qualità,  quantità  ed  il  costo  del  cibo  e  delle  bevande  in 

via  media  ,  per   ciascun  infermo  ;  non  che   le  spese  di  biancheria  ,  ec.    state  fitte  nelle   rispettive  infermerie.  —  Sarà  poi  ne- 
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Spedale  CUfile,  o  Militare  di  .....  . 

CLINIC  O-S  TATISTICA 

d'una  Infermeria  capace  di  50j  o  i  oo  maschi,  o femmine,  sotto  la  direzione 
e  del  sig.  Doti Chirurgo  operatore. 
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cessario  altresì  far  conoscere  con  laconico  linguaggio  le  principali  nozioni  topografiche  del  paese,  o  della  città,  in  cui  è  situatolo 
stabilimento  sanitario  che  somministra  la  propria  statistica.  —  Quanto  alle  osservazioni  meteorologiche  t  si  registreranno  solo 
quelle  che  nelle  diverse  località  si  potranno  avere  con  sufficiente  precisione. 

Ci  pare  superfluo  il  dire  che  dovendosi  stampare  la  precisa  tavola  per  riempire  le  finche  colle  richieste  cifre  nume- 
riche ,  sarà  d' uopo  tenere  maggiore  spazio  in  quelle  finche  le  quali  portano  annotazioni  sui  rimedi ,  qualità ,  'quantità  e  loro 
costo  ec. ,  giacche  qui  essendo  piccolo  il  foglio,  non  si  è  creduto  conveniente  che  d'indicare  la  quantità  ed  il  testo  delle 
singole  colonne j  lasciando  così  alla  ristampa  dell'ossatura  della  tavola  che  verrà  fatta  fare  dalla  direzione  degli  'spedali,  l'am- 
pliare e  suddividere  quelle  colonne  che  più  ne  abbisognano.  Doti.  Giuseppe  Ferrario,  medico  di  Milano. 
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dell'Infermeria 


Provincia*  o  Città  di 

MODELLO  DI  TAVOLA  NOSOGRAFIA 

capace  di  5  0*0  ioo  maschi*  o  femmine*  sotto  la  direzione 

PEL  MESE  DI 


Denominazione 
Jn  t i  e  a 

DELLA     MALATTIA 

secondo  la  pratica  comune 


Nomenclatura 
Moderna 

che   corrisponde 

secondo  la  mente 

o  la  teoria 

del   Curante 

alla  notata 

denominazione 

antica 
della  malattia 


•-   a 


W   s 


S°h 


2  5 


1-0  *3 
a;    S 


o  .2 


JK-s-g 
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Febbre  Effimera 

Febbre  Quotidiana 

Febbre  Terzana 

Febbre  Quartana 

Febbre  Erratica 

Febbre  Perniciosa 

.    ec 

Febbre  Reumatica 

Febbre    Catarrale 

Febbre  Gastrica 

Febbre  Lenta  Consuntiva 

Febbre  Tifoidea 

Febbre  Petecchiale 

.    ec 

Febbre  Scorbutica 

Febbre  Gialla  (Peste  d'Occidente)  . 
Peste  Bubbonica   (Peste  d'Oriente)  . 

.    ec 

Risipola 

Vajuolo  Naturale,,  detto  anche  Arabo 
Vajuolo  Modificato  dalia  Vaccinazione 

Scarlattina 

Morbillo 

Orticaria 

Sudamini 

Eczema  estivo 

Esantema  febbrile  anomalo    . 

.     ec 

Emicrania 

Cefalalgia  .     .      .       .    ^. 

Meningite 

Encefalite       .      .      . 

Idrocefalo  congenito 

Idrocefalo  acuto 

Idrocefalo  lento 

Vertigini.      .      . 

Eclamsia 

Epilessia 

Ballismo 

Delirio  tremante  dei  Buvoni  di  liquori. 

Apoplessia 

Emiplegia 

Mclancolia 
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Tavola  B.  643 

Spedale  Civile ,  o  Militare  di  .....  . 

CLINICO-STATISTICA 

del  sig.  Dott Medico  curante,  e  del  sig.  Dott Chirurgo  operatore >> 

O  PER  L'ANNO,  1840. 
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Continuazione  dell3  antecedente  Tavola  Nosografica  Clinico-Statistica. 


Denominazione 
Antica 

DELLA    MALATTIA 

secondo  la  pratici  comune 


Nomenclatura 

Moderna 

corrispondente 

all'  antica 


Movimento 
come  trovasi  alla  pregressa  pagina  642-643. 


Mania 

Mielite,  Rachialgie 

Paraplegia 

Tetano  spontaneo  . 

Tetano  traumatico 


Ottite 
Otirrèa 


Otta  Imi  te  Catarrale 
Ottalmite  Scrofolosa    . 
Ulceri  della  Cornea 
Cateratta  .... 
Amaurosi.       .       .      . 
Fistola  del  sacco  lagrimale 


Prosopalgia,  Tic  doloroso  . 
Corizza  ,  Infreddatura  ,  Rinite 

Epistassi 

Ozèna      .       .  ,     . 
Polipo  delle  narici 


Parotite 

Ptialismo 

Ulite,  o  Infiammazione  delle  Gingive 

Stomacace 

Odontalgia  per  carie  ,  ec.    . 

Afte  della  Bocca    ..... 

Glossite 

Antiadite_,  o  Infiammazione  Tonsillare 


Faringite  ed    Esofagite 
Idrofobia  per  morso  di  Cane,  ec. 

Asfissia  da 

Grippe 

Croup      

Laringite  Catarrale      ... 
Tisi  Laringea        .... 
Tracheite  Catarrale 
Tisi  Tracheale      .... 
Tosse  Convulsiva,  o  ferina. 

Tiroadenite 

Broncocele 


Mastite  .... 
Scirro  della  Mammella 
Cancro  della  Mammella 
Miosite  Intercostale 


Emoftoe  . 
Pleurite  . 
Bronchite 


645 
Continuazione  dell'  antecedente  Tavola  Nosografica  Clinico-Statistica. 


Denominazione 
Astica 

DELLA     MALATTIA 

secondo  la  pratica  comune 


Nomenclatura 

Moderna 

corrispondente 

all'  antica 


Movimento 
tome  trovasi  alla  pregressa  pagina  642-643. 


Tisi  Bronchiale 

Asma 

Pneumonite  con  isputo  di  sangue 
Pneumonite  senza  sputo  di  sangue  . 

Tisi  Polmonare 

Idrotorace 

Pericardite 

Idrocardia        

Cardite 

Ipertrofia  del  Cuore     . 
Palpitazione  di  Cuore  . 

Lipotimia 

Sincope 

.  ec 

Diafragmite 

Peritonite 

Mesenterite 

Tabe  Mesenterica  da  infarti  glandulari 

Ascile 

Anassarca 

.    ec 

Piròsi  . 

Pica 

Cardialgia  e   Gastralgia 

Gastrorragia 

Gastrismo 

Gastrite 

Scirro  al  Piloro     . 

Enteralgia       ...... 

Enterorragia 

Enterite 

Gastro-Enterite 

.    ec 

Diarrèa 

Dissenteria 

Verminazione  di  Lumbricoidi    . 
Verminazione  d'Ascaridi  Vermicolari 
Verminazione  di   Tenia 
Colica  Metallica,   o  dei  Pittori 
Vizio  Emorroidario  intestinale   . 
Volvolo,  od  Inguainamento  intestinale 
Cholera  sporadico,  indigeno 

CholeriDa  Esotica 

Cholera-morbus  Asiatico     . 
Avvelenamento  intestinale  per    . 

.     ec 

Itterizia 

Eptalgia,    o  Colica  Epatica 
Calcoli  Felici  od  Epalici     . 

Epatite 

Ipertrofia    Epatica         . 

Atrofia  Epatica 
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Continuazione  dell3  antecedente  Tavola  Nosografia  Clinico-Statistica. 


Denominazione 
Antica 

DELLA     MALATTIA 

secondo  la  pratica  comune 


Nomenclatura 

Moderna 

corrispondente 

all'  antica 


Movimento 
come  trovasi  alla  pregressa  pagina  64a-643. 


Ostruzioni  o  Induramenti  del  Fegato 
Ipocondriasi 


Pancreatite  . 
Splenalgia      . 
Splenite  .... 
Ipertrofia  della  Milza 


Nefrite 

Colica  Nefritica 

Calcoli  dei  Reni        .... 

Tabe  Renale 

Cistite 

Catarro  di  Vescica,  o  Cistirrèa 

Piuria 

Calcoli  della  Vescica 

Diabete 

Iscuria    .... 


Prostatite 
Uretrite  . 
Fallite     .       .      . 
Parafimosi     .      . 
Gonorrèa 
Ulceri  Sifilitiche 
Bubbone  Venereo 
Orchite  . 
Idrocele  . 
Sarcocele 


Colpite 

Leucorrea 

Amenorrèa 

Cloròsi 

Menorragia  eccessiva       .... 

Metrite 

Polipo  Uterino 

Scirro  dell'  Utero     .      .      .      ,      . 

Metro-Carcinoma 

Ovarite 

Isterismo 

Febbre  del  Latte 

Febbre  Puerperale,  o  Metro-Peritonite 
Gravidanza  Extra-uterina      . 


Ernia  Ombilicale 
Ernia  Ventrale  . 
Ernia  Inguinale  . 
Ernia  Crurale    . 


Psoite 

I  Miosite  Lombare ,  o  Lombagine 


647 
Continuazione  dell' antecedente  Tavola  Nosografica  Clinico-Statistica. 


Denominazione 

AìH  T  ICA 
DELIA     MALATTIA 

secondo  la  pratica  comune 


Nomenclatura 

Moderna 

corrispondente 

all'  antica 


Movimento 
come  trovasi  alla  pregressa  pagina  642-643, 


Ischiatite,  o  Ischiade    . 

Cotilite 

Reumatismo   Muscolare 

Artralgia 

Artrite  acuta 

Artrite  lenta,  o  Golta. 

Idrarto 

Tumor  bianco 

Edema  ai  piedi  ed  alle  gambe  . 

.     ec 

Scrofola 

Rachitide 

Acori 

Tigna 

Crosta  Lattea 

.   ec 

Zona,  o  Fuoco  Sacro  di  S.  Antonio 
Erpete,  volgarmente  Salso  . 

Scabbia 

Lepra 

Elefantiasi ' 

Pellagra 

.    ec 

Avvelenamento  per  morso dellaVipera 
Idem,  per  assorbimento  cutaneo  di 

.     ec 

Malattia  simulata  di     ... 

.     ec 

Aneurisma  del 

.     ec 

Varice  del 

.     ec 

Commozione  del 

Lussazione  del 

Frattura  del 

Ferita  del      ...... 

Scottatura    del 

Piaga  del 

Fistola  del 

Gelone   del 

Flemmone    del 

Adenite  ascellare 

Ascesso  del 

Patereccio 

Favo 

Tumore  Linfatico 

Spina   Ventosa 

Carie  dell'  osso 

Osteosarcoma 

Gangrena  secca  ai  piedi 

.     ce 

Callo , 
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Continuazione  dell3  antecedente  Tavola  Nosografica  Clinico-Statìstica. 


Denominazione 
Antica 

DELLA     MALATTIA 

secondo  la  pratica  comune 


Nomenclatura 

Moderna 

corrispondente 

all'  antica 


Movimento 
come  trovasi  alla  pregressa  pagina  642-643. 


Tumore  Cistico . 
Ganglio  . 

Polipo  benigno  del 
Polipo  maligno  del 
Fungo   Ematode 
Scirro  del 
Cancro  del    . 


Trapanazione  del  Cranio 
Rinoplastica  .... 
Laringotomia 
Legatura  dell'  arteria 
Erniotomia  del   . 
Cistotomia  col  metodo  di 
Litotrizia    col  metodo   di 
Amputazione  del 


Rivolgimento  del  Feto    . 

Applicazione    del    Forcipe    . 

Applicazione   degli  Uncini   . 

Embriotomia 

Operazione  Cesarea  addominale,  o 
Gastro-isterotomia     .        .       .       . 

Tamponamento  avanti  il  parlo  per 
Metrorragia  in  causa  della  Pla- 
centa attaccata  alla  bocca  dell'utero 

Tamponamento  avanti  il  parto  per 
Metrorragia  da  causa  ignota  ,  du- 
rante un  travaglio  a  termine  . 

Tamponamento  per  Metrorragia  pri- 
ma o  dopo  un  parto  abortivo . 

Metrorragia  grave  prima  o  dopo  il 
parto  curata  senza  il  tampona- 
mento  

Estrazione  della  Placenta 

Placenta  rimasta  nell'  utero  ,  passata 
ed  evacuata   in  putrefazione   . 

Placenta  rimasta  incorrotta  nell'utero, 
od  evacuata 

Parto  Artificiale  Precoce,  operatosi  col 


Rottura  del  Perineo  . 
Rottura  della  Vagina 
Rottura  dell'  Utero 


Operazioni  d'Oculistica 


Totale  pel  mese  di  Gennaio,  ec,  o  per  l'Anno,  1 840 


NB.  Abbiamo  incluse  in  questa  tavola  Nosogmfica  anche  le  grandi  Operazioni  Chirurgiche,  perchè  pongono  ordina- 
riamente a  pericolo  di  vita  chi  ne  è  sottoposto,  quindi  puossi  considerarne  il  soggetto  come  in  grave  stato  morboso. 
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Per  norma  di  quelli  che,  inscienti  o  poco  conoscitori  di  statistica 
clinica,  mi  rimproveravano  ingiustamente  d'  aver  dimenticato  la  sposi- 
zione delle  singole  malattie  nella  proposta  Tavola  A,  da  me  fatta, 
come  dissi,  per  le  sole  semplici  indicazioni  numeriche  comples- 
sive, mensili  ed  annuali,  e  desideravano  quindi  d*  aver  sott'  occhio 
1'  ordinaria  denominazione  pratica  delle  malattie,  disposta  con 
metodo  statistico,  qui  presentai  loro  anche  il  modello  B  di  Tavola 
Nosografica  Clinico- Statistica,  scevra  dello  spirito  di  una  Classifi- 
cazione Nosologica  dottrinale.  Sia  pur  concesso  al  Curante  di  dare 
alle  malattie  quel  nome  scientifico  che  più  gli  garba  ed  accomoda, 
ma  venga  egli  obbligalo  a  spiegarsi  in  modo  ch'ogni  diversa  scuola 
di  medici  possa  capirlo ,  non  escluso  il  popolo  istruito  :  ciò*  si 
deve  e  si  può  indubbiamente  attivare.  Da  quella  tavola  appare  chia- 
ramente con  quanta  facilità  abbiansi  a  combinare  ed  intendere  reci- 
procamente i  vari  linguaggi  nosologici  e  tutte  le  nuove  nomencla- 
ture volute  dal  reale  progresso  della  scienza  ,  od  imposteci  dalle 
vaghe  e  sempre  oscillanti  teorie  delle  differenti  scuole  che  furono, 
sono  e  saranno,  senza  imbarazzare  ne  allerare  menomamente  il  no- 
stro metodo  clinico-statistico.  Così  se  vuoisi  colle  predisposte  due 
sole  tavole  redatte  fedelmente  ed  uniformemente  in  tutti  gli  stabi- 
limenti sanitari,  ora  si  potrà  alfine  ottenere  dai  medici  filosofi  e  dagli 
illuminati  Governi  una  vera  e  buona  Statistica  Clinico-Comparativa 
d'Italia,  d'Europa,  e  d'ogni  altra  regione  del  mondo  incivilito. 

E  sembrato  a  qualcuno  ch'io  mi  sia  troppo  staccato  dal  mio  as- 
sunto includendo  in  questo  primo  volume  notizie  statistiche  alquanto 
disparate  di  tempi  e  luoghi;  ma  ciò  non  parrà  certo  a  chi  ha  at- 
tentamente letta  la  Prefazione  dell'  attuale  opera.  Ne  ricordo  candi- 
damente all'uopo  i  principali  motivi  che  militano  in  nostro  favore: 
i.°  Io  mi  sono  fin  qui  attenuto  strettamente  al  prefissomi  Piano 
dell'Opera,  come  vedesi  a  pag.  xv  e  xvi;  e  riguardo  all'orbe  ed 
all'importanza  delle  cose  trattate,  ciò  risulta  dall'annessa  Tavola 
generale  delle  Materie. 

2.°  Scrivendo  non  solamente  pei  medici  delle  città,  ma  anche  pei 
medici-chirurgbi  condotti  della  campagna ,  e  pei  non-medici ,  i  quali 
non  hanno  ne  possono  consultare  numerose  opere  (massime  le  Sta- 
tistiche, di  cui  sono  mancanti  perfino  le  primarie  Biblioteche  della 
Capitale),  ho  creduto  necessario  d'apprestar  loro  gli  estratti  dei  più 
interessanti  argomenti  di  Statistica  Medica,  stati  trattati  in  memo- 
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rie  pregevoli  e  rare,  ma  qua  e  là  sparse,  ch'io  ebbi  il  vantaggio 
di  ragunarc;  olire  quanto  ho  raccolto  scrupolosamente  in  alcune  gite 
da  me  fatte  nelle  città  e  provincie  d' Italia.  Locchè  a  mio  giudizio 
forma  altresì  per  il  medico  pratico  un  breve,  utilissimo,  anzi  prezioso 
repertorio  di  fatti,  e  delle  varie  teorie  ad  essi  relative.  D'altronde 
siccome  la  Statistica  non  si  inventa,  così  bisogna  conservare  e  ripro- 
durre ciò  che  e  buono,  onde  poterlo  studiare,  calcolare,  ed  utiliz- 
zare con  fondate  aggiunte.  Tale  almeno  è  la  via  tenuta  costantemente 
dai  cultori  delle  scienze  esatte. 

3.°  Dovendo  e  volendo  fornire  un  Sunto  storico  della  Statistica 
ernie  politico-medica  con  documenti,  non  ho  veduto  miglior  po- 
sto per  collocare  parecchie  notizie  generiche  spettanti  a  diverse  na- 
zioni se  non  nt\Y  Introduzione  a  quest' opera  che  sarà  ,  spero,  da 
me  lungamente  condotta ,  e  dopo  di  me  facilmente  da  altri  conti- 
nuata. 

4-°  Una  quantità  di  nozioni  statistiche  che  potrebbero  a  taluno 
sembrare  oziose,  non  lo  sono  sicuramente  per  altri,  massime  a  chi  ha 
meditati  i  lavori  del  grande  Melchiorre  Gioja.  Di  più,  qual  mai 
opera  di  questo  genere  eravi  in  Italia  od  in  Europa  eh'  io  potessi 
prendere  a  guida?  Nessuna  ne  esiste.  Eppcrò  l'abbondare  in  alcuni 
clementi  statistici,  che  possono  da  un  momento  all'altro  riuscire  di 
somma  entità  a  qualunque  medico  o  magistrato  pensatore,  sarà  egli 
riprovevole?  Niuna  persona  di  senno  saprà  supporlo. 

5.°  Istituendo  la  Statistica  Medica  di  Milano,  io  ho  sempre  avuto 
il  divisamento,  e  l'ha  altresì  manifestato  nella  Prefazione,  di  dare 
non  quella  soltanto  della  detta  città,  ma  sibbene  di  comporre  una 
Statistica  Comparativa ,  il  cui  centro  fosse  la  mia  patria,  qui  con- 
siderata qual  punto  cardinale  intorno  cui  aggirarsi  raccogliendo 
masse  di  fatti  positivi ,  perchè  il  lettore  ne  faccia  da  se  stesso  li- 
beramente utili  confronti  sì  nell'  Introduzione  ,  come  in  pro- 
gresso di  tempo  nel  corso  dell'opera.  Ripeto  adunque  che  a  tal  metodo 
d' indagini  comparative  io  mi  atterrò  anche  pel  seguito,  e  particolar- 
mente laddove  manca  di  notizie  Milano,  offrirò  ciò  che  più  si  av- 
vicina alla  posizione  della  lombarda  metropoli,  e  ciò  che  può  essere 
comparalo  con  proficue  vedute  e  deduzioni. 

6.°  Chi  poi  si  sentisse  capace  di  fare  più  di  me ,  sia  per  talento, 
sia  per  tempo,  sia  per  ispese ,  sia  per  libri  di  sussidio,  e  si  trovasse 
in  circostanze  personali  migliori  delle  mie ,  le  quali  sono  in  me  assai 
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gravi ,  lo  prego  a  non  fraudare  del  suo  ingegno  e  de'  suoi  mezzi 
materiali  ne  la  scienza  della  salute  ne  l'egrotante  umanità.  La  colos- 
sale opera  della  pubblica  Statistica  Clinica-Comparativa  merita  tutti  i 
possenti  sforzi  del  vero  filosofo,  del  buon  Principe  legislatore,  e  della 
carità  cittadina:  la  santità  dello  scopo  è  impugnabile;  essa  tende  ad 
ottenere  la  più  possibile  lunga  vita  de' nostri  fratelli  in  ogni  tempo, 
paese  e  nazione. 

Diventa  perciò  necessariissima  l'istituzione  d'una  apposita  Catte- 
dra di  Statistica  Medica  presso  le  Università  d'  Europa,  onde 
educare  rettamente  la  gioventù  nella  filosofia  e  nella  pratica  della 
nuova  scienza  ed  arte  statistica,  considerandosi  essa  attualmente 
dall' un  lato  prova  non  equivoca  del  progresso  positivo  delle  medi- 
che discipline,  e  dall'altro  qual  mezzo  unico  per  dimostrare  il  desi- 
derato valore  ed  il  miglioramento  probabile  dei  varii  metodi  di  me- 
dicina applicata  in  diversi  tempi,  climi,  luoghi,  ec.  l). 

Ai  troppo  esigenti  poi  di  scientifiche  creazioni  ed  ai  turpi  detrattori 
delle  cose  patrie,  razza  d'  ordinario  feconda  solo  nella  sua  nullità  , 
ad  essi  dirò  appena  per  mia  onesta  difesa  ed  intima  convinzione: 
Ricordisi  eh3  io  ho  cominciatogli  dal  i833j  con  ampia  serie 
di  migliaia  e  migliaia  di  fatti  raccolti  e  calcolati,  a  tracciare 
pel  primo  una  grande  ed  utile  linea  di  Statistica  Medica:  io 
non  la  giudico  ne  compiuta  ne  perfetta  ,  ad  onta  delle  immense 
mie  ricerche  ed  ardue  elucubrazioni  ;  ma  bisognava  pur  darle 
oggidì  una  valida  spinta  ed  un  pratico  sviluppo,  e  credo  di  non 
aver  mancato  a  questa  intrapresa  missione.  -  Facile  addere. 

Conchiudo  adunque  in  sostegno  della  mia  Statistica  coi  concetti 
che  per  la  sua  Polizia  adoprò  1'  immortale  G.  P.  Frauk  :  Le  ve- 
rità da  me   sviluppate  sono  sì  evidenti,  tanta  e  sì  indubitata   l'uti- 

i)  A  vieppiù  mostrare  quanto  si  generalizzino  ovunque  gli  studii  e  le  opere 
di  Topografia  e  Statistica  Medica  ,  troviamo  or  ora  (184.0)  pubblicato  a  Parigi 
un  volume  sotto  il  titolo  :  Traile  des  Maladies  des  Europèens  dans  les  Pays  Chaudsj 
et  spècialetnent  au  Sénégalj  ou  Essai  Statislique  Medicai  et  Hygiènique  sur  le  Solj 
le  Climat  et  les  Maladies  de  celle  panie  de  VAfriquéi  par  J.  P.  F.  Thèvenotj 
chirurgien  de  Première  Classe  de  la  Marine,  Chargè  en  Chef  des  Hòpitaux  du 
Senegal,  ec.  Questo  recentissimo  interessante  lavoro,  corredato  di  molte  tavo- 
lette statistiche,  è  diviso  in  sei  parti:  prima,  Topografia;  seconda,  Meteorolo- 
gia; terza,  Prodotti  organizzati  al  Senegal;  quarta,  Statistica  comparata  degli 
abitanti  del  Senegal;  quinta,  Malattie  proprie  alle  Colonie  in  genere  ed  al  Se- 
negal; sesta,  Igiene  pubblica  e  privata  applicate  agli  abitanti,  agli  uomini  di 
mare,  ed  ai  soldati  della  guarnigione.  —  Le  ricerche  state  fatte  al  Senegal  dal 
suddetto  Thévenot  abbracciano  particolarmente  gli  anni  1837-1 838. 
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lità  e  la  necessità  di  seguirle,  che  l'invidia  stessa  durerebbe  somma 
fatica  se  dubitar  volesse  non  eseguibili  i  piani  proposti ,}.  Tali  essi 
sono,  che  il  più  dormiglioso  spettatore  degli  umani  bisogni  ricono- 
scer dovrà,  essere  cosa  altamente  biasimevole  ed  un  assoluto  tradire 
la  famiglia  sociale  il  contrariarne  V  esecuzione. 

»)  Circa  alla  proposta  d'istituire  e  pubblicare  la  Statistica  Clinica  Compara* 
tiva  d'Italia  e  d'Europa,  da  me  fatta  nella  Prima  Riunione  de' Medici  italiani 
in  Pisa,  voglio  qui  riferire  alcuni  relativi  paragrafi  che  Y illustre  prof.  Giacomini 
inserì  nei  fascicoli  di  Nov.-Dicembre  i83g  e  Gennaio  i84o  del  Memoriale  della 
Medicina  Contemporanea;  ei  scrive  :  —  Non  dissimulò  il  dottor  Ferrano  le  difficoltà 
della  stastitica  per  i  varii  elementi  di  cui  consta,  pel  vario  linguaggio  dei  me- 
dici, per  le  varie  circostanze  dei  luoghi  e  dei  tempi,  e  per  la  facilità  che  pos- 
sano ommettersi  delle  condizioni  influenti  e  necessarie  a  dar  netti  risultamenti. 
A  toglier  simili  difficoltà  propose  egli  (  e  nessuna  circostanza  e  nessun  luogo  era 
meglio  appropriato  a  simil  proposta  )  Y  istituzione  di  una  statistica  clinica  nazio- 
nale e  magistrale  da  adottarsi  da  tutti  i  medici  italiani  specialmente  negli  spe- 
dali. Offerse  quindi  un  modello  di  tavola  statistica,  perchè  i  varii  membri  della 
sezione  lo  esaminassero  e  proponessero  quelle  modificazioni  o  correzioni  che  si 
credessero  opportune.  —  Il  tema  sostenuto  dal  dottor  Ferrarlo  nella  sua  me- 
moria fu  di  trovare  fra  i  varii  modi  di  ravvisare  le  malattie  quello  che  col  cal- 
colo statistico  si  dimostra  più  vero,  e  fra  i  varii  metodi  impiegati  a  curare  un 
dato  morbo  quello  che  dà  nell*  esito  una  cifra  più  vantaggiosa;  dal  che  consegui- 
rebbe di  necessità  un  convincimento  nei  medici  a  dover  seguir  quelle  traccie  e 
lo  scopo  dcsideratissimo  di  una  uniformità  nel  pensare  e  nell'operare.  —  Così  non 
sarà  di  nessun  ostacolo  a  trar  profittevoli  conclusioni  il  chiamarsi  dall'  uno  ga- 
strite quella  stessa  malattia  che  altri  risguarda  come  febbre  gastrica,  perciocché 
rilevato  dai  dati  statistici  eh'  ella  è  pur  sotto  diverso  nome  la  stessa  malattia , 
si  potrà  dagli  stessi  dati  statistici,  quanto  alla  cura  ed  all'  esito,  conchiudere  chi 
dei  due  Y  abbia  meglio  ravvisata  e  combattuta.  Egli  è  adunque  del  massimo  in- 
teresse che  a  stabilire  quali  elementi  siano  da  segnarsi  nel  quadro  statistico  con- 
corra la  sapienza  e  1'  avvedutezza  di  molti  medici  e  di  varia  scuola ,  acciò  una 
volta,  fermate  le  basi  del  quadro  statistico,  possa  ognuno  senza  rinunziare  al 
convincimento  della  propria  coscienza  ,  dei  propri  lumi  e  della  propria  esperienza 
religiosamente  adottarlo  e  seguirlo.  Ed  appnnto  su  questa  mira  il  dottor  Ferra- 
no lo  presentava  ai  riflessivi  ed  alla  discussione  dei  membri  della  sezion  medica.  — 

—  Il  sig.  dottor  Ferrano  rese  ragione  dell'  aver  compreso  nella  sua  statistica 
anche  YOmiopatia  (  e  così  dicasi  dell' Idropatia,  ec.  ),  notando  che  dalle  sue  indagini 
e  da  alcune  statistiche  omiopatiohe  pubblicate  in  Germania,  risultava  che  la  mor- 
talità di  quelle  supera  d'assai  la  mortalità  delle  altre  statistiche  degli  spedali. 
Ella  è  pure  una  triste  verità  d'  altro  canto ,  che  alcuni  medici  si  son  dati  altresì 
fra  noi  a  tal  modo  di  medicare ,  e  che  in  alcune  città  nostre  molti  malati  hanno 
concepito  una  specie  di  fanatismo  per  Y  omiopatia.  Il  miglior  modo  per  ciò  di 
disingannare  e  i  medici  e  i  non  medici  sarebbe  ancora  quello  di  portare  a  pub- 
blica notizia  i  risultamenti  svantaggiosi  dell'  omiopatia  in  confronto  statistico  cogli 
altri  metodi.  — 
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talità Massima,  cioè  14  morti  per  ogni  cento  infermi  ricevuti  in  cura  »  45o 

Risultamenti  dei  computi  fatti  dagli  Aritmetici  politici  sul  numero  de- 
gli abitanti,  matrimonii,  nati  e  morti,  sulle  loro  proporzioni,  sulla 
vita  media  e  probabile  ,  sopra  la  mortalità  degli  spedali,  ec.  —  Quan- 
tità specifica  degli  abitanti  in  ragione  della  superficie  del  terreno 
da  essi  abitato «  455 

Tavola  della  Popolazione  assoluta  e  specifica  della  Lombardia  confron- 
tata con  quella  d' altri  Stati.      . «  4^4 

Tavole  Statistiche  della  Popolazione  assoluta  e  specifica  d'  Europa  , 
Asia ,  Africa ,  America  ed  Oceanica.  —  Prospetti  delle  grandi  divi- 
sioni del  nostro  Globo,  e  relative  Religioni,  del  cav.  Adriano  Balbi  »  467 

Proporzioni  generali  riconosciute  dagli  Aritmetici  politici  nelle  Popola- 
zioni,  nei  Matrimoni,  Nati,  Morti,  ec,  tanto  per  le  campagne  quanto 
per  le  città "474 

Prospetto  Statistico-comparativo  della  Popolazione,  de'  Matrimoni,  Nati, 
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Morti .  e  loro  proporzioni ,  nel  Regno  Lombardo,  in  ciascuno  degli 
anni   i83i  ,   i832  e  i853 pag.  47S 

Calcoli  Statistici  riguardanti  particolarmente  la  Legge  della  Mortalità 
nella  Svezia  e  nella  Finlandia.  —  Longevità       »  480 

Calcoli  Statistici  sulla  Popolazione  e  Mortalità  dell'  Olanda  ...»  484 

Calcoli  Statistici  sulla  Popolazione  Celibe,  Coniugata  e  Vedova;  Mor- 
talità dei  Ricchi  e  dei  Poveri  ;  Legge  generale  della  Mortalità  per 
gli  abitanti  delle  città  e  delle  campagne  nel  Belgio,  ec.   .     .     .     «  487 

Calcoli  Statistici  sulla  mortalità  del  Dipartimento  della  Senna  dall'anno 
1806  al  18 17;  Movimenti  della  Popolazione,  dei  Matrimoni,  Nati  e 
Morti  di  Parigi  del  1806;  Movimenti  simili  della  Popolazione  e  re- 
lativi loro  rapporti  per  tutto  il  regno  di  Francia  dal  18 17  al  1806 
inclusivi,  ec ....,«  5oo 

Legge  della  Mortalità  in  Francia  secondo  Duvillard ,  ec.       .     .     .     »  5u 

Calcoli  Statistici  sulla  Popolazione  e  Mortalità  di  alcune  città  e  vari 
paesi  d'Inghilterra ,>  5X3 

Vita  media  delle  differenti  età,  di  Garlisle  e  Montpellier,  e  Legge  della 
Mortalità  per  la  città  di  Carlisle »  5iq 

Legge  della  Mortalità  per  la  città  di  Northampton »  52Q 

Elementi  Statistici  sulla  Popolazione  dell'Impero  Russo    *    .     .     .     ,,  52I 

Calcoli  Statistici  sulla  Popolazione  e  Mortalità  dell'  Isola  di  Cuba.     «  5a4 

Risultanze  di  quattro  Censimenti  dell'Isola  di  Cuba  per  gli  anni  1774, 
1792,   1817  e  1827 „  $2q 

Calcoli  Statistici  sulla  Popolazione  e  Mortalità  della  città  d'Avana , 
tanto  per  gli  uomini  bianchi  quanto  per  gli  uomini  di  colore    .     »  S2Q 

Tavole  calcolate  sulla  Vita  Media  e  sulla  Vita  Probabile  degli  abi- 
tanti di  varie  regioni  d'Europa,  e  principalmente  per  Ginevra,  dal 
i56i  al  i853,  per  Breslavia,  Londra,  Olanda  e  Vestfrisia,  Pari- 
gi, ec.  di  Ulpiano,  di  Odier,  Heyer,  Lombard ,  Mallet,  Hal- 
ley,  Hogdson  ,  Kersseboom ,  Deparcieux ,  Duvillard,  Sussmilch  , 
Buffon .     .     • „  533 

Tavola  indicante  la  durata  probabile  della  Vita ,  stata  annessa  alla  Leg^e 
sulle  Tasse  per  gli  Atti  nei  Giudizi  Civili  del  giorno  16  aprile  1804 
della  già  Repubblica  Italiana »  55i 

Tavole  di  Vitalità  composte  da  D.  Giuseppe  Toaldo  per  Padova  e 
per  la  Marca  Trivigiana ,  distinte  per  gli  abitanti  delle  Parrocchie 
di  Monte,  delle  Parrocchie  di  Piano  e  della  Città,  non  che  pei  Ce- 
nobiti,  per  le  Monache  e  per  gli   Ebrei.     .....     e     ...     «  555 

Vita  Media  degli  abitanti  della  Provincia  di  Sondrio  secondo  il  dottor 
Balardini ,  e  per  quelli  di  Napoli  giusta  il  dottor  De-Renzi  .     .     «  5nA 

Mortalità  ,  Giornate  di  Dimora  e  Costo  degli  infermi  curati  negli  Spe- 
dali. —  Prospetto  Statistico-Comparativo  dei  Risultamenti  avuti  so- 
pra setlecentotrentaquattro  anni  d'  osservazione  complessivamente  nei 
primari  Spedali  ed  Ospizi  di  Città  e  Provincie  d'  Europa,  non  che 
in  alcuni  d'Africa  e  d'America „  5-5 
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Giudizi,  Discussioni  e  Determinazioni  di  alcuni  principali  Corpi 
Scientifici  d'Europa  sulla  Statistica  Medica  : 

/  Documento  ,  spettante  al  Giudizio  sulla  Statistica  delle 
Morti  Improvvise  di  Milano,  pronunciatosi  nell'anno  i834  da 
una  Commissione  di  Dotti  dell'I.  R.  Istituto  di  Scienze,  Lettere 

•  ed  Arti  del  Regno  Lombardo-Veneto pag.  587 

II  Documento  ,  spettante  alla  Discussione  sulla  Statistica  Me- 
dica eh'  ebbe  luogo  nella  Reale  Accademia  di  Medicina  in  Pa- 
rigi nell'anno   1837 *»  Bgo 

III  Documento  ,  spettante  alla  Memoria  che  fu  letta  dall'Au- 
tore a  Pisa  nel  giorno  7  ottobre  1839,  trovandosi  colà  qual  mem- 
bro della  Prima  Riunione  dei  Naturalisti  e  Medici  Italiani,  in- 
titolata: Ragionamenti  sull'utilità  e  necessità  della  Statistica  Pa- 
tologica Terapeutica  e  Clinica;  Pensamenti  sull'istituzione  pub- 
blica di  una  Statistica  Clinica,  nazionale  e  magistrale,  consen- 
tanea alla  filosofia  medica  del  secolo  XIX »  619 

A.  Modello  di  Tavola  Clinico-Statistica  per  le  semplici  indica- 
zioni numeriche  complessive,  mensili  ed  annuali,  d'  una  Infer- 
meria capace  di  5o,  0   100  maschi,  o  femmine,  sotto  la  dire- 

.  zione  del  sig.  Dott Medico  curante,  e  del  sig.  Doti 

Chirurgo  operatore "    640-G41 

B.  Modello  di  Tavola  Nosografia  Clinico-Statistica  dell' Inferme- 
ria ....  capace  di  5o,  0  100  maschi,  0  femmine,  sotto  la  di- 
rezione del  sig.  Dott Medico  curante,  e  del  sig.  Dott 

Chirurgo  operatore,  pel  mese  di ,  0  pel  totale  Anno  ....  «    6^2-G^ó 


NB.  Questo  primo  volume  contiene  impaginate  N.  186  tavole  statistiche. 


Annotazione. 

Siamo  felici  d'  aggiungere  la  grata  novella  che  l' illustre  Società  Medico- 
Chirurgica  di  Bologna,  nel  giorno  2  febbraio  18 4o ,  spontaneamente  ci  de- 
cretò in  premio  la  Medaglia  d' Incoraggiamento  per  le  varie  nostre  me- 
morie di  medico  argomento,  e  specialmente  pei  lavori  di  Statistica  Medica. 


ERRORI  CORREZIONI 

Pag.  i5j(  Un.  26  trovasi  1795  1791 

»    173     »   16  porlo  parto 

»    219     «•  28  cinque  parecchie 

»    !{6l     1*  39  tremila  metri  cinquanta  metri 

„n       h    -  trentamila  brente  cinquecento  brente 

»    586     »  39  1  e  28  I  e  48 
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